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iene  stampando  in  Firenze  sotto  auspici 
un  principio,  o  un' innovazione ,  di  cui 
.i  prima  parola  del  suo  frontispizio ,  poi- 
novo  anziché  nuovo,  cosi  riproducendo 
rcntina,  ch'egli  trova  urgente  di  rendere 
,  siccome  parte  integrale  dell'odierno  lin- 
ciai dev'essere,  in  tutto  e  per  tutto,  quello 
icdesima  pronuncia  fiorentina  gli  suggerirà , 
sotto  pena  di  non  lieve  incoerenza:  more 
(ola;  fori  ^er  fuori;  io  noto  per  nuoto;  io  sono 
cuoco;  omini  per  twmini;  e  via  discorrendo. 
)no,  e  nessun  conosce  meglio  de' promotori  del 
l'intima  ragione  AeìVuó  che  questi  tenta  di 
liano,  se  per  comodo  de' lettori  qui  si  vuol  ripe- 
ne,  è  normale  prodotto  dell' o  breve  latino  quando 
come  Vie  è  prodotto  normale  dell' e  breve  latina 
(\e  avemmo:  io  muovo,  allato  a  noi  moviamo;  nuòvo, 
are  e  novità;  cosi  come  avemmo:  siede y  allato  a 
.  allato  a  pedata.  L'o  lungo  latino,  all'incontro,  o 
na,  quando  pur  sieno  in  accento,  ci  danno  sempre  la 
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vocale  scempia  (e  chiosa);  quindi,  per  esempio:  vgce^  amore;  sera^ 
avere  *,  E  siccome  la  brevità  o  la  lunghezza  della  vocale  latina 


*  E  come  ognuno,  se  pur  non  sia  dato  a  questa  specie  di  studj,  facilmente 
imagina ,  la  nitida  e  costante  distinzione  tra  il  riflesso  della  vocal  breve 
latina  e  della  lunga,  non  è  già  un  privilegio  di  quel  grappo  di  dialetti  del- 
l' Italia  centrale  a  cui  spetta  la  lìngua  che  gì'  Italiani  scrivono  o  vorreb- 
bero scrivere,  ma  si  riprodace,  in  modi  diversi,  anche  in  un  numero  infinito 
di  altri  vernacoli  italiani.  Cosi,  per  esempio,  Vo  breve  latino  ò  Tos  di 
Milano: 

«05/,  mcef,  moer^  ccer,  roedaf  ecc.; 

laddove  1*  o  lungo  latino  è  T  ^  di  Milano  : 

vQg,  famQs,  colgr,  patrgn^  iigray  ecc. 

E  similmente  all'altra  estremità  dell'Italia,  l'o  breve  latino  ò  sempre  o 
a  Palermo: 

nóvUf  lócUf  fócu,  jócUf  acólUf  cóciri,  ecc.  ; 

laddove  l' o  lungo  latino  ò  sempre  u  a  Palermo  : 

Miy  amM,  nniira,  cùda,  scùpaf  ecc. 

« 
Il  dittongo  può  non  isvilupparsi ,  o  anche  ritacere,  in  qualche  esemplare 
toscano  o  italiano,  come  ò  per  esempio  in  rÓ8a\  ma  allora  si  tratta  di  un  o 
aperto  (rQsa)\  e  quindi  si  dice,  nel  barbaro  linguaggio  della  scienza,  che 
Vuó  e  r  0  aperto  italiano  sono  i  due  normali  succedanei  dello  stesso  ele- 
mento latino.  Ora  siccome  l' o  dell'  odierno  fiorentino  in  novOy  in  more  (muo- 
re) ecc.,  è  naturalmente  aperto,  ed  anzi  più  aperto  e  più  lungo,  secondo  gli 
esperti  inclinano  a  credere  (D' ancona,  D'Ovidio),  che  non  sia  quello  di 
roaaj  cosi  il  'Novo  Vocabolario'  potrebbe  forse  dire,  che  Vó  fiorentino  rima* 
nendo  pur  sempre  diverso,  secondo  la  sua  diversa  radice  latina,  i  diritti 
della  sto/ia  non  sono  punto  lesi  dalla  pronuncia  eh'  egli  inculca.  Al  che 
sarebbe  fìicile  rispondere,  che  le  due  diverse  pronuncio  fiorentine,  secondo 
la  diversa  quantità  latina  (novo,  amgre) ,  sono  cosi  rimote  fra  di  loro,  che 
è  un  mero  capriccio  della  storia  il  non  averci  dato  due  diversi  caratteri  per 
rappresentarle;  e  che  l'amore  della  precisione,  e  i  suggerimenti  del  sapere, 
e  appunto  il  desiderio  di  diffondere  la  pronuncia  toscana  o  fiorentina,  oggi 
ben  piuttosto  porterebbero  a  distinguere  costantemente,  pur  nella  scrittura: 
TQaa  (r&a)  da  rgsa  {t^bsl,  corrosa) ,  che  non  a  un'  ortografia  la  quale  con- 
fonda la  agla  (s5la)  e  la  suòla  (sòlum),  gcgla  per  bene  e  scuòla  per  bene\  e 
via  di  questo  passo.  Meno  male  sarebbe  l' imporci  di  scrivere  uòmo  e  di 
leggere  omo.  Accetterebbero  1  Francesi  una  riforma  che  incominciasse  dal 
confondere  nella  scrittura  paire  e  pére  ?  Ma  si  deve  ancora  avvertire ,  e 
certo  senza  la  minima  volontà  di  malignare  o  di  mancar  di  riverenza  a  chi 
tanta  ne  merita  e  per  tanti  conti,  che  fra  la  teoria  e  la  pratica  del  ^Novo 
ypcabolario'  può  parer  che  corra  un'  assai  notevole  differenza  o  manchino 
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non  proviene  naturalmente  da  un  capriccio,  o  da  una  convenzione, 
del  popolo  de' Quiriti,  ma  sì  è  un  accidente  che  ha  le  sue  ragioni 
organiche  e  ancora  si  vede  difilatamente  risalire  a  tale  antichità, 
rispetto  alla  quale  sono  avrenimenti  moderni  le  storie  più  rimote; 
ne  viene,  che  la  distinzione  che  noi  abbiamo  così  perspicua  e  fami- 
liare, tra  ntAÓvo  (novus),  a  cagion  d'esempio,  e  loro  (illorum), 
dipende  da  varietà  fondamentali  che  rannodano,  nel  tempo  e  nello 
spazio,  una  grande  e  nobilissima  parte  del  genus  homo;  è  insom- 
ma un  fenomeno  storico,  il  quale,  connaturato  e  saldo  nell'uomo 
odierno,  rivaleggia  d'antichità  col  mondo  fossile.  Se  perciò  tra 
coloro  che  si  affaticano  intorno  alla  storia  delle  lingue,  surga  qual-. 
che  lamento  contro  il  tent^^tivo  di  menomare  o  di  abolire  una  tale 
distinzione,  senza  che  alcun  patente  bisogno  ci  spinga  a  mano- 
mettere il  prezioso  cimelio,  e  anzi  risulti  da  questo  intento  un 
danno  manifesto  anche  nell'ordine  pratico  della  parola;  se  taluno 
di  coloro,  soverchiamente  appassionato,  trascenda  a  scrivere,  che 
il  tentativo  gli  sembri  addirittura  un'offesa  o  una  sfida  al  moderno 
sapere;  è  abbastanza  probabile,  che  anche  prinurche  si  aggiunga 
alcun' altra  considerazione,  possa  avere  facile  scusa,  o  perdono, 
presso  i  più,  lo  zelo  poco  importuno  di  quei  modesti  operaj.  I 
quali,  inoltre,  per  effetto  del  loro  mestiere,  vedono  di  continuo, 
che  qualche  scarso  sviluppo,  od  avanzo,  àélVm  nel  provenzale, 
non  toglie  che  questo  particolar  continuatore,  o  succedaneo,  dell' d 
latino,  sia  veramente  il  distintivo  più  cospicuo  della  romanità  ita- 
liana. L'uó  degli  scrittori  fiorentini  non  coincideva  già  soltanto 
con  l'ilo  di  Arezzo  o  d'altre  terre  circonvicine,  ma  ritrovava  sé 
medesimo,  a  tacer  dell'Italia  meridionale,  in  molta  parte  della 
superiore,  come  può  vedersi  anche  dai  fogli  che  vanno  qui  uniti; 
e  così  riusciva  di  tanto  più  facile  che  egli  entrasse  nelle  scritture 


ancora  aasai  complicate  norme  che  a  tutti  non  riesce  di  escogitare.  Poiché, 
lasciando  il  suo  avvertimento  che  molti  facciano  ancora  sentire,  in  parecchi 
aai,  l'tt  di  Inumo  (s.  'buono'),  egli  scrive  novi  e  nuove  (lxiii),  e  ora  bon 
core  (220) ,  ora  btwn  cuore  (156)  *,  e  via  così  discorrendo.  0  e*  è  qui  della 
metafisica,  o  non  e' ò  un  uso  fiorentino^  o  Tuso  italiano  (che  non  esiste) 
sopraffil  trionfalmente  anche  il  più  accorto  Fiorentino  che  gli  si  ribelli. 
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della  penisola  intiera.  Il  dialetto  (osano  dire  fra  di  loro  due  degli 
operaj  di  cui  si  parla,  illusi  forse  dalle  loro  esperienze  continue), 
quando  è  diventato  lingua,  aveva  florida  questa  proprietà,  e  la 
mantenne  o  la  immise  in  ogni  altra  regione  italiana,  ^  che,  da 
più  secoli,  quanti  italiani  o  stranieri  hanno  conosciuto  o  creduto 
conoscere  la  lingua  della  civiltà  italiana,  hanno  sempre  scritto  ed 
anche  pronunciato  questuo;  oggi  perciò  la  lingua,  salda  ed  una 
almeno  in  questa  parte,  deve  naturalmente  conservare  l'importante 
carattere  pur  nel  nido  onde  è  uscita,  se  pur  la  favella  familiare 
ivi  paja  prossima  a  smarrirlo.  E  l'importanza  del  carattere,  sem- 
pre per  quegli  operaj,  sta  anche  in  ciò,  ch'esso  abbia  la  parte  più 
cospicua  in  quel  movimento  grammaticale,  intrinsecamente  ita- 
liano, che  consiste  nell' avvicendarsi  di  due  diverse  figure  verbali 
secondo  la  sede  diversa  che  abbia  l'accento;  poiché  ognuno  cono- 
sce che  l'alternarsi,  a  cagion  d'esempio,  di  mtwv-  con  mov-^  in 
muovo  e  moviamo^  dipende  da  quello  stesso  principio  pel  quale  è 
odo  (audio)  accanto  a  udiamo^  esco  allato  a  usddmOy  devo  allato  a 
dobbiamo.  È  una  movenza,  una  varietà  regolata,  che  passa  fra  i 
pregi  della  parola  neo-latina  in  genere,  e  dell'italiana  in  ispecie. 
Dovremo  noi  credere,  che  un  grammatico  ragionatore  pensi  ad 
abolire,  o  a  menomare,  in  nome  dell'unità  e  del  popolo,  una  pro- 
prietà del  suo  linguaggio,  che  sta  cosi  salda,  ed  esce  cosi  spontanea 
dalle  viscere  popolari?  Senonchè,  il  povero  dialettologo,  conti- 
nuando per  questa  via,  temerebbe  davvero  di  persuadersi  delle 
proprie  sue  ragioni  troppo  di  più  che  non  giovi;  e  meglio  gli  con- 
viene il  porsi  a  ristudiare  gli  scritti,  in  cui  le  dottrine  o  le  ragioni 
del  Novo  Vocabolario  sono  esposte,  da'  suoi  promotori  più  cospicui, 
con  quella  sicurezza,  lucida  e  robusta,  che  spossa  anche  le  obie- 
zioni che  non  vince.  Ma  più  che  obiezioni  vere  e  proprie,  al  dialet- 
tologo rispuntano  sempre  dei  dubbj  irrequieti,  che  versano  circa 
il  valore  di  certi  paragoni,  circa  il  modo  di  considerare  le  cause 
del  male  o  di  pensarne  il  rimedio,  e  insieme  e  in  ispecie,  com'ò 
naturale,  circa  il  carattere  che  la  disputa  assume  nell'ambiente 
di  quella  cultura,  dalla  quale  dipende,  fra  le  minute  cose,  ma 
^sa  per  lui  principalissima,  l'esistenza  o  la  fortuna  della  propria 
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sua  officina.  Qnesti  dabbj,  però,  null'hanno  essi  medesimi  in  sa  di 
peregrino  o  di  nnovo,  e  ora  si  accompagnano  a  nn  altro  e  molto 
grave  dubbio,  che  è  dell'  opportunità  di  manifestarli  per  le  stampe, 
in  brevissimo  numero  di  pagine  e  quasi  improvvisando.  Ma  è  un 
discorso  che  anche  stampato  resterà  confidenziale,  come  è  scritto 
non  per  altro  che  per  mantenere  un  impegno. 

n  Novo  Vocabolario  non  è  già  nemico  delle  indagini'  istoriche 
intomo  alle  lingue  o  ai  dialetti;  le  più  schiette  lodi,  gl'incorag- 
giamenti più  validi,  vennero  forse,  tra  noi,  a  siffatti  studj  da 
nomini  che  caldeggiano  i  principj  ch'egli  rappresenta.  Ma  questi 
principj,  e  quindi  l'opera  sua,  risguardano,  egli  pensa,  ben  altro 
e  tutt'  altro  che  non  sia  la  storia  o  la  filosofia  delle  lingue.  Si 
tratta  di  un  interesse  nazionale,  grande  e  pratico;  di  tal  causa  di 
utilità  pubblica,  dinanzi  alla  quale  tace  ogni  diritto  di  conserva- 
zione per  qualsiasi  più  ammirabile  monumento  de' tempi.  Si  tratta 
di  dare  all'Italia  una  lingua,  poichò  ancora  non  l'ha;  e  una  lìn- 
gua nazionale  altro  non  pud  e  non  deve  essere,  se  non  l'idioma 
vivo  di  un  dato  municipio;  deve  cioè  per  ogni  parte  coincidere  con 
l'idioma  spontaneamente  parlato  dagli  abitatori  contemporanei  di 
quel  dato  municipio,  che  per  questo  capo  viene  a  farsi  principe, 
0  quasi  stromento  livellatore,  dell'intiera  nazione.  Ora,  come  il 
municipio  livellatore  è  Parigi  per  la  Francia,  cosi  dev'essere  Fi- 
renze per  l'Italia;  come  la  Francia  deve  la  salda  ed  efficacissima 
unità  della  sua  lingua  non  ad  altro  che  allo  scriversi  e  al  parlarsi 
da  tatti  i  Francesi  la  stessa  lingua  che  si  parla  a  un  tempo  e  si 
scrive  a  Parigi,  cosi  l'Italia,  che  pur  deve  a  Firenze  quel  tanto 
di  linguaggio  che  la  fa,  bene  o  male,  esser  nazione,  è  d'uopo  che 
ritorni  a  Firenze  per  rattemprarvi  ciò  che  già  ne  prese,  e  pren- 
dervi ciò  che  ancora  le  manca,  ed  uscirne  agitando  sicura  il  suo 
pensiero  nella  ritrovata  unità  della  parola.  Qual  fatica  o  qual  con^ 
cessione  può  parer  soverchia  per  conseguire  tanto  fine? 

Ora  il  dialettologo  non  nega  di  certo  il  male,  cioè  la  mancanza 
dell'unità  di  lingua  fra  gli  Italiani,  e  se  ne  risente,  per  ragioni 
che  non  monta  confessare,  più  di  quanto  altri  mai  possa;  né,  per 
conseguenza,  egli  sa  imaginare  opera  più  meritoria  di  quella  che 
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Un  vocabolario  che  si  viene  stampando  in  Firenze  sotto  auspici 
gloriosissimi,  rappresenta  un  principio,  o  un' innovazione ,  di  cui 
gli  riesce  far  mostra  nella  prima  parola  del  suo  frontispizio ,  poi- 
ché egli  si  annunzia  per  novo  anziché  nuovo,  cosi  riproducendo 
la  odierna  pronuncia  fiorentina,  ch'egli  trova  urgente  di  rendere 
comune  a  tutta  l'Italia,  siccome  parte  integrale  dell'odierno  lin- 
goaggio  di  Firenze,  il  qual  dev'essere,  in  tutto  e  per  tutto,  quello 
dell'Italia  intiera.  La  medesima  pronuncia  fiorentina  gli  suggerirà, 
ed  egli  dovrà  accettare,  sotto  pena  di  non  lieve  incoerenza:  more 
per  muore\  sola  per  suola \  fori  per  fuor%\  io  noto  per  nuoto \  io  sono 
per  swmo\  coco  per  cuoco;  omini  per  uomini;  e  via  discorrendo. 

Ora,  tutti  conoscono,  e  nessun  conosce  meglio  de' promotori  del 
Novo  Vocabolario,  l'intima  ragione  dell' uó  che  questi  tenta  di 
sbandire.  Uuó  italiano,  se  per  comodo  de' lettori  qui  si  vuol  ripe- 
tere codesta  ragione,  é  normale  prodotto  dell' o  breve  latino  quando 
porti  l'accento,  come  Vie  è  prodotto  normale  dell' e  breve  latina 
accentata.  Laonde  avemmo:  io  muovo,  allato  a  noi  moviamo;  nuòvo, 
allato  a  rinnovare  e  novità;  cosi  come  avemmo:  siede,  allato  a 
seduto;  piede,  allato  a  pedata.  L'o  lungo  latino,  all'incontro,  o 
Ve  lunga  latina,  quando  pur  sieno  in  accento,  ci  danno  sempre  la 
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fronti  fra  la  parola  che  hanno  spontanea  i  Littré  o  i  Renan,  con 
quella  di  Bustebeuf  o  dei  vemacoli  borgognoni  nel  cui  àmbito 
stava  primamente  la  favella  deWIsle  de  Franca;  come  per  lo  stile 
ognuno  ha  potuto  paragonare  la  prosa  casalinga  di  Goffredo  di 
Villehardoin  (non  monta  per  lo  stile  che  questi  sia  piuttosto  della 
Campagna  che  dell'  Isola  di  Francia)  col  romanzo  o  col  dramma 
dell'odierna  Parigi,  dove,  a  citare  il  primo  adatto  esempio  che  il 
caso  ci  porga,  una  donna,  non  punto  laureata,  può  dir  con  piena 
disinvoltura:  'l'incisian  chirurgicale  nécessitée  par  les  besoins  de 
l'alimentation'  (che  in  lingua  alla  buona  è  un  taglio  da  introdurvi 
U  cibo).  Se  Firenze  fosse  potuta  diventare  Parigi,  tutti  i  culti  ita- 
liani oggi  avrebbero  sicuramente  l'identico  linguaggio  dei  fiorentini; 
ma  ò  altrettanto  sicuro ,  che  il  linguaggio  di  siffatta  capitale  del- 
l'Italia  non  sarebbe  il  fiorentino  odierno,  e  forse  non  si  potrebbe 
pur  dire  un  dialetto  toscano. 

La  Germania,  alla  sua  volta,  non  ha  mai  avuto  un  centro  mo- 
narchico 0  civile  da  potersi  pur  lontanamente  paragonare  con  Pa- 
rigi; è  stata  scissa,  nell'ordine  politico,  malgrado  le  apparenze  di 


^attraction  plus  oa  moins  henreuse  ;  il  y  eut  funon  et,  partant,  confosion. 
^NooB  diBons  poids  et  peaer,  au  lieu  de  dire  pota  et  poiatr  comme  les  gena 
<de  riIe-de-France,  ou  peis  et  peser,  comme  les  gens  de  Normandie.  On 
'ne  peut  dono  pas  qualifier  d'enrichissement  Ce  qui  alors  se  passa  dans  la 
'langae  fran9aiBe.  Puis,  quand  elle  fat  pleinement  formée,  quand  elle  eut 
'rejeté  loin  d'elle  les  patois  comme  des  parents  hombles  et  éloignés  dont 
'elle  rougissait,  il  se  manifesta  on  dégoùt  superbe  pour  ce  qui  n'était  pas 
Me  l'usage  restreint  et  raffiné.  ''Si  ces  scrupuleuz,  dit  Chifflet  dans  la 
"dixiòme.  édition  de  sa  grammaire  (1697),  qui  sont  toujours  aux  écoutes 
"pour  entendre  si  un  mot  est  moins  en  usage  dans  la  bouche  des  dames 
"de  cotte  année  que  Tautre,  continuent  à  crier  :  ce  mot  commtnce  à  vieti- 
"ZtVi  et  qn'on  les  laisse  faire,  dans  peu  de  temps  notre  langue  se  trouvera 
"détroussée  comme  un  vojageur  par  des  brigands.  "  Ce  fut  en  effet  un 
'traverà  de  cotte  epoque  de  retrancher  ce  qui  vieilUssait  et  ce  que  le  ce- 
'nacle  élégant  et  spiri tuel  n'admettait  pas.  Des  débris  de  tout  cela  sont 
'conservés  dans  les  patois.  Et  ce  serait  une  affiiire  de  goùt  et  de  tact,  et, 
'dès  lors,  non  indigno  de  l'Académie  fran^aise  et  de  son  Dictionnaire,  de 
'reprendre  ce  qui  peut  6tre  reprìs,  c'est-à-dire  ce  qui,  se  comprenant  sans 
'peine,  et  étant  le  mieux  dans  l'analogie  de  la  langue  actuelle,  a  la  mar- 
'que  de  la  précision  et  de  Télégance.'  Ih. ,  Il  101-3. 
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unità,  in  modo  non  meno  barbaro  di  quello  che  fosse  l'Italia; 
mantenne  inoltre,  e  in  parte  ancora  mantiene,  tal  disgregamento 
fra  i  ceti  diversi  della  sua  società  civile,  che  di  certo  l'Italia  non 
conobbe  o  conosce  il  suo  uguale;  subì  per  giunta  la  separazione 
delle  chiese,  alla  quale  l'Italia  ha  avuto  la  fortuna  o  la  sfortuna 
di  sottrarsi;  e  pur  possiede,  malgrado  l'infinita  varietà  de' suoi 
dialetti,  la  più  salda  e  potente  unità  di  linguaggio  che  abbia  mai 
risonato  sulla  terra.  Contro  la  quale  afiermasdone,  o  l'opportunità 
di  confrontare  il  caso  della  Germania  con  quello  della  Francia 
0  dell'Italia,  non  si  pud  affatto  ripetere  alcun  argomento  dalla 
disinvoltura  eccessiva  con  che  il  tedesco  è  ricorso  ai  vocabolarj 
stranieri,  o  dalla  sua  facoltà  estesissima  di  creare  nuovi  composti. 
Tutti,  oggidì,  per  la  molto  diffusa  cognizione  di  codesto  idioma, 
sanno  ciò  anche  fra  noi;  e  tutti  vedono,  come  la  salda  unità,  di 
coi  si  parla  in  questo  luogo,  concerna  in  ispecie  l' abondantissima 

*  sicurezza  di  costrutti,  di  congiunture,  di  giustapposizioni,  di  frasi 
e  dizioni,  sempre  proprie  ed  indigene,  che  rende  la  condizione  del 
tedesco  non  diversa  da  quella  che  altri  anmiira  nel  francese  e  si 
desidera  nell'italiano.  Ma  nessuno,  in  Germania,  adora  o  pur 
disceme  la  culla  della  lingua;  e  mentre  i  dotti  tuttora  discutono 
sul  processo  generale  della  sua  formazione,  tutti  sono  convinti, 
che  sarebbe  vana  la  ricerca  del  preciso  angolo  della  patria  tede- 
sca, dal  quale  sbucasse  primamente  il  rivolo,  che  era  destinato  a 
diventare  una  cosi  gran  fiumana  nella  cultura  del  mondo;  né 
mai  si  è  colà  sentito  il  bisogno  o  il  desiderio  di  ribattezzare  le 
lettere  ad  alcuna  fonte  privilegiata  di  lingua  viva;  con  questo  di 
soprassello,  che  il  più  cospicuo,  od  almeno  uno  fra  i  più  cospicui 
centri  letterarj  dell'odierna  AUemagna,  cioè  Berlino,  si  trovi  sopra 
un  terreno,  che  non  solo  è  di  formazione  germanica  tutt' altro  che 
antica,  ma  spetta  altresì  a  quella  sezione  dialettale,  cui  non  riven^ 
gono  le  varietà  dalle  quali  o  fra  le  quali  è  surta  la  lingua  let- 
teraria; il  che  è  pressappoco,  trasportandoci  in  Italia,  come  se  a 
Nizza  o  a  Bellinzona  oggi  fosse  il  miglior  fiore  di  una  lingua,  in 

,  coi  si  continuasse  il  tipo  dialettale  dell'Italia  mezzana.  Il  genio  di 
Lutero,  signoreggiato  un  idioma  aulico,  greggio  ed  instabile,  ne 
plasmd  quella  miracolosa  versione  della  Bibbia,  che  ruppe  l'unità 
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della  fede  e  creò  l'unità  della  nazione  *.  La  Riforma^  rifiutata  da 
cosi  gran  parte  degli  Alto-Tedeschi,  à  cui  restaurava  la  lingua, 
imponeva  per  sempre  questa  lingua  medesima  alla  Bassa  Germa- 
nia. Ma  il  progresso  dello  spirito  tedesco,  e  perciò  della  lingua 
fattasi  comune  alla  Germania  intiera,  non  continua  sicuro  e  inin- 
terrotto da  Lutero  a' nostri  giorni;  pur  dopo  Leibnizio  resta  mal 
certo,  e  l'età  di  Klopstock  e  di  Kant,  due  uomini  che  son  morti 
nel  secolo  in  cui  viviamo,  può  ancora  vantarsi  autrice  della  na- 
zione, e  nel  pensiero  e  nella  lingua  **.  Quindi  è  affatto  moderna  la 


*  Lutero,  come  tutti  sanno,  dice  egli  medesimo,  di  non  avere  alcun  suo 
proprio  0  particolare  dialetto  (keine  gewisBe ,  sonderliche ,  eigene  sprache 
im  deutscheuì),  ma  di  parlare  la  lingua  della  cancelleria  di  Sassonia,  alla 
quale  tutti  i  principi  e  re  di  Germania  si  conformavano,  e  per  la  quale 
r  imperator  Masaimilano  e  V  elettore  Federico  avevano  ridotto  le  lingue 
tedesche  in  una  determinata  lingua  (die  deutschen  sprachen  in  eine  gewisse 
sprache  gezogen).  £  una  semplice  e  ben  contraddetta  ipotesi  di  alcuni  filo- 
logi tedeschi,  che  Lutero  usasse  prevalentemente  di  un  suo  dialetto  fami- 
liare, turingio  0  alto-sassone,  cui  nessuno,  ad  ogni  modo,  sa  più  discemere. 
£  circa  il  linguaggio  delle  cancellerie ,  il  Raumer  mostra  con  molta  luci- 
dezza {Ueòer  die  entstehung  der  neuhochdetUschen  achriftsprache ,  nelle  Gc- 
sammelie  aprachwisaenach.  schrift.,  p.  198-204),  come  prima  fosse  prevalen- 
temente alemanno-svevo  (Alta  Germania  occidentale),  e  poscia  .prevalente- 
mente austro-bavaro  (Alta  Germania  orientale),  secondo  le  dinastie  diverse, 
e  formando  nel  primo  caso ,  ma  non  più  neir  altro ,  una  diretta  continua- 
zione deir  alto-tedesco  letterario  del  periodo  di  mezzo  (mittelhochdeutsch)  ; 
come  inoltre  le  Diete,  tramezzando  fra  i  due  poli  alto- tedeschi,  temperas- 
sero questo  linguaggio  aulico,  giovassero  a  fermarlo,  preparassero  insomma 
la  creta,  cui  Lutero  doveva  insufflar  vita  inmiortale.  —  Può  anche  vedersi 
ScHLEiOHER,  Die  deutBchc  sprache  j  in  ispecie  a  p.  108  della  sec.  ediz. 

**  Nulla  potrebbe  rappresentare,  in  modo  più  pronto  e  vivo,  V  incertezza 
in  cui  Klopstock  e  Kant,  nati  nello  stesso  anno  (1724) ,  ritrovavano  ancora 
Io  spirito  civile  e  letterario  de' Tedeschi,  di  quello  che  faccia  il  frontispizio 
di  un  classico  illustrato,  de'  loro  tempi,  in  cui  si  dice  :  ^che  vi  sono  mostrati 
gì*  idiotismi  latini,  e  tradotti,  cosi  in  modi  schiettamente  tedeschi,  come 
nello  stile  della  moda  che  corre  {worinnen  die  idiotismi  latini  gezeigt,  und 
80  wohl  in  reine  tetUsche  redens-arten,  ala  in  den  jetzigen  mode-stylum  iiòer- 
aetzt  werden\  Quinto  Curzio  Rufo,  quarta  edizione,  curata  da  Emanuel  Sin- 
cero, Augusta,  1734)'.  Chi  vuole  qualche  esempio  della  doppia  versione, 
anche  all'  infuori  dei  veri  idiotismi,  legga  le  linee  che  ora  seguono:  fidem 
acci'pere,  ^sicher  geleit  oder  salvum  conductum  bekommen  (p.  376)';  in 
societatem  defectionia  impellere  aliquem,  ^einen  anreitzen,  dass 
cr  mit  oder  neben  ihm  abfallen ,  oder  in  der  rebellion  compagnie  machen 
solle  (p.  753).' 
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salda  unità  intellettuale  e  civile  della  Germania;  eppure  è  cosi 
profondamente  salda  l'unità  della  sua  lingua.  Gli  è  che  l'energia 
della  progredita  cultura,  e  del  ridesto  sentimento  nazionale,  venne 
colà  ad  accoppiarsi  a  un'operosità  infinita;  gli  è  che  ogni  studio 
del  vero  e  dell'utile  ha  rapidamente  compenetrato  la  nazione  in- 
tiera, e  determinato  un  tal  movimento  di  ogni  attività  civile,  un 
tale  afiratellamento  in  ogni  industria  della  mente  e  della  mano, 
una  tanta  unione  d'intenti  e  di  affetti,  che  nessuna  distanza  ma- 
teriale ha  più  divìso  fra  di  loro  i  tedeschi,  e  son""  tutti  diventati 
cittadini  di  una  città  che  non  esiste.  Dice  stupendamente  il  Voca- 
bolario NavOj  che  il  laboratorio  in  cui  la  nattdra  fa  le  lingue,  le 
'raffina  e  le  perfeziona,  non  può  essere  che  un'agglomerazione  di 
'uomioi  viventi  in  uno  scambio  continuo  e  obbligato  di  pensieri  e 
'di  uffici'.  Ma  l'organo  dello  scambio  non  è  sempre  necessario  che 
sia  la  glottide;  può  anche  essere  la  penna,  purché  si  sappia  scri- 
vere; e  quando  milioni  di  menti  agitano  o  hanno  agitato  la  penna 
operosa,  lo  scambio  si  fa  cosi  rapido,  complesso,  nobile  ed  efficace, 
la  suppellettile  messa  in  comune  si  allarga,  si  affina,  si  afforza  cosi 
mirabilmente,  che  l'agglomerazione  o  associazione  di  uomini,  tra  cui 
lo  scambio  avviene,  pud  innalzarsi  di  fase  in  fase  nella  regione  del 
pensiero  (che  non  è  poi  una  regione  artificiale),  mentre  altrove  si 
disputa  di  glottidi  privilegiate  o  non  privilegiate.  Se  i  pensatori 
sono  in  continuo  colloquio  fra  di  loro  per  tutta  la  gran  patria 
tedesca,  l'operajo,  da  più  generazioni,  forse  da  secoli,  la  misura 
avidamente  co' suoi  passi,  pregando  e  cantando  nella  lingua  della 
sua  chiesa;  e  il  vocabolario  dell'officina,  così  come  quello  del  filo- 
sofo, ha  ormai  subito  il  naturale  o  razionale  suo  processo  di  sele- 
zione e  di  consenso.  Col  poeta,  fattosi  interprete  assiduo  della  fede, 
educatore  assiduo  e  onnipresente  di  ogni  nobile  affetto  della  na- 
zione, la  lingua  ivi  ricorre  di  continuo  alle  vive  fonti  della  tradi- 
zione antica  e  del  popolo,  mentre  la  scienza,  o  meglio  l'energia 
riflessiva  e  scemitrice,  stampa  in  ogni  movimento  del  linguaggio, 
anche  ne' più  intimi  e  riposti,  l'impronta  indelebile  della  sua  serietà 
divina.  Nella  scuola,  nella  stampa,  nella  intiera  operosità  sociale 
che  tutta  è  alimentata  di  eulta  parola,  si  agita  colà  quell'intensa 
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yita  della  lingua,  nella  quale  la  proposta  individuale,  la  creazione, 
la  disumazione,  l'adesione,  il  rifiuto,  la  riforma,  la  diffusione,  l'uso) 
sono  avvenimenti  od  effetti  incessanti,  pei  quali  si  continua  o  si 
riproduce,  in  nobilissima  sfera,  il  medesimo  processo  di  consenso 
creativo,  onde  pur  surge  e  si  assoda  e  si  trasforma  un  vernacolo 
qualunque.  Se  nessun' altra  nazione  fabbrica  tanti  dizionarj  di  ogni 
lingua  quanti  ne  produce  la  Germania,  in  nessun  paese,  all'incontro, 
gli  scrittori  sentono  minor  bisogno  di  ricorrere  al  lessico  per  appren- 
dervi la  lingua  della  propria  nazione.  Viva  nella  più  ampia  e  viva 
di  tutte  le  culture,  si  ravviva  quella  lingua  nel  focolare  della  eulta 
famiglia,  che  ormai  non  ha  favella  diversa  da  quella  dei  libri;  e 
non  c'è  bisogno  di  dimenticare  i  difetti  inerenti  a  codesta  razza, 
o  a  codesto  linguaggio,  per  conchiudere,  che  l'energia,  onde  pro- 
rompe la  unità  intellettuale  dei  Tedeschi,  ha  ormai  per  suo  por- 
tato una  parola,  la  quale  è  l'effetto  e  lo  stromento  di  tal  facoltà 
collettiva  di  pensiero  e  di  lavoro,  cui  l'umanità  non  aveva  peranco 
raggiunto. 

Che  sarebbe  avvenuto,  in  ordine  alla  parola  italiana,  se  l'Italia 
si  fosse  potuta  mettere,  molto  più  risolutamente  che  pur  non  abbia 
fatto,  per  una  via  non  disforme  da  quella  che  la  Germania  ha  per- 
corso? Boma,  per  la  sua  originaria  attiguità  dialettale  con  quella' 
regione  a  cui  la  parola  italiana  va  debitrice  di  ogni  suo  splendore, 
e  per  esservì  continuato,  mercè  la  Santa  Sede,  un  moto  energico, 
in  molta  e  quasi  inavvertita  parte  e  come  suo  malgrado  italiano; 
Roma,  nella  favella  spontanea  di  quanti  suoi  figli  non  rimangano 
affatto  rozzi,  ci  porge  l'imagine  o  i  contomi  di  una  lingua  nazio- 
nale, e  meritava,  anche  per  questo  capo,  ridiventare  principe  del- 
ritalia  intiera.  Ned  è  necessario  avvertire,  che  il  grado  di  ma- 
gistero, raggiunto  da  molti  autori  toscani  e  non  toscaigi,  antichi  e 
moderni,  sia  per  la  lingua  e  sia  per  lo  stile,  e  sempre  in  ordine 
al  concetto  dèlia  vera  unità  nazionale,  appare  ben  diverso  all'umile 
scrittore  di  queste  pagine  da  quello  che  ai  fiorentinisti  non  debba 
parere.  Ma  la  nostra  interrogazione  fa  parte  naturale  d'un  colloquio 
jmaginario  che  si  tenga  con  questi,  e  versa  intomo  all'ipotesi  di 
un  processo  di  fusione  intellettuale,  e  quindi  idiomatica  e  civile, 
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ìndefioitamente  più  inoltrato  che  non  si  sia  potuto  avere  fra  gli 
Italiani.  Ora  l'assunto  implicito  in  quella  domanda,  che  è  dMma« 
ginare  singoli  esempj,  i  quali  concernano  un  tale  processo  ipote- 
tico od  i  suoi  effetti,  può  legittimamente  parere  arduo  insieme  e 
puerile;  e  pigliarlo  nelle  strettezze  di  un  discorso  cosi  meschino 
com'è  il  presente,  non  è  la  minore  fra  le  temerità  di  cui  si  danno 
tante  prove  in  questi  pochi  fogli.  Ma  il  bisogno  dell'  evidenza  non 
permette  di  sfuggire  questo  carico;  e  il  trattarsi  di  casi  imaginarj, 
non  già  dì  suggerimenti  (che  sarebbe  una  curiosa  presunzione)  o 
pur  di  concreti  desiderj,  potrà  forse  rendere  meno  difficile  l'in- 
dulgenza di  chi  legge.  Si  finge  qui  dunque,  per  un  breve  istante, 
l'officina  germanica  trasportata  e  adattata  all'Italia;  dove  intanto 
sarà  lecito  affermare,  sulle  generali,  che  la  qualità  della  lettera- 
tura e  quindi  della  lingua  iniziale,  e  la  potente  organizzazione 
della  chiesa  italiana,  avrebbero  dovuto  agevolar  l'opera  di  non 
poco,  e  renderne  il  frutto  ben  più  squisito  di  quello  d'oltremente. 
Il  tipo  della  lingua  italiana  sarebbe  sempre  rimasto  non  solo  to- 
scano, ma  si  propriamente  fiorentino;  vale  a  dire,  per  accertar 
l'enunciato  con  qualche  esempio,  che  non  solo  un  veneziano  atnào 
per  amcUo^  o  il  milanese  rcesa  per  rosa,  o  un  condizionale  alla 
lombardesca  o  alla  friulana  come  io  portaréssi^  oppure  un  costrutto 
come  tu  hài-tUj  secondo  il  genio  dell'Alta  Italia,  non  vi  sarebbe 
mai  più  stato  legittimo  o  possibile,  ma  neppure  un  gànibaro  alla 
sanese,  in  luogo  del  gambero  di  Firenze.  Il  tipo  fonetico,  il  tipo 
morfologico  e  lo  stampo  sintattico  del  linguaggio  di  Firenze  si 
erano  indissolubilmente  disposati  al  pensiero  italiano,  per  la  virtù 
sovrana  di  Dante  Allighieri.  Ma  tutto  quanto  non  contravvenisse 
artipo,  e  fosse  paesano  e  trovato  acconcio  o  preferibile  nella  gran 
conversazione  delle  intelligenze  nazionali,  datesi  a  un'  attività  sem- 
pre più  estesa  e  più  intensa  e  svariata,  sarebbe  passato  per  non 
meno  o  pure  più  legittimo  di  ciò  che  spettava  al  fondo  fiorentino, 
e  a  questo  si  sarebbe  contessuto,  e  l'avrebbe  in  vario  modo,  e  di 
certo  non  lievemente,  modificato.  Si  sarebbe  rispettata  e  voluta 
una  libertà  naturale  e  necessaria,  ugualmente  rimota  dalla  super- 
stizione e  dalla  licenza;  e  non  v'ha  nessuna  parte  del  linguaggio 
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per  domestica,  o  confidenziale,  o  volgare  che  sia,  la  quale  non 
avesse  potuto  o  dovuto  risentirsi  della  schietta  fusione  delle  genti 
italiane.  Poteva  ben  sorgere  qualche  lusso  di  voci  o  locuzioni  equi- 
valenti, ma  il  provvido  rimedio  stava  unicamente  nella  sde/sdone 
naturale^  che  sempre  e  per  ogni  parte  è  il  portato  dell'  attività 
prevalente,  e  nel  caso  nòstro  è  la  predilezione  che  si  determina 
dal  voto  del  maggior  numero  (i  voti  son  presto  dati,  se  tutti  scri- 
vono), oppur  dal  solo  voto  dello  scrittore  di  genio,  quando  il  pub- 
blico ch'egli  afiiEiscina  è  veramente  la  nazione.  Il  Fiorentino  che  si 
fosse  messo  a  istruire  per  iscritto  le  fanciulle  od  i  sarti,  avrebbe 
chiamato  andlo  quell'arnese  che  in  tante  altre  favelle  romane  si 
nomina  col  normal  riflesso  di  un  *digitale-  o  *digitellario-  di  lin- 
gua latina.  Ma  il  giorno  dopo,  in  un'altra  scrittura  consimile,  un 
maestro  aretino  avreb|?e  messo  fuori  il  suo  ditale ,  come  voce  più 
evidente  e  propria;  e  i  suoi  collaboratori  di  Venezia,  di  Milano, 
di  Palermo,  avrebbero  dato  sùbito  ragione  al  fratello  legittimo  del 
loro  dezial  o  didd  o  jidUali]  e  l'uso  di  Firenze  cosi  se  ne  andava 
legittimamente  soprafiatto  *.  Non  è  facile  dire,  quale  avesse  potuto 
meritare  la  preferenza,  tra  il  mattatòjo  (*mactatorio-)  di  Ancona  e 
r  ammajszatójo  (*ad-mactat-i-orio)  di  Firenze,  entrambi  di  puro  e 
identico  metallo;  ma  certo  si  deve  dire,  che  la  scelta  dipendeva  da 
quell'attività,  in  ordine  allo  studio  e  quindi  in  ordine  a  distinzioni 
teoriche  e  pratiche  sull'arte  e  sull'istituzione  dei  macelli,  che  fosse 
l'opposto  di  quell'inerzia,  la  quale  ha  persuaso,  se  non  costretto, 

*  Tanto  era  dò  naturale,  che  ha  in  fondo  dovuto  avvenire;  poiché  il 
nome  italiano  dell'oggetto  di  cui  si  parla,  ò  per  la  colft  Europa:  ditale^ 
e  non  anello\  e  parecchi  dizionarj  italiani,  anche  degli  scrupolosi,  riman- 
davano da  ^anello'  a  ^ditale'.  Ma  il  *Novo  Vocabolario'  naturalmente* se 
ne  guarda,  e  forma  il  suo  paragrafo  a  questo  modo:  ^Anello.  Arnese  di 
^metallo,  dove  s' infila  la  punta  del  dito,  con  cui  si  spinge  l'i^go  nel  cucire. 
*L*adoprano  anche  le  donne  per  misura  del  seme  di  bachi.  Un  anello  di 
^seme»^  U  *  Vocabolario'  invita  così  la  massaja  o  il  novelliere  (non  dico  il 
bacologo)  di  Lombardia,  a  smettere  o  a  dimenticare  il  loro  didi  de  so- 
ménta  ;  e  l' invito  ò  tanto  illegittimo,  quanto  è  legittima  la  speranza  che 
rimanga  frustraneo.  Ma  per  misurare  la  qualità  del  progresso  che  il  ^Vo- 
cabolario' rappresenta ,  nulla  può  giovar  meglio,  che  il  confrontare  questo 
suo  paragrafo  con  le  osservazioni  di  Baffabllo  Lambbuschini  ,  ripro- 
dotte da  NicooLÒ  Tommaseo  (Sinonimi,  256). 
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un  articolo  àeìT  Enciclopedia  popolare  italiana  (nella  prima  edizione 
per  Io  meno)  a  intitolarsi  piuttosto  àbattoir  che  non  ammazzaiojo. 
Nelle  Marche,  o  in  qualche  parte  delle  Marche,  dicono  piovere  a 
vento  per  significare  che  la  pioggia,  spinta  dal  vento,  cade  in  dire- 
zione obliqua  (il  friulano  piovi  di  stravint).  Ora,  nell'  ambiente  ima- 
ginario  della  nostra  ipotesi,  nessuno  si  sarebbe  sognato  d'interdire, 
a  priori,  Tuso  di  questa  locuzione  così  calzante,  per  la  ragione  che 
andasse  aspettato  o  il  consenso  o  il  sinonimo  dei  fiorentini.  Se  a 
un  yeneziano  fosse  venuto  il  capriccio  di  scrivere  che  ima  cosa  dà 
becco  aUe  stelle,  per  significare  che  è  squisita,  nessuno  di  certo 
gli  avrebbe  dato  retta;  né  più  che  a  lui  ad  un  fiorentino  o  ad  un 
napoletano,  che  avesse  voluto  mettere  in  mostra  qualche  suo  modo 
di  simìl  risma.  Ma  nessuno  avrebbe  mosso  rimprovero  al  vene- 
ziano se  egli  offriva  alla  letteratura  italiana  il  suo  mettere  U  cer- 
vdlo  a  segno,  malgrado  il  pericolo  che  a  Firenze  cosi  non  si  dices- 
se, o  ivi  piuttosto  mettessero  il  cervello  a  bottega  od  a  partito. 
Vero  è  che  il  siciliano,  per  significare  il  medesimo,  sarebbe  forse 
uscito  col  suo  metter  pensiero  (méttiri  pinséri),  unione  di  parole 
che  altrove  pud  valere  'dare  apprensione'.  Ma  ognun  vede,  dopo 
il  primo  sgomento,  che  l'equivoco  non  pud  facilmente  avvenire  od 
anzi  è  a  dirittura  impossibile;  poiché  'metter  pensiero',  quando 
porti  il  significato  di  'dare  apprensione',  deve  reggere  di  necessità  ^ 
un  dativo,  che  nell'altra  significazione  deve  di  necessità  mancare; 
e  il  metter  pensiero,  locuzione  parallela  al  metter  radice,  sostenuto 
da  una  Sicilia  che  emulasse  in  attività  civile  la  Sassonia,  cioè  che 
mandasse  al  continente  italiano  i  suoi  milioni  di  chilogrammi  di 
libri,  avrebbe  potuto  fare  ben  legittima  fortuna,  poiché  l'autorità 
l^ttima  è  l'energia  operosa.  £  il  gusto  dei  forti,  d'altro  canto, 
suol  essere  jieno  schizzinoso  di  quello  dei  deboli;  diguisachè,  rima- 
nendo sempre  nella  nostra  ipotesi ,  se  per  'stare  in  apprensione' 
lo  scrittore  siciliano  avesse  più  facilmente  detto:  star  con  pen- 
siero (stari  cu  pinséri),  e  il  veneziano,  all'incontro,  per  limitarci 
a  lui,  più  facilmente:  stare  in  pensiero,  il  divario  poteva  forse 
piuttosto  allettare  che  non  spiacere,  e  nessuno,  ad  ogni  modo,  ne 
avrebbe  voluto  fare  un  caso  di  stato.  Si  è  sentito,  che  traducono 
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il  Caro  dinanzi  al  tribunale  dell'uso  fiorentino,  perchè  egli  scriva  : 
trovare  U  pelo  suWuopo;  e  pare  che  ogni  buon  italiano  avrà  ob- 
bligo di  non  usare  se  non  questo  modo  solo  :  vedere  il  pélo  nel- 
Vuovo,  L'autore  di  questi  fogli  non  sa  dire  se  il  Caro,  ch'era 
marchigiano,  avesse,  e  prendesse  con  animo  deliberato,  questo 
modo  che  s'incrimina,  da  un  qualche  dialetto  a  lui  familiare;  ma 
può  dire,  che  all' estremità  orientale  delle  Venezie,  la  balia  ha  a 
lui  insegnato  il  preciso  modo  che  il  Caro  adopera,  e  vorrebbe  an- 
cora avvertire,  che  si  tratta  probabilmente,  nei  due  diversi  modi, 
di  due  idee  alquanto  diverse,  secondo  che  si  alluda  a  chi  s'inge- 
gni a  scoprir  delle  scabrosità  pur  dove  tutto  è  Uscio  (un  pelo 
sull'uovo),  0  a  chi  si  lambicchi  a  trovare  in  una  data  sostanza 
qualche  elemento  che  le  sia  affatto  estraneo  (un  pelo  nella  polpa 
dell'uovo*).  Ma  piuttosto  si  permetterà  di  notare,  che,  data  sem- 
pre la  nostra  ipotesi,  nessuno  cercherebbe  o  troverebbe  di  simili 
peli.  Poiché,  in  quarant'anni  di  lavoro,  quell'officina  avrebbe 
centuplicata  la  densità  del  sapere;  e  la  modificazione  grandissima 
dell'apparato  intellettuale  della  nazione,  importerebbe  per  sé  me- 
desima, e  per  la  mutata  condizione  degli  animi,  un  così  grande 
rivolgimento  pur  nell'ordine  della  parola,  che  la  dicitura  casa- 
linga, 0  l'idiotismo  ed  il  proverbio,  assumerebbero,  in  ogni  specie 
di  scrittura,  una  sembianza  ben  diversa  da  quella  che  altrimenti 
possano  avere.  Ciò  non  vuol  già  dire,  che  l'idiotismo  e  l'ingenuità 
della  dizione  vadano  sbanditi  perchè  una  moltitudine  di  pensa- 
tori, associati  ma  non  livellati,  abbia  cresciuto  energia  alla  parola, 
ne  abbia  sprigionato  molte  facoltà  imprima  latenti,  abbia  creato, 
sublimando  il  genio  nativo,  quello  strumento  caratteristico  delle 
nazioni  che  è  lo  stile.  Ma  vuol  dire,  che  se  il  sussiego  è  una  gran 
brutta  cosa  quand'è  un'affettazione,  può  all'incontro  avvenire, 
lìiolto  naturalmente  come  ognun  vede,  che  il  colloquio  segua  in 
tali  condizioni,  nelle  quali  il  mancare  di  gravità  o  di  sussiego  o 
di  serio  colore,  costituisca  egli,  alla  sua  volta,  una  vera  affetta- 


♦  mil.  trova  el  pel  inde  VoBf\  venez.  trovar  o  catàr  el  pelo  int-el  vóvo  ; 
bìcìL  truydri  lu  pilu  rUra  Vóvu. 
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zione  0  il  più  grave  degli  stenti.  Nessuno  vorrebbe  di  certo  che 
un  ministro  dicesse  in  parlamento:  'l'Inghilterra  arriccia  il  naso'; 
oppure:  'noi  in  queste  cose  di  Turchia  non  ci  si  ficca  il  naso'; 
come  ognun  sente  che  fra  due  scienziati  è  modo  più  naturale, 
anche  nel  discorso  casalingo:  'vi  si  determina  un  piccolo  vano', 
che  non:  'ci  si  viene  a  formare  un  bucolino'.  Nel  primo  caso,  è  la 
solennità  della  conversazione  che  esige  forme  più  elette  ;  nel  se- 
condo, il  modo  più  eletto  deriva,  quando  pur  non  sia  necessaria- 
mente richiesto,  dall'abito  di  una  mente,  il  cui  lavoro  è   più 
complesso,  e  insieme  più  facile  e  sicuro,  che  non  sia  di  solito  il 
lavoro  mentale  di  chi  si  esprime  nel  modo  più  pedestre;  questo  è 
d'aritmetica  elementare,  quello  incomincia  ad  essere  algebrico;  e 
se  v'  è  chi  sappia  fare  il  prodigio  di  riprodurre  gran  parte  delle 
operazioni  dell'algebra  con  la  pura  aritmetica,  nessuno  perciò 
Torrà  sostenere  che  il  prodigio  sia  una  cosa  naturale ,  o  che  una 
nazione  si  abbia  a  muovere  a  furia  di  miracoli.  Ora  imaginiamo, 
e  v'ha  ormai  pur  troppo,  un'intiera  società,  anzi  un'intiera  na- 
zione, nel  cui  eloquio  il  determinarsi  un  piccolo  vano  sia  modo 
più  naturale  o  consentaneo  che  non  sia  il  venircisi  a  formare  un 
hìicólino,  e  noi  vediamo  facilmente,  che  la  ragione  di  questa  spon- 
taneità, e  la  ragione  della  solennità  legittima,  si  confondono  in 
una  ragion  sola  per  escludere  molta  parte  di  intimità  casalinga, 
0  monicipale,  dalla  lingua  con  la  quale  parlano  dinanzi  al  mondo 
le  diverse  stirpi  di  una  medesima  nazione.  Qual  mente  si  può 
pensare  più  aliena  da  ogni  affettazione  di  quello  che  fosse  la 
mente  di  Guglielmo  di  Humboldt?  Ebbene,  proviamo  a  tradurre 
in  istile  casalingo ,  o  florido  d' idiotismi  e  di  proverbj,  una  qual- 
siToglia  delle  sue  scritture,  o  letterarie,  o  critiche,  o  filosofiche; 
oppure  proviamoci  a  stabilire,  dopo  aver  considerato  l' opera  sua  e 
de' pari  suoi,  dove  finisca  il  linguaggio  delle  lettere  e  dove  inco- 
minci quello  della  scienza.  0  v'  è  cui  possa  parere  più  calzante 
il  confronto  di  Platone  fra  un  pugno  di  liberi  Ateniesi,  che  non 
sia  quello  di  Humboldt  fra  i  milioni  di  Tedeschi,  quando  il  pro- 
blema verte  sul  modo  in  cui  si  possa  estrinsecare,  con  uniforme 
parola,  il  pensiero  di  urfa  nazione  moderna,  multistirpe  e  centri- 
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fuga,  il  quale  deve  laboriosamente  nutrirsi  di  un  sapere  infinito  e 
per  molta  parte  non  indigeno?  Di  certo,  gli  idiotismi,  i  tratti  po- 
polarmente vividi,  non  possono  e  non  devono  mancare  ad  alcuna 
letteratura,  o  lingua  scritta  che  dir  si  voglia;  ma  parte  risalgono 
a  quel  primo  fondo  dialettale  che  servi  a  paettere  in  comune  il 
lavoro  intellettivo  della  nazione,  cioè  spettano  all'età  quasi  in- 
fantile, aU'età  del  cieco  assorbimento,  all'età  meramente  mnemo- 
nica della  nazione  rinnovellata;  parte  ne  inocula  più  tardi  o  ne 
infonde  irresistibflmente  la  virtù  sovrana  dell'  Arte  o  il  giovanile 
riboUimento  di  lui' attività  comune;  ma  sempre  si  tratta  di  feno- 
meno come  istintivo,  e  l'istinto  tanto  può  meno  quanto  più  la  rifles- 
sione può,  né  alcuno  forse  aveva  prima  d'ora  mai  imaginato  che 
un  vocabolario  avesse  a  sfidar  la  riflessione  e  a  inocular  l'istinto. 
A  sentire  i  fiorentinisti  (ed  è  una  scuola  dove  i  discepoli  vanno 
naturalmente  e  sùbito  molto  più  in  là  che  non  faccia  il  Maestro, 
poiché  non  si  tratta  già  del  mero  e  solito  contingente  della  esa- 
gerazione di  un  principio,  ma  è  il  caso  di  un  principio  che  non  si 
possa  distinguere  dalla  sua  esagerazione,  od  anzi  non  è  pure  il  caso 
di  un  principio,  ma  sibbene  della  semplice  contraffazione,  più  o 
meno  felice,  di  una  realtà,  spontanea  insieme  e  necessaria,  che  la 
storia  ha  altrove  prodotto),  pare  molte  volte,  se  non  sempre,  che 
essi  non  vogliano  pensare  altre  obiezioni,  se  non  quelle  che  credono 
derivare  da^pregiudìzj  italiani;  e  che  al  di  là  dei  monti  e  dei  mari, 
tutto  ciò  ch'essi  dicono  debba  sembrare  la  cosa  più  naturale  del 
mondo,  perchè,  ovunque  si  ha  una  lingua  nazionale,  sia  avvenuto 
e  dovuto  avvenire  che  altro  mai  nofl  si  facesse  se  non  quello  ap- 
punto che  ora  essi  chiedono  alla  loro  pervicace  nazione.  Ma  sarebbe 
un  curioso  esperimento  isterico  il  metterli  a  discutere  di  qualsi- 
voglia innovazione,  da  loro  caldeggiata,  con  quel  qualunque  uomo 
del  mestiere  che  oltremonte  a  lor  quadrasse.  E  si  può  dar  loro 
facilmente  un  qualche  esempio  delle  pedanterie  che  avrebbero  a 
sentire  da  colui.  Il  sostantivo  punto^^eglì  direbbe,  exempli  gratia, 
essendo  venuto  a  funzione  quasi  awerbiale*(noi»  ne  ho  punto  -  non 
ne  ho  nulla;  temo  poco  o  punto) ^  da  questa  potè  poi  passare,  nel- 
1*1180  toscano  o  fiorentino,  a  far  d'aggettivo  (poca  paura ^  pun4a 
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paura);  è  vicenda  ideologica  non  gran  fatto  strana;  è  una  evolu- 
zione dell^uso  che  ha  la  sua  chiara  storia;  ma  di  queste  due  £bisì 
storiche  del  valore  di  punto ^  la  prima  era  compita  quando  la  favella 
dei  toscani  o  dei  fiorentini  si  riversò  in  quella  serie  di  scritture 
che  accomunò  al  pensiero  di  tutti  gl'Italiani  un  medesimo  tipo 
dialettale,  e  la  seconda,  all'incontro,  non  lo  era,  o  non  appare  che 
fosse  (l'essere  e  il  parere  fanno,  in  questo  caso,  lo  stesso),  e  oggi, 
nell'età  della  riflessione,  nessuna  raj^one  ideologica,  nessuna  neces- 
sità tecnica,  nessun  consenso  generale  di  popolo,  viene  a  raccoman- 
dare al  pensatore,  o  ad  imporre  ai  letterati,  la  punta  vista  o  i  punti 
scrupoli;  e  questa  naturalezza  fiorentina,  sarebbe  perciò  un'affet- 
tazione italiana.  Voi  insegnate,  continuerebbe  quel  barbassoro,  che 
si  abbia  a  scrivere  dette  anziché  diede;  ma  diede  per  'dedit'  è  voce 
schiettamente  popolare  e  italiana  e  toscana,  quanto  è  piede  per 
'pede-';  il  dittongo  vi  assicura,  se  ne  fosse  d'uopo,  che  essa  è  uno 
dei  fiori  più  spontanei  e  delicati  della  vostra  terra;  quanti  italiani 
mettessero  in  iscritto  il  loro  pensiero,  da  Susa  a  Trieste  e  da 
Trento  a  Palermo,  non  hanno  mai  usato,  da  più  secoli,  altro  che 
diede;  e  questa  forma,  squisitamente  ìstorica,  e  invidiabilmente 
pratica,  perchè  si  dovrà  affettatamente  sagrificare  alla  postuma 
prediletta  di  un  vernacolo?  Qualsiasi  aberrazione  dialettale  (parla 
sempre  il  barbassoro)  può  bensì  incogliere  una  lingua  letteraria, 
per  cause  che  inavvertitamente  o  indispensabilmente  si  subiscono; 
ma  se  voi  oggi  insegnate  agli  Italiani,  che  il  modo:  io  eie  quando 
ci  si  lamenta  merita  e  deve  soppiantare  quest'altro:  quando  io  e 
tu  ci  lamentiamo^  voi  date  pien  diritto  ai  vostri  awersarj  di  rispon- 
dervi, che  da  pedante  a  pedante,  meglio  è  la  grammatica  che  lo 
sgranunaticare.  Quando  v'imaginate  d'imporre  il  fiorentino  doventa 
agli  Italiani  che  scrivono  diventa^  questi  dovrebbero  sapervi  rispon- 
dere, mercè  le  fatiche  nostre,  che  se  il  fenomeno  sporadico  di  o 
dallV  àtona  latina,  per  effetto  della  labiale  che  sussegue,  era  com- 
pito e  fermo  nel  fiorentino  dovére  (debere)  in  quell'età  di  cui  prima 
9  è  toccato,  e  ritonftiva  per  questo  stesso  verbo  in  un  numero  infi- 
mto  di  altri  vernacoli  italiani,  alcuno  dei  quali  lo  tollera  eziandio 
nelle  vod  del  verbo  medesimo  phe  hanno  P  accento  sulla  prima  ; 
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nel  caso  di  diventare^  all'incontro,  benché  si  trattasse  dì  sillaba 
dempre  àtona,  il  fenomeno  non  era  compito  e  saldo  nel  fiorentino, 
nò  avrebbe  trovato  simile  consenso  negli  altri  vernacoli;  e  che  per- 
ciò il  volere  oggi,  nell'età  della  riflessione,  che  si  lasci  di  ponto  in 
bianco  il  modo  sempre  usato  da  tutti  gl'Italiani,  e  si  turbi  la  norma 
etimologica  (di- ventare),  evidente  a  tutti  e  sentita  da  tutti,  gli  è 
proprio  un  fare  troppo  a  fidanza  con  la  bontà  degli  uomini.  Ma  se 
il  barbassoro  potesse  mai  sapere,  che  il  fiorentinismo,  in  certi  mo- 
menti, ha  degli  entusiasmi  minacciosi,  durante  i  quali  par  che  l'Ita- 
lia non  debba  risorgere  se  non  al  sacro  grido  di  Noi  si  doventa 
omini j  egli  direbbe,  almeno  fra  sé,  che  questo  è  un  bell'avvia- 
mento ad  evirarsi. 

Ma  checchessia  delle  intemperanze  altrui  e  delle  nostre,  i  periodi 
che  precedono  volevan  ricordare,  che,  nel  caso  della  Germania, 
l'uso  è  veramente  creato  o  stabilito  dalla  letteratura  comune,  e 
nel  caso  deUa  Francia  è  stabilito  o  creato  dalla  conversazione  e 
dalle  lettere  di  quel  municipio,  nel  quale  si  accentra  ogni  movi- 
mento civile  della  nazione;  che  perciò,  in  entrambi  i  casi,  la  unità 
dell'idioma  in  tanto  si  estende,  in  quanto  lo  importa  la  virtù  inde- 
fettibile della  comunità  del  pensiero  o  l'azione  imperativa  dell'in- 
telletto nazionale,  la  quale  s'incarna  nell'idioma  medesimo,  e  non 
incontra  nessuno,  che  voglia  o  possa  a  lei  sottrarsi;  cosicché  il  vo- 
cabolario ivi  risulta,  come  vuole  la  natura  della  cosa,  ben  piutto- 
sto il  sedimento  che  non  la  norma  dell'attività  civile  e  letteraria 
della  parola  nazionale.  Dal  fatto  della  salda  unità  di  linguaggio , 
di  cui  si  rallegra  la  Francia  o  la  Germania,  non  può  quindi  venire 
alcun  argomento  di  legittimità,  od  alcuna  speranza  di  facile  con- 
seguimento, al  proposito  di  ridurre  tutta  l'Italia  alla  pretta  favella 
di  Firenze.  La  distanza  che  separa  quelle  realtà  da  questo  desi- 
derio, non  si  limita  punto  alla  differenza  che  passa  tra  cosa  fatta 
e  cosa  da  farsi;  e  se  nessuno  ha  mai  inteso  di  negare  una  verità 
così  evidente,  e  tutti  anzi  l'hanno  dovuta  esplicitamente  ricono- 
scere, non  é  forse  affatto  inutile,  che  qui  se  ne  tocchi  in  modo 
ancora  più  chiaro.  Poiché  veramente,  in  quanto  per  l'Italia  si  vo- 
glia innovare  secondo  i  principj  che  il  Vocabolario  Novo  inculca  (ed 
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è  00  qnanto  che  a  molti  deve  apparire  assai  elastico,  ora  senten* 
dosi  che  lo  pseudo-italiano,  di  cui,  neir illusione  di  possedere  una 
lìngna,  noi  àfoni  ci  valiamo ,  altro  non  è  che  un  informe  accozza- 
mento di  variopinte  parole,  ed  ora  assicurandosi  che  l'operazione 
del  fiorentinismo  è  ormai  per  quattro  quinti  belPe  compiuta  e  nel 
resto  si  compirà  senza  molto  disturbo),  si  tratta  di  conseguire 
Teffetto,  che  ad  altri  invidiamo,  per  una  via,  non  solo  disforme, 
ma  addirittura  opposta  a  quella  per  cui  lo  conseguirono  le  genti 
da  noi  invidiate.  Tra  le  quali  essendosi  avuto  in  tutto  e  del  tutto 
simultaneo  il  moderno  svolgimento  della  parola  e  del  pensiero  o 
dell'attività  nazionale,  le  menti  non  si  nutrono,  nd  si  possono  nu- 
trire d'altro  idioma,  che  non  sia  quello  della  nazione  e  di  tutti  i 
libri.  Fra  noi,  all'incontro,  malgrado  ogni  temperamento  di  cui 
si  circondi  la  romorosa  innovazione,  si  riesce  a  dire  a  coloro  che 
pensano  e  studiano,  cioè  a  coloro  che  pur  hanno  una  eulta  favella 
mentale,  con  la  quale  ruminar  le  idee:  smettete  lo  stromento  del 
Tostro  pensiero,  perchè  ha  bisogno  di  essere  mutato  o  almanco 
modificato  per  bene.  Si  viene  a  dire  agli  operaj  della  intelligenza, 
che  sospendano,  tanto  o  quanto,  la  propria  industria,  e  non  già 
per  rifornire  il  loro  apparecchio  mentale  col  rituffarlo  in  una  nuova 
serie  di  libri  che  ancora  alimentino  il  loro  pensiero  e  i  loro  studj 
(che  sarebbe  cosa  tollerabile),  ma  per  farsi  ad  imitare  (essi  dicono 
sdmieggiare)  una  conversazione  municipale,  qual  sarà  loro  offerta 
da  un  vocabolario,  da  una  balia,  oppur  dal  maestro  elementare,  che 
si  manderà  (da  una  terra  così  fertile  d'analfabeti)  a  incivilir  la 
loro  provincia.  Ma  i  più,  o  molti  almeno,  fra  gli  odierni  studiosi 
dell'Italia  non-toscana,  cosi  come  in  fondo  facevano  molti  dei  loro 
maestri  nelle  generazioni  precedenti,  reputano  che  il  male,  per  la 
maggior  sua  parte,  stia  in  ben  altro  che  non  nel  quanto  o  nel 
quale  degli  elementi  di  favella  ormai  messi  in  comune;  essi  cre- 
dono, a  torto  0  a  ragione,  che  le  menti  loro  stieno  appunto  lavo- 
rando, prò  virili  parte ^  a  far  che  si  consegua,  per  quel  modo  che 
è  l'unico  possibile  e  non  è  punto  diverso  da  quel  che  fa  tenuto 
altrove,  qnanto  ancora  manca  e  più  importa  a  determinare  o  pro- 
muovere la  saldezza,  la  unità,  e  anghe  la  purità,  della  parola  iu(r^ 


Digitized  by 


Google 


XXVI  PROEMIO. 

zionale;  e  si  irritano,  o  si  sono  irritati,  per  ciò,  che  mentre  essi 
tentano  (ed  è  forse  una  pia  illusione)  di  portare  qualche  incre- 
mento al  patrimonio  delle  idee  italiane,  mentre  si  credono  intenti 
a  suscitar  quella  larga  spira  di  attività  civile  che  poi  debba  travol- 
gere in  ferma  unità  di  pensiero  e  di  parola  tutte  le  genti  d'Italia, 
altri  sparga  delle  dottrine,  dalle  quali,  con  facile  e  non  evitabile 
eccesso,  si  viene  al  punto  di  bandire,  che  non  saremo  nazione,  in 
sino  a  che  essi  scrivano  per  maniera,  che  di  certi  loro  modi  o  co- 
strutti possa  ridere  per  avventura  un  qualche  fiorentino  che  ozia. 
E  rida  con  suo  danno,  essi  dicono,  che  noi  senza  danno  rideremo 
di  lui.  Questa  è,  suppergiù,  la  risposta  mentale  che  si  oppone, 
non  tanto  al  Vocabolario  Novo^  quanto  alle  esagerazioni  che  sono 
implicite  nel  suo  principio,  da  buona  parte,  forse  dal  maggior  nu- 
mero di  coloro,  che  oggi  si  sentono  chiamati  a  parlare  utilmente 
con  la  penna;  qui  è  la  ragion  vera,  e  forse  non  illegittima,  delle 
difficoltà  che  egli  incontra,  non  in  alcuna  boria  municipale  o  in 
qualsiasi  altra  causa  eh'  egli  venga  imaginando. 

Se  però  è  chiaro  che  l'Italia  non  abbia  l'unità  di  lingua  per- 
chè le  son  mancate  le  condizioni  fra  le  quali  s'ebbe  altrove,  e 
insieme  è  chiaro  che  il  non  averla  debba  molto  dolere  agi*  Ita- 
liani e  sia  sorgente  legittima  della  disputa  etema,  si  deve  ancora 
chiedere,  perchè  veramente  sieno  all'Italia  mancate  le  condizioni 
che  altrove  condussero  alla  unità  intellettuale  onde  si  attinse  la 
unità  di  favella;  o  in  altri  termini,  semplificata  la  questione,  per- 
chè l'Italia  non  raggiungesse  quell'unità  di  pensiero,  a  cui  la  Ger- 
mania, malgrado  gli  ostacoli  di  cui  più  sopra  si  toccava,  è  pure 
pervenuta.  L'intiera  risposta  è  per  vero  già  involta,  più  o  men 
distintamente,  in  ciò  che  precede;  ma  l'assunto  inesorabile  vuol 
che  si  arrivi  in  sino  al  fondo  e  sempre  con  esplicite  parole.  Que- 
sta diversa  fortuna  dell'Italia  e  della  Germania,  può  dunque  giu- 
stamente parere  il  prodotto  complesso  di  un  infinito  numero  di 
fattori;  se  ne  posson  dare  ragioni  di  razza,  di  tempi,  e  d'ogni 
altra  specie;  ma  rimane  sempre,  che  la  differenza  dipenda  da  que- 
sto doppio  inciampo  della  civiltà  italiana:  la  scarsa  densità  della 
cultura  e  l'eccessiva  preoccupazione  della  forma.  Nessun  paese,  e 
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in  nessun  tempo,  supera  o  raggiunge  la  gloria  civile  dell'Italia, 
se  badiamo  al  contingente  che  spetta  a  ciascun  popolo  nella  sacra 
falange  degli  ucynini  grandi.  Ma  la  proporzione  fra  il  numero  di 
questi  e  gli  stuoli  dei  minori  che  li  secondino  con  l'opera  assidua  e 
diffosa,  è  smisuratamente  diversa  fra  l'Italia  ed  altri  paesi  civili, 
e  in  ispecie  fra  l'Italia  e  la  Germania,  e  sempre  in  danno  del- 
ritalia.  Qui  vi  furono  e  vi  sono,  per  tutte  quante  le  discipline, 
dei  veri  maestri;  ma  la  greggia  dei  veri  discepoli  è  sempre  man- 
cata; e  il  mancare  la  scuola  doveva  naturalmente  stremare,  per 
buona  parte,  anche  l'importanza  assoluta  dei  maestri,  questi  cosi 
non  formando  una  serie  continua  o  sistemata,  ma  si  dei  punti  lumi- 
nosi, che  brillano  isolati  e  spesso  fuori  di  riga.  E  dall' ahondanza 
dei  nomi  giustamente  vantati,  potevano  derivare,  e  derivano  non 
dirado,  illusioni  strane  o  dannose;  l'esservi  i  duci  sembrando  di 
necessità  importare  che  v'abbiano  pur  le  legioni  fra  la  propria 
loro  gente;  dovechè  è  avvenuto,  con  molta  frequenza,  che  i  duci 
italiani  (e  non  già  sul  campo,  come  la  metafora  direbbe,  ma  come 
pur  sul  campo  fuor  di  metafora  è  stato)  hanno  cresciuto  e  gui- 
dato, non  legioni  paesane,  ma  legioni  straniere.  L'Italia  par  che 
sdegni  la  mediocrità,  e  dica  alla  Storia:  A  me  si  conviene  o  l'opera 
eccelsa  o  l'oziare.  Ma  l'ozio  di  questa  terra  privilegiata,  non  po- 
trebbe mai  essere  l'ozio  sterile  delle  barbare  lande;  è  l'ozio  del- 
l'alma  educatrice  delle  arti,  assorta  dolcemente  nella  contempla- 
zione del  bello;  non  è  il  sonno  di  una  gente  avvilita:  è  arte  ascetica. 
Ora,  nella  scarsità  del  moto  complessivo  delle  menti,  che  è  a  un 
t^mpo  effetto  e  causa  del  sapere  concentrato  nei  pochi,  e  nelle 
esigenze  schifiltose  del  dilicato  e  instabile  e  irrequieto  sentimento 
della  forma,  s'ha,  per  limitarci  al  nostro  proposito,  la  ragione 
adeguata  ed  intiera  del  perchè  l'Italia  ancora  non  abbia  una  prosa 
0  una  sintassi  o  una  lingua  ferma  e  sicura.  E  a  che  ora  si  riduce, 
per  necessaria  conseguenza  di  predisposizioni  non  felici,  il  nobilis- 
simo intento  di  rimediare  al  doloroso  effetto?  Si  riduce  a  ribadirne 
le  cause.  È  questa  una  risposta  molto  audace,  che  se  proviene  per 
2iTTentura  da  una  sufficiente  persuasione  di  cogliere  il  vero,  esce 
bene  a  stento  dalla  penna,  per  quelle  molte  ragioni  che  ognuno 
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facilmente  imagìna.  Ma  le  squisite  brame  di  quel  Grande,  che  è 
riuscito,  con  l'infinita  potenza  di  una  mano  che  non  pare  aver 
nervi,  a  estirpar  dalle  lettere  italiane,  o  dal  cervello  dell'Italia, 
l'antichissimo  cancro  della  retorica,  hanno  pur  dovuto,  per  tutto 
quanto  concerne  le  rinnovate  norme  della  parola,  degenerare  pron- 
tamente, fra  gl'imitatori,  in  un  nuovo  eccesso  dell'Arte.  Le  ragioni 
pratiche,  che  rincarando  sulla  lezione  del  Maestro,  od  ampliandola^ 
si  vennero  adducendo  dai  seguaci,  altro  non  devono  parere  esse  me- 
desime che  una  scusa  dell'Arte,  intenta  a  coonestare  i  suoi  arbitrj. 
Cosi  ci  parlano  del  gran  danno  che  sia  il  mantenere  i  nostri  figliuoli 
quasi  bilingui,  lasciando  loro  cioè  il  dialetto  materno  e  costringen- 
doli a  studiare,  al  modo  che  si  fa  d'un  idioma  estraneo,  la  lingua 
che  si  dice  nostra,  con  tanto  spreco,  aggiungono,  delle  loro  intelli- 
genze, e  in  tanto  bisogno  di  far  tesoro  di  ogni  più  piccol  briciolo 
delle  facoltà  mentali  della  nazione;  come  se  la  scienza  e  l'esperienza 
non  dimostrassero  in  cento  maniere,  ojie  è  anzi  una  condizione 
privilegiata,  nell'ordine  dell'intelligenza,  questa  dei  figliuoli  hUin- 
guij  e  come  se  in  casa  nostra  fosse  affatto  chiaro  che  l'incremento 
della  cultura  stia  in  ragion  diretta  della  prossimità  o  della  mag- 
gior vicinanza  fra  parola  parlata  e  parola  scritta,  laddove  il  vero 
è  precisamente  l'opposto.  Pare,  alle  volte,  a  sentir  quegli  esage- 
ratori del  Maestro,  che  al  mo4o,  in  cui  stiamo,  non  si  possa  asso- 
lutamente andar  più  innanzi,  poiché  nelle  scuole  non  arriviamo  a 
far  distinguere  tra  persiana  e  finestra  ^  e  al  nostro  ronzino  cor- 
riamo rischio  ogni  giorno  di  far  dare  una  biada  per  l'altra.  Ma 
la  nostra  nomenclatura,  domestica  o  tecnica,  si  riproduce  da  più 
generazioni,  si  potrebbe  quasi  dire  da  secoli,  in  un  numero  infi- 
nito di  vocabolarj  più  o  meno  copiosi,  dove  alla  voce  italiana  sta 
accanto  l'equivalente  francese,  spagnuolo  o  tedesco;  alcuni  di 
questi  vocabolarj  sono  estesissimi,  e  l'italiano  vi  riflette,  con  so- 
bria nitidezza,  voce  per  voce  (ed  anche  locuzione  per  locuzione), 
l'intiera  suppellettile  di  altri  ricchissimi  idiomi;  nò  mai  si  è  sen- 
tito da  chi  ne  fa  o  ne  fece  quotidiana  esperienza  o  quotidiani  con- 
fronti, che  la  mala  sicurezza  sia  proprio  un  distintivo  della  parola 
italiana.  Ripetano  ancora  per  poco  le  loro  doglianze  quei  zelatori 


Digitized  by 


Googk 


PROEMIO.  XXIX 

iotempestivì,  e  vedranno  sorgere,  alle  nostre  frontiere,  officine  atti- 
TÌssime  di  estratti  di  lessici,  a  uso  degli  italiani  che  hanno  perduto 
,    labro  favella,  coi  sicuri  riscontri  in  varie  lingue,  e  le  vignette 
rispettive.  È  proprio  uno  zelo  illusorio  e  nocivo;  e  in  realtà  noi 
assistiamo  ad  un  movimento,  che  partito  dalla  altissima  sfera  in 
coi  l'Arte  e  la  Filosofia  stanno  congiunte  e  indivise,  doveva  im- 
mediatamente comunicarsi  a  quegli  spazj,  in  cui  l'Arte  altro  non 
è  che  un'estasi  o  un  istinto,  e  ha  bisogno  di  un  idolo.  Or  v'ha 
una  regione,  o  una  città,  la  Toscana  o  Firenze,  in  cui  vive,  splen- 
dida di  grazie  natie,  una  favella  che  mal  si  sceme  dalla  lingua 
dei  buoni  scrittori,  e  ha  movenze  di  gran  lunga  più  belle,  -più 
candide,  più  sicure  che  non  abbia  questa.  Dinanzi  al  tribunale 
della  verità  implacabile,  la  candidezza  fiorentina,  e  il  lieve  o  in- 
certo distacco  tra  il  linguaggio  fiorentino  e  quello  delle  scritture 
italiane,  potranno  suonare  accuse  gravissime  d'insufficienza  di  moto 
cÌTÌle  e  per  Firenze  e  per  l'Italia.  Ma  se  il  serbatojo  toscano  è 
limpido  e  terso  perchè  la  Cultura  ha  ristagnato ,  non  è  men  vero 
che  la  sua  meravigliosa  limpidezza  innamori  il  barbaro  e  debba 
afiascinar  l' artista.  Al  quale  non  può  non  sembrare  una  vera  be- 
stemmia il  concetto  di  una  civiltà  che  avesse  dovuto  o  debba  tur- 
bare la  linfa  incantevole;  e  deve  all'incontro  parergli  ovvio  e  legit- 
timo, che  l'Italia  intiera  essendo  pur  cosi  poco  rimota  da  Firenze, 
poiché  scrive  o  parla  comunque,  in  ogni  occasione  per  poco  solenne, 
un  linguaggio  che  è  uscito  di  Firenze,  abbia  finalmente  a  varcare 
quella  breve  distanza  che  ancora  da  Firenze  la  sequestra,  e  quasi 
transumanarsi,  si  che  da  ogni  angolo  del  bel  paese  possa  fra  non 
iDolto  risonare  la  stessa  favella  ammaliatrice  che  ora  sta  rinchiusa 
in  co^  breve  giro.  Come  sottrarlo  a  questo  ideale  abbagliante?  Che 
c'entra  il  sapere,  chi  osa  discorrere  di  perfezionar  la  parola  o  di 
STiscerarla,  quando  il  sommo  bene  sta  nel  porre  dolcemente  il  capo 
in  grembo  alla  natura  inesplorata  e  misteriosa?  Si  tratta  di  respi- 
rare un'aria  balsamica  come  Iddio  l'ha  fatta;  non  ci  deve  punto 
entrare  il  chimico  od  il  fisico;  ma  arbitri  esclusivi  son  le  nari 
^  i  polmoni  degli  uomim'  che  la  scienza  non  ha  infetto.  Nessuna 
obiezione  spontanea  può  sorgere  nell'animo  dell'artista;  nessuna 
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obiezione  altrui  può  forse  riuscirgli  intelligibile.  Nella  Toscana  o 
in  Firenze,  considerano  altri  operaj  della  civiltà  che  non  sien  gli 
uomini  dell'Arte,  appunto  perchè  ivi  batte  il  cuore  dell'  Italia,  spicca 
assai  più  che  non  altrove  il  carattere  distintivo  della  cultura  italia- 
na, che  è  il  concentrarsi  della  luce  nei  grandi,  in  mezzo  all'ombra 
0  alla  penombra  generale;  si  che  dobbiam  patire  che  lo  straniero 
noti,  come  la  patria  di  Dante,  di  Machiavelli  e  di  Gino  Capponi, 
resista  pertinacemente  ai  tentativi  che  mirano  ad  accrescervi  la 
diflFusione  del  sapere;  e  come  gli  Atto  Vannucci  fioriscano  in  un 
ambiente,  che  insieme  riesce  così  contrario  alla  vegetazion  dell'al- 
fabeto. Ma  ciò  non  istoglie  punto  l'artista  dal  chiedere  affannosa- 
mente, e  senza  mai  mostrare  alcuna  esitanza,  che  di  Toscana,  o 
da  Firenze,  debbano  a  furia  farsi  uscire  legioni  intiere  di  maestri 
elementari,  i  quali  si  spargano  a  educar  tutta  l'Italia;  egli  vuole 
alle  Alpi  un  apostolo  qualunque  della  pronuncia  e  della  frase  fio- 
rentina, laddove  l'Europa  dice,  che  l' Italia  politica  e  pensante 
debba  piuttosto  far  calare  gli  Alpigiani  nel  circondario  di  Firenze, 
a  diffondervi  la  lingua  della  penna.  Ned  è  certo  illegittimo  un 
qualche  sgomento  che  il  fenomeno  di  questa  nuova  esaltazione  del- 
l'Arte  desta  per  sé  stessa  in  molti  pensatori  italiani.  Prima  si 
aveva  (e  dura  ancora  per  molti)  l'ideale  della  tersità  classica; 
ora  sorge  l'ideale  della  tersità  popolana;  ma  è  sempre  idolatria; 
lo  scrivere  correttamente  rimane  sempre,  malgrado  la  vantata 
sicurezza  delle  contrarie  norme,  una  cosa  che  sa  di  miracolo,  una 
cosa  da  perigliarvi  la  vita;  e  gli  scrittori  utili  ma  non-artisti,  che 
sono  0  dovrebbero  essere  i  più,  e  quindi  i  più  decisivi  in  ordine 
all'uso  nazionale,  trascorrono,  per  naturale  reazione,  all'eccesso 
opposto,  e  ribellandosi  legittimamente  a  una  religione  che  sco- 
munica, cioè  dà  del  barbaro,  a  chi  non  fa  miracoli,  trascendono 
a  vantarsi  di  non  avere  culto  alcuno  e  di  barbarizzare.  Prima, 
quando  lo  scrittore  timorato  aveva  la  fatalità  d'imbattersi  in  una 
idea,  0  meglio  di  rasentare  una  di  quelle  regioni  ideali,  che  il 
pensiero  italiano  o  il  pensiero  dei  classici  non  aveva  anfora  cono- 
sciuto, e  doveva  perciò  usare  una  qualche  parola  che  non  fosse 
nella  Gnisca  e  tradisse  un  qualche  nuovo  fenomeno  della  civiltà  uni- 
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reisale,  egli  la  accompaguaya  del  famoso  'come  dicono',  che  signi- 
ficaya:  come  direbbero  quegli  esperì  compassionevoli  che  sanno 
quello  che  ia  non  so,  o  hanno  un'idea  \.zt  la  quale  a  me  manca  la 
parola.  Oggi,  il  nuovo  ideale  suona  all'incontro:  scrivere  e  par- 
lare per  modo,  che  nel  nostro  discorso  il  Fiorentino  non  possa  tro- 
var mai  nulla  che  sia  disforme  dalla  sua  domestica  favella;  evitare 
che  il  Fiorentino  (il  quale,  del  resto,  lasciato  a  sé  medesimo,  rinun- 
zia ben  facilmente  all'enorme  autorità  di  cui  lo  vorrebbero  inve- 
stito) possa  mai  ridere  della  nostra  imitazione  imperfetta.  Perciò 
tentare,  con  quel  maggiore  sforzo  che  alla  nazione  sia  dato,  di  venir 
presto  a  tali  condizioni ,  che  da  ogni  terra  italiana  possa  nascere 
spontanea  una  novella  o  una  comedia  in  pretta  favella  fiorentina. 
L'Arte,  che  crede  aver  pronta  una  forma  squisita,  non  può  di 
certo  aspettare,  che  la  progredita  cultura  ri&ccia  la  nazione,  e 
poi  sorga  un  teatro,  non  veneziano  o  piemontese  o  fiorentino,  ma 
dì  lingua  parlata  che  sia  propriamente  italiana;  vuolO'la  comedia 
prima  della  nazione;  intende  il  linguaggio,  non  come  una  cute  che 
sia  il  portato  dell'intiero  organismo  della  vita  nazionale,  ma  come 
osa  nuova  manica  da  infilare  (modo  veneto  questo,  per  avventura, 
e  io  non  avrei  diritto  di  chiederne  venia).  L'ideale  del  classicismo 
di  certo  non  si  attagliava  al  concetto  della  vera  unità  nazionale; 
ma  a  questo  non  ripugna  meno,  od  anzi  gli  ripugna  ben  di  più,  il 
nuovo  ideale  del  popólanesimo^  a  cagione  del  principio  idolatrico  a 
cui  si  è  venuto  informando.  E  se  è  vero,  come  anzi  ci  mostrano  di 
continuo,  che  nelle  regioni  dell'Arte  corra  un  legame,  più  ancora 
stretto  che  non  sia  altrove,  fra  il  pensiero  e  la  forma,  l'arte  me- 
desima non  avrà  forse  gran  fatto  a  rallegrarsi  di  questa  infinita 
brama  di  fioreUini,  placidamente  raccolti  suWajuóla  nativa^  che  ora 
vorrebbe  dire  l'unica  ajuola  fiorentina.  Non  mai,  per  avventura, 
l'Arte  si  sarebbe  messa  in  maggiore  antitesi  con  quella  virile  civiltà 
acni  pur  l'Italia  virilmente  aspira;  né  mai  si  sarebbe  più  fatal- 
mente scambiato,  sotto  le  apparenze  di  serbar  puro  il  carattere 
nazionale ,  quel  di  poetico  o  di  terso  che  la  lunga  immobilità  dei 
secoli  può  conferirci,  col  genuino  e  sempre  nuovo  suggello  che  i 
p<^li  robusti  imprimono  e  nella  sostanza  e  nella  forma  di  quella 
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paxfe  cbe  ò,  loro  spetta  nel  comune  lavoro  delle  genti  civili.  Ma 
sia  comunque,  non  può  a  noi  parere,  per  le  xa^oni  qui  addotte  o 
accennate,  che  il  fiorentinismo  giovi  in  alcun  modo  .all'intento  di 
rinnovare  od  allargare  l'attività  mentale  della  nazione,  ma  deve  anzi 
parerci  che  addirittura  vi  controperi;  non  potremo  credere  cosi  di 
leggieri  che  egli  giovi  a  stremare  la  soverchia  preoccupazione  della 
forma,  ma  deve  anzi  parerci  che  vie  più  l'accresca;  e  ci  parrebbe 
finalmente  un  miracolo,  se  dei  mali,  che  direttamente  vuol  curare, 
egli  non  riuscisse  a  liberarci  a  quel  modo,  che  i  dazj  esagerati 
soglion  far  del  contrabbando. 

Ma  delle  condizioni  e  delle  tendenze,  che  qui  si  sono  rapidamente 
ricordate,  tanto  più  si  doveva  e  si  deve  risentire  il  movimento  od 
il  progresso  di  ciascun  ramo  di  studj ,  quanto  il  suo  subietto  meno 
perdoni  una  lunga  e  regolata  ostinazione  del  lavoro  di  molti,  e 
meno  insieme  si  dilunghi  dalle  sfere  in  cui  l'Arte  dispiega  l'opera 
sua.  Quindi  le  discipline  isteriche,  e  le  filologiche  in  ispecie,  se  ne 
risentirono  molto  di  più  che  non  le  matematiche  o  le  fisiche;  il  che 
già  non  vuol  dire,  che  non  si  sieno  avuti  in  ogni  tempo,  e  quindi 
si  abbiano  pur  nel  presente,  e  da  ogni  parte  dell'Italia,  uomini 
così  insigni  nella  filologia  e  nella  storia,  che  tutta  Europa  c'invidii; 
ma  vuol  dire ,  secondo  che  più  sopra  si  è  ripetutamente  indicato , 
che  in  questo  gruppo  di  studj  il  numero  dei  buoni  seguaci  si  è 
dovuto  fare  più  scarso  che  mai,  e  di  rimbalzo  più  che  mai  slegata 
la  serie  de' maestri.  Onde  si  spiega,  come  ancora  si  possa  sentire, 
e  sentir  lodata,  una  moltitudine  di  scrittori,  che  in  fondo  vengono 
a  dirci,  dover  la  pura  italianità  (pura  a  modo  loro),  rassegnata 
ormai  a  non  più  entrarci  nel  giro  delle  scienze  esatte^  che  è  dei  co- 
smopoliti, padroneggiar  lei,  con  rinovellata  energia,  tutto  quanto 
il  resto;  il  quaLresto  poi,  al  far  dei  conti,  sembra  determinarsi 
per  loro  in  tal  modo,  che  fra  il  compasso  e  la  cetra,  fra  il  micro- 
scopio e  l'Arte,  non  ci  sia  pressoché  nulla  di  sodo  e  positivo,  o  solo 
dei  ruderi  più  o  men  &ammentarj,  dei  materiali  che  si  ribellano 
a  ogni  studio  sicuro  o  fecondo,  intomo  ai  quali  sudano,  ed  anche 
di  soverchio,  degli  eruditi  più  o  meno  miopi,  non  benedetti  d'altra 
speranza  che  non  sia  quella  di  render  forse  più  facile  al  mero  buon 
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senso,  ed  all'arte,  il  ridurre  un  giorno  in  pillole  letterarie,  classi- 
che 0  popolane,  la  conoscenza  dell' antichità  o  d'altre  cose  simili, 
sin  dove  ne  possa  importare  agli  illuminati.  Non  mancarono  mai , 
per  yero,  tocì  imparziali,  maschie  e  paesane,  e  toscane  in  ispecie, 
che  si  alzassero  tratto  tratto  a  dire,  come  quei  poveri  miopi ,  ben 
lungi  dal  muoversi  all'  infuori  del  campo  che  è  delle  scienze,  spa- 
ziano serenamente  in  questo  e  lo  estendono,  e  si  avanzano  con 
metodi  nuovi  e  sicuri,  e  ormai  sono  autori  di  un'intiera  catena 
di  nuove  discipline  dell'esperimento,  possessori  di  un  nuovo  ed  in- 
aspettato tesoro  di  vigorose  teorie,  diipostratori  assidui  della  conti- 
naità  assoluta  deUo  scibile  intiei'O  e  anzi  demolitori  di  ogni  barriera 
che  separi  l'arte  dalla  scienza.  Non  mancò  mai,  di  certo,  chi  ban- 
dire fra  noi,  con  autorità  veramente  nazionale,  che  quanto  sono 
meno  traducibili  in  numero  e  misura  quei  subietti,  intorno  ai  quali 
si  esercitan  praticamente  le  costoro  discipline,  quanto  perciò  è  più 
squisito,  nell'ordine  mentale,  l'organo  metodico  pel  quale  le  loro 
sperienze  procedono,  quanto  più  esse  contribuiscono  a  diffondere 
l'abitudine  della  dimostrazione  positiva  e  scientifica  anche  al  di  là 
del  regno  delle  cifre  e  delle  linee,  quanto  più  sia  ancora  facile  e 
solito  che  il  profano  s' illuda  e  presuma  ed  aberri  in  ordine  alle 
cose  sulle  quali  esse  versano,  e  tanto  maggiormente,  prescindendo 
dall'utilità  intrinseca  del  sapere,  esse  giovino  a  rattemprare  il  pen- 
siero nazionale  e  a  procacciargli  una  sua  propria  e  particolar  de- 
tenninazione  ed  importanza  nel  movimento  universale  degli  studj  e 
della  civiltà.  Ma  le  splendide  difese,  avvalorate  da  splendidi  esempj, 
non  potevano  di  leggieri  bastare,  non  che  a  vincere,  pure  ad  attu- 
tire quelle  contrarie  tendenze  che  in  parte  qui  si  ebbe  la  temerità 
di  additare;  e  nella  nobilissima  gara  per  la  palma  del  sapere  isto- 
nco,  l'Italia  ha  perduto  fra  le  nazioni  il  posto  glorioso  che  a  lei 
spettava. 

Pure,  se  può  sembrar  tuttora  utile  o  doveroso  il  parlar  con 
animo  aperto  di  simili  contrasti,  sarebbe  affatto  contrario  al  vero 
lo  sconoscere,  che  l'assiduità  di  coloro,  che  caldeggiano  le  severe 
discipline  storiche,  cresce  cosi  visibilmente  come  scema  la  forza  del- 
l'opposizione che  incontra.  La  stessa  mobilità  di  alcuni  fautori  più 
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0  meno  infedeli,  ci  ha  giovato;  poiché  le  contraddizioni  in  cui  csbI 
caddero,  circa  i  bisogni  e  i  progressi  degli  studj  storici  in  Italia, 
dovettero  farli  sembrare  dei  sonnambuli,  i  quali,  all'indomani  di 
Solferino  o  di  Sadova,  si  mettono  a  gridare,  che  le  artiglierie  di 
Francesco  Sforza  sono  assolutamente  cose  antiquate,  ma  altri  due 
giorni  dopo  affermano,  che  l'energia  italiana*  non  si  può  e  non  si 
deve  spiegare  se  non  nell'ambiente  ove  campeggino  il  Qid  e  Ba- 
bieca.  Più  di  un  argomento  accessorio,  ma  molto  usato,  dei  nostri 
oppositori,  si  è  inoltre  venuto  spuntando  fra  le  loro  mani.  Quando 
essi  pure  ammettevano  che  la  scienza  boreale  avesse  del  buono,  e 
qualche  spruzzo  di  quella  barbarie  potesse  tornarci  opportuno  (nel 
che  parevano  malamente  riprodurre  un  moderno  e  sagace  geografo 
cinese,  il  governatore  Lin,  il  quale,  ricorrendo  assai-  largamente 
alla  scienza  europea,  dice  ai  suoi  connazionali,  come  per  farsi  per- 
donare il  peccato,  che  bisogna  pur  prendere  qualche  cognizione  di 
quel  sapere,  'che  ha  egli  forse  resi  superiori  i  barbari,  sotto  il 
rispetto  militare'),  si  mostravano  però  sempre  sgomenti  del  fatale 
ossequio,  che  potesse  oggi  invalere  per  tutto  ciò  che  sapeva  di  tede- 
sco. Ora,  quanti  italiani  sieno  venuti  a  lavorare  sul  campo  degli 
studj  ai  quali  qui  si  allude,  hanno  sempre  tutti  mostrato  tutta 
quella  indipendenza  e  tutta  quella  originalità,  che  la  sana  mente 
consentisse.  Il  fatale  ossequio  si  riduce  veramente  a  questo,  che 
s'invidia  ai  Tedeschi,  non  già  un  ingegno  privilegiato,  non  già  una 
dottrina  che  in  ogni  parte  sodisfaccia,  ma  quel  felicissimo  com- 
plesso di  condizioni,  mercè  il  quale  nessuna  forza  rimane  inope- 
rosa e  nessuna  va  sprecata,  perchè  tutti  lavorano,  e  ognuno  pro- 
fitta del  lavoro  di  tutti,  e  nessuno  perde  il  tempo  a  rifar  male  ciò 
che  è  già  fatto  e  fatto  bene.  S' invidia  la  densità  meravigliosa  del 
sapere,  per  la  quale  è  assicurato,  a  ogni  funzione  intellettuale  e 
civile,  un  numeroso  stuolo  di  abilissimi  operaj  ;  si  che  solo  il  cospicuo 
merito  potendo  aver  fiducia  di  andar  segnalato,  l'interesse  viene 
a  confondersi,  in  una  spinta  medesima,  con  lo  zelo  del  vero  e  del 
buono,  e  ogni  lavoratore  valendo  di  regola  più  che  non  richiegga 
r  ufficio  che  gli  può  essere  assegnato,  contribuisce  in  mirabil  modo 
a  quella  esuberanza  di  pensiero  e  di  coesione,  onde  si  ha  la  ragion 
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sufficiente  di  ogni  prodigio  che  in  pace  e  in  guerra  sia  da  coloro 
operato.  S'invidiano  così  le  predisposizioni  generali,  che  rendono  in- 
finitamente efficace  l'azione  degli  uomini  grandi,  e  portano  a  quella 
oltrepotenza  legittima,  che  non  s'è  peranco  tutta  mostrata,  e  cui 
è  doloroso  vedere  come  uomini  insigni  non  cessino  fra  noi  di  con- 
trapporre o  un  epigramma  o  un  sillogismo.  GEe  se  quelle  condizioni 
sono  più  specialmente  invidiate  dai  cultori  delle  scienze  storiche , 
eli' è  tuttavolta  un'invidia  che  non  si  scompagna  mai  dalla  spe- 
ranza e  dalla  fede  di  poter  raggiungere,  emulare,  e  anche  superare 
in  parte,  quandochessia,  la  gente  che  ne  è  fatta  segno;  laddove 
gli  antagonisti,  proclamando,  per  ultima  ragione,  che  la  nostra 
gioventù  non  possa  reggere  al  lavoro  quanto  può  la  gioventù  stra- 
'niera,  proclamano  implicitamente  la  inferiorità  indefettibile  della 
nostra  patria,  e  vana  e  precaria  larva  la  sua  indipendenza  civile. 
Ma  la  gioventù  italiana  smentisce  valorosamente  l'oltraggioso  sup- 
posto, e  attinge  ormai,  alle  nuove  o  rinnovate  fonti  del  sapere  isto- 
rico,  con  un'assiduità  ostinata  e  geniale,  che  supera  le  più  ardite 
espettazioni. 

Ai  numerosi  frutti  o  tentativi,  pei  quali  il  lieto  rivolgimento  già 
si  manifesta  alla  pubblica  luce,  viene  ora  ad  aggiungersi  V Archi- 
vio glottologico  italiano  j  opera  collettiva  e  periodica,  la  cui  prìnci- 
pal  mira  sarà  di  promuovere  l' esplorazione  scientifica  dd  dialetti 
italiani  ancora  superstiti,  sia  col  raccoglierne  materiali  genuini  e 
nuovi,  sia  col  dar  mano  ad  illustrarli  \  Intorno  ai  quali  dialetti  ben 


*  Gli  studj  glottologici  ebbero  ed  hanno  ajuti  di  ogni  maniera  da  non 
pochi  periodici  letterarj  italiani ,  tra  i  quali  vanno  specialmente  ricordati  : 
il  Politecnico  di  Cattaneo  e  poi  di  Brioschi  ;  la  Rivista  Europea  ed  il  Cre- 
puècolo  di  Tenca^  V Archivio  Storico  di  Vieusseux;  la  Eivi^a  Orientale  e 
la  seconda  Rivista  Europea  del  De  Gubematis.  Pare  V  Antologia  di  Firenze 
accenna  a  volersene  occupare  in  modo  efficace^  e  la  Rivista  Sicula  fa,  anche 
per  questa  parte,  ottima  prova.  Nò  si  dimenticano  le  benemerenze  del  PrO' 
pugnatore f  e  di  più  altre  collezioni,  in  ispecie  academiche,  dell'alta  e  della 
bassa  Italia.  Alcuni  anni  or  sono,  il  Severini  si  preparava  a  una  pubbli- 
cazione periodica  per  lo  stadio  dei  dialetti  italiani  ;  e  prima  di  lui ,  al  con- 
gresso di  Siena ,  aveva  proposto  un'  impresa  consimile  il  prof.  Corazzini , 
che  poi  si  unì  coi  prof.  Gemma  e  Zandonella  a  fondare  a  Verona  la  Rivi- 
Ha  filologieO'letlerariaj  larga  anch'  essa  di  favori  per  gli  studj  glottologici, 
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furono  già  spese,  massime  fra  noi,  non  poche  e  assai  nobili  cure; 
e  io  spero  che  Y Archivio ,  fedele  in  ciò  al  primo  saggio  che  ora  se 


e  la  prima  di  simil  fatta  che  attecchisse  in  Italia.  Avrà  ora  un'  emula  assai 
poderosa  nella  Biviata  di  filologia  e  d' istruzione  classica,  diretta  dai  pro- 
fessori torinesi  Mulier  e  Pezzi.  Mentre  scrivo  queste  righe,  si  annunzia  poi 
da  Boma  una  JRivista  di  filologia  romanza,  diretta  da  L.  Manzoni,  E.  Mo- 
naci ed  £.  Stengel,  d'indole  affine  alla  Romania,  che  esce  a  Parigi,  sotto 
la  direzione  di  quei  valorosi  romanologi  che  son  P.  Meyer  e  G.  Paris.  £ 
più  d'una  collezione  tedesca,  di  simil  genere,  ebbe  ormai  contributi  ita- 
liani 9  fra  le  quali  mi  limiterò  a  nominare  il  Jahrbtioh  fUr  romaniache  und 
engtische  LiUratur,  cosi  sagacemente  diretto  dal  Lemcke.  Anzi,  per 
quanto  la  cosa  possa  apparire  strana,  io  non  so  astenermi  di  qui  avvertire, 
come  sia  deplorevole,  che  in  questo  pur  così  rallegrante  risveglio  della 
scuola  italiana,  il  favore  per  la  filologia  classica  sia  ben  lungi  dall' ugua- 
gliare il  favor  che  si  concede  agli  studj  glottologici  di  ogni  maniera.  Par 
qua8Ì,-che  questi  debbano  reagire  contro  di  quella,  o  trasformarla  da  capo 
a  fondo;  laddove,  come  ognuno  dovrebbe  facilmente  vedere,  si  tratta  di 
due  gruppi  d'importanti  discipline,  affatto  diversi  tra  di  loro,  comunque 
abondino  i  vicendevoli  contatti  e  quindi  le  occasioni  che  l'uno  giovi  alPaltro. 
Nulla  può  spiacere  maggiormente  ai  serj  ed  onesti  cultori  degli  studj  glot- 
tologici, e  nulla  può  giovar  meno  al  prosperamento  di  questi,  che  l'alteri- 
gia con  cui  certi  loro  amici  si  mettono  a  trattare  la  filologia  vera  e  propria 
e  tutto  ciò  che  par  sapore  di  vecchio.  Gli  studj  classici,  che  tendono  &  rin- 
vigorire e  ingentilire  il  nostro  pensiero  per  virtù  di  quei  modelli  in  cui  la 
forza  e  la  venustà  del  concepire  e  del  dire  hanno  toccato  un'  altezza  che  nò 
prima  né  poi  si  è  mai  raggiunta,  ben  possono  avere  particolari  sussidj  dai 
moderni  progressi  della  scienza  e  ben  possono  esser  diretti  con  intenti  via 
via  più  razionali  e  robusti.  Ma  da  molti  si  esagera  in  singoiar  modo  l' im- 
portanza di  quei  sùssidj,  e  si  traduce  in  modo  più  ancora  singolare  il  giusto 
proposito  di  accrescer  l'utilità  civile  dello  studio  degli  antichi.  Di  certo, 
un  buon  insegnamento  di  anatomia  ci  vUole  anche  nelle  academie  di  belle 
arti,  ma  il  Laocoonte  e  l'Apollo  di  Belvedere  domandano  altri  interpreti 
che  non  eia  il  settore.  Né  io  mi  permetterei  di  toccar  di  simili  cose,  se  non 
mi  paresse,  che  non  sia  sempre  il  mero  zelo  per  gli  studj  nuovi  che  faccia 
andar  negletta  la  vera  filologia.  Se,  per  esempio,  noi  troviamo  facilmente 
dei  professori  di  ogni  più  peregrina  materia ,  e  all'  incontro  non  riusciamo 
più  a  trovare  un  professor  di  latino,  dovremo  noi  credere  che  ciò  dipenda 
unicamente  dsille  esuberanti  attrattive  che  hanno  per  noi  le  peregrine 
cose?  0  non  c'entra,  in  qualche  parte,  la  facilità  con  cui  riusciamo  a  bril- 
lare, e  presumiamo  di  valere,  mettendoci  per  le  vie  nuove,  laddove  ci  oc- 
correrebbero ben  maggiori  fatiche  e  ben  maggior  valore  per  segnalarci  in 
quelle  discipline  che  ci  siam  dati  a  credere  più  modeste?  I  giovani,  e  coloro 
che  ci  reggono,  devono  andar  persuasi,  che  ci  vuol  più  senno,  e  più  studio, 
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ne  vede,  non  abbia  mai  a  dimenticare  o  a  negligere  nessuno  di  quei 
valorosi,  la  coi  opera  ha  preceduto  la  nostra.  Ma,  dall' un  canto, 
la  quantità  del  materiale  sin  qui  raccolto,  si  per  le  fasi  dialettali 
che  ancora  durano  e  sì  per  quelle  che  hanno  loro  precorso,  deve 
dirsi  molto  scarsa  e  povera,  ove  si  consideri  la  infinita  quantità 
che  ancora  ne  giace  negletta;  e  dair altro,  il  metodo  scientifico  ha 
ancora  gran  bisogno  che  sia  aumentato  il  numero  de'  suoi  proseliti, 
com'  egli  medesimo  ha  ancora  bisogno  di  perfezionarsi  e  progre- 
dire. L'età  dell'indagine  fantastica  è  per  v.ero  ornai  superata  anche 
in  Italia,  malgi*ado  gli  strascichi  inevitabili  che  ancora  la  ricor- 
dano; ma  nel  periodo  dell'indagine  metodica,  più  o  meno  sicura, 
che  a  lei  è  succeduto,  si  è  non  poche  volte  dovuto  vedere,  che  alla 
molta  dottrina  dei  ricercatori  mancassero  appunto  quegli  ingre- 
dienti phe  più  ci  volevano;  e  causa  di  nuove  aberrazioni  si  è  an- 
cora fatta  quella  che  potrebbe  dirsi  V  ambizione  storica  ^  risorta 
con  sembianze  mutate,  e  meglio  conformi  a  ragione,  ma  tuttavolta 
fallaci,  la  quale  ora  si  manifesta  specialmente  per  questo  doppio 
modo:  cansare  il  latino,  quando  si  cerca  l'intima  ragione  delle  voci 
0  delle  forme  romanze,  per  rappiccar  queste  direttamente  alle  ri- 
moto fonti  dell'Asia  ariana,  oppure  ad  una  o  più  d'una  favella 
dell'antica  Italia,  che  sia  o  s'imagini  disformo,  o  almeno  affatto 
divergente,  dalla*  lingua  che  ci  sta  dinanzi  nella  letteratura  di 
Roma.  Quanto  alla  prima  maniera,  che  si  risolve  nell' indomania, 
è  probabile  che  lo  scrittore  di  queste  linee ,  pel  quale  il  sanscrito 
è  il  pane  quotidiano  vero  e  proprio,  possa  apparirne  un  contrad- 
dittore bastantemente  imparziale.  Ora  egli  di  certo  non  intende 
negare,  a  priori j  che  nei  nostri  vernacoli  si  possan  dare  delle 
voci,  per  la  cui  dichiarazione  sia  necessario,  o  ragionevole,  il  ri- 
correre immediatamente  all'antico  esemj^are  asiatico  del  sistema 
ariano.  Sarebber  voci,  di  cui  risultasse  perduto  l'archetipo  pro- 
priamente italico,  oppur  greco,  oppur  celtico,  e  via  dicendo,  al 


per  rìoflcire  a  scrìver  bene  una  mezza  pagina  dì  latino,  che  non  a  palleg- 
giare, sia  pur  correttamente,  il  solito  numero  di  notiziaole  glottologiche,, 
utilissime  a  tutti  senza  dubbio,  ma  tali  che  in  un  pajo  di  semestri  ognuno 
&e  uc  può  fornire. 
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quale  andrebbero  altrimenti  raccostate.  Ma  bisognerebbe  imprima, 
con  un'arte  che  cesserà  per  avventura  di  star  fra  le  impossibili, 
ma  impossibile  è  ancora,  aver  bene  appurato  a  qual  preciso  filone 
etnologico  le  voci  in  questione  veramente  spettino;  poiché  essen- 
do ,  come  ognuno  può  ormai  conoscere ,  ben  disformi  tra  di  loro  i 
varj  riflessi  che  dell'unica  parola  primitiva  si  riverberano  nelle 
diverse  favelle  della  fiamiglia  indo-europea,  e  pur  nelle  diverse  fasi 
di  una  favella  medesima,  manca  altrimenti  ogni  sicuro  criterio  sul 
modo  di  confrontare  o  di  raddurre  quelle  singole  voci  ad  antiche 
forme  ariane  dell'Asia.  Poi,  il  vocabolario  sanscrito  è  lo  spoglio 
pericoloso  di  una  letteratura  tre  volte  millennare;  e  ci  vuole  un'o- 
pera, non  punto  facile,  di  epurazione  e  di  ricostruzione,  per  otte- 
nerne forme  di  tal  natura,  che  ci  consentano  ragionevoli  confronti 
con  le  europee;  forme,  vale  a  dire,  che  rappresentino,  con  evidenza 
scientifica,  il  periodo  od  i  periodi  dell'unità  delle  genti  ariane.  La 
verità  pratica  è  finalmente,  che  l'indagator  severo  ha  per  ora,  e 
avrà  per  incito  tf mpo ,  troppo  di  meglio  da  fare  e  da  scoprire , 
perchè  gli  avanzi  tempo  o  voglia  di  avventurarsi,  comunque  vi  si 
possa  trovare  preparato,  all'improbo  mestiere  delle  soluzioni  ipo- 
tetiche, le  quali  in  sé  contengano,  alla  lor  volta,  dei  problemi  ima- 
ginarj.  Quanto  all'altra  maniera,  che  si  risolve  nel  paradosso  di 
voler  che  la  base  italica  della  parola  romanza  sia  affatto  rimota 
dal  latino  dei  soliti  lessici  e  delle  solite  grammatiche,  basterà  che 
si  tocchi  dei  meno  arrischiati  suoi  fautori;  i  quali,  mentre  esage- 
rano e  frantendono  le  importanti  verità  che  si  vengono  scoprendo 
circa  le  diversità  simultanee,  o  successive,  che  la  evoluzione  storica 
della  parola  latina  ha  seco  portato ,  non  sembrano  accorgersi  del 
fatto  cardinale ,  per  la  cui  virtù  riesce  appunto ,  fra  tant'  altro , 
molta  parte  delle  accennate  scoperte,  e  consiste  nei  saldissimi  e 
diretti  rapporti  che  la  scienza  ha  ormai  stabilito  e  sempre  meglio 
rassoda,  per  ogni  lato  dell'organismo  glossico,  fra  il  latino  dei 
soliti  lessici  o  delle  solite  grammatiche  e  ciascuna  di  quelle  diverse 
favelle  che  diciamo  romanze  o  neo-latine.  Il  migliore  argomento 
pel  quale  raffermiamo  e  dimostriamo  i  fenomeni  specifici  del  vólgar 
latino j  precursore  immediato  delle  favelle  romanze,  sta  appunto 
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nelle  divergenze,  che  la  scienza  perspicuamente  avverte  e  comprova 
nell'antico  fondo,  frammezzo  al  ragguaglio  continuo  e  sicuro  del 
latino  classico  co' suoi  succedanei  neo-latini.  Chi  sia  affetto  di  co- 
desto pregiudizio  della  molta  distanza  fondamentale  fra  la  base 
delle  lingue  romanze  e  il  latino  delle  lettere  romane ,  pensi ,  per 
dir  di  un  fatto  solo,  a  darsi  ragione,  obbedendo  a'  suoi  supposti , 
della  fedeltà,  già  da  noi  ricordata  con  diverso  intento  in  questi 
stessi  fogli  (p.  vi),  per  la  quale  un  numero  infinito  di  favelle  neo- 
latine dà  un  riflesso  diverso  della  vocale  classica,  secondo  che  questa  ' 
Tocale fosse  lunga  o breve;  e  se  il  meditare  intorno  a  questo  unico 
fatto  non  basta  a  convertirlo,  egli  si  dia  ad  altri  studj.  Una  ten- 
denza, tutt' altro  che  irrazionale,  ma  non  poco  inopportuna,  si 
avverte  poi  anche  fra  coloro  che  studiano  nei  nostri  dialetti  col 
miglior  metodo,  e  in  ispecie  fra  i  giovani;  la  quale  è  di  limitare 
soverchiamente  l'indagine,  o  di  ostinarla  intorno  a  singole  e  mi- 
nute difficoltà,  che  oggi  pajono  insuperabili,  e  potranno  andarsene 
risolte,  come  da  sé  medesime,  per  virtù  di  più  larghe  e' ben  più 
importanti  conquiste.  A  tale  tendenza  va  in  parte  ascritto  il  man- 
carci tuttora  i  primi  contomi  di  una  vera  topografia  dialettale 
della  penisola  e  delle  regioni  circostanti ,  e  quindi  ancora  il  non 
essersi  baste volmente  potuti  riconoscere,  pure  fra  i  glottologi  e 
gli  etnografi  di  professione,  il  valore  e  le  attrattive  dell'ampia 
tela  istorica  per  la  quale  si  trasforma  e  si  travolge  la  parola  di 
Roma.  Scoprire ,  scernere  e  definire ,  a  larghi  ma  sicuri  tratti ,  gli 
idiomi  e  quindi  i  popoli,  che  ben  soggiacquero  a  quella  potente, 
parola,  ma  sempre  reagendo  sopra  di  lei  con  maggiore  o  minor 
forza,  per  guisa  che  ciascuno  di  loro  la  rifrangesse  in  diversa  ma- 
niera, e  rivivesse,  in  qualche  modo,  sotto  spoglie  romane;  rifar  la 
storia  di  queste  nuove  persone  latine,  esplorarne  la  genesi,  gì- in- 
crociamenti e  le  propaggini;  risalir  cosi  dall'una  parte,  ai  fonda- 
menti ante-romani,  e  scendere,  dall'altra,  in  sino  a  ricomporre  e 
corrodere  la  cronaca  di  quelle  età,  che  possiamo  ancora  dir  mo- 
derne; raccogliere,  in  questo  largo  e  cauto  lavoro,  tesori  infiniti 
per  l'istoria  generale  del  linguaggio;  ecco  ciò  che  può  sin  d'ora, 
e  deve  volere,  la  dialettologia  romanza  in  generale  e  l'italiana  in 
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ispecie.  Ma  se  a  tali  concetti  si  ispireranno  coloro ,  che  danno  a 
questi  studj  la  miglior  parte  delle  loro  forze,  non  è  chi  non  vegga 
come  sia  interminabile  la  serie  dei  lavori  più  circoscritti,  che  de- 
vono costantemente  accompagnare  e  seguire  l'opera  chi  s'industria 
intomo  a  ricostruzioni  di  tal  natura.  Quindi  V Archivio  non  prepara 
a  quelli  men  liete  accoglienze  che  a  queste,  e  si  rallegrerà  di  ogni 
contributo,  per  modesto  che  sia,  quando  consti  di  cose  nuove  ed 
accertate.  Né  i  monumenti  letterarj,  che  abbiano  qualche  impor- 
•tanza  per  la  storia  della  parola  italiana,  gli  potranno  essere  meno 
graditi  della  nuda  suppellettile  di  voci,  di  forme,  di  locuzioni, 
di  motti.  Ciò  che  V Archivio  deve  affatto  escludere,  è  solo  quella 
specie  di  lavori,  nei  quali  si  sbizzarrisce  intorno  a  sistemi  o  a  me- 
todi nuovi,  non  perchè  le  cose  ormai  dimostrate  non  abbiano  potuto 
convertire  coloro  che  li  compongono,  ma  solo  perchè  questi  si  sien 
voluti  sottrarre  alla  efficacia  di  quelle  *.  Raccomandare  inoltre,  ai 
collaboratori  dell'  Archivio ,  quella  sobrietà  nelle  comparazioni  di 
ogni  specie,  senza  la  quale  una  siffatta  serie  di  lavori  si  risolve- 
rebbe per  buona  parte  in  una  reiterazione  continua,  appar  cosa 
affatto  superflua,  poiché  è  troppo  naturale  ed  evidente,  che  non 


*  NesBunò  ignora,  dove  abbia  principalmente  a  cercare  le  coBfi  dimostrate 
chiunque  studii  di  glottologia  romanza.  Sono  le  opere  imperiture  di  quel 
grande  Maestro  a  cui  si  portano  in  omaggio  i  presenti  fogli,  e  in  questi 
si  citano  al  modo  che  segue:  Diez  I*  ecc.  (=  Grammatik  der  romanischen 
aprcichen  von  Friedrich  Diez,  volume  primo,  edizione  terza;  ecc.),  DiGZ 
less.  (=  EtymologÌ9chea  wòrUrbuch  der  romanischen  sprachen  von  Friedrich 
Diez;  tre  edizioni).  I  seguaci  del  Diez  sono  ormai  ben  numerosi,  e  in 
Francia  e  in  Germania  e  in  Italia.  Il  prof.  Ugo  Angelo  Canello  ha  nella 
Rivista  Europea  del  De  Gubematis  un  bel  lavoro  :  Il  prof,  Federigo  Diez 
e  la  filologia  romanza  nel  nostro  secolo  \  e  il  prof.  R.  Fornaciari  ci  diede 
un'utile  Grammatica  storica  della  lingua  italiana^  estratta  e  compendiata 
dalla  grammatica  romana  di  Federico  Diez  (Loescher,  1872).  Ma  due  sono 
gì'  insigni  continuatori  del  Diez  che  nel  presente  volume  ci  accadrà  più 
frequentemente  consultare;  l'uno  dei  quali  possiam  vantare  italiano,  il 
MnssAFiA,  r  altro  lo  ScHUGHARDT  ;  e  sono  quindi  citati  anche  abbrevia- 
tamente, nel  modo  che  segue:  ^Schugh.  vok.'  (=  Der  vokalismus  des  vul- 
gàrlateins  von  Hugo  Schuchardt,  3  voi.);  'Mussaf.  rendic.',  che  significa, 
trattarsi  di  lavoro  che  il  Mussafia  abbia  inserito  nei  Rendiconti  dell'Acade- 
mia  di  Vienna  (Classe  filosofico-istorica) ,  ai  volumi  e  alle  pagine  dei  quali 
rendiconti  rimandan  le  due  cifre  che  accompagnano  la  citazione. 
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ri  si  debba  addurre  al  confronto  ^e  non  ciò  che  torni  di  un'oppor- 
tanità  veramente  specifica.  Né  occorre  ricordare  con  molte  parole, 
qnali  sieno,  sulle  generali,  le  aspirazioni  legittime  di  ogni  indagine 
italiana.  Tenere,  dall'una  parte,  di  quella  lucidezza,  di  quella  sa- 
pienza nell'economia  e  nella  struttura  del  lavoro  scientifico,  per 
]e  quali  sono  così  grandi  maestri  i  francesi;  ma  piegar,  dall'altra, 
queste  virtù,  sin  dove  occorre,  a  tutti  quegli  spedienti,  senza  i 
quali  è  troppo  difficile,  e  molte  volte  impossibile,  conseguir  la  den- 
sità e  la  potenza  del  lavoro  tedesco. 

Ma  se  Y  Archivio  vuol  principalmente  dedicarsi  a  sviscerare  la 
storia  dei  dialetti  italiani  ancora  superstiti,  non  però  egli  si  asterrà 
dall' accogliere  speciali  studj  anche  sulle  varie  lingue  dell'antica 
Italia  e  por  sulle  estranee  che  alla  loro  immediata  illustrazione 
possan  gioTare.  Nò  trascurerà  quegli  idiomi  stranieri  che  sono 
ancora  parlati  da  popolazioni  italiane,  e  avrà  confini  ancora  più 
indeterminati  per  le  notìzie  bibliografiche  ch'egli  si  propone  di 
ammannire.  Dalla  latitudine  del  campo,  non  dovrà  però  mai  deri- 
Tare  alcuna  bizzarra  mescolanza  nella  disposizione  dei  frutti  che  si 
riesca  a  raccogliervi ,  od  alcun  ostacolo  alla  loro  migliore  e  mag- 
gior diffusione.  Cosi,  a  cagion  d' esempio,  si  formerà  prossimamente 
un  volume,  dedicato  per  intiero  a  studj  celtici  (nel  quale  saranno 
contenute  tutte  le  glosse  iberniche  del  Codice  Ambrosiano);  e  il 
solerte  editore  ha  già  dal  canto  suo  annunziato,  che  ciascun  volu- 
me, e  anzi  ciascun  fascicolo  deW  Archivio  ^  sarà  posto  in  vendita 
anche  separatamente. 

Rinìane,  per  ora,  che  mi  sia  concesso  ringraziare,  dal  vivo  del- 
l'animo, i  valorosi  amici  che  hanno  voluto  venir  meco  in  questa 
impresa.  Che  se  altri  io  qui  lascio  di  nominarne,  per  non  turbar  la 
loro  bella  modestia,  ed  altri  per  non  offender  quella  che  io  dovrei 
avere,  nessun  riguardo  può  trattenermi  dal  rendere  particolari  gra- 
zie a  Giovanni  Flechia,  il  quale,  veramente,  avrebbe  egli  dovuto 
parlare  in  questo  luogo,  siccome  colui,  che,  a  tacer  di  altre  sue 
preminenze,  è  il  vero  e  l'acclamato  antesignano  di  quanti  siamo 
a  studiare  i  dialetti  dell'Italia. 

Milano,  10  settembre  1872. 

G.  1.  A. 


Digitized  by 


Googk 


TRASaiIZlONI 
E  ALTRI  ADDITAMENTI  ELEMENTARI- 


Arduo  assantoi  massime  trattandosi  d'indagini  dialettali,  questo 
delle  trascrizioni^  che  d  del  rendere  i  singoli  suoni  per  singole  let* 
tere,  òon  accorgimenti  sicuri,  perspicui,  e  consentanei  insieme,  sin 
dove  si  può,  alle  ragioni  naturali  e  storiche  della  parola.  Le  difficoltà 
teoriche  si  accumulan  colle  pratiche,  e  la  coerenza  ha  dei  rigori,  che 
ripugnano  air  opportunità  e  persino  alla  chiarezza.  Non  parlo  delle 
insuperabili  indecisioni  che  ci  causano  quelle  ortografie,  di  cui  non 
ci  d  dato  conoscere  con  sicurezza  a  quali  pronuncio  rispondessero  o 
rispondano.  Ma  se  y*ò  chi  crede,  che  quando  ci  siamo  rassegnati, 
in  simili  casi,  a  dare  all'avvertito  lettore  la  mera  riproduzione  dei 
fonti,  nel  resto  nessun  vincolo  di  tradizione  o  nessun  altro  riguardo 
ci  abbia  a  trattenere  dalla  inesorabile  applicazione  delle  norme  teo- 
riche, egli  forse  non  si  è  mai  provato  a  osservare  questa  legge  in  un 
largo  lavoro  intorno  a  favelle  moderne,  che  abbiano  consuetudini  or- 
tografiche ferme  ed  antiche.  E  ormai  si  aggiunge  anche  l'inciampo 
della  molta  varietà  dei  sistemi  di  trascrizione,  che  furono  proposti 
ed  usati;  varietà  che  in  qualche  parte  dipende  dalla  discordia  nei 
principj,  ma  assù  piti  dalla  diversità  degli  spedienti  grafici  che  si 
Bon  voluti  o  dovuti  adottare.  L'autore  di  questo  primo  volume  deU 
V  Archivio  si  ò  studiato  di  conseguire  tutta  quella  sicurezza  che  le 
circostanze  comportavano;  e  se  ò  ricorso  a  qualche  nuovo  accorgi- 
mento, non  l'ha  fatto  senza  dispiacere  e  senza  che  gli  fosse  parso  o 
riuscito  necessario  di  farlo;  come,  d'altronde,  se  non  adotta  o  pro- 
pone certe  squisitezze  di  cui  non  impugna  la  convenienza  nell'ordine 
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teorico,  egli  spera  che  ciò  provenga  da  legittimi  riguardi  e  non  debba 
già  impatarsi  all'avere  egli  negato  sufficiente  attenzione  ai  continuati 
stadj  e  alle  ingegnose  proposte  dei  dotti  investigatori  di  questa  ma- 
teria, tra  i  quali  spetta  al  Lepsius  un  posto  cosi  insigne,  che  tutti 
ÌD  fondo  riusciamo  seguaci  suoi.  E  osa  insieme  credere,  che  gli  altri 
dialettologi  italiani  possano  acconciarsi  al  sistema  che  in  questi  fogli 
si  segue  e  ora  si  verrà  brevemente  esponendo;  senza  però  dimenticare, 
che  ulteriori  distinzioni  occorrerà  probabilmente  innestarvi,  a  mano 
a  mano  che  la  esplorazione  si  estenda;  i  quali  ampliaiflenti,  ricono-^ 
sciati  che  fossero  necessarj  davvero  ed  opportuni,  si  annicchierebbero 
poi,  colla  debita  perspicuità,  nelle  nuove  tavole  di  trascrizione  che 
i  venturi  volumi  potranno  portar  seco. 

Per  ciò  che  riguarda  le  vocali,  la  nostra  indagine  dialettologica 

ha  molte  e  sue  particolari  esigenze;  ed  ecco  imprima  la  figura,  in 

cui  si  contiene,  e  ha  insieme  la  piena  sua  ragione,  il  sistema  qui 

seguito. 

a 

à 

d  a 

ce 

o ^ 

o e     e 

p ce e 

0 'e 

ti -  w «j 

M Ù     Ù  ft t 

La  dichiarazione  di  questa  figura  torna  cosi  agevole,  che  in  molta 
parte  può  parere  superflua.  Abbiamo  dunque: 

1.  a;  Va  italiano.  7.  u,  lo  schietto  u  ìtalianOk 

2.  a,  suono  intermedio  fra  il  pre-      8.  ti,  suono  intermedio  fra  quello 

cedente  e  1*  che  precede  e  V 

3.  0,  che  èVo  aperto  italiano.  9.  il,  che  è  Vu  milanese  o  fran- 

4.  0,  un  o  che  sta  fra  il  precedente  cose. 

e  r  10.  Vf  tramezza  fra  il  precedente  e  1* 

5.  ^,cheè  Vo  chiuso  dell'italiano.    11.  i  *. 

ti.  ù,  un  o  cosi  chiuso,  che  può  dirsi    12.  é^  partecipa  molto  più  dell*  i  che 
un  u  largo.  non  dell'e. 


*  Per  la  scala:  ti,  «2,  »,  t,  in  una  stessa  valle,  si  veggano  le  pag.  281-3. 
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13.  .^,un'c  distinta,. ma  piti  chiusa  lar  frequenza  nell'inglese*; 

dell*  e  le  succede  1* 

14.  e,  che  è  Ve  chiusa  italiana..  21.  o?,  che  è,  prescindendo  dalla 

15.  e,  un* e  fra  la  precedente  e  r  quantità,  V  eu    francese   di 

16.  e,  che  è  Ve  aperta  italiana.  peur,  laddove  V 

17-19.  ce  à  dyive  stadj,  che  dall'e  22.  d,  prescindendo  ancora  dalla 

aperta  italiana  ci  conducono  quantità,  ò  Veu  francese  di 

prossimi  ali*  a.  jsew,  che  ò  più  chiuso,  ovvero 

Sotto  Te  aperta  (g,  16),  e  in  più  inoltrato  verso  Tu,  che 

fianco  aire  indifferente  (e,  15),  non  sia  il  precedente  **• 
si  spicca  r                                .  23.  ù^  è  di  base  più  aperta  che  non 

20.  f,  la  cosi  detta  vocale  indistin"  Vù  (8),  al  quale  sta  come 

ta^  specie  d'e  volgente  all'd  Vu  (6)  all'u  (7). 
•  (22),  che  si  ode  con  partico- 

Le  sei  vocali  che  portano  i  numeri  21-23  S-10  {ce  0  u  ù  ù  n)^  e 
formano  nella  nostra  figura  una  serie  continua,  son  quelle  che  più 
particolarmente  soglion  dirsi  turbate  o  miste. 

Vocale  nasalizzata  è  quella  che  si  proferisce  mentre  è  aperto  il 
canale  del  naso.  Cosi  ò  un  a  nasalizzato  il  suono  che  udiamo  per 
prima  sillaba  del  francese  entrer  [atre];  e  le  vocali  nasalizzate  si 
scrivono:  a  o  ecc. 

La  vocale  lunga  si  segna  col  sovrapporvi  una  lineetta  orizzon- 
tale :  à  a  ó  ecc. 

L* unico  accento  qui  adoperato  è  l'acuto  (a  à),  ed  ha  la  vera  o 
sola  funzione  che  a  questo  accento  spetti;  segna  cioò  quella  sillaba 
o  vocale,  che  la  voce  fa  spiccare  maggiormente.  Ma  potrebbe  tornare 
opportuno,  anche  per  qualche  vernacolo  moderno,  pur  l'accento  cir- 
confiesso;  data  cioè  una  vocale  accentata,  che  dopo  il  risalto  importato 
dall'acuto,  continuasse  a  risonare  senza  quello  spicco.  L'accento  im- 
plica, in  questo  caso,  la  lunghezza  della  vocale  che  lo  porta  (i,d,  ecc.). 

Passando  alle  consonanti,  a  nessuno  riesce  nuovo  oggidì,  corno 
le  ripartizioni  che  provengono  dal  diverso  punto  della  bocca  in  cui 
le  consonanti  sono  formate  {gutturali y  dentali  ecc.),  s'incrocino  con 


*  L* abbiamo  in  ispecie,  tonica  ed  àtona,  a  pag.  363  e  segg. 

**  I  due  esempj  francesi  sono  del  Lepsius.  Nel  corso  di  questo  volume  si 
manifesta  qualche  incertezza  tra  Tuso  deiro?  e  quello  delKo;  ma  non  é  mai 
un*  incoerenza  da  cui  possa  derivare  alcuna  oscurità. 


Digitized  by 


Googk 


TRASCRIZIOm.  XLV 

altre  ripartizioni,  che  dipendono  dal  modo  in  cai  esce  il  fiato  nel  pro- 
ferirle. Si  possono,  per  qaesto  capo,  dividere  le  consonanti  in  tre  ca- 
tegorie: 1.  le  esplosive  o  momentanee  (p,  5,  f,  ecc.);  2.  le  fricative  o 
continue  (f^v^  «,  ecc.);  3.  le  nasali  (n  ecc.);-  é  le  consonanti  delle  pri- 
me due  categorie  ammettono  poi  la  suddivisione  in  sorde  (p,  f,  /",  ecc.) 
e  sonore  (b,  d,  v,  ecc.).  Oli  esempj  che  frapponemmo,  convengono 
forse,  in  questo  luogo,  piti  che  ogni  tentativo  di  ulteriori  determi- 
nazioni fisiologiche  circa  le  tre  categorie.  Ma  il  lavoro,  che  per  noi 
rimane,  a  ottener  le  serie  compiute  e  a  stabilirne  un^  ragionevole 
trascrizione,  è  men  facile  che  forse  a  prima  vista  non  paja.  Facciamo 
ora  di  disimpegnarcene,  nel  piti  breve  e  pratico  modo,  che  dai  sani 
prìncipj  sia  consentito. 

iDcomlnciando  dalla  serie  o  dall'ordine  che  suol  dirsi  delle  gut- 
turali, ne  abbiamo  la  esplosiva  sorda  nel  e  deirital.  arca^  e  la 
esplosiva,  sonora  nel  g  deUMtal.  porga.  La  continua  sorda  manca  alla 
cornane  favella  italiana;  e  sarebbe  lo  eh  tedesco  di  lacJien  (rìdere)  o 
lo  X  del  greco  moderno.  Occorre  però  questo  suono  anche  fra  gì*  Ita- 
liani; e  qui  basti  ricordare  il  e  fiorentino  fra  vocali  (la  carne),  che 
è  appunto  la  continua  sorda  che  cerchiamo,  da  noi  trascritta  per  K. 
Ma  la  teoria  domanda  anche  la  corrispondente  continua  sonora  ^  vale 
a  dire  un  snono  che  stia  a  Ti,  cosi  come  v  sta  a  f.  Questo  suono  s'ha 
p.  e.  nelle  sillabe  ys  e  70  del  greco  moderno,  e  ricorre  anche  in  piti 
dialetti  dell*  Italia  meridionale.  Noi  lo  trascriviamo  per  jf .  Della  nasale 
dell'ordine,  finalmente,  ci  occorrono  due  diverse  gradazioni;  Tuna 
diremmo  il  n  velare,  che  è  il  n  qual  si  ode  facilmente,  in  ogni  lin- 
gua, quando  precede  a  suono  gutturale  (rango  ecc.),  e  noi  trascri- 
viamo per  n;  l'altra,  piti  profonda,  che  diremmo  n  f aucale,  ed  ò  per 
63.  il  n  torinese  (di  codina  e  simili),  che  si  potrebbe  trascrivere  per  n  *. 
Passiamo  all'ordine  che  suol  dirsi  delle  palatine.  Esplosive  pala" 


^  Questa  distinzione  non  ò  stata  introdotta  nel  presente  volume.-  E  inoltre 
Ti  8i  troverà  fatta  alla  consuetudine  italiana  una  concessione  che  ò  per  ora 
iuTÌtabile,  e  consiste  nello  scrìvere  che  chi  ghe  ghi^  per  e  gutt.  +  « ,  ecc.  Non 
ti  può  domandare  al  lettore  italiano  che  ce  gè  gli  valgano  che  ghe\  ma  d*al- 
traode  giova,  per  evitare  ogni  incertezza,  che  si  segni  il  suono  palatino  in 
«  g€  ecc.  (p  e.  géner). 
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iine^  vero  e  proprie,  son  quelle  che  occorrono  fra  i  Ladini  nella  con- 
tinuazione delle  antiche  formolo  etimologiche  ca  e  oa,  e  da  noi  sono 
trascritte  per  'e  e  </.  La  loro  pronuncia  (a  tacer  delle  vere  degene- 
razioni, che  sono  a  lor  luogo  mostrate)  varia  piti  o  meno  da  regione 
a  regione;  ma  si  può  descrivere  con  sufficiente  sicurezza  dicendo, 
che  l?,  vale  a  dire  la  sorda ,  riesca  intermedia  fra  la  combinazione 
^*  e  il  e  ital.  di  8eke\  e  ^,  la  sonora^  analogamente  intermedia  fra 
la  combinazione  gj  (cioè  il  g  ital.  di  ghe^  seguito  dalla  ^ntinua  j)  e 
il  g  ital.  di  porge.  Altre  esplosive  palatine  ci  saranno  poi,  appunto 
il  e  ital.  di  selce^  ohe  rendiamo  per  <?;  e  il  ^  ital.  di  porge ^  che  ren- 
diamo per  g  *.  Di  continue  sorde  non  so  che  1*  Italia  ne  abbia  per 
quest'ordine.  Continua  sonora  palatina  è  lo^'  italiano  di  jerL  A  sem- 
plice nasal  palatina  si  accosta  poi  grandemente  quel  prodotto  di  nj 
che  r  italiano  ha  p.  e.  in  cxgnere  (»  *cinjere,  p.  82  n. ,  cfr.  p.  86-7  n.),  o 
noi  trascriviamo  per  n  **.  Analogamente  si  potrebbe  desiderare,  per 
Tunifioazione  di*(;,  un  l  con  sopra  la  Hilde'. 

Arriviamo  alle  linguali.  Di  linguale,  nel  senso  dei  suoni  indiani 
che  si  ottengono  colla  punta  della  lingua  ravvolta  air  indietro  ^  non 
avremmo  in  sino  ad  ora  se  non  un  solo  elemento  abbastanza  accer- 
tato, ed  è  quella  specie  di  d  (dd)  a  cui  può  ridursi  nelle  nostre  isole, 
e  pure  in  parte  del  continente  meridionale,  un  II  di  fase  anteriore 
(p.  e.  marteddu  martello)***.-  Ma  linguali,  o  palato-linguali,  chia- 
miamo ancora  (altri  le  direbbero  palato-dentali),  le  continue  che  ora 
seguono:  L  /,  il  suono  iniziale  deiritaliano  scemo  o  del  francese  c/ie- 
val^  che  ò  una  continua  sorda; -  2.  f,  altra  continua  sorda,  che  sta 
fra  la  precedente  e  la  sibilante  italiana  -di  sono\»  3,  i^  il  suono  ini- 
ziale del  francese  jamais^  che  ò  il  correlativo  sonoro  di  /.-  Nella 


*  È  nota  la  disputa,  dalla  quale  si  deve  qui  prescindere,  in  tomo  air  es- 
sere o  non  essere  suoni  semplici,  i  suoni  italiani  che  qui  si  fanno  passare 
per  esplosÌDé  palatine. 

**  11  puro  segno  del  n  palatino  (n)  rimane  cosi  pel  semplice  n  di  angelo  ecc. 

**^  Lo  Spano  {Ortogr.  sarda ^  I  17)  afferma,  che  questo  d,  da  lui  chiamato 
palatino,  occorra  anche  preceduto  da  n  (cumandu).  Dato  che  ciò  sia,  la  na- 
sale gli  si  farà  probabilmente  omorganica,  sì  da  averoe  per  es.:  cumdndu 
mundu  ecc. 
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pronuncia  fiorentina,  il  e  o  il  g^  ai  quali  preceda  vocale  e  sussegua 
e  od  t,  si  accostano  di  molto  a  s  e  i  \ 

due  eantinìàe  dell'ordine  delle  interdentali  ci  occorreranno  abon- 
daotemente  in  questo  primo  saggio;  Tuna  sorda  e  l'altra  sonora^ 
Nell'inglese  hanno  entrambe  uno  stesso  rappresentante  {th)\  e  nel 
greco  moderno,  vai  ^  per  la  sorda,  S  per  la  sonora.  Noi  ne  addot- 
tammo  gli  equivalenti  islandesi:  p,  cf,  siccome  quelli  che  dal  lato 
grafico  si  prestavano  meglio. 

Quanto  alle  dentali  vere  e  proprie  (od  alveolari),  ^  ne  ò  Vesplo^ 
9roa  tarda  j  e  d  la  sonora.  La  contitiìM  sorda  ne  ò  la  sibilante  ita- 
liana di  sonOf  orsOf  mosso.  La  continiM  sonora  ne  è  la  sibilante  ita- 
liaaa  di  rosat  rasoy  oppur  lo  z  francese,  che  noi  trascriviamo  per  i; 
ed  anche  Io  z  italiano  di  zero  ecc. ,  comunque,  in  ispecie  nel  toscano, 
questo  X  di  zero  ecc.  a  molti  voglia  parere  un  suono  composto  (d-ìri). 
Si  sentono  gradazioni  infinite  tra  la  continua  che  è  in  rosa  (róza)  e 
quella  di  cai  si  disputa  se  non  sia  piuttosto  d-f  i;  come  si  sentono 
gradazioni  infinite  fra  la  continua  sorda  che  è  in  orso  e  lo  z  di  giù- 
itisia^  che  ò  veramente  una  sorda  composta  {ts).  E  in  ordine  a  queste 
contìnue  è  tornato  opportuno  di  far  qualche  concessione,  all'uso  e 
all'etimologia.  Cosi,  per  la  sonora^  quando  altro  non  è  che  s  lat  fra 
Toeali,  come  appunto  in  rosa^  scriviamo' 5  e  non  z]  e  s  ugualmente 
seri  riamo  per  la  sorda  ^  quando  è  iniziale  o  attigua  ad  altra  conso- 
nante {sonOf  oste  orso).  Anche  per  la  sorda  fra  vocali,  quando  risponde 
alla  sorda  della  comune  lettura  italiana,  che  è  quanto  dire  a  ss  [essere) ^ 
serbiamo  l'ortografia  letteraria,  che  ò  inoltre  sanamente  etimologica. 
Ma  quando  la  sorda  vernacola ,  o  la  sonora  vernacola ,  hanno  altra 
radice  etimologica,  in  ispecie  quando  rispondono  a  e  e  ^  di  fase  an- 
teriore, l'amor  dell'evidenza,  e  anche  l'opportunità  di  scernere  certe 


*  C06Ì  8i  manifesta,  in  modo  breve  e  chiaro,  la  stretta  parentela  che  é,  nel* 
r  ordine  etimologico,  fra  /  e  /  e  le  esplosive  palatine.  Tutti  inoltre  sanno,  come 
'possa  corrispondere  istericamente  a^',  e  come  ^*  rasenti  Tt,  che  anche  si 
<^ce  vocal  palatina.  Ora  noi  incontreremo  dei  casi  (cfr.  p.  147  segg.),  in  cui 
si  risentono  uguali  effetti  da  ciascun  suono  della  serie  che  segue:  ^^g  s  z  j 
^"  T)  t;  e  questa  serie  1* abbiamo  allora  compresa,  per  non  saper  far  meglio, 
^tto  la  denominazione  di  suoni  palatini  e  palatili. 
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gradazioni  (a  tacer  della  necessità  assolata  d'uno  special  segno  per  la 
sonora  iniziale  o  finale),  ci  portano  a  trascrivere  la  sorda  per  ^,  e  la 
sonora  per  z.  Così:  piagér;  piàie]  me plag;  zéner  genero,  géner  ce- 
nere \  Anche  adoperiamo  ^q  z  per  rappresentare  isolatamente  queste 
due  continue.  ^ 

I  suoni  che  restano  (labiali;  labiodentali;  r,  Z),  non  ci  domandano 
alcun  particolare  avvertimento,  e  raccoglieremo  senza  piti  il  nostro 
sistema  di  consonanti,  solo  ancora  premettendo  questa  diehiarazione 
tecnica:  che  una  qualsiasi  consonante  è  denominata,  nel 
nostro  discorso,  scritto  o  mentale,  per  un  monosillabo 
mascolino,  il  quale  consta  della  consonante  stessa,  sus- 
seguita da  un  a  breve.  Scriviamo  quindi:  un  js,  lo  s^  un  s,eoc., 
intendendo  che  si  legga:  unpa,  lo  scià^  un  sa^  ecc. 

MOVENTANBB  CONTlNUB 

o  Nasali.  o 

BBPLOStVB.  FRICATIVE. 


1 

Sorde. 

1 

Sonora. 

1 

Sorde. 

1 

Sonore. 

Gutturali  : 

c  (ca). 

9  (ga)- 

n,  n. 

h. 

Jf- 

Palatine  : 

•c,  e. 

%9^ 

«,  [n]. 



— 

j.irj-  • 

Linguali  : 

4" 



?,l 

z;r. 

Interdentali  : 





^ 

d. 

Dentali  : 

t. 

d. 

n. 

» (orso), 

P- 

s- 

•  (rosa),  i;  l. 

Labiodbntali. 

Labiali:  p.  b.  m.  /*.  v. 


Chiudiamo  con  alcuni  additamenti  elementari,  che  in  parte  sono 
dichiarazioni  piti  o  meno  necessarie  di  particolari  spedienti  o  termini 
che  qui  si  sono  adottati,  e  in  parte  avvertimenti  che  facilmente  si 
accompagnano  con  quelle  dichiarazioni,  e  forse  non  saranno  ugual- 
mente superflui  per  tutti  i  lettori. 

L'indagine  storica  intorno  ai  singoli  elementi  fonetici,  richiede  che 
si  distingua  di  continuo  la  particolar  posizione  che  ciascun  d'essi  oc- 


*  Questo  modo  ò  costante,  in  tutte  le  trascrizioni  nostre  proprie,  per  la 
sorda;  per  la  sonora,  ò  costante  nel  §  5. 
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capa  nella  parola;  poiché  altra  può  essere  la  sorte  di  ana  vocale,  o 
di  ana  consonante,  secondo  che  sia  iniziale  ^  mediana  j  o  finale.  Gosì, 
acagion  d'esempio,  Ve  latina,  pur  non  accentata,  non  si  perde  nel 
francese,  quando  sia  iniziale;  e  all'incontro  vi  si  perde  di  continuo 
Te  latina  fuori  di  accento,  cho  riesca  finale.  Il  t  latino,'  che  sempre 
rimane  incolume,  pur  nel  provenzale  o  nel  francese,  quando  ò  ini- 
ziale, è  all'incontro  regolasmente  ridotto  a  d,  e  dileguato,  nella  com- 
bioazione  pediana  che  si  ha  p.  e.  in  saltÀdar  prov.,  e  saluer  frane. 
Ora,  queste  diverse  posture  dei  suoni,  isolatamente  citati,  qui  si 
enunciano,  senza  spendere  parole,  col  munir  qV  iniziali  di  una  lineetta 
oriuontale  a  diritta  (p.  e.:  £-);  i  finali ^  o  uscenti,  di  una  a  sinistra 
(p.  e,:  -i);  e  i  mediani^  di  una  per  parte  (p.  e.:  -f-)  *. 

Questa  triplice  distinzione  ancora  però  non  ci  porterebbe  se  non  a 
sceniimenti  imperfettissimi..  Cosi  ò  certamente  vero  che  il  t  passando 
in  (2,  o  dileguandosi,  in  saludar  o  sali^ry  subisce  dei  danni  che  non 
soffrirebbe  mai  se  fosse  iniziale;  ma  ò  vero  insieme  che  il  t  latino, 
se  pur  mediano,  resta  intatto  nei  tipi  francesi  mortel  e  sauter.  Gli 
è  che  la  base  'salutare'  ha  il  t  medianoifra  vocali,  laddove  le 
basi  'mortale-'  e  'saltare'  hanno  il  i  mediano  fra  consonante  e 
vocale.  È  questo  un  esempio  elementare  dell'importanza,  che  ha, 
nella  storia  del  singolo  suono,  la  qualità  dei  suoni  attigui;  e 
an  altro,  concernente  la  storia  dell' e,  ne  avemmo  già  nel  proemio 
(p.  xxiu-iv).  Ora,  anche  molta  parte  di  simili  circostanze  dei  suoni, 
può  assai  facilmente  essere  tradotta  in  comodissime  formolo.  Cosi  : 
^t-  è  un  ^  mediano  fra  vocali;  ^^^  è  un  ^  mediano  fra  con- 
sonante e  vocale;  ^^  è  un  ^  finale  preceduto  da  conso- 
na n  te;  ecc. 

Ma  l'influenza  d'un  suono  sull'altro,  si  esercita  anche  a  distanza. 
In  un  plurale  com'è  gloriasi j  allato  al  singolare  glorióso  (vedi  per 
es.pag.  425-7),  non  abbiamo  alcuna  irregolarità  od  alcun  artificio; 
laa  abbiamo  Vo  latino  che  nella  determinata  fase  dialettale  si  riduce 


*  Funzione  affatto  diversa  ha  la  lineetta  che  si  aggiunge  ai  temi  nominali 
(éwio-,  mente^^  ecc.).  Segna  le  basi  latine,  classiche  o  volgari,  a  cui  riven- 
|0Qo  le  voci  romanze  addotte  allo  studio. 
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regolarmente  ad  u,  per  effetto  deiri  che  è  all'uscita,  laddove  resta  6 
nel  singolare,  perchè  la  vocal  finale  è  diversa  dall'  t.  E  la  regola  si 
può  enunciare  a  questo  modo: 

ohe  significa:  qui  si  ottiene  u  dall' o  lungo  in  accento,  dato  l't  finale. 

Si  può  cosi  avere  un'alterazione  com% transitoria  del  suono 
interno  di  un  dato  tema  nominale  o  verbale.  E  un  altro  caso  di  alte- 
razione* transitoria  può  aversi  per  l'effetto  che  il  suono  iniziale  di 
una  parola  eserciti  sul  finale  di  quella  che  precede,  oppure  per  quello 
che  il  finale  della  precedente  eserciti  suU'  iniziale  di  quella  che  sus- 
segue. Il  secondo  caso,  frequentissimo,  come  ognun  sa,  negli  idiomi 
celtici,  e  non  estraneo  pure  all'Atalia  Superiore,  si  avverte,  in  modo 
assai  notevole,  nei  dialetti  sardi;  per  es.:  sos  bóes  i  buoi,  itnu  óe  un 
bove.  Le  affezioni  che  i  suoni  subiscono  per  entro  alla  singola  parola, 
si  possono  cosi,  in  qualche  parte,  comunicare  al  complesso  fonetico, 
ohe  due  diverse  parole  vengono  a  formare  per  la  loro  contiguità  nel 
discorso.  Di  un  terzo,  e  ben  piti  frequente  caso  di  alterazione  transi- 
toria, che  si  collega  in  vario  modo  col  primo,  sarà  fra  poco  ritoccato. 

Intanto  fermiamoci  a  notare,  che  se  nel  frano,  sauter^  addotto  di 
sopra,  il  t  rimane  intatto  perchò  ò  preceduto,  nella  sua  base,  da 
altra  consonante  (saltare),  questa  conservazione  è  un  effetto  che  so- 
pravvive alla  sua  causa,  poiché  satUer  oggi  ha  veramente  un  i  fra 
vocali.  E  se  il  napoletano  ha  uórdene  al  plurale  e  órdene  al  singo- 
lare (pag.  425-6  in  n.),  egli  serba  nella  prima  forma,  per  fenomeno 
congenere  di  quello  che  prima  avemmo  in  ^^orìu^i  allato  a  glorióso , 
l'effetto  dell'i  finale,  che  nella  fase  odierna  di  quel  dialetto  piti  non 
si  distingue  dall' e  del  singolare;  e  quindi  ha  un  tid  da  d,  o  vogliam 
dire  una  specie  di  alterazione,  che  è  anch'essa  l'effetto  di  una  causa 
ormai  smarrita.  Ancora  citiamo  il  frane,  ètrej  che  ha  un  t  aggiun- 
tizio,  voluto,  qual  termine  conciliatore,  dalla  combinazione  etimolo- 
gica s*R  {es're;  estre  dell' ant.  frane),  cosi  come  il  d  è  voluto  dalla 
combinazione  n'r  (gen're  gendre).  Ma  l'antico  estre  ha  poi  dovuto 
lasciar  tacere  il  suo  s  (cfr.  pàtre  pastre,  pàstor;  ecc.);  e  l'intrusione 
del  t  resta  ancora  l'effetto  di  una  causa  obliterata. 
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Ètte  o  esire  hanno  dunque  la  loro  ragione  in  es're^  cioò  in  una 
figura  fonemica,  che  rappresenta  una  fase  an^teriore  al  fran- 
cese dei  piU  antichi  saggi  letterarj;  non  però  ancora  la  fase  ro- 
mana,  ma  come  la  fase  fondamentale  della  lingua  francese. 
Questo  «sVe,  che  non  ricorre  in  alcun  monumento  ^  o  a  mala  pena  si 
può  emire  da  qualche  forma  composta,  si  ricostruisce  per  rifare 
con  evidenza  la  storia  del  yocabolo;  e  le  forme  ricostrutte  si  sogliono 
distinguere  per  un  asterisco  (*esVe).  La  base  latina  hordeo^^  per  dare 
an  altro  facile  esempio,  non  dà  immediatamente  il  nostro  orzo\  ma 
ò  prima  aYTenuto,  come  suol  di  continuo  avvenire,  che  Te,  fuori 
di  accento  e  nell*  iato,  si  riducesse  ad  t,  e  poi  quest'i  si  facesse  j: 
liordeo-  *hórdio  *hordjo  orzo.  Le  figure  intermedie,  o  ricostrutte, 
non  avrebbero  del  resto,  come  ognun  vede,  alcun  valore  scientifico,  se 
non  riposassero  sopra  serie  di  analogie,  per  ogni  più  minuta  parte 
convenienti  e  sicure  *. . 

Ma  *essere  non  si  sarebbe  contratto  ad  *e5re,  se  Ve  mediana  fosse 
stata  accentata;  come  Y  e  di  hordeo  ha  dovuto  essere  fuori  di  ac- 
cento (f.  d'acc),  od  essere  àtona  come  noi  diciamo,  per  ridursi 
all'i  di  "^hardiOj  né,  d'altra  parte,  alcun  dialetto  avrebbe  avuto  ^e- 
nerùrì^  per  influsso  dell' -t,  se  non  fosse  stato  il  caso  di  un  0  accen- 
tato o  tònico.  Ecco  effetti  dell'assenza  o  della  presenza  dell'ac- 
cento, ecco  un  minuto  saggio  dell'  infinita  importanza  dell'  accento 
nell'istoria  naturale  della  parola.  Tutti  ormai  sanno  del  resto,  almeno 
indigrosso,  come  la  vocale  accentata  ci  offra,  nelle  evoluzioni  della 
parola  romana  (alle  quali  il  nostro  discorso  ora  più  particolarmente 
si  applica),  una  storia  inferamente  distinta  da  quella  della  vocale 
che  è  fuori  d'accento**;  e  in  questo  stesso  proemio  già  sen  ebbe  qual-^ 
che  prova  (pag.  v),  nò  si  tarda  a  riparlarne.  Qui  intanto  notiamo, 
che,  non  di  rado,  e  particole  e  pronomi  ci  mostran  soggetta  la  loro 


*  Cosi  *hórdio  sta  a  hordeo-,  come  olio  a  oleo-;  e  *hordjo-  a  fcdr- 
dw,  coma  fótjo  (=  foglio)  a  folio-.  Finalmente,  orzo  a  *hordjo^  come  me z 3:0 
ft  medjo, 

*^  La  quantità  della  divergenza  tra  formola  tonica  e  formola  àtona,  8i  pud 
fare  grandissima.  Cosi ,  in  una  stessa  fase  dialettale,  lkv-  in  accento  dà  /«t'o-, 
faorì  d'accento  dà  alv  (p.  221  n.);  e,  ancora  in  una  stessa  fase,  rbcip-  ,  col- 
'' accento  sulla  seconda,  dà  arcato-,  e  tutto  fuori  d'accento:  arfS'  (p.  223  n.). 
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vocale  alle  affezioni  dell*  atonia ^  per  la  ragione  che  vengono  a  dipen- 
dere dall'accento  della  parola  successiva,  ossia  riescoi^o  in  proclisi 
(v.  p.  105  ecc.);  e  avvertiamo  ancora,  come  vada  considerata,  per  la 
sorte  delle  vocali  àtone  nella  singola  parola,  la  particolar  postura 
che  esse  tengano  rispetto  alla  tonica;  se,  vale  a  dire,  la  precedano 
oppur  la  seguano,  nel  primo  dei  quali  casi  le  diciamo  protóniche, 
nel  secondo:  postòniche;  nò  vada  inoltre  trascurata  la  misura  della 
distanza  che  le  separa  dall*  accento,  sia  nel  precederlo,  sia  nel  se- 
guirlo. Ma  noi  avremo  frequenti  occasioni  di  vedere,  che  pur  la  sorte 
delle  consonanti  possa  dipendere  dall*  accento  che  signoreggia  la  pa- 
rola; e  cosi  troveremo,  a  cagion  d'esempio,  che,  in  uoa  certa  fase 
dialettale  (p.  513),  date  le  combinazioni  latine  cl  pl  eco.  in  mezzo 
alla  parola  e  precedute  da  vocale,  esse  perdano  la  loro  esplosiva  se 
sono  postòniche,  e  la  conservino  se  protóniche.  La  qual  regola 
si  tradurrebbe  nella  formola  seguente: 

l  •=  -'oL-  ^'PL-  ecc. 
ci  ecc.  =  ^CL-  ecc.  *. 

Circa  la  vocale  accentata,  va  naturalmente  considerato,  se  nell* ar- 
chetipo ella  sia  lunga  o  breve,  in  posizione  o  fuor  di  posi- 
zione. Abbiamo  cosi  veduto  di  sopra,  che  Tit.  suòno  (spagn.  suéno) 
abbia  Vuó  perchè  si  tratta  di  un  o  breve  accentato  latino  (à)^  lad- 
dove colóre  ha  un  o  scempio  e  chiuso  (9),  perchè  si  tratta  di  un  o 
lungo  accentato  latino  (o).  Ma  nella  posizione,  l'italiano  non  può 
mai  avere  il  dittongo  per  Td  latino,  laddove  lo  spagnuolo,  per  dire 
di  lui  solo,  il  può  {ftiérte  ecc.).  Nella  posizione,  del  resto,  può 
ancora  scernersi  la  vocale  che  per  propria  sua  natura  fosse 
lunga  (v.  p.  34-6,  ecc.),  o  sin  da' tempi  romani  assumesse  un  suono 
chiuso  (locchè  torna  qualitativamente  al  medesimo);  e  non  è  punto 
un  capriccio  del  linguaggio  se  noi  diciamo,  con  apparente  incoerenza, 
giusto  (jùsto-)  e  forca  (furca),  oppure  spendere  e  vendere.  E  parec- 
chie distinzioni  vanno  ormai  o  andranno  fatte  circa  la  diversa  qua- 
lità della  posizione  che  v'ebbe  o  dura  nelle  varie   fasi  evolutive 


*  È  comodo  il  rendere  in  majuBCole,  0  majuscolette,  le  combinazioni  o  gli 
elementi  della  lingua  fondamentale,  da  cui  bì  ripete  la  ragione  del  fenomeno 
studiato. 
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della  nostra  parola.  La  vocale  tonica  che  è  latinamente  nella  posi- 
no debilis,  e  in  ispecie  nella  posizione  per  ^+r  (cioè:  consonante 
esplosiva  cui  sussegae  r),  si  riflette  assai  facilmente,  negli  idiomi 
rom&nst,  per  modo  non  diverso  da  quello  della  tonica  fuor  di  posi- 
ziooe.  Ragioni  particolari  avviene  poi  di  scernere  fra  le  diverse  posi- 
zioni che  surgono  a  mano  a  mano  nelle  nostre  basi  (p.  e.  :  odo  oculo; 
paìja  palea;  spatola  spatula),  e  fra  le  diverse  posizioni  spente  o 
non  più  sentite  (p.  e.  pojsudapost,  ud|gj't«*oclji;  cfr.  p.  453-4  ecc.). 
Qaasi  superfluo,  del  resto,  avvertire,  che  procedendo  nelPindagine 
con  le  norme  già  assodate,  queste  si  miglioran  di  continuo,  e  di  con- 
tinao  ci  portano  alla  scoverta  di  nuove  norme,  diversamente  attive  e 
nello  spazio  e  nel  tempo.  E  la  sete  della  ragion  delle  cose  si  fa  tanto 
più  intensa,  quanto  è  maggiore  e  piti  mirabile  la  quantità  delle  ragioni 
scoverte.  L'anomalia,  o  T eccezione,  son  fantasmi  del  raziocinio;  e 
veramente  si  riducono  a  problemi  storici,  che  la  scienza  odierna  ^ien 
rapidamente  risolvendo,  per  poi  affrontare  nuove  serie  di  pih  ardui 
problemi,  ohe  scaturiscono  dalle  sue  risoluzioni  stesse.  Nessun  feno- 
meno, pertanto,  si  sottrae  all'avidità  influita  dell* osservatore;  e  an- 
che i  fatti  negativi  si  traducono,  per  la  sua  tenacità,  in  affermazioni 
continue.  Non  si  ò  ancora  potuto  trovare  alcun  idioma  romanzo  che 
distingua,  ne' suoi  riflessi,  tra  Va  breve  e  l'a  lungo  delle  basi  latine; 
ma  se  pur  si  abbia  a  trovarlo,  ò  ormai  provato,  che,  in  questa  vocale, 
la  differenza  tra  lunga  e  breve  era  men  perspicua ,  sul  labbro  del 
popolo  romano,  che  non  nelle  altre  quattro.  Il  francese  si  separa  da 
una  lunga  serie  di  parlari  alpini  e  cisalpini,  che  hanno  con  luì  una 
attenenza  strettissima,  per  ciò  ch'egli  mandi  sossopra  i  riflessi  dell'ó 
lungo  e  del  breve,  che  pur  da  quegli  afOinissimi  idiomi  sempre  si  man- 
tengono distinti.  Questo  pure  si  può  considerare  come  un  fatto  nega- 
tivo; ma  entra  in  quella  serie  di  fenomeni,  pei  quali  si  afferma,  che 
la  quantità  della  reazione  esercitata  dagli  strati  aborigeni  sulla  so- 
vrapposizione romana,  sia  stata  piti  gagliarda,  piti  sconvolgente, 
nella  region  francese,  che  non  fosse  in  altre  regioni,  dove  pur  non 
era  diversa  la  qualità  dell'elemento  ante-romano  che  reagiva.  Il  fatto 
stativo,  di  cui  parliamo,  si  risolve,  del  resto,  veduto  più  d'appresso, 
in  un  fenomeno  di  alterazione  terziaria.  Si   tratta  veramente. 
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che  1*0  lungo  mostri  gli  stessi  sviluppi  del  breve,  e  cosi  in  ispecie 
si  continui  per  eu,  che  è  il  legittimo  dittongo  di  questo.  L'antico  ò 
ha  imprima  colà  perduto  il  suo  carattere  specifico,  e  cadde  poi  a  con- 
fondersi nell'analogia  deird.  Di  alterazioni  terziarie  cosi  ne 
incontreremo  in  varj  idiomi  romanzi,  e  servon  sempre  di  misura- 
tore etnologico,  perchò  tanto  piti  abondano,  quanto  è  minore  la 
quantità  del  succhio  latino.  Ma  di  solito  son  piti  regolari,  che  non 
la  francese  di  cui  si  discorreva,  poiché  appigono  come  alterazioni 
normali  d'una  normale  alterazione  piti  antica.  Un  u  latino,  p.  e.,  dà 
normalmente  ó  in  molti  idiomi  romanzi;  il  quale  o  secondario  * 
darebbe  poi,  nei  casi  a  cui  alludiamo,  per  questa  che  dicesi  altera- 
zione terziaria,  lo  stesso  sviluppo,  cioè  lo  stesso  dittongo  (ud  p.e.), 
che  dà  il  primario. 

Chi  ha  poi  bisogno  che  ancora  si  ripeta,  come  l'indagine  rigorosa 
non  si  fermi  alle  apparenze,  e  trovi  di  continuo  che  sotto  la  ugualità 
superficiale  si  celino  degli  screzj  o  pur  diversità  assolute,  laddove 
può  aversi  medesimezza  intrinseca  sotto  aspetti  stranamente  varj  ?  Di 
coincidenze  fortuite,  e  di  piti  o  men  gravi  divergenze  tra 
i  riflessi  dell'identica  base,  deve  il  glottologo  parlare  ad  ogni 
tratto.  Così,  se  vogliamo  chiudere  con  qualche  esempio  che  ricorre 
nelle  pagine  qui  offerte  agli  studiosi ,  noi  troveremo  (p.  160)  che  v<>cz^ 
per  Woce',  di  una  data  fase  dialettale,  sia  una  molto  grave  altera- 
zione'della  parola  latina  che  vi  pare  esattamente  riprodotta.  Il  fran- 
cese p^tndre,  e  il  pènder  delle  varietà  alto-bellunesi  (num.  189),  sono 
bene  entrambi  il  riflesso  normale  e  legittimo  di  Spingere';  ma  la  fase 
immediatamente  anteriore  ò  pénfre  péivCre  pel  francese  (cfr.  p.  92  n.) 
e  pénier  alle  Alpi  venete.  Se  inoltre  all'  ^amanza'  il  francese  dice 
maitresse  e  il  friulano  madresse^  non  perciò  può  riconoscersi  alcuna 
affinità  radicale  fra  questi  due  vocaboli,  poiché  il  primo  riviene  a 
*magistrissaj  ed  il  secondo  ad  *ainatrissa.  All'incontro  é  dimostrato, 
con  sicurezza  matematica,  che  tlalg  e  chiodi  o  chiavi ^  sien  l'identica 
parola  (p.  357). 


*  GoQi'ò  secondario  un  o  che  vien  da  u,  così,  se  vogliamo  un  esempio 
dair ordine  delle  consonanti,  ò  secondario  un  d  che  viene  da  t 
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SAGGI  LADINI. 


CENNO    PRELIMINARE. 

Comprendo  sotto  la  denominazione  generica  di  favella  ladina ^  o 
dialetti  ladini^  quella  serie  d'idiomi  romanzi,  stretti  fra  di  loro  per 
vincoli  di  affinità  peculiare,  la  quale,  seguendo  la  curva  delle  Alpi , 
va  dalle  sorgenti  del  Reno-anteriore  in  sino  al  mare  Adriatico;  e 
chiamo  zona  ladina  il  territorio  da  questi  idiomi  occupato  ^.  La  serie 
si  può  dividere  opportunamente  in  tre  sezioni,  e  sono:  1.*  la  sezione 
occidentale  j  che  si  compone  di  tutti  i  dialetti  romanzi  de'Grigioni, 
dagl'italiani  in  fuori;  2/  la  centrale,  che  abbraccia  le  varietà  ladine 
iridentino^occidentali  e  il  gruppo  ladino  tridentino-'Orientale  ed  alto^ 
bellunese;  e  3/  la  orientale  o  friulana*,  intorno  a  ciascuna  delle  quali 
si  avranno  ulteriori  notizie  in  fronte  alle  rispettive  sezioni  degli  spogli 
fonetici.  La  continuità  della  zona  ladina  più  non  sussiste,  s^vendola 
rotta,  in  più  d' un  punto,  il  soverchiare  della  favella  tedesca  da  set- 
tentrione e  d'altri  dialetti  romanzi  da  mezzodì;  ma  le  *  interruzioni 
son  tuttavia  molto  più  scarse  che  non  si  soglia  credere  dagli  studiosi. 
Anche  all'  estremo  lembo  orientale  dovremo  per  avventura  ricono* 
icere  qualche  frapponimento  veneto  e  pure  slavo  (T,  §  5);  e  di  certo 
il  terreno  è  da  secoli  disputato,  al  di  qua  delle  Alpi  Gamiche  e  delle 
Giulie,  tra  la  favella  degli  Slavi  e  quella  dei  Ladini.  Ma  la  zona 
ladina  non  ha  solo  perduto  la  piena  sua  continuità.  11  difetto  di  gran- 
dezza politica  e  di  splendide  lettere,  il  quale,  dalKun  canto,  rende 
più  importante,  nell'ordine  etnologico  e  storico,  la  consonanza  dei 
dialetti  che  ci  accingiamo  a  studiare^  siccome  quella  che  non  si  può 
ascrivere,  in  quasi  veruna  parte,  ad  influssi  civili  che  sien  posteriori 


»  Cfr.  II,  §  2,  in  f. 

ArvlùTio  glottol.  ital. ,  I. 


Digitized  by 


Googk 


2  Ascoli,  Saggi  ladini. 

alla  conquista  romana,  lasciava ,  dall'altro,  facilmente  aperto  il  ter- 
ritorio ladino  alle  inyasioni  delle  attigue  favelle,  che  spettavano  a 
genti  per  civiltà  o  per  numero  più  poderose.  I  confini  di  questo  per- 
ciò si  vanno,  da  secoli,  sempre  più  restringendo;  e  alle  gravi  perdite 
che  la  favella  ladina  subisce  per  la  prevalenza  degli  altri  dialetti 
romanzi  o  dei  germanici  che  la  ricingono,  non  si  può  contrapporre 
se  non  l'esiguo  risarcimento  di  ciò  ch'essa  rapidamente  guadagna 
o  riguadagna,  nelle  ultime  generazioni,  ad  oriente,  sopra  la  favella 
degli  Slavi.  Qual  fosse  la  primiera  o  maggiore  estensione  della  zona 
ladina,  ò  da  noi  indagato  a  suo  luogo  (VI,  a);  i  suoi  limiti  odierni, 
e  le  sue  attuali  suddivisioni,  appariscono  intanto  a  colpo  d'occhio 
dalla  Carta  che  qui  ^  annette. 

La  unità  romana  si  rifrange  in  mirabile  guisa  anche  per  entro  a 
un  singoio  dialetto  ladino;  e  le  divergenze  tra  le  singole  varietà  la- 
dine non  sono  di  poco  momento  pur  nelle  fasi  più  genuine  che  a  noi 
sia  dato  esaminarne.  Ma  alle  differenze  ingenite,  e  ai  naturali  sviluppi 
di  esse,  ormai  si  aggiunge,  a  rendere  tra  di  loro  vie  più  disformi 
le  condizioni  dei  varj  dialetti  ladini,  la  diversa  quantità  o  qualità 
di  alterazione  che  per  l'influsso  di  estranee  favelle  essi  hanno  pa- 
tito, nella  sintassi,  nel  lessico,  nella  tempra  fonetica.  Le  varietà 
più  spiccate,  nelle  quali  il  patrimonio  ladino  più  integralmente  si 
conserva,  sono  nei  Qrigioni;  ma,  a  tacer  della  larga  immissione  di 
vocaboli  germanici,  noi  vediamo,  appunto  colà,  snaturarsi,  in  rag- 
guardevol  parte,  la  costruzione,  la  frase;  si  che  si  adoperi  materia 
romana  con  ispiri  to  tedesco.  E  tutta  volta,  colà  ancora,  circola  in 
qualche  varietà  meridionale  tal  vita  latina,  che  meraviglia  e  inna- 
mora. In  altri  gruppi  avremo  delle  varietà  che  si  possono  dire  nel- 
r  ultimo  stadio  di  quella  metamorfosi  per  cui  da  favella  ladina  pas- 
sano in  altra  favella  romanza;  cosi  che  non  ò  facile  un  criterio  che 
separi  questi  esemplari  evanescenti  da  quei  dialetti,  o  lombardi,  o 
veneti,  in  cui  restano  vestigia,  più  o  meno  sporadiche,  di  favella 
ladina;  e  la  presenza  di  queste  vestigia  non  è  poi  sempre  facile  di- 
Bcernere  da  quella  comunanza  od  affinità  di  fenomeni  che  derivi  da 
attiguità  genetica,  anziché  da  riversamenti  di  età  posteriori  (I,§§2,4). 

Illustrare  la  genesi,  descrivere  l'istoria,  le  alterazioni,  le  esterne 
attinenze  dei  parlari  ladini,  sarebbe  compito  per  gran  parte  nuovo, 
e  nobile  ed  arduo;  ned  io  presumo,  coi  saggi  che  ora  offro,  di  ba- 
starci pur  mezzanamente,  anche  per  quei  capi  intorno  ai  quali  versa- 
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roQo  meno  scarse  le  mie  indagini.  Nondimeno,  il  problema  fa  da  me 
tentato  in  ogni  sua  parte;  e  l'abondanza  e  la  sicurezza  dei  fonti, 
e  l'esser  prossime  alcune  tra  le  mie  fonti  vive  a  inaridire  per  sem- 
pre, si  aggiunsero  ad  affidarmi  che  anche  ai  più  dotti  potesse  parere 
non  affatto  vano  il  mio  lavoro.  Il  quale  proviene  veramente  dalle 
Eiercìtazioni  romanze ,  che  io  diressi,  nella  scuola  a  cui  appartengo, 
dorante  Tanno  academico  1868-69.  Varia  ad  ogni  anno  il  soggetto 
delle  Esercitazioni^  pur  sempre  rimanendosi  nel  campo  romanzo; 
e  piti  volte  si  senti  il  desiderio  di  avere  un  modulo,  ad  uso  della 
scuola,  che  agevolasse  i  nuovi  lavori  e  ali* insegnante  ed  agli  alunni. 
l  Saggi  ladini  dovevano  essere  questo  breve  modulo;  ma  essi  a  poco 
a  poco  si  sono  allargati ,  e  gli  studj  romanzi ,  ed  altri  congeneri , 
vennero  intanto  prendendo  nella  nostra  Academia  uno  sviluppo  che 
ognora  cresce.  Quindi  l'idea  di  questo  Archivio,  che  si  potesse  fare 
organo  comune  di  piti  scuole,  palestra  pei  giovani,  e  facile  occasione 
ai  provetti  di  continuare  ad  essi  i  loro  ammaestramenti  ed  esempj. 
I  Saggi  ladini  si  dividono  in  sette  capi:  1.  Spogli  fonetici.  2.  Rias- 
sunti fonetici.  3.  Spogli  morfologici.  4.  Riassunti  morfologici  e  Saggi 
sintattici.  5.  Appunti  lessicali.  6.  Appunti  storici ,  critici,  bibliogra- 
fici.  7.  Saggi  letterarj. 
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CAPO  I. 

Spogli   fonetici. 

§  1.  Grigioni. 

Solo  una  metà,  e  scarsa  per  avventura,  della  popolazione  de* Grigioni 
rimane  ancora  di  schietta  favella  ladina.  L'Almanacco  elvetico  pel  1806 
suddivideva  i  73,200  abitanti  del  cantone,  nel  modo  che  segue  :  di  favella 
tedesca  26,500;  di  favella  italiana  10,000;  di  favella  ladina  36,700  (Stal- 
der).  Secondo  il  Lessico  geografico-statistico  di  Ritter  (quarta  edizione), 
la  popolazione  complessiva  era  nel  1838  di  84,506  abitanti,  e  nel  1850 
di  89,840;  e  sarebbero,  di  lingua,  per  metà  ladini,  un  terzo  tedeschi  e 
un  sesto  italiani;  di  religione,  per  cinque  ottavi  protestanti  e  tre  ottavi 
cattolici.  Similmente,  gli  attuali  territoij  ladini  occupano  a  un  di  presso 
la  metà  della  superficie  del  cantone,  e  sono  tre,  che  si  succedono,  senza 
che  la  continuità  sia  affatto  interrotta  da  altre  favelle,  nella  direzione 
generale  di  ponente-levante;  tutti  e  tre  (se  si  eccettui  queir  appendice 
austro-orientale  che  é  la  valle  di  Munster)  sul  versante  settentrionale  deUe 
Alpi,  e  distinti  anche  per  ciò  da  tutto  il  resto  dell* attuale  zona  ladina, 
che  ne  è  al  versante  meridionale.  Queste  tre  contrade  ladine  de*  Grigioni, 
intorno  alle  quali  seguono  aVispettivi  luoghi  informazioni  più  particolari, 
si  denomineranno,  con  ispeciale  riguardo  alla  dialettologia:  Sopraselva^ 
Sottoselva^  Engadina.  La  prima,  che  parte  dall'estremità  occidentale  del 
cantone,  e  la  terza  che  ne  raggiunge  l'estremità  orientale,  seno  due  gran 
valli  parallelle;  e  quella  si  pud  brevemente  determinare  per  la  Valle  del 
Reno-^nteriore^  questa  (sempre  eccettuata  l'appendice  già  detta,  che  è 
nella  regione  dell'Adige),  per  la  Valle  dell' Inn^  dalle  sorgenti  in  sino  alla 
gola  di  Finstermunz.  La  contrada  centrale,  o  trasversale,  si  dirà  quel 
sistema  di  valli  in  cui  VÀlbula,  gonfia  del  Renard* -Oberhalhstein^  s'in- 
contrà  col  braccio  settentrionale  del  Reno-posteriore.  E  siccome  tutte 
le  valli  de'  Grigioni  per  le  quali  scorrono  acque  del  Reno,  o  sue  tribu- 
tarie, soglionsi  comprendere  sotto  il  nome  di  Oberland^  cosi  Sopraselva 
e  Sottoselva  sono  amendue  oberlandesi^  e  quindi  diciamo  oberlandese  un 
fenomeno  glottologico  ad  esse  due  contrade  comune,  dove  all'incontro 
diciamo  grigione  quello  che  sia  comune  a  tutte  e  tre.  Del  nome  Enga^ 
dina  è  discorso  al  C.  VI.  I  nomi  di  Sopra-  e  Sotto-selva  accennano  ad 
un  bosco  il  quale  separa  tuttora  i  due  rispettivi  territorj  glottologici.  La 
riva  sinistra  del  Reno  si  alza  considerevolmente  da  Tamins  (m.  684)  per 
Trins  (m.  929)  a  Flims  (m.  1 102),  per  poi  rabbassarsi, pressoché  d'altrettanto. 
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da  Filma  per  Lax  (m.  1023)  a  Ilanz  (m.  718),  e  la  parte  superiore  di  questo 
rialzo,  da  Flims  in  sino  al  fiume,  è  coperta  da  un  bosco  tuttora  molto 
esteso,  che  si  dice  la  selva  di  Flims  '  ed  ò  il  confine  di  cui  parliamo*  Que- 
sta notizia,  che  pur  la  stupenda  carta  del  Dufour  non  bastava  a  darmi,  mi 
Tiene  dallo  Schallibaum,  professore  e  bibliotecario  nella  scuola  cantonale 
di  Coirà,  al  quale  mi  é  dolce  tributare  pubbliche  grazie  per  la  generosa 
costanza  con  cui  mi  ha  sempre  igutato  e  di  libri  e  di  dotte  indicazioni,  e 
ancora  8*0  prestato  a  farmi  ajutare  da  altrui  in  quella  sua  ospitalissima  e 
invidiabile  contrada.  Insieme  con  lui  ringrazio  il  professore  Bùhleb,  della 
stessa  scuola,  cui  devo  tutti  quei  saggi  grigioni  che  contraddistinguo  per 
BÙHL.  Allato  alla  quale  abbreviatura  ora  ne  dichiarerò  delle  altre,  che 
pure  si  riferiscono  a  sussidj  più  o  men  generali  per  lo  studio  del  ladino 
de'Origìoni:  db.  (Fundamenti  principali  della  lingua  retica,  o  griggiona, 
con  le  regole  del  declinare  i  nomi,  e  congiugare  i  verbi,  all'uso  di  due 
delU  principali  valli  della  Rezia,  cioè  di  Sopraselva  e  di  Sor  set  [v.  §  1,  B] . . . 
coli' aggiunta  d'un  vocabolario  italiano,  e  reto  di  due  Ungile  romancie. 
Fatica  del  P.  Flaminio  Da.  Sale  viceprefetto  deVe  missioni  apostoliche 
della  Rezia.  paroco  de  Disitis.  Disentis,  1729);-  Stald.  dial.  (Die  landes- 
sprachen  der  Schweiz  oder  schweizerisclw  dialehtologie  mit  kritischen 
sprackbemerkungen  beleuchtet,  Nebst  der  gleichnissrede  von  dem  verlo^ 
renen  sohne  in  alien  schtoeizermundarten.  Von  Franz  Joseph  Stalder. 
Aarau,  1819) ;-  Cab.. (Taschen-worterbuch  der  rhaetoromanischen  sprache 
in  Graubùnden,  besonders  der  oberlànder  wnd  engadiner  dialekte  [qui 
s*  intende  per  Oberland^  secondo  la  più  stretta  accezione  di  questo  nome, 
la  sola  regione  soprasi Ivana],  nach  dem  obcrldnder  zusammengestellt 
und  etymologisch  geordnet  von  Otto  Cabisch,  prof,  an  d.  evangel.  kan- 
tonschule'^  Coirà,  1848);-  Car.  nachtr.  (Appendice  al  detto  libro,  la  quale 
è  comparsa  con  una  intitolazione  esterna  che  pud  far  credere  a  una  seconda 
edizione  del  vocabolario,  non  mai  avutasi:  Taschen-worterbuch  der  rhd^ 
toromanischen  sprache  in  Graubùnden,  vermehrt  durch  einen  starhen 
nachtrag  von  Otto  Carisch;  Coirà,  1852);  -  Càr.  gr.  (Ch'ammatische  for-^ 
menlehre  der  deutschen  und  rh'itoromanischen  sprache  fùr  die  romani^ 
schen  schulen  Graubundens,  nebst  einer  beilage  uberdie  rhdtoromanische 
grammatih  im  besondern  und  einige  proben  aus  der  dltesfen  rhdtorom. 


'  Nel  giuramento  federale  del  1424  comparirebbero  anche  FAmmanno  e 
1  Liberi  di  sopra  la  selva  di  Flims.  La  settima  comunità  della  confederatio 
quae  super ius  foedus  nuncupatur  ò  neir  elenco  di  Egidio  Tschudi  (1538) 
quella  dei  Liberi  su  fra  syluam,  nempe  qui  sunt  in  Laax,  Siniss,  et  per 
drcuitum  istorum  locorum\  ^  T ottava  ò  la  comunità  di  Flymss,  Occorrono 
poi  Sopraselva  e  Sottoselva  per  significare  politicamente  le  due  sezioni 
della  Lega  grigia  (=  superius  foedus);  cosi  nella  Historia  Baetica  del 
Vulpio  (1700).-  Vedine  il  C.  VI. 
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prosa tmd poesie,  von  Otto  Carisch;  Coirà,  1852);  -  Steng.  (VocalismìM 
des  lateiniscTien  elementes  in  den  wichtigsten  romanischen  dialekten  von 
Crraubùnden  und  Tijrol,  aufgestelltund  xur  erlangung  der  doctorwurde.,. 
eingereicht  von  Edmund  Stengel;  Bonna,  1868)  ;  -  Schuch.  lautw.  (Hugo 
Schuchàrdt  :  Ueber  einige  falle  bedingten  lautwandels  ini  churtodlschen, 
habilitationS'Schrift. . .;  Gota,  1870);-  MB.  (Raccolte  mie  proprie,  fatto 
sul  luogo  dal  labbro  degl*  indigeni).  —  Altri  lavori  che  qui  spettano  verrd 
poi  citando,  a  mano  a  mano,  per  disteso. 

Lo  spoglio  fonetico  dei  dialetti  ladini  parlati  ne*Grigioni  si  riparte,  se- 
condo la  principale  divbione  accennata  di  sopra ,  in  tre  distinti  articoli  : 
A.  Sopraselva;  B.  Sottoselva;  C.  Engadina;  e  si  chiude  con  una  partico- 
lare Appendice.  Ho  appena  bisogno  di  aggiungere,  che  qui,  come  sempre, 
le  rubriche,  per  le  quali  lo  spoglio  ò  ordinato,  rappresentano  la  favella  a 
cui  il  riflesso  ladino  rimonta,  e  quindi,  di  solito,  la  favella  romana.  La 
esplorazione,  anche  fonologica,  in  quanto  immediatamente  considera  il 
periodo  ante-letterario,  d  riservata  al  sesto  capo. 


A.  Sopraselva, 

I  confini  di  questa  regione  dialettologica  coincidono  per  molta  parte  con 
quelli  del  Cantone.  A  compirli,  conviene  imprima  tener  conto  della  linea 
di  separazione,  tra.  favella  soprasilvana  e  sottosilvana,  già  di  sopra  indi- 
cata, per  la  quale  la  regione  di  Sopraselva  si  fa  un  pò  più  corta  che  non 
sia  la  Valle  del  Reno-anteriore.  Succede,  alla  riva  destra  del  Reno,  come 
una  incuneazione  tedesca,  nella  quale  si  comprendono:  Versam,  Carrera, 
Yalendas,  luoghi  di  popolazione  riformata;  e  da  quel  territorio,  in  sino 
alla  frontiera  ticinese,  la  regione  soprasilvana  é  ricinta  da  due  valli  te- 
desche: Savien  e  Sanct-Peters^thaL  Al  di  là  degli  aspri  monti  che  se- 
gnano insieme  i  limiti  suoi  e  quelli  del  cantone,  abbiamo  ancora  favella 
tedesca  di  continuo,  dal  territorio  ticinese  in  fuori.  Ma  il  sottil  filo  sot- 
tosilvano a  settentrione  e  T attiguità  del  territorio  italiano  a  mezzodì, 
appena  bastano  a  togliere  alla  regione  soprasilvana  il  carattere  d*  un*  isola 
etnografica  vera  e  propria.  Alla  sua  volta,  fra  Ilanz  e  Trons,  essa  contiene 
un  isolotto  germanico,  T  ameno  distretto  di  Obersaxen;  e  sono  cattolici 
quei  tedeschi,  come  è  cattolica  per  la  maggior  parte  la  popolazione 
ladina  di  Sopraselva. 

Venendo  poi  a  toccare  delle  varietà  dialettali  di  questa  regione  ladina, 
la  principal  distinzione  si  fa  solitamente  qui  dipendere  da  un  criterio  cu- 
rioso, che  ricòrda  quello  pel  quale  il  caldeo  va  distinto  dal  siriaco,  ed  è  il 
criterio  confessionale,  parlandosi  di  soprasilcano  cattolico  e  di  soprasil- 
vano  riformato.  A  sentire  alcuni,  e  tra  questi  lo  stesso  Carisch  (gr.  121),  si 
tratterebbe  semplicemente  di  due  diverse  scuole  ortografiche  ;  e  dato  questo 
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limite,  nulla  piti  rimarrebbe  di  singolare.  Ma  il  prospetto  delle  divergenze 
che  il  Garisch  medesimo  ci  offre  (ib.  121-4),  ne  comprende  alcune,  che 
certamente  non  possono  passare  tra  le  sem.)lici  discrepanze  d* ortografia; 
nò  potrà  stare  fra  queste  Yiu  cattolico  peir[t]eu  riformato  che  più  sotto 
registriamo  ai  num.  24«  35  e  60  (cfr.  II,  3),  distintivo  non  considerato  dal 
Garisch,  e  di  tutti  per  avventura  il  piti  fermo.  Qualche  diversità  reale 
dunque  intercede,  comechò  non  gran  fatto  ragguardevole  ;  e  certo  si  dovrà 
attribuire  alla  coincidenza^  più  o  meno  estesa,  dei  limiti  territoriali  delle 
due  confessioni  coi  limiti  delle  vai*ietà  dialettali;  nò  sbaglieremo  stabi- 
lendo che  il  sopìxuilvano  ri  formato, si&  in  fondo  il  dialetto  d'Ilanz  (Gliont), 
donde  ò  datata  la  prefazione  di  Lucio  Gabriel,  traduttore  riformato  del 
Nuovo  Testamento;  e  il  soprasihano  cattolico^  air  incontro,  sia  in  fondo 
il  dialetto  di  Disentis  (Mustér) ,  che  ò  quasi  la  rocca  di  quel  cattolicismo, 
e  ci  dà  i  libri  del  De  Sale  e  del  Garigiet  %  dai  quali  principalmente  qui 
si  attinge  la  cognizione  della  varietà  cattolica.  Quella  rabbia  di  divisione 
che  le  discrepanze  teologiche  ispirano,  deve  tutta  volta  avere  accresciuto 
per  due  modi,  so  io  ben  veggo,  la  differenza  naturale  deir idioma.  DalVun 
canto,  se  si  ondeggiava,  per  tutta  la  regione <  fra  due  pronuncio  diverse, 
questa  chiesa  s*ò  messa  a  favorirne  una,  e  quella  a  favorir  T altra.  Gosì 
p.  e.  dell* 6  che. si  alterna  con  Vi  ai  num.  33,41,59  e  63  (cfr.  mr.)«  Il  Garisch 
qui  si  limita  a  dire,  che  il  cattolico  muti  Vi  in  e;  ma  la  verità  ò,  che 
Ve  per  t  si  sente,  in  un  numero  più  o  men  grande  di  esemplari,  finche 
tra  i  riformati  (v.  ani.),  i  quali  però,  nei  loro  libri,  danno,  a  buon  dritto, 
ferma  preferenza  aU't;  laddove  i  libri  cattolici  par  che  si  vengano,  a  mano 
a  mano,  come  esagerando  nella  predilezione  deWe.  Garigiet,  che  ò  del 
resto  un  cattolico  di  buon  acume,  scrive,  a  mo*  d* esempio,  gli-emprem 
(primo),  détg  (detto),  scrett  (scritto),  q\*enn  (conto;  in  questo  esemplare, 
come  tosto  scorgiamo,  c*ò  doppia  squisitezza  mitsterina)^  mét  (muto);  dove 
il  cattolico  De  Sale  (  1729)  ancora  scriveva:  il  emprim^  dig^  scritta  quint 
(v.  num.  55),  mitt.  Dair altro  canto,  Fuso  ecclesiastico  e  letterario  di  una 
forma  propria  ai  principali  paesi  di  una  data  confessione,  pud  far  si  che 
la  affettino  come  propria,  almeno  nello  scrivere,  anche  i  correligionarj  di 
que*  paesi  a  cui  naturalmente  sia  estranea.  Forse  per  questa  via  si  chia- 
risce, come  avvenga,  che  due  saggi  della  Valle  Lungnezza,  procacciatimi 
dal  Bùhler,  scritto  l'uno  dvi  un  giovane  di  Villa,  l'altro  da  uno  di  Duvin, 


'  'Gheu  ei  adina  manigiau  il  lungatg  della  Part-sura  della  Gadf,  e 
zwar  een  Mustér  e  Trun,  schegió  bucca  grad  en  tut,  prii  en  general  per 
muster  dil  lungatg  Ramontsch'.  (Qui  s'intende  sempre  parlare  del  lin- 
guaggio della  Parte-superiore  della  Cadi  (v.  VI,  a),  e  per  modelli  del  lin- 
guaggio romancio,  benchd  non  affatto  in  ogni  parte,  son  presi  in  generale 
Disentis  e  Trons.)  Garigiet,  noll'op.  che  si  citerà  di  sopra,  p.  12. 
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il  primo  de' quali  paesi,  cattolico,  ò  alla  riva  BÌnistra,  T altro,  riformato, 
alla  dritta  del  Olenoer,  entrambi  a  distanza  uguale  da  Ilanz,  si  distinguano 
essi  pure  tra  di  loro  pel  criterio  dell' iu  (cattol.)  e  dell'  [i]eu  (riform.). 
Di  più  e  di  meglio  intorno  a  questa  relazione  fra  l'altare  e  la  lingua,  ci 
dieno  i  valorosi  grammatici  indigeni  ;  e  ci  parlino  d^  altre  varietà  sopra- 
silvane che  all'indagine  ìstorica  per  avventura  più  importino,  come  sarebbe 
quella  a  cui  spetta  Waltensburg  {Uors  la  Foppa)  a  un'ora  e  mezzo  a 
occidente  d' Ilanz  (cfr.  le  n.  ai  num.  3  e  31);  ma  in  ispecie  vogliano  darci 
abondanti  notizie  dell'importante  dialetto  di  Tavetsch  (Sedrun;  all'ovest 
di  Disentis),  circa  il  quale  non  ritrovo  nei  libri  se  non  un  cenno  affatto 
incidentale  del  Carisch  (pref.  al  less.,  p.  xviii).  Io  medesimo  ancora  non 
ne  posseggo  se  non  saggi  assai  scarsi,  che  me  lo  farebbero  giudicare 
una  varietà  soprasilvana  con  innesti  di  tipo  engadinese,  innesti  che  ap- 
parirebbero, nelle  condizioni  attuali,  geograficamente  strani  ;  e  ne  ritocco 
sotto  il  num.  159  in  n. 

Mi  resta  di  rendere  breve  ragione  del  saggio  soprasilvano  che  ora 
presento,  nel  quale  per  buona  parte  anche  s'impemano  i  saggi  succes- 
sivi. Esso  consta  principalmente  di  un  compiuto  spoglio  del  vangelo  di 
Matteo  secondo  la  traduzione  di  Gabriel,  al  quale  ho  poi  aggiunto  non 
poco,  e  dagli  altri  libri  scritturali  della  versione  medesima  (sempre  va- 
lendomi della  prima  edizione:  JRg  nief  testament  da  niess  senger  Jesu 
Christ,  Mess  giù  en  Rumonsch  da  la  Ligia  Grischa:  tras  Luci  Ga- 
briel, Survient  d*ilg  Plaid  da  Deus  a  Lgiont;  Basilea,  1648),  e  dai 
lessici,  nell'intento  di  non  lasciar  mancare  a  questo  mio  sbozzo  alcuna 
cosa  che  fosse  essenziale,  insieme  ordinando  la  materia,  e  scrutandola, 
nel  miglior  modo  che  le  mie  forze  davano.  Com'ò  di  soprasilvano  rifornmio 
il  testo  di  Gabriel,  così  son  fonti  riformate  anche  i  lessici  e  le  grammatiche 
di  Conradi  e  di  Carisch  ;  fonti  cattoliche  ci  sono  all'  incontro,  come  già 
avvertimmo,  De  Sale  e  Carigìet.  Quanto  proviene  dai  lessici,  o  da  altre 
scritture  sussidiarie,  ò  ben  distinto  volta  per  volta;  e  gli  esempj  da  Ga- 
briel hanno  sempre  accanto  la  citazione,  nel  primo  luogo  in  cui  si  ad- 
ducono. Questo  studio  di  autenticità  potrà  forse,  a  prima  vista,  parere 
un  pò*  eccessivo,  trattandosi  anche  di  un  dialetto  che  assai  poco  ha  va- 
riato nei  due  secoli  che  stanno  tra  Gabriel  e  Carisch;  ma,  a  tacere  di 
altre  considerazioni  che  si  lasciano  al  lettore,  le  costanti  citazioni  scrit- 
turali hanno  non  poco  giovato  a  me,  e  potranno  giovare  ad  altri,  pur  come 
chiave  lessicale  che  agevoli  l'indagine  dialettologie  a  sopra  altre  versioni 
del  Nuovo  Testamento;  e  la  versione  di  Matteo,  in  ispecie^  ò  spesso 
l'unica  fonte  non  difficilmente  accessibile  che  per  un  dialetto  si  abbia. 
Cito  per  Mr.  il  vangelo  di  Marco,  per  L.  quello  di  Luca,  per  G.  quello 
di  Giovanni;  le  residue  abbreviature  che  si  riferiscono  al  Nuovo  Testa- 
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mento,  sono  chiare  da  sd;  e  dove  son  soli  numeri,  si  tratta  sempre  di 
Matteo,  anche  se  son  numeri  che  susseguano  immediatamente  alle  due 
cifre  per  cui  é  citato  un  altro  libro  (p.  e.:  G.  2, 12;  13,22).  —  Cito  per 
GoNR.  il  TaschenvDorterbuch  der  romanisch^deutschen  sprache,  heraus- 
gegeben  von  Matthias  Conradi,  Zurigo,  1823;-  per  Conr.  gr.  la  Prak- 
fische  deutsch-^'omanische  gramniatik,  die  erste  dieser  alt  rhatischen 

und  im  Graubùnden  meist  noch  ùblichen  romanischen  sprache 

herausgegeben  von  Matth.  Conradi;  Zurigo,  1820;-  e  per  Cario.  la 
Ortografia  generala,  speculalioa  ramontscha  cun  in  special,  quort  com- 
pendi per  diever  dil  scolar,  In'ovra  originala  dedicada  a da  P.  JBa- 

seli  Carkhet;  Disentis,  1868.  —  Per  ds.  (v.  sopra)  senz*  altro,  sMnten- 
òerìk  naturalmente,  nella  sezione  di  SopraseWa,  la  parte  soprasilvana  del 
vocabolario  di  De  Sale;  e  soprasass,  sta  per  soprasàssino  (v.  I,  B,esord.). 
—  Nulla  ò  mai  mutato  alla  ortografia  delle  singole  fonti;  ma  il  nostro 
metodo  di  trascrizione  d  rigorosamente  applicato  alle  MR. 

A  lungo  ed  A  breve,  tonici. 

Davanti  a  consonante  scempia  e  nella  *positio  debilis';  intatto:  1 
alas  23,37;  ckar  carus  10,37;  parig  pareat  (paja)  6,16;  star^ 
dumandar,  ecc.;  aitar  5,23;  irai  areale  (aja)  3, 12;  qual  quala; 
tal  8,24;  juvnal  juvenalis  (giovane,  discepolo)  19,20;  princi'- 
pai  21,42;  na/*navis  8,23;  clafs  claves  16, 19;  pascA  pax  10,13; 
plaga,  y.  num.  182;  -au,  -ada,  -ato-,  -ata  {daventau  26,56, 
davantada  11,20;  ecc.);  salvadi  silvaticus  3,4;  viadi  viaticum 
(viaggio)  10,10;  lada  lata  7,13,  cfr.  nura.  205;  tentàder  pes- 
càders  tentator  piscatores,  ecc.,  num.  87;  stad  aestat-  24,32; 
va  vada  2,20;  frar,  pi.  frars,  fratr-,  4,18;  far  facere  9,28;  2 
mar  14,24;  sai  5,13;  mal  5,11,  mal' art  10,16;  vaia  vai  va- 
let5,13;  13,  48;  lave  lavan  lava  lavant  6,17;  15,  2;  dat  dat  13, 
23;  stai  stat  20,23;  spada  10,34;  cau  caput,  cfr.  num.  161; 
traf  traihe[m]  7, 4;  giavel  diabolus  4,1]  ha  habet  5,23;  laders  6, 
19;  e-k\  due  esempj  di  varia  ragione,  ma  entrambi  roman-  3 
zo-comuni,  sono  gref  greva  (gràvis)  13, 15;  23, 14,  sa  legr'el  si 
rallegra  egli  (alacer,  cfr.  num.  190  n.)  18,13  *;  e  pure  qui  tro- 


*  Uà  per  e  f.  d'a.  in  sa  lagrdnen  2, 10,  vus  lagréit  5, 12,  e  simili,  d  un 
ritorno  fortuito  alla  sembianza  primitiva  (v,  num.  75).  Esempio  illusorio  sarà 
«nù  anisum  (3^yc<7oy,  ital.  ànice)  23,23,  poiché  il  Car.  pone  T  accento  sulla 
feconda:  ents  (pi.  anisch). 
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Tiamo  che  si  continui  'melo'  anziché  'malo'  (melo),  e  quindi  si 
dica  meila  meilér  (mela,  melo,  Conr.;  cfp.  e,  e  v.  Schuch,  t?oA.  I, 
187-8);-  ma  di  particolare  viene  ad  aggiungersi:  ^e=jam  \  col- 
Ta  in  ^  per  effetto  della  precedente  palatina,  di  che  si  vegga 

4  l'esordio  al  sottosilvano 2.  mo  (ma[g]is,  ital.  ma),  per  effetto 
assimilativo  del  suono  labiale  che  precede;  e  per  effetto  del  labiale 
che  precede  e  succede,  0  solo  succede:  quou  (qua)  8,29;  17,20, 
lou  (là),  ecc.,  *qua-v[i]  ecc.  (ds.:  cad,  lau  lou;  v.  Ili,  §  5,  e  in- 
tanto si  consideri  Tit.  quivi,  e  ancora  clava-^int^  colà  dentro,  e 
simiglianti,  nel  posohiavino,  I,  §  2,  a)  ;  cfr.  il  num.  che  sussegue  e 

5  il  13  5.  aun  =  AN  (cfr.  le  formolo  con  n  complic;  ma  diversa 
ragion  d'essere  intercede  nelle  formolo  con  l  complic):  damaun 
*de-m.ane  6,34;  20, 1  ;  2, 1  ;  saun-s  8,7,  sauns  pi.  9, 12,  sauna  9, 
Z\\plaunas  planae  3,3;  carstiaun  (uomo *) ;  pagaunsi,  15;  quar- 
tauna  (stajo)5, 15;  strauni  extraneo-  (stranio,  strano)  I  Piet.  4,4;- 
in  voun  vouns  vounas,  vanus  vani  vanae.  Col.  2,8, 1  Cor.  3,20, 
Tit.  3,9,  abbiamo,  quasi  per  effetto  anticipato  dalla  doppia  spinta 
labiale,  un  esemplare  della  varietà  oun  =  aun  =  AN,  che  nel  Car. 
occorre  di  continuo  allato  all'awn  di  questo  numero  e  del  susse- 

6  guente  {saun  soun,  maun  moun  ecc.)  ^.      maun  3yl2\  chiauns 

7  canes  7, 6  (cfr.  num.  15)  ;  -  taunaSy  it.  tane,  8, 20  ;      om  =  IM  (cfr. 


*  'jam'  qui  cede  di  regola  il  posto  al  ted.  'sclion',  ma  ancora  sussiste,  quasi 
ritraduttore  di  'schon',  nel  congiuuzionale  scha  gè  (^ob-schon'),  sebbene,  8e 
pure:  sch'el  gè  fa  bue  hanur  se  egli  pure  [non]  fa  punto  onore  15,5;  scha 
gè  quando  pure  26,33.35;  e  forse  ancora  sussiste  qual  particella  afferma- 
tiva (Schuch.  lautw.  14):  Je,  je^  si,  si,  5,37. 

>  Un  saggio  di  Waltensburg  (Bùhl.),  riformato^  mi  offre  ripetutamente: 
maglidr  (che  ò  quanto  dire:  malj§r)^  mangiare  (v.  num.  146),  così  palesandoci 
che  in  quel  dialetto  sia  bene  inoltrato  il  fenomeno  a  cui  ora  si  allude.  Ma  il 
saggio  ò  scarso,  e  solo  mi  permette  di  aggiungere  che  dietro  la  esplosiva 
palatina  Va  non  volge  ad  e  in  spetgava  aspettava  (cfr.  num.  172),  scatschar 
(num.  107),  carstgauns  (num.  5). 

'  Circa  la  diversa  sentenza  di  Schuch.  lautw.  43-4,  v.  II,  §  3. 

*  Cioè  christianus  ^  v.  num.  124.  È  parificazione  logica  che  dà  luogo  a 
cuiiose  incongruenze.  Co&l  G.  C.  deve  chiamare  cristiani  gli  uomini  di  tutti 
i  tempi,  e  dire:  mo  vus  parchireit  d*ils  carstiauns^  guardatevi  dai  cristiani 
(ciod:  dagli  uomini),  10,17  (v.  in  ispecie:  Col.  2,8).  Ancora  cfr.  nel  testo: 
partner  carstiaun^  num.  9. 

'  Anche  ds.  ha  di  regola  aun  per  questi  due  numeri;  ma  ha  Tetf,  di  cui 
vedi  MB  ,  in  pleun,  suolo,  p.  268,  allato  a  plaun  plaun,  pian  piano,  p.  228. 
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le  formole  con  m  complic.)  *  :  om  hamus  17,27;  fom  fames  12, 1  ; 
romromma  24, 32;  13,32;  clomma  clomman  clamat  clamant  3, 
3;  11,16;  curom  *cor[i]amen  3,4,  cfr.  num.  52  e  144.  In  posi-  8 
zìone  latina  o  romanza;  intatto^:  palgia  (=palja)  palea  3, 12; 
falls  (falli,  peccati)  6, 14;  salf-s,  far  sal/\  salva  salvat  (serba), 
10,22;  18.11;  7,26;  a?/" num.  217;  [palpeders palpebers  (Conr.) 
palpebrae,  v.  Studj  critici  li  5-6,  94];  larg  larga  27, 15;  7, 13; 
ari  10,16;  pari  13,4;  mangia  11,19  (v.  num.  168  n.);  surpas^ 
wnl5, 2;  bass  (umile)  11,29;  fasch  fascis  (peso,  fardello)  11, 
30;  d'angrasch  d'ingrasso  22,4;  nascher  2,4;  pasc,  maskel, 
num.  136;  tasca  10,10;  graschla  gracilis  (stretta)  7,14;  6ra- 
Isch  ecc.  V.  il  n.  169  e  qui  e  nell'engadin.;  an-grazchy  num.  107; 
5(W  11,21.  Cfr.  J  dopo  altra  cons. ,  CS,  GN,  e  II,  §  5.  Un'  al-  9 
terazione,  che  si  potrebbe  dire  etimologica,  di  d  che  è  stato  in 
posizione  romanza,  è  quella  per  cui  si  ottiene  ér  èra  (»'^atr 
*ajra,  a arjo  arja)  da  ARIO  ARIA:  am-^parmer  (primajo,  pri- 
miero; cfr.  tieu  partner  carstiaun  il  tuo  prossimo  19, 19)  1,25; 
luvrers  *laborarii  (operai) »  9,37;  pumer  (^pomario,  albero, 
albero  pomifero)  3, 10;  calzérs  (*calcearii,  scarpe)  10, 10;  gra^ 
ner,  pi.  graners,  13,  30;  6,26;  daners  10,  9;  cuntrér-s  14,  24; 
masser  d'casa  20, 1  ;  stera  (staja,  sextaria)  13,33;  era  (ajuola; 
Car.)  ^;  cui  si  aggiunge  canéra,  num.  150-1.        ault  auld  auls  10 


'  Quasi  anello  tra  questa  rubrica  e  la  precedente,  sembrano  stare  le  forme 
schaumna  =  exSmina,  Car.,  ds.  p.  271,  schaum  =  exàm'n  Car.  (sciame).  Con- 
radi ha  schumm  (cfr.  ib.  schvum  r=:  tea.  schtDamm^  db.:  schuattn^  spongia), 
e  schvamna^  che  si  risente  del  ted.  schwarm.  Cfr.  il  soprasàssino. 

'  L'è  di  DS.  in  nescher  nascere,  p.  206,252,257  (271:  nascher  scaturire), 
Uscha  tasca  (ted-  tasche)  p.  270,  è  solo  apparente  eccezione,  dovendoviei  trat- 
tare di  *naiscer  ecc.;  ▼.  la  n.  al  num.  172.  —  Esempio  congenere  (v.  ib), 
nia  che  piuttosto  si  SLYvk  a  dire  di  favella  sottosilvana,  è  in  Sur-^séis  Sur-sés^ 
cui  risponde  la  denominazione  tedesca  Oberhallnstein  (super-saxum)  ;  e  alKin- 
faori  del  nome  locale  non  vedo  più  alcun  riflesso  oberlandese  di  saxo-,  Cfr.  il 
num.  68*  sottosilv. 

*  Cfr.  ne* lessici:  lucrar  =  lavurar  {lavuran  =  laborant  6,28). 

^  Cioè,  tanto  per  rifare  la  notissima  via  con  questo  esempio  che  va  involto 
tutt' intiero  neir alterazione  di  cui  si  tratta:  area  *arja  (cfr.  logudor.  arid/a 
=  <ijuola)  *atra  (cfr.  iral^  num.  94)  èra.  Il  Conradi  scrive  eéra^  perchè  avrà 
ancora  sentito  la  pronuncia  in  cui  i  due  elementi  del  dittongo  {ai)  già  son 
venati,  per  assimilazione  reciproca,  a  coincidere  tra  di  loro,  ma  ancora  non 
tono  fusi  in  un  suono  solo;  cfr.  oo^au^  sottosilv.  num.  68\  —  Di  ér^  campo, 
V*  airincontro  il  num.  190  in  n. 
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aule  (auls)  aulg  {aulz)  =  ALT  AL'D  ALS  ALO'  ALG'  (cfr. 
num.  57«)  *  :  aulP^  ault-sacerdots ,  aulta,  L.  5,  4;  2>  4;  27,  46, 
s'aulza  t'aulze  s'alza  alzati  23, 12;  21,  21  (ma  f.  d'a.:  alzàu-s 
11,23,  altezias  21,9);  cauld-s  calidus  Apoc.  3, 15;  bauli ^ie^L 
bald  (cfr.  num.  185  n.)  cito  5, 25;  fauls  faulsa  5, 33;  26,59^•  — 
11  12  aut^  kW:  auter^  pi.  auters,  autra,  8, 9; 27, 42;  2,12;  —  olm 

13  »  ALM  (AN'M)  :  olma  anima  (alma)  10, 28  ;  aunc  {punc)  aung 
=  ANO  ANG, aung- (cfr.  num.  177 eng.) -oni-  =  ANG',  -oni-  =  ANO': 
maunca  (chei  mi  maunc  ei  ouncì  che  mi  manca  egli  ancora?) 
19, 20,  cfr.  ounc  (  less.  :  ounc,  aunc  v.  n.  4)  allato  all'  it.  anche,  ib. 
e  5, 25  5  ;  zaunga  =  zange  ted. ,  tanaglia,  less.  ;  saung  9, 20  ;  aun-* 
gel,  pi.  aungels,  1,20;  13,39;  plonscher  piangere  24, 30 ;  ton^ 
scher  (tangere;  ^arrivar  a  toccare'  ds.)  less.  ;  lonschas  lanceae  26, 
47;  ronsch  num.  204;  ischonscha  =  it.  ciancia  6,7;  rumonsch 

14  (romancio)  frontisp.,  cfr.  num.  86.        o[i]ng  (*antj,  num.  172) 

15  =  ANCT:  soing,  pi.  soings,  sanctus,  23,17;  27, 52^  —  o[i]nj 
=  ANJ:  cangia  {cognia;  *cani-a  *canja,  ital.  cagna)  less.  ;  maison- 
gias  *malsànie  (malattie)  4,24;  calcoing  *calcanjo-  (calcaneus) 
G.  13,18;  muntogna  (*montanea)  less.;  cumpoings  (compagni; 
maf.  d'a.:  cumpangia  27,27)  11,16;  gudoing  gudongia  (il  gua- 
dagno, egli  guadagna;  ma  f.  d'a.  :  guadangiàu  gudangiàu  18, 15; 


'  Per  le  forinole  ALO'  ALO'  non  ho  esempj  da  Oabriel;  il  ds.  mi  offre 
faulsch  falce  da  segare,  cauhicis^  calze  o  brache  (Car.:  càulscha),  e  lo  Sten- 
gel  aggiunge,  nel  diligente  suo  spoglio  (P'22):  aulscher  algore  (che  si  sarà 
fatto  dlgere;  cfr.  num.  93),  addotto  dal  Caf'isch.  Ma  lo  Stengel  non  ò  bene 
ispirato  quando  senz'altro  afferma  che  in  simili  esempi  si  tratti  di  AL  +  gutt, 
Si  tratta  Teramente  della  palatina  anziana,  cioò  della  palatina  delle  formolo 
ce  ci  gè  gù  L'engadinese  ed  esemplari  soprasilv.  della  stampa  di  cale  (punto 
d'appoggio  deiruscio),  calcul  calcolo,  ci  portano  ad  escludere  dalPalterazione 
qui  discorsa  T  al  cui  segua  gutturale  intatta  o  tardi  fatta  palatina. 

^  La  combinazione  etimologica  -als,  avutasi  per  -al-k-s  grammatic,  rimane, 
di  regola,  intatta;  quindi:  juvnals  (Apostoli),  d'ils  mais  affects  Giac.  1,13. 
Ma  pure  abbiamo  un  notevole  esempio  di  -auls  = -al -{■  s  gramm.,  nel  mauls 
di  DS.  (spasimare:  vegnir  mauls;  tramortito:  in  che  vegniu  mauls;  tramor- 
tirsi: vegnir  mauls),  che  ò  come  un  predicativo  fossilizzato  nella  servile 
riproduzione  del  ted.  ùbel  werden.  Un  caso  analogo  ci  occorre  al  n.  Ò7K 

'  Notevole:  ounc  mai  {ilg  ei  ounc  mai  vieu  non  si  d  mai  veduto)  9,33, 
che  si  combina  logicamente  colPit.  unque  mai,  ma  trova  il  suo  parallelo, 
fonetico  e  logico  insieme,  nel  prov.  anc  mais,  Cfr.  Dnsz  less.  s.  anche. 

*  Del  riflesso  di  *planctus'  v.  la  n.  al  num.  151. 
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25,20)  25,27;  16,26;  ai  quali  esempj  va  aggiunto  boign  (less.) 
balneum,  trattandosi  di  un  {  assai  anticamente  dileguato  (cfr.  it. 
bagno  ecc.,  e  anche  la  base  prigione:  *banjar,  donde  il  sopra- 
sily.  augnar  per  u^a  L  d'a.);  e  insieme  va  ancora  (Steno.  27): 
oign  alnus  (Gar.),  T  alto-engadinese  aign  accennando  alla  base 
*anjO'  a[l]neO',  dove  all'incontro  le  altre  favelle  romanze  qui 
serbano  traccia  del  l  (v.  Diez  less.  s.  ontano);  ont  ond  ons  16 
071  =  ANT  AND  [ANS]  ANN:  ont  ante,  av-ont  *ab-ante,  5, 12. 16; 
ioni,  pi.  tonts,  17.20;  15,33;  quont  quontas  6,23;  16,9;  ptic- 
conts  peccantes  9, 10;  u/fon<=  infant- 2, 13;  culponts  (debitori, 
cfr.  V,  §  1)  6, 12;  sumlgionUs  18,23  (6, 8 pi.);  marcadont  13, 
45;  quronia  sisonta  settonta  navonia  4,2;  13,8;  18,22;  18,12; 
contig  cantet  (ma  f.  d*a.:  cantàu  cantato  11, 17)  26, 34;  plonta 
pianta  15,13  (ma  f.  d'a.:  plantàu  ib.);  avdonza  (*h'abitantia, 
abitazione)  17,22;  fidanza  9,2;  maliampronza  (intemperanza) 
23,25;  spronza  12,21  ;  pussonza  6, 13;  isonza  (*usantia)  27, 15; 
ragurdonza  14,6*;  mont  meando  (andando)  14,26,  passoni  14, 
25,  rasalvont  (eccetto,  risalvando)  5,32,  v.  num.  205;  grond 
gronda  5,35;  15,28;  cummonde  dumonda  -manda  -mandat  (ma 
1  d'a.:  cummandàr  dumandéit  4,6;  7,7)  14,28;  7,8;  vivanda 
(frc.  vt[v]ande,  it.  vivanda)  6,25;  spander  espandere  23,30, 
spons  expansus  (spanto)  23,35,  cfr.  num.  148;  ons  anni  9,20; 
ponn  pannus  9, 16,  von  vannus  «  3, 12;  ed  on  (onn)  «  ann  amn  : 
don  damnum  Apost.  27,10»;  omm,  omp  =  AMM  AMB,  AMP:  17 
fiamma  Apoc.  19, 12;  cammas  (gambe,  v.  Diez  gloss.  s.  v.)  G.  19, 
31,32.33,  cfr.  num.  157;  camp  (esercito,  cioè  *campo',  cfr.  cTpa- 


'  EsternamHDte  ò  ugnale  agli  ultimi  esempj  :  purtonza^  portante,  gravida 
(Conr.:  esser  purtonza^  ds.:  donna  portonta;  ma  Car.:  dunna  purtonta^ 
cfr.  rengadin.)  1,18;  24, 19,  che  a  prima  vista  par  forma  enigmatica,  ed  d 
ai&tto  diversa  da  quelle  che  precedono,  ma  spetta  tuttavolta  a  questo  nu- 
mero. Si  tratta  certamente  ài  purtont-s-a^  cioè  della  forma  predicativa  ma- 
scolina assunta  alle  funzioni  di  tema,  come  avviene  in  vangont-s-a,  digna 
(cfr.  num.  108  n.).  Quanto  al  tipo  medunz  (mietitore,  -ori;  pi.  13, 30) ,  fem. 
medunza^  t.  Ili,  4. 

'  Car.  e  Conr.  :  vonn.  Pud  rimaner  dubbio  se  il  nostro  vocabolo  si  rappicchi 
direttamente  al  lat.  vannus^  o  non  rifletta  piuttosto  il  ted.  wanne,  È  ad  ogni 
modo  al  seuo  posto. 

*  Qui  vorrà  ancora  stare,  con  sua  propria  formola,  con[i]f^  canape,  less.; 
cfr.  Vengad.  e  MB.,  e  v.  Schuch.  vok.  I  173. 
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TÓ;)  22,7;  cfr.  cambretta  (dimin.  di  cóm&ra  «  *camVa)  6,6,  sonda 
num.  157,  e  giomber  ds.,  it.  gambero  ecc. 

E  lunga  tonica. 

18  em^EM.^:  sem  semen  13,24,  semnan  seminant  6,26;  femna 

19  19,4;  sendas  semitae3, 3;  blastemma  9,3;  er  =  ER:  tumer 
timere  1,20;  taner  tenere  5,43;  vèr  habere  12,21;  ver  videre, 
sér  sedere,  cfr.  num.  203;  sera  16,2;  pilgver  i^p^r-lj-ver  per 
lo  vero,  veramente)  8, 10;  mulgér  muliére-  (cfr.  Diez  gp.:  ac- 

20  cento,  4)  14, 3;        eg^EG'  :  leg  (lege[m],  col  significato  di  'ma- 

21  trimonio*)  5,32;  reg  21,5;  -ei  eil  ein  eis  eiv  eis  eid^-E, 
EL,  EN,  ES,  EP  EB,  EC,  ET:  mei  me  8,9,  tei  te  11, 10,  rfa- 
parsei  di  per  sé  14, 13;  cfr.  meil  num.  3  e  steila  num.  32;  sa- 
rein  16,2;  pluscheins  pullioeni  ^  23,  37;  plein  pleina  23,25; 
13,48;  zeivra  separat  (ma  f.  d'acc:  zavrar  16,3;  ecc.)  25,  32, 
cfr.  num.  135;  reiver  repere  (Car.,  e  ds.  s.  rampare;  Stbng.  31); 
fleivel'S,  fem.  fleivla,  flebilis  (debole)  »,  II  Cor.  12, 10;  26,41  ; 
deivet  debitum  18,30;  eiver-s  èbrius  I  Cor.  11,21  (*evro  *ev'r 
eiver,  cfr.  num.  90n  -*);  seiv  seif{\ess.)  sebum;  treis  12,40  (cfr. 
meisa  ecc.  num.  32);  barbeisch  (less.  :  montone)  =  ver vece[ra] 
num.  128;  reit  13,47;  seida  Apoc.  19, 8,  cr^ir  num.  203.»—  Par- 
rebbero eccettuarsi:  vél  27, 51,  e  secret  secretai  10,26;  13,35; 


'  Qui  Toramente  saremmo  tentati  a  riconoscere,  in  quasi  tutti  gli  esem- 
plari, la  posizione  romanza;  ma  ò  da  considerare  anche  il  num.  38. 
'  Intorno  a  questo  esempio,  ò  ancora  da  considerare  il  §  1  del  Capo  HI. 

*  In  questo  esempio  si  ritrae  l'antico  -ébili;  ma  pure  un  antico  Abili  con* 
duce  ad  -eivel  (num.  40) ,  e  questa  figura  si  sostituisce  finalmente  anche  aU 
Tantico  -o^t'/t  (cfr.  Tit.  -evole^  Diez.  gr.  IP  306).  Si  osservino:  pusseivel  ntm- 
-pusseivel  24^2i\  17,20;  nuscheivlas  I  Piet.2, 1;  mm-porteivets  23^A;  custeivel 
cìisteivla  26,7;  13,46;  fideivel  24,45;  maneivel  9,5;  amigeioelmeng  5,25  ; 
buntadeivel  21,5;  vardeivel-s  (♦vardadeivel-)  veritiero  22, 16;  nun-frich-eivel-s 
infruttuoso  13,22.-  Figure  alquanto  singolari  appajono  i  numeri  ordinali  in 
•avel  (p.  e.  settavel  22,26;  anturn  la  sisaola  a  ndvavla  hura  20,5),  sui  quali 
si  foggia  hartavel  erede  (cfr.  hierta  num.  28)  21,38.  Ne  avremo  la  chiave 
nello  spoglio  engadinese. 

*  Uer  deìV eiver  soprasilv.  viene  fortuitamente  a  coincidere  colP-er  della 
figura  nominativa  basso-latina  eber  (v.  Schucu.  vok.  II  386).  Ma  questa  ci  porta 
a  un  obliquo  ebro[m]^  che  sarà  la  vera  base  dei  riflessi  romanzi  (ebbro 
iwu,  ecc.). 

*  V.  ancora  tscheina  ecc.  al  num.  67. 
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ma  non  mostrando  il  dittongo  pur  la  risposta  engadinese,  diventa 
assai  probabile  che  si  tratti  di  voci  estere.  Anche  il  cr  di  secret  ecc. 
mal  converrebbe  a  voce  indigena  (v.  il  nura.  174).  -  L'è  di  'ohe-  21* 
dio'  non  essendo  mai  accentata  nel  riflesso  grigione  (cfr.  uba- 
deschan  nom.  75,  alto-eng.:  ubedescha  II  Tess.  3, 14),  vi  smar- 
risce il  suo  carattere;  e  Te  di  accento  grigione,  che  le  viene 
a  saccedere  in  una  estrazione  seriore,  entra  neir analogia  deU 
r  antica  e  breve  (num.  23):  ubiedi-s  (obbediente)  Fil.  2,8,  mal- 
'Ubiedis  Tit.  1, 10;  cfr.  Tengadin.  e  la  seconda  n.  al  num.  46.-  Il 
riflesso  di  acètum  è  al  num.  35  ^ 

E  breve,  tonica. 

fw^/  3,4;  fel  27,34;  t?^n  13, 19;  lef\%y\s  (facile)  10, 15;  leve  si  22 
(lett.:  leva  su;  sorgi)  2,13,  cfr.  11,5;  13,21  (ma  f.  d'a.:  lava 
«ecc.);  descha  decet  3,15;  legia  legit  24,15;  meder  medan 
metere  metunt  13,30;  6,26;  veder  num.  195;  perpeten  per- 
petuus  18,8;  [sé  se[d]et  23,22];        ier  hier^  beri  Apost.  7,28,  23 
Ebr.  13,8;  piera  pierig  perit  pereat  G.  6,27;  5,29;  fierran  (in- 


'  Questa  rubrica  mi  conduce  ancora  a  toccare  del  riflesso  grigione  di  pa^ 
riet-y  e  insieme  degli  altri  riflessi  romanzi  di  questa  voce,  non  peranco,  mi 
pare,  a  sufficienza  illustrati.  Avvenuta  la  trasposizione  dell*  accento  {pariete- 
ahieie-y  pariate-  abiéte-)^  il  dittongo  té  dev'essersi  ridotto,  nel  volgar  latino, 
a  una  vocale  lunga  che  stesse  fra  ^  ed  t  (paret-  abet-)^  e  quindi  è  continuata 
eome  Ve  classica:  ita!,  parete  (cUfete)^  spagn.  pared^  frc.  paroi^  soprasilv. 
parei  prei  less.,  engad.  parait  Car.,  soprasass.  par  et  ds.  Cfr.  il  num.  32. 

*  Steno.  33  avverte  circa  gli  esempj  ch'egli  raccoglie  sotto  la  rubrica  che 
a  questa  nostra  corrisponde  (ie  sopras.  =^),  trattarsi  di  voci,  che  hanno  od 
avevano  t  nella  sillaba  successiva.  L'avvertenza  é  tutt' altro  che  inutile,  ma 
pad  dar  laogo  ad  equivoci.  11  dittongo,  come  certamente  ha  veduto  lo  stesso 
StengeL,  non  deve  punto  la  sua  ragion  d'essere  alla  presenza  dell'  t  successivo, 
poiché  esso  ò  l'antico  e  comune  dittongo  romanzo,  af&tto  indipendente  dalla 
vocale  della  sillaba  che  sussegue  (ital.  niega,  piede,  spagn.  yegua  =  equa,  ecc.). 
Interviene  d' altronde,  pure  nel  grigione,  in  esemplari  di  formola  diversa  ;  cosi 
nel  riflesso  soprasilvano  di  lepore-  che  lo  Stengel  erroneamente  stacca  da 
questa  i-ubrica  (la  figura  cattolica  è  qui  affatto  decisiva),  e  in  quello  di  m- 
^gro-;  cui  si  dovranno  aggiungere  gli  esemplari  senza  •  successivo  che  ob- 
corrono  sotto  ae  (num.  67);  e  ancora  si  vegga  il  num.  177  engadinese.  L'ie 
soprasilvano  é  poi  un  continuatore  che  ò  comune  anche  all'  e  in  posizione,  co- 
muoanza  che  ha  il  suo  esatto  parallelo  nelle  continuazioni  dell'o,  senza  che  mai 
V* abbiano,  pel  dittongo,  di  simili  condiHones  sine  quibt*s  non.  Bisogna  final- 
naite  tener  conto  anche  degli  esemplari  perduti,  o  che  per  varie  cause  si 
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fin.  :  fierrer  e  /Wr,  cfr.  Ili,  §  3)  feriunt  (gettano)  13,48;  tievi-s 
(il  fem.,  presso  Conr.,  col  dittongo  rattratto:  tima^  cfr.  Tengad.) 
tepidus  Apoc.  3,16;  diesch  decem  (undisch  20,6,  dodisch  9,20) 
18,24,  dieschma  la  decima  23,23;  miedi  medicus  (f.  d*a.:  ma- 
dagava  madageit)  9,12;  remiedi  remedium  less.;  lieur  Conr.  e 
DS.  (Car.:  leur)  lep're-;  antir  {dus  antir  ons  Apost.  28,30)  *in- 
té[g]ro-,  col  dittongo  rattratto  (cfr.  n.  52);-  del  riflesso  di  *pa- 

24  riét-',  V.  la  nota  al  nura.  21*;  -  e  ancora  cfr.  il  n.  67  ;  ieu  (=*i^tt 
=  *iM,  V. II,  3)= EU;  e  indieu:  deus  {Conv.:  deus  dieus,  ds.:  dieùs) 
deus  22,37,  cfr.  Ili,  1;  mieu  (ds.  miù)  meo- 2, 6;  ecc.  cfr.III,2;  jow 

25  (*ieu;  cfr.  II,  3)  ego.        bein  bene:  bein  pli  ben  più  11,9,  ftgeit 

26  d'ilg  bein  fate  del  bene  5,44;  [eis  es];  pei^  pes  4,6.  par,  per, 
si  deve  considerare  voce  proclitica,  ed  dtona  perciò  la  sua  e. 

E  ton. ,  ih  posizione  latina  o  romanza. 

27  renna  serp  L.  11,11,  serps  serpentes  10,6;  terms  (il  sing.  in 
Conr.:  tiermterm;  in  Car.:  tiarm  terni,  cfr.  la  n.  a  questo  num. 
e  il  num.  28)  termini  Apost.  17,26;  terra  2,6;  er^)a  num.  95; 
perda  {pardieu  pardidas  18,11;  10,6  perduto  perdute)  per- 
dit  5,13;  bellas  perlas,  13,45,  scabella  5,35,  cfr.  num.  31  ; 
fevra  8,14;  vivent  16,16;  den  (ds. :  dent;  Car.:  dent  denn, 
cfr.  num.  150-1)  5,38;  venter  15,17;  stenta  (la  fatica)  11,28, 
stende  extende  12,13;  render  6,4;  prender  1,20;  temps  2,7; 
semper  6, 13;  tempel  27, 51  ;  set  septem  12, 45;  crescher  21, 19; 
esca  24,28;  festa  2Q,  5;  d'amprest  [praesto]  d' imprestito  5,42; 

28  fanestra  Apost.  20,9  -.        uffiern  infernus  11,23;  unviern  24, 


sottraggono  alla  osservazione;  ned  altro  certamente  si  potrà  conchiudere,  se 
non  che  Vi  favorisca  la  conservazione  dell'antico  dittongo.  Cfr.  ora  Schuch. 
lautw.  35,37;  e  v.  IH,  1. 

'  Questi  tre  esemplari  possono  parere  anomali;  ma  circa  il  primo  ò  da  vedere 
Tengadinese,  dove  -ain-'én  si  fa  costante  (cfr.  eziandio  il  num.  32);  circa 
il  terzo  d  da  ricordare  che  la  e  it.  ali*  use.  accent.  ò  costantemente  f ,  locchd 
d  quanto  dire  che  Tantica  è  viene  a  coincidervi  colFantica  i,  ed  anche  ò  da 
considerare  il  livellamento  por  altra  via  conseguito  dalFengadinese  {me^  pe)  ; 
circa  eis  finalmente,  è  da  vedere  la  n.  al  num.  32. 

'  Negli  esemplari  di  questo  numero  che  hanno  r  per  primo  elemento  del 
nesso,  DS.  e  Carisch  sogliono  dittongare,  e  danno  il  dittongo  anche  in  altre 
formolo  qui  occorse  (-eli  -est  -ept)  ;  ma  é  sempre  dittongo  seriore,  o  accessorio, 
che  rimane  anche  foneticamente  diverso  da  queiranttco  e  caratteristico,  e  per- 
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20*;fieì*r  Apoc.  18,12;  schierm  Conr.,  Car.  naohtr.,  ds.,  ger- 
men;  vierm  Mr.  9,44  (ma  verms  pi.,  Apost.  12,23);  dasiert 
desertam  3,3,  en  un  lieuc  dsiert  14,13  (ma  dserta  23,38);  scu^ 
f ter/ (scoperto)  10,26,  avieri  ad-aviert  apertus  7,7;  12,16  (ma: 
averti  avertas  9,30;  20,33;  27,52;  e  f.  d'acc:  aver  tameng); 
«<?r^  16,21  (ma:  ter z'hura  20,3);  AiVrto  (eredità  2)  21,38;  car- 
dienscha  6,30,  ecc.  cfr.  num.  107;  tschient  centum  13,8;  ar- 
gient2&,lò^;  terratriembel ,  fi. -triembels  num.  155;  bieschia 


ciò  comune  pure  a  Gabriel,  di  cui  si  hanno  esempj  nel  numero  che  segue. 
Qnindi  in  ds.  siarp,  jdrva,  tiarra^  piarder^  [ciarner  ;  Car.  :  tscherner] ,  sediala 
(Car.:  sadialla  sadella^  sitella;  cfr.  num.  32),  sidt^  fiasta  (e  il  Car.  ha  a.n-' 
^orzifenestra  figniastra);  —  ma  tutti  ali*  incontro  d'accordo  (compreso  Con- 
radi):  unfiem^  tinvtern,  desiert^  avieri^  tschient,  tiarra-triembel,  puliedr, 
miez,  Cfr.  TeDgadinese.  —  Il  ds.  coirVc  anche  niesza  neptis,  dove  Car.  :  niazza 
e  Conr.:  neia  niaia.  V.  ancora  Fult.  n.  al  num.  28,  e  il  num.  29. 

'  Conr.  Car.:  trttvers,  db.:  tarviers  {en-tarviers;  soprasass.  id.),  traverso.  E 
ancora  db.:  il  vierf  de  dieu  (soprasass.  verf)  verbo  divino.  —  Ma  insieme  col 
tinvìers  del  lessicografo  cattolico  noi  troveremo  che  debbano  andare  anche 
t^  ruoiers  del  nostro  testo,  7, 27.  Siccome  nel  passo  parallelo,  che  é  al  verso  25, 
8* ha  con  vocabolo  tedesco:  ils  fluss^  quando  alti*e  versioni,  e  forse  tutte,  danno 
uno  stesso  vocabolo  in  entrambi  i  luoghi  (p.  e.  la  versione  alto*engadlnese  : 
/fttmi,flumina),  cosi  potremmo  facilmente  esser  tentati  a  cercar  nella  nostra 
voce  un  riflesso  di  riparia  (riviera,  fiumana,  v.  Diez  less.  s.  v.);  e  il  genere 
mascolino  della  voce  soprasilvana  non  farebbe  certa  difficoltà  (III,  1).  Senonchò, 
rimarrebbe  dall*un  canto  il  grave  ostacolo  fonetico  dell' Ì6  per  Ve  di  ér  =  air 
-ori  (num.  9),  e  contrasterebbero,  dalF altro,  i  significati  che  danno  a  ^ruvier^ 
i  lessicografi  indigeni  (Conr.:  ^ruvier,  zerstórter  platz,  wo  noch  mehr  zer- 
stòrt  werden  kann;  gewàsser';  Car.:  ^ruvier  [Matt.  7;  veraltet],  sturm,  platz- 
regen,  ueberschwemmung').  Tutto  air  incontro  si  chiarisce  se  vi  riconosciamo 
il  parallelo  deirital.  rovescio  (di  pioggia;  o  nella  piti  compiuta  forma:  riverscio) 
e  del  friuL  ruoiérs  (v.  per  Vu  il  num.  77).  Si  tratterebbe  di  un  plurale  natural- 
mente identico  al  singolare  (cfr.  davos  al  num.  126;  la  figura  dittongata  può 
darsi  anche  al  plurale);  e  i  lessicografi  avrebbero  eruito,  dalla  forma  plurale 
minestro  passo,  che  il  Carisch  cita,  un  supposto  singolare  di  questa  voce  anti- 
quata. Resta  d*  avvertire,  che,  teoricamente  parlando,  ruoiers  si  può  raggua- 
giiare  così  a  ^revorsi'  come  a  ^reversi'  (cfr.  num.  56);  ma  dobbiamo  preferire, 
In  le  due  varietà  fondamentali,  la  prima,  e  perché  ad  essa  rivengono  le  voci 
corrìspondenti  di  sopra  citate,  e  perchò  -vorso  entra  qui  in  altra  via  (num.  126). 

'  ^terto,  con  antico  dittongo  grigione  (cfr.  Tengadiu.),  deve  essere  tratto 
da  *hertar  {hartar  num.  203),  così  come  stenta  (la  fatica)  da  stentar.  Cfr,  Diez 
gr  IP  269;  e  la  n.  al  num.  57'. 

'  sìtrvient  servo  del  gindice,  5, 25,  riviene  a  servient-  =:  it.  sergente^  e  ha 
qnindi  un  t  etimologico. 
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18  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

bestiame,  hieschtg  bestia  (Car.,  cfr.  num.  108);  tester  exterus 
(Ds.J^ster;  saung  iester  sanguis  alienus  Ebr.  9,25;  iester  allato 
al  pi.  esters  G.  10,5;  ester-s  estra  L.  7,6);  miez  10,16  {miezgi 
mezzodì  12,42;  ma  al  fera.:  meza  noig  mezza  notte  25,6);  an- 
ischiet  ptc.  incepto- 18,24  (antschetta  inceptum,  principio,  13, 
29  30  35)  «.  meass  messis  9,  37  ^\  sis  sex  17, 1,  cfr.  Schuch. 
31  vok.  1, 373,  ma  in  ispecie  considera  il  nostro  num.  174;  -t  (pi. 
-el-s)  =  'ELLO  (cioè:  -eli,  -elj,  -eilj,  -tlj,  tj,  -^,  cfr.  il  num.  112 
e  Talto-engadin.):  vaschi  vascellura  26,27,  Mr.  11,16,  pi.  va- 
schels  G.  2, 6,  coli,  vaschella  9, 17;  vadi  vitellus  L.  15,23,  pi. 
vadels  Ebr.  9, 12;  ani  anellus  L.  15,22;  manti  mantellum  27, 


'  Àncora  si  aggiungerà:  antschiess  (ca  fovan  a  Bethlehem  a  sin  tut  sieu 
antschiess,  che  erano  in  Betlemme  e  in  tutto  il  suo  territorio,  2,  16,  cfr.  L.  2, 8; 
Conr.:  antschiess^  grànze),  che  dev* essere  ^incessus'  (cfr.  num.  81),  o  meglio: 
'accessus'  (cfr.  num.  231),  nel  senso  di  passo ^  adito  ^  e  quindi  confine,  ter^ 
ritorio,  —  E  non  vorremo  abbandonare  ie  =  é  (num.  23,  28)  senza  toccar  di 
puliedr,  puledro,  21,  2.  Qui  lo  Schithardt,  il  quale  ò  in  generale  troppo  in- 
chinevole a  stabilire  continuatori  comuni  di  lunghe  e  di  brevi,  si  crea,  non 
so  ben  come,  una  e  lunga  nel  mediev.  ^pulletro',  e  quindi  un  ie  anomalo,  -  é 
(Itw.  38).  Ma  a  vocal  breve  accennano  in  sicuro  modo  le  forme  sincopate 
sulla  stampa  del  potrò  (*pordro)  spagnuolo  e  portoghese,  cui  va  raccostata 
la  base  del  toscano  poltracchio.  Si  tratta  veramente  di  due  forme  fondamen- 
tali romanze,  Tuna  sdrucciola,  Taltra  piana  (pùlldro,  pulidro);  e  8*avrà,  mi 
pare,  la  chiave  compiuta  dei  varj  riflessi  della  vocale  accentata  nella  piana, 
quando  si  riconosca  un  t  nella  figura-madre  (cfr.  Digz  less.  sec.  ediz.  s.  pu- 
ledro). L*it.  pulèdro  e  il  bìcìì.  pudditru  (^pullfdru),  stanno  regolarmente  nel 
riflesso  delPt;  e  da  ^  ==  t  (uum.  42)  il  soprasilvano  sarebbe  venuto,  per  alte- 
razione terziaria,  al' nostro  dittongo,  secondo  l* analogia  del  num.  43  (e  il 
dittongo,  ma  certo  per  via  diversa,  della  quale  altrove  si  parla,  surge  anche 
nel  riflesso  veneziano:  puliéro',  cfr.,  per  ora,  marie  gola  zz  mari  gola  matrl- 
cula).  Quindi  puliedr  spetterebbe  realmente  al  num.  43.  —  Ancora  va  avver- 
tito, intomo  al  numero  che  stiamo  per  lasciare,  come  tra  le  forme  collate- 
rali coire  intatta,  addotte  in  esso,  pud  naturalmente  invalere  la  dittongazione 
seriore,  accessoria,  di  cui  parlammo  in  nota  al  numero  che  precede;  quindi, 
p.  e.,  entschiata  ds.,  entschatta  Carig.,  ansckatta  Car.,  principio. 

'  Questa  ortografia  si  riproduce  nel  versetto  susseguente,  e  tre  volte  in 
L.  10,2;  ma  air  incontro  abbiamo  la  mess  da  la  terra  Apoc.  14, 15.  Conradi, 
ligio  probabilmente  a  Gabriel,  scrive  meass  anch*egli;  Carisch:  miass.  Qui 
abbiamo,  in  Gabriel,  come  un  prodromo  dell*  ta  di  cui  è  discorso  in  nota 
al  num.  27;  e  quanto  alla  special  figura  ea,ò  da  vedere  Tengadinese  e  il 
Cap.  II,  §  3,  e  anche  si  pad  ricordare  la  vece  di  ea  ia  nel  rumeno:  eosAf 
iash^  esca,  ecc. 
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28  «.        meins  mensis  L.  1, 26,  tscheins  census  (Conr.  Car,;  ds.:  32 
schar  per-tschensch  affittare,  cioè  Uasciara  per  censo');  meisa 
mensa  15, 27,  peisa  (less.,  peso);  —  stella,  pi.  steilas,  2,2;  24, 
29;-  eis  ei  est  2. 


*  Car.,  in  analogìa  di  ciò  che  annotammo  al  num.  27,  dà  al  plur  :  -ials: 
tidiaU  ecc.;  e  così  Carig.  77;  ani  anials  ecc.,  avvertendo  che  nella  Foppa 
facciano  -ells  [per  la  Foppa  4a  fossa'  dovremmo  intendere,  a  rigore,  quel 
distretto  a  oriente  d'Ilanz,  che  sulla  Carta  del  Dufour  ò  indicato  coli*  equi- 
valente germanico:  Gruob\  cfr.  Tschudi:  ^Ilanz  cum  loco  Grub',  *Grub,  rhae-* 
tice  Lauoppa',  e  Vulpio:  ^lans  e  la  Foppa';  forse  Carigiet  vi  comprende, 
come  altri  par  fare,  anche  Ilanz,  dove  Gabriel  scriveva,  e  un  tratto  di  valle 
a  occidente  di  questa  borgata;  ad  ogni  modo,  con  *la  Foppa'  non  va  confuso 
YUors  la  jPo|3;pa  =  Waltensburg  (Vulpio:  Vortz  Vorz),  di  cui  è  toccato  nel- 
Tesord.  e  in  n.  al  num.  3  ecc.,  e  ancora  al  C.  VI,  §  1].  Anche  nel  sing.:  biall^ 
e  U  insieme,  ^bello',  ds.,  Car.;  dove  la  doppia  forma  si  dichiara  pel  fatto  che 
trattisi  di  un  aggettivo,  il  quale  veniva  ad  avere  il  substrato  -ell-s  pur  nel 
singolare  (cioò  nella  figura  predicativa;  ds.:  sa  far  bials  bellettarsi). 

'  Le  apparenti  stranezze  di  questa  serie,  si  posson  dissipare  con  breve  di- 
scorso. Già  il  Diez  ha  osservato  che  Ve  di  mensis ,  pensum ,  -ense ,  entrava 
neir analogia  dell* e  lunga;  e  di  ciò  vedeva  la  ragione  nel  dileguo  del  n  (gr.  V 
150).  Veramente,  pur  nel  toscano,  il  n  di  regola  non  ò  perduto,  pronuncian- 
dosi: me^e^  pego^  inglege  {g  quasi  55,  v.  Le  pronuncie  del  S  toscano  nel  sec. 
voi.  dell*  Are  bivio),  e  meglio  il  Maestro  si  accostava  al  vero,  quando  notava 
(ib.  334)  che  la  e  dinanzi  a  n  complic.  inclina,  nella  risposta  italiana,  alla 
pronuncia  stretta,  vale  a  dire  vi  s* incontra  col  riflesso  delle  latina.  Ve  lat. 
di  -éns  volgente  sAVe  od  ei  dei  fondamentali  riflessi  romanzi  (tose,  mege^  so- 
prasilv.  meins^  piemont.  meis)  si  fa  manifesta  per  la  scrizione  volgar-latina  -ins 
(cinso  minsis  ecc.  Schuch.  vok.  I  348  segg.)  ;  e  sono  istruttivi  i  riflessi  gri- 
gioni  anche  in  quanto  mostran  chiara  la  evoluzione  della  vocale  pur  dove  il  n 
ò  rimasto.  —  Così,  nel  caso  di  ^stella',  il  toscano  pronuncia  stella^  il  piemon- 
tese, come  il  soprasilvano,  steila  (cfr.  mois  ed  étoile),  e  ugualmente  abonderà 
la  scrizione  volgare  latina  stilla  (Diez  gr.  V  153, 335,  Schuch.  vok.  I  339).  — 
Ma  ne*Grigioni  il  fenomeno  si  mostra  esteso,  ed  ò  in  limiti  diversi  pur  nel 
toscano,  anche  ad  altre  formolo  ;  in  ispecie  ad  ent  emp  est  (come  pure  ad  ent  est 
eon  e  secondaria  =  f,  num.  43),  e  prevalentemente  neir  Engadina,  come  a  suo 
luogo  si  vede.  Qui  intanto  noteremo,  allato  airets  (^eist)  recato  nel  testo,  le 
seguenti  oscillazioni  presso  ds.:  suveinter  allato  a  suventer  suenter  (v.  num. 
177);  teinips  allato  a  temps  tempus.  Circa  eis  es,  pel  quale  rimandammo  dal 
num.  25  a  questo  luogo,  ò  da  ricordare,  oltre  T  attrazione  analogica  della 
terza  persona,  che  il  substrato  potrebbe  non  esserne  diverso  da  questa,  ve- 
dendosi sempre,  neiralto-engadinese  (antico  is-t,  moderno  tu  es-t)  la  concre- 
zione es  +  tu.  Cfr.  la  n.  al  num.  2P;  e  circa  J' attuale  -niein  =  -mente,  v.  la 
n.  al  num.  150-1. 
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I  lungo  tonico,  fuor  di  posizione. 

33  Costantemente  intatto  in  Gabriel  *:  udir  12,19;  mira  *mirat  5, 
28,  mire  (ecco;  cioè  ^mira!')  7,4;  spirt  spiritus  26, 41  2;  fin 
finis  11,1,  cunfins  8,34;  finna  (fina)  11,8;  frinna  farina  13, 
33;  fastchinne  num.  108;  galgina  23,37;  spinas  spinnas  13, 
7;  7,16;  mina  24, 15;  dim  *de-iino  {giù  dim  giù  in  fondo)  27, 
51;  am-prim,  pL  am-prims,  10,2;  19,30;  oliva^  21,1;  viver  4, 
4,  vifs  pi.  22, 32,  vitta  6,25;  dormiva  *dormibat  8, 24;  riva  13, 
2;  t5it;ra5  viperae  3,7;  ragisch  3,10;  g^i  dicit;  fichs  fici  7, 16; 
spta^  spicae  12, 1  ;  vig  vicus  21,2;  amig  anamig  11,19;  5,43; 
priguel  (sette  volte  in  II  Cor.  11,26,  ma  prigel  in  Apost.  27, 10 
[9: prigr Zwsa], Rom.  8,35,  periculum';  festìg  vestigio-  num.  131  n.; 

34  frida  *ferita  ^  (colpo)  5, 39  ;  agnifs  nidi  (n.  203)  8, 20.  freid-s 
frigidus  Apoc.  3,15,  fera,  freida  10,42.  L'istoria  dei  riflessi 
romanzi  di  frigido-,  che  fu  molte  volte  tentata,  va  ormai,  mi 
pare,  sicuramente  rifatta  nel  modo  che  segue.  Il  dileguo  della 
vocale  della  seconda  sillaba  è  avvenuto  dopo  che  il  g  aveva 
subito  (come  in  viginti  *viginti  ^vijinti,  ecc.)  l'evoluzione  g-g-j; 
e  s'ebbe  quindi  un  latino  frijdo-  che  è  la  pronuncia  a  cui  ugual- 
mente rivengono  e  il  pompejano  fridam  (cioè  frijdam)  e  il  frigdo 
{cioè  fri^dó)  bassolatino.  L'antico  i  lungo,  riuscito  cosi  in  posi- 
zione, venne  a  perdere,  come  suole  in  simil  congiuntura,  il  suo 
carattere  quantitativo;  e  frijdo  friido  diedero  poi  un  romanzo- 
fondamentale  frido  (con  f  romanzo,  non  più  latino),  i  cui  conti- 
nuatori entrano  legittimamente  nell'analogia  del  latino  i  (=e  ro- 


*  Anche  il  ds.  ha  di  regola  t;  ma  pure,  in  analogia  di  ciò  che  in  ispecie 
vediamo  al  nnm.  59  n.:  gliemma  (gliemmar  glimadira)  lima  (Carisch:  glint- 
ma).  E  Carig.,  ancora  innanzi  a  m:  gliemprem  (=  t7  em-prim  d8.;  ma  ilg 
amprem  anche  nel  saggio  riformato  da  Duvin,  Bùhl.),  ent-a-d-ém  {entadim 
Car.),  il  più  internamente,  nell'amo',  Carig.  6;  cfr.  Car.  gr.  123,  e  il  num.  38. 

'  La  figura  soprasiWana  qui  ancora  si  conserva  nelle  ragioni  della  figura 
latina;  ma  anche  si  ridusse  a  quella  della  posizione  romanza,  sì  che  ne  ve- 
nisse: [sptfrt]  spiert(DS.:  spirt celestial  ecc.;  ma:  spiert spirilo  [anima],  gran- 
dezia  dil  spiert^  sublimità  d'animo),  cfr.  il  num.  43;  e  spiert  è  pure  la 
figura  engadlnese. 

*  Cioè:  *prigul  (cfr.  *m%gula  in  n.  al  num.  35)  *prigu*l^  cfr.  p.  e.  Tant. 
baaso-engadin.r  mirackuels.  Di  più  al  cap.  II,  §  3. 

*  0  *ferutaì  Cfr.  num.  35  e  60. 
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manzo;  num,  40).  Quindi  risultano  chiari  e  normali  il  prov.  freid, 
il  frc.  froid,  il  soprasilv.  e  friul.  fréidy  V  ital.  freddo  (con  dd 
anorganico,  sul  tipo  di  cetto=>c{to,  ecc.),  e  gli  spagn.  frido  frio 
(ìm\  tipo  Ugo  Ho)  K  Si  paragoni  T  istoria  di  digito-  sotto  il  num. 
40,  al  quale  dunque  veramente  spetta  anche  freid.        -ITO  ed  35 
-UTO  (i  cui  riflessi  legìttimamente  si  confondono  nel  nostro  dia- 
letto, questo  rendendo  costantemente  per  i  anche  V  antico  tè, 
num.  59),  si  riducono  entrambi  a  -ieu  (*-idu  *l-u  z*u;  cfr.  II,  3), 
che  alla  sua  volta  si  rattrae,  nella  combinazione  col  s  predi- 
cativo, ad  -^u-2;  e  gli  sta  allato,  nel  plurale  mascolino  de' par- 
ticipj,  4  (^-idi  *'ii  i),  mentre  la  figura  feminile,  come  già  era 
accennato  dal  sostantivo  frida^  mantien  sempre  la   dentale. 
Esempj:  marieu  maritus  1, 19;  tidieu,  pi.  udì,  26, 65;  6,7  ;  rfwr- 
mteu  28, 13;  banadieu  banadeu-s  (*benedfto)  26,26;  21,9;  an-- 
tardieu  antardeu-s  (*intra-dito,  tradito)  27,3.4;  26,24;  frieu 
freU'S  fri  frida  (*f[e]rito,  gettato,  -i,  -a)  26,12;  5,29;  8,12;  12,  . 
25 ^-  Cfr.  num.  36  e  60.  -  Per  e  lat.  venuta  in  iato  romanzo,  e 
ridottasi  quindi  ad  i  (cfr.  num.  24),  passano  correttamente  nel- 
r  analogia  di  questo  numero  anche  aschieu  acetum  27,34.48, 
e  hulieu  Conr.,  boletus  (os.:  bulliu-s  fonghi,  Car.:  buleu). 

J  breve  tonico,  fuor  di  posizione. 

ria  2, 12,  gi  dies  (num.  106),  che  sono  esempj  d'«  in  iato  latino.  36 
LHu  di  iato  romanzo,  avutosi,  per  dileguo  dell'esplosiva  dentale, 
da  'tdu-  'ttu,  passa  naturalmente  in  ieu  (i^u),  cosi  come  avve- 
niva dell* 'ite  romanzo  da  -Ùu  (num.  35);  quindi  vieua  (vienas^ 
23,14;  Conr.:  vieu  vieua,  ds.:  viu  viiwa,  Car.:  veti  vena)  vi- 
daa  nuna.  203;  ieu-s,  pi.  m.  i,  fem.  irfa,  pi.  idas,  ito  ecc.  12, 
44;  8,32;  18,12;  25,1,  in  perfetta  afìalogia  di  ciò  che  avemmo 


'  Cfr.  ScHVCB.  Yok.  II  76,  415,  440,  III  295.  Sono  notevoli  le  incertezze  del 
Dm  gr.  P  155  (freddo- fregdo\  27 ì  (freddo -fTÌ[g]iào^  insieme  con  freit  ecc.)^ 
291  n.  (freid  =  fri[g]ido,.o  =  frigdo  per  i^gì;  cfr.  il  num.  172  in  n.). 

'  Per  analoga  contrazione  va  perduto  1*  i  di  mìcula  in  meula  (meuUis  15, 27); 
cioè  «mlgula  *mlula  mi'ula;  e  mieula  ò  ancora  la  forma  di  Conr.  (ds.:  miula). 
Cfr.  II,  3. 

'  Cooradi,  forse  eccedendo  in  coerenza,  ha  -ieu  pur  nel  predicativo;  per 
e^.  vègnieùs  pendieus^  gr.  142,  156;  air  incontro  Carisch  ha  -eu  pur  nella 
figura  non  predicativa:  partureu  ecc.  (cfr.  mr.),  allato  a  surpreus^  gr.  208-9.  — 
i'S.  sempre  -tu;  p.  Q.partiù  partito  (diviso)  64,  seias  beiti  vigniùs  benvenuto. 
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al  jium.  35,  solo  che  Ti  qui  rimane,  per  essere  iniziale,  nella 
figura  predicativa*;  e  Vi  anche  nel  fera.,  benché  non  inter- 

37  venga  l'iato  (cfr.  Tit.  itó)^.  sinap  (Conr.:  sin.,  Car.:  sin., 
sen.)  13,31.  Cfr.  num.  182,  e  la  seconda  n.  al  nura.  che  pre- 

38  cede.        ^m  =  lM  (cfr.  num.  18,  e  33  in  n.):  an-semel  *in-simul 

39  (insieme)  1, 18;  tem  timeo  L.  7,4,  lemma  (timore)  14,26  5;  er 
=  IR:  per  (less.)  pirum  ;  er  «  1[G]R:  nér  {ner  nér  nec  nigrum  5, 

40  36);  eil  ein  eiv  eig  eid^ìL  IN  IV  (IB  IP)  IC  ID  (IT):  peil 
(less.),  pilus;  meina  *minat  (mena;  v.  Diez  less.,  e  cfr,  n.  81),  sur^ 
meinig  (sopra-raeni,  seduca)  7,13;  24,4;  m^ins  minus  13, 57  4; 
neifm\Q'  28, 3;  heiver  heiva  (ma  f.  d'a.:  buvevan  24,38)  6, 25; 
11,19;  ratscheiver  recipere  (e  in  acc.  rom.:  raischéiva  recipit 
7,8)  10,41,  antscheiver  incipere  24,49;  pleiga  *plica  arcolajo 
(Car.  s.  piagar);  seid  sitis  25,35;  neidi  nitidus,  less.  (ds.:  po- 
lito, neidi\  polire,  cioè  lisciare:  far  neidi;  cfr.  num.  204);- 
veider  vitrum  Apoc.  21,21  ;-  fei  (cfr.  num.  25  in  n.)  fides  23, 
23.  —  del  (Conr.  Car.  dett\  ds.  det)  digitus  23,4,  pare  a  pri- 
ma vista  che  accenni  a,  posizione  (num.  42),  e  quindi  vi  si  tratti 
dell'immediato  riflesso  di  digt  o  digt.  Ma,  a  tacere  degli  scru- 
poli che  insorgerebbero  circa  il  prodotto  del  nesso-consonante 
di  questa  figura,  s'aggiunge,  che  essa,  dall' un  canto,  è  super- 
flua 0  inammissibile  per  gli  altri  riflessi  ladini,  i  quali  possono 
o  devono  risalire  a  *d(to  (con  i  romanzo,  non  diverso  per  na- 
tura ed  effetto  da  quello  di  frido  del  num.  34»),  e,  dall'altro, 
non  si  trova  riflessa,  per  quanto  io  posso  vedere,  in  verun' altra 


'  La  non  predicativa,  trattandosi  di  verbo  neutro,  non  si  vede.  Conr.:  ieus^ 
DS.:  iùs  (pi.  y);  ma  Car.  gr.  75:  eiw;  cfr.  del  resto  il  n.  60. 

'  Quanto  alle  genuine  apparenze  deiri  di  figure  ladine  in  cui  si  ottiene  ia 
pel  dileguo  della  consonante  gutturale  intermedia,  com*d  nell'oberlandese  stria 
=  striga  (Steno.  42),  va  sempre  considerata  la  fase  palatina  di  essa  consonante 
(cfr.  num.  79,76,  182,  165).-  Pure  in  tn[e]M<i,  del  rimanente,  non  ò  punto 
sicura  che  Vi  sia  immediata  continuazione  dell' t  latino;  ma  bene  ò  più  pro- 
babile la  successione  vidua  ve[d]ua  ì){ua  vi'ua.  -  Di  t?id,  vuoto,  t.  il  num.  52. 

'  iatejgia  laetitia,  e  simili,  mandiamo  cogli  esempj  di  e  =  i  in  pos.  romanza. 

*  Al  monosillabo  tn,  risponde  en  1, 18;  cfr.  il  num.  81. 

'  Non  diverso,  perchè  ò  il  prodotto  fondamentale-romanzo  di  due  t,  comun- 
que, oltre  la  diversa  quantità  del  primo  di  questi  {frìgido-  digito-) ^  possa  esser 
diversa  la  provenienza  del  secondo,  non  si  potendo,  per  ora,  determinare  se 
trattisi  di  digto  dijlo  ecc.,  oppure  di  digito  dijito  eco. 
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parte  della  romanità  ^  Non  potremo  dunque  partirci  da  *dito 
che  dovrebbe  darci  un  soprasilv.  deit,  e  la  deviazione  non  si 
potrà  chiarire  se  non  per  chiusa  del  dittongo  (cfr.  i  num.  23, 
52, 56)  e  la  successiva  geminazione,  che  ci  è  mostrata  dai  les* 
sici  (dettf  pi.  detla;  cfr.  num.  233),  e  conduceva  all'analogia 
del  num.  42  ^.  Cfr.  dés  s  ^dts  =  diess  al  num.  56  sottosilvano. 

I  ton.,  in  posizione  latina  o  romanza. 

ilg ille (Tartic.  e  Taccus.  pronomin.  proclit.  41',  e  Timpers.  'ei';  cfr.  41 
n.  42)  n.  112;  figl  n.  97;  milli  14,21;  vingia  *vinja  vinca  20, 1; 
[tschinta  niim.  172];  vista  (aspetto,  volto,  ^gesicht')6,16;  trisl-s 
14,9,  trists  pi.  17,23;  scrit  21, 13;  gig  dictus  3,3;  stig  num.  152; 
fich  num.  172  \        ferm  12, 29,  ferm-s  Ebr.  2, 2;  verd  L.  23, 31  ;  42 
el  ella  ille  illa,  quell  eccu*ille,  tschell  ecce  ille;  cavelg  capii- 


*  Il  ire.  dùigt  (*doit  ^deit)  non  presuppone,  come  pud  parere,  una  figura 
dirersa  da  quella  a  cui  risale  il  prov.  det  (*dito),  poichò  il  g  non  vi  si  trova 
te  non  per  discernimento  ortografico  suggerito  dall*  etimologia  (doit  doigt), 
c«ì  come  in  vingt  (vint  vingt).  Né  certo  conchiude  per  ^ditt  (digt)  Vi  del 
milan.  did^  come  tra  T  altre  risulta  dal  confronto  del  genov.  diu  e  dell' it.  dito. 

'  Cfr.  la  n.  al  num.  che  segue,  e  la  I.a  n.  al  num.  59.  Dato  Vi  nella  ge- 
nuina forma  soprasilvana,  com*ò  p.  e.  nel  nostro  dlto^  la  dichiarazione  si 
semplifica;  ma  l'analogia  soprasilvana,  e  gli  altri  dialetti,  si  oppongono  a 
ima  dichiarazione  che  sottragga  il  nostro  esemplare  al  numero  attuale. 

'  Merita  considerazione  il  concordar  che  fanno  i  dial.  ladini  con  altre  fa- 
velle romanze  in  ordine  agli  esempj  d'i  intatto  in  posizione;  cfr.  Diez.  gr.  V 
157-58,  Steng.  46.  A  tacere  di  filius,  avremo  veramente  vocale  lunga,  di  sua 
Batara,  in  mille  (mìlia  meilia  Corssen  vok.'  I  718)  e  ì)inea\  ed  anche  in 
ci7/a,  che  ne*Qrigioni  si  continua,  sempre  con  t  intatto,  qual  nome  di  luogo. 
Circa  scriplO'  (con-screipto,  ib.),  /ìcto-,  ex-stincio-^  varrebbe  la  regola  che 
radice  uscente  per  media  avesse  vocale  lunga  nel  participio  (Lachmann  I.  e. 
in  Q.  al  num.  63);  contravverrebbero  per^  i  riflessi  romanzi  di  stricto-.  An- 
cora d  notevole  la  coincidenza  ladino-gallica-spagnuola  dit  (engad.  =  gig  ho- 
^Tu.)  =  dit  z:^  dicho  ^  siccome  quella  che  accenni  a  dtcto-  (cfr.  deico),  mentre 
TiUl.  detto  accenna  a  dicto  corno  vuole  Gellio.  L'è  veramente  ricompare  pur 
tra' riflessi  soprasilvani  di  dicto  ^  ma  ò  un* e  che  non  va  senz'altro  confusa 
con  quella  dell*ital.  detto,  comunque  sia  stretta  pur  T  italiana.  Si  tratta  delKe^ 
a  cm  in  ispecie  la  varietà  cattolica  arriva  dall'  i  di  fase  grigionc  anteriore 
ÌT.resordio);  quindi  détg,  e  non  diversamente:  scrett,  fctg  {-fich  fig  num.  172; 
fitg  anche  nel  saggio  dal  libro  scolast.  riform.,  Bùul.)  Carigiet,  2, 7, 139, 151  ; 
'^fr.  Car.  gr.  107,  123.  L' e  nel  riflesso  di  dicto-  non  manca  pure  al  riformato 
Conradi  (le^s.,  72). 
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lus  5,36;  cusselg  consilium  27,1;  sumelgia  "similiat  11,16;  /u- 
melgs  *familii  18,23;  tschendra  cin'r-  11,21;  trenta  13,8;  ent 
intus  {meit  ent  intrate,  cioè  ^meate  intus')  7,13;  fender  (onde 
il  perf.  sa  fendei  27,51)  less.;  venscher  strenscher  tenscher 
less.;  pese  riunì.  138;  guest  eccu'iste,  III,  2;  resta  arista  less., 
cfr.  num.  229  basso-engad.;  leungezia  latezia  ecc.,  num.  107; 
véz  DS.  (Car.  vezz)  vitium  *;  [battem  ^]  ;  ansenna  num.  192;  vess 
7ix  19,23;  metter,  ptc.  mess  messa,  1,21  ;  4,12;  3,10.  mess  sost. 
(raessaggiero)  11,10;  sech  siccus  12, 10;  strechia  stricta  7, 13;  — 
e  cfr.  i  num.  118-9, 192,212.  Seguono  due  fenomeni  terziarj, 
pel  quali  Ve  da  i,  cioè  Ve  secondaria,  entra  nell'analogia  deir^ 

43  primaria.  Imprima:  ie-*e-i  (parallelo  del  num.  28),  che  si  deve 
verificare,  oltre  che  in  spiert  '"spirt,  di  cui  al  num.  33  n.,  e  in 
saniester  6,3  (ma  sanestra  25,-33.41;  27,38),  pure  nel  fier  di 
ischeins  fier,  canone,  livello  (bodenzins;  Car.),  altro  non  si  po- 
tendo avere  in  questa  combinazione,  per  avventura  antichissi- 
ma, se  non  'census  firmus'  ^,  e  firmus  in  abito  fonetico  diverso 
dal  suo  solito  (v.  num.  42),  perchè  sia  come  parte  di  un'altra 

44  parola  e  ormai  inconscio  di  sé  medesimo.  —  Poi:  ei  =  *e  =  i  (pa- 
rallelo del  num.  32,  cfr.  la  n.),  quasi  con  vezzo  engadinese,  in 
due  esemplari  cattolici,  ma  instabilmente:  eint  (assediare:  sac- 
rar eint\  raffardellare:  far  eini;  ma:  ent,  dentro);  gueist  allato 

45  a  guest,  p.  246-7.  canastras  (=  "canastras  *caniastras?, 
cfr.  num.  27  n.  e  29)  canistri,  14,20;  15,37;  e  ugualmente  ca- 
nasier  canastra  i  lessici.  —  Il  riflesso  di  cingue  è  al  num.  236. 

0  lungo,  tonico. 

46  È  costantemente  riflesso  per  u  soprasilv.:  hura  tura  (ali-ora)  8, 
13;  2, 17;  tìr  óra  (orlo,  v.  Diez  less.)  9, 20;  uras  aduras  oras  ado- 
ras  6, 5;  4, 9;  lur  illorum  (loro)  1,21;  lavure  labora  (lavora)  21, 


'  E  cos\  rital.  vejgzo  (non  ne  spiaccia  alle  signore)  altro  non  ò  se  non  la 
pretta  continuazione  di  *  vitium'  (vezzo  :  vitio  :  :  giustezza  :  justitia,  ecc.).  *  Vizio', 
^abitudine  inveterata',  ^abitudine',  ò  nell'italiano  vezjio  =  modo  (cfr.  tnendo)', 
'abitudine',  *modo',  'atto,  attuccio'  ci  conducono  poi  a  vézzo  -  lejìio.  -  Conr.: 
vezs  pi.,  intrighi,  astuzia. 

'  3,  7,  cfr.  num.  143.  Conr.  scrive,  nella  parte  rom.-ted.,  certo  per  errore, 
bdltem;  ds.:  batten. 

*  fier  =  ferrum  non  vi  si  potila  di  certo  vedere.  —  S'aggiunge  puliedr  dal- 
l'ultima n.  al  num.  28. 
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28;  hanur  15, 4;  zanur  *dis-honór- 1, 19;  dalurs  dolores  4, 24  ; 
paramur  (propter;  per  amore  *)  5, 10.11  ;  ramur  rumor-  9,23;, 
etrur  27,64;  singiùr  (allato  a  sénger,  vedine  il  num.  87);  jrf- 
giur-s  pejór-  9, 16,  guvernadurs  sonadurs  pastur  pastura  int" 
peradur  (v.  ancora  il  num.  87)  10,18;  9,23;  9,36;  8,33;  22,17; 
giù,  y.  li  in  II.;  Un  pir-sul  {pirsulameng  24/SQ) ,  23,8.9.10, 
par-sul'S  14,23,  pi.  12,4,  solus,  cfr.  num.  76;  curuna  27,29; 
parsunna  19, 12;  patrun  10,25;  dun,  pi.  duns,  donum,  23, 18; 
2,11,  pardunne  (perdona)  6, 12;  carduns  (cardoni)  7, 16;  can- 
iuns  (cantoni)  6,5;  parschun  (prigione)  5,25;  perditiun  7,13; 
wriun  17,9;  rasc/iMn  less.  ^;  iribulatiuns  persequtiuns  13,21  ; 
oratiuns  (ura/tun 21, 13) 23, 14;  nun  {ca-nun)  non,  less.,  v.  Ili,  5; 
nwn  18,20;  mendus  15,30;  marvilgiìAS  marvilgiusas  2\^A2\ 
21,15;  puccadusas  "peccatosae  (compassionevoli,  v.  puccau  al 
num.  77)  6,16;  crappus  (petroso^)  13,5;  nus  nos  6,12;  vus  vos 
6,8;  tniscA  voce- 3,3;  tutpar-tut^  3,5;  4,24;  cttrfwcA  ("codice-, 
libro)  1,1;  ruir  Car.  Conr.,  rodere,  num.  203;  dus  d[u]os  6.24, 
cfr.  l*engadin.  e  il  sottosilv#  (il  fem.  du-as,  10, 10,  non  sarà  già 
la  forma  latina,  ma  si  una  propaggine  oberlandese  della  forma 
mascolina).  Uò  di  gloria  e  nobilis  è  trattato  come  se  breve,  47 
stante  la  posizione  ladina,  num.  56.  11  riflesso  ladino  dell'o  di 
'favonio-'  si  viene  alla  sua  volta  oscurando  in  causa  della  par- 
ticolare complicazione  fonetica;  e  otteniamo,  se  io  non  erro, 


*  L*  'amore',  disceso  a  funzione  preposizionale ,  va  incontro  a  singolari  vi- 
cende. Poiché  per  amore  =  propter,  non  estraneo  pure  alla  nostra  lingua  let- 
teraria, e  molto  usato  in  più  dialetti  italiani,  offre  imprima  un  curioso  esempio 
di eUmologia  che  affatto  si  oscura  senza  che  c'entri  alcun  detrimento  fonetico; 
e  a  dirittura  8*an*iva  sX  per  amore- per  odio,  in  odio,  come  p.  e.  nel  seguente 
passo  di  xm  proclama  brigantesco  (Calabria,  1867):  'spero  a  Dio  e  alla  Ma- 
donna del  Carmine,  che  io  brucio  tutte  le  masserie  degli  Albanesi,  per  amore 
delle  squadriglie^.  Poi  in  favella  ladina  'per-amor-di'  (per-amur-d-,  amur-d"), 
finisce  per  rasentare  foneticamente  la  'morte';  cioè  si  riduce  a  'murt'  (cfr. 
fi-  223),  e  passa  air  analogia  del  num.  58  n.;  per  es.:  mwìrt  l'entelgienteivladat^ 
per  amore  dell*  intelligibilità,  Carig.  17  n.,  muor  tei,  per  rispetto  tuo,  db.  259. 

*  Circa  la  notevole  propaggine  anorganica  raschieni  ruschieni  less.,  ra- 
gionamento, discorso,  V.  la  n.  al  num.  57*. 

'  crap-clap  fri.,  sasso,  circa  il  qual  vocabolo  si  può  intanto  vedere  la 
2dUchrift  fùr  vergleich.  sprachforsch,,  XVI,  209. 

'  Nel  saggio  di  Waltensburg  (riform.;  Buhl.)  tois,  tot  quei,  per-tot\  e  cosi 
'Q  quello  di  Villa  (cattol.;  Bùhl.)  tois  toias. 
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questa  serie  importante:  -ONIO,  gnj  (nura.  102),  -ginj  -uinj 
'uHnj  -v^in,  che  avrà  il  suo  parallelo:  -CRIO,  -grj,  -girj  -uirj 
'UHrj  'UHr  (cfr.  II,  3).  Si  osservino:  favugn  fagugn  (num.  129) 
Car.,  fagugn  ds.  317,  favoing  fagoing  ds.  282,  favoign  favoin 
Conr.  (basso-eng.  favuogn,  alto-eng.  fuogn  Car),  ostro,  scirocco  ; 
e  vi  si  confronti,  per  ora,  suadwtr  =  sudatorio-  (stufa,  o  ba- 
gno publico,  DS.),  allato  alPengadinese  ^racAuoir  ^ '^tractorio- 

48  (num.  172)  imbuto  di  legno  K  —  Il  riflesso  di  ovum  è  s.  ó,        sa- 

49  cerdots  12,4,  è  voce  letteraria.  co  =  quo[modo]  12,5;  sco 
=  sic-quo[modo]  5, 48. 

0  breve,  tonico. 

50  or,  d'Od'Or,  d-ad-or-a,  foris,  8,12;  26,75;  12,46;  22,13;  23,25; 
cor  11,29;  sora  {p\,sarurs  soróres  13,56)  sóror  12,50;  moller 
molere,  mola  (molin),  24,41;  18,6;  viòla  less.  cfr.  II  7,  pigliola 
num.  71  n.;  angolen  (inf.:  angular  6,20)  *involant  6,19;  bof 
bove-  L.  13, 15,  pi.  bos  22, 4;  nof  novem  18, 12  (cfr.  num.  52)  ; 
roga  rogat  roge  roga  5, 42,  Apost.  8, 22,  cfr.  n.  53, 84;  pò  po- 

51  test  3,9  {pos  possum  potes  26, 61  ;  5, 36).  hum  humens  19,3; 
12,41;  dimunisS,28;  tun  1  Cor.  14,7.8;  cfr.  bun-  nella  serie 
che  segue,  e  cun  (con),  4,21,  che  risalirà  alla  figura  latina 
com  piuttosto  che  a  cum  (v.  Schuch.  vok.  II 166,  Corssen  vok.  IP 

52  106) «.  [te  ^*UE]:  miera  raorit(ur)  22. 24  (f.  d' a.  :  morir  26, 
35);  bien  bonus:  bien  sem,  bien  frig  (frutto),  bien  carstiau7i^, 


*  Netta  la  fase  dell' u,  malgrado  la  posizione  palatile  romanza,  avremmo 
in  duglia^  incassatura,  od  occhio,  in  cui  entra  il  manico  dell* ascia,  ecc., 
che  Steno.  46  ha  sagacemente  ricondotto  a  ^dolium'. 

'  cun  si  potrebbe  anche  ragguagliare  a  com  per  u^o  f.  d*a.,  considerata 
per  àtona,  o  quasi  proclitica,  pur  questa  particola,  come  accade  d'altre. — 
Avendosi  presso  il  Car.:  nuscheì\  noscher  altoengad.,  taluno  potrebbe  credere 
che  anche  nel  grigione,  come  in  altre  favelle  romanze,  'nocere'  {nuscher  Me. 
16, 18)  fosse  passato  alla  terza  e  qui  per  conseguenza  spettasse.  Ma,  a  tacer 
d* altro,  DS.  accentua  nùschér  la  voce  soprasilvana,  e  Pall.  conj.  53  dà  nu^ 
schair  per  Talto-engad.  Voci  soprasilv.  di  ^nocere^  con  sicuro  accento  sulla 
prima,  non  posso  addurne. 

'  scKeisei  bitcca  bien  (lett.:  co&)  ò  egli  non  buono;  non  ò  bene)  19,  10; 
ei  fus  pli  bien  (lett.:  ei  fosse  piii  buono;  meglio,  più  ben  sarebbe)  26,24.  In 
questi  e  altri  simili  passi,  bien  =:  bono-  vien  quasi  a  confondersi  logicamente 
con  &tfin=:bene  (num.  25).  L^engadinese  continua  bono  per  due  varietà  fo- 
netiche, I*una  delle  quali  fa  d'aggettivo,  T altra  da  sostantivo  (buona  cosa). 
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13,24;  7,19;  12,35,  ma  al  pi.:  buns  duns,  buns  frHgs,  7,  11.  17; 
e  al  fem.:  bunnas  ovras  5,16;  teli  oleum  25,3;  lanziel  linteo- 
iom  *  27,59  (ma  al  pi.  lenzouls,  vedine  il  num.  57*);  niefnoYiis 
9,16  (ma:  nova  novas  9,17;  13,52);  ief=  òvum  (base  comune 
romanza,  in  luogo  del  classico  òxmm)  L.  11,12.  Mando  pievel  e 
diever  al  num.  54,  dove  forse  converrebbe  mandare  anche  chiet 
(gallo;  Conr.:  chiet,  cot,  cfr.  mr.  e  III  1;  ds.:  chiet  sg.,  cotts  pi., 
e  pel  soprasass.  :  cott  cots)  26, 34.  Ancora  :  triep  *tropa  (truppa, 
Y.  DiBz  less.)  8, 30-32  ;  e  col  dittongo  contratto,  come  ben  vide  Io 
Steno,  (p.  49, 51):  scheniv  *dsche-niev  diciannove  (cfr.  num.  50),   - 
chir  *chier  (od  anzi  *chieir  v.  II,  4)  corium.  Meno  è  sicuro,  mal- 
grado il  riflesso  engadinese  e  il  soprasàssino,  che  si  abbia  il 
medesimo  processo  in  vid  Mr.  12,3  {vida  12,44)  vuoto  (cfr.  il 
trident.  orient.  e  il  fri.).  Ancora  v.  il  num.  171  ;  e  circa  veglia 
(voglia)  ecc.,  il  num.  56.        La  formola  fondamentale-grigione  53 
-UE6U  (cioè:  *-ócu,*-ógu),  diede  imprima,  per  attrazione, -UEUG 
(cfr.  num.  236,  57*^;  e  II,  8),  onde,  giusta  il  num.  precedente: 
-ieug.  Quindi:  lieug  lieuc  (ds.:  liug)  locus  2,9;  14,13  (ma  al 
pi.  il  logs  2,22,  cfr.  III,  1);  fieuc  (ds.  :  fiuc)  focus  7,19;  rieug 
(Conr.*;  pi.  rieugs  preci  Ebr.  5,7;  ds. :  riug\  è  un  sostantivo 
Vogo,  tratto  da  rugar,  cfr.  roga  al  imm.  50  e  la  n.  al  num.  57»); 
gieug  Conr.  {giug  ds.,  giucc  Car.)  jocus;  cfr.  mr.  '. 


'  Cioò  linieólo,  Vo  del  suffisso  Òlus  essendo,  com*é  notorio,  accentato  nella 
base  romanza  (Diez  gr.,  Derivaz.  nomin.:  L);  cfr.  II,  7. 

*  ilg  tieu  soing  rieug,  la  santa  tua  prece,  in  un  saggio  del  1749  ap.  àndesb, 
Veber  ursprung  und  geschichte  der  rhaeto-romanischen  sprache,  p.  134. 

'  Circa  la  continuazione  di  *-àcu  ecc.,  io  devo  discordare,  come  in  più  altri 
punti,  dall'egregio  mio  amico  Schichardt,  le  cui  indagini  acutissime  sempre 
perd  mi  furono  di  grande  giovamento,  e  quasi  la  pietra  di  paragone  in  ordine 
al  grado  dì  maturità  che  la  mia  intelligenza  del  vocalismo  grigione  avesse 
raggiunto.  Come  piU  compiutamente  vediamo  al  Gap.  II  §  3,  quel  valorosis- 
simo fonologo  è  sempre  in  penosa  incertezza  circa  la  genesi  dell'i  di  ieu;  e 
per  restare  al  caso  attuale,  egli  ci  vorrebbe  più  genuino  V  eu  che  non  l'tcti, 
e  tutto  ieu  gli  sarebbe  la  continuazione  dell*^  latino,  e  si  compiace  dell* a- 
balogia  eh'  egli  vede  nell*  ieu  soprasilv.  dicontro  ad  ù  {uo  uè)  ted.  in  fieua  fiiua 
fiiena  aratro  (pflug),  Itw.  41-3.  Ma  qui  si  tratta  di  ^flUga  (cfr.  fluja  engad.) 
*fiàgua  (cfr.  il  num.  184,  in  ispecie  nell'engadin.)  *fluua  '^fli'ua,  cfr.  num.  35 
6  60;  e  ancora  v.  del  resto,  circa  il  gruppo  in  cui  entrano  questi  termini 
prigioni,  il  C.  V,  §  1.  Spieul  (poi  più  corretto  spiel)  spola  (ted.  spule)  è  de- 
à>tto  dal   plurale,  v.  Ili,  1,  e  cfr.  la  n.  al  num.  57*.  —  L'oscillarsi,  nelle 
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0  tonico,  in  posizione  latina  o  romanza. 

54  soH,  pi.  da  tutta  sorts  27,35;  13,47;  porta  portat  (cfr.  purtàr) 
3,10,  la  porte 7,13;  misericorgia  9,13;  porsche  (porgi!;  ma  f. 
d*a.:  purschenan  porsero  22, 19)  5, 39;  datx)5  ^davors  num.  126; 
possa  (la  possa)  15,32;  fossas  8,28;  dovran  *-d-operant  (cfr. 
num.  56  e  85)  20,25;  oz  hodie  11,23;-  o[i]g  =  OGT  (num.  172): 

55  oig  octo,  noig  nocte-  (pi.  noigs  12,40).  —  Cfr.  num.  56.  [uej: 
cueissa  (ds.,  Car.;  Conr.:  coissa ^  cfr.  num.  174)  coxa;  quint 
C^cuent;  conto,  computo;  quenn  Carig.  avrà  le  sole  apparenze 
di  un  più  genuino  dittongo,  cfr.  num.  41  n.  e  l'esordio)  12,36; 

56  raqtiinta  (racconta;  BaHL.  *).  [ie^*tie,  cfr.  num.  52]  :  gliergia 
glòria  16,27  (cfr.  plievgia  num.  62,  e  mr.),  niehel  (*nobl,  fem. 
niebla  less.)  nóbilis  L.  19, 12,  -  v.  num.  47;  chiem  cornu  L.  1,69 
(pi.  coms  Apoc.  5,6,  cfr.  num.  166);  jerfen  (fem.  orfna)  orpha- 
nus  DS.;  dierma  dormit9,24  (ma  donni van  durmieu  dormivano 
dormito  13, 25;  28, 13,  dove  però  si  tratta  della  figura  f.  d'a. , 
e  non  dell'alternazione  grammaticale);  an-tiert  (torto)  20,13; 
anchiert  Car.  (accorto,  ptc;  quasi:  *in-corto');  miert^  tgierp 
miert,  morto,  corpo  morto,  ds.  203, 78,  allato  a  mort-s  mortuus, 
morta,  la  mort,  2,19;  9,24;  15,4;  pierti  porticus  ds.  (p.  320; 
p.  234:  piert)^;  chierp  corpus  (pi.  corps  27,52,  cfr.  num.  166) 
5,29;  pierch  piertg  less.  porcus,  pi.  porcs  7,6;  miei  (il  molle, 
sostant.,  umidità,  Car.  nachtr.),  allato  a  ils  molls  moUes,  I  Cor. 
6,10;  sien  somnus  26,43;  iess^os^o  (pi.  ossa  23,27)  G.  19,36; 
diess  (dosso)  Rom.  11, 10;  griess  (grosso,  ds.;  ma  gross  in  funz. 
predicat.  13, 15)  ;  niesspaun  nostro  pane  6, 1 1  (ma  :  noss  puccaus 
nostri  peccati  ib.  12,  nossa  nostra;  cfr.  Ili,  2),  viess  cor  vostro 
cuore  19,8  {msL  voss  cors,  vossa  vita,  19,8;  9,4);  parpiest  Car., 


scritture  sopra&iW.,  tra  -^  e  -e  nella  uscita  degli  esemplari  toccati  in  questo 
numero,  è  cosa  di  nessun  momento  etimologico  (cfr.  riuc  Carig.  44).  Nò  dob- 
biamo lasciarci  sviare  dalla  coincidenza  di  lieu  frc  (Diez  gr.  P  439)  col  so- 
prasilv.  lieug, 

*  Cosi  due  lezioni  cattoliche  e  una  riformata;  ma  in  un'altra  riformata  (Dn- 
vin)  ò  scritto,  forse  per  errore,  raqiienta. 

*  Beir esemplare,  e  un  pò* recondito  ò  fierg  (=fiertj  v.  num.  172  n.)  forte, 
acetoso,  ds.,  allato  a  fors  (fort-s),  col  s  predicativo  concresciuto,  di  Gai*.  - 
Ancora  adduco  da  db.:  regiert,  memoria  (ricordo),  -ragord  Car.  s.  ^cor'. 
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proposito-  (cfr.  num.  124;  ds.:  propiest),  allato  a  rasposta  3, 15; 
pievel  *pop'lo  (num.  90  n.)  1,21,  e  pi.  pievels  20,25;  24,9;  die- 
w  usus  (è  un  nome  *dovro,  estratto  da  duvrar,  cfr.  num.  210 
e57«  n.)  Rom.  1,26.27;  tgietschen,  fem.  cotschna,  coccinus,  ds., 
predicativo  cotschen-s  16,2.3;  ziep  (zoppo;  col  s  predicat.  :  ir 
z(ypSf  vegnir  zops)  less.  —  Qui  pure  il  dittongo,  o  anzi  trittongo, 
rattratto  (cfr.  num.  28  e  52),  primamente  in  tissi  toxicum  Rom. 
3,13,  Y.  num.  174  e  cfr.  num.  173.  Nella  risposta  di  OLJ,  con- 
siderati i  riflessi  engadinesi,  e  anche  l'analogia  del  num.  31, 
Torremmo:  *uelj  *ueilj  *ieilj.  Della  prima  figura  (cfr.  num.  55) 
vedremo  balenare,  quasi  per  anticipazione  del  riflesso  engadi- 
iiese,  più  d'un  resto;  nella  terza  facilmente  si  conciliano  la  va- 
rietà riformata  e  la  cattolica  (e  il  soprasàssino  insieme),  senza 
bisogno  di  ammettere,  tra  le  due  chiese,  una  distribuzione  dei- 
Te  e  deir  »  che  sia  all'inverso  del  solito;  ma  forse,  a  rigore, 
potrebbe  a  ciò  bastare  anche  la  seconda.  Abbiamo  dunque:  oslg, 
pi.  celgs,  5,29;  26,43  (ds.  eigl,  igl,  ma  anche  ceigl;  pi.  igls 
eilgs;  p.  210,  152,  140,  233),  *o[c]ljo  num.  118;  fóegl  [foégl] 
feigl,  pi.  fóeglia,  Conr.,  felgia  21,19  (folium,  foglia;  ds.  figlia); 
lasdelgias  (le  doglie  della  partoriente;  ds.:  diglias)  I  Tess.  5,3; 
velgia  (voglia;  ds.:  id.)  6,10.  E  l'istoria  che  noi  facciamo  di 
OLJ  *ue]j,  può  facilmente  avere  una  curiosa  riprova  da  un  esem- 
plare dove  \uelj  è  di  genesi  diversa;  cioè  *buelj=bo[t]ello,  bu- 
dello, che  àdxkhóglia  all'engadin.,  heglia  al  soprasilv.  riform., 
e  biglia  al  cattolico  (ds.)  ,  budella.  E  in  perfetta  analogia  col 
trattamento  di  OLJ,  avremo  quello  dell' ONJ  (siavi  l'o  primario 
0  secondario)  di  *bi-sonjo  (*bi-suenjo  ecc.);  cioè:  bsògn  engadin., 
soprasilv.  riform.  basegns  3, 14,  soprasilv.  cattol.  besign,  bisogno, 
vS  de  besins  (soprasass.  veir  basinz),  aver  bisogno,  ds.  *.  OLT  57* 
OLD  diedero  primamente  *oult  (come  ALT  ALD  danno  ault  auld 
naiD.  10),  che  poi  normalmente  passa  in  *ueult  ieult  eult  ecc. 
(cfr.  il  num.  53,  dove  però  il  substrato  ha  storia  diversa).  Quindi: 
teult  {Conv,  vieult;  ptcp.  di  volver,  cfr.  sa  volvigian  si  YoìgSLtìo 
^6;  arvieult  Conr.,  arviùlt  ds.,  volta  della  casa  ecc.)  9,22,  cui 
stanno  allato:  anseult  (Car.;  ds.:  siùld;  ptcp.  di  an-solver  far 
colezione),  miexdt  (Conr.;  Car.:  meult\  DS.:  miùlt\  ptcp.  di  mol^ 


'  Carìg.  7:  bcaens. 
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ler  macinare);  schieulda  il  soldo  (Conr.;  Car.  e  ds.:  scheulda)  *. 

57»  —  Analogamente,  oZ  +  «  grammatic.  diede  imprima  ouls  (cfr.  il 
num.  10  e  la  rispettiva  n.),  che  si  mantiene  negli  antichi  plu- 
rali: lenzoiils  L.  24, 12,  G.  20,7,  cangiouls  (cagnuoli)  15,26, 
Mr.  7,27,  ma  fini,  secondo  T analogia  del  numero  precedente,  per 

57^  dare  ieuls  euls  (Car.:  lanzeuls  ecc.)^.  —  Men  facile  decidere  se 
oung  ed  ounc  (cfr.  il  soprasàssino)  che  troviamo  in  basi  ober- 
landesi  rimpetto  ad  ONG  e  ONC  anteriori,  surgano,  in  analogia 
colle  precedenti  due  rubriche,  e  in  corrispondenza  col  num.  13, 
per  isviluppo  meramente  fonico  di  u,  o  non  piuttosto  si  debbano 
all'attrazione  di  un  u  successivo,  in  corrispondenza  col  num.  53 
e  con  altri  casi  che  meglio  ancora  si  adattano  al  paragone 
(num.  236).  Il  non  aversi,  pel  mero  sviluppo  fonetico,  alcuna 
particolar  conferma  in  altri  dialetti  ladini,  dissuade  dalla  prima 
dichiarazione;  e  noi  affermeremmo  decisamente  la  seconda,  in 
ispecie  per  l'esemplare  soprasilvano  a  cui  si  allude:  [''longu 
*loung[u]  ecc.]  lietmgs  1  Cor.  11,  14. 15,  leungas  23, 14,  longi. 


'  Qui  spetta  Teramente  anche  meulscha  (la  quantità  complessiva  del  latte 
munto,  das  gesammte  gemolkene,  Car.),  difficile  forma,  intorno  alla  quale  non 
parmi  che  abbiano  interamente  veduto  il  vero  Steno.  60  e  Schuch.  lautw.  45. 
Il  soprasilvano  ebbe  primamente  o  accentato,  per  Vu  àtono  dell* infinito,  in 
quei  nomi  di  sembianza  primaria  eh* egli,  giusta  la  generale  analogia  ro- 
manza, viene  estraendo  dal  verbo  (cfr.  p.  17,  n.  2),  indotto  a  questa  vece  di 
Tocale  dal  rapporto  che  per  via  organica  s*era  stabilito  fra  mori  e  murir^ 
porta  e  purtar^  e  via  dicendo.  Così  da  un  suo  r*schunar  (con  u  doppiamente 
legittimo)  egli  si  estrasse  *r'schóni  (ragionamento),  che  poi,  per  la  normale 
vicenda  dell' d,  si  fa:  *r'schtieni  r'schieni  {rischieni  rusch.,  Car.).  Ugual- 
mente da  mulscher  estrasse  *mólscha,  onde,  per  l'analogia  del  num.  10  e  di 
quello  in  cui  siamo,  s'ebbe  imprima  *moulscka^  e  poi  normalmente:  mueul- 
scha  mieulscha  meulscha.  Cfr.  diever,  rieug  num.  56,  53. 

'  La  figura  ieuls  andò  incontro  a  particolari  vicende.  La  riduzione  -euls^ 
agevolata  dal  suono  palatile  che  in  qualche  esemplare,  d'uso  frequente,  pre- 
cedeva all't,  ò  qui  comune  anche  al  soprasilv.  catt.;  e  la  riduzione  -[t]u/s,  che 
ha  fisionomia  cattolica,  é  comune  anche  al  riformato.  In  entrambe  le  chiese 
si  ha  poi  la  figura  accessoria  -iauls  (ds.  :  cacciel  cacciaùls^  calcetto  calcetti  ; 
Cqnv.:  raviauls  raviuoli;  e  qui  spetta  anche  spauls  *spiauls  spieuls^  roc- 
chetti, spole,  Conr.).  Intatto  é  ieuls  nell' aDieu/5,  *apioli,  api,  di  Conr.,  con 
aviuls  per  normale  sua  risposta  in  ds.  Intorno  a  questo  non  facile  gruppo  si 
d  in  singoiar  modo  smarrito,  se  io  ben  veggo,  lo  Schuch ardt,  Itw.  43  e  segg., 
sempre  però  spendendo  con  utilità  il  grande  suo  acume.  Ne  ritocchiamo  al 
C.  II,  3;  e  al  C.  Ili,  1  (singolari  ricavati  dal  plurale). 
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longae  (cfr.  lieung  Conr.,  liung  ds.),  e  anche  fuori  d'accénto: 
leungezia  6,27,  avvertendo  ancora  come  nel  riflesso  di  ^longe', 
dove  non  era  n  air  uscita,  il  soprasilvano  non  sia  più  air  "oun^ 
(t.  num.  58).  spus  spusa  sponsus  -a,  O.  3,29;  1,19,  e  ad-  58 
ascus  -absconso-  1, 19,  in  cui  l'antico  o  stretto  di  -Qns  ha  lo 
stesso  continuatore  dell'  o  lungo  (cfr.  Schuch.  vok.  II,  118), 
fanno  buon  riscontro  a  meisa  ecc.  del  n.  32.  E  gli  altri  esem- 
plari per  u  soprasilv.  =  0  lat.  in  pos.,  s'incontrano  regolarmente 
coU'o  stretto  italiano:  an-canuscher  7,16  -co-gnò-scere  {cong- 
scere) ^  dove  a  dirittura  si  tratta  di  o  etimologico;  lunsch%,20 
longe  (e  qui  Tital.  è  affatto  all'u  anch'esso,  dove  l'engadinese 
riflette  un  o  aperto,  come  fa  il  soprasilv.  nella  risposta  di  ^lon- 
gus'  num.  57*);  frund  Apoc,  14,9;  17,5  (frpnte);  an-cunter 
12,25  (centra);  our/  26,3  (cgrte,  cortile),  anturn  turnig  8, 18; 
10,13  (intorno,  che  t9rni);  [vulps  8,20  (cioè  volpes^vulpes) 
Tolpi;]  -cumpra  oximprian  13,44;  14,15  (compera  comperino, 
cfr.  num.  85)*.  Ma  con  I'm  anche  dunna  5,28  (donna). 

U  lungo  tonico,  fuor  di  posizione. 

Costantemente  i  in  Gabriel  ^  con  pochi  esempj  o  alternamenti  59 
della  fase  intermedia  u\  scurs  obscurus  24,29;  mUimùt-s  mu- 
tos  9,32;  12,22;  fum  Apoc.  9,2,  /Jmmafumat  12,  20;  fin  unna 


*  Ne* lessici,  quando  il  primo  elemento  del  nesso  sia  r  o  ly  quesfu  =  o  cede 
il  posto  ad  uo:  cuwt  ds.  Gar.,  curt^  cuori  Conr.;  entuorn  ds.,  antuorn  an^ 
hamCar.y  entuorn  anturn  Conr.;  [vùlp  ds.,  vulp  Conr.,  vìAolp  Car.];  cuolp 
Car.  (ìt.  colpo ^  spagn.  golpe^  ecc.);  ma  ali*  incontro:  frunt  (front),  punt 
(pont)^  pruni  {proni  pr9nto).  Cfr.  num.  65,  e  Tengadin.  Un  esemplare  in 
cui  lo  stesso  Gabriel  sembra  oscillare  tra  u  ed  t<o,  é  furma  Fil.  2,6,  ecc., 
fucrma  Ebr.8,5  (così  in  questo  solo  passo),  ds.:  furma ^  Conr.:  forma  furma ^ 
Car.:  forma  fuorma^  fprma. 

'  Esempj  di  e  cattolica ,  anche  per  t  =  ù  (e  a  dirittura  abbracciamo  anche 
Tti  in  pos.  e  Vù  àtono),  in  analogia  dei  num.  33  n.  e  41  n.:  magliem,  de- 
mazione  per  *-umen  da  magliar  (mangiare,  num.  146),  eitg  (Carig.  etg  =  ig 
num.  152),  miserar  (misurare),  ds.,  valeta  (=  ds.  valita^  *  valuta)  Carig.  5. 
Ma  anche  tra'  Riformati,  v.  hr.,  e  sarà  in  ispecie  dinanzi  a  -m.  Per  -ù  lat. 
Tenuto  ali*  uscita,  il  Conr.  mostra  e  ex  (cfr.  il  sottosilv.)  in  pale  jpa^et  =:pa- 
iùd-  (cfr.  n.  60  n.);  e  ancora  dà:  pellitsch  accanto  Apillitsch  =  pùlice-  (ds.:  pi- 
iisch)\  e  lo  stesso  Car.  gr.  112  per  (=  engad.jpur,  ital.  pure  ;  nel  less.p^r,  erst , 
gerade  jetzt;  cfr.  il  nostro  testo).  Ben  solido,  e  assunto  anche  da  Gabriel, 
an«mo  finalmente,  al  num.  66^  V  e  per  t  da  u  in  una  particolar  posizione.  —  Un 
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nag-in  naginna  unus  una  *nec-unus  -a,  1,20;  1,23;  6,24;  6,1, 
par  ùnna,  parinna  (=per-una,  cioè:  d'accordo)  18,19;  5,25, 
adinna  (=  ad-una,  cioè:  sempre)  18, 10;  ti  tu  1,21;  mir  murus 
Apost.  9,25;  pir  (it.  pMrg  =  lat.  pure;|?iV  dormii  26,45,  cfr. 
num.  76) ;  sagir  securis  3, 10;  sagirs  securi  28, 14;  gira  jurat  23, 
21;  dir  durus  (andtrdr  =  frc.  endurer  16,21,  dirézia  19,8)  25, 
24;  masira  mensura7,2;  scartira  8criptura2,4;  cummin  com- 
munis  Giud.  3,  fem.  cumminna  Tit.  1,4;  ja^^ms  jejuni  15,32; 
Igina  luna  24,29;  zerclim  '^sarculùmen  (sarchiume,  zizzania) 
13,25;  fis  fusus  ds.;  pli  plus*  5,29;  Igisch  Xxxce^-  10,27;  schig 
sucus^  24,32;  enagid  (in  ajuto)  15,25;  vartid,  pi.  vartids,  vir- 
tut-  7,29;  24,29;  salid  salut-  L.  1,69;  iver  gliver,  m.  Car., 
gliver  liver^  m.  C!onr.,  uber,  coli' articolo  concrescìuto;  brìi 
60  (nuora)  10, 35,  =  ted.  brut,  v.  Dibz  less.  s.  bru  3.  Già  sap- 
piamo dal  num.  35  come  -UTO  dia  -ieu  -ew.  Esempj:  standieu 
(*s-tenduto)  8,3;  pudieu  (*potuto)  17,16;  pandieu  (^penduto) 
Ì8,6;  plaschieu  (*placuto)  11,26;  carscheu-s  (^creiuto-)  13,32; 


esempio  di  u  sottosilv.  al  posto  di  ù  lat.  sarebbe  flum  Conr.  67  b,  Carig.  99 
(flumm  flumnal).  Il  Car.  (nachtr.)  dà  regolarmente  fllim  ;  e  flim  ftem  è  anche 
nei  noto  nome  di  luogo  (Flim-Sy  Flem).  Quindi  tanto  più  incredibile  (mal- 
grado la  nota  a  schig  in  questo  stesso  numero)  che  in  flum  veramente  si 
tratti  di  continuazion  diretta  dell' ù  lat.;  e  se  flum  è  proprio  voce  indigena, 
bisognerebbe  piuttosto  dichiararlo  da  /firn,  secondo  le  analogie  che  ci  sono 
offerte  dal  num.  31  engadin.  e  trident.  orient. 

*  51  (su;  sin  su  +  in  su'n;  sisura  su  +  sopra  ;  sisum  su  +  sommo  ;  8, 15;  5, 1 , 
8, 20; 27,51),  riviene  a  sùsum  (cfr.  ital.  suso  su),  laddove  giù  (giù  dim  giù 
+  d*-imo,  surangiu  di  sopra  in  giù,  27,51  ;  4,6)  accenna  SLJdsum  (cfr.  num.  126); 
e  la  diversità  si  riproduce  in  più  dialetti  romanzi,  p. e.  su  io  nel  venez.,  su 
go  nel  milan. 

*  Mancherebbe  a  Conr.  e  Car.;  ds.  ha,  così  pel  soprasilv.,  come  pel  sopra- 
sass.,  sue,  eh* egli  probabilmente  leggeva  sue;  cfr.,  presso  lui  medesimo:  giu^ 
stia  num.  63,  e  chiul  num.  166,  dove  Vu  sta  in  contraddizione  collo  ch[t]. 
Taluno  potrà  imaginare  che  sucus  ancora  si  riflelta  nel  soprasilv.  2\g,  sich, 
jtitg  di  Car.:  'una  quantità  di  liquido';  ma  questa  voce,  che  altro  in  realtà 
non  deve  dire  se  non  'buon  sorso,  buon  tratto'  (cfr.  engad.  jsùg  ap.  Car. 
nachtr.),  si  confonde  veramente  col  ted.  jxug,  che  dice,  tra  T altre,  'bevuta, 
sorso'.  Per  altri  esempj  di  t  oberland.,  ù  engad.,  pari  a  u  non  latino,  si  con- 
frontino intanto:  stiva  stuva  (ted.  stube,  camera)  Car.;  jgichia  zucha  Car., 
zucca;  sichier  soprasass.  ds.,  zùcher  eng.  Car.,  zuccaro. 

'  poppa  pupilla  pupa  (Car.,  cfr.  il  basso-engad.;  ds.  pùppa)  può  parere 
anomalo;  ma  v'ebbe  in  realtà  la  geminazione  (cfr.  Tortografia  lat. /yieppa) ,  e 
questa  ci  apre  la  via  al  num.  66. 
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vandieiis  ("venduto)  18,25;  vangeu-s  (*vewato-),  vagni,  va- 
n^  2,23;  8,33;  12,42;  vieu  ("veduto  *vi[dJuto  *via[d]u  vfu 
7i<a);ecc.^.  E  nella  stessa  analogia  entrano  anche  j}a{teu  (Conr. 
8,*8umpf'  'pfùtze',  e  correggi  s.  *morasV;  db.:  paliù,  Car.:  paleu) 
Spaludo  (cfr.  venez.  palùo),  palude  ^  e  nieu  nu[d]o,  crieu  cru[d]o, 
di  cui  V.  il  num.  203;  e  ancora,  per  v  vocalizzato,  ieua  f'ii^ua) 
ruua,  uva,  cioè  jeua  presso  Conr.,  ji^  in  ds.  (pi.  ivas,  juvas 
[con  t?  epentetico],  p.  247,  328;  soprasass.  ih.:  jeva  jevaSy  di- 
min,  juet),  eua  7,16  nel  nostro  testo  ».  trihut  17,24;  22,17  60* 
è  voce  letteraria.     V.,  ancora  i  num.  63  e  89, 


*  Ancora:  vanschieu  (vinto  I  Giov.  2,  13. 14;  t>anscheu  or,  'vinto- fuori', 
finito,  7,28,  y.  ap.  Car.:  mnschida^  fine,  vittoria,  e  il  num.  220);  cfr.  Tant. 
portogh.  ven^udo^  ecc.  Contro  il  sospetto  che  la  base  grigione  di  questi  par- 
tieiij  sia  in  -ito  anziché  in  -lito  (cfr.  portogh.  vendido  ecc.),  parlerà  chia- 
ramente il  basso-engadinese. 

^S'ha  quasi  un  doppio  tralignamento  nel  soprasilvano,  poichò  palieu 
= Spaludo,  fattosi  realmente  mascolino,  non  rimane  tale  (come  il  venez.  paino 
d  rimane),  ma  ritoma  in  grembo  al  genere  feminile,  ce^to  in  causa  di  forme 
eoUaterali  che  più  legittimamente  vi  spettano  (cfr.  ap.  Conr.:  palè^  di  cui  toc- 
cammo in  nota  al  num.  che  precede).  PI.  pallieus  I  Maccab.  9,45;  a  proposito 
delia  qual  citazione  gioverà  avvertire,  che  gli  esempj  del  Vecchio  Testa- 
mento, e  degli  Apocrifi,  provengono  da  La  S.  Bibla,  quei  et:  tut  la  Soin- 
chia  Scartira,  ner  tuts  ih  Cudischs  d*ilg  Veder  a  Nief  Testamenti  cun  ils 
Cuditchs  Apocryphs.  Messa  giù  ent  ilg  Languaig  Rumonsch  da  la  Ligia 
Grischa  tras  anchins  Survients  d'ilg  Plaid  da  DetM  d^ils  Venerands  Colloq. 
Sur-  a  Sui  ilg  Guaw/t;  Coirà,  1718. 

'  Mi  resta  mieur  Lev.  1 1,29,  miùr  ds.,  meur  Car.,  mure[m] ,  che  ci  porta  a 
^m^iir,  strana  figura,  la  cui  seconda  vocale  non  ha  alcun  fondamento  nella 
k3à6  latina,  né  si  riproduce  negli  altri  riflessi  grigioni  che  a  suo  luogo  si 
ineontreranno.  Schuchakdt,  lautw.  45,  ò  trascorso  a  imaginare  un  espandi- 
^^enio  deiru,  pel  <  quale  avremmo  «ti  {eu  iev)  nei  seguenti  quattro  casi  (ci 
limitiamo,  per  brevità,  alla  figura  cattolica):  -tti  =  -iito  del  partic,  miùr 
nnre-,  paliu  palude-,  valiu  ^villuto-  (il  velluto).  Senonchd,  egli  medesimo 
l'è  messo  in  dubbio  circa  il  primo  ed  il  quarto,  e  noi,  nel  numero  in  cui 
àamo,  gii  portammo  via  anche  il  terzo.  Resta  dunque  il  solo  mitir;  e  dichia- 
rarlo per  espandimento  equivarrebbe  a  non  chiarirlo  punto;  poiché  si  sta- 
tàiirebbe  un  fenomeno  afiktto  imaginario,  e  1*  ù  latino  d  tutto  nel  solo  t  di 
«ì[<]Kr.  Io  Tedrei  ali*  inconti'O  la  base  di  questo  singoiar  dittongo  nel  vecchio 
{i  ted.:  miuse  mures,  che  ancora  dev* essere  di  qualche  dialetto  svizzero.  Il 
gmoìno  plurale  ladino  mirs  s*  imbatteva  cosi  nel  plurale  germanico  mius  ;  e 
m  infloMo  di  questo  era  tanto  più  facile  in  quanto  mir  mirs  (mus  mures) 
6  veniva  a  confondere  (come  in  altri  dialetti  ladini  dei  Grigioni  i  rispettivi 
nflesi  si  confondono)  con  mir  mirs  murus  muri.  Cfr.  il  num.  220. 
ArUvìo  glottol.  ital.,  I.  8 


Digitized  by 


Googk 


31  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

TJ  breve  tonico,  fuor  di  posizione. 

61  gula  Rom.  3, 13;  giuven  juvenis  less.;  fui  fuge  2, 13;  juf  jn- 
gum  11,29.30;  crusch  cruce- 10,38;  nusch  nuce-  less.;  s<mda 
ex-cutit  (trebbia)  I  Cor.  9,9.10;  luf({em.  luva  ds.  Conr.;  leufa 
Car.,  V.  II,  3)  lupus  G.  10,12;  nu'ca  dove  che  [v.  num.  150-1]  6, 
19.20.21  {nu  ch'el  veva  dove  egli  aveva  13,5);  duhels  n.  114; 
stuòia  I  Cor.  3,12,  "stupula,  Schuch.  vok.  II  227,  stoppia;  sur 
supra  num.  210,  cfr.  surangiu  num,  59  n.,  surdar  =  *supra- 

62  dare,  consegnare,  tlbergeben,  10,17  *.  piover  5,45  riflette 
piuttosto  un  antico  'piovere'  (cfr.  l'arcaico  per-plovere  e  il 
hsLSSo-^ng.  plouver)  che  non  pluere\  e  plievgia  (pioggia  7,25; 
Dsr.  plievia)  si  fonderà,  come  il  rumeno  ^ioa^,  sopra  un  anteriore 
*plovia,  V.  num.  52  e  56.  Di  diember,  numero,  ecc.,  v.  il  num.  66. 

U  tonico,  in  posizione  latina  o  romanza. 

63  La  differenza  tra  u  lungo  ed  u  breve  in  posizione,  è  ancora 
sentita,  per  buona  parte,  in  favella  romanza;  e  cosi  noi  dicia- 
mo, a  cagion  d'esempio,  agosto  (augus-to-),  come  giogo  (jugo-), 
ma  giusto  (jus-to-),  come  duro  (duro),  l  dialetti  grigioni  man- 
tengono la  distinzione  con  particolare  fedeltà,  e  in  qualche  incon- 
tro è  anzi  una  fedeltà  tanto  ammirabile,  che  si  rende  sospetta; 
ma  pur  la  critica  più  scrupolosa  non  potrà  riuscire  ad  impu- 
gnarla a.  Avremo  cosi  unsche  6, 17  unge,  unschieu  (unto  *ungiuto) 
G.  1,42,  rimpetto  ad  ùngo,  e  all'incontro  ig  (v.  num.  152  e  172) 
-v(n]ctO'  (unguento,  26,7.9)';  il  qual  rapporto  si  ripete  tra 
punscher  e  pitg  (pungere,  punto  =  puntura  d'ago,  Car.,  cfr. 
Steno.  60  e  Tengadin.);  e  si  aggiungono:  schig  asciutto,  ex- 


*  mulgér  tz  muliere-  più  non  ispetta  alPu  in  accento;  v.  num.  19. 

*  Nel  grigione,  la  distinzione  si  fa  anche  più  spiccata,  per  la  particolar 
natura  del  continuatore  delPù  (il  t);  e  lo  Schuchardt  Tha  sagacemente  av- 
yertita  &ìn  dal  suo  Yocalismo  (II  192).  Ma  egli  non  s*d  forse  accorto,  cho 
non  si  tratta  già  di  un* assoluta  prerogativa  della  favella  grigione;  poichd 
volgendoci  p.  e.  air  italiano,  troviam  siibito  le  regolari  corrispondenze 

ù  lat.  in  pos.,  ù  (»)  grig.,  u  ital., 

u  lat.  in  pos.,  u  (tio)  grig.,  o  italiano. 

'  Aulo  Gellio,  Notti  Att.  IX  6,  afferma  che  ungo  abbia  Vu  breve,  ed  unctito 
rabbia  lungo,  perché  sia  lungo  quello  di  unctus.  Cfr.  Lachmann  in  T,  JA*^ 
creta  Cari  de  r.  n.  libros  commenta  ad  I  805. 
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•suctus,  sdritg  destructus  (Car.;  cfr.  II,  4),  e  un  riflesso  di 
'joncto'  nel  soprasàssino  e  neirengadinese  ^  Anche  frig  n:  {tm<ì^ 
tus,  3,10;  7,16,  potrà  stare  nell'analogia,  e  cosi  /f5^  =  fustis 
10,10^  tanto  più  che  sempre  concorre  anche  la  risposta  ita- 
liana che  si  conviene  ad  H  {frutto,  fusto);  e  viene  poi  la  volta 
di  gist-s  1, 19 = justus  (fem.  gista  11, 19),  e  ancora  d' isch  ostium 
27,60  (*ustium  =  ostium,  it.  uscio  ecc.,  cfr.  Diez  less.  e  Schuch. 
Tok.  11127)3.  Tutti  i  quali  esempj  appartengono  bensì  esclusi- 
Tamente  alle  formolo  UCT  UST;  ma,  dall' un  canto,  il  fenomeno 
non  si  limita  a  queste,  né,  dall'  altro,  ad  escludere  afiatto  il  sup- 
posto che  Vi  dipenda  dalla  qualità  della  consonanza  che  sus- 
segue, mancano  esempj  anche  di  -ug  ed  -ust  soprasilvani  nella 
continuazione  di  uct  ed  usi  latini  *.  Tra  questi  è  in  ispecie  osser- 
Tabile:  dutg  duch  Car.,  dutg  dùig  Conr.,  dutg  duitg  ds.  52, 81, 
263,284,  canaletto,  acquedotto,  dove  Vu  soprasilvano  s'incontra 
normalmente  (num.  65)  con  Vuo  engadinese  e  con  l'o  italiano 
(duoch  doccia j  *ductia  [*ductiare]),  perchè  si  tratti  d'u  breve, 
cioè  della  base  ducto-  ^.  Per  ust  «  UST  citeremo  crusta  less.  (cfr. 


*  pùnetus  sùciìis  structus  jùnctuSy  Lachmann  ib. 

'  fructus  potrebbe  entrarci  per  via  più  diretta  che  al  Lachmann  1.  e.  non 
paresse,  se  consideriamo  la  figura  radicale  che  ò  in  frug-es^  ciod  figura 
uscente  per  media;  e  tale  è  pur  quella  a  cui  il  Goraaen  riconduce  fustis 
i^fond  [=  fend  in  of-fend-  ecc.]  +  ti). 

'  Ugualmente  cadrebbe  in  acconcio:  ìnst  (busto) =bu8tum  Car.  ds^  nel  quale 
entra  la  radice  ùa  {uro  ùstus\  cfr.  Schuch.  Le,  e  Studj  critici  II,  b.  comlm- 
rtre  bustum).  La  identità  di  busto  it.  ecc.  col  bustum  lat.,  ò  negata  a  torto  dal 
Diez.  Si  vegga  in  ispecie:  E.  Q.  Visconti  Museo  Pio-Clementino  VI  25-27. 
Ancora  si  conaideri  brischd  al  num.  89  n. 

'  Ed  anche  senza  cid,  chi  avesse  voluto  sospettare  che  la  ragione  deir« 
di  frig  ecc.  stesse  nel  prodotto  palatino  di  CT,  avrebbe  pur  dovuto  ricredersi 
diuDzi  al  riflesso  engadinese,  il  quale  continua  nella  distinzione  (p.  e  friit 
fraetus,  ruot  mptus)  pur  rimanendo  al  prodotto  dentale  di  CT. 

'  Cfr.  Laobbcann  nel  I.  e.  S*  aggiunge  :  luchia  luchiar  lucta  luctari  less. , 
l^ià  (lottd,  Gen.  32,24),  cfr.  il  sottosilv.,  e  IMtal.  lotta.  E  giova  vedere 
no&ite  le  seguenti  serie  esemplari: 

sopraailv.  ^ùt,    engSidxn,  gust^     ital.  ^tusto,     ì&t  justus^ 
schig  suit  (isdutto  sQctus; 

due  duoé  doccio  ducttés  (duct-iare), 

rut  ruot  rotto  rùpttés. 

Qunto  poi  alFt  (n)  che  apparirebbe,  in  luogo  dell*»  (tio)  di  due  (duoé; 
^^  ecc.),  ìb  raditg  ridotto,  e  simili,  v.  il  G.  Il,  §  4.  Notevoli  esempj  di 
'^i^-uefu  tedesco,  avremo  al  num.  172. 
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rìtal.  crosta)  e  frust  frusto  {ven  ad  ir  a  frusta  desolabitur  12, 25, 
fì^usta  reliquiae  15,37)  ^  La  formola  UTJ  ricorre  in  *acùt-iare 
che  è  il  substrato  di  gizar  (less.,  cfr.  i  riflessi  engadin.)  aguz- 
zare; e  la  stessa  formola  ritorna  sicuramente  nel  substrato  di 
S'tizar  (extingui  12,20;  s-tizza  extinguitur3,12,  s-tizen  extin- 
guuntur  25,8;  cioè  -tóWo-re);  il  quale  esemplare  soprasilv.,  del 
pari  che  il  suo  parallelo  provenzale  -tuzar^  sta  neir  ordine  mor- 
fologico all'italiano  -tutare  {at-tutare  ecc.),  o  al  basso-engadi- 
nese  s-tùdar,  soprasàssino  s-tidar,  cosi  come  per  esempio  sta, 
nell'italiano  stesso,  ammorzare  (*ammortiare)  ad  ammortare,  o 
meglio  ancora  jpro-caoci(xr^  (-captiare)  dia  ac-cattare  (-captare)  ^. 


*  Qui  c'è  discordia  tra  grigione  e  italiano;  poiché  fhMto  it.  vorrebbe  frist 
Boprasilv.;  o,  viceversa,  frust  soprasilv.  vorrebbe  frosto  it. 

'  Il  DiEZ  (less.  B.  tutare)  vedrebbe  nello  z  del  prov.  tuzar  un  mero  degra- 
damento  fonetico.  Di  certo,  la  figura  provenzale  non  basterebbe  di  per  sé  sola 
a  farci  credere  al  substrato  *tittiare,  ma  questo  è  affermato  in  modo  sicuro 
dal  riflesso  soprasilvano.  D'altronde,  l'italiano  at-twt-ì-r6  contravviene,  nel- 
r ordine  morfologico,  all'ipotesi  del  Maestro  che  tutare  sia  il  latino  tutari\ 
ipotesi  ch'era  ancora  assai  ardita  dal  lato  delle  significazioni,  poiché  tutori 
inopiam  altro  non  dice  se  non  ^sostentare  la  miseria',  e  nuli'  ha  a  che  vedere 
con  ^attutare  la  fame',  che  d  veramente  'smorzare  {=  ex-mort-i-are) ,  spe- 
gnere la  fame'.  Il  tutare  dei  Romanzi  (s-tutare,  tudar,  tuer  ecc.)  dice  pro- 
priamente Sfinire',  ^spegnere';  quindi  ^uccidere',  quindi  'smorzare',  nel  senso 
proprio  e  nel  metaforico.  L'enigma  di  questo  importante  gruppo  neo-latino  si 
scioglierà,  com'io  spero,  col  derivar  tùt-are  da  tòtus.  A  una  figura  latina 
dell'aggettivo  in  cui  Vo  fosse  non  solo  oscurato,  ma  ridotto  a  dirittura  ad  u, 
a  tùtus  allato  a  tòtus^  accennano  le  molte  figure  romanze  con  Vu  (it.  tutto  ^ 
port.  tudo^  ladino  centrale  e  orient  dut)^  e  tanto  più  facilmente  si  potrà 
supporre  questa  figura  nel  verbo  composto  (*ex-tutare  ecc.  ;  e  anzi  la  sem- 
plice romanza  può  essere  non  diversa  dalla  composta  latina  ;  cfr.  il  romanzo- 
comune  *jeciare).  Ora  *tutare^  o  la  sua  normale  propaggine  *tutiare^  diceva 
naturalmente  'compire'  'finire'  ;  e  quando  siamo  a  'finire',  ci  confondiamo  fra 
'terminare'  e  'sterminare'.  Un  esatto  parallelo  di  questo  processo  logico,  rin- 
veniamo in  una  lingua  ben  rimota  dalle  nostre,  nell'ebreo,  dove  una  stessa 
voce  verbale  {killa)  significa:  perfecit,  peregit,  fini  vi  t,  absumsit,  delevit.  Ri- 
marrebbe solamente  il  desiderio  di  qualche  traccia  di  totare  ex-tutare  nel 
proprio  significato  di  'finire';  e  augurando  che  si  trovi,  mi  fard  lecito  intanto 
di  dire  ancora  il  mio  pensiero  circa  alcune  altre  voci  italiane,  che  possono 
qui  recare,  ed  hanno  recato,  confusione.  In-tujjare  r-in-tuzzare  rivengono  a 
base  affatto  diversa  da  quella  di  tutare  tuzar  ecc.  Vi  abbiamo,  comunque  non 
si  tratti  di  base  aggettivale  (III,  4),  *-tudit-ia-re  :  tuditare  :  :  ad-mort-ia-re 
[ammorzare]  :  ad-mortare  [ammortare];  onde  normalmente  ^tuó^ tiare  -tuzzare^ 
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Ad  ù  anteriore  davanti  a  consonanza  composta,  in  voce  non  la- 
tina, accennano  ancora  insieme  il  grigione  e  T italiano  nel  se- 
guente esemplare:  soprasilv.  sbittar  {'buttare^  cfr.  Diez  less.)  6, 
24,  contemnere,  sbittas  Rom.  2,4,  contemnis;  e  le  stesse  favelle 
rifarebbero  finalmente  credere  lungo  Vu  di  'muscus',  avendosi 
miskel  mtsdhel  miscel  soprasilv.  Car.,  ds.,  Conr.,  mUschiel  en- 
gad.  Car.,  mistgiel  soprasass.  ds.,  ital.  musco  <.  —  Ma  neppur 
qai  trova  risposta  da  u  lungo  il  lat.  ^nuptiae'  (nùptus);  e  nox-^ 
zas22j2  (cfr.  T italiano  nozze  e  il  francese  noces),  si  foggia 
come  lozza  fango  II  Piet.  2,22,  che  ha  nella  sua  base  un  u  breve, 
cosi  passando  entrambi  (e  qui  è,  in  generale,  caso  piuttosto  inso- 
lito; cfr.  i  num.  64  e  66)  neir  ampia  analogia  romanza  di  o  per  ù 
in  posizione  ^  Del  rimanente,  te  =  U  {u)  in  posiz.:  /um  13,42;  64 
surd^  pi.  surds,  7,32.37;  urs  Apoc.  13,2;  cursa  Apost.  13,25; 
^arr  21,33,  [vulps  S,20];  sulper  L.  17,29;  culpa  27,4;  pul- 
vra  10, 14;  culm  (=culmen;  monte)  8,1;  unsche  ecc.  num.  63; 
avunda  abunde  (abbastanza)  6,34;  mund  (mundus,  il  mondo)  12, 
32;  malmunts  immundi  10,1;  funds  fundus  18,6;  si  sum  =  ^su- 
-[sum]  sammum  (v.  num.  59  n.);  rumper  rti^5,27. 28;  suffels 
(venti)  7,25;  sut  subtus5, 13  »;  frusta  erutta  num.  63;  angu-- 
scha  26,37;  fiuss  fluxus  9,20;  schanuglia  num.  118;  bucca  4, 
4;  nagutta  ^nec-gutta'  nulla  Apost.  5,36,  naguitamai  appena 
appena  9,21.  —  Non  mai  dunque  Vuo,  che  in  ds.  predomina  65 
dinanzi  are  dinanzi  a  2  + lab.  (cfr.  Steno.  59),  come  si  può 
vedere  dalla  serie  che  segue:  fuom,  fuorchia,  surd,  cuori  cur- 
tus,  vors,  cuors  ptc,  tuor,  [vùlp];  puolpa^  suolper,  pulvra, 
cuolmy  sulcy  unscher,  mund,  funds,  rumper  {rùmper),  sufel^ 


battere,  ribattere.  E  siccome  twndo  dice  ^battere',  ^ammaccare',  e  insieme 
'pestare',  ^triturare',  e  siccome  Tu  ne  ò  breT«  e  chiede  quindi  in  accento  Vo 
italiano,  così  a  -tuzzare  si  rappicca  tozzo^  e  in  quanto  dice  ^corto'  ^schiac- 
ciato', e  in  quanto  dice  'pezzo'  'frusto',  sempre  coir  o  come  in  fondere. 

*  E  anch^s^  nell'uso,  muscolo^  che  pud  fare  equivoco  presso  ds.  e  Gar. 

'  Abbreviato  sarebbe  T antico  ù  in  due  esempj  ^posizione  romanza  (cfr. 
il  niUD.  47):  nursa  {nursas  7, 15),  pecora  (madre-pecora,  nw[t]r[t]c[e]-,  Ga- 
tscbkt),  secondo  l'analogia  del  num.  64,  e  *Cor;a  =  Gùria,  secondo  Tana- 
^  dei  due  esempj  ora  discorsi  nel  testo  (cfr.  num.  66). 

'  toUoposi-s  (ven  ad  esser  sottoposta  5,21.22)  ò  manifestamente  voce  iia- 
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frdst^  anguscha,  fliis,  bUtcca  (bucca),  e  con  no  finalmente  an- 
66  che  nùot  ("nauot  naguott)  ^  ;  -  cfr.  num.  58  n.  Il  num.  63 
ci  ha  mostrato  la  fase  o  {nozzas  lozza^  e  s' aggiunge  spoppa 
e  pappa  dal  lium.  60),  accanto  alla  fase  i  {gist  ecc.).  Date  ora 
le  alterazioni  terziarie  della  fase  o  (cfr.  il  num.  43) ,  noi  po- 
tremo qui  riavere  le  figure  che  si  ottenevano  da  a*  primario  ;  e 
quindi  si  fa  chiaro,  sulla  norma  del  num.  55,  il  nome  di  luogo 
*Queira  (Quera  ecc.,  VI,  l)  =  *Coira  =  *Corja=:*Curja;  e  sulla  nor- 
ma del  num.  56:  diember  (num.  145)  =  *nombr  (it.  novero  ecc.), 
num[e]rus  (e  ancora:  chiembel  =  cum[u]lus,  chierl  =  curr[u]lus, 
cavalletto,  Schuch.  Itw.  37)  ^  E  con  alterazione  terziaria  della 
fase  »,  sulla  norma  del  num.  42  (cfr.  il  num.  59  in  &.):  juv&ii- 
teng[id\,  gioventù,  19,20,  velgiadegna,  vecchiezza,  Rom.  7,6, 
circa  le  quali  forme  si  confrontino  per  ora  i  riflessi  engadinesi: 


'  Dei  posterìori,  Conr.  mostra  il  dittongo  un  po^men  frequentemente  che 
non  faccia  ds.,  o  pende  incerto,  sia  perchò  egli  si  attenesse  ali* ortografia  di 
Gabr.,  sia  perché  si  risentisse  dell*  uso  sottosilvano;  Carisch  air  incontro  va 
più  in  là  che  non  ds.  Si  osservino  queste  due  serie:  Conr.  furn  fuorn^  fuor- 
chia  (^gabel',  ma  furca  da  /Wnecc),  sttrd,  curi  court  [sic],  urs  uorss^  turr^ 
[om(p],  pulpa,  sulper^  pulvra^  culm^  su/c,  suffel^  frusta  anguscha^  bucca^ 
puz  pt40jr  (Qabr.  L.  14,5:  jpujr,  puteus),  nagut  nuot;  —  Car.  fuorn^  fuor- 
chia^  suord,  cuorf,  uors  wrs,  cttors,  tuor  turr^  [vuolp],  puolpa^  suolper^ 
puolvra^  cuolm^  anguoscha^  bucca^  puoz^  naguott  nuott'^  —  ma  tutti  sempre, 
di  regola,  il  solo  u  quando  siamo  a  formolo  dove  é  nasale  il  primo  elemento 
del  nesso:  mwnd^  unsdher^  funds^  rumper;  rimanendo  singolare  presso  il  ds.: 
schuonscher  schonschiù^  giongere  gionto  p.  141  (Conr.  e  Car.:  schufischer);^ 
e  tutti  ugualmente  intatto  Tu  di  ULC  ULG':  dulsch  Is.  5,20,  dulsch-s 
Àpoc.  10,9,  dulsch  DS.  Car.,  dultsch  dulsch  Conr.;  cfr.  la  n.  che  segue.  — 
É  interessante  la  figura  nuursa^  che  si  rinviene  in  un  documento  del  XIll  se- 
colo (v.  il  C.  VI),  siccome  rappresentante  di  una  fase  fonetica,  la  quale  legit- 
tima insieme  Vu  etimologico  dell*  ortografia  di  Gabriel  (nursa^  num.  63  n.) 
e  pure  ha  in  so  il  dittongo  delle  ortografie  posteriori  (nuorsa)»  —  Di  un  caso 
eccezionale  in  Gabriel  (megibot)^  v.  num.  129*  in  n. 

'  Di  meulscha  (*mieu1scha  *mò[u]Ischa)  allato  a  mulscher  fu  già  toccato 
in  n.  al  num.  57*.  Non  si  può  ammettere,  in  questo  esempio,  la  mera  e  diretta 
alterazion  fonetica  di  t«  in  d;  poiché  bastano  a  vietarcelo  Tinf.  mulscher^  e  il 
ptc.  muls  (Conr.  Car.),  a  tacere  di  fiilscher  en  (=  infulcire;  Car.),  e  di  dulsch 
(v.  la'n.  che  precede).  Ma  si  deve  ricorrere,  come  gièt  accennammo,  a  quella 
vece  fonetica,  per  la  quale  si  ottenne,  in  via  analogica,  un  nuovo  spediente 
grammaticale  (duvrdr  dovrà;  *dòvro  diever;  —  rischundr  rischùna;  *risch<5- 
nio  rischieni;  —  mulscher  tmilschen  [mulgere  mulgent];  *mòlscha  ecc.,  vedi 
il  1.  e).  Cfr.  Ili,  1. 
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juventùnna  veglMna  Car.  gr.  128,  e  i  soprasàssini:  gioven- 
iidna  vigliadidna  vs  *. 

Dittonghi  tonici. 

OEÀE.  Il  dittongo  di  ^poena'  ha  pur  qui  lo  stesso  continua-  67 
tore  deir^  (num.  21):  peina  25,46.  E  *cèna'  non  'caena'  è  insie- 
gnato,  come  dagli  ultimi  risultati  degli  studj  latini,  cosi  pur  dai 
riflessi  romanzi  (ital.  cena,  spagn.  cena),  tra*  quali  anche  il  la- 
dino {tscheinas  cenae  23,6).  Circa  ^saepes  sèpes',  7aenum  fenum', 
i  riflessi  romanzi  ammetterebbero  la  legittimità  di  entrambe  le 
figure;  e  cosi  T  italiano  accenna  ad  ae  {siepe,  fieno,  cfr.  lieto 
laetus  ecc.),  mentre  il  ladino  ad  è  {seif  21,33,  fein  L.  3, 12). 
Circa  'caespet-  cespet-',  in  cui  s*  ha  la  complicazione  della  con- 
sonanza duplice,  la  risposta  ladina  non. è  ben  chiara,  ma  pure 
accenna  ad  ae,  come  forse  pur  fa  l'italiano  colla  e  aperta  di 
cespite^  (soprasilv.:  tschischpad  [*tscheisp-]  Car.,  che  deve  aver 
Taccento  sulla  prima;  cfr.  T^ngad.),  i  legittimi  continuatori  ita- 
liani di  ae  essendo  quelli  stessi  dell' ^  breve  {ie,  e).  E  cosi  nel 
campo*in  cui  siamo:  focAt^/ caelum,  6, 10,  tschiec  12,22^,  [priedi 
(M. predica),  v.  Ili,  1],  cfr.  n.  23,  leda  laeta  Apost.  2,26,  cfr. 
num.  22  ^  e  v.  ancora  il  riflesso  di  'quaerit'  al  num.  178.        AU.  68 


*  meltra  {de  laig)^  vaso  di  latte,  secchio  per  mongere,  db.  204,322,  =  mulctra^ 
sU  egli  per  *miltra  (mùlctra),  od  ò  ^mtiltra  alterato  per  T  influsso  del  tedesco 
meUienì  Parla  in  favore  della  seconda  dichiarazione  il  dimin.  soprasass.  mù~ 
trmDs.  204;  e  ancora  cfr.  il  num.  221. 

*  Fanfani,  Voc,  d.  pron.  tose,  ci  dà:  c§spite,  cespita  (erlTa  vischia),  cespo 
{-  cespite,  mucchio  d*  erbe  o  di  virgulti  ).  Posto  che  non  v*  abbia  errore , 
anemo  a  ritenere  più  genuina,  pur  circa  Ve,  quella  forma  che  anche  nel 
resto  più  direttamente  continua  la  voce  romana. 

'  £  DelÌ*i«  confondendosi  il  riflesso  deiré  con  quello  dell*^  (num.  23,  52), 
&niene  ^e  s*  abbiano,  per  falsa  analogia,  le  forme  continuate  :  tschoc-s  tschocs 
Uchocas  caecuB  -i  -ae  12, 22  (cfr.  nuoi*  137);  15, 14,  sulla  stampa  di  nief  nova  ecc. 

'  Nei  riflessi  grigioni  di  Haeda',  può  parere,  per  una  parte,  che  abbia  a 
nmanere  incerto  se  Vae  sia  continuato  per  ie  o  per  e,  e  può,  per  T altra, 
urger  dubbio  se  non  si  tratti  d'et,  ciod  del  riflesso  di  e.  Ma,  a  ben  vedere, 
tutto  si  ridurrà  normalmente  ad  e  grigione  =  ae  lat.  (cfr.  Tital.  t^da).  Avremo 
qoeite  due  figure  fondamentali  (num.  203);  *te[d]u,  albero  pino,  e  *te[d]ja 
(taedea),  legno  di  pino.  La  prima  conduceva,  giusta  il  num.  24 ,  a  tieu  (Gonr.), 
^Is.  44,14;  la  seconda  si  continua  intatta  neirengadin.  teja  (onde  poi  taja, 
P^  engadinese,  Car.;  cfr.  II,  3),  e  la  risposta  soprasilvaua  dovrebbe  vera-- 
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aur  10»  9;  mal  aura  (temporale)  16, 3  ^  ;  claus  claussa  13, 15  ; 
22,12;  caussa  an-qual-caussaò,  47. 23;  ruvaus  *re-paus-  (ripo- 
so) 11,29,  cfr. ptisdr  8,20  e  il  num.  93;  patics  pi.  15,34;  laudian 
laudent  5,16,  ma  f.  d*a:  Ivdàvan  laudabant  15,31;  auds  auda 
auden  audig  audis  audit  audiunt  audiam  21,16;  7^24;  11,5, 
ma  f.  d*a.:  udir  ufili  audire  auditi  10,14;  6,7;  paupers  pau- 
peres  (ds.:  pauper  e  pover)  19,21;  rauba  (roba,  che  è  la  voce 
68^  ted.  'raub')  25,14.  —  AI  romanzo,  che  restringesi  in  ^,  abbiamo 
al  num,  9  e  in  trer  (*trair,  1*  n.  al  num.  171  in  f.);  cfp.  ér 
in  n.  al  num.  190,  e  il  num.  94.  Ut  si  dileguerebbe  air  uscita 
in  md  bue  ds.  (soprasass.  md  bitg,  ib.),  giammai. 

Vocali  àtone. 

69  A;  intatto:  cavelg  capillus5,36,  la^oà  lavavit27,24,  casa  2,11; 
cummandar  4, 6  (ma  :  cummcmdament  15, 3  serba  la  vocale  delle 
forme  coli' a  in  acc),  vanzada  14,20  (dove  in  accento  è  avont 

70  num.  16);  salta  saltavit  14,6),  altezias  (num.  10);  ecc.  alte- 
rato in  u  per  effetto  della  consonante  successiva,  dove  però 
bisogna  distinguere  il  caso  deiru  che  risale  direttamente  ad  a 
(dinanzi  a  labiale)  come  in  fumelg  (famiglio),  pi.  fumelgs,  24,45, 
18,23  (nel  qual  esemplare  s'ha  però  anche  labial  che  precede  3), 
da  quello  dell' u  che  può  o  deve  dipendere  dall'o  od  au  avutosi  in 
accento  davanti  a  m  semplice  od  a  m  e  n  complicati  (n.  7, 13, 17; 
cfr.  il  n.  94,  ma  pure  il  n.  15),  —  come  in  clumà  clumau  clamavit 
clamatus  (l'infinito  domar  9, 13  serba  forse  la  vocale  delle  for- 
me coU'à  in  apcento)  14,30;  2,15;  fumaz  (fame,  carestia)  24,7; 
muncar  (allato  o  màimca  num.  13)  *mancare  23,23,  strunglà 
strangulavit  18,28;  mieng' tette  (ma.ncate  di,  ted.  mangeln)  6,32; 
scumngiavan  (s-cambiavano)  num.  157,  —  e  quindi  andrebbe 
piuttosto  considerato  sotto  i  num.  85  e  94; —  [di  le  da  a  nei  riflessi 
di  wa-  ted.,  v.  il  C.  V,  §  1;  e  ancora  cfr.  il  num.  178  e  Schuch. 


mente  esser  iegia^  piuttosto  che  teigia  come  ha  il  Car.,  il  quale  fa  quindi 
coincidere  il  nostro  vocabolo  col  riflesso  di  ^theca',  num.  165. 

'  Conr.  nel  primo  esempio,  e  Car.  in  entrambi,  anche  la  variante  coll*o  (6). 

'  Così  le  due  labiali  in  sptweniar  (spaventare,  fugare)  Conr.,  spuenieivel  ds., 
spuantar  Car.  Nel  saggio  di  Villa:  spuentar  Bùhl.,  in  quello  di  Duvin:  sj/u- 
gentar  Bùhl.  (cfr.  num.  232).  —  Per  bu  da,  ba  f.  d'a.:  bugnar  num.  15;  per 
f?io  da  ma  f.  d* a.  (cfr.  num.  4):  moginas  num.  108  n. 
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Itv.  27  segg.]  ;        alterato  in  t  dinanzi  a  p  è  in  figèt  figeit  fige^  71 
va  feeit  facite  faciebat  1,24;  3,3;  4,24,  allato  a  fatsch  fan  facio 
faciant  20,13;  5,46  (di  e  al  posto  à' à  in  questo  stesso  verbo, 
T.III,3),  ed  in  schigiau  (saggiato)  27,34,  schigiar  Giona  3,7, 
alle  quali  voci  non  mi  è  dato  contrapporne  alcun*  altra  con  V  a 
in acc.  (Conr.  e  Car.:  schagiar  schigiar)^;-  in  più  altri  esempj. 
Vi  al  posto  deira  f.  d*acc.,  è  yeramente  contrazione  A* ai]  vedine 
il  nnm.  94;  —  in  enis  finalmente  (num.  3  n.)  sarebbe  e-^af.  d'a*  72 
Della  formola  a...t;        dileguato  in  sillaba  che  succede  alFac-  73 
centata:  scandel  {e  irrazionale)  scandels  16,23;  13,41;  in  sil- 
laba che  precede  ali* accentata:  frinna  farina  13,33;  smarvilgià 
*ex-mirabiliavit  8,10*;  qui  si  vorrà  porre  anche  zerclar  sar- 
calare  (s*rcul.)  num.  135;  e  uno  stesso  verbo  ci  offirirà  per  ulti- 
mo il  dileguo  in  sillaba  che  succeda  ed  in  sillaba  che  preceda 
air  accento:  J2;eivra=s^parat  (num.  21)  e  zavràr  separare  13, 49. 


*  Ds.  ci  dà,  oltre  tagliar^  anche  Ugliar  e  figliar^  p.  251,  302,  305,  313; 
e  accanto  a  àa  magliem  (cosa  da  mangiare,  p.  190;  cfr.  num.  146),  anche 
megliems  p.  325.  Nel  testo  vedevamo  t  da  a  f.  d*a.  davanti  a  palatina;  qui 
abbiamo  analogamente  i  od  e  davanti  a  suono  palatile;  e  gli  esempj  addotti 
dal  Carisch  (gr.  106)  dove  dice  che  in  alcuni  distretti  deirOberland  Va  delle 
silLibe  ca  na  ra  passi  in  t,  tutti  sono  ancora  di  a  f  d*a.  davanti  a  palatina  o 
palatile:  hischiel  z=  caschici  (fromaggio),  kilgèr  z=  calgèr  (calzolajo),  kilschiel 
-  caUchiel  (calza),  rischun  =  rcuchiin,  nigin  =  nagin  (cfr.  n.  75).  E  così  sem- 
pre quanti  altri  mi  si  presentano  :  pigliala  {vegnir  en  pigliala  venire  in  sul 
parto,  Conr.),  allato  a  pagliolaunca  paglialounca  (partoriente,  cfr.  111,4)  ds. 
Car.,  paglioula  [eng.]  Car.  [letto  di]  parto,  prov.  paillola  giaciglio,  tose,  im- 
pagliuolata  impagliata^  donna  di  parto,  milan.  paj5ra{  igitt  Car.,  quasi 
forma  intermedia  fra  gitt  e  ♦a^/wf  =  acutus  (num.  59);  schischeu^  gisLcinìo 
Car.  (sche.  nel  saggio  di  Villa,  Bììhl.;  Qabr.  scha,);  sbigliau-s  (sbagliato;  nel 
saggio  di  Duvin,  Bùhl.);  e  da  Carig.:  spignol  (spagnuolo)  p.  2;  ignù  (alna- 
rium,  cfr.  num.  15)  p.  77;  gudignar  (Car.  id.),  compignar  (Car.  cumpa^ 
gnor)  p.  40;  tigliein  migliein  (1.  pers.  plur.,  allato  a  taglia  maglia^  taglia 
mangia)  p.  130;  rischun  p.  12,  chischttn  (occasione)  p.  24;  vischlè  vascella- 
Hus,  mischia  maxillare  (cfr.  i  riflessi  di  'maxilla':  massella  Giudici  15,15. 
16.17,  masella  I  Re  22,24,  massellas  Giob.  16, 10,  masellas  ib.  40,21,  ma^ 
xkialla  DS.,  massialla  Conr.  Car.;  soprasass.  misella  ds.  153;  e  v.  i  num.  174 
e  94)  p.  77;  chitschéin  (cacciamo,  allato  a  cdtschan  cacciano)  p.  139;  pistgar 
(pascolare,  Car.:  paschiar)  p.  42.  Che  risti  rastellus  (Cor, rasùris fi) ^chis li 
eaftellum  (Car.  casti) ^  p.  139,  mal  si  possano  dire  eccezioni,  é  in  ispeeie  m(H 
strato  dal  num.  108. 

'  Carig.:  crotscha  p.  69  (os.:  carocda'^  Car.:  carrotscha)^  carrozza. 


Digitized  by 


Googk 


42  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

74  Cfr.  num.  223.  E;  intatta:  perseverar  24,13 ^  generau 
(generato)  1,2,  regina  12,42,  non  saranno  voci  gran  fatto  po- 
polari; condemnau  12,7  (Conr.  :  condemnar  e  condamnar); 
mendus  15,30;  davenfà  (diventò,  cioè  'avvenne')  1,18,  schentà 

75  (v.  num.  134);  cfr.  lavanteit  allato  a  laventar  ecc.  Ili,  3;  al- 
terata in  a\  esempi  per  la  lunga:  dasiert  desertum  3,1;  da- 
ventig  (diventi,  si  compia)  6,10;  daners  denarii  (danari)  10,9; 
amplanè  *im-pleni(vit)  27,48;  vardad  veritat-  22,16;  jaginau 
jejunato-  4,2;  sagirs  securi  28,14;  ubadienscha  Rom.  15,18, 
ubadeschan  (obbediscono)  8,27;  nella  sillaba  che  succede  al- 
l'accentata: avunda  abunde  10,25;  nel  pronome  proclitico:  ma 
ta  sa,  III,  2;  —  per  la  breve  ed  in  posizione:  ratscheiver  19, 29; 
rasalvont  (eccetto,  risalvando)  5,32;  rasposta  8,8;  ragurdar 
recordari5,23;  sarein  10,2;  unfarenda  ("oflferenda,  frc.  offran- 
de)  8,4;  taner  tenere  {tavier  char  amare  5,43,  taner  si  sostenere 
6,24;  cfr.  coll'^  in  acc:  ten=  tenet  Apoc.  2,1);  banadit  banadè, 
banadeus,  benedicite  benedixit,  benedictus,  5,44;  14, 19;  21,9; 
fanestra;  lavar  levare  5, 45,  cfr.  num.  22;  stramentà  *ex-tre- 
ment-a[vit],  v.  Ili,  3;  sagir  securis  3,10;  savundar  num.  177; 
madagava  medicabat  4,23;  sch-nagar  negare  10,33  (ma  in  acc.  : 
sch-negan  negant  Giuda  4);  smaladescha  (maledice)  15,4;  sa- 
seva  num.  105;  mastra  mensura  (metiri)  7,2;  pasanen  pensa- 
verunt  26,15;  vangir  venire  8,11;  starnevan  sternebant  21,8 
par  sunna  19, 12;  marcau  mercatus  (città)  2,23;  pardunne  6, 12 
hartar  (5,5)  hartavel,  n.  ai  num.  21  e  28;  pandieu  ecc.  num.  60 
maltampronza  num.  16;  tramblà  *trem[u]lavit27,51  (all'incon- 
tro, puri,  d'a.:  tremblava  Mr.5,33);  vastchir  ecc.  num.  108;  - 
e  qui  spetterà  di  certo  anche  blastemma  9, 3,  che  ritorna  cosi  alla 
sua  vocale  originaria;  finalmente,  quasi  voce  proclitica:  o  =  et 

76  [v.  ancora  il  n.  124]  *;  alterata  in  i  davanti  a  palatine  o  pala- 
tili (cfr.  n.  71,  la  sec.  n.  al  36,  e  nell'engad.  i  n.  28, 31)  ^  :  sichiur 
num.  9n\pigiur'S  pèjor9,16;  ligeu  (letto;  *legùto,  prov.  e-legut, 
frc.  lu)  12,5;  singiut  senior-  num.  87, 102;  milgiarar  8,8.  In 
pirin  perimus  8, 25  (inf.  pirir  Deut.  8, 20)  vedremo  un  fenomeno 


*  DS.  Buol  restare  all'è:  desiert  emplenir,  retscheiver  serein^  ecc.;  ha  però: 
daventar  artavel  blasiemar;  cfr.  num.  81. 

*  L*  alterazione  di  e  atona  in  i  (j)  dinanzi  ad  altra  vocale,  fenomeno  ro- 
manzo-comune siccom^d  (basi  romanze:  *palja  *oljo  ecc.),  non  ha  d'uopo  di 
particolare  discorsp. 
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di  assimilazione  regressiva  (cfr.  Schuchardt  vok.  Ili  143);  in  t?t- 
chira  num.  172  s'avevano  ambo  le  spinte*;  ma  nel  pir  di  pir- 
-sul,  num.  46  (cfr.  num.  81  n.),  avremo  'piire'  num.  59,  non 
'per';  alterata  in  u,  precedendo  o  succedendo  a  labiale:  fiem-  77 
priv  {frigs  tumprivs  frutti  primaticci  Mich.  7, 1  ;  cfr.  venez. 
temporivo);  dutnandeit  de-mandate  (domandate)  7,7;  duveits 
débetis5,34  (allato  a  dèi  debeo  debet,  v.  Ili,  3);  ruvaus  (^re- 
-paas-,  riposo;  cfr.  ruviers  num.  28  n.)  11,29;  rumanida  ru^ 
mani  (rimasta  -asti)  11,23;  15,32;-  puccau  peccatum  12,31  *;- 
dinanzi  a  rv:  survieu  survir  survient  survesch  (servito  servire 
sergente  *servisco)  20,28^ 5,25;  L.  15,293;  dileguata;  prece-  78 
dendo  alla  sillaba  in  accento:  jut^na^  num.  1  (Juvnals  apostoli. 


*  Per  la  qnal  via  rìtonia  alle  sembianze  primiere  Ve  di  sec  siccus  nel  cat- 
to!. ^cAt^^tra  =  soprasass.  setgira^  'seccnra',  siccità,  ds.  p.  275;  e  inoltre  cfr. 
ziichigia  Carig.  47  (ds.  :  veschia,  Car.  :  vaschigia)^  vignir  Carig.  36  (Car. 
nachtr.:  vegnir  vagnir  vignir^  v.  num.  226),  sigir  {sagir-  num.  75;  Car.: 
sigir  sagir)  securus  Carig.  43  e  ds.  (cfr.  il  soprasass.).  Ancora  t  da  e  f.  d*a. 
davanti  a  palatina:  ritschein  ecc.  [vomitiamo,  allato  a  rietscha  ecc.,  vomita, 
Carig  59;  ds.:  retsckiù  vomito;  circa  il  dittongo  nell*  accento,  secondo  il 
num.  23,  cfr.  Tital.  rscere  =  rè[t]cere,  ed  d  notevole  che  si  mantenga  qua  e 
là  anche  f.  d'a.:  rietschejas  vomitiate  Ger.  25,27,  rietschimm  ♦re[i]ciume, 
il  Tomitato,  Car.,  la  qual  voce  ha  il  suo  correttivo  nel  ratschim  d'Is.  19,14, 
Mcondo  il  num.  75].  Car.:  cuséscher  c\)nsue8cere,  ptcp.  cusischéu.  L'i  di  mi- 
serein  misuriamo,  ecc.  Carig.  59,  va  all'incontro  considerato  come  Tassotti* 
gliamento  di  un' e  dtona^  causato  dall' accresciuta  distanza  dell'accento  (m^- 
*^ra  Carig.  ds.,  tniserdss^  cfr.  num.  59  n.). 

*  puccau  dice  anche,  per  traslato,  'compassione'  (Jou  mi  prenét  puccau  io 
Iw  [mi  prendo]  compassione,  15,32;  cfr.  9,27;  9,36;  14, 14;  ecc.),  traslato 
che  è  comune  ad  altri  vernacoli  grigioni  e  a  molti  dialetti  italiani  (v.  per 
es.  Rosa  Dial.  di  Berg.  e  Brescia  207),  ed  occorre  anche  altrove,  ma  conduce 
ne' Grigioni  insino  a  dir  'peccatoso'  (cfr.  p.  e.  il  soprasilv.  puccadusas  6, 16, 
Talto-engadin.  pc/itadu^  16,22)  per  'tale  che  sente  compassione'.  La  succes- 
sione ideologica  sta  sicuramente  in  ciò ,  che  una  voce  già  traslata  in  quanto 
^  espresso  il  giudizio  intorno  a  un  fatto,  passa  poi  per  nuovo  traslato  a 
indicare  il  sentimento  che  da  quel  fatto  ò  promosso.  Peccato  che  voi  non 
ùWiate  vale  imprima:  ò  una  colpa,  un'eresia,  che  voi  vi  restiate  dallo  stu- 
<iiare;  e  finisce  per  dire:  ò  un  misere  voi  caso,  d  un  caso  che  desta  compas- 
Qone  questo  che  voi  non  abbiate  a  studiare.  Per  via  analoga  mi  par  sem- 
pre che  s'abbia  ad  intendere  anche  lo  spagn.  Idstima  (propriamente:  blasfe- 
^),  che  dice  'pietà,  oggetto  di  pietà'.  Cfr.  Zigeunerisches  12. 

'  S'aggiunge:  tschervi  tschurvì  Conr.,  tschiiìrvi  ds.  (cfr.  soprasass. num.  28), 
cerrello.  ^  Di  u  per  e  f.  d'a.  nel  riflesso  di  toe  german.,  v.  il  num.  130. 
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cfr.  il  ted.  'jtlnger');  frir  frida  num.  35;  spronza  *sperantia  12, 
21;  dsiert  dserta  desertus  -a  (cfp.  il  sost.  dasiert  num.  28); 
maltampronza-'^  dumbrai  numerati  num.  145;  tratsch  '^terra- 
ceo-  (terra,  terreno)  13,5;  succedendo  alla  sillaba  accentata: 
pulvra  10,14;  ovras,  vivras,  num.  210;  —  nell'iato:  mava 
meabat  (andava),  moni  (^mant,  meant-;  andante),  4,18;  14,26; 
—  air  uscita:  sunar,  udir;  udit  audite;  cudesch  codice[m],  sort 

79  sorte[m],  ecc.  [cfr.  Dilegui].  I;  intatto  (cfr.  il  num.  76): 
ligiau  ligeit  ligatus  ligate  12,29  ;  13,30,  vilgiar  ecc.  num.  122; 
dopo  Tace:  cudisch  codice-  (libro)  1,1  ;  salvadi  (ds.:  salvadi  e 
-ade,  p.  277,  131)  silvaticus  3,4,  e  altri  simili,  v.  il  num.  168;  - 

80  cfr.  ancora  il  n.  92,  e  v.  per  Vi  di  à-gliy  al,  il  C.  ITI,  §  2;  al- 
terato in  e  nella  posiz.,  come  se  ancora  accentata  (num.  42): 
sa  ferma  (si  fermò)  2,9,  pescaders  piscatores  4,18;  in  ^  dopo 
Tace:  humens  num.  51,  deivet  debitum  18,30;  s* hanno  poi 
le  alterazioni  in  a  ed  in  u,  come  se  si  trattasse  di  e  f.  d*a., 
e  sono  appunto  alterazioni  che  presuppongono  la  deviazione  fon- 

81  damentale  di  i  in  e*.  Esempj  per  T alterazione  in  a:  ansemel 
in  simul  13,30;  antschav-et  (doppio  esempio,  ipv-incipiò)  11,7; 
ancunfer  in  centra  5,23;  anturn  3,4;  plianavont  (più-in-avanti) 
5,37;  amprestau  (imprestato)  18,27;  amprim  (primo)  6,33; 
angrazch  (r-ingrazio)  11,25;  antallir  intelligere  13.14;  anga^ 
nament  13,22;  ansàlar  (in-salare)  5,13;  anvidaus  (gl'invitati) 
22,3.4;  anamig  (doppio  esempio)  5,43;  vartid  7,29;  palingia 
(pelo,  V.  ITI,  4)  3,4;  salvadi  silvaticus  ib.;  manàr  (v.  num.  40); 
smanatschau  (minacciato)  9,30;  urdanau  28,16;  saniester,  sa- 
n^^^rarfa  (17,17);  vanschieu  num.  60;  sagellanen  (sigillarono) 
27,06; plaga  plicavit  (avviluppò)  27,59,  cfr.  num.  40;  pardagava 
madagava  (predicava  medicava)  9,35;  vazent  (^vedjend  num.  105, 
veggendo)  13,13,  ma  ib.  in  acc:  t)^;2ran  =  véggiono  ;  maschadau 
(doppio  es.;  inf.  mo^cftodar =*miscitare,  cfr.  fri.  messedd)  me- 


'  Nel  BoprasilT.  cattolico  troveremo  ancora  prevalere  Ve  per  Vi  f.  d'a.:  en- 
semen  entscheiver  enconter  ecc.  (e  in-imiff  ancora  con  Yi)  ds.,  cfr.  il  testo. 
In  casi  di  %  acc.  in  posiz.  potremo  regolarmente  rinvenire  questa  fase  inter- 
media nello  stesso  soprasilv.  riform.  ;  p.  e.  métter  (mittere)  e  tar-tnat-ét  (tra- 
smise, inviò)  2,8,  am-par-mat-ét  (impromise)  14,7.  Ed  d,  come  ognun  vede, 
fase  analoga  Ve  solita  per  r<  pur  f.  di  pos.  della  maggior  parte  delle  favelle 
romanze  (ricévere  recipere,  ecc.). 
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scolato  27, 34  4;  in  sillaba  posteriore  airacc:  forsa  forsit5,25; 
nuamxm.  61;  [-a  =  -tY  in  ratecAe»tJa=recipit,  ecc.;  v.  Ili,  3];  — 
e  quasi  tocì  proclitiche:  ^cAaelat.  si,  e  5c/^a  =  sic,  t.  num.  134; 
—  e  ancora  cfr.  il  num.  124;  esempj  per  1*  alterazione  in  u  82 
dinanzi  a  suono  labiale:  sumlgUynts  (v.  num.  83);  tumer  (ds.:  te^ 
mér)  tumenan  tumeigias  tumalegs  (temere  -metterò  -miate, 
timidi)  1,20;  21,46;  10,26;  8,26,  cfr,  num.  38;  uffmt  num.  16 
[Car. uff.  aff. ^] ,  ufjpsrn^  unrnem^;  buvevan  num. 40  *;  dile-  83 
guato;  avanti  racconto:  sco  num.  49;  vardad  yeritat- 22^16; 
sumlgionts  (ds.:  semegliont-)  ^similiantes  6,8  (cfr.  sumelgia 
num. 42);  zanur  (i=d  +  5)  disonore  1,19;  avanti  e  dopo  l'accento 
in  uno  stesso  esemplare  :  numnàus  numnàda  nùmna  nùmnas 
nominatus  -a  nominat  -as  1,16;  13,55;  22,43;  19,17,  àvdan  ha* 
bitant  12,45,  avdónza  17,22;  dopo  Tace:  sendas  semitae3,3^; 
fleivla  num.  21;  graschla  gracilis  f.  (stretta)  7,14;  alma  n.  145; 
semnaus  seminati  12, 1  ;  femna  19,4;  dieschma  n.  23;  asna  21,2 
(dr.dsen,  cioè:  as'n  asen^  L.  13,15);  spirt;  atetf^^s  audis,  ecc.;- 
dileguato  neiriato  grigione,  v.  al  num.  90;  0;  riflesso  84 

pero:  solelg  *s51iculo-  (sole)  5,45;  morir j  more  (mori),  26,35; 
22,25,  cfr.  6;  dormiva  num.  56;  rogar  26,53,  rodld  27,60,  ma 
nigeit  rogate  (orate)  24,20,  ruga  rogavit  8,5,  e  rwrftó  28,2, 
coirò  in  t«,  che  ò  la  figura  solita,  come  i  seguenti  esempj  mo-  85 
strano:  numnau  ecc.  y.  num.  83  (nom.);  adurar  2,2;  [scuada 
num.  210]  ;  pumer  num.  9;  quitar  cogitare  10,34;  —  cusselg 
consilium  27,1,  cunfins  4,13,  cunfortar  2, 18,  cumparet  (com- 
parve; ma:  comparida  2,7)  1,20,  cumplanieu  *com-plen-ito- 
(compito,  adempito)  2,17,  custd'ola  num.  21  n.  (cfr.  ancora,  per 


*  Un  caso  di  a  da  t  =  ù  f.  d'a.,  è  in  par-sul  (ds.:  persul)  allato  a pirsut 
nom.  46;  cfr.  num.  76.  i 

*  DS.:  afin  p.  66;  Gang,  avrebbe,  se  non  Vha  errore,  affbn[t]  e  t«/fon[t]  96; 
ma  affbns  (affonts)  suona  indistintamente  il  plurale  in  tutti  i  saggi  soprasil- 
^aoi  del  BÙHL. 

'  y.nnm.  28.  Si  tratta  di  *Tf  ^ib,  cioè  di  tenuissima  nasale  tra  la  vocale 
e  la  labiale  che  T altera.  L*u  degli  ultimi  due  esempj  é  costante,  pur  nelle 
fonti  cattoliche. 

*  Il  fenomeno  di  u  da  t  f.  d*a.  non  va  confuso  con  T  altro  dell' tZ  ti=:i,  che 
incontriamo  negli  spogli  engad.  e  trident.,  comeché  si  tratti  in  entrambi  di 
iignal  causa  determinatrice. 

'  Allato  al  quale  esempio,  dai  less.  (cfr.  num.  17):  sonda  num.  157,  onda 
.amita. 
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cun-t  i  num.  51  n.  e  58);  —  curuna  corona  27,29;  curom  n.  7; 
vuler  16,25;  angular  num.  50;  sunar  24,31;  pruvament  am~ 
pruvar  6,13;  22,35;  muvantada  (*mo ventata,  tempesta)  8,24; 
pudeva  pussonza  (poteva  possanza)  8,28;  6,13,  cfr.  o;  uba- 
deschan  (obbediscono)  8,27;  —  purtar  1,23,  cfr.  num.  54;  tur^ 
war  2,12,  cfr.  num.  58;  urdanau  (ordinato)  27,10;  ragurdar 
recordari  5,23  (e  cosi  ragurdà  ricordò  26,75,  ma  ragordeits 
ricordate  16,9);  duvreits  *de-operatis  23,24,  cfr.  num.  54;  un- 
frir  (offrire)  5,23,  cfr.  num.  231;  fussau  (fossato)  12,11.  — 

86  Allato  a  milgiurament  (melior-)  abbiamo  milgiareit  milgiarar 
meliorate  meliorare  (3,8.2;  8,8),  con  a=:0  (o);  e  la  successione 
etimologica  o-o^  tutta  fuori  d'accento,  ci  dà  u-a  nel  prtc.  an- 
'Cunascheu  an-cunaschida  17, 12;  11,19,  e  in  an-cunaschenan 
(conobbero)  14,35;  dove  all'incontro  la  formola  o-ó  ci  darà  nello 
stesso  verbo  a-u:  an-canuscher,  cfr.  num.  58  ^  Altri  esempj 
per  a-ù  =  o-ó  abbiamo  in  dalurs  dolores  4,24,  sarurs  sorores 
(cfr.  6);  hanur  honor-  15,4;  calur  (e  culur,  Car.  ;  soprasass. 
calùr  Ds.)  color;  dove  si  può  aggiungere,  per  a-ù  =  5-6:  maruns 
(more,  mòrum;  Car.:  mura,  cfr.  sottosilv.  num.  46),  onde  ma- 
runér,  moro  gelso,  ds.  (il  qual  ds.  ha  del  resto:  dolùr  honùr 
sorùrs  colùr)^;  cfr.  soprasass.:  cagliun  ds.  =  soprasilv.  cugliun. 

87  —  Finalmente,  o  àtono  in  dileguo;  dove  in  ispecie  va  conside- 
rato Ver  soprasilv.  = -6r  latino,  nei  nomi  in  -tór,  e  in  altri.  Si 
tratta  della  figura  nominativa,  anziché  dell'obliqua;  quindi  d'ò 
dileguante  in  sillaba  postonica,  il  quale  trova  al  suo  posto  un' e 
irrazionale  (num.  90  n.).  Si  osservino:  tentader  tentator  4,3; 
malgiader  buvader  (mangione,  bevitore;  ds.  magliader  hùve- 
der)  11,19;  semnader  seminatore  13,3;  surmanader^  pi.  sur- 
manaders  (seduttore,  cioè:  sopra-menatore,  tlberftthrer),  27,63, 
Tit.  1.10;  tschantschaders  (cianciatori)  ib.;  pescaders  4,18;  e 


'  Questo  caso  di  dissimilazione  8*ebbe  anco  fra  i  Toscani,  v.  la  Crusca 
s.  canoscer^  ecc.  E  rìcorrre  anche  in  altri  vernacoli  nostrali. 

'  Dissimilazione  congenere  (a-U  =  o-trin  pos.)  in  radutkd  Car.,  raduni  so- 
prasass. DB.,  rotundus  (cfr.  iarond  friul.  num.  234),  e  pur  qui  le  vocali  genuine 
nella  forma  cattol.:  rodùnt  rodond  ds.  Finalmente  ricorderemo,  come  più  non 
si  regga  la  vecchia  pronuncia  rumonsch  (=  romancio,  num.  13,  Car.  gr.  119) , 
ma  si  dissimili  nel  più  popolare  ramonsch  Car.  gr.  105,  Car.  less.:  rumonsch 
rom.  ram.^  Carig.:  ramonUch  p.  59,  ramontscha  frontisp.;  e  damonda  ds. 
(cfir.  num.  16)  la  domanda,  allato  a  domandar. 
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il  fem.  rurì^[Hidra  (rompitrice;  v.  Ili,  4)  12,39.  Consimili  figure 
nominative  sono  ancora:  senger  senior  (Signore,  Dio)  5,3?; 
mender  minor  (*minr  *menr  mendr,  num.  147)  II  Cor.  12,11.13. 
Poggiano  air  incontro  sopra  il  tipo  obliquo  :  sechiur  sichiur 
(Car.,  DS.)  sectór-  segatore,  cfr.  num.  172;  «m^tór  =senióre[m], 
signore,  10,24,  ed  il  pi.  sunadurs  Q,  23;  e  ^pejor'  sarebbe  con- 
tinuato in  entrambi  i  tipi,  avendosi  insieme:  pigiur  num.  46, 
e  pir  (*pyer)  Car.  (ds.  :  pijr)  ;  cfr.  Y  engadin.  o  dileguato  in  88 
sillaba  antetonica:  hundrau-s  (*honVato,  onorato)  13,57,  Car.: 
honarar  hundrar;  -  cruna  ds.  p.  102,  250,  corona,  cfr.  l'ital. 
cruna.  Vedi  ancora  il  num.  92.  U.  Qui  va  primamente  no-  89 

tato,  che  anche  f.  d*a.  Tu  sia  riflesso  costantemente  per  i  (ù): 
scuradengia  (oscurità)  8,12;  girar  jurare  5,33;  natiral  15, 17; 
ritóparcM'm* (guardatevi;  -ciirate)  7, 15;  jaginau  4,2,  num.  59; 
Iginadi'S  lunaticus  17, 15;  isonza  27,15;  chisar  accusare  12, 10; 
schigiar  ecc.  num.  164  n,;pitauna  v.  Talto-eng.;  gidau-s  adjuta- 
tusl5,5;  salideit  salidai  salutate  salutati  10,12;  23,7;  midau-s 
mutatus  17,2;  spidanen  sputa verunt  26,67  *.  Eccezione  illusoria  90 
sarebbe  stuzr  less.,  sridare;  poiché  non  dovremo  già  riconoscervi 
un  u  soprasilvano  per  ù  latino,  ma  si  vedervi:  sù[d]ar  ^sH-v-ar 
*siuàr  suor  (cfr.  num.  203,  232,  e  Tengadinese);  e  un  perfetto 
parallelo  ci  sarà  offerto,  per  questo  sviluppo,  da  *li[q]var  *liuar 
luar,  sciogliersi,  svanire  (n.  177;  'liquare',  cfr.  l'ital.  di-leguaré). 
Nel  secondo  esempio  cade  un  {=»,  nel  primo  un  t=u;  e  le  forme 
colla  vocal  radicale  accentata  mostreranno,  in  entrambi  i  verbi,  il 
normale  prodotto  di  tu  (II,  3).  Applicata  a  *sud5r-*  l'evoluzione  di 
'sudare',  veniamo  a  *sù[d]ór  *sù[vjùr  (num.  46),  siuùr  suùr  (Car. 
suur,  s.  suar;  cfr.  stmduir  num.  47);  la  qual  forma  entra  poi  ad 
ogni  modo,  per  ispinta  dissimilativa,  nell'analogia  di  culur  calur 
(colore)  ecc.,  num.  86;  e  quindi:  *saùr  savur  {savur  Gen.  3,19, 
savurs  L.22,44;  less.  id.).  Nella  stessa  analogia  è  entrato  anche 
il  riflesso  di  ^rumór-'  {ramùr  9, 23)  ;  ma  che  ciò  avvenisse  per 
via  diversa  da  quella  che  ha  tenuto  ^sùdór-',  è  anche  accennato 
dall' ital.  romore  allato  a  sudore;  e  ad  u  abbreviato  accennano 
pure  la  forma  soprasilvana  del  Da  Sale:  rumùr,  e  l' engadin. 
rumur  del  Carisch  (v.  all'incontro  arimur  nel  nostro  spoglio 

'  Àncora  ho  hrischà  (braciò)  13,6;  il  cui  t=:w  rinfianca  insieme  retimo- 
logia  del  MinEUTORi  (per-ùfitare;  più  precisamente:  per-ùst-iare,  v.  p.  36)3e 
ciò  che  di  sopra  notammo  circa  gli  ti  in  pos.  riflessi  da  %  (num.  63). 
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engadin.)  L*ti  di  Vumor'  poteva  tanto  più  facilmente  tralignare, 
ih  quanto  gli  mancava  ogni  voce  collaterale  in  cui  il  suo  ca- 
rattere fosse  raffermato  dall* accento.  Si  consideri  inoltre:  ^t- 
meil  DS.  (con  t-ù  secondo  la  regola),  lucignolo,  e  ds.  ancora 
limiera  soprasass.,  lucerna  ali*  uso  di  Rezia  (Carig.  gliemera 
p.  45;  cfr.  num.  59  n.),  ma  nel  nostro  testo:  lumegl  (lucignolo)  11, 
20,  voce  che  non  sembra  più  avere  accanto  a  so,  nel  soprasil- 
yano,  il  nome  da  cui  deriva  ^  In  ampaug  (un  poco)  26,  39,  e 
anqualcaussa  anqual  caussa  5,23;  20,20,  si  contiene  di  certo 
Vin  {ùn)=iUfms;  Va,  però,  qui  meno  che  mai  si  dovrà  consi- 
derare come  un  diretto  succedaneo  dell*  antico  ù,  ma  bensì  come 
un*  appoggiatura  prostetica,  promossa  dal  dileguo  della  vocale 
etimologica  (*mpauc,  empauc  ampauc;  ecc.').  E  in  modo  ana- 
logo si  dovrà  forse  dichiarare  Va  al  posto  di  ù  f.  d*a.  in  savents 


'  Collaterali,  ma  sempre  con  Vu  àtono,  e  del  resto  assai  probabilmente 
non  indigeni,  ha  il  Conradi:  luminar  lumini*s  (Tengad.,  coWu  normale,  glùm 
giunterà  ecc.,  Car.  nachtr.). —  Nò  sarà,  per  aggiungere  ancora  un  esempio, 
forma  paesana  lo  snudar  dei  less.,  allato  alla  vera  forma  indigena  nieu  neu 
nudus  (num.  203). 

'  Potrebbesi  anche  dire  che  Yin  =  ùnus,  allo  stato  proclitico,  entri  nel- 
r  analogia  dell*m-  =  in-,  num.  81,  o  ricorrere,  che  in  ultima  analisi  d  il 
medesimo,  ma  qui  sarebbe  men  proprio,  air  analogia  del  num.  59  in  n.  (cfr. 
en  pauc  db.  231);  ma  alla  dichiarazione  che  dk  il  testo  mi  ha  in  ispecie 
persuaso  T analogia  di  cui  ora  entro  a  parlare.  Poichò  la  stessa  prostesi, 
promossa  dal  dileguo  ài  u  =  S  posteriore  alla  nasale,  vedo  nelP an^a-  di  an- 
:iachi  aliquis,  anzachei  aliquid,  ecc.  (cfr.  Ili,  2).  D'altro  non  si  deve  cioò 
trattare  che  di  nu-sai-chei  ecc.  (cfr.  nella  stessa  Crusca:  non  so  che^  ^alcuno', 
^quidam*,  e  altri  fatti  analoghi  ap.  Diez  gr.,  formazione  pronominale,  s.  a/t- 
quis)^  onde  ^n'-se-cìut  Òn-se-chei  (ds.:  ensetgeiy  in  seigi^  p.  124,260;  so- 
prasass.  in  sichei  p.  124)  anzachei.  Pel  5  in  jr,  si  vegga  il  num.  135;  il  s 
reggesi  ancora,  e  la  vocal  prostetica  è  ancora  sottilissima,  pur  nella  figura 
basso-engadinese  insa-  addotta  dal  Carisch  (Campell  scrive  intza-),  E  la  piena 
conferma  della  nostra  dichiarazione  s*ha  poi  dal  soprasilvano  cattolico:  en- 
zeconsy  che  traduce,  presso  il  Da  Sale,  la  locuzione  ^non  so  quanti*  (p.  208; 
per  cons  v.  il  num.  179).  Nella  moderna  versione  basso- engadin.  del  N.  T., 
del  pari  che  nell'antica  alto-engadinese,  abbiamo  veramente  Cnza-  coll'u;  ma 
è  un  ti  tanto  poco  organico  quanto  d  quello  dell'alto-engad.  ùngiùn  *ingiùn 
*n*gun  nec-unus  (v.  num.  227  engad.,  e  II,  4).  Rovesciar  la  piramide,  repu- 
tar ciod  unza-  (ùnsa-)  una  figura  genuina,  che  stia  foneticamente  aìVanza- 
(ansa)  soprasilvano  come  un  pò  (alto-eng.  Mr.  1,19)  ad  am-paug^  e  cercare 
neir  un  di  ùnza-  un  succedaneo  di  non  (*nun  =  noenum),  da  raccostarsi 
airtm  popolare  toscano  ecc.  (un  «o,  non  so,  ecc.)  od  ali* on  s  non  calabrese, 
sarebbe  uno  stanto  illegittimo. 
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(sovente)  17,15;  cioè:  subinde  suvent-  sveni-  (cfr.  Tengadinese) 
s'vmU  savent*.  Àncora  a  al  posto  di  u  f.  d*a.,  ma  in  esempio 
di  poco  momento:  scodella  (scodella  scutella)  14, 8;  23,  25.  Del 
rimanente,  Vu  [ù)  intatto  ^:  fugir  3,7;  sadulai  satuUati  5, 6;  rwi-  91 
na  (rovina)  7,27,  saccudeit  excutite  (scuotete)  10,14  (num.  228); 
mulgér  num.  19;  jwtmais  juvenales;  currevan2Sy8;  fundar  (af- 
fondare) 14,30;  pungiadas  (colpi  col  pugno,  quasi:  pugnate,  cfr. 
nam.192)  26,67;  —  ma  doblaméng  allato  a  diibels,  num.  114, 
e  sì  oscilla  tra  t^  ed  o  in  parturir  partorir  1,23.21.  Dije-  92 
guato;  in  sillaba  anteriore  all'accento:  strunglà  strangulavit, 
rodlà  (num.  84),  e  nell'iato:  cusescher  (Car.)  =  consuescere  (as- 
suefare), cu^ei<ia  =  consueta  (consuetudine)  Ebr.  5,14  (cfr.  dus 
nnm.  46)3;  in  sillaba  posteriore  all'accento:  temps^  meins,  da^ 
dentSf  funds,  v.  num.  137;  chiern  cornu;  e  qui  spetterà  anche 
il  dileguo  dell' u=  o  all'uscita,  segua  esso  a  consonante  oppure 
ad  i[;]:  amig^  ferm^  scrii ^  mendus,  maun  (num.  6),  ecc.  ecc.; 
fi^lg  (=filj)  filius,  ieli  *olju  oleo-,  capiiani  27,54,  dimuni  12,22, 
evangeli;  cfr.  i  num.  47,  52,  235*,  -  e  ancora  v.  C.  Ili,  §  2,  e 
i  num.  236  e  224.  Dittonghi.  -  dimuni,  cfr.  l' ital.  dimonio  93 
(*daemon-io)  ;  al  quale  esempio  farà  bel  riscontro  :  irom  aeramen 
(*diemùni  *ieràm,  cfr.  i  num.  67  e  227,  e  ancora  l' it.  isiate  siale, 
soprasilv.  stai  n.  223)  ;  —  laiezia  {e  in  a,  cfr.  num.  67, 75, 107) ; — 
orelgia  {au  in  o, cfr.  num.  68)  10,27;  —  uischels  6,26  (dell'alter- 
narsi di  u  àtono  con  du,  y.  il  n.  68,  aggiungendo:  gudér  gàudig, 
gaudere  gaudeat,  Fil.  20,  Eccles.  5, 17. 18);  —  ruvaséit  *repau- 
saie  26, 45,  allato  a  ruvàusa  *repausat  I  Piet.  4,14,  e  ruvàussen 


'  D8.  soprasilv.  e  soprasass.:  savens^  frequentemente.  Dell*  uscita  di  questa 
^oc6,  V.  Ili,  5.-  Uè  irrazionale,  che  proponiamo  per  *sévents^  sarebbe  da 
paragonare  a  queU*e  in  sillaba  posteriore  air  accento  per  la  quale  si  sepa- 
rano due  consonanti  originalmente  attigue,  o  fattesi  attigue  per  dileguo  di 
vocale,  quando  vengono  a  risultare  air  uscita;  come  si  vede  in  ansemel  (in  si- 
mili, lìtim.  81),  pievel  num.  52,  scandel  num. 73,  asen  num.  83,  -dder-àt[6\r 
Bnm.  87,  eiver  num.  21,  ancunter  num.  81,  ecc.,  dove  sempre  si  tratta,  per 
eeeoDda  consonante,  di  una  continua.  E  per  T espandimento  di  questa  iira- 
zioDale,  si  cfr.  il  num.  87  alto-engadinese. 

*  Uu  di  ^mustela'  è  lungo  o  breve?  Uu  soprasilvano  (musteil  Levit.  11,29 
fustella  Car.,  mùsteila  db.)  ha  maggior  forza  a  farcela  inferir  breve,  che 
fiOQ  Tu  engad.,  t  soprasass.  {mùstaila  Car.,  misteila  ds.)  a  farcela  inferir 
^iflga,  V.  II,  4.  '  V.  ancora  il  num.  148. 
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"repausant  Apoc.  14, 13  (v.  nam.  68);  quindi  anche  a  per  au  àtono, 
cfr.  atun  (less.)  autumnus,  sullarar  (''sur-[d]-aurar  num.  126**; 
ma  DS.:  solorar;  cfr.  Schuch.  vok.  II  306  segg.,  dov'è  pur  con- 
templato il  soprasilv.  far  agur,  considerare,  cioè:  ^facere  au- 
gurium'),  e  ancora  oscar  (osare,  cioè  "aus-ic-aret  circa  la  base 
del  qual  frequentativo  va  ricordato  Taggett.  ital.  osOy  audace): 
ascava,  osava,  Mr.  12,34,  e  anche  in  accento:  a^&  &n,  osa  uno, 

94  I  Cor.  6,1.  —  Ai  grigione,  che  si  riduce  f.  d'a.  ad  i;  dove  sono 
da.  distinguere  tre  categorie:  l.^'  ai  ottenuto  per  attrazione: 
»ra2  = '"airale ^  arjale  (aja;  v.  era  al  num.  9)  3,12;  virola  less., 
'^vairola,  variola  bassolat.  (vajuolo);  e  forse  qui  anche  ^ttnin 
(pivuns  II  Paralip.  9,21),  pavone,  quando  si  consideri  la  forma 
basso-engad.  paviun  Car.  (soprasass.  ds.  :  pavun)  ;  -  2.®  ai  ot- 
tenuto per  sviluppo  d*i  innanzi  a  s  (cfr.  il  num.  172  in  n.,  e  il 
num.  174):  ischègl  Conr.,  Hschill  Car.,  *ais%ljo^  axiculo-,  asse 
del  carro  (forme  engadin.:  aschigl  ischigl  Car.);  ischier  *asém 
acerno-  (it.  àcero;  dove  la  ricostruzione  è  suggerita  dalla  fonia 
del  vocabolo  soprasìlvano  e  deAVaschèr  engadin.  Car.;  di  s  ^*c 
V.  il  num.  170);^  3  »  ai  ottenuto  per  dileguo  di  consonante:  pli- 
deits  ecc.  num.  171.^-  Au  grigione  che  f.  d'a.  si  riduce  ad  u,  è 
in  uval  less. 9  torrente,  sch-uar  less.,  sciacquare,  allato  ad  atca^ 
acqua,  num.  177;  e  ancora  in  ulschéu  ulschéin  Car.  less.  gr.  150 
(partic.  e  1.  pi.  pres.  di  àulscher  num.  10  n.),  e  fultschada  Ca- 
rig.  15,  falciata  (ma  Car.  nachtr.:  faulsch  falschada),  i  quali  due 
esempj  son  curiosi,  perchè  vi  s* incominci  a  veder  trattato  V  au 
anorganico  (formole  del  n.  10)  come  un  au  etimologico,  entran- 
dosi cosi  neir  analogia  engadinese. —  Cfr.  u  àtono  allato  ad  i^u 
in  acc,  num.  185. 

E. 

95  Aarter*hereditare  19,29;  ftwm  homo;  hura\  hanur,  hundrau-s 
num.  147;  avdan  habitant;  erva  6,30;  oz  hodie  num.  105;  [di 
train  trahunt  11,12,  ecc.,  v.  la  1.*  nota  al  num.  171,  e  III,  3]. 

96  giuven  n.  61;  gist-s  justus;  giù  josum  (deorsum,  v.  num.  59  in  n.) 
en-agid,  gidau-s^  in-a[d]juto-  a[d]jutato-^;  pigiur-s  pejor  (cfr. 


*  Cfr.  Du  Canoe  s.  ^ayrale',  *area',  e  ^stadium  3'. 

'  Qui  giù  en-agidecc,  piuttosto  che  al  num.  105,  considerata  in  ispecie 
Tetà  del  dileguo  dell'esplosiva. 
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nam.  87);  giuf  21,  b^  ma  anche  jw/^1 1,29. 30,  jugum  (num.  184), 
e  cosi  juvaniengfia]  gioventù  num.  66.  Sarà  per  ispinta  dissimi- 
latira  che  in  Gabr.,  e  nel  V.  T.,  ìlj  iniziale  di  ^jejunus^  ecc.  si 
sottrae  costantemente  airalterazione:  ja^in^  jej uni,  Rapinar,  ti 
jaginas ,  jaginau  (ds.:  giginar;  Conv.:  jaginar  giginar).  V'ha 
ali*  incontro  assimilazione,  non  però  cosi  compiuta  o  singolare 
come  la  scrittura  mostrerebbe,  in  schascheva  jacebdA  8,14,  scha- 
scheU'S  (giaciuto)  28,6,  [cfr.  schunscher  num.  65,  jungere],  dove 
la  pronuncia  dee  veramente  dare:  zaséva  o  zazeva  ecc.,  determi- 
nandosi cioè  r antico  J  in  z  anziché  in  g,  per  effetto  dello  s  {o  z) 
da  e  nella  sillaba  che  sussegue  (v.  num.  170).  Di  schai  jacet  8, 6; 
4,13;  5,14  e  scher  jacère  Apoc.  11,8,  v.  i  num.  171  e  226. 

/  che  sussegue  ad  altra  consonante. 

Qaesta  rubrica  ha  dovuto  intitolarsi  da  un  elemento  cbe  non  si  può 
dire  latino.  É  \\j  romanzo  da  t  àtono,  o  da  e  àtona,  cui  nell'archetipo 
preceda  consonante  e  sussegua  vocale,  j  che  promuove  e  subisce,  come 
è  notorio,  molteplici  fenomeni  di  assimilazione,  e  si  mostra,  a  cagion 
d'esempio,  in  medio-,  medjo-,  it.  tnezzo\  diurno-^  djorno-,  it.  giorno. 
Banche  è  risultato  opportuno  di  qui  considerare,  insieme  con  questo j 
romanzo,  certi  sviluppi  di  j  grigione.  —  Quanto  alla  pronuncia  dei 
rispettivi  prodotti  fonetici,  andrebbe  consultata,  come  per  ogni  altro 
qaesito  di  pronuncia,  l'Appendice;  ma  pure  debbo  qui  fermarmi  ad 
aTYertire,  che  Ig  ng  di  Gabriel  valgono  Ij  n,  affine  che  si  possano 
facilmente  intendere  le  annotazioni  in  cui  sarà  avvertita  qualche  di- 
Tergenza. 

U:  mulgér  muliire[m]  num.  19;  milgiarar  meliorare;  marvi-  97 
lgiu8as 2\y\K>\  sumlgiont-s  sumelgia  "similiant-  '^similiat;  filg 
filgiaìfl;  9,18;  fumelg  (famiglio);  cusselg,  cusselgiada  14,8; 
felgia  velgia  ecc.  num.  56;  milgia  (miglio,  lega);  pa/gria  3,12; 
inoltre:  gilgias^  6,28,  cfr.  Tit.  giglio  e  pel  genere  il  ted.  lilie\ 
filgiar  pigliare  21,46;  tallge  giù,  talgiau-s,  taglia  giùl,  ta- 
gliato, 5,30;  7, 19;  tallgia,  taglia,  imposta,  17,25;  travalgia- 
da  14,24;  pagalgia,  paga,  mercede,  5,46.  —  Si  aggiunge  LI'  98 


*  In  questo  esemplare,  Ig  deve  valere  Ig  anziché  (;,  poichò  il  Carisch  scrive 
gilgia,  laddove  per  gilja  scriverebbe  giglia,  come  paglia  ecc.;  e  gilgia  ugual- 
mente DS.  [allato  al  soprasass.  gilia],  laddove  scrive  tagliar  ecc.;  e  Ig  ricorre 
finalmente  anche  nel  riflesso  engadiaese.  Cfr.  la  n.  al  num.  102. 
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che  passa  in  Iji:  glin  linam  Gios.  2, 6^;  Igisch  luce-,  Iginna 
[Iginnadi'S]  luna  [lunaticus],  nei  quali  due  è  li^la^X^  num.  59; 
Igeut  {"Ijt^utf  II,  3;  riviene  a  un  ted.  liut)  gente  4, 19.  V.  ancora 
i  num.  33  n.,  112  e  110.  Ma  in  salgit  salite  (saltate,  esultate)  5» 
12,  inf.  salgir  less.,  ecc.,  riconosceremo  T  uso  dilatato  della  com- 
binazione etimologica  Ij  (salio;  cfr.  p.  e.  sàlgind  saliendo  Is.  13, 
21);  e  quindi  attribuiremo  simili  forme  al  numero  che  precede; 
99  cfr.  i  n,  103, 105.        RJ:  gliergia  gloria  num.  56;  e  il  resto  v.  al 

100  num.  235.  YJ  iplievgia  *plovia  num.  62;  càbgia  cavgia  Car. 
cavea  (gabbia);  e  qui  ancora,  per  t?  da  6  (vèr  *aver  habere): 
ghieu  avuto  (cioè:  viéu  vjeu  vgeu  geu;  cfr.  mr.  e  v.  il  num.  60) 

101  8,33.  SJ:  parsohun  prension-  num.  46;  caschun  occasion- 
(cagione)  19,3;  amparmaschun  -promission-  Apost.  1,4;  cfr.  III, 

102  4.        NJ:  senger  singiur  num.  87;  vingia  ^  vinea  20, 1;  —  cum~ 

103  poings  ecc.  num.  15;  e  cfr.  num.  167  n.  —  Si  aggiunge  NI'  che 
passa  in  nji  :  angif  nidus  num.  203.  Ma  vangir  venire  3,7  (cfr. 
i?anpmfveniendo  26,64,  s-cu-vangienscha,  disunione,  quasi  *dis- 
-con-venienza'  10,35),  sarà  l'analogo  di  salgir  num.  98,  e  quindi 

104  spetta  al  numero  che  precede.  MMJ:  cumngiau  '^cummiatu 
(commeato-)  14,22. 23;  scumngiavan  *s-cammiavan  (-cambia va- 

105  no)  num.  157  s.  CJ,  v.  num.  169.  DJ;  ne  risultano^,  i  (=  5 
tra  voc):  misericorgia  misericorgeivels  (pi.)  5, 7;  nun-stugiau 
*iion-studiato,  non  dotto,  Carig.  132;  giavel  diabolus  25,41  *; 


'  DS.  Conr.:  glin,  Car.:  Un  glin.  <Lino'  si  traduce  in  Os.  2,5.9:  lincont 
linvot,  che  d  il  Yocabolo  tedesco  per  Uela'. 

'  Il  parallelo  di  gilga,  num.  97  n.,  qui  s'avrebbe  in  lingia  linea  Car.  ds. 
(Unga  ricavo  anche  da  una  scrittura  engadinese),  e  v.  ancora  la  penultima 
n.  2X  num.  167. 

'  Per  MJ  avrei:  vindemgia  Giudici  8,2,  -etnia  Is.  24, 13;  schitngias  1  Re  10, 
22,  II  Parai.  9, 21  (scimie);  ds.  Conr.  vindemia  schimia;  Car.  vendemia,  ma 
schimgnia  colla  figura  che  avemmo  per  MMJ  (cfr.  Tital.  scimmia).  Lo  mn 
pare  limitato  alla  continuazione  della  figura  geminata;  ma  vi  si  potrà  tutta- 
volta  vedere  come  una  fase  intermedia  pel  fenomeno  di  n  (nj)  da  m;',  che 
occorre  con  particolar  frequenza  nel  macedo-valaco  (v.  Diez  gr.  s.  Af.  vai.; 
e  St.  crit.  I  58,  71,  77  =  336,  349,  355,  dov^é  in  ispecie  notevole  il  valdarsese 
mnjelu),  e  deve  aver  parte  nella  costante  riduzione  di  MJ  a  ni  frc.  (congé  ecc.). 
Cfr.  il  napolet.  sina  =  scimia,  allato  al  soprasilvano  iimna  (schimgnia)  che 
testò  adducemmo  dal  Carìsch. 

*  ^ttt  =  josum,  en-agid  =  -adjut,  ecc.,  avemmo  sotto  il  semplice  /.  —  Ca- 
rigiet44  raccosta  stagiad^  ^stadium'  QStaderas  a  ^stadiaria'.  Circa  staderas. 
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ozhoiìe  11,23;  miez  medio-  10,16;  in  veza  vezian  vaset  (vede 
v^giano  vide)  6,4;  5,16;  8,14,  e  in  saseva  saset  {seàeysL  se- 
dette; cfr.  Tengadin.)  9,9;  15,29,  è  lo  dj  di  alcune  figure  ori- 
ginali (vidjo  =  video,  sedjat  =  sedeat,  ecc.;  cfr.  it.  veggio  veggente 
seggiamo  ecc.,  e  in  ispecie  i  riflessi  logudoresi  di  ^sedere')  che  si 
estende  pel  resto  della  conjugazione  (gì* infiniti  sono  al  n.  203).  — 
Si  aggiunge  DV  che  passa  in  djiy  onde  risulta  g:  gig  dico,  ecc.,  106 
III,  3*;  iu-gi  tota  dies  20,6,  da-minchia-gi  (di  ogni  giorno, 
quotidiano),  gis  dies  pi.  4,2^  cfr.  num.  137;  cungir  (less.  condi- 
re) 5.  TJ.  Una  risposta  parallela  a  gia^dja  {misericorgia  ecc.)  107 
avremmo  in  «aZt?acftta=*silvat[i]ja,  num.  196,  scorchiar  (alto- 
-eng.  scorcher)  Car.  =  *8-cort[i]jar  (ds.:  scortegiar),  excorticare, 


che  deve  dir  ^bilancie'  {stadèra  os.  Conr.  Car.,  stadaira  eDg.,  stadeila  so- 
prassas.;  lat.  staterà)^  egli  sarebbe  in  errore;  ma  circa  stagia,  che  dice, 
secondo  il  Carisch,  palo  di  confine  (pfahl,  als  grenz-  maalzeichen  ;  basso- 
engadin.  staja^  sMo-engAàìn.  stedgia)  ^  avrà  il  Carìg.  veduto  bene.  Abbiamo, 
quanto  ai  significati,  la  serie  'stadio',  ^misura',  'pertica'  (cfr.  du  Canoe  s.  sta- 
diiim3);  e  così  riverranno  a  'stadium'  anche  glMtal.  staggio  staggia^  il  ve- 
neziano sftijra  (staggio),  e  il  fri.  staze  (regolo  del  muratore). 

*  SI  aggiunge  gig  lungi  {-  dich  alto-eng.  ecc.),  di  cui  v.  al  C.  Y. 

*  La  stessa  evoluzione  fonetica  si  compie  nel  divas-  indiano,  che  si  fa  ghi- 
^^^  -gy^s  zingarico  (v.  Zigeunerisches  39,  169  a),  vocabolo  non  diverso  da 
quello  a  cui  riviene  il  lat.  dies;  cfr.  la  prima  n.  al  num.  108. —  ds.  gii  e  di. 

*  A  prima  vista  parrebbe  spettar  sicuramente  a  questo  luogo  anche  ragisch 
radice- 13,6  (ragischad'ora  sradicata  15, 13)  ;  ma  un* altra  figura  soprasilvana, 
egli  altri  paralleli  grigioni,  inducono  a  stabilire:  ra[d\is  rajisch  ragisch \ 
cfr.  in  ispecie  lo  spoglio  engadinese,  e  il  num.  232,  ed  anche  il  ladino  cen- 
trale.—  Riconosceremo,  all'incontro,  quasi  senza  riserva,  che  qui  si  debba 
addurre  il  verbo  targinar  (ritardare,  nel  senso  neutro  e  nell* attivo;  targinava 
£&32,1,  targinar  II  Re  4,24,  Car.id.),  massime  vedendolo  nella  serie  di  Con- 
radi: tardar  tardinar  targinar.  Della  legittimità  di  quel  tardinar^  benchò  nella 
parte  tedesco-romancia  più  non  si  rivegga  (cfr.  verzogern,  verweilen,  saumen), 
mal  si  potrà  dubitare;  e  nell'ordine  morfologico  possiamo  sin  d'ora  allegare 
la  formazione  parallela  tarschinar  =  terscher  engadin.  (Car.),  pulire,  curare 
(tergere).  Vero  ò  però  che  c'imbattiamo  in  una  corrente  sinonima,  che  ha 
base  diversa;  ed  d  il  soprasilvano  sur-trery  tirare  in  lungo,  ritardare,  cfr.  ted. 
ver-aehen  (p.  e.  sur- target  ritardò  25,5),  la  quale  pud  farci  pensare  a  ♦fra- 
^ifior  (v.  il  num.  124),  forma  che  sostanzialmente  coinciderebbe  col  provenz. 
^ràhinar^  ecc.  Di  targlinar  Carig.  =  targinar^  v.  il  num.  230.  —  E  resterà  di 
tK>tare,  circa  le  risposte  soprasilvane  già  gi:=:dja  di^  che  mal  si  appone  il 
Di£z  gr.  P  185  nel  reputare  gutturale  il  loro  g. 
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cuchia  Car.,  cutchia  Conr.  (codgia  sopraaass.  ds.),  cuticaS  far 
prachias  ds.  Car.,  far  pratiche,  considerati  come  esempj  di  TJ 
ottenutosi  per  decadimento  seriore  di  e,  v.  num.  165,  e  tali  quindi 
nei  quali  non  entri  T  antica  e  comune  alterazione  del  t  di  tj  (cfr. 
il  {re,  porche  nella  n.  al  num.  168);  e  s'aggiunge,  con  STJ  fonda- 
mentale: christgiaun  ds.,  e  ancora  cfr.  il  n.  110.  Questo  riscon- 
tro però  non  toglie  che  altro  fenomeno  analogo  a  quello  di  già 
=  dja  si  abbia  ancora  a  riconoscere  in  nsa  (che  risalirebbe  quindi 
a  nca  ^  cfr.  Ili,  4)  =  \é\ntia  *;  cosi:  naschienscha  ranaschien- 
scha  1, 1;  19,28;  cardienscha  6,30;  scuvangienscha  num.  103; 
sàbgienscha  num.  109  ;  e  air  incontro  la  risposta  parallela  a 
za ^ dja  {veza  ecc.)  è  nello  nza  {nta)  di  fleivlonzas  (infermità, 
'^flebil-antiae)  4,23,  e  più  altri  consimili  che  si  leggono  sotto 
ont  =  ANT;  ai  quali  si  aggiungono,  comuni  per  la  maggior 
parte  all'italiano:  vanzada  (partic.  di  *ab-anti-are)  14,20;  can- 
zuns  (*cant-ion-)  11,17;  t'aulze  alzau-s  (alzati  alzato,  *alt-ia- 
-re)  21,21;  17,8;  Herz  IG,21;  forza  11,12,  ta  sforza  (ti  sfor- 
za) 5,41;  lozza  e  stizza  stizar,  num.  63;  mazzar  (^matiare, 
y.  DiEz  less.  s.  mazza)  15,19;  tezzan  (allattano,  danno  latte, 
•tett-iare)  24,19;  e  finalmente,  pur  comune  all'italiano,  -zia  die- 
tro a  vocale,  =lat.  -tia  (cioè  Ha  tjia  (zia  tia):  latezia  laetitia 
28,8;  leungezia  6,27;  ladezia  (larghezza),  hassezia,  Ef.  3,18; 
pleinezia  ih.  19;  richezia  13,22;  patientia  (sic;  cfr.  marcantia 
22,5)  18,26;  tristezza  18,31;  direzia  duritia  19, 8;  gravezia  20, 
12;  malizia  (cosi  anche  i  lessici)  22,18;  charezia  (carità)  24, 
12;  clarezia  24,27;  altezias  21,9;  grazias  26,30,  che  ha  allato 
il  notevole  angrazch  (cfr.  l'engadin.)  *in-gratj-  (ringrazio,  cele- 


'  Conradi  adduce,  oltre  cutchia^  la  forma  cutna  cutgna  (ds.:  coigna^  cute 
della  testa,  dove  forse  doveva  leggersi  cotgna)\  vedine  al  C.  Ili,  §  4. 

'  E  Carigiet  realmente  ci  darebbe  lo  e:  prvàientscha  sabientscha  enconi- 
schientseha,  p.  18  n.,  24;  ma  vsr,  pruderti  a  enconoschienza  sabienschia;  pur 
egli  però:  nascientschia. 

*  Qui,  e  ne' prodotti  di  PTJ  MTJ  [e  CTJ]  che  si  considerano  in  questo  stesso 
numero,  abbiamo  appalatinamento  antico  e  quindi  la  continuazione  della  pa- 
latina che  s'ha  nei  riflessi  di  CE  CI  (c,^,  s)\  all'incontro  in  salvachia  ecc.  e 
nel  prodotto  di  TJI  da  TI'  (num.  108)  avremo  appalatinamento  moderno,  e 
quindi  la  palatina  che  é  nei  riflessi  di  CA  ('e).  Cfr.  il  num.  166  e  la  seconda 
n.  al  num.  172;  e  ancora,  relativamente   ai  paralleli  di  media,  le  TVoscrt- 
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bro)  11,25;—  CTJ:  [andrizau  -dirizzato 21, 16];  PTJ:  caischau 
cacciato  (*captiare)  7,22;  nozzas  nuptiae22,2;  MTJ:  cuntscha^ 
van  conciayano  (^comtiare,  y.  Dibz  less.  s.  conciare)  4,21. —  E  108 
arriyiamo  finalmente  a  Tr,  che  passando  per  tji  ci  darà  alla  sua 
Tolta  la  figura  palatinata  CHI:  (ci;  cfr.  107  in  n.egì  =  di  106): 
Tparchinen  parti verunt  27,35,  s-parchir  parchieu  s-parchida 
partire,  partito-  partita  19,6;  27,35; 5,32;  urchicla  Car.,  urticla 
urtschicla  Conr.,  urticula;  manchir  mentiri  5,11;  chi  pron.  di 
sec.  p.  sg.  al  dativo:  a  chi  (tibi;  *a  ti)  2, 13,  chi  dat  ti  dà  5,29  *. 
Si  aggiungono,  con  particolare  ortografia:  fastchinne  festina 
(fastchinava  Apost.  20,16,  fastchinar  II  Piet.  3,12)  Apost.  22, 
18;  vastchir  vastchieu  {vastcheu)  vestire  vestitus  6,25;  9,16;  14, 
36«.  Ed  è  finalmente  notevole:  vascadira  =  vestitura  26,65,  ecc., 
dove  la  palatina  sarebbe  passata  in  gutturale  (come  nei  nostri 
salgo  veggo  ecc.  da  salgo  veg^o)  :  *vesci[a]dùra  *veski[a]dira 
(cfr.  vestfUr  ecc.,  nella  nota,  e  il  n.  110)  vesk[i]€ulira;  la  qual  se- 
rie si  conforta  dell* esatto  parallelo  che  ora  segue:  "biestj  (bestia), 
hieschtg  (cioè  hies'é)^  biesc  (Jcioè  biesk),  ap.  Car.  (Conr.  biesc, 
coli.  Inesca  [v.  Ili,  1];  e  Inesca^  bestiame,  ricorre  pur  nel  nostro 


*  mi  mussig  chi  raeufuuchent  (io  mi  mostri  a  te  riconoscente),  in  nn  inno 
ap.  Andeeb  o.  e.  136;  Jou  chi  angrazch  io  [a]  te  ringrazio  (celebro)  11,25. 
PercLò  il  fenomeno  si  limiti  al  dativo,  e  come  questo  esempio  risulti  quasi 
intennedio  fra  questo  numero  e  il  precedente,  si  vede  al  C.  Ili,  §  2.  —  Qui 
parimenti  (▼.  la  n.  al  num.  106)  s*  hanno  riscontri  zingarici:  rahiló  =  *ratiló 
si  é  fatta  notte,  ùngustó,  pi.  Ongushid^  dito,  Zigeunerisches,  p.  39, 121, 135.  — 
E  dal  soprasilvano  cattolico  vorrà  ancora  esser  qui  condotto:  moginas^  ma- 
tutmo  [bora  canonica]  ds.,  poiché  ^matùtlnae'  dava  normalmente:  matitinas 
(nTun.63  e  89),  onde  poteva  venire,  secondo  il  presente  numero  e  il  110,  ma- 
ct'étna^,  cfr.  i  num.  4  e  226. 

*  Dove  sì  può  chiedere  se  il  t  non  sia  un  mero  spediente  per  impedire  che 
à  legga  fasinne  vaiir  ecc. ,  oppure  se  non  si  tratti  di  imo  stadio  fonetico 
ai  quale  questi  esemplari  si  fermino,  forse  in  grazia  del  5,  laddove  gli  altri  so- 
glioDo oHrepasaarlo,  dimodoché,  data  la  serie  evolutiva:  tj  ti  ti  te  *c,  fastchi- 
Mr  e  vastchir  ne  rappresentino  il  penultimo  grado,  e  nianchir  ecc.  T  ultimo. 
Ma  stanno  contro  la  prima  dichiarazione  o  a  favor  della  seconda:  1.^  T aversi 
prMso  il  Conradi  vestkir  (allato  a  vestchir)  e  vestkieu  [vestkieu  é  così  nella 
parte  romancio-alemanna  come  noli* alemanno-romancia,  e  la  gutturale  occorre 
aaehe  nel  nostro  testo,  in  una  voce  che  stiamo  per  addurre  ;  nel  riflesso  di  'fe- 
c^iaare',  il  Conradi  ha  le  seguenti  ortografie:  festinar  faschchinar,  fastinar 
faehhinar;  Da  Sale  scrive  :  vestgir  festginar  {tg^^c)]\  2.®  l'esempio  tchia- 
«mm  =  ftmtin  (timone  ;  v.  num.  110)  che  occorre  presso  il  Conradi  medesimo 
(cfr.  ttUchia  num.  107);  e  3.®  l'analogia  di  pch  =  PJ  (e  bg  zz  BJ),  ecc. 
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testo,  G.  4,12).  Cfr.  anche  pese  al  num.  138;  e  III,  4. —  Di  veing 

109  :=  vinti  (vigiliti),  ecc.,  v.  il  num.  151  in  n.  BJ,  e  hji  da  BI': 
rabchia  e  ràbchir  (*rabire,  cfr.  railan.  inrabhi)  allato  a  ràb- 
bia  e  rabbiar  Conr.  Cfr.  VJ,        PJ:  sapchig  sapiat9,30;  sub- 

110  gienscha lì f  19,  sabjenscha  12, 42\  13,54,  [Sviluppi  spo- 
radici,di  /  dietro  a  consonanti.  Ai  costanti  sviluppi  di  j 
che  incontrammo  nelle  formole  li  di  ecc.,  se  ne  aggiungono  di 
sporadici,  nelle  stesse  combinazioni  fuori  dell* accento.  Cosi:  Igi- 
mari  num.  145;  pestgilenzia  ds.;  e  tgimun  ds.  (manico  del  car- 
ro, p.  322,  tgimun  da  la  naf,  p.307),  che  presso  il  Corradi,  come 
già  sentimmo  (num.  108),  suona  tchiamun.  La  figura  ultima- 
mente addotta  ricorda  castgiadat  =  castitat-  ds.  (il  nostro  testo 
castitad  I  Tim.  4, 12;  5,2)  ;  ma  noi  vedremo  più  tardi  (III,  4)  come 
questo  esempio  sia  piuttosto  da  attribuire  al  num.  107.  Air  in- 
contro converrà  qui  registrare:  angiavinar  Car.  *in-divinare,  so- 
prasass.  ingivinar  angivinar  ds.,  eng.  ingiovinéra  indovinello 
Car. ,  quando  non  si  voglia  imaginare  che  due  varietà  (divinare 
duvinare;  cfr.  Tit.)  vi  si  fondessero  insieme.  —  In  combinazione 
insolita:  schilgiusia  [Ijù  =  16,  schiglixis  Car.)  gelosia  num.  143. 
—  Ancora  si  potrebbe  voler  qui,  per  la  sua  seconda  sillaba: 
lievgia -leva  (la  leva  Car.;  cfr.  num.  23  fri.),  ma  è  probabile 
che  in  questa  forma  abbia  influito  il  verbo  corrispondente  al- 
l'ital.  'al-leviare',  il  quale  in  ds.  è  lefgiar,  soprasass.  lifgiér.] 


Ili  Intatto:  loda  lata,  lufs  lupi,  olivas,  mal,  pievel  populus, 
tschiel,  ecc.,--  ault  aut  ecc.  =  ALT  ecc.  num.  10,11;  -  oult  ecc. 
=  OLT  ecc.  num.  57;-  Igi  =  LI'  num.  98  (cfr.  112).  —  In  anchun 
anchin  aliqu'unus,  pi.  anchins  (alcuni),  5,39. 41  ;  9,3,  non  deve 
già  trattarsi  di  l  che  passi  in  n,  ma  si  di  assimilazione  di  voce 
a  voce;  cfr.  anqualchin  ap.  Car.,  s.  Hn\  che  avrebbe  quasi  il  suo 
neutro  neW anqualcaussa  da  noi  addotto  al  num.  90,  e  ancora 
cfr.  anzachi  ecc.,  nella  nota  allo  stesso  numero.  Il  termine  en- 
gadinese,  che  non  era  esposto  a  simili  attrazioni,  conserva  il  l 

112  (cosi  in  Biveroni:  alchiun  alchiuns)  *.  LL.  Mediano  inalte- 
rato, in  sadulai  satullati,  antalleg  num.  172,  ella,  quella-,  ma 


'  Per  l  ÌTk  r  nella  dissimilazione,  v.  il  num.  145. 
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dinanzi  ad  t:  galgina  23,37,  cfr.  huglir,  bullire,  dei  lessici,  e  il 
nam.  08.  Riuscito  finale,  è  inalterato  in  el,  quel;  senonchò  ^ille* 
dà  ancora  Tartic.  ilg^  (pi.  els)y  dove  lo  sviluppo  di  j  può  aver 
sua  speciale  ragione  (III,  2);  ma  il  suo  mero  sviluppo  fonetico 
vedemmo  nella  storia  di  -ELLO  al  num.  31,  e  in  cavelg  (pi.  ca- 
i?efe  10,30)  al  num.  42;  cui  ora  si  aggiunge:  -a[i]lg  = -ALLO : 
cavailg  Apoc.  6,2  (pi.  cavals  Giac.  3,3);  e  cfr.  -wo?f7  =  -ULL[0],  113 
num.  129*  in  n.  L'D  protonico,  ridotto  per  assimilazione  pro- 
gressiva a  l  (II)  scorgeremo  in  calira  =  *caldura  (cfr.  soprasass. 
caltira  ds.)  20,12,  allato  a  cauld  num.  10,  malgrado  Tital.  ca- 
lura\  dove,  oltre  Unum.  150-1,  è  in  ispecie  da  vedere  il  n.  126* «. 

L  che  sussegue  ad  altra  consonante. 

PL:  pianta  plantavit  21,23;  plaga  plicavit  (avviluppò)  27,59;  114 
un  bien  plascher  (un  buon  piacere)  12,  \9\plaschet  (piacque)  14 , 
6;  plaid  plidar  num.  171  ;  plonscher  piangere  (lamentarsi)  24, 
30;  cumplanir  *com-ple-n-ire  (compire)  3,15;  piover  plievgia; 
p?t  plus;  —  dóblamengpU  doppiamente  più  23, 15,  tschient  du- 
hels  cento  doppj  19,29.-  BL  iniziale:  blastemma  blastemmau  26, 
65;  BX  interno:  sablun  sabulon-  7,26;  nebla  nebula  (nube  ^)  17,  115 
5,  sibla  subula  less.;  -  ma,flewla  ecc.  num.  21;  cfr.  II,  1.  -  FL:  116 
flamma;  fleivet-s  fleivlonzas  (n.  21, 107);  sufflau  suABato-,  suf- 
fels  (venti,  cioè:  soffj)  7,25,  afflau  afflato-  (trovato,  v.  Studj 
critici  I  32  =  310)  2,8.        CL  iniz,:  clafs  claves  16, 19;  clar-s  117 
clarus  6,22,  declare  declara  13,36;  claus  clausus  13, 15  (clausi); 
clotnma  clamat.-  C'L  interno  si  riduce  a  Ij  (-c'I  *'Clj  -(/,  v.  Diez  118 
gr.  s.  TL  CL  ecc.),  riduzione  in  cui  si  confondono  pur  -T'L-, 
-G'L-  (n.  122,  e  forse  pur  -D'L-  n,  146)  :  solelg  *soliculo-  =  sol  (cfr. 
frc.  soleil,  fri.  soreli)  5,45;  orelgia  26,51;  oelg  calgs  oculus  -i, 
num.  56;  schanulgia  {la)  *genucla  (v.  Fonol.  indo-it.-gr.  §  23, 2, 
e  cfr.  le  ginocchia)  17, 14;  e  ancora  considera  guila  num.  235.  - 
Cosi:  velg-s  =:  yeVlìxs  (vec'lus;  vecchio  veglio)  L.  1, 18,  ils  velgs  119 
15,2,  velgias  I  Tim.  4,7.  -  Figure  colla  esplosiva  resistente  (cfr.  120 


*  Cioè  ilj;  e  ancora  deve  essersi  avuto  *elj^  per  la  qual  figura  si  arriva 
ad  ei;  v.  Ili,  2,  e  cfr.  il  num.  209. 

*  Riscontro  poco  valevole  sarebbe  ali* incontro:  pull^  che  insieme  con putt 
e  con  pulHna  continuerebbe  il  lat.  ^pulte-',  Carig.  99. 

*  Qui  si  pud  incrociare  il  ted.  nebel.  Conr.  e  Car.  aggiungono  nivel;  cfr. 
r«Dgadine8e. 
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num.  122)  sono  air  incontro:  xerclar  sarculare  num.  135,  fnacla 
macula  Ef.  5,27,  -  miraclas  24,24;  -  spadlas  spatulae  (spalle)  23, 
4 ,  rodlà  '^rotalayit  num.  84  ^  ;  circa  le  quali  ya  però  veduto  il 

121  C.  II,  §  l.        6L  iniziale:  glatsch  glacies  less.;  gland  glond 

122  gloin  Conr.,  glonda  ds.,  glans  (cfr.  num.  151  n.).-  6*L  interno 
(cfr.  n.  118, 120):  mlgiar  vilgeit  yig'lar  yig'late  (dove  si  tratta 
per  yero  di  formola  fondamentale  nella  quale  assai  per  tempo 
si  potè  aver  ^i;  ma  cfr.  vegghiare  ital.,  allato  a  vegliare)  24, 
43. 42.  -  Colla  esplosiva  resistente:  ungla  Es.  10, 26.      U,  n.  97. 


123  Si  conserva  costantemente^:  reg  rex  2, 1  ;  hura  bora;  vargar 
:=  varicare  (cfr.  Diez  less.  s.  it.  varcare),  passare,  passare  oltre, 
superare 24, 35;  5,20;  laschar  15,32;  far;  render;  ir;  scurWr  11, 

124  27;  ecc.  ecc.        Alla  formola  etimologica  cons.-^R  +  voc.^cons. 


*  -ci-  [-rei-]  fioprasilv.  da  -ti-  [-rt/-]  r:  *-fe;^,  per  dileguo  relativamente 
moderno  dell*  e  ho  mostrato  altrove  (Shtdj  crit  II  103  n.)  in  marciar  (Conr.  e 
Car.)  *martlar  martellare;  ed  ora  aggiungo:  Balcratniu  (^Barclamiu  =  Bar- 
t[o]loméo)  DS.  9  (cfr.  Schucb.  vok.  1 160-2,  III  82),  e  diccld  ditale  (ciod  *dinare 
^digitellare;  v.  num.  123  n.),  riconosciuto  da  Garig.  77,  cui  risponde  regolar- 
mente Tengadin.  dancUr  Car.;  e  di  questo  ritocchiamo,  a  suo  luogo,  insieme 
con  un  altro  caso,  in  cui  Tengadin.  e  il  soprasass.  contrappongono  -nel-  a 
^-ntl'  (-ntell-).  Ma  non  so  se  clavau^  granajo,  stallo  (ds.:  fenile;  soprasass. 
c/ard),  ci  oftn  reahnente,  com*d  parso  allo  Steub  ed  al  Diez  (cfr.  C.  VI), 
uno  ti  inijtale  passato  in  cL  Vero  è  che  quanto  alla  metatesi  del  l  (*tlavà- 
da  tav'ld'^  'tavolato'),  buona  parte  degli  scrupoli  par  che  si  dilegui  mercd  la 
figura  alto-engadin.  talvò  Car.,  che  sta  come  di  mezzo  fra  il  basso-eng.  tabld 
e  *tlapd-.  Qualche  difficoltà  fonetica  rimane  però  ancora,  e  io  qui  piuttosto 
crederei  alla  confluenza  di  due  parole  diverse,  limitandomi  a  citare,  per  Io 
ci  legittimo,  cksuia^  cella,  ubi  ance  et  alia  altilia  includuntur,  Duepenbach, 
Navum  gloss,  lat-germ,  s.  v. 

'  Sempre  s'intende  in  Gabriel,  e  cfr.  le  mr.  In  db.  manca  r  più  volte  all'u- 
scita  del  tema  nominale  in  ^-ario  (num.  9):  bargielé^  fem.  -ra  (soprasass.  hra^ 
gielér)  lagrimevole  (cfr.  V,3),  gagliné  (soprasass.  gaglinér)  poUaJo;  sole  sno\o 
(^solario);  tnassé  massaro  p.  323,  veschlé  vascellaro  (allato  a  pumér  calzèr 
danér  cfr.  num.  9);  inoltre:  de  bid  saung  sanguinolente  (cioò:  di  molto  [biar] 
sangue;  e  anche  nel  saggio  di  Waltensburg  Bùhl:  bea  pU  grond)\  né^  ov- 
vero (p.  215,  293),  =  ner  dei  fonti  riformati.  In  Carig.  appariscon  regolari  le 
uscite  nominali  -d  -*,  per  ^-are  ^-ario^  pag.  77;  e  ^m  =  lur  ['li-ora  num.  46], 
cttcche  =  curche  [quando  che;  cur  =  qua-hora] ,  78, 89,  sissii  =  sisur[a]  ('suso- 
-sopra',  dipoi,  cfr.  il  ted.  'darauf  '  )  ecc.  23, 129, 150,  cfr.  sulla  =  «wr  (a  89, 
tiel  =  'tier'l  (al,  verso  il;  v.  Ili,  5)  9. 


Digitized  by 


Googk 


§  1.  Grìgioni;  A.  Sopraselvà:  r.  59 

(p.  e.  tram')y  quando  sia  protonica,  è  continuamente  surrogata 
la  figura  cons.  +  voc.  +  R  +  cons.  (p.  e.  tarm-)  *,  nella  quale  avre- 
mo a  anche  per  Ve  e  per  Vi  etimologico,  secondo  le  analogie 
che  già  vedemmo  nel  rassegnare  le  vocali  àtone.  Quindi:  tarma- 
iettarmetig  (mandò  mandi,  propriam.:  trasmise  trasmetta)  2,8; 
9,38;  fartont  frattanto  25,10;  antardir  antardieu  (num.  35)  24, 
IO;  10,4;  targenan  *trajenan  (trassero)  G.  21,8,  partarcheits  9, 
iy partarchiavan  Mr.  11,31  (pensate,  pensavano),  ma  neir ac- 
cento: ella  partrachia  (pensa)  I  Cor.  13,5,  partrachig  (egli 
pensi)  n  Cor.  10, 7  3;  ancarpau  lapidato-  21,35,  allato  a  crap 
(sasso)  e  ancràppas  lapidas  23,37;  fardà  (odorò  Gen.  8,21), 
allato  a  frédan  (odorano  Deut.  4, 28),  cfr.  num.  129*  ;  pardagà 
pradìcavit;  parschun  *presion-  prigione  (con  Vu:  pursepi  *pre- 
sepi  L.  2, 7. 12);  cardienscha  cartieu  ecc. ,  allato  a  créin  cre- 
dunt,  num.  203;  carschenan  (crebbero)  13,7,  allato  a  crescher 
21,19;  tarvuorsch  tarvursch  Car.  (Conr.:  tarvuirg  travurtsch) 
forca  da  fieno,  =  tri-furca,  cfr.  num.  65  ';  am-parmer  (primie- 
ro); Bcartira  script ura,  allato  a  scrii;  carstiaun;  sfardar  (raf- 
freddarsi) 24,12,  allato  a  freid;  e  ancora  cfr.  il  num.  150-1; 
'  curdar  (cadere)  allato  a  eroda  (cade)*;  turschà  (impastò; 


'  Di  solito  é,  aUa  fine  della  formola,  consonante  scempia  o  nesso  assimi- 
lato; poichò,  a  nesso  mantenuto,  é  sfuggire  una  durezza  per  incontrarne 
im' altra;  e  quindi  in  questo  caso  si  può  oscillare:  carstictun^  tristeiia.  Circa 
il  principio  deUa  forniola,  ▼.  più  innanzi  nel  testo. 

'  Qui  abbiamo  dinanzi  a  noi,  come  pel  num.  Ì72  si  fa  chiaro,  il  riflesso 
ài  per-iracto^  considero.  Da  Sale  adopera  il  nostro  verbo  nella  traduzione  di 
'ponderare'  e  di  ^premeditare',  ma  scrive  petertgiar  petergiar,  e  così  il  Conr.: 
paterchiar  aUato  &partarehiar  (s.  'denken'),  e  Car.:  patarchiar.  La  metatesi 
Ita  cioè  prodotto  tautofonia  (par*tar-),  e  la  tautofonia  ha  poi  spinto  a  dissi- 
inilare.  Nel  sostantivo  jxirfrac/itamenfo,  9,4,  é  conservata  la  disposizione  eti- 
mologica, e  quifidi  ò  ancora  nel  Car.  la  figura  integra  (  partrachiament).  Il 
Conradi  ha  il  verbo  semplice  con  e  senza  T  invertimento  :  torchiar  trachictr^ 
pensare,  stimare  (meinen,  denken,  achten);  Car.  solo  tarchiar^  db  :  tertgiar, 

*  Steub,  Zur  rhàtisch.  ethnoL  (v.  C.  VI),  p.  44. 

'  Ciod  *c[o]'rotdref  andare  in  rovina,  andare  a  ruotoli,  che  ha  i  suoi  riflessi 
^che  in  molti  vernacoli  italiani.  E  così  il  suo  frequentativo  ^c[o]-rof[u]/<ire, 
<rolìare^  ò  al  semplice  significato  di  'cadere'  (cfr.  il  frc.  crouler)  nel  venez. 
froìdr  {crolar  %  denti  cascare  i  denti).  Il  frequentativo  é  nel  soprasilv.  s-cur- 
^  Car.,  scorlar  db.  (in  acc:  scróla  Carig.  63),  squassare,  scrollare,  scoT" 
^  venez.  ecc.  ;  e  quindi  ci  porge  ulteriore  esempio  per  la  rubrica  in  cui 
siamo. 
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II  Sam.  13, 8)  allato  a  trUsche  (impasta!;  Gen.  18,6);  cui  si 
aggiunge  cùrschin  ds.  (rampino),  allato  a  eroe  id.  Conr.  (sopra- 
sass.  crogh  ds.);  cfr.  purgina  pruina  al  iium.  232  *.  -  Ma  il  r 
della  combinazione  str  si  sottrae  costantemente  alla  metatesi; 
cosi  in  Car.:  anstradar  sdrappar  ecc.,  a  tacer  di  strinscheu 
(*strin(;uto)  e  simili,  dove  concorre  nesso-consonante,  non  as- 
similato, anche  alla  fine  della  formola.  -  Diverso  caso  di  meta- 
tesi, anche  perchè  indipendente  dair  accento,  e  comune  a  più 
favelle  romanze,  è  quello  di  àrver  àrve  arvinen  (AP'R  AVR 
ARV)  aprire  apri!  aprirono  13,35;  25, 11  ;  3, 16,  allato  ad  avieri 
(v.  n.  28);  cfr.  prov.  d-arbir,  milan.  d-arvi  d-erm  (de-aperire).  — 

125  RJ,  s.  /.  Per  r  in  i ^  si  potrà  imprima  addurre:  tilar  davend, 
filar  riavendo  tirare  innanzi,  partirsene,  8,34;  7,23,  et  pass.;  cfr. 
ap,  Car.:  tilarnavend  e  tirar \  ap.  ds.:  s-tilar,  dirimpetto  al  so- 
prasàssino  s-trér  strascinare;  e  neir  alto-engadinese:  tiro  ma 
=  soprasilv.  tilà  navend  13, 25,  ecc.  Forse  il  fenomeno  si  è  qui 
imprima  compiuto,  per  ispinta  dissimilativa,  neir infinito;  e  da 
quella  spinta  va  egli  sicuramente  ripetuto  in  sularar  dorare 
num,93  (''surra[u]rar)  ;  nel  qual  esempio  si  celerà  insieme  anche 

126*  r  importante  fenomeno  assimilativo  di  RD  in  rr  {ll\  sullarar 
Carig.  46),  si  che  in  fondo  troveremo  identiche  le  due  varietà 
offerteci  dal  Carisch:  sularar  surdurar,  cosi  come,  per  T as- 
similazione medesima,  surge  svurin,  allato  a  svurdin^  disor- 

126^  dine*;  e  cfr.  il  n.  113.  RS  (SS).  Toccammo  in  nota  al  nura.  59 
dei  riflessi  di  susum  josum  (cfr.  it.  suso  giuso  con  -5- 1=  i),  e 
in  nota  al  n.  28  di  -viers  riflesso  di  -verso.  Ora  ci  rimane  di 
veder  continuata  la  figura  latina  -vorso,  collo  rs  assimilato  in 
s  (veramente  ss,  cfr.  p.  e.  il  tose,  ritroso  con  -5-  =  p),  assimi- 
lazione che  non  è  facile  decidere  se  sia  la  stessa  che  già  si  vede 
anche  in  favella  romana,  oppure  se  sia  qui  riprodotta  (cfr.  il 
friulano)  :  davos  *de-avorso-  (dietro)  9, 20,  s'ilg  davos  (suir  ul- 


*  E  anche  burnieu  al  num.  209.  —  Resiste  alla  metatesi:  drechiar  num.  172; 
ma  Car.:  darchiar^  e  ds.:  drechiar  (litigare),  derchiar  (rengare  in  consiglio). 
Così  resiste  lagrament  (allegramento;  la  formola  postonica  in  sa  legran^  I  Cor. 
7,  30,  ò  naturale  che  sempre  resista)  L.  1,  14;  ma  Car.  gr.  203:  lagarment, 

'  cunsalì>ai  9,17,  comechd  risponda  più  particolarmente,  nel  significato,  a 
^conservati',  risponde  però  in  etimologia  a  ^consalvàti'. 

*  Conr.  svurin  svurdin\  Car.  swArin\  cfr.  il  num.  129\ 
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timo),  ite  davos  (gli  ultimi)  26,60;  19,30  (cfp.  suenter  n.  177); 
an-avos  *in-avorso-  (indietro)  24, 18. 

V.   W. 

y  iniziale  resta  intatto  (apparenti  eccezioni  quelle  del  num.  131  127 
in  n.):  via,  vig  num.  33;  vusch  num.  46;  ecc.  Cosi  di  regola  il  v 
interno,  che  tale  sia  ancora  nel  grigione:  nova  num.  52;  leve 
num.  22;  volveits  volvitis  (voi  voltate)  18,3;  ecc.  —  Due  6,  Tuno  128 
iniziale,  T  altro  interno,  per  due  v  di  latino  classico,  sono  pure 
nel  riflesso  soprasilv.  di  vervex;  v.  num.  21,  e  cfr.  l'ital.  6er- 
Mce  barbice  e  il  frc.  brebis^.  Apparente  sostituzione  ài  g  a.  129* 
f,  la  quale  veramente  si  risolve  nello  sviluppo  di  g  innanzi  a  v 
(cfp.  il  num.  130):  angòlen  (*angvolen)  angulàr,  *inv61ant  in- 
volare (rubare),  sgola  sgulònt  *ex-v61at  (s-v61a)  *ex- volando 
Apoc.  4, 7;  8, 13,  cfr.  i  num.  50  e  85;  fagugn  fagoign  «=  favugn 
favoignnxxm.  47;  cui  si  aggiungerà,  per  vo  da  uo  (=o):  sgur-- 
dign  sgurdinar  Ds,  {sgurdin  sgurdinar  soprasass.  ds.)  disor- 
dine disordinare,  avendosi  uorden  per  'ordine'  (ib.  p.  213, 169, 
cfr.  Car.,  la  n.  al  num.  58,  e  Teng.);  e  per  v  ieip  (num.  210): 
tschagulla  Num.  11,5,  tschiguolla  ds.  (num.  65),  tschaguolla 
Car.,  -valla  -vola  -gola  Conr.,  paepuUa  ^.  Di  v  vocalizzato,  129* 
tra  vocali,  già  avemmo  esempio  al  num.  60  ("ftua  uva);  e  data 
qaesta  fase,  e  che  nella  forma  soprasilvana  sia  u  la  vocale 
che  va  innanzi  dXYu  da  t?,  i  due  u  finiranno  per  formarne  uno 
solo;  cosi  uar  ^uvar,  deporre  uova  Carig.  70  (Car.  s.  Mev'  e 
nachtr.  s.  v.).  È  il  fenomeno  medesimo  che  ci  occorre  anche  ai 
num.  210,  215;  e  per  questa  via  andrà  chiarito  sprér  (avvol- 
tojo),  cioè:  spravér  (cfr,  Diez  less.  s.  sparaviere),  spruvèr  (vedi 
num.  70),  spruér,  onde  poi  Tu  si  dilegua  come  in  cuséscher  al 
num.  92  3.        Quanto  al  W  ted.  ìniz.,  il  mio  spoglio  da  Gabriel  130 

*  Car.  47  :  vergugna  bergugna  ;  cfr.  il  sottoaiW. 

'  Qui  8Ì  chiarisce  ancora  magull  Giob.  21,24,  maguolg  Is.  25,6,  maguol 
Ebr. 4, 12,  mednila,  dove  si  tratta  di  o  che  rimedia  Piato  (me[d]ull  mi-v-uU 
toamll,  cfr.  i  num. 203, 232,  e  Tantico  alto-engad.  m%uw>igl)\  circa  il  quale 
«sempio  Ta  per  incidenza  notato,  come  Gabriel  vi  anticipi  il  dittongo  dell'  u 
ifl  posizione  (num.  64-5). 

'  Pel  diretto  dileguo  di  v  cosi  non  mi  rimane  alcun  sicuro  esempio.  Ma 
lo  sospetterei  in  fréda  fardàr  (*fridar  num.  124;  odora  odorare),  *fra[v]ida 
*fra[v]idar  (cfr.  num.  68*  e  94),  sì  che  questo  verbo  entri  con  l'ital.  fiutare 
(*flavitare)  in  quella  gran  famiglia  di  cui  ho  toccato  negli  SU  crit  II  184; 
cfr.  num.  210,  215,  e  III  1  {fried). 
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darebbe  gu-w  nelle  voci  che  sono  di  comune  ad  antico  patri- 
monio romanzo,  ev  =  u)  nelle  residue:  guardeit  (guardate!  ;  ds.  : 
vardar)  6,1  *;  gudoing  ecc.  (num.  15;  u  =  tt?aftj-  àtono;  ds.  id.); 
guisa  (DS.:  viso)  1,18;  guauld  (bosco,  v.  du  Gange  s.  gualdus  ; 
DS.  p.  156:  vault\  cfr.  la  nota  al  num.  185)  Ciac.  3,5;  guerra 
(ds.:  marra y  ureghiàr  guerreggiare;  u^we  àtono)  L.  14,31  ; 
\guida8  guide  15,14];  e  ancora:  gunchir  (secedere,  recedere; 
gunchè  si  ritirò  2, 14.22;  12, 15;  14, 13,  gunchit  ora  ritira- 
tevi 9,24),  =  wenkjan  antico  tedesco,  la  qual  voce  non  ritorna 
per  vero,  che  io  mi  sappia,  in  altre  favelle  romanze,  ma  qui 
appare  antica  pur  dall*  essere  conìune  ali*  engadinese,  come  a 
suo  luogo  si  vede;  —  air  incontro:  vellas  onde  8,24;  ilg  quart 
vachi  la  quarta  vigilia  14,25;  vaicha  (iveiche,  anguinaja;  an-- 
tum  sia  vaicha  intorno  alle  sue  reni)  3,4.  Cfr.,  del  resto,  il 
131  G.  y,  §  L  Finalmente,  si  ha  /"per  t?  lat.  che  diventi  finale: 
nafMYÌs  8,23;  ciaf  kfoc.  9, 1;  lef-s  levis  11,30;  gref  Ì3,Ì5; 
ils  vifs  22,32;  n^/num.  40;  So/"  (pi.  605)  num.  50;  nof  no- 
vem  ib.;  t^/'ovum  num.  52;  salf  salf-s  salvus  18,11;  10,22*. 
Gfr.  num.  211,  216,  232.        VJ,  s.  /. 


.132  Gostantemente  intatto:  fom  fames,  frar  frater;  ufflem  infernus, 
unfrir  (oflTrire);  ecc.-  Eccezionale  il  dileguo  in  ora  or  (foris, 
fuori)  5,29;  7,4;  ma  è  Tesemplare  in  cui  il  francese,  pure  per 
eccezione,  ha  A  =  /'(hors),  coincidenza  già  avvertita  dal  Diez 
(gr.,  s.  F  lat.).  I  lessici  ne  danno  anche  la  figura  col  /*:  dadora 
dafora  ecc.;  cfr.  il  sottosìlv.  -  RF  grigione  in  rv:  tarvuorsch 
num.  124;  cfr.  il  valtellinese  March  biforcuto.       FL,  num.  116. 


'  NoteTole:  ch'el  ilg  guarda  buccavangxnt  (eh*  egli  punto  non  lo  aspetta 
che  Tenga)  24, 50,  dove  siamo  al  solito  significato  moderno  di  <warten\ 

*  fastig  Car.,  festig  ds.  {festiz  fasHz  vistaig  Conr.;  /osttr^t  engad.  Car.), 
vestigio  (il  Car.  lo  rende  anche  per  ^tobel',  che  deve  dire,  ai  tedeschi  sviz- 
zeri e  tirolesi:  burrone,  gola,  ma  forse  non  ha  questo  solo  significato;  cfr. 
ad  ogni  modo  Car.  s.  fistaig  fistagen)^  fastiiar  Conr.,  -sur  Car.,  seguir  le 
orme,  ci  darà  f  al  posto  di  t>  lat.  iniz.;  e  questo  scambio  ripeterei  da  influsso 
dei  ted.  fusstritt  orma,  fusssteig  (e  probabilmente,  in  dial.  svizzeri,  a  dirit- 
tura fuss-sHg)  viottolo,  calle.  Cfr.  vemiess  Car.,  femiess  fernies  Conr.  ds., 
vemis  soprasass.  db.,  dove  ò  vernice-  al  contatto  del  riflesso  ted.  ftrniss;  - 
e  ancora  fandra  num.  226,  e  il  sottosilv. 
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S. 

Iniziale;  intatto:  sablun;  set  septem;  sora  y.  6;  stai  stat  23» 21  ;  133 
scrii;  spadlas  (spalle),  ecc.;  alterato  in  s:  schi  sic  (8, 10:  134 
Unna  schi  gronda,  una  si  grande)  e  scha  ^sV  e  'sic',  v.  num.  81 
eC.  IV,  b;  schentar  *sedentare  sentare  {sa  schentar  sedersi  15, 
35,  sa  schentà  si  chetò  14,32,  schentà  collocò  4,5,  schenta- 
da  collocata  7,25;  schentament  Legge,  copia  del  tedesco  'ge- 
-setz*)  allato  a  sér  sedere  num.  203;  schuldada  coUett.  e  schul- 
daus  pi.  (soldati),  8,9;  27,27;  schig  sucus;  —  il  5  prefissi vo 
(v.  nam.  229)  si  avvicenda  con  s  in  schmaladir  smaladeschan 
schmaladeus  (maledire  -dicono  -detti)  26,74;  5,44;  25,41;  cfr. 
seh-nagar  negare  (5  +  na8.);  ma:  s-bittar  s-tizàr  n.  63,  ecc.  [in 
^Aa^ar=  saggiare  *ex-agiare  (cfr.  Dibz  less.  s.  saggio)  16,28, 
può  lo  s  esser  diretto^succedaneo  di  cs\  cfr.  num.  174];  alte-  135 
rato  in  x  davanti  a  vocale:  zerclar  (ds.:  cerclar,  p.  202)  z^r- 
clim  (v. num. 59)  13,29;  xavrar  zeivra  v.  s.  ^  ^  Mediano;  135 
intatto:  casa,  dasiert;  ossa  num.  56;  pasc  pascuum  8,30;  mo- 
skel  masculusl9,4;  e  venuto  all'uscita:  marvilgius;  ecc.;  — 
-S5-,  venuto  all'uscita,  che  passa  in  s:  d'angrasch  d'ingrasso 
22,4.  Finale;  plurali,  seconde  persone,  nominativo  singolare  137 
mascol.  dell'aggettivo  0  participio  predicativo  (cfr.  Ili,  1,2):  ils 
dents,  ils  buns,  las  reits  (retes),  pasturs,  tuttM  catissas;  vens 
Tenis,  taneits  tenetis;  ca  fova  tschoc-s  a  mùt-s...  da  tal  guisa 
ch'ilg  tschiec  a  mùt,  che  era  cieco  e  muto ...  di  tal  guisa  che  il 
cieco  e  muto  12,23  (cfr.  num.  67),  ven  numnau-s  (viene  nomi- 
nato) 10,2.  Nò  mancano  pur  sostantivi  in  cui  si  continui,  a  guisa 
di  tema,  la  figura  nominativa  col  ^s;  cosi  nel  nostro  stesso  testo, 
oltre  il  riflesso  di  'deus'  num.  24  (il  soprasilv.  cattol.  ha  deus 
dieus  per  vero  nominativo,  e  dice  nell'obliquo:  dieu,  ds.  p.  8, 
cfr.  l'engadin.):  funds  fundas  18,6  (cfr.  p.  e.  mund  mundus), 
yij=dies  sg.:  cur  ilg  gis  paretd'ilg  amprim  gi  da  Vemna, 
all'apparir  del  giorno  del  primo  di  della  settimana  28,1  (cfr. 
Conr.  s.  gi:  e'ig  far  gis  allo  spuntare,  nel  far  del  giorno),  ai 

'  Anche  Tital.  mostra  in  questo  esempio  un  s  alterato:  sceverare  - sepa^ 
rare  (t.  Dibz  s.  sévrer);  e  il  verbo  grigione  (zctorar  zaorer)  dicendo  pure, 
Kcondo  i  lessici,  ^svezzar  dalla  poppa',  s'accosta  altronde  in  special  modo  al 
riflesso  frane,  sévrer. 
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quali  esempj  ci  limiteremo  per  ora  ad  aggiungere  nefs  nevs  less. 
nepos.  Antichi  s  tematici  finali  conservati:  temps  tem^us, pens 
pignus  6en.  38,17,  petz  [*pets]  pectus,  cfr.  n.  172,  allato  a  chierp 
corpus  num.  56;  cfr.:  en  dadents  *de-ad-intus,  ilg  dadents,  23, 

138  25.26;  meins  minus  13,57.  SJ,  v.  J.  SC  che  preceda  a  e 
od  i,  si  continua  per  s:  an-canuscher  7, 16;  crescher  carschenan 
n.  124;  vaschella  collett.,  vascella  (vasi)  9,17;  fasch,  pi,  faschs^ 
num.  8;  maschadau  num.  81;  muschin^  dimin.  di  musca  (it.  mo- 
scino)  23,24;  nascher  naschienscha;  paschentar  pascere  (III,  3) 
6,2.  Singolare  è  pese  (=  pesk),  pi.  pescs,  piscis,  7, 10;  14,17  *, 
dove  sorge  il  quesito,  se  si  abbia  qui  a  riconoscere  un  singolo 
esempio  di  se  che  passi  in  sk,  cosi  come  vedemmo  aversi  sk  da 
qualche  sc^stj  (num.  108),  e  quindi  ritorni  fortuitamente  alle 
sembianze  primiere,  o  se  piuttosto  non  si  tratti  di  pes  assimilato 
ad  altra  voce,  per  la  qual  dichiarazione,  che  mi  pare  la  più 
probabile,  anche  perchè  torna  assai  problematica,  nel  fonda- 
mento grigione,  la  fase  dello  sé,  si  presenterebbero,  nello  stesso 
soprasilvano:  pescader  (num.  87)  ecc.,  e  fise  ecc.  dell'antico 

139  alto-tedesco,  ed  altre  voci  che  per  ora  non  citerò.        [SM;  hai- 

140  tem  num.  42].        STJ  interno  si  riduce  a  s  (cfr.  i  paralleli  ita- 

141  liani  ecc.):  anguseha  26,37;  isch  *ustium  num.  63.  STR  in- 
terno si  riduce  a  ss  in  niess  viess  ecc.  (nostro,  vostro.  III,  2), 
mussar  monstrare  ('mostrare'  ed  *  istruire':  mussa  mostrò  4, 
8;  ils  mussava  li  istruiva  7,29;  eKei  mussau-s  che  è  dotto 
13,52).  Air  incontro:  saniester  sanestra  num.  28,  fanesira 

142  num.  27.  ST  rimane  costantemente  intatto,  anche  interno, 
come  in  qv£st  num.  42,  fisi  num.  63,  festa.  Può  parere  strano, 
stante  il  numero  che  precede,  il  dover  qui  rinunziare  ad  esempj 
di  st  in  ss  ^  e  quindi  tornar  facile  che  qualche  vana  apparenza 
ci  seduca.  Così  pisar  pisa  pestare  pestone  Car.,  potrebbero  parer 
voci  non  diverse  dalle  italiane;  ma  sarebbe  ragguaglio  affatto 
imprudente,  cfr.  T\xm.pisà  ecc.  in  Diez  less.  s.  'pestare'.  Cosi  po- 


'  Anche  nel  Car.:  pese  (ciod  pesk)\  Conr.:  pese  e  pesch\  ds.:  pescK  Nel 
òìmÌDXkiìyo  pescets  (pesciolini)  15,34,  Mr.  8,7,  Gabriel  ci  lascia  dubbj,  poichd 
non  ricorre  alla  ortografia  che  tia  in  maskel  (Car.  id.;  Conr.:  mascel)^  ma- 
ficulus,  testò  da  noi  citato,  nò  a  quella  di  faschets  (fascetti)  13,30. 

'  Il  Diez  yeramente  (gr.  b.  ST)  manda  senz'altro  fra  gli  es.  di  st  in  55 
anche  quelli  che  noi  ai»segnammo  al  num.  140. 
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treomo  ancora  esser  tentati  di  ricondurre  a  ^crusta'  :  erosa,  gu- 
scio, buccia  (Car.  nachtr.;  ds.  p.  149:  eros,  guscia,  cries  del  ief, 
piar.  (Tosa  del  ief,  guscia  d'evo;  p.  215:  erosa  digl  jef,  so- 
prasass.:  erosa  dil  of,  guscio  dell' ovo;  cfr.  Ili,  1),  malgrado 
crusta,  corteccia 9  crosta,  num.  63,  ricorrendo  per  la  vocale  al 
oum.  66;  ma  il  bormiese  eroetis,  guscio  d'uovo,  di  lumaca,  e  il 
comasco  croèuss,  cavo,  addotti  dal  Monti  (v.  §  2),  ci  portano  al 
proT.  eros,  f  re.  creux.  Restano  però  delle  probabilità  per  un  altro 
esemplare,  di  cui  discorriamo  al  n.  212.       RS,  s.  i2.       SJ,  s.  /. 


Lo  z  antico  trova  in  sehilgiusia  gelosia  (^y^>^o;)  Rom.  11,11.14  143 
(cfr.  i  num.  188-9, 110  e  237)  un  riflesso  consentaneo  a  quello  di 
molte  altre  favelle  romanze.  Circa  batteg  hattigiar  battigiau^S,  ^ 
11.13,  baptizo  ecc.,  v.  C.  Ili,  §  3. 

N. 

Mantenuto,  iniziale  e  mediano:  Tta/'navis,  no/*  novem;  hanur  144 
bonor-,  maun  manus;  veri  venit;  ecc.  *  Finale  (suffisso  -men)  di 
regola  si  perde:  num,  culm,  sem,  irom  aeramen,  eurom  num.  7 
(cfr.  la  n.  a  quel  num.  e  il  num.  156).  NJ,  s.  /.  -  -N'M-  145 
è  dissimilato  per  Im  in  olma  (anima;  ital.  alma).  La  stessa 
dissimilazione,  a  suoni  non  attigui  (cfr.  Girolamo  =  Hierony" 
mus,  ecc.;  e  filosomia  [*flsolomia  =  fisonomia]  che  è  della  Cru- 
sca e  di  più  vernacoli  italiani),  occorre  nel  curioso  Igimari 
Apoc.4,7  (pi.  Igimaris22,4),  animale,  che  veramente  ripro- 
dace  la  figura  *animaliO'  (num.  92).  Prima  è  animai-  che  si  dis- 
simila in  [a]limal-,  forma  che  alla  sua  volta,  per  nuova  spinta 
dissimilati  va,  passa  in  limar-  ^  e  questo  finalmente  fa  Ij  del  suo 
li,  secondo  le  analogie  dei  num.  98  e  110.  La  successione  N-M, 
con  n  iniziale,  è  poi  dissimilata  per  D-M  (cfr.  mil.  doma  =  noma, 
soltanto,  *non-magis,  vai.  nu-mais,  fri.  nóme)  in  dumbrar  (dfum- 
^(ti  numerati  10,30),  diember  (numero  G.  6, 10,  cfr.  num.  66). 


'  Circa  le  pronuncie  di  n  Tenuto  air  uscita,  e  splem  splemma^  vttXìiv^  v.  II,  1. 

'  Cfr.  l—l  dissimilato  per  r— /  in  purschella  -eli  Conr.  (Car.  e  ds.:  pur-^ 
«hàlu  ecc.  ^puriialla  ecc.,  cfr.  num.  27  e  III,  1),  vergine  f.  e  m.;  —  e  in 
formo/or  num.  161  in  n.  Cfr.  num.  222. 

ArcfatTÌo  flotto!,  ital..  I.  5 
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La  successione  N-N  finalmente,  all'uscita  di  due  sillabe  suc- 
cessive, entrambe  chiuse,  si  dissimila  per  L-N  nell'esemplare 
cattol.  buldonza  (abondanza)  ds.  p.  50,  abuldonza  Carig.  p.  45 

146  (allato  ad  avunda  abunde,  in  entrambe  le  fonti).  Men  chiaro 
è  il  rapporto  tra  mangar  e  maljar,  mangiare,  detto  il  secondo 
dèi  bruto  e  dell'ingordo:  mangiar  24,49 ,  mangiavan  26,21. 
26,  mangianen  (3.»  perf.  pi.)  14,20,  malgian  15,  27,  matgeits 
(2.»  pres.  pi.)  23,14,  malgiavan  24,38,  malgianen  13,4,  ma- 
Igiader  (mangiatore,  vorace)  11, 19.  Se  maljar  altro  non  è  che 
un'alterazione  di  mangar,  va  dichiarato  per  la  fase  intermedia 
di  manljar,  secondo  i  num.  230  e  152.  Ma  può  egli  cosi  facil- 
mente concedersi  che  il  grigione  avesse  due  diversi  continuatori 
fonetici  dell'identico  verbo  per  ^mangiare',  e  ne  sapesse  cavar 
profitto,  applicandoli  a  funzioni  diverse t  A  me  intanto  non  pare 
affatto  ozioso  ricordare,  che  maljar  potrebbe  essere  "mandlar 
*ma[n]dljar  *m^n]ljar  (cfr.  i  num.  118  e  152),  cioè  'mandulare* 
frequentativo  di  mandere,  od  anche  *mandiculare  *mani[c]ljare 
*ma[n'jljar  (quasi  fosse  un  italiano:  *manicchiare'  allato  a  ma- 
nicare =  *mandicare;  cfr.  il  num.  168  in  n.),  e  se  ne  ritocca  al 

147  C.  Ili,  §  3  *.  N'R  si  determina  pur  qui  in  ndr:  tschendra 
cin[e]re- 11,21;  ei  hundrau-s  (è  on[o]rato)  num.  88;  spindrar 
^s-pin'rare  (-pignorare),  propriamente  ^dispegnare',  e  quindi  *re- 
dimere'  (cfr.  i  ted.  *einlòsen',  ^erlòsen')  16,26;  27,42,  nu5  spin- 
dre  (liberane)  6,13,  pagament  da  spindrament  (riscatto)  20,28; 

148  mender  minor  num.  87.  NS  incontrammo  in  tscheins  meins 
num.  32  (cui  si  aggiunse  meins  con  ns  =  NUS  num.  40,  137)  e 
spons  num.  16;  ma  abbiamo  con  la  nasale  assorbita:  spus  spusa 
hum.58,  ad-ascus  ib.,  meisa  num.  32;  mastra  mensura  23,32; 
tras  trans  (per,  mediante;  cfr.  i  valori  del  ted.  *durch')  2,5;  5,34-6, 
nel  quale  esempio  l'antichità  dell'assorbimento  già  è  qui  attestata 


'  Di  voce  guasta  anziché  di  mera  alterazione  fonetica,  ci  sarà  esempio  mar" 
velg  20,1,  Mr.  16,2,  mane  (la  mattina  per  tempo).  É  veramente  un  aggettivo, 
che  neir  engadinese  suonerebbe,  secondo  il  Gar.:  marvaigl^  -ia.  Senonchò 
Biveroni  (antico  alto-engadinese)  ha  malwdg  Mr.  16,2,  e  Campell  (antico 
basso-engadinese)  mawumlg^  Salmo  5,  et.  1;  e  manvigl  d  il  riflesso  sopra- 
sàssino  in  ds.  69.  Risaliamo  quindi  a  ^mane-vigile'  (cfr.  num.  122).  —  Caso 
inverso:  ''^truvella  '^turvialla  (num.  124,27)  tunvialla^  terebellum,  db.,  -ala 
Conradi. 
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dal  non  entrar  la  vocale  neir  analogia  del  num.  16  (cfr.  V  en- 
gadioese).  Assimilazione  recente  è  in  cusselg  coDsilium;  ma  as- 
sorbimento antico  e  romanzo-comune  in  cuser  consuere  Eccl.  3, 7 
%  cturìn  consobrinus  Coloss/4,  10,  cui  sta  allato:  cuscMcher 
cuseida  num.  92  ^  NF:  uffiem  uffbnt  num.  82^  assimila-  149 
zione  regressiva.  ND,  NT:  funds  fundus,  quronta  ecc.;  cfr.  150  151 
-ni  al  num.  205.  Assimilazione  progressiva  è  in  parnéit  am- 
'paméit  (*prendeit,  prendete  apprendete,  cfr.  num.  124)  11,29; 
9,13,  pamét  (*prendet  =  prendette)  1,24,  allato  b.  prènda  pre- 
henditS,  32  (cfr.  num.  113);  e  un  altro  sicuro  caso  di  n  (nn) 
=  ndsì  appiatta  in  nua  (dove;  cfr.  num.  61,81,  i  less.  e  Tengad.), 
*'ndaua,  che  per  *inde-ubi  ^  si  rannoda  coli'  ind-ove  {andóve) 
dei  dialetti  veneti  e  col  d-u-là  ind-u-là  (dove)  del  friulano.  Si 
aggiunge  nunder  (donde)  13,27. 54;  15,33,  cioè  *inde-unde,  ant. 
alto-engad.  induonder,  mod.  intionder  (cfr.  il  fri.  dontre^  donde, 
de-unde,  considerando  per  1*  inserzione  del  r  il  num.  230,  e  in 
ispecie  il  prov.  alhondre  aliunde);  cfr.  da-n-under  less.  e  gr.,  che 
potrebbe  dirsi  aggregato  triplicemente  ablativo:  "dad-inde-unde. 
Allato  a  tender  {» tender  ils  mauns,  p.  191,  tender  latsch  p.305), 
Da  Sale  ci  offre  tener  nella  frase  tener  mauns  à  Diu  (sopra- 
sass.:  tener  mauns  d  Dm),  alzar  le  mani  giunte  al  cielo,  p.  191, 
che  mal  se  ne  potrà  staccare.  Un  beli*  esempio  per  -n-  {nn)  =  nt 
sarà  canera  (canéra,  v.  i  less.)  fama,  9,26,  propriamente  'stre- 
pito di  canti '3,  =  *cantaria,  cfr.  il  num.  9  e  preghiera  it.  ecc. 
=  V^<^na.  Air  uscita,  per  assimilazione  recente:  den  num.  27 
(pi.  dents  8, 12),  cui  si  aggiunge  puntpunn  ponte-  Gar.;  e  il  cat- 
tolico va  ben  più  innanzi:  onn'cd  (soprasass.  onn'chie)  innanzi 
(ante)  che,  ds.  p.  161  (cfr.  p.  64);  quenn  frunn  (=  quint  frunt 
Qom.  55,58)  ecc.  Carig.  99,96,149,  e  mal  vi  sapremmo  più  di- 
scernere  tra  assimilazione  e  dileguo.  —  Ma  per  -NDE  -NTE  ab- 
biamo ng  in  preng  (Carig.  99:  prenn)  prebende  2, 13,  e  -meng 


*  Cfr,  it  co[n]s[vi']tume  ecc.  Daz  lesa. 

'  Alla  sezione  inde-ubi^  piuttosto  che  in-de-ubi^  sono  in  ispecie  portato 
W esempio  che  sussegue,  che  ò  di  un  avverbio  essenzialmente  ablativo ,  e 
9&indi  ripugna  al  substrato  coli*  in-, 

*  D8.:  canéra^  far  camera^  s.  fracasso;  mormorio,  come  d* acqua;  far  ru- 
"M*«;  chanéra^  fama,  rumore. 
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=  -mente  neiravTerbio  *  :  verameng  14,33,  malameng  21,41, 
grondameng  27,14,  avertameng  6,4,  cumpleinameng  13,12, 
pir-sulameng  (solamente,  n.  40),  sulettameng  C^soletta-mente)  4, 
10,  amigeivelmeng  5,25 f  sumlgiontameng  22,26 ,  ladinameng 
(latinamente,  cioè:  prontamente)  4,22,  daparseimeng  (de-per-se-; 
particolarmente,  I  Cor.  12,11);  -  dove  all'incontro  avremo  meni 
=  MENTO:  pmvament  6, 13,  migliurament  9, 13,  anganament 


*  Questo  nff  altro  non  dovrabbe  esprimere  «  secondo  Tortograila  di  Gabr., 
se  non  n.  Ma  Tlstotia  fonetica  dei  due  esemplari  che  abbiamo  dinanzi,  e 
segnatamente  del  secondo,  non  ò  sceTra  di  difficoltà;  e  giova  che  qui  si  tenti, 
in  ispecie  per  l'importanza  di  altri  esemplari  che  saremo  così  condotti  a  cod- 
siderai'e.  Neil* alto-engadinese  odierno,  il  riflesso  del  ^-mente^  avverbiale  si 
pronuncia,  secondo  il  Palliopi  {art.  54):  -maing\  e  la  stessa  pronuncia  ho  io 
raccolto  dalla  bocca  di  un  basso-engadinese  {Vai  di  questa  figura  engadinese 
è  in  piena  regola).  La  odierna  pronuncia  soprasilvana,  ali'ineontro,  farebbe 
sentire,  secondo  il  Garisch  (pref.  al  dia.  pag.  xxui-iv),  un  suono  più  o  meno 
nasale (naselnd),  come  nel  -meni  francese,  ma  cosi  fievole  nella  maggior  parte 
dei  luoghi,  eh* egli  non  esitava  a  decidersi  per  T  ortografia  -97tem  (e  -mein 
scrive  pure  il  Gang.,  p.  e.:  necessariamein^  dove  ds.:  neeessariameing ,  da 
leggersi:  -meng  o  -meing^  in  qualche  esemplare  ha  'me%ntg\  cfr.  Gonr.  gr.  3), 
insieme  dichiarando,  che,  a  voler  mantenere  il  ^,  meglio  varrebbe  scrìvere 
-meign  (-metn,  o  piuttosto  voleva:  -men).  Si  dovrà  quindi,  ee  io  non  erro, 
conchiudere:  essersi  imprima  avuto,  sia  per  mero  sviluppo  fonetico  (vedi  il 
num.  172  in  n.),  o  sia  piuttosto  per  affilamento  della  sottil  vocale  etimolo- 
gica, la  figura  -menij,  donde  -menS  -meng  (cfr.  num.  172),  che  è  lo  stadio 
rappresentato  dall* engadinese;  e  -meng  alla  fine  essersi  ridotto,  per  rallenta- 
mento del  g,  a  -menf  -metti,  che  sarebbe  1* attuai  figura  eoprasilvana.  Na- 
morose  testimonianxe  in  favor  di  questa  dichiarazione,  raccoglieremo  in  Sotto- 
selva; e  r  identico  sviluppo  avremmo  nel  numerale  Wenti',  pel  quale  lo  stesso 
sc^rasilvano  dà  entrambe  le  figure:  veinch  (Gabr.:  veing  L.  14,31)  e  veign 
(Gar.  diz.  186).  E  come  da  ^-mentf  *vinfj  a  -men  ren ,  così,  ed  anzi  più  facil- 
mente, da  glandj  (glande-)  a  gloign  (ghn)  Gar.»  che  sarebbe  Tesatto  pa- 
rallelo per:  prende  *pren^  preng  pren,  se  però  pren  non  deve  piuttosto  il 
suo  n  all*infiU8S0  analogico  di  tenven^  cfr.  Ili,  3,  e  Talto-engad.  al  num.  27  J3 
in  nota.  Ancora  si  considerino  i  riflessi  di  ^puncto'  (il  punto  ;  riflessi  però  che 
deriveranno  dal  ted.  'punkt',  piuttosto  che  direttamente  dalla  voce  latina;  cfr. 
i  num«  152  e  172),  che  è  quanto  dire,  secondo  il  num.  172,  le  continuazioni 
di  *punS:  engadin.  puonch  e  puoign  (Gar.  nachtr.;  e  Tess*  I  5,  1 2  puoings 
daU  iijmps)^  soprasilv.  pugn  Gar.;  e  qui  finalmente:  ploign  Car.,  lamento, 
doglianza  (ds.:  plogn^  accusa),  sia  che  a  dirittura  risalga  a  ^planctus',  sia 
che  provenga  per  estrazione  seriore  da  '^pianger  (plonier)^  locehò  è  affatto 
improbabile,  comunque  pajano  accennarvi  plonsch  plonschida  ap.  Gonr.  (ma 
a.  'klage',  presso  il  Gofradi  medesimo,  anche  ploing\. 
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13,22,  vanzament  15,37,  sckentament  num.  134. —  Espunto  il  152 
n  di  UNCT  INCT  UNC:  ig  (ig)  «  uncto-,  pig  »  puncto-  Car.,  cfr. 
Dam.63,  cai  si  aggiunge  stig  extincto-  Car.,  e  ancora  dai  les* 
sici:  aug  »  avunc^ulus].  Cfr.  Hgia  (iglia)  =  *inlja  in  nota  al 
nam.  187,  malgiar  e  *nianljar  al  num.  146,  e  gli  altri  dialetti 
grigioni.  Circa  una  doppia  continuazione  di  'puncto-'  col  n  man* 
teoato,  si  Y^ga  la  nota  al  numero  che  precede. 

U. 

Intatto,  iniziale  e  mediano:  tnort^  mal^  ramur  rumor,  numiìo^  153 
men,  darmtvan;  ecc.  AlPuscita,  n  pur  qui  per  m  in  cun  com,  154 
num.  51;  circa  sunt^  sum,  Tedi  il  num.  156  e  III,  3;  del  resto, 
dileguato:  no/' novem;  ecc.        MJ,  v.  /•        M*R  e  M'L  si  de-*  155 
terminano  pur  quf  in  mbr  mbl:  dumbrai  numerati  num.  145, 
cùmòretta,  combrettas  24,26,  cfr.  num.  17;  tramblà  (tremò, 
propriam.:  Hremolò')  27,51,  terra-triembelj  pi.  -triembels,  ter- 
remoto (cfr.  il  ted.  'erd-beben') ,  27,54;  24,7.        MN  M'N  in-  156 
terni,  ora  si  reggono:  cundemnau  condemnatus  12,7,  semnau 
(seminato),  femna^  ed  ora  si  riducono,  per  assimilazione  regres- 
siTa,  a  nn  (n):  dunna  num.  58,  sien  somnus  *.  Anche  il  suf- 
fisso -metit  che  di  solito  si  riduce  a  -m  (num.  144)  si  ritrova, 
se  io  non  erro,  per  quest'assimilazione  regressiva,  allo  stato 
di  -nn  -n  (cfr.  -aim  ed  -oin  frc,  «  -a-men)^  in  un  esemplare 
alquanto  oscurato.  Sarebbe  lavont  13,  33,  nel  quale  vedrei  il 
riflesso  soprasilvano  di  '*lef)amen  (lievito;  fri.  levàtif  prov.  le^ 
tJom,  frc.  levain);  vale  a  dire  ^levofiy  con  t  epitetico  (cfr.  sot- 
tosilv.  num.  232,  e  sunt  s  "sun  sum,  C.  Ili,  §  3),  per  la  po- 
tente attrazione  delle  infinite  forme  in  -ant  K        MB  si  riduce  157 
air  incontro,  per  assimilazione  progressiva,  a  m  {mm)  ^:  aìnadtis 


*  Ma:  siemi  (eng.  somi  Car.)  somniun^  leas.,  con  assimilazione  progressiva, 
coinè  nel  frc.  somme  sommeil, 

'  Niutt.  16.  L*  -im  =:  -a[m]n  sarebbe  regolare,  t.  lo  stesso  num.  -  Chi  sa 
^iraie  il  soprasilT.  catt  levón  ds.  p.  181  (levato  [=  milan.  venes.  leva] ,  o  lie^ 
^fo)  sia  conferma  della  nostra  ricostruzione,  0  non  provenga,  per  la  solita 
Menza  di  quel  dial.,  da  levont  (cfr.  num.  150-1,  e  Car.  gr.  124)?  -  Il  Diez 
(le».  8.  lievito)  vede  in  levont  il  partic.  del  pres. 

'  Notevole  che  T  assimilazione  di  mb  in  mm  non  occorra  nei  riflessi  di 
'«8abiicus%  il  cui  in  si  manifesta  poco  energico  anche  per  la  varietà  latina 
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(ambidue)  9, 17;  13,  30;  trumeta  (trombetta)  24,  31;  plumm 
Car.  plumbo-;  scumngiavan  (cambiavano  monete)  21,12,  cfr.  il 
num.  104;  commus  num.  17;  camonnas  capanne,  17,4,  che  pre- 
suppone *camb(mna  (num.  231)?  e  cosi  v'  ebbe  *sainlnda  (cfr. 
Tal.  sumbete,  fri.  sàbidé)  tra  ^sabato'  e  il  soprasilvano  sonda 
less.,  oXo^i^sàmmida  (cfr.  frc.  samedi),  *sàm'da  (che  è  la  figura 
alto-engadinese),  *sómda  num.  17,  sonda  (cfr.  sénda  >  semita, 
158  num.  83.  M-M  è  dissimilato  per  n-m,  in  nember,  coli,  nem- 
bra^  membrum,  I  Cor.  12,20. 14,  pi.  nembers  5,29. 


159  Nella  lona  ladiaa,  del  pari  che  nel  territorio  franco-provenzale  e 
principalmente  nella  sezione  francese,  sono  tre,  generalmente  parlando, 
le  diverse  continuazioni  di  e  latino  dinanzi  a  vAali,  secondo  eh* esso 
preceda  le  vocali  palatine  (t\  e),  le  labiali  (u,  o),  o  Va.  Cosi,  per 
es.,  avremo  nel  francese:  cenare  ciner-,  coeur  cor,  chair  carn-;  nel 
basso-engadinese:  céndraf  ceur^  ^cam.  Ma  se  nell'Engadina,  e  nella 
sezione  centrale  della  zona,  e  nell* orientale,  il  e  della  formola  latina 
CA  si  rìdnce  costantemente  ad  esplosiva  palatina  od  a  suo  naturai 
succedaneo  (l?  e  -^  -^),  nel  soprasilvano,  air  incontro,  questa  per- 
mutazione ha  certi  suoi  limiti,  non  gran  fatto  larghi i  comechò  non 
sien  poi  cosi  angusti  come  ad  altri  è  parso.  A  combinazione  iniziale, 
la  metamorfosi  qui  non  avviene  quasi  mai;  e  cosi  avremo,  p.  e.,  il 
soprasilv.  cosa  di  contro  a  *casa  basso-engadin.  o  ladino-centrale,  ed 
al  friuL  case.  A  combinazione  interna,  ali* incontro,  lo  *ca  soprasilv. 
per  ca  lat.  non  ò  raro,  ma  è  mal  fermo,  come  vediamo  al  num.  164, 
e  limitato  a  certe  formolo.  Si  aggiunge  però,  nella  formola  -ICA,  la 
quale  si  confonde,  per  lo  scadere  della  tenue  in  media,  con  la  formola 


sàbucus.  Manca  talfiata  il  m  nelle  continuazioni  ladine,  ma  non  mai  il  6  o 
il  suo  naturai  continuatore,  e  si  viene  a  singolari  sfiguramenti.  Ecco  tutto 
lo  sviluppo,  tra  forme  positive  e  teoriche: 

lat.  sambucus  (alto-engadin.  sumbùcc  Car.)  sàbucus. 


ant  oberland.  *sumvùg  ^sumvig  *suvig 

soprasass.  sumuei  (=  sumuei^  soprasilv.  suvig  sut^f  Car.,  suig 
3  sumvig,  cfr.  num.  59  Gonr.,  ds. 

Bottosilv.)  DS. 

La  forma  siunòicus^  Schuch.  vok.  Ili  229,  non  riporta,  su  questo  campo, 
alcuna  conferma. 
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-I6A,  il  continao  digradare,  pur  nel  soprasilvano,  di  g  ìnj  (n.  165);  e 
tfìiqoesti  dne  suoni,  ove  in  ispecie  si  consideri  l'istoria  di  CA  nelle 
sitre  farelle  della  zona,  mal  si  potrà  negare  la  fase  intermedia  della 
esplosiva  palatina,  cioè  la  fase  dello  ^;  né  di  questo,  a  dir  vero, 
arremmo  bisogno  per  dissuaderci  dalla  strana  sentenza  che  gli  esempj 
soprasilvani  di  *ca  «  CA  non  sieno  propriamente  indigeni,  ma  sì  pro- 
Tengano  da  altri  dialetti  ladini  *. 

Ma  giova  che  ci  fermiamo  ancora  un  istante  intorno  alla  digrada- 
zioDe:  ca^  ga^  ga^  ja^  estendendo  1*  osservazione  anche  al  provenzale 
e  al  francese.  Poichò  non  si  è  peranco  avvertito,  e  molto  importa, 
a  me  sembra,  di  avvertire  questo  doppio  fatto:  che  se  prescindiamo 
da  casi  di  uscita  romanza  (Diez  gr.  P  245,  247),  circa  i  quali  si 
possono  consultare  i  diversi  spogli  che  qui  si  offrono  ai  num.  167-8, 
^^J  (J»  0  V^^  e  o  g  interno,  dinanzi  a  vocale  che  non  sia  palatina 
(p.  e.:  prov.  payar  preyary  frc.  payer  prier^  fri.  pajdprejd  zujd  ecc.. 


*  n  Carisch  nota  (lesa,  xvin),  che  'appunto  nella  piti  alta  parte  deirObar- 
land,  cioè  nel  Tavetsch^  lo  *c  {tg)  occorre  frequentisaimo,  del  pari  che  nel- 
TEogadioa';  dalle  quali  parole  sembra  doversi  inferire,  che  iu  quel  dialetto 
«oprasilTano  sia  continuo,  od  almeno  ben  frequente,  il  fenomeno  palatino  nella 
forinola  CA.  E  uno  dei  due  saggi  che  del  dialetto  tujecìno  (Tujetsch  =:  Ta- 
vetsch)  sono  a  me  pervenuti,  darebbe  realmente  la  palatina,  in  quella  formola, 
coD  una  costanza  quasi-engadinese,  e,  di  regola,  col  resto  della  parola  in 
Teste  prettamente  soprasilvana;  p.  e.:  ^calzér  (tgialzèr^  cfr.  n.  160),  puéau 
[pìUgau^  cfr.  n.  77).  Senonché,  della  sicurezza  di  quel  saggio  (contrassegnato 
per  il)  venni  per  più  di  una  ragione  a  dubitare;  e  in  ispecie  mi  rese  diffi- 
dente il  veder  che  T  altro  (contrassegnato  per  £),  sulla  cui  esattezza  devo 
£u-e  molto  miglior  fondamento,  ha  cantando  cantain  (cantando,  cantiamo), 
^ove  il  saggio  A  scrive  tgantar.  Ancora  in  B  colla  gutturale  intatta:  cara 
core2ia,enganadas;  e  continuatore  palatino  soltanto  in  due  sui  cinque  esempj: 
jedas  volte  (cfr.  num.  226*),  che  sarebbe,  dei  rimanente,  di  tipo  piuttosto  sot- 
lOiilTano  che  non  engadinese,  e  setgionla  setgian  (la  seccantesi,  seccansi) 
che  noli* ha  di  particolare,  come  il  num.  164  ci  mostra.  Rinnoverò  ai  gram- 
iiiatici  oberlandesi  la  raccomandazione  che  già  mi  son  permesso  di  rivolger 
loro  nell*  esordio  (p.  8);  e  intanto  non  pai'rà  superfluo  che  io  qui  ponga  un 
We  spoglio  del  saggio  B  (cfr.  II,  1):  1.  cara  quaHa\  16.  cantond  gron- 
^a;  setgionta  ;  21 .  plains  (e  più  d  ancora  notevole  Mustair  per  Musiér^  =  mo- 
usteriiun,  cioò  Bisentis^  attribuito  agli  abitanti  della  valle  del  Reno  medio  ^ 
^•C.  VI,  §  1);  21  n.  malengrazieivla  ingrata,  empamexvla  accetta,  ag- 
P^Tole;  27.  monumaint  existainza;  33.  feto;  Al,  melli;  66,  giù- 
itntetgna.-  iant  =  ENT  f.  d*a.:  se-lamiantava  lamiantaschung^  siantimen; 
^iqnali  si  potrà  mandare:  miattain  mettiamo,  per  alterazione  terziaria  di  ett 
=  «»(cfr.  n.  43);  finalmente  ain  =  IN  f.  d' a.,  e  airm  =  IRM  f.  d'a.  (cfr. 
°-^):  ain  miu  conturn  (in-mio  contomo)  ainprem  cfr.  n.  81;  fairmezia. 
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a1to-engad.|7(};ar  ecc.,  v.  ai  rispettivi  luoghi),  non  occorre  se  non  nel 
riflesso  di  ca  o  ^a,  e  non  mai  in  quello  di  co  cu^  go  gu  (tranne  natu- 
ralmente il  caso  che  u  digradi  a  i«  t  *);  e  che  gl'idiomi  nei  quali  oc- 
corre, son  quelli  appunto  in  cui  insieme  interviene,  con  maggiore  o 
minore  estensione,  l'alterarsi  di  ca  in  ca  {<òa\  sa)  ega  ìnga  (^ga;  za). 
Ora,  la  rohìzione  che  passa  tra  i  due  fenomeni  ci  apparirà  cosi  stretta, 
da  poter  facilmente  dire  che  i  due  si  riducono  a  un  fenomeno  solo. 
Tra  le  due  figure  provenzali  pagar  e  payar^  dovremo  porre  *pogar 
(cfr.  soprasilv.  pagar^  ant.  ba<9So-eng.  pàS/ar^  moderno  basso-engadin. 
pojar)\  ed  ò  una  fase,  la  quale,  considerate  le  condizioni  dell'orto- 
grafia provenzale  e  quelle  degli  odierni  vernacoli  di  Provenza,  mal  si 
potrà  dire  teorica,  e  s'avrà  non  meno  positivamente,  nella  continua- 
zione di  ga  da  CA,  di  quello  che  s'abbia  nella  continuazione  dell'an- 
tico GA,  com'  è  per  esempio  in  larja  (larga)  larga  (basso-engadio. 
larlga)y  allato  al  y  (t,  ma  anche  g)  di  plaga  plaga  (basso-engadin.  ant 
pla^ga^  oàietao ploja)^»  La  palatina  provenzale  nella  continuazione  di 
CA  risulterebbe,  se  noi  abbiamo  ragionato  bene,  più  diffusa  a  com- 
binazione interna  che  non  a  combinazione  iniziale;  ma  si  passa  ve- 
ramente per  la  fase  di  -GA-,  e  l'analogia  del  soprasilvauo  soccorre  in 
ogni  senso.  Si  direbbe,  che  il  fenomeno  palatino  si  sviluppasse  im- 
prima nella  combinazione  interna,  e  più  precisamente  in  quella  colla 
media,  ed  anzi  colla  media  preceduta  da  t'. 

Premesso  brevemente  questo,  veniamo  ora  senz'altro  ai  riflessi 
soprasilvani  di  C  latino. 

160  CA.  Iniziale.  Intatto:  casa  2, 11;  caussa  causa  (cosa)  5,13;  cave 
cava  (imperat),  cava  cavavit  5,29;  21,33;  cau  caput  ('capo' 
nel  senso  di  'duce')  2,6,  cau  d'un  leung  tempsj  a  capo  di  molto 


'  Cosi  8i  ebbe  lo  sviluppo:  gu  gù  gi  ji  nei  riflessi  oberlandesi  del  cu  di 
'securus',  n.  59.  —  Il  fri.  sijur  (allato  a  sigùr)^  securus,  non  potrà  di  certo 
fare  ostacolo  a  ciò  che  nel  testo  affermiamo.  Vi  si  tratterà  di  g  dileguato 
(5tur,  cfr.  il  fr.  sur)  del  pari  che  in  seónd  'secundus',  e  non  di  g  in  j\  e  lo 
stesso  dicasi  pel  proT.  lium^  fri.  ligums  liums  lijums^  nel  cui  riflesso  so- 
prasàssiuo  (/tema,  ns.)  non  si  può  ben  discemere  se  si  tratti  di  dileguo  delia 
gutturale  (liema  lilma  liùma)  o  della  palatina  assorbita  (liema  lilma  Hjlm^ 
H^Ima  ligùma;  cfr.  il  soprasassi  siir  sicuro,  ds.,  a  cui  à  alluso  in  sol  priiì- 
cipio  della  nota). 

^  Si  veggano  ancora  le  note  ai  num.  168, 171. 

'  Sulla  cronologia  di  questo  fenomeno,  in  relazione  colle  ortografie  dei  do- 
cumenti e  coironomatologia  (cfr.  p.  e.  Stgub,  Herbsttage  in  Tyrol^  p.  ^i^t 
si  vegga  il  C.  VI,  §  1. 
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tempo,  25, 19,  cfp,  cheau  num.  161,  s-cavazzar  *ex-capit-ia-re, 
decollare,  14,10,  cavelg  capillus;  scarpian  *ex-carp[i]ant  (sbra- 
nino; cfr.  ex-carpsus^  ex-cerptus  ap.  du  Canob,  il  prov.  es- 
•carpir  es-charpir,  e  Francisqub-Michel  Études  sur  l'argot 
s^escarper)  7,6,  soarp  (squarcio)  9,16;  cauldj  calirat  num.  10 
e  113;  cam  19,5;  carduns  num.  46;  calzérs  num.  9;  canta 
cantayìt26,74,  canéra  num.  150-1;  candeila  less.  [candelierh^ 
15];  cassar  cassare  5,17;  catta  num.  213;  catschau  num.  107. 
Fatto  palatino:  char  carus3, 17;  19,19,  charezia  (amorevolez-  161 
za;  corrisponde  airital.  carezza)  5,47  *;  cheau^  pi.  cheaus,  ca-  . 
put  (cfr.  num.  211  e  160;  inoltre,  per  questo  e  per  l* esempio  che 
sussegue,  T esordio  al  sottosilv.),  5,36;  14,8;  27,39;  chiauns  ca- 
nes  (ma  cangia  cagna,  num  15,  e  cangiouls  cagnuoli  num.  57^). 
—  Mediano.  Intatto,  dietro  a  consonante:  la  scabellab^35;  162 
marcadont  13,45;  secca  siccavit  (intrans.)  21,19,  cfr.  num.  164 
e  167;  e  i  non  latini  tuccà  toccò  8,3,  smacar  smaccare  (schiac- 
ciare) 21,44.  Passato  in  ga  dietro  a  vocale:  plaga  plicavit  27,59  163 
(cfp.  pag.  74,  n.  1)  ;  pagar  paga  (pacat,  paga)  18, 25;  17,24  ;  par- 
dagava  num.  124,  madagava;  vargar  num.  123.  Fatto  palati-  164 
no  dietro  ad  %  àtono:  gìorifichià  glorificavit  9,8,  glorifichiùnt 
L  2,20,  crttcf/fcftmr20,19;  nei  quali  dueesempj,  appunto  per- 
chè non  sono  voci  popolari,  come  anche  dice  cruci-  (=  cruzi-, 
cfr.  crusch  num.  61),  lo  eh  potrebbe  parere  indizio  di  riduzione 
costante;  raa  i  lessici  hanno:  glorificar  Conr.  Car.,  cruci ficar 
Conr.,  cruci figar  ns.  «.  All'incontro,  oltre  secchia  sicca  (Car.)  e 
pierchia  porca,  la  conclusività  dei  quali  esempj,  e  d'altri  con- 
simili, è  scemata  dall' aversi  la  palatina  pur  ne' maschili  sedi 
pierch  ecc.  secondo  l'analogia  del  num.  167,  si  aggiungono  dai 
lessici,  in  consonanza  composta:  lichiar  »  it.  leccare  (cfr.  Dikz 


'  Forse  ò  per  infiuaiBO  di  char  ecc.  che  si  Tede  la  palatina  anche  in  cfutr^ 
malar  Is.  5,26,  allato  a  carmalar  Car.,  cram« Zar  Conr.  (sicj  s.  ^locken'). 
Secondo  i  due  lessici,  il  significato  di  questo  verbo  sarebbe  ^adescare,  sedurre', 
na  il  suo  valore  originario  d  quello  che  appunto  si  manifesta  da  quel  passo 
biblico:  ^chiamare  col  fischio',  cioè:  col  'caIamello%  prov.  cavamela  frc.  cha- 
hmeau,  B  sicuramente  dal  frc.  Ti  tal.  daraméUa  ceramella  ecc.  (cfr.  cela- 
tilo ap.  McssAP.  rendic.  xlvi  218). 

'  Conr.  gr.  18:  crucifichiau,-  Dopo  i  tonico  parrebbe  aversi  la  esplosiva 
palatina,  per  la  formola  ICA,  in  amickia  Car.,  allato  sìV amica  di  Conr.;  ma 
va  considerata  la  palatina  della  figura  maschile,  al  num.  167. 
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s.  V.)  S  fuorchia  farca,  e  il  Conr.  offre  eziandio  la  doppia  figura 
165  barcka  e  barca  (barca),  e  di  più  vediamo  in  nota*.  Delle  due 
varietà  che  il  Carisch  ci  offre  per  'caricare':  cargar  e  carjar, 
la  seconda  (se  pur  è  soprasilvaua)  vorrà  presupporre  carigar 
*carigar  carijar  (v.  il  n.  159),  e  ci  conduce  ai  seguenti  esempj, 
in  tutti  i  quali  si  tratta  ancora  della  forinola  -ica,  ora  colft 
accentato  ed  ora  coU'àtono  (cfr.  num.  107):  spias  (splcae;  *spiga 
*spi(^a  spija)  12,1,  baselgia  (basilica  Mligìt  Mlij/a  *-llija  -ilja 
-elja)  16,18,  mastiar  mostiar  mastegiar  masticare  less.,  e  altri 
simili,  mongia  (monga,  manica;  *màniga  *màni^a  *màn[H}a) 
less.,  cfr.  num.  167*»  in  n.,  veschia  vaschia  vaschigia  (vesica) 
less.;  dove  però  non  va  confuso  lo  ^  affatto  moderno,  per  j  della 


'  Qai  8Ì  potrebbe  Tolere  ancbe  fichiar^  che  nell*U80  in  parte  si  combina 
coll*it.  ficcare  ecc.  (p.  e.  fichiada^  conficcata,  Apost.  27,41);  ma  il  riscontro 
sarebbe  tuttayolta  mal  sicuro.  Poiché,  siccome  i  significati  di  fichiar  sopra- 
silv.,  fichar  -er  engadin.,  accennano  in  complesso  piuttosto  a  ^fissare*  che  a 
^ficcare',  cosi  in  etimologia  si  connette  bene  questo  verbo  grigione  con  fich 
=  ficto-  (cfr.  n.  172  soprasilv.  ed  engadin.) ,  che  é  sempre  in  uso  con  ispecial 
significazione  avverbiale  (v.  ib.),  ed  ha  il  suo  feminile  nel  soprasilv.  fichia  Car., 
fitta,  trafitta;  di  guisa  che  T equivalente  italiano  di  fichiar  sarebbe  ^fissare' 
o  ^-fittare*.  Forse  confloirono  nel  grigione  due  correnti  diverse;  come  certo 
si  rasentano  o  si  confondono  due  basi  diverse  nel  seguente  gruppo  soprasii- 
vano:  seccar  Car.  (v.  sopra,  n.  162),  secchar  Conr.,  siccare,  e  della  stessa 
base:  seccantar  Car.,  secchiantar  Conr.,  laddove  sa  schichentar^  che  lo  stesso 
Conradi  manda  insieme  col  termine  precedente,  andrà  ali*  incontro  col  suo 
schigientar  {schigiantada  Apoc.  16,  12),  asciugare  (cfr.  il  ted.  Urocknen', 
seccare  e  asciugare),  che  ha  per  base:  *ex-8ucare  (cfr.  schigid  si,  divenne 
asciutta,  si  seccò,  Mr.  5,29);  dove  vanno  insieme  consultati  il  num.  63  so- 
prasilv. e  il  165  sottosilv.  ed  engadin. 

"  D8.  colle  due  figure  :  fourchia  ù  forca  (p.  195:  fuortghia  forchetta;  p.  220: 
fwrigia  patibolo;  e  Conr.  ha  furca  da  fein^  ma  fuorchia  s  ^gabel'  e  ^galgen*); 
e  solo  ca  in  barca^  che  è  pure  1* esclusiva  forma  di  Car.,  e  in  fortificar;  cfr.  mr.- 
Notevole  inoltre,  presso  ds.,  la  palatina  prevalente  nella  formola  SCA:  pestgiar 
péstgiadw  pescare  pescatore,  mùstgias  p.  217,  317,  allato  a  mtisea  p.  203, 
astgiar  sigiar  p.  61  :=ascar  num.  93;  cristgias  crusca  (nel  quale  esemplare 
Conradl  oscilla:  chriscas  nella  prima  parte  del  less.,  christgias  nella  seconda; 
e  oscilla  nella  seconda  parte  pur  nel  riflesso  di  ^musca':  mtisca  muschgia; 
forse  per  influsso  sottosilvano).  Al  ^carolo  (da  caries)  per  ^tarlo*  di  molti  dia- 
letti ital.  (p.  e.  venez.  carolo  cariai)^  risponde  ds.  per  tgirol  p.  84,  87  (cfr.  il 
sottosilv.),  ma  la  causa  della  palatina  potrà  qui  essere  neirt  (^cairol  *chi- 
rol,  cfr.  num.  94  e  166);  e  il  suo  pligiar^  ritorcere  il  filo  (cfr.  num.  163  e 
num.  81  in  n.),  d  entrato  neir  analogia  del  num.  165. 
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fase  anteriore  {*veschtjavascht^a,  *spija  spiga),  cello  g  che  può 
rappresentare  una  fase  anteriore  ad  qsso  j;  si  cfr.  la  nota  al 
nam.  182.  Anche  potrebbe  darsi,  comunque  affatto  raro  (cfr.  la 
n.  al  num.  168),  qualche  caso  in  cui  semplicemente  si  trattasse 
dìguttural  dileguata.  Doppio  esemplare  {ica^ùca,  ed  tea  r=  tea) 
ènei  riflesso  di  Uucanica':  ligiongia  Car.DS.  (Conr.:  ligoingia). 
Notevole  è  finalmente  -ei^a  =  -èca  in  teigia  =  theca  G.  18, 1 1  (va- 
gina; ecc.,  Y.  i  lessici);  e  anche  la  serie  di  Car.:  segar  sagar 
siar,  secare  (falciare).  CO  CU  al  principio,  intatti:  cor;  166 

curretan  28,8.  La  palatina  di  chierp  corpus,  chiern  cornu,  art-- 
chiert  (accorto,  v.  n.  56),  è  provocata  dal  dittongo  ie,  e  rimane 
quindi  estranea  al  plurale  {corps  corns  n.  56);  ugualmente  di- 
pende dall'i  del  dittongo  in  chir  corium,  chiet  =  cot,  num.  52, 
c/wau8,26  (ital.  chiotto,  napolet.  cuoio,  v.  Diez  s.  cheto  *),  e  dall't 
^ùmchilcxì\ns{\ess),parchireitnnm.  89  {vs.pertgirar),  ecc. 2; 
ma  è  notevole,  ed  è  insieme  legittimo,  che  sia  sempre  la  pa- 
latina della  formola  CA,  anziché  quella  della  formola  CE  CI 
(t.  questa).  La  differenza  è  legittima,  perchè  si  tratti  in  questi 
esempj  di  uno  kj  afifatto  moderno  e  peculiare,  com'è  relativa- 
mente moderno  e  peculiare  lo  kj  nella  formola  CA  (hja,  '<?);  lad- 
dove è  antico,  e  romanzo-comune,  T appaiati namento  delle  for- 
molo CI  CE  (cfr.  la  n.  ai  num.  107, 179).  —  Mediani;  -cu  intatto,  167* 
dinanzi  a  vocale  e  fattosi  iniziale,  ne*  composti:  quest,  quel^ 
quou,  eccuMste,  eccu'ille,  eccu*hoc-  (qua),  cfr.  CE  e  III  2;  e 
intatti  in  paso  mashel,  addotti  al  num.  136,  sac  11,21,  tschiec 
num.  67,  paucs  pauci,  ma  insieme  ampaug  pli  (un  poco  più)  26, 
39,  e  ancora  con  la  media,  oltre  gli  esempj  addotti  al  num.  53: 
ragurdar,  guila  *àgùya  *acuc'lja  (acucula,  ago)  19,24  (cfr. 
num.  118)  3.  Ma  il  e  di  CU  (CO),  venuto  all'uscita,  che  vera- 


*  Cfr.  II,  3.  Che  pure  in  questi  esempj  si  tratti  veramente  di  eh  palatino 
(=c),  si  può  ad  esuberanza  mostrare  colle  seguenti  ortografie:  tgir  tglous 
(i>s.),  tchiet  (Conr.);  e  v.  ancora  hr. 

'  Non  ò  però  la  palatina  in  scùradengia  num.  89,  dove  ancora  abbiamo  lo 
stidio  deU*u,  e  così  non  é  in  Conr.:  scùr  scùradengia;  ma  Car.:  schiradxgna^ 
«  cos\  nel  soprasass.  :  stgiradidna  schiradidna  ds. 

'  Pei  tramite  della  media,  arvien  poi,  nella  formola  CU,  anche  il  dileguo  167^ 
^la  esplosiva,  secondo  le  analogie  dei  num.  177  e  184.  Qni  spetta,  insieme 
coi  riflessi  di  ^perlculo-'  e  ^mlcula',  che  sono  considerati  al  C.  II,  §  3,  anche 
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mente  ò  quando  dire  il  e  (^)  di  uscita  romanza»  passa  facil- 
mente nel  suono  palatino,  in  ispecie  ove  gli  preceda  un*  altra 
consonante,  e  allora  diventa  tenue,  di  regola,  il  prodotto  pa- 
latino, 0  gli  preceda  un  i,  e  allora  avremo  prodotto  medio.  Si  os- 
servino: sech  {^sec;  ds.:  sec)  siccus  12,10  (cfr.  seccai  n.  162), 
rich  (ds.:  id.)  ricco  ^  19»  24;  27,57  (nei  quali  non  si  deve  già 
ripetere  la  palatina  dalla  figura  feminile,  in  cui  occorre  la  for- 
mola  lc]ca9  ma  si  piuttosto  potrà  la  feminile  andare  essa  de- 
bitrice della  palatina  alla  figura  maschile;  locchè  va  ancora 
detto  per  pierch  piertg  porcus  less.  ^  cfr.  num.  164  e  56),  con- 
frontandovi, dai  lessici,  paschg  {=pastg  soprasass.  ds.)  allato 
a  paso  (pascuum)  Car.»  suilg  allato  a  sulc  (sulcus),  are  arch 
artg  Car.,  arcg  airg  ds.  61,  272  (arcus);  —  e  per  -rC[OJ  ^\ 


uvegl^  pungiglione,  Apoe.  9, 10  (Car.:  uoeigl  weigl;  Conr.:  uoeigl^  uùeiglar^ 
DS.:  veigl  ugliar^  stimolo  stimolare),  il  quale,  per  *wilj  (n.  42  e  282)  *guilj^ 
coincide  con  le  tocì  eqniyalenti:  gueigl  soprasass.  ds.,  aguaig l  eag.  Ma  così 
già  siamo  ad  *aguiU'^  vale  a  dire  a  base  diversa  da  ^acncula',  che  dà  guiia^ 
ago,  al  soprasilv.,  aguoiglia  (s^agdlja)  alFengadin.,  ecc.;  e  vorremo  an- 
cora risalire  ad  ^agugill  (cfr.  n.  171,  e  guselle  fri.  ecc.),  ciod  ad  *acaeillo  -a, 
che  starà  ad  'aencala'  come  'aarieilla'  ad  'anricula'.  Il  ire.  aiguilU^  alla  sua 
volta,  il  cui  i  mal  si  combinava  colla  base  'acucula'  (poichd  da  questa  ai 
vorrebbe  aigoùilUy  sul  tipo  g^nouil^  ^enot2i7/«  =  grentilje),  non  risalirà 
anch^esso,  insieme  colla  propaggine  sp.  e  port.  (aguilhar  ecc.),  air  antico 
^agugilla'  (acucilla),  così  largamente  rappresentato  fra  i  Ladini? 

'  Spetta  qui  pur  questo  esempio  germanico;  cfr.  V,  1. 

'  B  nella  formola  SCO:  freschg  ds.,  fem.  frestga  Carig.  79  n.  (Car.:  frese^ 
Conr.:  fresc-s)^  Francesig  Francestga  133  (ds.:  Francese  9),  tudestg  2  (Car.: 
tudeschg;  ma  ds.:  todesc^  Conr.:  tt*desc), —  Cfr.  SCA  num.  164  in  n 

*  Qui  mi  par  decisamente  che  vadano  considerati  anche  due  esemplari  che 
furono  per  me  assai  difficili,  nei  quali  si  tratta  d'-ico  f.  d*a.,  ciod  munch 
muing  (=  mung;  engad.  muonch;  Car.  s.  ^munistdr')  monachus,  e  Tengad. 
manch  (manico);  per  guisa  che  risalgano  a  monig  (cfr.  monte  soprasass.  ds.), 
tnanig.  Nò  il  solito  tipo  grigione  (v.  il  num.  che  segue) ,  che  vorrebb*  essere 
*muni  *mani^  viene  per  questo  a  mancarci;  poichd  tnuni  soprasilv.,  monaco, 
ci  ò  offerto  dal  ds.,  e  tutti  i  lessici  hanno  moni  soprasilv.,  manico,  il  quale 
riviene  a  manj  secondo  il  num.  15,  come  tutti  hanno  moign  (=  mon  monj)^ 
mazzuolo  di  legno,  che  sarà  voce  non  diversa,  dove  d  da  considerare  che  manch 
riunisce  nel  basso^ngad.  (Car.)  entrambi  i  significati.  Voler  trarre  le  forme 
del  secondo  gruppo  da  quelle  del  primo,  ricorrendo  alle  analogie  della  n.  al 
num.  150-1,  sarebbe  un  tentativo  infelice;  ma  non  sarebbe  piii  felice  chi  ten- 
tasse r  inverso,  ricorrendo  a  quelle  dei  num.  97  n.  e  102  n.  La  forma  per 
^monaca'  (soprasilv.  mungia^  engad.  mtion^ta),  come  non  serviva  a  sminuire 
alcuna  difficoltà,  così  per  sé  stessa  non  ne  costituisce  alcuna. 
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mig\  anamig  num.  81,  vig  vicas,  gig  dico  (y.  HI,  3),  o  indiffe- 
rentemente per  -UC[0]:  schig  sacus»  suvig  num.  157  n.  Àncora 
sia  ricordato:  lai  Car.  gr.  110  {lai  soprasass.  ds.),  lacus,  allato  a 
lag  Car.  diz.,  lac  Gonr.,  ds.;  e  si  confronti,  per  tutto  il  numero, 
l'engadinese.  —  Di  CO  air  uscita,  preceduto  da  i  in  voce  sdruc-  168 
ciola  (-dtico  -édico  -óxico),  suol  rimaner  nulla  (cfr.  -DO  n.  204)  : 
sahacU  silvaticus,  Iginnadi  lunaticus,  viadi  viaticum  (viaggio), 
mf^t  medicus,  fissi  toxicum  num.  174  (cui  si  aggiungono,  da 
DS.:  muni  *m6nico,  cfr.  il  num.  preced.,  in  n.;  piert  porticus); 
di  contro  ad  amtg  amlcus  ecc.  del  numero  che  precede  \  Il  e 


'  Che  è,  almeno  in  pronuncia  attuale,  amiff  (amt^),  cfr.  Car.  gr.  122,  e  così 
swig  ib.  Ma  per  ^ficus',  Car.  ha  fkc  (come  Qabr.,  al  pi.,  fics);  db.  ali* incontro  : 
fig  (come  amig  ecc.)  fiffs. 

^  l  riflessi  grigioni  di  -dtico  ecc.  mi  conducono  (anche  per  1*  oppor- 
tunità di  raffermare  ristoria  di  ca  mediano  nel  territorio  franco- 
provenzale,  che  tentammo  sotto  il  num.  159)  a  quel  capitolo  nel  quale 
ilBiez  considera  le  combinazioni  XC,  JfC  {NDC),  RC,  TC,  DC.  Crede 
il  Maestro  che  in  buon  numero  di  esemplari  la  tenue  gutturale  siasi 
fatta,  per  le  diverse  lingue  romanze,  palaiina  inedia^  sotto  l'influsso 
dell'antico  suono  linguale  o  dentale;  e  quindi  crede,  per  es.,  che  da 
ffialico  si  arrivi  all'ital.  viaggio  per  dileguo  dell'i  e  per  te  in  tg gg. 
Le  apparenze  son  tali  di  certo,  che  suggeriscono  insistentemente  que- 
sta dichiarazione;  ma  il  Diez  medesimo  deve  siouramente  aver  sentito, 
tra  l'altre,  la  grave  difficoltà  di  ammettere  una  esplosiva  palatina 
italiana  pel  e  dinanzi  a  vocale  non  palatina,  e  propriamente  davanti 
a  un  0  ben  conservato,  nella  qual  combinazione,  astrazion  fatta  dai 
cast  in  discorso,  l'alterazione  palatina  non  si  compirebbe  pur  in  ve- 
nm'altra  favella  romanza;  per  nulla  dire  della  singolarità  del  pro- 
dotto sonoro  di  dite  esplosive  sorde  [te),  E  andando  al  fondo,  risulterà 
meramente,  come  io  credo,  che  sia  una  illusione  la  palatina  media 
onormale  nella  continuazione  dei  gruppi  a  cui  alludiamo,  ed  anzi  ri- 
Bolterà  che  quegli  stessi  gruppi  altro  in  effetto  non  sieno  che  una 
illosione.  Poichò  andrà  imprima  eliminato  l'esempio  ant.  frc.  delgié 
<^^é  delicatus,  dove  altro  non  avremo  se  non  [i]ga  »  *iga  «  tea  se- 
condo l'analogia  generale,  vale  a  dire,  come  a  suo  luogo  accennammo 
(aam.  159),  la  figura  intermedia  fra  pagar  («  pacar)  e  payar  payer^ 
conaerrata  o  ravvivata  in  grazia  della  consonante  che  si  ò  fatta  atti- 
gaa(-Q^ij^a-;  cfr.  dèlie)  *•  E  altrettanto  normali  potrebbero  essere  per 


con  delgié  parrebbe  potersi  mettere  anche  il  proT.  bergier^  frc. 
^ger,  che  il  Diez  conduce  a  ter'carius  =  ^venrecarius.  E  certo  questo  eaem- 
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di  uscita  latina  si  dilegua  neir isolato  ne  (ds.:  ni)  nec  5,35;  6> 
20,  ma  si  continua  per  ^  in  nag-in  nag-inna  niuno  -a,  nec- 


conseguenza  i  prov.  penjar  *pendicare,  venjar  (frc.  venger)  vindicare, 
farjar  (frc.  forger)  fab ricari ,  jM(;ar  (frc.  juger)  judicare,  allato  alle 
varianti  pur  provenzali  :  vengar  fargar  jutgar^  oppure  i  frc.  clergé 
clericatus,  charger  (carricare),  ant.  frc.  eacomenger  excommunicare, 
enferger  *inferricare ,  —  che  tutti  spettano  alla  formola  -ica,  ma  in 
parte  (assai  piccola  parte  però  ad  ogni  modo)  potrebbero,  appunto  per 
questo,  andare  ascritti  alla  rubrica  di  cui  ora  entriamo  a  parlare.  I 
residui  esempj  provenzali  e  francesi,  e  tutti  quelli  cbe  appartengono 
ad  altre  favelle,  si  riducono  cioè,  chi  ben  guardi,  alla  formola  -ico 
(-lea)  con  T accento  sulla  sillaba  che  la  precede;  e  si  tratterà  vera- 
mente di  questo  fenomeno:  cbe  dato  l'accento  sulla  terzultima, 
il  e  dell*  ultima,  preceduto  da  t,  tenda  (certo  passando  per 
g)  a  dileguarsi,  che  è  fenomeno  grandemente  affine  al  dileguo  del 
d  di  -tcfo,  pel  quale  si  ottengono  gl'italiani  ranci[d]Oy  marci[d]o  ecc., 
e  si  tocca,  o  quasi  si  confonda,  con  quello  del  dileguo  di  e  nei  verbi 
derivati  per-icare  (cfr.  Diez,  Derivaz.  verb.).  Quindi:  [*canónigo]  ^ca- 
nònio  canonicus,  *cidtio  viaticum,  *8Ìlvdtio  silvaticus,  *herétio  bere* 
tìcus,  *pórtio  porticus,  *umbrdtio  umbraticus,  *médio  medicus,  ^mònia 
monacha  (cioè:  *monica,  forma  a  cui  risalgono  anche  molti  vernacoli 
italiani),  *seria  serica,  *pédia  pedica;  e  finalmente,  per  dire  dell'e- 
semplar verbale  affatto  caratteristico  :  *mdndio  (e  *manwio)  *mdndias 
^mdndiat  »  *màndico  (manduco,  cfr.  logudor.  tndndigo  mdndigas  man" 
digaty  e  l'it.  manicare)  ecc.,  —  onde  poi,  con  normali  prodotti  di  -nio 
(-w;o),  -dio  [che  anche  succede  a  -ijo]  ^ndio  {-djo  tidjo):  sp.  tworya, 
canonge  *,  herege  (prov.  eretge)  eretico,  miege  medico,  prov.  porge  por- 
ticus **j  it.  viaggio  (circa  la  media,  cfr.  ragione  »  ratjone-  ecc.),  sei-- 


pio  non  ci  turba  ;  ma  crederei  che  più  correttamente  vi  bì  tratti  di  ^  =  vj  (cfr. 
p.  08.  prov.  raviar  raujar  ratjar  =  ♦rabiar,  frc.  rage  rabies),  cioè  :  bervicario 
(cfr.  brevicarius  ap.  du  Canoe)  bervig-air  bervef-iér  bervjiér  bergiér.  Il  frc., 
del  resto,  ci  offrirebbe  un  isolato  rg  (ri)  allato  al  normale  rc?i  =  RC[A],  nel- 
Tant.  furgier  da  furca  (Diez,  1.  e);  cfr.  g  {I)  =  ch  in  CA  iniz. 

*  Notevole  in  questi  tipi,  e  certo  favorevole  a  noi,  V-e  sp.  e  prov.,  ma 
in  ispecie  lo  spagn.;  vale  a  dire  V-o  dello  sdrucciolo  in  dileguo,  sotto  Vì^ 
flusso  dello  j,  Cfr.  Diez.  gr.  Derivai,  nomin.  s.  -aticus. 

•♦  Pel  frc. porche  non  è  d'uopo  ammettere  un'alterazione  di  rs  in  r/,  poi- 
ché eh  sarebbe  il  naturai  prodotto  di  tj,  cioè  il  prodotto  parallelo  aj  {=^$ff) 
da  dj;  e  naturalmente  mai  qui  non  osta  il  solito  trattamento  del  lat.  -TIO, 
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-nnos,  num.  59.  CE  CI  iniziali,  sempre  col  o  riflesso  per  169 

tsch  (=c):  tscheinas  tschiel  tschiec  num.  67;  tschient  13,8; 
[tschinta  cincia  (cintura)  3, 4,  cfr.  n.  172];  tschendra  num.  147. 
Uguale  riflesso  ha  il  e  di  CI  CE  mediani  in  ratscheiver  an^ 
tscheiver^  y.  {;  tschell  ecce  ille,  tschou  ecce  hoc-  (qua)  8,29, 
T.  n.  167  e  III,  2;  cotschen-s  n.  56;  utschels  n.  93;  circa  i  quali 
quattro  esempj  ya  però  osservato,  che  in  ra-  an-tscheiver  si 
tratta  veramente  di  e  iniziale  e  che  negli  altri  tre  la  figura  la- 
tina, 0  ritaliana,  ci  o£fre  ce  (cfr.  n.  107  in  f.);  locchè  ci  conduce 
2Ltsch  mediano,  o  air  uscita  ladina,  quando  si  tratti  di  CJ  {ci 
itooo  +  toc),  e  perciò,  tra  vocali,  di  ce  italiano:  fatsch  facio 
(faccio)  20, 13,  fétschian  faciant  7,2  (v.  n.  71)  ;  bratsch  brachium 
(braccio)  6,27;  glatsch  num.  121;  fatscha  facies  (faccia)  11,10; 


^gi^ì  fnangio\  ecc.  Quindi,  non  te  da  te  o  simiplianti,  ned  t  espunto, 
ma  si  una  tenue  gutturale  fatta  media,  e  scavata,  lontano  Taccento, 
dairt  che  precede.  —  Ma  ritornando  al  grigione,  i  soprasilvani  salvadi 
viadì  ecc.  rifletteranno  alla  lor  volta  lo  stadio  con  la  media  gutturale 
(*salvàdig  ecc.;  e  tra  il  g  all'uscita,  e  il  suo  dileguo,  porremmo  la 
fase  dello//,  cfr.  il  num.  167),  poiché  le  vecchie  figure  *salvddio  *vid^ 
dio  ecc.  avrebbero  piuttosto  dovuto  darci  salvag  o  salvaz  ecc.  (v.  D/, 
al  num.  105;  e  cfr.  l'eng.,  le  risposte  friulane ^  la  n.  al  num.  185,  e  i 
termini  addotti  in  n.  al  numero  che  precede).  All'incontro  si  riflette 
anche  in  tutta  la  zona  ladina:  *mandiat  ecc.  (soprasilv.  mangiar  ecc.). 
E  ancora  avremo,  insieme  col  prov.  venja  e  col  frc.  venge  vindicat  (che 
per  sé  stessi  non  deciderebbero,  potendosi  ragguagliare  così  a  *vindiga 
come  a  *vindi[g]à)j  dall'un  lato  l'it.  vengiare^  se  pure  è  voce  indigena, 
e  dall'altro  il  soprasilv.  vingiar  (rtw^ar;  Mendicare',  e  nella  Bibbia 
anche  'meritare',  secondo  il  Carisch  diz.  211),  che  accennerebbero  a 
*mndiat  *vindiare.  Ma  come  l'italiano  serba  pur  la  figura  con  la  gut- 
turale (vendica  vendicare)^  cosi  abbiamo  la  gutturale,  qual  pur  sia 
la  sua  esatta  ragione,  pur  nell'aggettivo  soprasilv.  vangonts  (Conr. : 
tangoYiz^  Car.:  vangons^  alto-engad.  vengiaunt  I  Tim.  5,18),  degno, 
cioè:  meritevole,  8,8,  nel  quale  il  s  del  nominativo  è  come  fossiliz- 
zato e  perciò  passa  nelle  derivazioni  (v.  ITI,  4). 


i^  trattandosi  già  della  combinazione  originale,  esposta  agli  antichi  e  conymi 
alteramenti,  ma  si  di  tjo  ottenuto  per  dileguo  di  consonante;  cfr.  il  num.  107. 
Qualche  difficoltà  pare  piuttosto,  a  primo  tratto,  che  ci  derivi  dal  frc.  man- 
'/le,  manico;  ma  cfr.  Diez  less.  s.  ▼. 
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s-manatschau  num.  81;  tratsch  nutn.  78;  [tnartsch  v.  n.  204]  ;  ma 
collo  t:  calzérs  num.  9,  cfp.  il  num,  10  in  n.  e  l' ital.  calzo  calza 

170  allato  a  calcio.  Del  rimanente,  la  solita  risposta  del  e  di  CE  CI 
mediano  (tolto  il  caso  che  si  considera  nel  numero  che  segue), 
0  all'uscita  ladina,  è  uno  tsch  {e)  semplificato,  cioè  sch  («*): 
descha  decet3,15;  aschieu  num.  35  in  f.;  nuscher^;  schasche^ 
va  ecc.  cfr.  n.  171;  pluscheins  n.  21;  lonschas  lanceae  (comechè 
si  tratti  di  CJ);  vanschida  (vittoria,  12,20)  cfr.  n.  60;  graschla 
n.  83;  diesch  dodisch;  dulsch-s  dulcis  11,30;  pasch  pace- 10, 13, 
ragisch  num.  106  n.,  crusch  n.  61,  VTisch  n.  46,  Igisch  num.  59. 
Il  caso  parallelo  allo  z  di  calzér  accanto  a  tsch,  qui  si  avrebbe 

171  nel  s  di  nursa  (v.  p.  37,  n.  2)  allato  a  sch.  —  Lo  e  di  queste 
basi,  quando  sia  àtona  la  loro  vocale,  e  vocale  lo  preceda,  può 
digradare  in  j\  passando  per  la  fase  intermedia  di  g,  e  resta 
allora  assorbito  dalla  vocale  àtona,  che  risulterà  i  anche  per  la 
formola  CE  (cfr.  n.  190).  Si  osservino  imprima  (v.  Ili,  3):  plais 
places,  piai  placet,  ma  coir  accento  sulla  seconda  (cfr.  n.  170): 
plascheits  placetis,  j^to^cA^vaecc;  e  ugualmente:  schais  schai 
jacesjacet,  ma  schaschéits  ì^gqìxs  ^cc.  Inoltre:  cùir  còir^  bol- 
lire (sieden),  del  Conradi,  quér  del  Carisch;  cioè:  coq[u]ere 
cocere  cogere  (prov.  cozer)  cuéjer  {cuéjr  cuir)  cuéer,  cfr.  il 
num.  55  e  V.  il  friul.  ^  E  un  caso  assai  antico,  e  quindi  comune 
a  molte  favelle  romanze,  è  quello  di  'placito-'  (*plagito  *plajiió)^ 
ne* cui  riflessi  vanno  insieme,  fra  gli  altri,  Tital.  ^lato  (*piaito) 
e  i  soprasilv.:  plaid  (parola)  4,4,  plaidas  (tu  parli)  13,10,  pli^ 


*  V.  Fon,  indO'U-gr.^  §  38,  p.  203.' Dalle  mr.  poi  si  vede,  come  la  orto- 
grafia indigena  confonda  in  questo  sch  anche  la  frìcativa  sonora  i  (y.  Tra^ 
scrizioni)  che  sta  a  /,  in  questi  riflessi  di  -CE- ,  cosi  come  -g-  sta  a  -e-  in 
quelli  di  -CA-  -CU-  -CO-.  Cir.  il  basso-engadin.  e  GÈ  Gì.  , 

'  y.  p.  26,  n.  3,  e  cfr.  Ili  3  (Jau  nu8ck,jau  nosh). 

*  Qui  ancora  potrebbe  spettare:  sir  (socer,  G.  18, 13;  onde  il  fem.  sira  L.  4 
38),  colla  digradazione:  sogero-  sqjer  soir^  onde,  sulla  norma  del  num.  52: 
sueir  sieir  sir  (cfr.  tissi  n.  174).  Ma  sorge  dubbio  se  piuttosto  non  si  tratti 
di  socro'  soro'  ecc.,  sulla  norma  del  n.  173,  o  socro  soker  ecc.  sulla  norma 
deir ultima  n.  al  num.  190  (in  questo  caso  la  differenza  dal  numero  attuale 
sarebbe  cronologica  soltanto);  poiché  in  piti  favelle  romanze  si  continua  la 
forma  socro- ^  cii-ca  la  quale  si  può  chiedere  se  risalga  ali*  antichissimo  so^ 
crus  mascolino,  di  cui  parla  Prisciano,  o  se  non  fosse  piuttosto  promosso  dai 
femiu.  socTìns  socra. 
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deitsplidar  (voi  parlate,  parlare;  num.  94)  10,20;  5,37^  An- 
che il  dileguo  di  CE  ne*  riflessi  di  ^dicere'  entra  nell*  analogia 
degli  esempi  che  precedono  (el  gi-di  n.  106;  ma  scheva^zéva 
dséva  ecc.,  v.  Ili,  3);  ma  in  quello  del  CE  di  'facere'  (infin.  so- 
prasily.  /br,  ecc.  v.  ib.),  converrà  air  incontro  riconoscere,  come 
a  suo  luogo  meglio  si  vedrà,  T  effetto  della  spinta  analogica  (stccs 
dasy  star  dar^).  Un  caso  di  ài  gi  ji  in  accento,  proponemmo 


'  n  Dkz  (Ies8.  8.  piato)  vorrebbe  ricondurre  anche  plaid  (pled)  e  piato  a 
*placto::ipìaciio.  Ma  un  it.  -ato  (anziché  -atio)  =  -acto^  cioè  la  esplosiva  scem- 
pia nel  prodotto  dell'assimilazione  italiana,  deve  pur  parere,  anche  al  Mae- 
stro, afflitto  anormale,  dove  ali* incontro  lo  smarrirsi,  per  spinta  dissimilativa, 
di  uno  dei  due  i  fuori  d'accento  (piàito  piato)  è  fenomeno  pel  quale  grande- 
mente sbendano  le  analogie.  Ugualmente  ripugnerebbe  un  grigione  -idzs-ct;  e 
il  n^Ietano  chiajeto  (piato)  è  alia  sua  volta  la  piti  irrefragabile  conferma  di 
ptaito  (=  pia  [e]  ito),  v.  Studj  crit,  I  31  =  309.  Il  genovese  coetu^  all'incontro, 
potrebbe,  per  sé  stesso,  lasciarci  indecisi  fra  pla[c]ito  e  *placto^  come  ve- 
dremo ue'Saffgi  liguri;  senonché  io  debbo  ancora  confessare,  di  non  credere 
afiatto  ad  un  *placto  che  presupponga  plakere^  su  di  che  si  vegga  per  ora  la 
nota  che  precede.  Il  piti  antico  monumento  che  ci  offra  ^placito'  in  veste  ro- 
mana, d  per  avventura  il  'Placitum  Veron»  habitum  a  Rataldo  Yeronense 
EpÌK.,  Misso  Ludov.  Pii  Augusti,  etc,  anno  820  (copia  però  del  X  secolo)* 
ap.MoRATORi  Antiq.  ital.  1  461-3:  ...veniret  ad  Plaido.,.  et  ad  PUtido  pie- 
namncionetn  exinde  donared...  Posito  placito,,.  Ecce  modo  P laido  est, 

^  L'attrazione  analogica  è  piti  che  mai  manifesta  nell' ital.  fa  allato 
^stoe  do.  All'incontro,  se  il  veneziano  dice  stage  stoga ^  daga  daga^ 
ffogo  vaga  (sto  stia,  do  dia,  vo  vada;  nell'ant.  Yenez.  pure  il  gerundio 
iiagando;  cfr.  Mussaf.  rendic.  xlvi  127),  esso  fa  subire  a  stare  ecc. 
l'attrazione  analogica  di  Micere'  {diga  diga^  e  ant.  digando)\  cfr.  Ili,  3. 
Ma  l'assenza  del  CE  di  facere  nelle  forme  it.  e  lad.  di  sopra  accennate, 
et  conduce  al  doppio  riflesso  prov.  :  far  e  faire ,  la  prima  delle  quali 
fi§are,  parallela  ad  estar^  dovrà  dichiararsi  al  modo  stesso  che  indi- 
cavamo per  l'it.  e  grig.  far^  laddove  faire  riprodurrebbe  facere  (cfr. 
^TLfazeTy  sp.  hacer).  Di  faire  e  consimili  forme,  in  ispeoie  francesi, 
tratta  il  Diez  con  molta  incertezza  nel  paragrafo  ch'egli  dedica  al  dile* 
pò  di  e  nelle  formolo  CE  CI  (gr.  P  237,  P  255-6);  ma  se,  come  io 
eredo  fermamente  che  si  debba,  noi  risaliamo  a  ce  (ge)^  anziché  a  te 
(^),  qual  fondamentale  continuazione  romanza  di  CE  latino  *,  ogni 
complicazione  potrò  cessare,  nò  avremo  piti  a  discorrere  di  un  dileguo 

^  Y.  p.  86  e  II  1.  Circa  F  esatta  ragione  dì  e  g  debbo  però  permettetemi  di 
rùmodare  alla  FonoL  indo-it.-gr.^  §  33. 

Archivio  gioito!,  ital.,  h  6 
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172  al  num.  167*  ;  cfr.  il  num.  59  sottosilv.        CT  «  :  dreg  (cioè  dreg) 


o  di  una  diretta  soluzione  di  e.  Poiché,  siccome  per  la  palatina  che 
surge  nella  formola  GA  (num.  159)  noi  avemmo  a  stabilire  la  sac- 
cessiono:  [precar  pregar]  pregar  prejar  ecc.,  cosi  per  la  pid  antica 
palatina  che  surge  nella  formola  CE  (o  GÌ)  ora  vorremo  :  [faóere]  fa' 
gere  fajere^  [piacere]  plagereplajere^  [nocere]  nogere  nojere  (nuire),  ecc., 
vicenda  che  mi  par  messa  nella  piti  chiara  luce  dai  fenomeni  grigioni 
del  presente  numero  e  del  190.  La  figura  e^e  »  CE  ò  quella  che  si  con- 
tinua costantemente  neir italiano  (nuocere  ecc.);  e  per  la  figura  con  la 
consonante  sonora  stanno  dall*un  canto,  nella  Oallia  stessa,  il  fre- 
quente z  {o^s~  tra  vocali;  cosi:  plazer  prov.,  e  il  sost.  frc.  pla[ì]sirj 
cfr.  ancora  la  p.  86),  e  la  media  nella  formola  -GA-  pur  quando  si 
avvicenda  con  GB  (prov.  diga  duga^  dicat  ducat),  e  dall'altro  ìoze  k 
ladino  in  plaiétrplasét^*plagére  piacere  e  simiglianti,  come  ai  rispet- 
tivi luoghi  si  vede.  11  provenzale  ed  il  francese  cosi  in  fondo  ci  mostre- 
ranno alternarsi,  nella  continuazione  di  CE  CI  mediani,  non  diversa- 
mente da  quello  che  testé  avvertimmo  nel  soprasilvano,  gè  gi  con  jeji 
(p.  e.  prov.  p^aier  e  piai ^  *pla^er  '^plajit,  piacere  placet;  cfr.  ancora 
nie  e  nje  nella  continuazione  provenzale  di  NGE,  p.  e.:  ceinier  e  ce^ 
nfier^  it.  cingere  e  cignere  »  cinjere).  Ciò  naturalmente  non  esclude  che 
s'incontrino,  pur  nella  Gallia,  continuazioni  eorde  di  CE  CI  mediani; 
né  il  nostro  ragionamento  potrà  essere  scosso  dal  non  trovarsi  in  tutto 
identiche  le  vicende  di  gè  gi  originarj  e  quelle  di  gè  gi  che  proyen- 
gono  da  ce  ci.  Ma  la  coincidenza  delle  due  serie,  e  quindi  la  dimo- 
strazione sommaria  di  quanto  esponemmo,  ci  potrà  essere  facilmente 
rappresentata  dalle  voci  frc.  lisone  {kgere  leiere  ecc.)  e  piaisone  {pia- 
cere plagere  plaiere  ecc.).  L'isolato  esempio  ital.  '^urre  (con-dur- 
reecc.)  non  fa  prova  di  eerto,  alla  sua  volta,  per  c'r^kr^  cioò  per 
contrazione  che  risalga  ad  epoca  in  cui  GB  ancora  era  RE,  e  quindi 
per  faire  frc.  e  prov.  »  fahre  con  t  per  h.  Ma  si  tratterà  di  "duc're 
(altrove:  *dugre  *dujre^  prov.  -duire^  grigione  *duir,  -^iir  -dir,  ra- 
dir  ecc. i  v.  11,  4)  durre,  per  la  qual  dichiarazione  intanto  citeremo: 
iraggere  (trajere«  tra[h]ere)  *lrag*re  (prov.  traire^  soprasil v.  <rer) 
trarre  i  ed  anche  freddo  (pag.  84). 

^  Mi  si  vorrà  qui  permettere  qualche  annotazione  intomo  ai  riflessi 
di  GT  GS  (X)  e  ON,  con  ispeciale  riguardo  al  soprasilvano.  E  inco- 
minciando dai  continuatori  di  CT,  debho  imprima  notare,  potersi  fa- 
cilmente frantendere  l'avvertimento  del  Diez  (gr.  P  413)  che  altro  sia 
il  prodotto  fonetico  onde  si  chiude  la  voce  che  i  Grigioni  scrivono 
strech  stretg  streig  sireg  (strictus)  ed  altro  quello  che  si  rappresenta 
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per  le  ortografie  proyenzali  estrech  estreg  (strictas).  Si  tratta,  e  qua 
e  là,  del  Dormale  prodotto  palatino  di  ct^  il  quale,  prescindendo  da 
diTenitli  dialettali  o  da  lievi  diversità  di  pronuncia  che  non  vanno 
qui  considerate,  coincide  collo  ce  che  ritroviamo  nell* equivalente  mi- 
laiese:  strecc.  Ora,  quésto  prodotto  palatino,  che  potremo  brevemente 
indicare  per  e,  e  che  si  trova  continuatore  di  GT  anche  nella  regione 
iberica  (spagn.  e  portogh.),  si  suol  dichiarare  pel  fatto  che  il  e  si 
ridaca  imprima  a  continua  o  a  vocal  palatina  (fajto  fatto  \  che  sa- 
rebbe, per  rimanere  a» dialetti  italiani,  il  tipo  dell'antico  genovese), 
e  poi  passi,  per  invertimento,  dietro  al  t  (fatjo^  onde  faéo  fago  ecc., 
cioè,  per  restare  ancora  a  dialetti  nostrali,  il  fagio  delle  antiche 
scrittore  milanesi).  Nulla  ho  a  ridire  contro  il  fondamento  di  questa 
dichiarazione  (jt  da  et)  *;  ma  vorrei  notare,  che  lo  sviluppo  delle 
alterasioni  ulteriori  va  inteso,  a  parer  mio,  in  modo  piti  semplice  e  piti 
organico  di  quello  che  si  ò  fatto  in  sino  ad  ora.  Dato  cioè  il  tipo  fajto^ 
potè  avvenire,  per  quel  processo  di  assimilazione,  o  meglio  ài  propaga 
^wjoknt^  il  quale  in  un  idioma  celtico  (Terso)  asseriscono  affatto 
Bormale,  che  la  dentale  preceduta  dal  J  venisse  assumendo  color  pala^ 
tiflo,  per  guisa  che  s' avesse  imprima  una  figura  fonetica,  la  quale  nel 
nostro  tipo  sarebbe  approssimativamente  rappresentata  per  fcò^jo  **• 
Qoesto  tipo  ci  dà  poi,  dall' un  canto,  le  figure  prov.  fach  fìrach  {fac 
/Wic  facto- fraeto-)  o  il  lomb.  faéé^  in  quanto  il  triplice  suono  che  suc- 
cede all' a  YE  tutto  assorbito  nella  definitiva  risultanza  palatina;  e, 
dair altro,  ci  dà  la  figura  spagn.  hecho  (heco'^fèco)  o  la  spagn.  e  por- 
togh.  trecho  {treéo^  traete-),  in  quanto  Va  resta  intinto  della  vocale  o 
semivocale  che  prima  della  fusione  gli  sussegue.  Più  innanzi  conside- 
namo  a  quale  delle  due  foggio  di  continuatori  del  tipo  fajtjo  più  pre- 
^saofiente  si  abbiano  a  raccostare  i  rifiessi  soprasilvani  (II,  5);  e  qui 


*  Gli  esempj  milanesi  no6c  notte,  laéc  latte,  che  si  trovano  addotti  per  la 
«ItentioDe  di  cui  discorriamo,  sono  eaempj  validi  senz* alcun  dubbio  (cfr.  per 
e.,  ia  ordine  a  'lacte-',  il  genovese  toto,  che  rappresenta  la  fase  latte  lajie)^ 
QtooD  i  più  opportuni,  perocché  sieno  temi  che  escono  in  vocal  sottile, 
ciita  i  quali  pud  quindi  sorger  dubbio  che  la  esplosiva  palatina  provenga  da 
^  0  il  cni  j  abbia  la  sua  ragion  d* essere  neir antica  vocal  finale;  cfr.  per 
«•oiL  iene  dente,  tucc  tutti,  e  dal  soprasilv.:  fierg  =  forte,  p.  28,  n.  2,  e 
^-menc  -mente,  in  n.  al  num.  151,  e  il  n.  \99*  Di  frecc  mil.,  freddo,  v.  più 
bastai, 

^  Per  consimili  propagginazioni  in  diver^sè  figure  ladine,  v.  il  nura.237  dei 
P'*«ati  saggi. 
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intanto,  dopo  aver  tentato  di  meglio  avvalorare,  circa  lo  CT,  la  di- 
chiarazione che  anch'  essa  proviene  dal  Dibz  *,  veniamo  a  toccare 
dei  continuatori  di  CS.  Qai  il  Maestro  determina  la  solita  risposta 
franco-provenzale  (laissar  laisser^  laxare;  ecc.)  per  soluzione  di  cs 
m  iss;  e  circa  lo  /  che  occorre  ne' riflessi  italiani  e  portoghesi  («  =  i)» 
e  insieme  l'analogo  h  (x)  che  si  ha  negli  spagnuoli,  pensa  dubitati- 
vamente alla  evoluzione  c$  js  sj  s  [h)\  p.  e,  'coxa',  *cojsa,  *co$jaf 
coscia  ital.,  coxo  (coho)  spagn.  Secondo  quello  che  mostrammo  nel 
discorrere  di  GT,  noi  dovremmo  preferire:  *cqjlfia  *cojsja^  e  cosi  di- 
chiarare agevolmente  anche  il  tipo  portoghese  seixo  (»  saisjo  *seiso)  o 
lo  spagnuolo  texo  (»  taisjo  *teso  teho)^  e  insieme  pure  il  tipo  franco- 
provenzale (laissar  «  *lai8ar  laisjar).  Ma  le  difficoltà  che  s'incontrano 
nel  chiarire  i  continuatori  di  CS  per  la  via  che  il  Diez  ci  ha  in  parte 
mostrato,  non  sono  punto  lievi.  Avremo  imprima,  per  incominciar 
dalla  men  grave,  che  il  tipo  portoghese  seicso  (seiso)  diferisce  dal 
tipo  trecho  che  la  stessa  lingua  portoghese  ci  mostrava  sotto  CT,  in 
quanto  nel  primo  l' aj  (ai)  del  substrato  d&  et  (--aisjo  -^iso)  e  non  dà 
nel  secondo  se  non  la  sola  e  (-aitjo  -^co  -eso);  e  pure  il  provenzale, 
se  lo  accomuniamo  in  questa  dichiarazione,  ci  porgerebbe  diversa  la 
elaborazione  di  GS  da  quella  di  CT,  in  quanto  la  prima  sempre  mo- 


*  Il  quale  Tha  in  mirabil  modo  suffragata  col  mostrarci  eh  (e)  spagn.  da 
un  jt  (it)  di  altra  provenienza,  nella  serie  cui  spetta  mticho  =  mujto  =  multo 
(gr.  V  194, 1*  207),  E  la  palatina  lombarda,  ed  anche  provenzale,  di  base  per 
più  ragioni  diversa  da  quella  che  d  nel  tipo  fajto  faitjo^  occorre  in  frecc  milan., 
freg  (freg)  provenz.,  freddo,  i  quali  riflessi  di  ^frigido'  mi  danno  opportuna 
occasione  di  ritoccare  ciò  che  d  detto,  sulle  generali,  al  num.  34,  circa  i 
continuatori  romanzi  di  questa  voce  latina.  Uno  gd  (g  gutt  +  d)  nella  base 
romanza,  ripugna  alle  ragioni  storiche;  lo  spagn.  frio  mal  si  concilia  col  nesso 
assimilato;  i  riflessi  ladini  mal  si  conciliano  con  un  antico  frejd^  e  insieme 
rifiutano  una  base  latina  coli'?;  quindi  la  indagine  laboriosa  per  conseguire 
un  fondamento  in  cui  si  risolvessero  le  difficoltà.  E  mi  pare  d' essermi  posto 
sulla  buona  via  (c£r.  vlginti  trtginta^  vtj[i]nti  <rv[t]nta,  sp.  veinU  tretnta), 
ma  solo  di  avere  omesso  di  discernere  che  frijdo  e  frido  (friido)  si  continuino 
entrambi  nel  lessico  romanzo.  Il  provenz.  freid  non  sarebbe  ad  ogni  modo  en- 
trato senza  stento  (malgrado  il  parallelo  deWei  per  e)  neir  analogia  deiri;  e 
la  variante  freg  risale  manifestamente,  insieme  col  frecc  mi!.,  a  frejd  (^frejdj^ 
Y.  sopra);  colla  quale  figura  si  pud  ancora  conciliare  la  geminata  italiana  (cfr. 
trcare  in  n.  al  num.  171),  considerandosi  eziandio  la  tenacità  della  dentale  nel 
veneto  fredOy  allato  a  nìkdo  ntio^  crudo  cruo^  deo  (dito). —  Intorno  ai  con- 
tinuatoli di  et  e  jtt  si  può  ancora  vedere  il  §  2, 
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strerebbe  Vi  oltre  la  fusione  di  ciò  che  gli  sussegue  nel  substrato 
(-ÌMB-W,  -{«j),  dove  l'altra  non  lo  mostra  mai  (-cfc,  -^i  -»0)-  V'ha 
in  secoDdo  luogo,  che  procedendo  col  Diez  dovremmo  ammettere,  per 
OS,  la  soluzione  italiana  di  e  in  j,  la  quale  rimane  affatto  esclusa 
per  or.  Ma  c'è  di  piU,  che  non  solo  Viss  franco-provenzale,  ma  ben- 
anco  Vi8(ix)  portoghese  torna  nella  continuazione  dei  lat.  SCE  SCI 
(portogh.  feime  fascio,  fàixa  allato  a  faxa^  fascia)  e  pure  in  quella 
del  lat  SS  (portogh.  paio^ao  passione;  prov.  bais$ar).  Noi  quindi  non 
Torremo  già  asserire  che  affatto  manchi  tra  i  continuatori  di  GS  uno 
sviluppo  analogo  a  quello  che  per  CT  concedemmo;  ma  pur  dovremo 
riconoscere  che  per  la  massima  parte  degli  esempj  tutto  ci  spinge  a 
dichiarazione  diversa.  Le  proporzioni  numeriche  ci  saranno  in  qual- 
che modo  additate  dal  valaco,  il  quale  come  per  GT  ha  quasi  senza 
eccezione  la  figura  non  assimilata  {pt)^  cosi  ha  air  incontro  la  assimi- 
lata per  normal  continuazione  di  CS  \  L' assimilazione  sarà  il  caso 
solito  nella  fondamentale  figura  romanza  (lassare  ^  laxare),  donde 
perTienesi  a  /  per  quella  stessa  via  che  vi  conduce  da  SS  latino,  e 
la  fase  intermedia  altra  non  può  essere  che  quella  di  ssj  **,  pel  quale 
syihppo  si  coincide  legittimamente  collo  s  continuatore  del  nesso  ac 
di  SCE  SGI,  che  è  fenòmeno  parallelo  a  quello  di  n  {ciffnere  ecc.) 
Della  continuazione  dello  ftg  di  NOE  NGI.  Avremmo  dunque  un  j 
parawito,  più  o  men  decisamente  sviluppato,  che  ci  porta,  con  mag-r 
giore  0  minor  fermezza,  a  /.  Ma  anche  una  quarta  base  latina,  òhe 
Ho  e  di  GÈ  CI,  può  darci  /  (v.  il  n.  170);  e  per  limitarci  al  sopra- 
silrano,  gli  /  delle  quattro  provenienze  ci  saranno  rappresentati  da 
ìaschar  (/ =  x,  n.  174),  angrasck  (*  «  ss,  n.  136),  fasch  (/ =  sc[i],  n.  138), 
crwcft  (»oc[e],  n.  61).  Ora  ssj  e  /,  qual  pur  sia  la  loro  origine,  rie- 


*  U  non  assimilata  sta  quasi  eccezione  in  coapse  cosa. 

**  n  Diez,  nel  discorrere  òì  ss  in  i  ecc.  (gr.  S  lat.,  1),  ci  ammonisce  a 
«A  vedervi  rintenrento  di  uno  j\  per  la  ragione,  che,  dato  un^'  etimoio* 
pcOi  la  rìsnltanza  sia  quasi  sempre  diversa  da  s  ecc.  Veramente,  quando 
<i  tratta  di  dichiarare  cosa  (coscia)  ecc.  da  *cosja^  egli  medesimo  ricorre 
air  analogia  dello  s  ecc.  che  si  ottiene  da  sj  etimologico  in  baso  (bascio  ba- 
"vm^ecc.).  Ma  c'ò  di  più;  che  la  differenza  tr^  il  normale  prodotto  di  -sj- 
^^ùaologico  (cioè  i  i;  /  d  così  ìoj  portogh.  di  fajOo^  phasianus,  come  lo  g 
^'^■cuo  di  fagiano  ecc.),  e  quello  dello  ssj  (o  sj-)  a  cui  ora  siamo  arrivati 
'Mi),  è  affittto  naturale;  ivi  trattandosi  di  -s-  scempio,  e  quindi  di  fusione 
^i^ora,  per  là  facile  prevalenza  della  sonora  rafforzata,  e  qui  alV incontro  di 
*^  ss  (o  S'),  che  dà  legittimamente  una  fusione  sorda. 
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scono,  in  qualche  parte,  a  propagginare  la  sottil  vocale  palatina  t  die- 
tro alla  vocale  che  ad  essi  precede.  Pel  quale  fenomeno  ci  saranno 
esempj  soprasilvani :  ischill  'aischill  (x;  n.  94);  nescher  (*naischer; 
se,  pag.  11,  n.  2);  tèsch  tacio,  Gonr.  gr.  55;  aiach  acidns,  paisck  pace-, 
DS.  52,54,215  {paiachtipasch)^  Carig.  41,  43.  L*  t  delle  forme  fran- 
cesi sulla  stampa  di  paix  (p&is)  va  tra  i  piti  sicuri  indi^  che  le  sibi- 
lanti franco-provenzali  (s  ecc.),  le  quali  ora  continuano  il  e  di  CE  CI, 
sien  passate  per  la  fase  palatina  e  palatile  (é  g  ecc.  ;  cfr.  il  num.  prece- 
dente in  nota).  Analogamente,  non  piti,  nel  f ranco-provenz. ,  tss;  od  %S 
nella  continuazione  di  a;  o  «cf,  ma  ts«,  non  senza  però  che  rimangano 
traccio  provenzali  della  fase  precedente  (cfr.  le  ortografie  lamhar 
laichar  eco.  raccolte  dal  Dibz  s.  S  provenz.);  e  V  iss  abonda  anche 
nelle  continuazioni  oberlandesi  di  co  (n.  174;  cfr.  t  e  s  s.  CE  CI). 
Onde  conchiudiamo  che,  H  parlare  ancora  per  via  d' esempj,  il  por- 
toghese seixo  (»  sstsb,  cfr.  soprasilv.  Sur^saissa  C.  VI,  §  1)  è  scisso 
da  s(us[j]Oi  per  sviluppo  di  J  dietro  a  ss  e  naturai  sua  propagine, 
cosi  come,  nel  caso  di  j  etimologico,  il  portoghese  beijo  («  beizo)  è 
baisjo  da  baitjo.  E  venendo  finalmente  ai  continuatori  di  GN,  qui  il 
Diez  vede  g  inj  (p.  e.  reyno  spagn.)  e  poi  l'invertimento  (p.  e.  renjo, 
cioè  regno  ital.).  Non  oserò,  pure  in  questa  parte,  negar  del  tutto 
la  riduzione  palatina  della  gutturale,  e  qui  il  propagginarsi  del  j  (per 
es.  rejno  rejnjo)  sarebbe  piti  legittimo  che  mai,  come  tra  l'altre  ci 
ingegnerà  il  num.  237  del  sottosilvano.  Ma  alla  costante  assimilazione 
che  ci  ò  additata  dal  valaco  *,  e  alla  difficoltà  di  ammettere ^  (t)  ita- 
liano da  g  gutt.,  qui  si  aggiunge,  per  ispingerci  alla  stessa  dichia- 
razione che  per  la  maggior  parte  de'  casi  di  GS  volemmo  addottata, 
si  aggiunge,  diciamo,  dall' un  canto  la  facilità  grandissima  deUo  svi- 
lupparsi di  j  dietro  a  n,  facilità  che  ancora  si  accresce  dove  si  tratti 
di  n  geminato  o  complicato  (cfr.  LL  e  L  complicato,  e  xr^ur  tnjair 
n.  110  eng.),  e,  dall'altro,  il  fatto  delle  risposte  logudoresi,  nelle  quali 
esclusivamente  si  vede,  o  la  netta  assimilazione,  o  la  netta  e  spio- 
cata  continuazione  di  f9j  (cormadu  cognato-,  mannu  magno-;  punzu 
pugno-,  anione  *agn-one  agnello,  cfr.  cakaniu  *caleanjo-  ecc.).  Vor- 
remo quindi  veramente:  pugno^punno^punnjo^^  e  a  volte,  colj  pro- 
pagginato od  attratto:  puwnjo-  pujno-  (cfr.  Sohuch.  vok.  1 115-16). 
Lo  spagnuolo  jmno  (»punjo),  pugno,  starà  a  un  anteriore  |)unno,  od 


*  Quest'idioma  ci  dà  continuamente,  con  mezz* assimilazione:  mn^gn'^  per 
es.  Ismn  lemnos^  lignum  lignosus. 
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antalleg  intellectu-  (partic.  e  sost.)  13,51;  15,16»  lechiaa  lectae 
(scelte,  elezioni,  FiK  1, 22,  Ebr.  11, 25);  parfeg-s  perfectus  5, 48; 
19,21,  iplnr.  perfegs  5,48;  spechiar  (aspettare,  ^-spectare  *)  11, 
3;pechien  pectin-  less.  ;  sechiur  num.  87*;  strechia  stricta  7, 
13;  gig  dicto-  3,3;  fich  (Gonr.  e  Car.:  fig)  ficto-  (da  ^figere',  cfr. 
Tital.  fitto  ecc.,  nota  al  n.  164;  e  dice  avverbialmente:  molto)  17, 
6;  schig  exsuctus  Ebr.  11,  29;  frig  fructus  3, 10;  nun-frich- 
•eivel'S  (infruttuoso)  13,  22;  -  faig  facto-  17,  12,  fem.  fachia 
{fachias  alvas  fatte  bianche  23, 27);  traig  traete-  27, 28,  per^ 
tarcMavan  pertractabant  num.  124;  laig  lacte-  Ebr.  5, 12^;  - 
cochia  {terra  coohia  terra  cotta)  27,7;  noig  nocte-  2,14;  oig 
octo  L.  2,21;  Itichiar  luctari  n.  63;  soing  soingchia,  sancto- 1, 
18,  sancta  I  Coi'.  7,34,  Giud.  20,  cfr.  n.  14,  e  v.  per  INCT  UNCT 
il  n.  152.  Voci  non  indigene  ci  risultano  factur  20,8,  respet  21^ 
^jdoctrinas  15,9;  e  tale  sarà  anche  tschinta  num.  169.  Indì- 
geno air  incontro  è  sicuramente  p^fo  ds.  153,  pèx  Car.  nachtr., 
pez  Conr.  s.  'brust',  pectus,  malgrado  che  non  vi  si  vegga  la 
palatina.  Lo  sviluppo  della  quale  fu  impedito  in  questo  esem- 
plare dall'aderenza  del  s\  e  si  rivede,  a  vocal  susseguente,  in 


al  Tal.  jpumn,  come  lo  spagn.  dano  (»  danjo),  danno,  all'ital.  danno j 
lat  damno^,  o  come  lo  spagn.  ano  («anjo),  anno,  ad  anno  ital.  e  lat. 
Si  veggano  i  riflessi  soprasilvani  al  num.  194,  e  si  confrontino  i 
Dom.  235  e  237. 

'  Milan.  speccd^  cfr.  la  nota  che  precede.  Potrebbe  taluno  chiedere  se  piut- 
tosto non  ai  tratti  del  substrato  '-speci-ia-re'  ^-spectjare'  (cfr.  il  num.  63)  ;  e 
ooA^  drechiar  (v.  sopra)  del  substrato  'drect-ia-re'.  Ma,  dalFun  canto,  la 
ipulìtà  della  palatina  afferma  in  sicuro  modo  la  perfetta  analogia  tra  spe^ 
chiar  o  drechiar  e  strechia  ecc.  (v.  la  n.  al  num.  107  e  il  num.  166);  e  dal- 
Taltro  abbiamo  realmente,  senza  Via  derivatiyo,  Teng.  spettar  spettér^  e  il 
^loo-eng.  drettar  litigare.  Vero  è  che  Talto^engad.  ha  colla  palatina:  cEra- 
^àtvra  lite,  adrechia  litiga,  I  Cor.  6, 6. 7,  mentre  dice  dret  ébretta;  ma  si  regge 
fo  quivi  la  palatina  da  c^  e  la  ragione  della  qualità  sua  (v.  il  n.  172  eng.). 

*  Qui  spetta  anche  vetgira  =  Tectura  ds.  (condotta  di  merci  ;  Conr.  Car.  : 
(K^tra),  comunque  paja,  a  prima  vista,  potersi  disputare  se  vada  sotto  questo 
limerò  o  non  piuttosto  sotto  il  108. 

*  (arguir^  imbuto,  tra[je]ctorio- ,  Conr.  s.  'trachter',  dovrà  anch^esso,  mal- 
indo  T  inesatta  scrittura,  esser  qui  addotto,  e  ragguagliarsi  airengadin. 
^Aiiotr  che  avemmo  al  n.  47  (cfr.  n.  220  e  235). 

*  KoD  ammetteremo  però  V  assimilazione  (petts) ,  ma  vorremo ,  a  dar  la 
%Qni  compiuta:  *ptjtjSy  cfr.  il  ^voy.peits,  E  sia  comunque,  T  effetto  di  que- 
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pichiurina  "pectorina  {carne  pettorina,  punta  del  petto,  brust- 
kern  Car.;  cfr.  il  tre.  poitriné).  Assai  notevoli  sono  inoltre  alcuni 
esemplari  in  cui  scopriamo  -ac  -té  {-ag  -ig)  soprasilyani  per  -acht 
4cht  tedeschi,  ed  è  legittimo  di  qui  considerarli,  comunque  non 
si  debba  punto  credere  che  la  coincidenza  del  prodotto  fonetico 
di  -^ht  alemanno  con  quella  di  et  lat.  implichi  il  medesimo  pro- 
cesso alterativo  per  ambo  i  casi  ^  Abbiamo  dunque  adaig  (ad 
els  venan  nagin  adaig,  ed  essi  non  ebbero  alcun*  attenzione,  24, 
39),  che  deve  primamente  essere  stato  modo  avverbiale  (cfr.  Car.: 
dar^  far  adaig) ,  e  contenere  il  ted.  acht,  attenzione  (ds.:  adag, 
cun  adatg,  p.  64,^172;  e  Car.  rimanda  al  verbo  dachiar  {-da'car\ 
d-acht-iar],  che  presso  di  lui  non  si  ritrova,  ma  si  presso  il  Conr., 
col  significato  di  'stimare',  cfr.  il  ted.  ocA^^.' Secondo  esempio 
porremo:  ditgiar  si  4nventione  finta'  ds.  (alla  terza  pers.:  quel 
che  datgia  si  'inventore';  cfr.  Gonr.  dichiau  s.  'erdichtet'),  cioè 
*dacht'iar,  dal  ted.  er-dacht,  inventato;  per  Vi  dall' a  f.d'acc., 
Tedi  p.  41.  Terzo  esempio  ci  esce  dal  soprasilv.  deg  =  dich  eng., 
che  il  Garisch  (gr.  157)  adduce,  allato  a  fich^  tra  gli  'avverbj 
di  grado'  {deg  avunda  bene  abbastanza;  ds.  traduce  'satietà, 
fastidio'  per  deig  avonda)^  ed  altro  non  dev'essere  se. non  il  ted. 
dichtf  spesso,  fitto,  e  quindi  l'esatto  parallelo  ideologico  àifich 
(v.  sopra,  in  questo  stesso  numero)  s.  Qui  finalmente  si  ricor- 
dino ancora,  per  la  loro  ragion  lessicale,  i  riflessi  di  'puncto-' 
in  quanto  partano  dall'intermedio  tedesco  (-nkt  -nk  -ne,  cfr. 

173  n.  164);  vedine  il  n.  150-1  in  nota.  CR:  sa  lagranen  ecc., 
num.  3,  con  gr  comune  (ma  di  una  particolare  alterazione  di 
^alegro,  v.  l'ultima  n.  al  num.  190,  dove  anche  si  considerano 
i  riflessi  di  'macro-');  all'incontro:  sarament  saraments  14,7; 
5,33;  larmas  lacrymae  Apoc.  21,4,  e  v.  del  riflesso  di  'soc[e]- 

174  ro-'  in  nota  al  n.  171.  Circa  secret,  t.  il  n.  21.  CS  (X):  te- 
sto 'S  contribuisce  esso  pure  a  mostrarci  che  si  tratti,  in  questo  e  in  esempj 
consimili  (n.  137) ,  della  continuazione  del  s  tematico  latino ,  e  non  dell*  ap- 
plicazione anorganica  del  -s  nominativo  (cfr.  perfeg-s,  sg.  predicativo  dì  per- 
feg,  5,48);  v.  Ili,  1.  E  poichd  ritocco  di  questo,  avverto  sin  d*ora  che  al 
principio  del  n.  137  doveva  stamparsi:  s  di  nomin.  sing.  m.  nelF aggettivo  ecc. 

'  Vedi  C.  V,  §  1;  e  cfr.  il  sottosilv.,  donde  si  aggiunge  -te  -ig  =  -ucht  ted. 

'  Circa  la  vocale  soprasUv.  di  questo  deg,  cfr.  le  n.  ai  num  41  e  33.  La 
differenza  di  significato  fra  deg  e  fch  (fig  feig)  starebbe  unicamente  in  ciò, 
che  il  secondo  indichi  un  grado  piti  alto  che  non  &ceia  il  primo. 
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tchar  (*lacsjare,  vedi  la  prima  nota  al  n.  172)  laxare,  lascia- 
re, 15, 32*;  cueissa  (v.  ib.,  e  n.  55)  coxa,  tissi  (*tieissji;  cfr.  i 
D.56e  168)  toxicum;  [fluss  fluxus],«s  sex,  vess  yix;  —  pre^ 
/tfa7<23,14  è  la  voce  latina,  ripresa  al  tedesco.        GL,  n.  117-8. 

QV. 

Intatto:  qual  III  2;  quatter  15,38,  quatordisch  1,17,  quartauna  175 
nvim.  5; persequitar  10,23,  persequiieschan  (perseguitano)  5, 
44;—  colla  tenae  in  media:  guai  acquale-  (ugualmente)  26, 44 ,  176 
gulifineng  *egualivamente  Cant.  4,2*;—  smarrito  l'elemento  177 
gutturale:  ava,  pi.  auas,  aqua,  10,42;  8,32,  cfr.  Tengadinese; 
suenter  (*seuentre  seguent.  3),  secondo  [prep.],  dopo,  dietro,  2, 
16;  3, 11;  4,  20,  usato  pure  in  funzione  nominale  (cfr.  davos 
num,  126*):  ilg  suenter  haller  l'ultimo  quattrino  5,26,  sHlg 
suenter  sull'ultimo  21,37  (cfr.  ancora  il  tipo  verbale  savundar 
seguire  8,19^  e  in  ispecie  il  cattol.  suendar  DS.);  luar  (lique- 
farsi, II  Piet.  3, 12),  che  dev'essere  *liquare'  ^;  cfr.  i  num.  167* 
e  184; —  smarrita  la  vocale  f.  d'a.  che  gli  sussegue:  quronta  178 
num.  16;  anqurtr  anqurivan  in  +  quaerere  -quaerebant  L.  19, 
10;  21,46,  ma  in  acc:  anquéra  -quaerit,  7,8;  18,12  *;  cusches- 


*  Per  /=  a?,  t.  ancora  i  num.  134,  7  n.,  94,  71  n.  E  altri  esemplari  sopra- 
olTani  per  CS^  v.  al  num.  174  sottosilv. 

*  Carìg.  12-13:  ulivamein^  cfr.  il  num.  che  segue. 

'  suenter  è  senz' alcun  dubbio  la  yoce  participiale  sequente-  con  r  epente- 
tico,  e  Ta,  come  il  Dibz  ha  insegnato  (gr.  IP,  prepos.,  'secundum',  cfr.  P  401), 
col  prov.  seguentre^  ant.  frc.  soventre  soentre  (ai  quali  si  potrà  aggiungere, 
attratto  alla  sua  volta  da  segónd  seónd^  secondo,  il  fri.  seóntri  secondocbò); 
aia  è  notevole  il  concordar  che  fanno  più  favelle  nello  -ntre  =  *-nfe  di  questo 
esemplare;  e  il  sequenter^  exinde,  ap.  du  Canoe,  sarà  appunto  un  *sequentre 
htineggiato.  V.  il  num.  230  e  cfr.  custer  avv.,  vicino,  nella  Valle  di  Munster 
(§1,  C),  Car.,  accanto  alFital.  accosto.  Neil*  epentesi  del  r  in  avverbj  ecc. 
h,  forse  qualche  parte  anche  T  influsso  analogico  di  ent-  ed  entre  (^intus'  ed 
'mter*  ecc.);  cfr.  soprasilv.:  ent  ilg  fleuc  nel  fuoco,  t-enter  ilg  pievel  nel  po- 
polo, fra  il  popolò;  prov.  ens  ed  entre ^  fri.  -eni  [ent-s]  ed  entri. 

^  y.  r  engad.  al  n.  176.  Un  altro  esemplare  abbiamo  in  nota  al  num.  che 
precede;  cfr.  ual=: uguale  Car.,  adital  in  nota  al  num.  232.  E  qui  potrebbesi 
wora  volere,  per  *qv  iniz.:  tiett  (Car.;  Conr.  s.  ^quitt'),  sciolto,  pareggiato, 
mate  (spagn.  qmto,  ecc.,  v.  Dibz  s.  cheUij^  ma  viene  qualche  incertezza  dal- 
ra?sni,  pur  nel  ted.,  wett  allato  a  quitt. 

'  Ve  non  risponde  allU  del  latino  inqutrit^  ma  bensì  aìVae  del  semplice, 
6  -quéra  potrà  rivenire  a  -quiera  (cfr.  num.  67  e  V  esempio  che  ora  segue 
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san  cuscheva  (tacessero  taceva;  quiescere)  20,31;  26,62,  ma  in 
179  acc.:  quesch  (*quiesch*)  Mr.4,39;  custiun  Garig.  46;—  smar- 
rito r elemento  labiale,  nella  base  pronominale  qu-:  chi  chei, 
ca,  V.  Ili  2,  con[t]  gig  Car.  =  quorit  gig  (quanto  a  lungo,  quam- 
diu)  di  Gabriel,  Mr.  9,19,  cfr.  enzecons  ds.  num.  90  n.,  allato 
ad  anzaquontas  Apoc.  3,4  ^;  e  ancora  in  tschunc  ecc.  (quinque, 
num.  236),  latsch  laqueus  L.  21,35,  stórscher  Gonr.  Gar.  (os.: 
storscher  storzer  p.  309,  260;  cfr.  n.  170),  -torquère,  nei  quali 
tre  esempj  è  assai  antico  il  dileguo  e  quindi  il  suono  palatino 
(cfr.  cinque  laccio  tòrcere)  ^.  E  sieno  finalmente  ricordati  i  ri- 
flessi di  'coquere'  (cocere),  al  num.  171. 


180  Qui  va  richiamato  tutto  quanto  ci  accadde  notare  nell' introdurre  il 
discorso  di  C.  Troyeremo,  percorrendo  le  varie  sezioni  della  zona  la- 
dina, come  su  questo  campo  si  determini,  meglio  che  non  avvenga 
nel  franco-provenzale,  il  triplice  riflesso  del  g  romano,  secondo  che 
esso  preceda  le  vocali  palatine,  le  labiali,  o  Va,  La  base  originaria 
si  fa  alquanto  rara  per  la  formola  GA;  ma  già  vedemmo,  che,  pel 
digradamento  di  tenue  in  media,  si  ottenga  in  larga  misurala  da  ca^ 
del  pari  che  gè  da  ce,  onde  poi  si  hanno  le  ulteriori  elaborazioni  ro- 
manze (num.  159,  165,  171);  ed  ora  veniamo  senz'altro  alla  messe 
soprasilvana  pel  g  genuino. 

181  GA  intatto;  iniziale:  gaudig  gaudeam  -eat  n.  93;  galgina  n.  112; 
gaulta  (proV.  gauta^  it.  gota^  v.  Diez  less.  s.  v.)  5,39;  mediano: 
larga  7,13;  pagauns;  plaga  (piaga)  Apoc.  13,  3. 12. 14;  roga 


nel  testo),  come  di  fatto  s^ha  anquiera  Ez.  34,  12  e  Gonr.  gr.  50.  Si  blatta 
di  composto  moderno,  com*ò  Tital.  H<hiedere^  che  riviene  &  re  -\-  qwurere  e 
non  a  requirere, 

'  Cfr.,  pel  dileguo  dell*t,  la  nota  che  precede.  Nei  riflessi  di  ^quiétus': 
queu^  cheu^  Car.  diz.  123,  nachtr.  II,  non  si  può  discemere  sa  realmente  si 
abhia  lo  stesso  dileguo  (*quii«n  ecc.  num.  35  in  f.).  Ma  la  forma  quiet  dei 
lessici  soprasiWani  sarà  difficilmente  indigena.  Se  tale  fosse,  bisognerebbe  dire 
che  avesse  perduto,  per  dissimilazione,  Vi  dell*et==i  lat.  (*quieit).  Cfr.  il 
num.  221  engadinese. 

'  Cfr.  cheu  nella  nota  preced.,  e  anche  il  correlativo  di  'chiotto'  al  n.  166. 

'  Pure  in  chi  chei  è  passata  la  gutturale  in  palatina  (cfr.  p.  e  ds.  92:  tgij 
chi,  igiei  che  cosa),  per  F attiguità  dell*!  o  dell* e;  ma  la  palatina  d  *c,  secondo 
le  analogie  di  cui  è  toccato  a!  n.  166;  laddove  é  e  nel  riflesso  di  'cinque'  ecc., 
stante  la  più  antica  attiguità  della  vocale  palatina. 
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rogat;  anganament  ingannamento  13,22.  —  Ma  la  forinola  -IGÀ  182 
ci  darà  4gia  (-ta),  circa  il  qaale  riscontro  va  ricordato  quanto 
avrertimmo  nel  trattare  di  -ICA  (num.  165).  Qaindi  :  ligiar  liga- 
re»  S'iigiar,  ligian  ligant,  16,19;  23,4,  ligia  (la  lega)  Apoc.  11, 
19;  fadiar  -igar  less.,  fadia  (la  fatica)  Eccles.  2, 10;  castigia 
castigiaders  castigiai^  castigat  castigatores  castigati,  Ebr.  12, 
6.9,  II  Cor.  6,9  (cfr.  num.  183)  ^  Un  esemplare  per  la  palatina 
nella  formola  -UGA  par  di  vedere  in  fugia  fuga  6er.  49,  24  e 
less.  ^;  ma  è  sicuramente  illusorio,  e  vi  dovremo  riconoscere  la 
palatina  del  verbo,  cfr.  num.  190  e  II,  4.  Piuttosto  va  qui  ricor- 
dato, comechò  si  tratti  di  -ca  originario,  1* oscillarsi  tra  ga  e 
ga  iniziale  nel  riflesso  di  ^catus  gatto':  giatt  ds.,  gat  gatta  giatt 
gioita  Conr.,  gatt  Car.,  giat  giata  Carig.  140, 149  '*;  ed  è  final- 
mente notevole  la  palatina  nella  formola  R6A  (cfr.  RCA  n.  164) 
in  gargiatta  che  ds.  ci  offre  allato  a  gar gatta,  p.  158.        60  183 
6U;  intatti:  gula,  anguscha  num.  140;  rog  rogo  L.  14,19;  ma 
in  castig  (io  castigo),  Apoc.  3, 19,  il  g  sarà  palatino  *,  cfr.  'IC[0] 
al  num.  167  e  III  3;         dileguato  è  il  p  di  GV  in  juf  jxxgnm  184 
(•jugvo  *juvu;  cfr.  il  genov.  iutru,  il  venez.  zoo,  ecc.),  e  urar 
aagnrio  ds.  (cfr.  uran  augurano  II  Macc.  11,34),  circa  la  sto- 
ria dei  quali  esemplari  va  in  ispecie  considerato  il  num.  184  en- 
gadinese;  e  intanto  aggiungiamo,  pel  dileguo  di  g  in  GU  ini- 
ziale internato:  niu)t  =  naguot  num.  65.  Cfr.  il  num.  167^  e  la 
nota  al  185.        -GUA-:  leungua  (*li«ungua  II  3;  lingua)  Mr.7,  185 
33.35;  L.  16,24,  languaigs  (linguaggi)  Mr.  16,17;  Apost.  2, 
4;  I  Cor.  12, 10. 28. 30.  L'w  quindi  rimane  costantemente  in  Ga- 
briel, ed  è  anche  riverberato  dietro  la  vocale  in  accento  della 
sillaba  che  precede  (num.  236);  e  nel  V.  T.  si  vede  Vu  river- 
berato anche  nella  forma  coli* accento  sulla  seconda:  lunguaig 
{^liunguag,  num.  94)  lunguaig s,  Gen.  10,5.20.31  (ma:  lan- 
gwngs  Zacc.  8,23);  cfr.  soprasass.  lunguagg  ds.  Alle  forme  so- 
prasilvane attuali  più  non  rimane  se  non  Vu  riverberato:  liùnga 


*  Conr.  ha  ^castigar  strafeli',  e  poi  ^strafeli  casHgiar\  ma  esclusivamente 
^uHgader;  Car.:  castiar  casiigiar^  ma  castigader.  Cfr.  le  discrepanze  circa 
9^ori(ichiar  ecc.  al  num.  164. 

'  Conr.  fuigia  fugia^  Car.  fugia^  Carig.  fuigia  41;  ma  ds.:  fuga. 
'  Cfr.  giamber  cammarus  gambero  n.  17. 

*  fttdigiel  ligiel  (=  fadig-el  lig-el^  v.  Ili»  3)  fatigo,  Ugo,  Carig.  17  n. 
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san  cuscheva  (tacessero  taceva;  quiescere)  20,^i ,  smar-- 

179  ac^.^^^  ('quieschM  Mr.4.39;  custiun  CnS-fj  ^^,  ^he^  , 
"     riTo'lTemenlo  labiale,  nella  base  ^ 7'"":fi\tngo .  a^^^^' 
"a  V.  Ili  2.  con[t]  gig  Car.  =  «uqn*  g*9  (quanto  a^^    «^  ^  ^ua^ 
^)  di  Gabriel.  Mr.9.19,  cfr.  enzecons  ^S;  "^•^,,.  (quinquo  , 
aiu;  ai  vj  .  q  4«-  e  ancora  in  tschunc  ^     ^        /^g.  - 

ad  anzaquontas  Apoc.  d,4   ,  e  an  g^j^r.  Car.  v 

num.236).  ^«^«^^  ^^^"^^n    ^    n  mN     torq^^        ''^\^^o 
storscher  storzer  p.  309.  260;  cfr.  «•  ^'^V, '^ suono  palatino 
iTese^pj  é  assai  antico  U  dilegno  e  ,u^^^  ^1^  ^.^^,,,u  .  -' 
(cfr.  cimice  laccio  tòrcere)  '.  E  sieno  nnai 
flessi  di  'coquere'  (cocere).  al  num.  171. 


^^l.  introdurre  U 

180  Qui  va  richiamato  tutto  quanto  ci  f^^^^f^^l^'^irm  della  ^^^J^l 
'^^  discorso  di  C.  Troveremo,  P^'^^^J'^^^^^J'^'^egUo  cbe  ^-^  ^^^^X^ 

dina,  come  su  questo  campo  si  ^ftermin»,  me»      ^^,  ^^^^^^^uaria 
nel  f'ranco-provenzale,  il  tripU- "f--  "^«^  J  '  ^,  l,ase  «'^^«^f  ^«1 
esso  preceda  le  vocali  palatine,  le  ^"^^^^  »'  °/.,  vedemmo,  che ^  ^ 
si  fa  alquanto  rara  per  la  formola  ^^'  ^^/^..ga  misurala  da 
digradamento  di  tenue  in  med.a    si  f^^^'^^J'^iJori  ^"^^"'^X^'tesse 
del  pari  che  gè  da  ce.  oude  pot  si  ^^anuoj^^;  ^^„„  alla  m 

manze  (num.  159.  165,  171);  «d  ora  veniamo 
soprasilvana  pel  g  genuino.  ,  ^g. 

181  GA  intatto;  iniriaU:  ga»^*^  ««"««''^  j^'",.  ,.)'  W-  ^-^^ 
i<.,-^o  7, 13;  paaouM;  J"'-»»"  (t"»B»l  »P  ^  ^^^ 

di  composto  moderno,  com  è  i  ^^  •  .^^ 

'   Cfr.;  p.l    dileguo  M^^^u  '^-'f.  ^;:/i  p«.  di.cer»a«.  -  '«^^ 
abbia    lo    ^t«H«o  dileguo  (T- ™Jta  todigeu.^  Seul.  f«««; 
che   avesse     perdtto.  V«^   dissinu 

'    Cfr.   e|.ea*  nella  DOta  ^^^f\ll,,.  ,nv^ 

*    Pui^e   Imi  dii  .M  ^  ^^^^t^fj^^^ 
chi,  tpiei  elle  ccias^.  P^^  ^  »U4jiail^^ 
le  analogie  ai  cui  è  t^^^Hf 

Blatte     l^m      «k«t«     <mtìi*.A^^^^^^ 


Scogli 


§  1.  Grigionì;  A.  Sopraselva:  ge^  gi.  93 

perjf*:  generau\,2  (ds.:  schenirau^  secondo  il  num.  189,  cfr. 
nam.  147);  argient\  regina  12,42;  fugir3,l^  fugida  Apoc.  12, 
6;  cfr.  num.  190  *;  riflesso  per  sch,  che  deve  qui  essere  z  (cfr.  189 
la  nota  al  num.  170):  iniziale:  schanulgia  num.  118;  schumels 
gemelli  (cfr.  num.  77)  Gen,  25,  24,  Cant.  4,  2;  schendrau  ds. 
num.  188,  schiender  genero-  Giud.  15,6;  interno,  dietro  a  con- 
sonante: lunsch  da-lunsch  longe ;  p^on^cAer  piangere;  schuil-^ 


Tok.  II48I;  e  86  il  Di£Z  alla  sua  volta  T avesse  considerato,  avrebbe  forse 
eaitato  ad  affermare  che  il  g  di  GU  rimanga  sempre  gutturale  nel  francese 
(gr.  I'271).  Ma  pure  il  frc.  aine  (^eine;  ine  vallone,  l-engue  neo-proven- 
zale, ap.  LiTTRÉ  s.  V.)  =  ingiien  non  si  combina  senza  gravi  stenti  con  questa 
alTeriDazione;  e  se  ali*  incontro  lo  riconduciamo  ad  ^enje  *inga^  esso  coincide 
col  Boprasilv.  iglia  (anguinaia  Car.),  cioè:  ilja  *in[{\ja^  secondo  le  analogie 
che  sono  ai  num.  230  e  152.  Il  rumeno  stunge^  addotto  dallo  Schuchardt,  non 
iarebbe  prova  per  T  antichità  di  exstingere^  essendo  gè  solita  risposta  rumena 
di  y uè;  e  del  resto,  pur  la  concopdanza  ladino-franco-provenzale  non  so  se 
basti  a  farci  ravvisare,  nello  ex  stingere  che  ne  risulta,  la  continuazione  di 
una  figura  etimologica  più  genuina  che  non  sia  il  lat.  exstinguere.  Il  Cobs- 
8KN  vok.  P  2Ò2  bene  adduce  senz'altro  la  forma  ewstingere,  ma,  com'egli 
eonosce  meglio  di  chicchessia,  questa  non  ò  che  una  mera  induzione  etimo- 
logica; cfr.  ib.  86,  e  FonoL  indo^U-gr,  129. 

'  Conr.  e  ds.  ci  lascerebbero  malsicuri  circa  la  pronuncia  di  gè  e  di  gi 
nel  soprasiivano;  ma  il  Carisch  (gr.  113,  123,  cfr.  less.  xxii)  ci  toglie  ogni  in- 
certezza circa  lo  gi  di  voci  latine,  che  insegna  pronunciarsi  gi^  ripetendo 
però,  in  ordine  a  ge^  che  suoni  ora  ghe  ed  ora  ge^  poichd  lo  g  di  questa  com- 
bioazione  sia  anche  molle  (^),  come  nelF  engadinese,  in  alcuni  dialetti  di^ 
qya-da'-monti  (=  oberlandesi).  Nell'ortografia  del  Carig.  abbiamo  decisa- 
mente (p.  136-7):  gi  =  gi  it.,  gè  =  ghe  it;  e  quindi  egli  scrive  gieneralas  (p.  12) 
Sicciò  si  legga  generalas  e  non  gheneralas.  Del  rimanente,  mal  potrà  darsi 
uta  gutturale  nella  diretta  continuazione  di  6E  Gì  latini;  e  per  generau 
mommo  contro  la  gutturale,  sempre  però  nella  varietà  cattolica,  anche  la 
nprova  della  forma  del  Da  Sale.  Leungezia  (n.  107)  ci  potrebbe  lasciare  mal- 
certi anche  della  sua  ragione  etimologica ,  poichò  vien  da  chiedere  se  diretta- 
mente rifletta  la  figura  lat.  Hongitia',  oppur  non  sia  una  derivazione  romanza, 
com'è  l'it.  lunghezza';  e  qui  os.  e  Carig.  ci  soccorrono,  il  primo  avvertendo 
pressamente  (p.  2)  che  si  debba  leggere  lungheria,  e  il  secondo  collo  scri- 
vere senza  Vi:  lungezia  20,21.  Vaungel  di  ds.,  allato  al  suo  anghel  sopra- 
tttt.,  potè  farmi  credere  ad  aung-  cattol.  nel  riflesso  di  'angelus'  (n.  13); 
^  Carig.  15  scrive  aungel  (=  aunghel).  In  questo  esemplare  s'incrocia  il 
^tngel  colla  voce  romanza;  cfr.  l'eng.  al  num.  237. 

'  i  allato  a  ^,  vale  a  dire  il  parallelo  di  j  allato  a  e  (num.  169),  avremmo 
^^fastiz  ecc.  di  Conr.,  che  si  addusse  al  num.  131  in  n.  Cfr.  in  ispecie  il 
(i^tosilvaiu). 
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scher  n.  96,  porscher  n.  54;  te  corschas,  sa  curschenan  (t'ac- 
corgi, si  accorsero)  7,3;  21,45;  derscher  derschader  (giudicare, 
190  giudice)  «  ;  col  ^  digradato  in  j,  nelle  condizioni  e  cogli  effetti 
che  si  ricavano  dal  n.  171  «:  antallir  (*intellljere  *intellijir;  cfr. 
Teng.  e  il  sottosilv.  %  13, 14,  antalli  antallis  antallin,  intelligit 
intelligis  intelligunt,  13,19;  16,23;  13,13^  (ma  air  incontro  in 
siHaba  normalmente  tonica:  antalgit  antalginen^  intellìgite, 
intellexerunt,  15,10;  17,13,  colla  consonante  conservata^);  fui 
fugit  6. 10,12,  fuge2,13  (ma  nella  sillaba  tonica:  fugir  n.  188, 


*  derscher  [partic.  dert  diert^  Car.]  =  dirigere^  entra,  circa  la  forma,  come 
il  prov.  dergery  nell'analogia  di  Sporgere  [porscher  piert  Car.]  =  porrigere, 
e  *-corgere  [ancorscher  anchiert^  Car.]  =  corrigere;  e  circa  il  significato 
é  una  copia  del  ted.  richten  [cfr.  drechiar  al  num.  172]  ;  —  derschader  ò  poi 
una  derivazione  tralignante,  sulla  stampa  di  rumpadra  rompitrice,  num.  87. 

'  Cfr.  eziandio  il  num.  203. 

'  E  inoltre  la  base  sarda  collire  =  colligei*e  (Studj  criu  I  27  =  305),  il  proT. 
culhir^  ecc.  L*  infinito  ital.  cògliere  dipende  da  voci  sulla  stampa  di  cóglie 
s  *cóllije  (cdUigit),  cogliete  =  *collijéte  *colligéie  (cfr.  leggete  ecc.);  e,  in 
generale,  riconosciuto  il  digradamento  ancora  latino  del  g  tra  vocali  in  j, 
si  fa  più  sicura  la  dichiarazione  dei  rifiessi  italiani  di  coUigere  ecc.  che  non 
paresse  al  mio  egregio  amico  Mussafia  nel  suo  bel  lavoro  sulla  formazione 
del  presente  nell*  italiano  (rendic.  xxxix  5)^39;  v.  536).  Poche  basi  latina 
hanno  dato  occasione  a  rifiessi  così  divergenti  come  son  quelli  del  gruppo  di 
cui  tocchiamo;  e  dove  ali* alterazione  fonetica  si  aggiunga  la  deviazione  mor- 
fologica ,  siamo  a  tali  distanze ,  la  cui  eliminazione  può  facilmente  rappre- 
sentare tutta  quanta  T  efficacia  della  grammatica  comparata.  Si  osservi,  per 
esempio,  il  logudorese  boddidu  (colto;  cioè:  boddire  goddire  collire,  ecc., 
FonoL  indo-it^gr,  §  27,  4),  allato  al  napoletano  cuovoto  (colto;  cioò:  cuolto 
cuouto  ecc.). 

*  Va  delle  forme  soprasilv.  già  ci  direbbe  che  T accento  fu  attratto  dalPt 
in  cui  son  fuse  due  sillabe  (^intéllijis  ecc.),  e  il  Conr.  gr.  50  scrive  effetti- 
vamente: antalhs  antaltt^  ma  senz'accento  la  terza  pi:  antallin,  Cfr.  Ili,  3.  - 
Anche  d  notevole  che  questo  lli^  che  ha  sua  genesi  particolare,  si  sottragga 
all'analogia  dei  num.  112  e  98. 

*  Che  veramente  si  tratti,  in  queste  forme,  di  Igi  e  non  di  {;l,  già  era 
accennato  dalle  ortografie  del  Conr.:  antallgin  antallgits  (1.  e  2.  pres.  pi.), 
antallgiva^  gr.  50,  e  pienamente  si  conferma  da  quelle  del  Car.:  antalgin 
(Ig  non  d  mai  Ij  nel  Car.)  gr.  151,  ptc.  antilgieu  less.  7  a.  L' esser  poi  fog- 
giati antalgit  antalgif%an  ecc.  sul  tipo  udii  udlnan  ecc.,  dipenderà  dall' -tr  a 
cui  si  ridusse  1*  infinito  antallir.  —  Per  la  vece  ài  g  ej  che  ora  si  avverte , 
è  importante  notare  come  essa  riappaja,  nelle  medesime  circostanze,  dove 
si  tratta  di  j  anteriore  che  passi  in  g.  Si  osservino:  trai  tragge,  allato  a 
targeits  traete  (n.  124),  e  pir  (pijer)  allato  a  pigiur  (pijdr-)  num.  87. 
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fugit  [fuggite]  I  Cor.  10,14,  fuginen  [fuggirono]  8,33  *);  quitau 
cogitatum  (cura,  pensiero),  quitar  cogitare,  6,25;  10,34,  quitten 
cogìtant  6,7  (dove  il  g  mai  non  compare,  perchè  gi  in  accento 
mai  non  ebbe,  né  la  figura  latina,  nò  la  romanza,  in  verbo  di 
similtipo*);  mina  (Car.:  ruinna)  robigin-  6,19»;  mai  magia, 
cioè 'mai'  (dove  si  tratta  di  assai  antico  assorbimento),  3,12 

4,4;  13,21)  K        GR:  grefuum.  3;  —  nér  nigro-  191 


'  Tutto  il  pres.,  in  piena  regola,  presso  il  Car.  (gr.  151):  fuig  (fug)^  fuis 
/ui,  fugin  fugis  fuin.  Ma  ds.  (p.  43):  fuig  fugiés  (sic),  /««,  fugien  fugiss 
fugien;  cfr.  Tengadin. 

'  Se  quindi  quitUn  e  simili  ottennero  Vi  accentato,  come  indica  1*  ortografia 
di  (hbr.f  ciò  avvenne  per  analogia  seriore  (cuiten  da  c^iten^  sul  tipo  cuinten 
contano,  ecc.;  ▼.  Ili,  3).  ^ 

'  Cioè:  ruoigina  ruoijina  ru[u]{na^  cfr.  num.  215,  e  T  engadinese.  Pur 
limitati  al  soprasUvano,  Vu  e  1* accento,  additato  dall' ortogr.  del  Car.,  ci 
fumo  riconoscere,  per  fondamento  latino,  robigin-  anziché  omc^tn-.  Circa 
il  rìflesao  sopras&ssino,  y.  il  num.  220  di  quella  sezione. 

'  Qui  ancora  addurrei,  comechò  esempio  di  particolare  ragione:  ér^  pi  érs 
campo, 27, 7;  12, 1,  dove  Ve  di  Gabr.,  ée  (éer)  di  Conr.,  ci  fanno  risalire  ad 
fiir(cir.  nmn.  9,  ed  eir  =  *dir^  campo,  eng.  Car.).  Io  quindi  stabilirei*,  ager 
ajerajirair-y  e  non  ci  vedrei  però  una  continuazione  della  figura  nominativa, 
ma  bensì  riconoscerei ,  pure  in  questo  esemplare,  la  necessaria  epentesi  dell'  e 
die  già  vedemmo  in  altri  (num.  90  in  n.;  cfi:*.  agher^  che  dicono  del  proprio 
.territorio  in  alcuni  luoghi  del  bergamasco,  Tibab.);  e  la  gutturale  passerebbe 
io  palatina,  dinanzi  all*0  intrusa,  come  fa  in  diversa  età  dinanzi  alla  etimolo- 
gica (agro-  agr  ag\è\r  ager  ecc.).  Questa  evoluzione  d  continua  nell*  engadi- 
Dese,  6  per  la  tenue  e  per  la  media;  cfr.  il  n.  167  in  quella  sezione,  ed  anche 
il  Dum.  118  nel  trident.  occident.,  e  in  ispecie:  lejer  basso-eng.  (Car.  s.  Sa- 
grar») =*legr  allegro  (num.  3)  ;  majer  basso-eng.  mager  alto-eng.  (Car.  s.  'ma- 
ger')  =  *macr[o] ,  magro,  e  ancora  il  num.  232  dell' engad.  Circa  il  secondo 
^11  eeempj  testé  addotti,  si  potrebbe  sospettare  un  incrociamento  del  ted. 
^ger;  ma  sempre  saremmo  al  fenomeno  di  gè  da  gè  (gutt.)  in  fa^e  moderna. 
Ora  il  Boprasilvano,  che  nelle  continuazioni  di  *legr  e  *magr^  non  sembra 
accompagnarsi  alFengadinese,  come  fa  in  quella  di  *agr  (poiché  i  soprasilv. 
'^germager  si  dovranno  leggere:  legher  magher^  cfr.  Carig.  137),  ci  mostra 
^'incontro  anch'esso:  gè  je  pel  gè  (ghe)  ted.  Si  osservino:  tegien  allato  a 
bjm, Car.  (ds.:  tegien^  s.  ^scimitarra'),  ted.  degen^  spada;  rejel  Conr.,  ted. 
^gel,  catenaccio;  agien^  fem.  aigtìa  {agna^  Carig.  2:  afpna),  Car.,  ted.  eigen^ 
{*^o.—  Così  ér  (-=  ag[e]r)  ci  risulta  ben  rimoto  da  èra  (=  area,  num.  9); 
''Tatr,  che  ha  preceduto  ér,  riverrà  ad  agr,  come  lo  SteKgel  (p.  21)  vo- 
^a.per  i  =  ^.  —  La  continuazione  soprasilvana  di  integro-'  (num.  23)  po- 
^'^  ancora  parere  analoga  a  quella  di  ^agro-';  ma  veramente,  com*é  pure 
^«nato  dal  riflesso  engadinese,  essa  andrà  con  quella  di  ^nigro-',  secondo 
^ngiooe  che  si  distingue  nel  kiumero  seguente. 
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num.  39,  antir  ^integro-  num.  23;  nei  quali  due  esemplari,  ab- 
biam  più  favelle  romanze  che  si  conciliano  in  un  vecchio  tipo  col 
g  dileguato  {"nirg-,  ^intérg-;  laddove  per  gli  esemplari  ne' quali 
trattasi  di  gr  venuto  all'uscita  grigione,  è  all'incontro  da  vedere 
192  la  nota  al  numero  che  precede.  GN;  an-senna  (segno,  mira- 
colo; 'in-segna')  12,38.39;  16,1,  fenlignum  L.  23,31  (less.:  lenn 
len),  ci  danno  la  figura  meramente  assimilata,  dove  altri  esem- 
plari ci  offrono  la  figura  jotata  o  la  sua  risoluzione;  cosi  come 
vedemmo  ricorrere,  nel  logudorese,  nn  e  nz  (n.  172,  in  n.).  Si 
osservino:  j!>Mgrn  Car.  Ds.  {puing  V.  T.,  puign  Conr.)  pugnus,  cfp. 
pungiadas  n.  91;  staiti  {*stainlj]o;  ^fermamente',  9,  30;  12, 16; 
cfr.  staign  Car.,  staign  stain  Conr.)  cioè  la  figura  jotata  di  "sta- 
gno- ^stagnante',  quindi  'fermo',  'solido',  stan  milan.,  fri.,  ecc. 
Ancora  noteremo:  quinau  quinada  less.,  cognatus  -a,  T unico 
esempio  per  gn  interno  dinanzi  ad  antica  vocale;  e  dà  -uina- 
=  "'Ogna-  f.  d'a.,  costante  in  tutti  e  tre  i  territorj  grigioni.  Fi- 
nalmente pens  sg.  num.  137,  plr.  ilspens,  pignus,  II  Cor.  1, 22, 
allato  al  sg.  pegn  peign  dei  lessici.        GL,  num.  121  e  122. 


193  Iniziale  è  intatto:  tei,  teg  tectum,  tiert  n.  56,  treis  n.  21,  —  fatta 

194  solo  riserva  pel  fenomeno  palatino  dei  num.  108  e  110.  Mediano, 
incolume  dietro  a  consonante:  star^  porta,  aulta,  quronta,  ecc.; 

195  ma  v.  del  resto  i  num.  141, 212, 172, 107-8, 151, 199;  —  tra  vocali 
è  incolume  di  r&ào:  per sequitar,  quitar  cogitare,  reit  rete,  ligeit 

196  tcdit  ligate  audite  ecc.;  passa  di  solito  in  media:  tentader pe- 
scader s  sunadtirs  ecc.  num.  87,  ladinameng  num.  151,  sadulai, 
lada,  stradas  22,9,  spada  10,34,  marcadont,  puccadusa^  n.  46, 
veder  vedrà  veter-  9, 16. 17,  meder  metere,  sendas  semitae,  seid 
sitis,  plaid  plidar  num.  171,  avdan  habitant,  sa  maridar  19, 
10,  anvidaus  (gl'invitati),  pudeva  {suenter  sieupuder,  secondo 
suo  potere,  25,15),  saccudeit  (scuotete),  salideit  salutate,  sca- 
della  scutella;  -àdi-'àtico  n.  168,  dov'è  notevole  il  fem.  salva- 
chias  silvaticae  Àpost.  11,6,  Giud.  13,  che  accennerebbe  a  tenue 
intatta  {^silvat[i]ja,  num.  107);  il  secondo  t  de'suff.  ìat.  -tàtle] 
-tùUe]  si  riduce  costantemente  a  dC,  ma  circa  il  primo  di  4àt 
(conservato  necessariamente  in  stad  aestat- 24, 32)  si  oscilla*: 

*  Carig.  150  prescrive  o  -tad  o  -dat. 
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qmlitad  2Z,  16,  commoditcui  26, 16,  buntadeivels  v.  ^  in  n.,  var^ 
M,  nauschadad  (malvagità,  y.  V,  3)  7, 23,  novadad  Rom.  7,6; 
msadad  medietat-  L.  19,8;  vardad;  —  t  dileguato,  passando  197 
per^;,  in  -ATO  ecc.  n.  1,35,  60:  beau  beai,  numnau,  marcau 
iLlD.vastchieu  vestitus,  cumplanieu  (compito,  n.  114),  an-cu-- 
mscheu^  -conosciuto,  ecc.  ^  —  laddove  i  feminili  o  le  deriva- 
zioni mantengono  la  dentale,  allo  stato  di  media:  beada,  mari" 
dar  (allato  a  marieu  n.  35),  ecc.  —  Air  antica  uscita  si  regge  198 
ancora  nei  monosillabici  dat  stai  vult,  allato  a  roga  rampa, 
rogat  rumpit  ecc.,  ed  a  oau  cheau  caput.  Il  riflesso  di  *et'  è  cui 
dinanzi  a  voc,  a  dinanzi  a  cons.  (cfr.  n.  75  e  206).  Per  T  uscita 
romanza,  v.  gFimperat.  già  allegati;  ligeitecc,  (ma  cfr,  111,3),  199 
erei7  ecc.        -TTE:  meg  mitte  (metti)  9, 18,  cfr.  p.  83  in  n.,  e 
•meng  ^ -mente  num.  151.        TR:  frar  frars;  laders;  ancun^  200 
ter.      T*S:  ureits  saveits  udita  oratis  sapitis  (^sapétis)  audi-  201 
tisecc;  dents  dentes  ecc.        TL,  n.  119  e  120.        NT,  n.  151. 


V.inum.  105  e  106.  Iniziale  ò  del  rimanente  intatto:  dar,  dei  202 
nam.40,  dulsch,  dalur,  dus  (due),  dreg  n.  172,  ecc.,  fatta  solo 
riserva  per  l'apparente  dileguo  del  d  di  ^ dicere'  nelle  forme  in  cui 
la  radice  era  àtona,  p.  e.  schevan  dicebant9,3,  che  veramente 
devj essere  zévan  -  d-sévan  (cfr.  T  engadinese).  Interno  è  man- 
tenuto dietro  a  consonante,  come  in  avunda  abunde,  arda  ardet 
Apoc.21,8,  ecc.,  ed  anche  può  reggersi  tra  vocali,  come  in  wiir 
ludar;  ma  tra  vocali  nella  sillaba  postonica  facilmente  si  dile-  203 
gaa,  come  imprima  ci  mostrano:  cua  coda  Àpoc.  12, 4;  teu  ecc. 
(taeda)  n.  67;  grau  ds.  s.  'grado,  dignità' a  ;  vieua  vidua  ecc. 
num.  35;  nieU'S  nudus  25,36;  crieu  Conr.,  criù  ds.,  creu  Car., 


'  Meritano  particolare  menzione:  chiau,  cbe  manderemmo  coirit.  chiotto  eoe- 
(b*  166,  cfr.  II,  3);  grau  =  gratum  (soat.),  dove  lo  stesso  parallelo  ital.  grado 
^  già  alla  media,  ed  anche  il  basso-engadinese  smagrisce  contro  il  solito  la 
^tale;  e  tut  en  ina  ga  {- gada  num.  226  a;  improvvisamente,  cioè:  Hutto 
i°  ima  volta')  come  il  Buhler  mi  trascrive  dal  libro  di  lettura  per  le  scuole 
cattoliche.  Notevole  grau  =  gratum ,  anche  pel  modo  di  dire  che  è  comune 
all'italiano,  al  francese  e  al  grigione:  saper  grado ^  sacoir  gré^  saMr  grau 
i^^ere  riconoscenza),  ;^jOcv  oi^a.  Cfr.  la  nota  che  segue. 

'  CoA  coincide  anche  nel  soprasilvano  il  riflesso  di  ^gradus'  con  quello  di 
'pitttin',  V.  num.  107,  e  cfr.  V,  3. 

AwhÌTio  glottol.  ital.,  I.  7 
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crudus,  V.  num.  60;  suar  (C!onr.  e  Car.;  ds.:  suvar)^  savur  su- 
dor,  num.  90;  angifnià\xs  (cioè:  *nia  *nivu  ni/,  cfr.  i  num.  103 
e  227)  13,  32,  cui  si  aggiunge  nuf  [Conr.]  nùff  [ds.]  »  nodus. 
E  venendo  a*  verbi  che  vanno  qui  considerati,  citiamo  impri- 
ma il  riflesso  di  Ridere',  nel  quale  non  si  smarrisce  il  d  se  non 
neir  infinito  e  nel  partic:  ver  11, 7,  vieu  n.  60,  cfr.  n.  105;  poi 
gli  esemplari  che  perdono  il  d  neir  infinito  e  in  quelle  stesse  voci 
del  presente  in  cui  vedemmo  che  si  perdesse  il  e,  o  il  j^,  di  ce 
cif  gè  gi  (n.  171, 190,  cfr.  210):  crer  credere  27, 42  * ,  creis  cre- 
dis,  ma  cartéits  (credete;  cfr.  n.  205),  sér  19,28,  sé  sedet,  ma 
saseits  C'sed-j-ete  n.  105);  e  quelli  finalmente,  il  cui  infinito  si 
venne  a  determinare,  dopo  il  dileguo,  in  -tV,  e  restano  privi  del 
d  per  tutta  la  conjugazione:  rir  (ridere)  L.  6,21,  rievan  ride- 
bant  9,24;  ru(r  Conr.  gr.  55,  roir  ds.  43  ródere,  cfr.  rojer  so- 
prasass.  ds.  261,  rujev  alto-engad.  Car.  Sarebbe  ipotesi  affatto 
gratuita  Immaginare  che  il  d  si  dileguasse  neir  infinito  di  alcuno 
di  questi  verbi  dopo  il  dileguo  della  vocale  che  separavalo  dal  r 
(creldjre^  ecc.);  ma  vorremo:  *créier  *seer  (cfr.  logudor.  créere 
séere  ^)  ecc.  Air  incontro  propenderemo  a  vedere  un  caso  di  2>*i2 
ridotto  a  r  (cfr.  i  n.  173,  200),  piuttosto  che  il  dileguo  di  d  tra 
vocali,  in  schirau-s  «=  sideràtu-s  (paralitico,  8,6),  dove  svanisce 
il  -d-  di  sillaba  protonica  «.  E  per  hartar;  n.  75,  porremo  *A^- 
re[d]itar  o  *her[e]d'tarì  Ut  del  riflesso  francese  {hériter)  e,la 
media  dello  spagnuolo  {heredar)  stanno  per  *here[d]itar.  Manca 
il  d  tra  vocali  ancora  in  schentar  n.  134;  ma  ò  un  esemplare  alla 
204  cui  sincope  partecipano  più  altre  favelle  romanze.        Ma  in  fei 


'  Le  figure  prive  del  d,  che  son  qnelle  in  cui  si  riflette  la  Tocal  radicale 
accentata  (cre-)^  dovrebbero  tutte  mostrarci  il  dittongo  et  (num.  21,  dove  è 
da  leggere  creis  e  non  creir;  cfr.  crei  dei  crédit  débet,  allato  a  sé  sedet),  e 
r infinito  suonar  quindi:  creier  o  creir  (cfr.  il  sottosilv.  e  crajer  crair  engad.). 
Od  ha  deviato  ^cretV,  per  l'apparente  analogia  del  num.  19,  o  s'ebbe:  creier 
creer  crér^  cfr.  ^u^s  *cuéjer  al  num.  171,  e  la  nota  che  ora  segue. 

'  DS.  scrive  realmente  sèer  p.  276  (a  pag.  33-4:  seder  [sic],  seer)^  creer 
(creer^  da  creer^  p.  105).  Così  ha  ceer  vedere  p.  316  (t?^r,  oer,  p.  35),  e  certo 
non  sono  ortografie  da  trascurarsi;  ma  pure  non  tì  oserei  fare  gran  fondamento. 
Va  però  ad  ogni  modo  qui  avvertito,  che  ser^  sedere,  diventa  un  esempio  pro- 
blematico in  ordine  alla  continuazione  delire  lat.,  del  che  già  si  ebbe  cenno 
sotto  il  num.  19,  e  di  più  si  vede  sotto  lo  stesso  num.  neir  engad.,  ed  altrove. 

*  Cfr.  sidrao  ecc.  di  antiche  scritture  lombarde,  Mussàf.  rendic.  xlvi  216. 
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fidesDum.  40,  pei  pede-  n.  26,  riconosceremo  il  dileguo  di  un  d 
ch'era  riuscito  finale;  e  per  questa  via  finirà  di  perdersi  l'antico 
DO  air  uscita,  preceduto  da  i  in  voce  sdrucciola  (cfr.  -CO,  n.  168): 
tievi  tepidus  n.  23;  neidi  nitidus  num.  40;  asch  acidus,  ronsch 
rencidus  (less.  e  mr.),  perduta  facilmente  in  questi  due  anche  la 
locale  della  seconda  sillaba,  stante  la  qualità  specifica  della  con- 
sonante che  la  precedeva  ^  Notevoli  sono  pel  loro  rt  al  posto  205 
di  rd:  oartieu  carteits  nun-cartenta  ecc.  ("cretieu  '^creteits  ecc., 
n.l24;  creduto,  voi  credete,  la  non-credente)  8, 13;  9,28;  17,17, 
coi  sta  allato  cardienscha  (^credienscha);  tanto  più  che  anche 
il  sardo  (logudorese)  ci  mostra,  con  una  coincidenza  singolare, 
accanto  alle  sue  forme  sincopate:  creet  créere  ecc.  (soprasilv. 
ereicrer  ecc.),  singolari  forme  col  t:  creta  cretamus  cretidu, 
creda  crediamo  creduto  3.  Dobbiamo  qui  rassegnarci  ad  ammet» 
tere  una  strana  anomalia,  con  la  quale  mal  si  potrebbe  parago- 
nare il  caso  del  frc.  veri  verte  allato  a  verdeur  verdoyer  ecc.  1 
Io  certamente  noi  credo,  nò  vorrei  pensare  al  t  {tt)  ibernico  di 
ereim  credo  ecc.;  ma  stimo  che  il  t  provenisse,  almeno  nelle 
forme  soprasilvane,  dalla  figura  participiale  *cred'to  '^cretto,  che 
ha  sempre  i  suoi  normali  continuatori,  in  ispecie  nell'engadinese 
(crei  creduto,  eretta  creduta,  credenza,  fede)  »,  e  tanto  più  fa- 
cilmente si  estendesse  per  la  conjugazione,  quanto  era  minore  la 
resistenza  del  d  pel  fatto  che  in  buon  numero  di  forme  esso  era 
dileguato  (manca  cioè  al  soprasilvano,  come  fu  accennato  di  so- 
pra, in  tutte  quelle  che  hanno  racconto  sulla  prima).  Cosi  si 
saranno  insieme  avute,  in  un  dato  periodo,  due  forme  partici- 
piali: *crett  *credieu  (cfr.  p.  e.  ig  e  unschieu  ecc.  al  num.  63 
soprasilv.  ed  engadin.),  le  quali  si  potrebbero  dire  come  fuse  nel 
superstite  cartieu  {cretieu).  Quindi  le  voci  di  'credere'  in  cui  ap- 
P^  il  ^  spetterebbero  veramente  al  num.  208.  —  Facil  caso  di 

*  Gfr.proYenz.  rans  allato  a  tebe  ecc.,  considerando,  per  s  provenz.  =  ^c,  le 
P*g-  81-2  n.  e  86  n.  -  Qui  forse  anche  marisch  marcidus  7, 17;  25, 26,  benchò 
la  costanza  deUo  tsch  faccia  pensare  a  *marci[d]u,  v.  num.  169. 

^  Spano,  ortogr.  1 143;  e  abbiamo  nel  logudorese  ancbe  séttìdu  (nel  vocàbol.  : 
^itiàu)  ib.  149;  certamente  sulF  analogia  di  crétidu^  analogia  determinata  dalla 
coincidenza  delle  forme  créere  séere  (credere  sedere)  creo  seo  (credo  siedo)  ecc. 
eretta^  fede,  credenza,  ò  pure  soprasiWano;  e  1*  aggettivo  soprasilv.  cret 
(P- e.  cooai7<7  «'«^  cavallo  piacevole  ds.,  cioè  'fido')  altro  non  è  di  certo  che 
i^  participio  di  cui  trattiamo.  Cfr.  venez.  creto  *cred'to  credito. 
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t  per  d,  poiché  si  tratta  di  dentale  uscente  e  preceduta  da  altra 
consonante,  è  air  incontro  quello  della  figura  verbale  che  il  Con- 
radi chìdLma^  partic.  pres.  e  fa  uscire  per  t  {-ant,  -ont)  nella  pri- 
ma conjugazione  e  per  d  {-endy  -ind)  nelle  altre,  laddove  il  Ca- 
risch  la  dice  gerundio  e  la  fa  uscire  in  tutte  per  d  (cfr.  less. 
p.  xxxii),  e  il  nostro  testo  alla  sua  volta  ha  per  tutte  la  tenue 
{passontf  figent,  dormint).  In  realtà  si  tratta  di  gerundj,  che 
per  questa  ortografia  vengono  a  coincidere  coi  continuatori  ag- 
gettivali dei  participj  presenti.  Cosi  -and[o]  p.  e.  si  viene  a  con- 
fondere con  -ant[e]  (cfr.  nel  frc:  chantant  s  cantando  e  can^ 
tante-),  secondo  la  norma  del  num.  16;  laddove  Tengadinese, 
secondo  la  norma  dello  stesso  numero,  terrà  distinti  i  continua- 
tori delle  due  diverse  figure  latine  (cfr.  Ili,  3).  —  Sotto  il  n.  64 
avemmo  -unfo=-un(2'f  ^  in  malmunfs  (allato  a  mund);  ma  al 
num.  137:  funds  fundus,  cfr.  lads  {lad  [=  "lat]  +  s)  lati  23, 5, 
come  si  hanno  altre  medie  soprasilvane  nella  stessa  congiun- 

206  tura:  logs  luoghi,  tegs  (te^s)  tetti.        Per  d  all'antica  uscita 
non  accade  di  addurre  se  non  il  riflesso  di  'ad',  che  è  ad  dinanzi 

207  a  vocali,  a  dinanzi  a  consonanti  (cfr.  n.  198)  *.        D'S:  zanur 

208  num.  46.        DT;  cfr.  n.  203,  e  205.  —  D'R,  n.  203.  —  D-N, 
nn  w  n.  66.  —  D'L,  n.  146.  —  L'D,  n.  113.  —  ND,  n.  151. 


209  Iniziale,  rimane  intatto:  paun  4,4  (num.  5),  petz  n.  137,  pi- 
giiir  n.  87,  porsche  n.  54,  pulvra  n.  64,  piover,  pli,  prenda 
n.  151;  ecc.  Ma  abbiamo  due  curiose  eccezioni,  comuni  entrambe 
anche  agli  altri  dialetti  grigioni.  L*una  è  vart  (parte,  nel  senso 
di  *lato')  accanto  z,part  (parte,  porzione,  13,4;  12,25);  la  quale 
però,  a  ben  vedere,  rientra  nella  regola.  Imperocché  vart = pari 
dev'essere  dapprima  surto  in  tali  congiunture,  nelle  quali  ìlp 
iniziale  diventava  veramente  un  p  mediano,  e  quindi  normale, 
secondo  il  n.  210,  il  suo  digradamento  in  v;  dove  in  ispecie  va 
considerato  davart  (da  parte),  che  è  combinazione  di  non  poca 
antichità,  ridotta  come  si  vede  ali*  ufficio  di  preposizione  con 


*  Sarebbe  esempio  non  diverso,  stando  al  Diez  (gr.  a.  Sostant  italiano) ^ 
dad  da  (da)  =  de  +  ad,  del  pari  che  Tital.  da;  e  H  Bnoos  Zeitschr.  f.vergL 
spraehf.  Ili  410)  suppone  la  medesima  struttura  nelFosco  dai,  de.  Cfr.  Ili,  5* 
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r accasati Yo  {davart  tei  de  te  4,6,  davart  Johannes  de  Joan- 
06 11, 7,  davart  ChrÌ8tus22,A\\  cfr.  Tengadinese).  E  il  vart 
di  un  composto  qual  si  era  fatto  davart^  potè  poi  facilmente 
passare,  quasi  per  processo  decompositivo,  in  locazioni  quali 
sono:  da  vart  drechia  a  dritta,  da  mia  vart  drechia  alla  mia 
dritta,  27, 38;  22, 44  (cfr.  25, 33. 34.  41),  d'iJina  vart  20, 16,  da 
ischella  vart  al  di  là  4, 15;  14,34;  né,  per  quanto  io  posso  ve- 
dere, Tuso  di  vart  si  ò  mai  esteso  al  di  là  di  siffatti  modi.  — 
L'altro  caso  eccezionale  meglio  si  merita  questo  nome,  ed  insie- 
me T  attenzione  deir  indagatore.  È  la  voce  che  significa  ^molto\ 
e  suona:  bler  nel  soprasass.,  blear  nelfant.  basso-engad.  (od.: 
hlèr),  h^er  neiralto-engad.,  bear  (Mr.  12,37;  pi.  hearsZQ.ie) 
obiar  nel  soprasilvano.  I  dittonghi  (ne* quali  va  compreso  Vie 
di  *bier  che  precedette  bjer  b^er)  accennano  ad  e  in  posizione; 
siche  la  somma  dei  termini  grigioni  ci  dà:  &/^r +  cons.  Sup- 
porre in  simil  vocabolo  un  l  epentetico,  ripugna  affatto;  air  in- 
contro, bene  è  anormale,  ne* nostri  dialetti,  il  dileguo  del  l  dietro 
un'esplosiva,  massime  iniziale,  ma  pur  si  potrà  tanto  più  diffi- 
cilmente negarlo  in  questo  monosillabo  usitatissimo  e  davanti  a 
simil  dittongo  (ie  ia  ^),  in  quanto  il  sottosilv.  e  Talto-engad.  ci 
offrono  oggi  lo  stesso  dileguo  nella  continuazione  di  ^plus'  ^,  che  ò 
quanto  dire  in  un  vocabolo,  la  cui  base  non  sarà  diversa  da  quella 
di  bler-.  Poiché,  riconosciuta  questa  figura  fondamentale  del 
grigione,  mal  si  vorrà  staccarla  dai  lat.  plerus  plerique  ecc., 
ne,  credMo,  si  dovrà;  ma  rimane  tuttavolta  da  vincere  più  di 
iin  ostacolo,  e  non  sarà  forse  affatto  superfluo  che  qui  se  ne 
tocchi.  Ammessa  cioè  la  deviazione  alla  quale  già  si  alluse  col- 


W  che  si  dilegua  innanzi  a  j,  ci  occorse  anche  al  num.  31  e  in  n.  al  1 12. 
^•ucora  mj  da  mlj  al  nnm.  97  engad.;  e  cfr.  la  nota  che  segue.  Più  d*ogni 
^ro  riscontro  calzerebbe  Talto-engad.  bibgia  =  biblia,  Car.;  ma  sarà  poi  voce 
iadigeoa?  Tale  non  é  sicuramente  Io  tgieric^  chierico,  nel  soprasilv.  di  ds. 

* pù  Car.  e  Pali.;  ma  Biveroni  ancora  ha  più,  E  veramente  può  trattarsi 
P<r  qui  di  /  che  perdesi  davanti  a  J  (cfr.  la  n.  che  precede),  poiché  più 
^^bbe  dato  pìjù  secondo  1*  analogia  del  num.  97  (eng.).  —  Anche  il  prov. 
Nette  il  l  di  ^plus'  (ptu).  Non  sarebbe  questo  un  indizio  che  t*  prov.  =:  ù 
^  suonasse  ù  ?  Negli  esempj  che  Io  Schuqh.  vok.  Ili  305  adduce  da  moderni 
^^'^  provenzali  pel  dileguo  di  l  dietro  a  consonante  inziale,  ò  sempre  un 
*  che  ora  a  questa  aderisce  (cugar,  cutar,  puresi ,  purar).  —  Il  fri.  ci  dà  : 
J^^iìi  pAi  pù 
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r  addurre  sotto  questa  rubrica  il  non  facile  vocabolo  {bl-'^pl)  \ 
come  si  potrà  esattamente  ragguagliarlo  colla  base  latina  che 
fu  testé  da  noi  indicata?  Già  dicemmo  che  i  dittonghi  grigioni 
accennano  a  posizione  in  una  fase  anteriore,  e  la  forma  inte- 
gra, cioè  la  forma  in  cui  il  dittongo  si  sviluppa,  sarà  quasi 
sicuramente  *blers;  ma  potremo  noi  per  ciò  pensare  a  una  di- 
retta continuazione  di  'plérus',  suir  analogia  di  fors,  che  avem- 
mo in  n.  a  p.  281  A  tacer  della  difScoltà  che  Ve  smarrisse  il  suo 
carattere,  è  egli  lecito  ammettere  che  questo  aggettivo  ancora 
corresse  nel  volgare  romanci  0  ricorreremo  piuttosto  a  'pleri- 
que'1  Questa  forma  potrebbe  darci  ragione  dell' ^  abbreviata, 
poiché  vi  si  tratti  dell*  accento  passato  in  sillaba  successiva 
(plértts,  plèrique);  ma  da  'plerlque',  non  si  arriva,  per  mero 
detrimento  fonetico,  a  bler-  (bler-s);  e  bisognerebbe  supporre 
r  abbandono  del  *que*,  come  di  un  elemento  che  fosse  sembrato 
superfluo  (plerl-,  plér[i],  bler-s  bliar-s  ecc.;  e  la  forma  singol. 
dedotta  dalla  plur.;  v.  Ili,  1)  ^.  Comunque,  se  il  ravvicinamento 
del  grigione  bler-  co*  latini  plerus  pUriqtic  ecc.  si  regge,  come 
pare  pur  certo,  noi  avremmo,  dalFun  canto,  la  sola  continua- 
zione romanza  di  quel  gruppo  latino  che  in  sino  ad  ora  nella 
scienza  si  conosca,  e  riusciremmo  dall'altro  a  vedere,  nella  stessa 
favella,  due  riflessi  stranamente  tra  di  loro  diversi  della  iden- 
tica formola  fonetica  nell'identica  radice,  e  attigui  spesso  Tua 
dell'altro,  come  avviene  nelle  locuzioni  seguenti:  bear  pli  buns 
(pler-.  plus,  boni.)  molto  più  buoni  6,26,  las  pli  bearas  (illae. 
plus,  pler-.)  le  più  numerose  11,20.  -  E  ancora  noteremo:  bear 
ont  (pler-.  ante.),  piuttosto,  25,  9;  e  Tagg.  "fX.plirs  (=plures), 
210  molti,  l^m.pliras  Car.  nachtr.,  Carig.  78,97.  Il  p  interno, 
raro  è  che  rimanga  intatto,  come  in  pauper  num.  68;  ed  anche 
si  vede  raramente  la  fase  della  tenue  in  media,  come  in  sabis 
(savj)  23,34,  sabjenscha  n.  109.  Ma  siam  di  solito  ridotti  a  v: 


*  Saremmo  al  caso  dell*  ita!,  brugnola  allato  a  prugna.  Un  altro  esempio 
per  b-  da  p-  ci  darebbero  i  dial.  grìgioDi  in  huls  ecc.  num.  Ili  soprasass., 
ma  esso  ò  comune  a  più  altri  dialetti  romanzi.  Un  caso  più  conforme  a  quello 
che  nel  testo  si  considera,  sarebbe  jQnalmente  barnieu  G.  18, 18;  21, 9,  bt*^' 
nieu  II  Sam.  14,7  (barn-  e  bum-  pure  Gonr.  e  Car.;  soprasass.  ds.:  barniù)^ 
brago,  ricondotto  a  ^briniu  (num.  124),  e  quindi  a  *priina\  del  pari  che  il  ve- 
nez.  ^onia  =:*prun-ja;  ma  la  desinenza  mi  é  dura  (*prunfto),  e  rasentiamo 
i  germanici  brinnen  ardere,  brinnet  ardens;  cfr.  brtnjila^  scintilla,  V«  3. 

'  Vedremmo  analogamente  abbandonarsi  qui  iniz.,  al  num.  226^ 
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snversaveits  (sapere  sapete)  10,26;  7,11  *  ;  avertameng,  avieri, 
scuvrir  ecc.  n.  28,  arver  ecc.  n.  124;  cavelg,  scavazar  n.  160; 
ruvaus  n.  68;  zavrar  n.  135;  riva;  vivras  n.  33;  ratscheiva 
tmtschavet  n.  40,81  ;  avrà  26, 10,  dovran  n.  54;  luvrers  n.  9; 
pm/n.  56.  Il  t?  da  j>  è  assorbito,  ne* seguenti  esempj,  dall'u 
che  gli  precede  (cfr.  i  num.  129^  e  215):  scuada  ("scuvada,  sco« 
paia)  12,44;  cuveida  Conr.,  queida  Car.,  cùeida  ds.,  voglia, 
ital.  ant.  covidigia  ^  ;  sur  (*suvr)  supra  2, 9  ;  curclau  curclada 
('coperclato  *cuvercl.;  coperto  -a)  10,26;  8,24.  —  Per  g[v]  da 
p=p,  V.  il  n.  129«.  —  Il  V  da  un  p  riuscito  finale,  si  riduce  a  /*  211 
(cfr.  num.  131  e  216):  luf,  pi.  lufs  7,15,  n.  61,  seifn,  67;  ma  fa 
dittongo  con  Va  che  precede,  in  cau  cheau  num.  161.  PS:  212 
kz\  illMpsu-,  esso,  26,48.  In  sez,  stesso  (p.  e.:  Salomon  sez 
Salomone  stesso  6, 29,  ilg  schentament  sez  la  legge  stessa  11, 
13),  Terrebbe  il  Dibz  vedere  si  {=se)  -v  ez  ipse  (gr.,  Formaz. 
pronomin.,  cfr.  Stbng.  44).  Ma  oltre  la  difficoltà,  certo  gravis- 
sima, di  ammettere  che  il  pronome  se  venga  a  funzione  dimo- 
strativa (e  anche  nominativa  insieme),  si  aggiurige  che  quella 
dichiarazione  lascia  affatto  enigmatica  la  forma  engadin.:  svess. 
Se  air  incontro  ricorriamo,  per  la  dichiarazione  della  prima  parte 
di  questo  composto,  ad  istu-  o  ad  ipsu-  (ipsu-ipsu  istu-ipsu), 
la  evoluzione  fonetica, ^prescindendo  per  ora  dall'assimilazione 
del  nesso,  diventa  affatto  lucida  (cfr.  napolet.  isso  sso  =  isto-)^ 
e  la  condizione  del  primo  membro  del  composto  risulta  essere, 
per  la  varietà  engadinese,  quella  del  cu  nellMtal.  qu-esto  (eccu- 
•iste),  laddove,  per  Toberlandese,  quella  del  o  nel  sicil.  ch-istu  \ 

'  In  sabis  aveTamo  la  media,  e  in  sapchig  ntun.  109,  nel  quale  si  riflette 
utico});,  a  dirittura  la  tenae.  Cfr.  nel  prov.:  s(tbes  sai,  allato  a  sapia  sapcha; 
Bel  frc.:  taoent  sanno,  allato  a  sache  =  *sapja;  nello  spagn.  sabes  sai,  allato 
^itpa  sappia,-  e  l* engadinese.  Nella  postonica  del  presente  il  v  si  elimina 
(efr.Q.  190  ecc.  e  215  n.);  quindi  sai  so,  allato  a  saoein  sappiamo. 

*  Steno.  31  raccosta  il  vocabolo  grigione  al  lucreziano  cupédo,  e  manda 
^1  le  forme  soprasilyane,  insieme  colle  engadinesi  {cuoaida  ecc.),  sotto  e, 
^  ei^Mdin-  é  manifestamente  una  -formazione,  la  quale  non  si  concilia  con 
^'^«iàaecc.  Air  incontro,  come  gisHa  giustizia  21, 32  (mal- gistia  23^28;  per 
raeeeato  ▼.  Car.  gr.  133,  e  il  sottosilv.)  ò  un  derivato  grigione  per  ia  (sul  tipo 
^la'ecc.),  cosi  si  sarà  avuto  un  derivato  grigione  per  la  (sull*  antico  tipo 
UTidìa'):  *cupidia  *cupedia,  onde,  per  attrazione  (n.  235),  cupeida  ecc. 

'  Ck»)  guest  soprasilv.  e  chest  firiul.,  ecc.  —  Lo  ^  del  secondo  membro  del 
^^ff^vano,  in  confronto  al  s  {ss)  del  primo,  non  si  opporrebbe  air  ipotesi 
ipin-ipsu';  cfr.  in  db.:  sess\ 
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Ma  la  scelta  fra  Mpsu-'  ed  'istu-',  non  mi  par  facile.  'I«tu-'  con- 
viene meglio,  neir ordine  ideologico,  e  ci  darebbe,  pel  grigione, 
la  stessa  combinazione  che  abbiamo  nell*  italiano  ;  ma  noi  ve- 
demmo, al  num.  142,  come  non  si  possa  affermare  sicuramente  s^ 
soprasilv.  =  *s<.  *Ipsu-',  all'incontro,  converrebbe  pienamente 
nell'ordine  fonetico,  ma  non  cosi  nell'ideologico,  non  offeren- 
dosi analogie  sufficienti  nei  nostri  esso  stesso^  Mpso-ist'-ipso%  o 
medesimo f  *met-ipsissimo-'.  Circa  tatez  (tu  stesso)  ecc.,  cfr.  Ten- 

213  gadinese.  PT:  ca«d  =  captavit  (trovò)  1,18;  battigiar  bat- 
tem  3, 11.  7  *;  set  septem  12,  45;  scrit  scartira;  rut.  PJ, 
num.  109.        PL,  num.  114. 

B. 

214  Iniziale,  non  s'altera:  ft^m,  beiver,  bof,  bratsch,  blastemma. 
Interno,  già  lo  vedemmo  intatto  nella  continuazione  di  BX 

215  num.  115;  e  r&  =  RB  avremmo  in  barba  Lev.  13,29.  Ma,  pure 
accanto  a  liquida,  troviamo,  di  solito,  v  =  B  int.,  e  v  costante- 
mente per  B  int.  fra  voc:  erva;  alva 2S,3\  fevraS,\4;  eiver-s 
n.  21;  -eivel  ^eivla  ib.  in  n.;  ver  habere  (il  riflesso  di  *[A]a6ùto, 
al  num.  100);  lavuran  p.  11  n.;  giavel  diabolus,  awinda  abun- 
de,  avont  ab-ante;  smarvìlgià  num.  73;  avdan  avdonza  n.  83; 
duver  n.  77*;  am-pruvanen  (provarono,  tentarono)  19,3;  n-ua 
ubi  n.  151,  rutna  rubigin-  n.  190,  ne' quali  due  esempj  il  t?  =  B 
è  assorbito  dall' u  cbe  precede  (cfr.  n.  210).  Altro  caso  di  vo- 
calizzazione è  in  schular  {schiùlar  ds.  92,  schivlar  schiflar 

216  schular  Conr.;  cfr.  prov.  siular)  sibilare  Ger.  19,  8.  -  Riuscito 
finale,  pure  il  t?  da  B  si  riduce  a  /"(cfr.  n.  211):  a//* 5, 36,  traf 

217  n.  2.    BT:  sut  subtus.    BJ,  n.  109.    BL,  n.  115.    MB,  n.  157. 


Accidenti  generali. 

218  Effetti  dell'accento.  —  Non  solo  gli  avvicendamenti  e  le 
alterazioni  delle  vocali  dipendono  in  questa  come  nelle  altre  fa- 


'  tnalatia  10,1  accennerebbe,  malgrado  il  suo  r  scempio  fra  vocali,  piut- 
tosto a  *ma^ap^ta  che  non  a  tnalatia  (v.  Diez  less.  s.  ^malato');  poichd  il  t 
di  malatia  si  sarebbe  dovuto  fìire  d  ladino  (num.  195-7). 

'  Nella  postonica  del  presente  il  o  si  elimina  (cfr.  num.  210  in  n.);  quindi  dei 
devo  deve,  allato  a  duvein  dobbiamo,  come  ^t  h4u  ecc.  aUato  ad  [aje«iti  eco. 
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léìe  romanze  dall'accento  della  parola,  ma  da  questo  vedemmo 
dipendere,  spesse  volte,  pur  la  sorte  delle  consonanti.  Per  le  quali 
alludo  in  particolare  agli  avvicendamenti  che  si  sono  conside* 
rati  ai  n.  171, 190,  203,  210,  215  (rfr.  226»  e  III,  3).  Altra  vece 
di  consonante  si  ebbe  al  num.  150-1,  in  relazione  col  n.  124; 
e  sieno  ancora  ricordati  i  num.  168  e  204.  Qui  pure  si  è  ma- 
nifestata, ed  anzi  con  particolare  evidenza,  V atonia  per  prò-- 
elisi  nelle  particole,  che  diede  a  et  75,  par  per  26,  scha  si 
sic  81,  u  aut  (cfr.  93  e  III  5).  Per  ^in'  avemmo  ain  in  uno  special 
dialetto  (159  n.),  ed  en  nel  solito  soprasilvano  (40);  la  qual  forma 
ci  potrà  condurre  a  qualche  ulteriore  considerazione  intorno  ai 
riflessi  soprasilvani  della  vocale  fuori  di  accento.  Poiché  v*ha 
nelle  favelle  romanze  la  tendenza  generale  di  risolvere  in  a  T^ 
0  Vi  di  prima  sillaba  àtona  (Dibz,  Vocali  àfone,  1, 1);  e  questa 
resoluzione  vediamo  estendersi  anche  alPo  e  all'u,  in  ispecie 
ad  o  e  u  iniziali  nel  napoletano  (addore  odore,  Attaveio  Otta- 
vio, arciulo  orciuolo,  ecc.).  Ora  si  domanderebbe,  quanto  e  per 
qual  modo  ci  risulti  invalsa  nel  soprasilvano  la  tendenza  di  cui 
parliamo.  A  prima  vista  può  parere,  che  questa  favella  vada, 
in  qualche  parte,  ancora  più  in  là  che  non  faccia  il  napoletano» 
in  ispecie  per  gli  esempj  che  raccogliemmo  al  num.  86  (cfr.  90); 
ma  quando,  tra  V  altre,  si  consideri  la  tenace  differenza  tra  e  i 
ed  0  u  pur  nella  vicenda  descritta  al  num.  124,  si  dovrà  pur 
conchiudere  che  quegli  esemplari  vanno  piuttosto  attribuiti  alla 
Dissimilazione.  Anche  il  n.  94  ci  ammonisce  a  non  riconoscere 
grande  ef&cacia  alla  tendenza  di  cui  si  discorre;  né  sappiamo 
pentirci  di  aver  pensato  a  dichiarazione  diversa  anche  per  Va  di 
savenis  (pag.  48*9),  quando  ancora  consideriamo  la  serie  dei 
riflessi  di  'subtilis'  al  n.  33  del  soprasàssino,  e  pure  savundar 
allato  a  suendar  sotto  il  n.  177.  Rimane  Va  per  e  ed  i  àtoni  ai 
n.  75  e  81;  dove  però  va  dalfun  canto  notato,  non  limitarsi  il 
fenomeno  olla, prima  àtona;  ma  piuttosto  trattarsi,  in  generale, 
di  e  ed  t  protonici \  e  va  dall'altro  ricordato  come  Vi  qui  passi 
manifestamente  per  la  fase  delf^,  alla  quale  la  varietà  cattolica 
suole  fermarsi;  e  appunto  vi  si  ferma  la  particola  ^in'  anche  nella 
riformata.  Vanno  finalmente  richiamate,  in  relazione  a  quanto 
si  é  ragionato  intorno  ad  ampaug  ecc.  al  num.  90,  le  analogie 
che  abbiamo  al  n.  231  in  n.,  e  specialmente  il  termine  engadi- 
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219  nese  che  ivi  è  addotto.  Assimilazioni. —  Regressiva  to- 
tale: vedi  i  prodotti  di  c$  174,  gn  192,  pt  213,  ps  212,  bt  217, 
ns  148  e  rs  126*  *,  nf  149,  mn  156  (dove  però  si  può  far  qual- 
che riserva  in  ordine  al  parallelo  francese  che  si  ò  addotto  per 
'(m[n]:s-amn),  e  si  aggiunga,  tipo  d* altra  serie,  elg ^enVìg  (nel; 
elg  dasiert  11,7);  '  transultoria:  tschitschar:=*mctìsLve  Giob. 
20,  16  2,  e  cfr.  t-t  da  e-i  76,  ed  ents  71  (insieme  col  3  sopra- 
sass.  in  nota).  Regressiva  parziale:  nd=:*md  n.  157.  Progres- 
siva totale:  vedi  i  prodotti  di  Id  113,  rd  126",  nd  nt  150-1  (circa 
tener  cfr.  ancora  il  soprasass.),  str  141,  [st  212].  Effetto  assi- 
milativo di  consonanti  sopra  vocali:  v.  i  num.  70  (aggiungendo 
mostiar  dal  n.  165,  must  Carig.  17;  cfr.  n.  129^  e  p.  11  n.  3, 
dove  è  però  da  considerare,  secondo  il  num.  che  ora  segue,  Tat- 

220  trazione  di  duvrar  n.  56),.71,  76,  77, 82.  Assimilazione  di  voce  a 
voce:  V.  i  n.  Ili,  120 n.,  161  n.,  231  n.,  'buvader*  allato  a  ^man- 
giader'  87,  mieur  60  n.,  meltra  66  n.  Dal  Gonradi  si  vede,  essere 
in  uso,  nel  tedesco  de*Grigioni,  'trachter'  allato  a  'trichter',  per 
'imbuto  [di  legno]',  e  trcbchter  sarebbe  rifluito  anche  nel  sopra- 
silvano.  Ora,  qual  pur  sia  1*  esatta  storia  di  queste  voci  tedesche, 
il  loro  contatto  agevolava,  ne*Grigioni,  la  riduzione  dì  Hrajecto- 
rio'  a  'tractorio'  (num.  47  e  172).  Anche  pel  traslato  vinschida 
fine  (60  n.),  ho  pensato  alla  prossimità  fonetica  di  finésch  finida, 

221  finisco  finita.  Dissimilazioni. —  Di  vocali:  num.  86;-  di 
consonanti:  num.  145  (cfr.  carmalar  ecc.,  num.  161  in  nota), 

222  158  (cfr.  lo  spagn.  nembro),  125.  Ragione  dissimilativa  avrà 
pure  il  n  di  cuntt  (^'cultelj  num.  31)  cultello-  (cfr.  ital.  cortello), 

i  Apoc.  14, 19,  pi.  cuntells  Gios.  5, 2.  Curioso  che  nel  riflesso  so- 
prasilv.  e  engadin.  di  ^lilium',  V  effetto  dissimilativo,  che  anche 
Tital.  ha  ottenuto  per  g  (giglio),  vada  poi  in  gran  parte  perduto 

223  col  passare  di  -Ij  in  4g  (n.  97).        Dilegui.  —  Di  vocale  [àtona] 


'  Circa  rs  ò  da  vedere  rindecisione  del  rispettivo  numero.  Ma  T  afferma- 
zione del  DiEZ  (gr.  I'  300, 222)  che  ns  e  rs  più  non  subiscano  assimilazione 
in  favella  romanza,  non  si  potrà  ad  ogni  modo  accettare  senza  riserve.  Al 
soprasilv.  cusselg  ecc.,  già  a  suo  luogo  addotto,  si  può  aggiungere  c%ASsinar 
Car.  (consindr  db.)  consegnare;  e  nei  portogh.  avesso  traoesso^  avverso  tra- 
verso, non  si  potrà  certo  vedere  la  sincope  o  una  diretta  continuazione  del 
fenomeno  latino. 

'  Cfr.  venez.  lujsar  allato  a  suzzar^  che  d  lo  stesso  esemplare;  e  nel 
napolet.:  suiare  =  *  susare  =  sufflare,  St  crii,  I  32  =  310. 
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iniziale:  guila  n.  167,  gizar  n.  63,  legra  lagreit  ecc.  n.  3  e  190 
in  nota,  vanzament  15,37,  cfr.  n.  107,  gidar  chisar  n.  89,  ver 
n.215,  giial  n.  176  e  stad  n.  1  {astad  soprasass.  ds.  «);  s-  [5-]= ex-  s 
{stenscher  num.  187;  ecc.);  cui  ci  limiteremo  ad  aggiungere,  pel 
dileguo  di  0-  olh:  sa  stinar  stìnonxa,  ostinarsi  'ostinanza'  Conr., 
sestinar  ds».-  Di  vocale  [àtona]  mediana  e  finale;  v.  Vocali  224 
àtone,  pel  dileguo  delle  quali  si  producevano  i  seguenti  nessi 
di  consonanti:  ds-,  z-^fr-,  ^r-,  spr-;  -mn-,  -t?n-,  -t?/-,  -t)r-,  -rt?-, 
-*n-,  'Sl'y  'Sm-,  -mlj',  -mffrjr-,  -rtfdjr-,  -Zm-,  -/t>r-,  -/^-  (n.  190), 
-di-,  -ri-,  -rd-,  -nd-  (=  **m[b]t'  ecc.  n.  157),  -t?d-,  -mpy*-,  -gUaj, 
-e/-  (=  -fe//-  ecc.  p.  58  n.).  Si  può  aggiungere  pr-,  che  è  in  priel 
parici  Car.,  priel  ds.  p.  107,  caldaja  (cfr.  venez.  paralo,  ecc.). 
E  ancora  si  veggano  i  num.  10  (aZ'éf),  156,  115  e  segg.  —  Di  225 
fricativa  iniziale:  ora  or  n.  132,  ma  è  tale  esempio  che  si  con- 
fonde col.  n.  95;  -  di  esplosiva  iniziale,  innanzi  a  Z:  lantagien  e 
plantagen,  piantaggine,  ds.  «-  Di  fricativa  iniziale  colla  susse-  226"* 
guente  vocale  itona,  dinanzi  ad  altra  fricativa,  si  che  dileguasi 
intiera  la  sillaba  iniziale:  leva  =  vuleva  "vleva,  ecc.  v.  Ili,  3; 
gnir  less.  =  tngfmr  v'gnir  (v.  pag.  43  in  n.).  Dai-quali  esempj  non 
sari  dissimile,  comechè  v* entri  la  ragion  particolare  delle  fri- 
cative omofone,  l'infinito  scher  {*zisér,  v.  p.  41  n.;  z'sér,  cfr. 
n.  96);  e  questo  alla  sua  volta  ci  conduce  a  stera  settaria,  che 
è  però  un  caso  non  limitato  alla  zona  ladina.  Notevole  ò  anche 
vuorch,  'nodo  del  tronco,  donde  si  partono  due  rami'  (Car.  182, 
cfr.  22),  vale  a  dire  'bifurcus',  com'è  chiaramente  mostrato  dalle 
altre  figure  che  adduciamo  al  num.  226^;  nel  quale  esemplare 
si  dilegua  Vi  e  poi  il  b  dinanzi  a  t?  (u),  e  con  ciò  tutta  la  sil- 
laba a  cui  deve  questa  parola  la  propria  esistenza.  Abbandono 
deir intero  qui-,  perchè  sarà  apparso  quasi  un  pronome  superfluo 
{chi'),  abbiamo  probabilmente  in  scaditi,  cfascuno,  ^quisque-ad- 


'  Per  questi  dne  esemplari  va  considerato  il  nnm.  93,  e  Tengad.  al  n.  231. 

*  Di  #-  grig.  =  dw-,  ▼.  Ili,  4;  e  cfr.  num.  229. 

'  Da  Sale  traduce  'sapore'  per  amùr;  e  Car.  ha  mur  sapore,  Conr.:  mur 
meo.  Foneticamente  si  potrebbero  prestare  ed  'amOr-'  ed  'umor'  (cfr.  i 
num.  89, 46),  ma  circa  il  senso  non  appaga  né  Tuno  nò  T  altro.  Aferesi  delPa 
di  'amor'  occorre  del  restante  in  tutte  e  tre  le  sezioni  ladine  de*Qrigioni; 
cosi:  murar  muronts  less.  soprasiW.,  ^amorare  *amorante,  amoreggiare  ecc., 
cfr.  pag.  25,  n.  1  (e  Mcbsaf.  rendic.  xlvi  128-9);  mieval  soprasass.  ds.  70,  be- 
nigno (amicheTole);  ecc. 
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-unum  ^  Abbandono  di  to-,  per  T  illusione  che  fosse  T  articolo, 
occorre  in  fandraDS,^  Car.  (Conr.:  lavendel  lafandra)  lavanda, 
la  venduta,  il  cui  f  potremmo  ripetere  dalla  pronuncia  del  ted.  Za- 
vendei  (cfr.  num.  131  in  n.;  e  circa  il  r,  si  vegga  il  num.  230). 
Curiosa  è  la  sorte  del  verbo  laschar\  il  quale,  mentre  pati- 
sce, per  ragione  analogica,  il  dileguo  di  sch^  quando  ha  rac- 
conto sulla  radice  {lai  egli  lascia  18, 12,  lais  tu  lasci  Giob.  9,28, 
ma  lascheits  voi  lasciate  23, 13;  sul  tipo  schai  schascheits  ecc., 
cfr.  num.  171  e  C.  Ili,  §  3),  perde  poi  la  prima  sua  sillaba  in 
schar  allato  a  laschar  (Car.;  ds.  schar  177,249.252-6-7).  Si 
tratterà,  come  testé  ponevamo  per  scher  =  *schascher,  dì  */*- 
ichar  [Ijschar,  o  semplicemente  di  un  altro  effetto  analogico 
di  scheTy  0  non  piuttosto  dell'abbandono  di  un'apparente  ri- 
dondanza, avutosi  primamente  in  locuzioni  come  laschar4a[u] 
(lasciar  là)?  Mero  dileguo  fonetico  non  sarà  per  avventura  pur 
quello  del  vi-  di  ^vicata  (spago,  ecc.  vegada^  Diez  less.  s.  We- 
ce'),  volta,  fiata,  dileguo  comune  a  tutti  i  dialetti  grigioni:  so- 
226*  prasilv.  gada  18,21.22,  basso-engadin.  giada  Car.,  ecc.—  Di- 
leguo 0  assorbimento  di  consonanti  mediane:  del  é  di  ci  atono,  ecc. 
V.  s.  'Effetti  dell'accento',  n.  218;  del  g  di  gv  gu  (qu  cu)  n.  167*, 
177,  184,  di  d  (/)  fra  voc.  203, 197,  di  n  complic.  152,  di  /  com- 
plic.  11,  cfr.  209,  del  v  di  uv  (iib  up)  129\  Dileguo  di  m  non  si 
può  affermare  in  suvìg  (sambuco)  ecc.  p.  69-70  n.,  comunque  la 
diretta  continuazione  della  figura  latina  'sabucus'  qui  alla  sua 
volta  non  si  affermi  cosi  decisamente  come  nel  prov.  saùc  o  nel 
vai.  soc.  Il  fdi  7urca'  (fuorca  num.  164),  che  vedemmo  ridotto 
a  V  (n.  132),  si  rimane  poi  assorbito  dall'u  susseguente,  in  &a- 
vorch  buorch  (&2<oW^),  ^^bifurcus'^.  Sillaba  mediana  è  espunta, 
per  ragione  di  tautofonia,  in  vardeivel-s  ^vardadeivels  21  n.;  cfr. 
moginas  108  n.,  nel  quale  esempio,  considerato  il  particolar  suo 


'  Mentre  [cht]scadin  riverrebbe  a  *quisqu*-ad-iinum ,  Tital.  [chi]caduno^ 
ant.  fre.  cctdhun  ecc.  risalirebbero  a  *quiqu*-ad-unum.  Cfr.  Diez  lesa.  s.  'ca- 
dauno' e  'ciascuno',  e  i  successivi  spogli.  Circa  1*  abbandono  di  qui-^  sarebbe 
da  confrontare  quello  di  -que^  che  si  proponeva  al  num.  209. 

'  Circa  il  preciso  valore  del  termine  grigione,  v.  il  n.  226*.  Per  le  figure 
che  ora  adducemmo,  sempre  dal  Carisch,  manca  l'indicazione  che  spettino 
al  soprasilvano,  ma  si  supplisce  con  sufficiente  sicurezza  ali* omissione;  cfr. 
C.  V,  §  3,  8.  'buorchia'. 
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OSO,  non  si  potrà  riconoscere  quella  ridazione  per  semplice  dile- 
guo di  vocale  {mafiino)  che  ci  sta  dinanzi  nell'it.  mattino  ecc.— 
Dileguo  0  assorbimento  di  consonante  ali*  uscita  latina  o  grigio- 
ne:  Il  31,  s  137,  n  144,  m  154,  e  (-co)  166,  1 198,  d  --do  204.  — 
Di  'quoroodo'  rimane  pur  qui  la  sola  prima  sillaba,  n.  49,  cfr. 
Zeitschr.  fùr  vergi  sprachf.  XVI  123,  124.  Aggi  un  gi- 

rne n  ti. —  Di  vocale  meramente  prostetica,  non  veggo  alcun  227 
sicuro  esempio.  Se  allato  ad  agnifnxAo  203,  consideriamo  le  or- 
tografie deflessici  (ds.:  agnif  ignif;  Conr.:  ignif  ignieu\  Car.: 
igniv  gnieu)y  saremo  portati  a  conchiudere  che  si  tratti  di  ar- 
ticolo concresciuto  {ilj-njif,  cfr.  n.  229),  con  a  per  t,  come  suole 
nella  protonica  (n.  81).  Dai  less.  si  aggiunge  aveina  vena,  dove 
Va  dee  provenire  dall* articolo.  E  ancora  v.  il  num.  90.  —  Nò  228 
vocale  veramente  epentica  sarà  facile  rinvenire  in  favella  che 
espunge  cosi  gran  numero  di  vocali;  e  i  soli  tre  esempj  che  io 
sappia  addurre,  prescindendo  da  i*u^iti  (II,  3)  e  dalia  separa- 
zione della  duplice  consonanza  alla  uscita  (n.  ai  num.  90  e  190  *), 
sarebbero:  farein,  plur.  fareins,  frenum,  Giac.  3,2.3,  Apoc.  14, 
20*;  saccuder  {sa  saccuder  commuoversi  24,29,  saccudeit  scuo- 
tete 10, 14;  Car.:  saccuder,  Conr.:  zacuder;  cfr.  savents  al  n.  90, 
e  il  soprasass.),  ex-cutere  s-cuotere  ^;  e  lagutter  Giob.  7, 19,  2a- 
guoter  ds.,  lagtiotter  Car.  (n.  64-5),  inghiottire,  cioè:  *glùtere 
(cfr.  fri.  gioiti)  *ghelùtere  ecc. ,  num.  234.  —  Consonante  prò-  229 
stetica  può  dirsi  a  mala  pena  il  ^  o  i  dinanzi  a  consonante, 
quasi  rafforzativo,  che  pur  qui  si  confonde  colla  spoglia  di  ex 
e  dis^  e  già  ci  occorse,  in  più  esemplari,  sotto  S-.  Da  sch-ma-^ 
laiir  e  sch-nagar  134,  s-manatschan  81  e  sa  s-marvilgià  73, 
passiamo  cosi  a  S'Cumngiavan  104,  dove  si  può  trattare  di  s 
etimologico  (s-cambiavano),  e  arriviamo  finalmente  a  s-cum" 


'  Curioso  è  il  caso  di  diember  numero-  (66;  cfr.  dumbrar  145, 155),  doro 
d  caccia  una  nuova  e  al  posto  delPant'ca. 

*  DS.:  frein  (cfr.  Teng.  al  n.  21);  Car.:  fareìn  frein;  ▼.  Schdch.  vok.  II  396. 

'  A  rafiermare  questo  ragguaglio  concorrono  eziandio  il  participio  che  dà 
il  Car.:  cuoss  (-ct^ossì)  e  il  sost.  xacussa  scossa,  addotto  dal  Conr.,  e  ab- 
biamo per  compimento  la  normal  fase  intermedia  deU'«  nella  varletii  catto- 
lica: squoss^  sequossa  Car.  04.  Ma  va  tuttavolta  ricordato,  che  insieme  si  ha 
il  piti  genuino  scuder  scuoss  (Car.;  Conr.:  seuder  scuss^  ds.:  teudér)^  treb- 
biare, e  ancora,  alPitaliana,  scader  scoss  Car.,  scoder  Conr.,  riscuotere. 
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manda  12, 16;  16,  20,  che  dice:  comandò  interdicendo,  proibì 
(cfr.  il  ted.  *ver-bieten*  allato  a  *[ge]bieten').  In  Ig-iver  59  rico- 
noscemmo concrezione  dell* articolo;  e  pure  il  n  di  n-uvil  ovile 
6. 10, 16  (soprasass.  orni  ds.),  già  notato  dal  Diez,  avrà  la  sua 

230  ragione  preposizionale.  —  Epentesi  di  consonante  tra  consonanti: 
n[d]r  n.  147,  m[b]r  m[h]l  n.  155  *.  Qui  può  parere  che  spetti  an- 
che il  riflesso  di  ^pediculus':  ploilgs  pi.  Es.  8, 17  (ds.  :  sg.  plùogl, 
pi.  plùigls),  primamente:  piulj  pjulj  (pi[d]ttlj,  num.  203  e  24;  e 
cfr.  MB.),  sicché  veramente  vi  si  abbia  plj  (pljulj  plulj)  dap/, 
fenomeno  da  raccostarsi  a  quello  di  mnj  da  mmj  al  num.  104, 
e  avutosi  anche  altrove  >;  ma  pur  sono  maggiori  le  probabilità 
pel  mero  sviluppo  di  /  tra  la  consonante  labiale  e  la  vocale  (cfr. 
il  num.  230  soprasass.).  Qui  ali* incontro  sicuramente:  fargli" 
nar  :=  targinar  tardinar  num.  106  in  nota  (rlj^r^;  Garig.:  se- 
-targlini- dimoreschi ^  si  ritardi,  fermi,  pag.  13)  »,  a  cui  si  ag- 
giunge i[n]glia  {nlj  =  n^)  pag.  93  in  nota.  Sviluppi  di  j  dietro 
consonante  semplice  e  composta,  mostrammo  in  n.  al  num.  172 
ed  altrove.  Sviluppo  di  r  dietro  a  nt  nd:  suenter  "^sequentre 
n.  177,  nunder  n.  151,  cui  si  aggiungerà  fandra  n.  226,  mal- 
grado la  forma  in  *-dula';-  dietro  a  sp:  viaspra  Car.  *  (vespra 
soprasass.  ds.  e  alto-engad.  Car.,  veispra  basso-engad.  Car.), 

231  vespa.  Casi  di  epentesi  di  nasale  inanzi  a  consonante,  oltre  quelli 
che  si  trovano  ai  num.  157  e  104,  e  render  reddere  16, 27,  che 
è  un  esempio  romanzo-comune,  e  cumhél  cumbet  Conr.  Car. 
{cuombet  ds.)  cubitus,  gomito,  che  è  uno  del  quale  partecipa 
anche  Tltalia,  sono  ancora:  lingiér  less.  spedito,  svelto  (cioè: 
leggiero',  v.  n.  76  e  soprasass.);  unfrir  unfresche  unfarenda 
(offrire  offri!  offerta)  5, 23.  24;  8, 4;  ampameit  n.  151,  ambii- 


'  Potrebbe  a  prima  Tista  parere  che  per  str  {^ftr)  da  sr  qui  doTesse  stare 
stniba  vite  Conr.  Car.,  ted.  schraube;  ma  le  figure  engadinesi  {scrau f  seruf  ecc» 
Car.)  persuadono  str  =  shr, 

'  Nel  valaco  d* Istria:  plierd  zz  pierd  perdo,  cljeptu  (pljeptu)  -pieptu  petto; 
Studj  crit  I  61  =  339;  e  quello  stesso  dialetto  ci  offriva  pure  mnjr::mj\  v.  so- 
pra, p.  52,  n.  3. 

'  Negli  engadin.  invUjga  iwoUga  inoilja  invidia,  che  s'incontrano  ai  rìspet' 
ti  vi  luoghi,  avremmo  la  stessa  epentesi,  in  caso  grandemente  analogo  {dj  g 
Ig  {;'),  ma  dietro  a  vocale;  cfr.  Schuch.  voL  II  490. 

'  DS.:  vespa  viaspra^  gala vrone  v tempra  gronda\  Conr.:  vespxaviaspa^  vespr^ 
s.  Vespe'. 
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dar  {f te.  amblidau  16,5)  '^oblitare  (provenz.  ohlidar)  obliare  ^ 
Epentesi  di  v^  onde  rimediare  air  iato  che  si  produce  per  dile-  232 
gao  di  consonante:  n,  203,  cfr.  n.  167**.  In  urnbriva  umbra  17, 
5,  allato  al  fri.  unfìbrie^  ital.  ombria^  il  v  non  è  epentetico, 
ma  fa  parte  deir  elemento  derivativo  che  si  rivede  in  utnbriv 
ombroso  Car.  ».  Circa  piover  {pioveva  pluèva  Conr.  gr.  59)  vedi 
il  Dum.  62.  Di  iato  grigione  rimediato  per  j:  ruir  ecc.  n.  203, 
écon^'  in  ^:  ragisch  allato  a  risch  (*r[a]lsch)  Car.,  radice-, 
nom.  106  n.,  spugentar  num.  70  n.  Anche  ali*  iato  latino  di 
pruina  dev*  essersi  rimediato  per  j:  ^prujina^  àonàe  prugtna 
e  finalmente  purgtna  (ds.;  Car.:  purginna)^  secondo  la  norma 
del  num.  124  *.  Per  t  epitetico,  vedi  il  num.  156.  Gemina-  233 
zione:  mailer  50;  flnrui  frinna  fastchinne  spinna  33,  ma  cfr. 
il  num.  237  sottosilv.;  Igimma  33  n.;  €Lnna  cumminna  Iginna 


*  L'inserzione  della  nasale  deve  essersi  accompagnata  in  questi  due  verbi 
ad  un  estremo  affievolimento  della  vocale  iniziale  (*mprender  *mblidar),  dalia 
qnal  condizione  passarono  a  confondersi  definitivamente  tra  quelli  che  portano 
il  prefijBso  in  (am-  soprasilv.  =  *im-  àtono,  81;  cfr.  eng.  imprender  appren- 
dere Car.,  bas80-eng.  invUdar  Car.,  imblidar  Camp.  salm.  13,  obliai*e).  An- 
cora in  questa  analogia:  anflar  (=  afflar  num.  116),  che  ricorre  nel  Carig.  e 
anche  tra  i  riformati,  enfiar  ds.  313.  Nel  riflesso  di  'aequall-'  vedremo  sta- 
bilirsi il  medesimo  rapporto,  ma  per  un  movente  particolare  (num.  231  eng.). 

'  L* epentesi  di  o  ci  risultava  dietro  ad  ti,  ed  anche  dietro  ad  t  da  «,  ed 
t  =  ìlat^  ma  susseguente  un  u  antico  o  moderno.  Altrove  si  vede  anche  tra 
a  ed  a  ecc.,  Duz  gr.  Jato  III;  e  dovrà  pur  essere  tra  ei  (da  I)  ed  «,  nel 
frc.  Wf^  (♦«f-i?-«  se[d]e  sitis;  cfr.  venez  sezzse[S\e)^  che  sarebbe  un  collate- 
rale e  non  un  derivato  dell' ant.  frc.  soi  ecc.;  ma  il  Maestro  qui  ancora  parla 
^fà^t  (gr.  V  228-9).  —  In  adual^  uguale,  conforme:  ii  ih  has  faig  adual 
ànutìn  li  hai  fatti  uguali  (uguale)  a  noi  20, 12,  non  possiamo  vedere  Tepen- 
Qtesi  di  d  (cfr.  Diez  1.  e),  malgrado  il  fri.  aual.  Ma  bensì:  ad-ual^  cfr.  n.  1T7, 
e  sei  soprasass.:  esser  adangual^  allato  a  dual  esser ^  ds.  s.  ^uguaglianza'  e 
'parità'. 

'  Cfr.  nello  spagn.:  sombra  sombria  somhr{o\  e  notevole  che  il  s  iniziale 
^appaja  nelP  engadin.  sumbriva  =  urnbriva  soprasilv. 

*  Così  la  metatesi  ha  il  suo  perchè ,  e  insieme  ò  normale  lo  </  da  j.  Lo 
^ucH.  air  incontro,  vok.  II  519,  parla  di  semplice  trasponimento  dell' u,  man- 
^ào  jpurgina  col  venez.  bovina^  che  io  del  resto  non  trovo  nel  vocab.  del 
l'^TRiABCHt  né  in  quello  del  Boerio  (sec.  ediz.),  e  ad  ogni  modo  entrerebbe 
la  ttoa  corrente  diversa ,  come  si  pud  vedere  presso  il  Diez  ,  less.  s.  ^brina'. 
li  quale  però,  alla  sua  volta,  dovrà  ormai  riconoscere  che  il  mil.  prtnmi, 
<lel  pari  che  il  frc.  bruine^  Tital.  brina  e  il  soprasilv.  pwrgina,  rivengono 
^  'pi'Qina',  che  ancora  è  intatto  neir  engadinese  (pruina  Car.). 
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Iginnadi  59,  ma  ancora  cfr.  il  237  sottosilvano;  parsunnapar- 
dunne  tutta  46;  burina  {dimunnis  7,22)52;  clomma  clomman  7; 

234  blastemma  18;  temma 38;  vittaSS.  Metatesi.  Vedi  il  n.  124 
(ScHUCH.  Yok.  Ili,  187-8);  e  nella  stessa  direzione:  pUdmin  ds. 
=:j7/umm  soprasass.ib.,  piombino;  zXVìhcxìiììvq:  pluscheins  n.  21. 
Caso  comune  a  molte  favelle  romanze  ò  quello  di  singlut  san- 
glutt  less.,  ^singult-;  e  un  caso  soprasilvano,  in  cui  si  complica 
l'epentesi,  avemmo  al  num.  228:  laguótter  (ghèluótter),  dove 
però  va  considerata  l'attrazione  analogica  di  gulter  guotler  less. 
(ds.:  Sgozzo  della  gola'),  la  quale  ci  condurrebbe  al  num.  220.  — 

235'  Attrazione.  —  Il  solito  fenomeno  di  attrazione  è  sul  campo  ro- 
manzo quello  per  cui  s*ha  dietro  alla  vocale  tonica  Vi  o  Vu 
che  nella  figura  etimologica  precede  ad  altra  vocale  nella  sil- 
laba che  sussegue  (per  es.:  frc.  contraire-  contrario).  Ma  non 
mancano,  dall' un  canto,  casi  romanzi  in  cui  sia  attratto  Vi  o 
Vu  ai  quali  non  sussegua  altra  vocale,  come  pel  soprasilvano 
noi  ne  ponemmo  ai  numeri  che  si  richiamano  sotto  il  236;  e 
va,  dall'altro,  considerato,  che  spesse  volte,  cosi  sul  campo 
romanzo  come  altrove,  l'attrazione  veramente  si  confonde  con 
quel  fenomeno  che  già  avemmo  a  chiamare  di  propagginazione 
(p.83seg.).  La  propagginazione  è  alla  sua  volta  mediata  o  imme- 
diata, e  questa  e  quella  di  due  specie:  l.^'  la  regressiva,  quando 
Vi  (j)  0  Tu  si  propaggina  dietro  alla  vocale  tonica  della  jsillaba 
precedente  (lingua  liungua),  o  quando  l'i  o  l'u  tonico  si  pro- 
paggina dietro  la  consonante  che  immediatamente  gli  precede 
{ti  tjt);  e  nel  primo  caso  essa  può  facilmente  ridursi  alle  sem- 
bianze di  una  mera  attrazione  (liungua  liunga);-  2.^  ìsl  pro- 
gressiva] quando  l'i  (j)  o  l'u  si  propaggina  dalla  sillaba  accen- 
tata a  quella  che  sussegue  (divino,  divinjo),  o  quando  Vi  o  Vu 
tonico  si  propaggina  inanzi-alla  consonante  che  immediatamente 
gli  succede  (dir  dijr  ecc.,  v.  il  soprasass.);  ed  a  questa  noi  limi- 
teremo per  ora  la  denominazione  speciale  di  propagginazione, 

235*  assegnandole  nei  nostri  spogli  il  num.  237.-  Attrazione  dij  (i)' 
V.  i  n.  9,  47,  172  n.;  e  il  C.  II,  §  5.  Si  aggiunge:  sa  martuira, 
si  martoria  (cfr.  'marturiare'  ap.  du  Gange)  Is.  58, 5;  e  ancora: 
guila  less.  ago  da  cucire  167,  se  ha  l'accento  suU'u,  come  tutto 

236  fa  credere  (cfr.  gulia  soprasass.  ds.).  -  Di  w  (v.  II,  3):  lieunga 
lingua  (*lìung[u]a)  n.  185,  che  è  veramente  un  caso  di  propaggi- 


Digitized  by 


Googk 


§  1.  Grigioni;  A.  Sopraseha:  Accidenti  generali.  113 

narione regressiva;  pieung  il  grasso  (=  pingue  *piung[u]-),  Conr.; 
hàune  cinque  (*ciunq[u]-)\A,VI  ^\ —  *loung[a]  *lueungf>V\ 
*lueug[u] ecc,  53.  Propagginazione  (progressiva).  Poco  o  237 
quasi  nulla  ò  da  notare,  nel  soprasilvano,  per  questo  fenomeno. 
Sarà  nnj  da  nn  (v.  p.  86),  e  non  inj  {enj)  da  in,  negli  esempj 
che  avemmo  in  fine  del  num.  66,  come  anche  persuade  la  forma- 
addotta  in  n.  al  num.  159  dal  dialetto  di  Tavetsch,  la  quale  per 
certo  va  letta  guventetna  (e  non  -teUna).  E  in  schilgiusia  {siljU" 
najecc,  n.  143,110,  andrà  piuttosto  ripetuto  Vi  dal  Ij  (n.  76), 
che  non  questo  da  quello  (cfr.  il  sottosilv.),  tanto  pid  che  si 
tratterebbe  di  un  t  àtono;  ma  giova  tuttavolta  considerare  la 
yarietà  provenz.  gilos  gilosia.  E  ancora  cfr.  il  n.  184.  Al-  238 
terazioni  ascendentali.  Le  alterazioni  fonetiche  formano 
doTunque,  per  la  lor  massima  parte,  un  complesso  omogeneo 
che  potrebbe  dirsi  digradatilo:  gutturali  che  si  fanno  palatine, 
tenai  che  si  fanno  medie,  medie  che  si  dileguano,  ecc.  Ma  è  noto 
come  non  manchino  fenomeni  che  danno  un  movimento  inverso, 
e  si  potrebbero  dire  ascendentali.  In  questi  entrerebbero,  per 
sorda  da  sonora,  anche  i  casi  di  f-  per  v-  che  si  dovessero  rico- 
noscere di  mera  alt^azion  fonetica  (v.  131  n.,  in  ispecie  del  so- 
prasass.);  e  non  ci  mancherà  ne*  successivi  capitoli  qualche  altro 
caso  analogo.  Intanto  ricordiamo  qui  ancora  la  seconda  parte 
del  num.  108.  Per  pese  pesce,  ib.  e  138,  non  darebbe  analogia 
conclusiva  il  valaco  merii.pescu;  cfr.  V  sAheLU.  pisk  pesh. 


B.  Sottoselva. 

A  Tolere  indicare  con  qn alche  accuratezza  i  confini  di  questa  regione 
intermedia,  e  le  suddivisioni  sue,  bisogna  spendere  più  parole  che  non 
occorrano  per  le  altre.  Io  mi  ci  proverò,  valendomi  degli  additamenti  topo- 
grafici che  mi  furono  favoriti  dai  professori  Caminada,  Bùhler  e  Sch«l- 
UBAVM,  della  scuola  cantonale  di  Coirà,  e  sempre  consultando  la  carta 
del^Dufonr. 

Faremo  partire  il  confine  sottosilvano  dalle  vicinanze  del  RingelspiU^ 
ciod  dalla  estremità  settentrionale  di  questo  territorio  dialettologico,  la 
quale  tocca  la  frontiera  del  Cantone,  formandovi  come  una  punta;  'ed  in 


*  Anche  saung  potrebbe  qui  spettare,  confuso  ciod  V  u  attratto,  o  propag- 
SiuU),  con  Yu  del  num.  13» 

AfchtTio  glottol.  ital.,  I.  S 
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linea  qnaai  perpendicolare  esso  taglierà  il  Reno  anieriore  al  confluente 
della  Rabhiusa  '.  Di  là  si  conduce  in  sino  al  Grauhorn^  per  la  linea  che 
divide  il  bacino  della  Rabbiusa  da  quello  del  Reno  posteriore;  e  Toltosi 
poi  a  sud-est,  passa  al  nord  di  Sufers^  taglia  il  Reno  posteriore  alla 
Roffla^  e  raggiunge  la  frontiera  elvetico-i  tal  lana  nelle  vicinanze  del  Su- 
rettahorn.  Seguita  questa  per  tutto  il  contorno  della  valle  di  Emet^  il 
confine  sottosilvano  s* interna  di  nuovo  nel  territorio  svizzero,  ali* angolo 
che  forma  il  Mddriser-thal  colla  Val  Starlera;  tocca  il  Weissberg^  e 
di  là,  per  le  cime  che  stanno  fra  il  bacino  del  Reno  di  Avere  *  e  quello 
del  Reno  di  Oberhalbstein,  arriva  al  Sejttimer-Pass;  non  lungi  dal  quale, 
coincide  col  confine  dell'Afta  Engadina^  per  più  non  separarsene  in  sino 
al  Serti g^Pass,  Indi  ai  spicca  verso  occidente,  seguendo  la  linea  che 
sparte  le  acque  tributarie  deWAlbula  da  quelle  del  Landuxisser^  suo 
confluente;  e  varcato  questo  fiume,  poco  lontano  dallo  sbocco,  al  nord 
di  Filisur^  si  mette,  fra  Alveneu  e  Schmitten,  in  direzione  nord-ovest, 
traversa  la  postale  fra  Lai  e  Parpan^  tocca  lo  Stàts^  e  indi  si  combacia 
colla  linea  che  imprima  divide,  la  valle  della  Rabiosa  da  quella  del  Reno 
posteriore  e  poi  dall*  altra  del  Reno  unito.  E  sceso  alla  riva  destra  di 
questo  Reno^  rimpetto  a  Felsberg^  la  segue  in  sino  al  di  là  dello  sbocco 
del  Reno  posteriore^  per  poi  rispingersi  al  nord,  fra  Trtns  e  Tamins, 
a  raggiungere  il  Ringelspitz^  che  ò  il  punto  onde  partimmo. 

Così  questa  regione  ladina,  dopo  il  breve  contatto  che  alla  sua  estre- 
mità di  nord-ovest  tuttora  mantiene  con  la  favella  di  Sopraselva,  si  vede 
ricinta  dal  tedesco  in  sino  al  confine  d*  Italia  {Saoienthal  e  Rheinwald' 
thaiy^  e  senz*aver  potuto  qui  risentirsi  dalla  sua  attiguità  con  la  favella 
italiana,  ritrova  il  tedesco,  neirAoer^,  che  ancora  la  stringe  in  sino  al 
Septimer.  Rasentato  poi  per  poco  il  distretto  semi-italiano  di  Val  Ere- 
gaglia^  essa  rimane  attigua  alla  terza  regione  ladina  in  sino  al  punto 
che  di  sopra  indicammo;  ma  è  un* attiguità  alla  quale  contrasta  un'alta 
parete  di  monti,  che  non  concede  se  non  i  due  passi  del  Giulio  e  del- 
VAlbula.  E  dal  punto  in  cui  il  confine  sottosilvano  si  stacca  al  nord  dal- 
l'eùgadinese,  la  favella  tedesca  lo  ricinge  ancora  per  tutta  la  lunghezza 
che  gli  resta. 

Le  suddivisioni  dialettali  di  Sottoselva  generalmente  ne  secondano, 
com'è  naturale,  la  ripartizione  corografica;  e  il  loro  numero  è  proporzio- 
nato al  grande  frastaglio  di  questo  terreno.  Sette  diversi  distretti  dialet- 
tologici  ne  converrà  distinguervi:  I.  //  Plaun  (Boden)^  alla  estremità 
settentrionale  della  regione,  limitato,  a  mezzodì,  da  una  linea  che  com- 
prende Rhàzuns  ed  esclude  Feldis.  La  parte  più  considerevole  di  questo 


*  Da  non  confondersi  colla  Rabiosa^  che  sbocca  nel  Plessur  al  sud- 
est di  Coirà,  e  sarà  poi  nominata  anch'essa  nella  descrizione  del  nostro 
confine. 

'  Averser^Rhein  dice  il  B.£derxr,  La  Suisse  et  les  parties  limitrophes 
de  r Italie  ecc.,  355, 392.  Nella  Carta  del  Dltour  «i  legge  Averser-Biach). 
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distratto,  dalla  quale  gli  viene  anche  il  nome,  ò  quel  tratto  di  pianura, 
parte  aU*eat  e  parte  air  ovest  dell*  ultima  sezione  del  Reno  posteriore,  nel 
<)iiale  giacciono  EtM^  Bonadus  e  Rhdzuns  ^  IL  La  Muntogna  (Hein- 
lenbvrg)^  al  versante  occidentale  del  bacino  del  Reno  posteriore  (termi- 
nata, a  mezzodì,  dalForlo  meridionale  del  territorio  del  Nolla  ').  III.  La 
Tamliasca  (DomUschg)^  rimpettoalla  Muntogna,  al  versante  orientale. 
IV.  Schoms  (Schams)^  a  entrambi  i  versanti,  coli* appendice  di  JPisrrera 
e  Canicùl  (e  Val  Emet).  V.  Sut-Sées  %  a  oriente  dei  due  distretti  che 
precedono.  Il  limite  meridionale  ne  d  determinato  dalla  linea  che  separa 
la  valle  del  Reno  d' Oberhalbstein  da  quella  deirAlbuia;  e  la  prosecu- 
zione di  questo  limite,  sulla  riva  sinistra  del  detto  Reno  ^,  inchiude  Mons 
nel  Sut-Sées.  Ma  al  Tinjtenhom^  il  confine  di  Sut-Sées  si  spicca  verso 
il  nord,  e  raggiunge  quello  della  regione  tra  Alveneu  e  Filisur.  Entro  i 
limiti  di  questo  distretto,  rendesi  poi  opportuna  ancora  una  distinzione, 
della  quale  tocchiamo  più  tardi  (pag.  118).  VI.  Sur-Sóes,  VOberhalbsiein 
dei  Tedeschi,  ed  ò  la  valle  del  Reno  dello  stesso  nome  {Oberhalbsteiner" 
Rkein^).  VII.  Lo  scompartimento  che  ancora  ci  resta,  alla  estremità 
orientale  della  regione,  che  diremo  il  distretto  di  Filisur  e  Bravugn 
(Bergùn)^  ed  ha  sue  particolari  condizioni,  come  tosto  si  vedrà. 

Thttsis  e  ròc/tapptna,  nella  Muntogna,  e  Mutta  (Mutten)^  aire^re- 
mità  occidentale  di  Sut-^SéeSy  son  paesi  di  favella  tedesca,  e  poco  meno 


*  Le  altezze  rispettive  di  questi  tre  paesi,  sono  di  m.  573,  654  e  648. 
Feldis^  air  incontro,  che  si  ritrova  subito  dopo,  nel  terzo  distretto  (Tum- 
liasca),  ò  a  m.  1483,  e  Prdji^  nel  secondo  (Muntogna),  a  m.  1186.-  Alla 
sinistra  del  Reno  anteriore,  è  Trims  il  solo  luogo  di  qualche  conto  che 
spetti  al  Plaun  Ma  Flims^  che  sMnchiude  nel  ten*itorio  soprasilvano, 
avrebbe,  secondo  il  Bùhleb,  un  dialetto  che  oscilla  tra  le  favelle  di 
sopfa  e  di  sotto  Selva. 

*  Còsi  8i  legge  sulla  carta  del  Dufour  ;  quella  del  Menoold  ha  Natta, 

*  Cioè  Sotto-Sasso;  v.  la  nota  al  num.  che  segue. 

*  Tiume'  si  traduce  per  rein  nel  d8.,  cosi  pel  soprasilvano  come  pel 
soprasÀssiuo;  cl.  (v.  pag.  118):  ragn  42. 

*  lì  qual  fiume  però,  dal  Sasso  (am  Stein)  in  giù,  corre  nel  distretto 
a  cui  demmo  il  num.  5;  onde  a  quello  viene  il  nome  di  'Sotto-Sasso*, 
laddove  ò  ^Sopra-Sasso'  (=  sur-sées^  óberhalb-stéin)  il  distretto  di  cui 
ora  si  parla.-  Da  Sale,  come  già  sentimmo  (p.  5),  scrive  Sorset  col  t 
{Sursètt)\  ed  ò  una  varietà  onomastica,  la  quale,  secondo  lo  Sch^blli- 
BAUM,  ò  propria  dei  Grigioni  di  favella  italiana.  Sarebbe  però,  secondo 
ìIPalliopi,  anche  degli  Alto-Engadinesi.  V.  ancora  il  C.  VI.-  Nella  de- 
nominazione di  Sur-meir  (sopra- Muro) ,  che  ci  occorrerà  tra  breve,  si 
comprendono  Sut-Sées  e  Sur-Sées.  Las  mùras^  Me  Mura',  era  anticamente 
il  nome  del  passo  che  taglia  il  confine  tra  la  Tumliasca  e  Sut-Sées,  alla 
riva  destra  delFAlbula,  ed  oggi  ò  detto  Schyn  o  Schyn-Pass;  e  Sopra- 
Muro  divenne  quindi  il  nome  generico  per  la  regione  ad  oriente  di  quel 
paaso,  dalla  quale  TAlbula  irrompe  nella  Tumliasca  (Sch^sllibaum). 
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che  affatto  tedesco  è  ormai  anche  Sils^  che  ei  comprende  nella  Tumlia- 
8ca.  Stalla  o  Bivio  ^  in  Sur-Séea,  ha  scuola  e  chiesa  italiana  '.  In  ordine 
alla  religione,  prevalgono  nel  Plaun  i  cattolici;  nella  Mnniogna  e  nella 
Tamliaaea  i  riformati  ;  quasi  esclusiTamente  cattolici  sono  i  ladini  di  Sut- 
Sées  e  Snr-Sées;  e  riformati  quelli  del  distretto  di  Filisnr  e  BraTUgn. 

Ma  per  venire  ali*  ordinamento  intrinseco  delle  varietà  dialettologiche, 
i  sette  distretti  di  sopra  enumerati  si  potranno  opportunamente  distri- 
buire in  tre  sezioni  longitudinali.  La  prima  di  esse,  a  partire  da  occi- 
dente, si  comporrà  del  Plaun  ^  della  Muntogna^  della  TumKasca  e  di 
Schoms\  la  seconda,  di  Sut-Sées  e  di  Suri-Sées;  la  tersa  consterà  di  Ft7t- 
sur  e  Bravugn;  e,  in  generale,  quanto  piii  ci  avanzeremo,  di  sezione 
in  sezione,  e  anche  per  entro  una  sezione  medesima.  Terso  oriente,  e 
quanto  più  scenderemo,  entro  i  confini  di  una  sezione  stessa.  Terso  mez- 
zodì, tanto  più  ci  scosteremo  dalla  favella  di  Sopraselva,  e  tanto  più  ci 
avvicineremo  a  quella  dell' Engadina,  ed  in  ispecie  dell* Alta.  Così,  a  ca- 
gion  d* esempio,  r-dii:=*-afo,  nel  participio  della  prima  coniugazione,  é 
ancora  nel  Plaun  come  in  Sopraselva;  nella  Muntogna  si  oscillerebbe  tra 
'ó  ed  -dw;  nella  Tumliasca  siamo  fermi  all'-d  (o*);  in  Schoms  già  si  ag- 
giunge la  piena  conformità  coiralto-^engadinese  anche  nel  participio  delle 
I altre  conjugazioni  {durmia  ecc.,  v.n.  35  e  60);  e  man  mano  che  scendiamo 
verso  mezzodì,  tanto  più  si  fa  frequente,  in  questa  sezione  medesima,  T al- 
terazione palatina  nelle  antiche  formole  c+a  e  g+a.  Alla  caratteristica 
generale  di  Sottoselva,  che  è  1*  alterazione  gutturale  del  n  In  determinate 
combinazioni  (II,  1),  ed  al  fenomeno,  comune  con  varia  frequenza  anche 
alla  prima  sezione,  della  vocal  palatina  daìVa  in  accento,  dietro  a  suoni 
palatini  o  palatili  ',  si  aggiunge,  nella  seconda,  un  espandimento  deiri 
di  fase  grigione  anteriore  (durtnetr  =  durmir,  meìr=:  mir  mur,  n.  33,59), 
il  quale  dà  luogo,  nel  distretto  meridionale  della  sezione  stessa,  ad  un'al- 
terazione successiva  (durmékr  ecc)  ^  che  d  affatto  connaturale  all'alto- 
engadinese.  Nella  terza  sezione,  ciod  in  Filisur  e  Bravugn\  di  tanto 
ancora  si  abbrevia  la  distanza  dialettale  che  ci  separa  dalPAlta-Enga- 
dina,  che  pud  surgere  legittima  controversia  se  a  questa  regione,  piut- 
tosto che  a  Sottoselva,  non  si  abbiano  ad  ascrivere  i  dialetti  a  cui 
alludiamo.  E  dovremmo  risolverci  per  TEngadina,  se  i  criteij  morfolo- 
gici qui  avessero  a  prevalere;  rispetto  ai  quali  mi  limiterò  per  ora  a  ci- 
tare i  perfetti  sulla  stampa  di  s-cuntrett  (infin.:  a-cuntrer^  incontrare, 


'  'La  gente  di  Bivio  (Stalla),  che  origina  probabilmente  dalla  Bre- 
gaglia  [v.  §  I,  C,  esord.],. intende  gli  altri  soprasàssini ,  e  ne  è  intesa; 
ma  non  mi  ò  dato  di  procacciarmi  alcun  saggio  di  quel  dialetto.  Uguali 
sono,  rispetto  ali* idioma,  le  condizioni  del  paesello  di  Marmorera  (Màr^ 

mels)\  SCRJSLLIBAUM. 

'  È  fenomeno  pel  quale  non  mancano  prodromi  soprasilvani,  come  gi^ 
fu  avvertito  ai  num.  3  e  161  di  quella  provincia.  Ma  d  in  ispecie  da 
vedere,  intorno  ad  esso,  il  num.  219  di  questa» 
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accadere;  Bravugn),  cumpret  numnetUn  (comparò,  nominarono;  Pilisnr), 
e  ii  tipo  d* imperfetto  che  ci  sarà  mostrato  dal  num.  SI,  dove  però  siamo 
alle  condizioni  dell* alto-engadinese  odierno  per  la  livellazione  delle  forme, 
mt  a  quelle  del  baaso^ngadinese  per  la  tempra  del  dittongo.  Senonchò, 
Deir ordine  fonologico,  ben  possono  parere  argomenti  decisivi  Ve  costante 
per  Va  in  accento  fuor  di  posizione ,  e  la  palatina  affatto  normale  nelle 
formole  c+a  e  g-^a^  che  ci  occorrono,  alla  foggia  engadinese,  nei  dia- 
letti di  Filisur  e  Braougn^  né  manca  qualche  altra  particolare  con- 
cordanza fonetica  che  non  va  di  certo  trascurata;  ma  sono  tuttavolta 
onmerose  e  gravi  le  divergenze  per  le  quali  questi  dialetti  si  staccano 
dall*£ngadina  in  generale,  e  dalPAlta  in  ispecie,  e  sono  divergenze  le 
quali  tutte  si  risolvono  in  altrettante  concordanze  col  aottosilvano  ;  sicché 
mi  parrebbe  afiutto  improprio  il  disgiungerli,  nella  trattazione  fonologica, 
dalla  provincia  alla  quale  pur  geograiScamente  essi  appartengono.  Alludo 
in  ispecie  ai  riflessi  delle  importantissime  basi  latine:  i,  ^,  o  ineposiz., 
«,  e/;  e  richiamo,  rispetto  alla  continuazione  di  cf,  e  pur  di  <7,  una  eon- 
Desaione  affatto  speciale,  e  del  resto  naturalissima,  tra  Filisur^Bravugn 
dairana  parte,  e  le  varietà  orientali  di  SuUSées  dall'altra  (num.  172, 
188-9,96).  Lo  spoglio  di  Fìlisur-'BraDugn  stuonerebbe  in  singoiar  modo 
nella  provincia  engadinese;  ma  gli  va  assegnata,  in  Sottoselva,  una  cir- 
coscrizione distinta,  la  quale  immediatamente  precederà  alfEngadina  '. 
Le  ambigue  condizioni  di  quel  distretto  dipendon  forse'  da  migrazioni  af- 
fatto moderne  '. 

L*  esplorazione  dei  dialetti  sottosilvani  d  proprio  sul  nascere,  e  non 
pad  vantar  finora,  per  quanto  io  sappia,  se  non  le  acute  osservazioni 
^elio  ScHUCHARDT,  delle  quali  è  tenuto  conto  al  num.  219.  Tanto  più 
stretto  a  me  correva  T  obbligo  di  profittar  con  qualche  larghezza  delle 
fonti  coi  m*  era  dato  accostarmi  ;  tra  le  quali  spetta  il  primo  posto  al 
libro  del  Da  Sai£,  già  citato  per  disteso  a  pag.  5.  Da  questo  volume, 
cosi  iogiudtamente  obliato  (poiché  ben  si  cita  da  qualche  autore ,  ma  non 
vedo  alcuno  che  T abbia  messo  a  profitto),  io  trassi  tutto  ciò  che  mi  è 
parso  utile  ad  illustrare  la  favella  sottosilvana,  con  ispecial  riguardo  alle 
Mie  attenenze  con  le  altre  favelle  ladine  de*Orìgioni.  Lo  spoglio  dell*  opera 
del  Da  Sale 'sta  naturalmente  sotto  la  rubrica  di  Sur-Sées,  ma  va  ve- 


*  Mandare  Filisur  col  sottosiivano ,  e  Bravugn  coli*  alto-engadinese, 
come  fa  F.  Rausch,  Geschichte  der  literaiur  des  rhdio^romanisch,  voi- 
^  ecc.,  p.  27,  é  arbitrario.  Lo  Schuchabdt,  Itw.  3,  fa  dì  Filisur-Bra- 
Togn  una  diramazione  deW  alto-engadinese  ^  parallela  alla  diramazione 
^  8*ha  del  basso  nella  Valle  di  Munster;  ma  d  un  parallelo  che  mal 
^  regge.  Anche  il  Palliopi  mi  dava  Filiaur-Bravugn  per  una  dipendenza 
dialettale  dell*  Engadìna.  Ma  il  Bùhlsr  vedo  che  annovera  il  dialetto  di 
BraTngn  tra  i  sottosilvani. 

'  Gii  statuti  di  Braìfugn  dei  quali  si  hanno  saggi  nel  libro  del  Mohr 
che  tosto  citiamo,  sono  di  favella  alto-engadinese. 
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duto,  intorno  a  questa  limitazione,  il  n.  237-8.  Per  ^Boprasilvano\  aens' al- 
tro, si  deve  intendere,  nel  corso  di  questo  spoglio,  la  versione  soprasilvana 
che  è  nello  stesso  libro;  e  di  regola  è  mantenuta,  per  quanto  barbara, 
la  traduzione  italiana  del  Da  Sale.  Dove  manchi  nel  suo  vocabolario  il 
termine  di  Sur-Sées,  dovrebbe  ritenersi,  gfusta  la  sua  dichiarazione  ge- 
nerale (p.  49),  che  esso  non  sia  diverso  da  quello  di  Sopraselva;  ma  di 
questa  affermazione  per  via  di  silenzio,  mi  ò  dovuto  parer  cauto  non 
profittare.  Qualche  risarcimento  per  la  parte  del  lessico  alla  quale  cosi 
rinunziavo,  si  avrà  dagli  spogli  delle  altre  fonti,  tra  le  quali  sono  ancora 
di  schietta  favella  di  Sur-Sées:  la  cuorta  doctreona,  o  mvssamaint  da 
quellas  tgiosas,  tge  mintgia  Fidevel  Christgiang  é  obliea  da  saveir, 
SCO  la  Soinigia  Cattolica,  Romana  Baselgia  tniMsa,  Messa  giù  en  Ru- 
mansch  de  Sursees  per  comond.,.;  Bonaduz,  1755  (la  cito  per  dtr.);  1& 
Copeia  digl  vardevel  Originai  digls  Statuts  e  Schantamains  digl  ono- 
remi  Cumegn  grond  e  Criminal  da  Sursess  mess  an  Rumansch  da 
Sursess  Anno  i807^  fìivoritami  dallo  SchìBllibaum,  coir  indicazione  che 
provenga  da  Tinsen  (la  cito  per  Tjns.)  ;  e  due  saggi  di  Bùbler  (Conters 
e  Savognin).  —  Un  tentativo,  più  o  meno  ardito,  d*  idioma  letterario,  oms. 
di  un  linguaggio  eclettico  da  rendersi  comune  a  Sut-Sées  ed  a  Sur-Sées, 
potrebbe  da  taluno  sospettarsi  nel  Codasch  da  liger  per  la  sagonda  classa 
dellas  scolai  elementareis  rumanschas  an  dialect  de  Surmeir  '  ;  translato 
antras  ena  sodetad  scolastica  (CL.);  Coirà,  1857.  Ma  il  vero  si  ò,  che  una 
importante  sezione  del  distretto  di  Sut-Sées,  alla  quale  spettano:  Mons 
al  sud  deirAlbula,  Tiefenhasten  (Casti,  Chastó)  alla  sua  riva  sinistra, 
ed  Alvascheiii^  alla  diritta,  ha  una  favella  che  si  rimane  estranea  agli 
speciali  distintivi  delle  altre  varietà  di  Sut-Sées  che  a  suo  luogo  regi- 
striamo, ed  in  fondo  non  differisce  da  quella  di  Sur-Sées  se  non  per  un 
carattere  che  si  potrebbe  dire  negativo^  per  1* assenza,  cioè,  del  feno- 
meno che  da  noi  si  considera  al  num.  237->8  '  ;  ed  a  questa  varietà  me- 
ridionale sottO'Sdssina  spetterebbe  in  realtà  il  Codasch  da  liger^  come 
ancora  le  si  potranno  attribuire  gli  Statuti  di  Obeì^halbstein  e  Tiefen- 
hasten in  parte  riprodotti  da  Ulr.  Mohr  nella  Geordneie  geseties^samm- 
lung  und  grundsàlzliche  iMbersichten  der  18  erbrechte  ecc.  (mr.)« 
Coirà,  1831,  p.  145-55,  e,  per  quanto  si  pud  vedere,  pure  il  rispettivo 
saggio  dello  Stalder  (v.  sopra,  p.  5).  Lo  spoglio  di  queste  scritture  potrà 
quindi  rappresentarci  una  varietà  sotto-sdssina;  ma  lo  terremo  sceverato 
dagli  altri  spogli  di  Sut-Sées  •,  e  lo  faremo  precedere  immediatamente 


'  Sappiamo  che  in  Surmeir  si  comprendono  Sut-Sées  e  Sur-Sées;  v.  ia 
n.  a  p.  1 15. 

■  Mi  fondo  in  ispecie  sopra  un  saggio  di  Mons^  favoritomi  con  buone 
annotazioni  dal  prof  Jost,  della  scuola  cantonale  di  Coirà;  il  quale  af- 
ferma, e  mostra,  che  le  varietà  di  Tiefenhasten  e  di  Alvaschein  siano 
affatto  simili  e  quella  di  Jlfon^. 

•  Spinto  dal  bisogno,  mi  permetto  di  foggiare  gli  aggettivi  sotto-sas- 
sino  e  sopra-sàssino^  sulla  stampa  di    Val-Sdssina,  —  Nello   spoglio 
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ftl  sopra-sàssino.  Per  laMuntognaelaTumliaecado  esempj  che 
io  stesso  ho  sentito,  e  sono  quindi  trascritti  secondo  le  nostre  norme;  e 
io  nota  aggiungo  esempj  e  varianti  da  altre  fonti  '.  Per  Schoms  e 
per  Bravugn  ho  raccolte  mie  proprie,  che  metto  nel!* Appendice;  e  qui 
mi  valgo,  anche  per  questi  distretti,  dei  saggi  del  Bùhler,  che  son  poi 
Tunica  mia  fonte  pel  Plaun  ^.  Per  Filisur,  finalmente,  ho  potuto 
profittare  di  testi  manuscrìtti,  che  si  devono  alla  penna  del  signor  Lo- 
renz, landammano  e  presidente  circolare,  di  colà. 

La  traduzione  si  omette  quando  pare  superflua  od  d  pronta  nel  luogo 
corrispondente  dello  spoglio  soprasilvano.  E  ancora  si  tolleri  T avvertenza, 
essere  il  -s  di  plurale  quello  che  occorre  disgiunto  dal  resto  del  nome 
nello  spoglio  sottosilvano;  laddove  nel  soprasilvano  accadeva  disgiungere 
il  'S  predicativo. 


A  tonico. 

I.  Plana.  I.  2.  animal-s,  qual^  qualitads^  observar^  consumar \  stau,  vardau^ 
docentett,  manau;  turnat^vala-  3.  maglxèr^  -ar  (-magléé;  spitgeava  aspet- 
tava); cfr.  maglièu^  tartgeu  n.  172.  4.  mo,  5.  6.  damoh^  plon^  carstgon-s^ 
pon-^mon.  10.  11.  auter.  13.  on,  tonscher.  16.  vaschinonja^mat-gidonta 
(1*  male-aitante),  tar-lischont-s  (Hra-lucenti',  brillanti),  avon^  affons  {uff.)^ 


del  a.  ecc.  ho  del  resto  badato  a  non  ripetere  ciò  che  s*  incontra  nel  so- 
prasàasino  ds.,  che  ò  come  il  fondamento  di  questo  nostro  studio  sottosil- 
vano.  —  Le  altre  varietà  sottos&ssine  che  si  trovano  qui  rappresentate  nella 
rispettiva  rubrica,  son  quelle  di  Vaz  sura  (ObertoaU)^  Lonsch  (Lenz)^  Brifi" 
iouU(Brien9),  Ahagni  (Alveneuy^  e  si  contraddistinguono  per  la  corrispon» 
<ieflt«  iniziale,  all' infuori  della  prima,  che  va  senz* alcun  distintivo.  Ebbi  per 
ctaacona  un  saggio  del  Bubler,  e  per  Lonsch  se  ne  aggiunse  pur  uno  dello 

JOOT  (L.  II). 

'  Io  raccolsi  gli  esempi  della  Mnntogna  da  Anna  Cddis  di  Praz,  e  quelli 
della  Tnmliasca  da  Mar.  Orsula  Decàspar  di  Paspels  (Pctsqual)^  che  sono 
stabilite  amendue  in  Milano.  II  Buhleb  mi  diede  per  la  Muntogna  un  sag- 
gio di  iSom,  alquanto  incerto,  e  due  per  la  Tumliasca:  Sched  e  Scharatms, 
Spogliai  quello  di  Sched,  aggiungendo  le  varianti  di  Scharauns  fra  paren- 
t«si  rotonde.  Ma  per  la  Tumliasca  mi  fu  ancora  generoso  di  abondanti  saggi 
uqo  studente  di  Viulden  (Feldù)^  e  il  loro  spoglio  è  segnato  per  Bar.-  Circa 
^euae  scritture  a  stampa  che  rappresenterebbero  questo  distretto,  ò  da  ve- 
dere il  C.  VL 

*  Per  Schoms  ebbi  tre  saggi  dal  Bùhl.:  Ciraun  (Zillis)^  Lan  (Lohn)  e 
indetti  d  distinguo  i  due  ultimi  per  le  rispettive  iniziali.  Di  altri  due  mi 
^ivor)  quel  valentuomo  per  il  Plaun  :  Domat  {Ems)  e  Trins,  Do  lo  spoglio 
di  quello  di  Ems,  e  tra  parentesi  rotonde  le  varianti  di  Trins.  Nello  spoglio 
dei  saggi  Bùbl.  di  Schoms  e  SuUSées^  accolgo  precipuamente  ciò  che  diverge 
'^l  Plaun. 
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gran  gronda,  17.  cambra,  II.  MvBtogB*  '.  1.  S.  Ult^  scdloy  (Cor;  dai  stat\ 
infiniti:  taljà^  cumpanà^  gudenà^  bunà^  8\jà  asciugare,  lijà^  gugà^  pijd  pa- 
gare, iercd^  spicd'^  partic.:  clamò  *-mau,  maljó\  cfir.  l*o  *cau  capo,  e  il  o.  68.  - 
mua  *aiia  acqua.  3*  jida  v.  Schema;  le  casa.  4.  qua^  la\  fa^  va,  5. 6.  dé^ 
mcsun^  scs'un  aceuna^  Ics  una  ^  pcs'un;  mos'im,  'coeun  Xoguna.  7.  fom^ 
firom,  8.  'cam^  ^arr,  9.  pumer^  caUé.  10.  IL  sólta^  oU^  lold,  folz^  cól- 
ies.  i 3.  mae'unca^  soeun  sangue ,  ogur^ghel^'  stosunkel  ;  toe'njier^  r<£ni\  [lión- 
ga\.  14.  sofCc  sótCca,  ÌQ,  aooeuni^  qura'w/kta^  uf(»un\  ccen^  gres  un  groin-^ 
da.  17.  fiamma^  cómba.  IIL  TomliaacA  '.  1.  Infiniti:  cafUa[r],  rggar^  ecc. 
Partic:  clainó\  davantó%  cfr.  num.  68.*  cUr.  3.  Infiniti:  taljér^  (maijér), 
piljér^  cumpanér^  gudenér^  banér^  aigér  aaciugare,  batiér^  Hjér^  castigér^ 
fadigér^  pliér^  pijér  pagare,  serlcér^  liher  leccare,  spicer  n.  172;  ma  coll'd 
intatto:  lasdr  sar  (t.  n.  226*  soprsW.),  ingrasdr^  cunsdr^  abraécàr.  Imperfetti: 
maljs'va^  bang  va ^  gudinsva^  licsva^  paljéva  pigliava,  obligéoa^  seriréoa, 
pijéva  pagava  *.  Partic.  fem.:  obligéda^  pijéda.-  ^éda^  IV^a,  leu  *caa,  scéia^ 
viédiy  pijéda  pedata.  4.  qtui^  la,  5.  6.  dumdn;  sdun^  carsldun^  lauha^ 
pdun\  mdun^  Idun,  7.  fom^  Udmy  rom  ramo,  strom,  8.  l'ar,  cam,  Q.pU" 
mé^  caliéi  (sic),  danérs.  lÒ.  11.  sólta^  [mólta]  ^  olt^  cold^  fólda^  vóld^  foh, 
fols^  f:ólsas\  óter.  13.  màunca,  sdung^  dunghel\  tónser,  H.^sonl',  pi.  sons^ 
fem.  Sonia.  15.  cóna^  mantóna^  gudón,  16.  d-aca^nt^  ufa'n^  cura^nta^ 
cd'n[t];  gra*nd  grd'nda;  ina  damónda,  17.  lèmma.  IV.  Schoms*  1.  sca* 
tschar^  daventava ,  ( L.  squitschar^  premere)  ;-  «to = ♦stau  ecc.  ▼.  n.  68.  3.  ma- 
glidr  (A.  maglear)^  manager  [ptcp.  manaschea]  smaniar  manegùxr  soprslv., 
opinare,  ted.  ^meinen*;  eada  *Jeada  ^§ada  n.  226*  soprslv.  (L.:  cun  en-ea  [-— ] 


*  Muntogna.  Bùhl.:  1-3.  spUgaoa\  angannau^  <2aii,  $iau  (sto),  d-isò 
(drisau)^  observò\''  maglidr^  geda.  5.  peun\  daman\  carstgion-s.  13.  aunc. 
16.  aoeunt,  mal-^gideunta^  unfeunt^s;  targlischonUs^  grand. 

'  Tumliasca.  Bùhl.:  1-3.  shMchar  toccare  ecc.,  soprasiW.  id.,  voce  di 
base  ted.,  v.  V,  1,  {stuschar;  scatschar);  d-isà,  daoantò^  ca4(d,  ecc.;  maglièr 
e  maglia  (maglièr),  tschartgavan  (tschartgevan),  spitgèaoa  (spetgeva-I);  géà 
(=  geda  Munt.).  5.6.  damaun  (dumaun)\  paun,  {tauha).  13.  awng  (aunc). 
16«  aoauh,  targlischaunt-s,  graunda.  Bar.:  1-3.  sec.  pers.  imperat.pl: 
tadlad  ascoltate  (v.  V,  3),  sched  lasciate;-  [tschantschava] ,  squiischeaoan 
(squiischar  soprasilv.,  comprimere),  parte,  squitscho;'  giaoischear  {giovi" 
schar  soprasilv.,  desiderare),  sa  pa-tarchear  v.  pag.  59,  chear  cheara;  chea 
casa;  già  (=  geda  Munt.),  cun  iniéa^  amprm'iéa;  chieu  capo;-  gie  sì;- 
leg-s  laghi;  lesch  lascio,  neschar  nascere,  pléfas  piaghe,  adeg  (=  adatg  so- 
prasilv. pag.  88),  treehia  (=  irachia  soprasilv.,  tracta).  13.  [plaunscheva 
allato  al  sostant.  p^o^m]  ;  balaunlséha.  16.  pusaunza  possanza,  fidaunsa, 
bundaunja^  sprauhja,  taunt,  avaunt,  anzacaun  gis  (cfr.  pag.  48  e  53),  m/*- 
faunt,  afdaufis  abitanti,  ground  grauha;-  ccununda  damunda,  egli  comanda 
domanda;-  [on-s  anni,  ons  (soprslv.  id.)  anzi]. 

'  Circa  il  partic.  pass,  masc,  v.  il  num.  219.  Coird  in  ^  davanti  a  pa- 
latina 0  a  palatile:  leg  lago,  fréja-s  uum.  182  {^z  fraja  Cour.  e  soprasass.)' 
cfr.  la  n.  che  precede. 
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idvn  tmtto;  A.:  cun  egna  ea)\  an-tscharigevan  A.,  cercayano;  spitscJteva 
aspettavo,  tartscheva  tartgeva  n.  172  (ma  tert^d  =  ♦«aratiti  ptcp.  A).  4.  mo 
(A. ma).  5.6,  carstgianSydamah^  tana, pan.  11.  ot^rA.  13.  anc.  Ì6.avant 
tatwant,  tar-lischant-s,  mal-schidanta\  ma:  unfaunts  (L.  unfants,  A.  uf- 
fants)]  grand.  17.  tgambra  (L.  comica,  A.  tgo.).  V.  Snt-Sées.  1.  2.  ani- 
ffla/'S,  gtitf^,  ecc.;  nttiatitò  ecc.;-  ma.  Z.jeda  (B.  édda,  L.  ìiaàà)\  magli&r 
(maglear  B.  L.);  d-iglieva  guardavo  ^de-oc'iabam,  v.  n.  56,  schartgier  A.» 
tchartgéor  B.,  schartgeì)an^  cercare  cercavano;  5pttoc^iet?a;  patertschieva 
n.  172.-  [<r^eramatn5ch  n.  151].  4.  o-l  ha-egli.  5. 6.  carstgam^  samn  (sic) 
sano,  damatn,  mam-s  (mani,  parti),  pam;  ma:  tannas,  (A.:  carstgaun-s,  dw- 
fiumn,  taunas;  B.:  carstgan-s,  san,  durnan,  pan;  L.:  duman,  tnan-s,  pan, 
Uxka.)  8.  anigórna  n.  161.  13.  ang  e  an  16.  tan<  m-tonf,  ooanf  atwivanf , 
(er-^/ùcAonf-s,  wia/-.veAt(2anto,  ma:  vMfaunU  (B.  e  L.:  -fanU.^  A.:  fauni, 
acaunt  <toant^  glischant-s);-  grand  (grond  A.  B.  L«). 

Y.ò.  cu  8.  tiglier^  Uchertger  90;  ecc.-  lascìieda  90;  ecc.-  paedas  calci  129; 
€na  i;<2a  48.103.  dta  ^ecKa^  105;  igea  (cfr.  le  forme  di  ds.  a.  n.  160-3).  4.  gio 
già  115. 118. 121,  allato  a  schi-gea  1 19  (v.  n.  3  dtb.).  5. 0.  pianga  (pialla)  19, 
langaM,  funtanga2S.  7.  doma  chiama  86.  8.  vatga,  alvo,  ecc.;-  tger 
carro  24.34,  tgergia  81.  98,  gaglerd  83.  10.  11.  sa  dolza  61.  18.  staffi^ 
cai  82, 60,  angal  angals  144.  16.  p/anta  94,  «n/'ants  148.  bih.  1-8*  pt« 
^liar,  nizigiar  utilizzare  (base  ted.),  giuiar  giocare,  tutgiar^  laschear  ('Schèr)^ 
grax^ageaTj p€uar  (pagare;  ptcp.pa^a),  taglea  tagliato;  tgeasa^  eada.     4.  fo  fa. 

VI.  Snr-SéM  (os.). 
1.2.  imparar,  domandar ,  sa  martdar,  sappar  tappare,  ecc.,  cfr. 
num.3;  pasch  ecc.;  -ada  =  -ata  (cfr.  num.  3;  sgordinada-s  disor- 
dinate 60,  V.  n.  129*  soprasilv.;  masc:  sgurdinó  n.  68*);  -  far^ 
spada,  ecc.;-  cfr.  n.  4.  8.  ^  =  A;  v.  l'esordio,  e  cfr.  ì  n,219, 
87,164,8.  Infiniti:  sviér  dissuadere  (sviare),  contririér  130,  as- 
-gloriér  gloriarsi,  spiér,  recopiér,  rengratiér,  spreziér,  pre- 
fniér,  se  samniér;  -  sa  smervegliér,  maglièr  num.  146,  pi- 
gliér  123,  enquagliér  quagliare,  taglier  269.  intagliér.  surta-^ 
jKA*  circoncidere,  zermogliér,  sconsiglièr,  tratagliér;^  suer^ 
gognér,  compagnér  scompagnièr,  spargntSr  risparmiare,  grtia- 
dagnér,  bugniér  bagnare;  -  laschiér,  faschiér  cingere  (fasciare); 
ingraschiér  ingrassare;-  lifgiér  alleggerire  (deviare*);  sa  tor- 
pegiér  cfr.  num.  124  engad.;  assegiér  odiare  (ted.  'hassen');  ^a- 
giér  assaggiare;  managgiér  armas;  gravegièr  aggravare;  fta<- 
^giér;~  sch-àbbracdér  abbracciarsi,  rinfacciér  140;  contscher 
racconciare;- pur^i^r,  largiér  num.  183,  albergiér\  navigiér; 
liér.obliér.  sligiér,  legare  ecc.,  snejér  negare^  striér  stregare, 
<^astiér,  sa  fadiér.  fidiér,  roiér  rojer  118.  236  (lat.  rogare);  -• 
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siér  asciugare,  giùjér  giocare,  slojér  273  (slogare),  plegiér 
plaiér  gomitolare  (plicare)  144. 164,  arpiér  erpicare,  pajér  pa- 
gare, sejér  segare;  risigiér  risicare;  scortgiér  scorticare;  me-- 
dgiér  medicare,  predgièr  predicare,  asgièir  num.  93,  [paregiér 
apparecchiare],  cargiér,  tscherchiér,  shartgiér  sbarcare,  pes- 
igiér  pescare,  publitgiér,  pronostitgiér,  certifichierecc,  sechiér 
seccare,  smachiér  ammaccare;  drechiér  cfr.  num.  172  soprasilv., 
spetgiéì^  aspettare,  dalachiér  dilettare,  fitgiér  il  igl  vagheg- 
giare (cioè  ^fissare  l'occhio',  v.  pag.  74  n.)  *.  —  Altre  voci:  sur- 
tagliéda  circoncisione,  paiéda  calcio  (Spiedata'),  bucchiéda  boc- 
cata, ambaschiéda,  gliéda  occhiata,  bargiéda  num.  124,  gieda 
jeda  {^gada  soprasilv.)  volta,  fiata;-  chiescha  (e  chia  v.  n.  219) 
casa,  chiér  caro,  stgiela  scala,  schief  {- scàf  ^o^tb,s\\v )  aspa 
da  voltar  il  filo.  —  Si  aggiunge  clér  chiaro  (cleradàt  chiarezza; 
ma  claressa  evidenza)  2.  4.  /o  vó  dò  sto  fò  so  »,  ha  va  dà 
dà!  sta  fa  fa!  sa;-  chiarito  cantate  (2*  imp.  pi.,  cfr.  n.  198  e 
l'alto-engadin.);  -  fó  là,  tgió  qua,  ecc.,  v.  Ili,  5.  6.  6.  do- 
mati (ma:  j7t25 fmaun  dopodomani),  uman  119,  nan,  gran,  [ta- 
vani  138,  n.  232],  pittàna;  chian,  pan  (ma:  pezza  paun  130, 
tocc  paun  310)  ;  -  doctrina  christgiauna,  pajaun ,  saun  1 63. 266 
(ma  s.  'salubre':  sang)  malsaun  malsan  166,  mauns  161. 191 
{mans  68. 140);  plaunplan  (260:  plang,  ritto,  dritto,  veia  pia- 
gna, ritta  strada^),  cfr.  plauna  plana  pialla*;-  stroni  colle- 
rico (e  297-8:  strona  chiosa  strana  cosa,  strona  [sic]  stranio, 

*  Meri  sbagli  si  devono  reputare:  pigliar  229,  tagliar  302,  laschiar  225, 
che  8on  corretti  dalle  forme  addotte  di  sopra.  Cosi  cacciar  nuxun  (^assaltare*) 
è  corretto  da  cacciér  brùmbels  ^buttare  0  produr  frondi',  caccier  ora  cac- 
ciar fuori,  scacciér  ^discacciare'.  E  restano,  certo  coll'd  illegittiino:  tschian- 
chiar  50  (parlare,  cfr.  soprslv.  n  13),  pertratgiar  237  (cfr,  eoprslv.  n.  124).  — 
Sotto  questo  numero  giova  ancora  ricordare  las  enas  cl.  19,  che  deve  dire 
'gli  anici'.  L* accento  sarà  sicuramente  sulla  prima  (cl.  1.^  ci.:  igls  enis)\ 
ma  non  ò  esemplare  sul  qual  si  possa  fare  fondamento  (v.  il  soprslv.).  —  Circa 
evia  aquila  cl.  22,  vedi  il  n.  177  eng. 

'  Cfr.  il  basso-engadinese.  —  Limerà,  animale,  spettai^  al  num.  9,  accen- 
nando il  soprasilv.  e  l'engadin.  ad  ^animalio;  v.  il  num.  U5  di  quelle  sezioni. 
'  sa  165  sarà  uno  sbaglio. 

*  V.  il  num.  237  in  n. 

*  P.  62,230;  e  nella  colonna  dell'  ital.  si  ha  la  prima  volta  'pìola\  la  se- 
conda: 'piona'.  Piona  è  del  vecchio  milanese  (oggi  piana);  e  sono  notevoli 
questi  o  lombardi  nella  continuazione  di  pian-  (Spiana  *planula).  Cir.  il  §  ^• 
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fastidioso),  chiaritone  capitano.  7.  hom  hamus,  fom^  clom 
[clomcula]  chiamata,  chiróm  num.  52,  liòm  lìgame,  rom  rame, 
roma  ramo,  schiam  d'aviols  271  (sciame  d'api),  brama  bra-* 
ma.  8.  larg,  barba  zìo,  ecc.  Intatto  T a  in  posizione  anche 
dietro  a  palatina  (cfr.  num.  3  e  161-4)  in  chiar  carro,  tgiargia 
carico,  peso;  ma  in  chiern,  carne,  antscherna  angolo,  cantone 
(*in-card*n-;  cfr.  soprslv.  encarden  ds.  Conr.,  e  Car.  aggiunge 
ancarna)  ha  ceduto,  e  abbiamo  insieme  chiertas  143  e  tgiar- 
tas  85,  carte  da  giuoco.  9.  pomér,  ferér  ferrajo,  marescal- 
co. 10.  11.  solia  (=  saltat  66;  soprasilv.  saulta),  mólta  78 
(283:  moulta  cfr.  n.  57)  malta  (soprslv.  maulta);-  ot  (otiezia  50; 
ma:  d-ulzar  alzare);  oter  otra  oiers  {otró  altrove,  soprslv.  au-- 
tra  Car.,  basso-eng.  utruo  Camp.  16,  1;  cfr.  III,  5),  chiót  caldo 
(allato  a  caltira  ecc.,  cfr.  num.  160-3  e  il  113  soprslv.),  foda 
(=  faulda  soprslv.)  piega,  Sfalda',  gót  bosco  (v.  soprslv.  num.  185 
n.),  boti  bald  ted.  226,  fos  fóss  {fozameing  fozadat  282),  fotsch 
fosch  falce  276.  322,  tgiochias  =  caulschias  soprslv.  (allato  a 
colzér  scarpa  270).  12.  orma.         13.  anch  (207:  aunc)^ 

banche  branca  d'fein  (=  braunca  de  fe^n  soprslv.),  flancs;  sang 
(218:  parent  da  saung),  anghel  cfr.  pag.  93  n.;  planiier,  tan^ 
scher,  lancia,  ransch;-  staunkel  staunchel  stanchel  stanco  178. 
295,  V.  Ili,  4;  [liongia  lucanica].  14.  aua  sontgia;-  piangi 
139.  16.  chiógna,  malsogna,  montogna,  gadogn,  chiavò^ 
gna  cavagne.  16.  avant  avaunt  {pardavans  pardavauns 
predecessori,  perrfat/On<),  pesanti pucchiant  'peccante',  unfants 
(enfantadat)  unfans  unfaunt  anfon,  tant  tans  dantant  (da-n 
taunt.  taunt  da  liunsch^  per  toni  per  tanto  prezzo),  quantas 
quaunt,  pianta,  confidanza  (fidaunza,  poca  fidonza),  embli- 
danza  imblidaunza  v.  num.  231  soprasilv.  in  nota,  tardanza^ 
dubitanza  dubitàunza,  bundanza,  importanza,  possanza  pos^ 
saunza^  restanza  reslaunza,  isanza  isonza,  regordanza  re- 
cordaunza,  sigiranza  sigironza  siironza,  perdonanza  solen- 
nità, speranza,  tempranza,  vigilanza;  ansa  (-onza  soprslv. 
maglietta);-  domanda; •-  portaunia  v.  il  soprslv.  in  n.,  surdi^ 
taunza  sordità;  somegliont  versamigliont  samigliontamaing, 
onn'chie  v.  n.  150-1  soprslv.,  temperónt,  vigilónt,  coronta,  sti- 
nonza  *obstinantia, |}ro/un(/onf  prolungando;-  grond  gronda, 
vitonda,  comónd,  sponder;-  pon,  on  anno,  chiamòna  n.  157, 
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engion  angòn  num.  182;  dòn  *.  17.  tgiomma,  cùnterchiom- 
ma  num.  157,  chiomra  chiombra  90. 142. 

VI.  b,  DTR.  1. 2.  raar  102,  vnacUs  16.  8.  engra9tgear2S^  maglear  39,  pigliar  15. 
37,  con$Ugearò2\  eompagnear  4&\  IcuchearAL  114,  gioischear  (y.  Tumliaaca 
in  nota)  33;  Uchantschear2S. 37,  sagearlA,  castiear  98.  121.  137  (89:  -tiar); 
giueajr  '^gitijear  84.  109  (97:  gxuier\  127:  giuì>ear)^  paear  *pajear  117.  126. 
137;  comunitgear  71,  giuditgear,  santifitgear  32,  tutgear  74,  spitgear  102, 
partartgear  35. 37 ;  ro/tfr  v.  n.  219;  -  giustizieadas  111,  pigleada  108 ,  scomu- 
nitgeadasJÌ^  santifitgeada  132,  /ìt^«aeEa86;  paeader  pagatore  137;-  «cfce  géa 
(y.  p.  lOn.)  36.89.  liO,  g^das  12.26  (mtncA^ia  eoiia  ogni  yolta  102);  igear  A, 
tgeasaSb\''  igea  capo  13;  [gagleardamaing  44].  4.  pt^/io  pigliate  109,  oou^ 
sa  legrò  73,  Icuehio  109.  5.  6.  christgiang,  damang,  pang  18,  tgiang  83, 
f9Mzan^5  95.  8.  ^aar^  68;-  t^«arn  9. 39.  9.  mcufeer  113.  10.  11.  oot  49, 
^oojr  109,  hood^  fooz  falso  34.  16.  Gfr.  n.  238  e  44.  «Dan^4,  pMtangì  8. 
10  (9:  pwsan^),  vvòangt  15,  put^tan^i  25.62,  cu;/>anp<  34,  tichiymgcang' 
(a  78,  unfangt  95,  unfangs  83;  -  ^uans  42;  portansus  87. 

Vn.  Fllisiir  e  Branigii. 

F.  1. 2.  3.  at7tf5  acque  cfr.  il  n.  177  engad.;  ma]"  ealitaet^s^  observaer, 
citaer,  faer^  daer^  paevel  pabulo,  brceva,  filiaela^  staed,  Nadael,  chia- 
vaedas,  salvegias^  c(mtinuaeda\'-  giaeda^  chaesa^s  case,  giaescha  giace, 
mangiaer  magliaer^  pigliaer^  manizaer  *manigar  cfr.  Schoms.  4.  fo 
egli  fa;  ho  ha;  no  tiers  v.  Ili  5.  6.  6.  craschzaun^  damaun^  fauna f 
saun^  chiaschlauns  castellani,  paun;  maun.  8.  val^  part^  cHiatscha 
caccia.  9.  danaer,  pumaera.  10. 11.  oter,  chioda  god.  13.  auti" 
chtegnia'j  maungiel  mancanza  (ted.  mangel);  tschaunUcJien'^  roma- 
unsch.  15.mantognias^  boing,  lò.staunza^  lontanaunza-s,  avaunt^ 
in-azidauntaj  unfaunsj  tauntas\  gardont^  tscherchiond,  trazond  trag- 
gendo,  reservond^  grond  gronda^-  onn^  angon  (soprslv.  Monn;  tose. 
unguanno  uguanno)  quest'anno;  chionf.  B.  1.2.3.  calited-'S^  urna- 
nitedj  observer^  «fer,  vela  vale,  »ne^,-  gieda^  antgema^  maglier^  cum" 
pagnedas^  tnanizer  y.  Filis. ,  sàzér  assaggiare.  4.  fo.  6. 6.  crasch- 
zan^s^  daman^  pah^  tanas, 

E  tonica. 

I.  Plann.  19.  da-véras,  22.  leger\  (era  eara  erat).  23.  diascK  (diesch),  24.  cu, 
fMu,  25.  &en  ayy.  (^n ).  27.  ew«(r).  II.  Mantogna'.  19.  fem^',  tenf,  of  vd- 
dere*;  sera.    21.  candela,  téla;  seréin, plein;  cadéna;  seda,  sif,  iriSi.    22.  lef 


*  chióoen  =  ^chión[e]v. 

'  Muntogna.  Buhl.:  22.  liger.    24.jF«u,  n%eu     2ó  fetg  bagn,  v.  n.  172. 

^  Ma  s§  sedere,  ciod:  *sé[d\er. 
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feca,  méder  23.  i*r^  anti*r^  tievi  tiéoia^  dles;~  ina  lora  (ò  =  *eu).  84.  jò^ 
«0,  io.  2o.  béifu  27,  verm.  28.  tmoi'rfi,  /»%  ooiTt^  ci'nt^  miéz  (acc] 
sali* e).  31.  vadélvadéls^  anél^  ucél  ucéls;  éurvL  32.  mésai  siela,  32q.  jd 
sémt  io  sento.  III.  Tamliasoa  '.19.  ax>e\  taSe^tame\  te  vedere.  21.  can- 
de  la,  seda;  saràin^pldin,  vana  vena,  cadana,  [a  mei,  a  tei].  22,  lef,  23.  fw- 
ci;-  léur.  24,  eu,  meu,  déw,  25.  sansa  bein  parlar  bene,  far  digl  hain  ;  - 
\pe\  27.  t>tfnn;-  «ett,  «^rra,  pèrder,  prend''[el]  prendo.  28.  tmo/m,  /8rr, 
ootrf ;  /ienl^  bieàlca,  miei  (méza  noTc),  31 .  vadi  vadéls^  ani  anele.  32.  ma%ns\ 
mesa^  pes  peso;  «<e'to.  32n.  cuntaint  agg.  IV.  Schonui.  22,  greo;  lischer 
{k.ìegiar).  2X  diesch.  24.jau.  2D,bagnh,  27,  litsch  il  letto;- jasser 
(L  esser).  28.  fiere  (soprslv.  id. ,  particip.  di  fierer,  soprslv.  n.  23).  28*.  tt- 
gnan  L.  32n.  suainter,  mumaints  (L.  A.:  -mente),  V.  Snt^sées.  19.  [vai- 
ramainedi  num.  151].  21tt.  da  manaivel  A.  ::imanew€l  soprslv.,  vicino  ecc.; 
mùwiadad  ^amìjaivladad  amorevolezza.-  B.  e  L,:  da  maneoal,  22,  grev 
(L.gr9ao);  glischer  leggere.  23.  diesch  (L.  diasch);  siua,  v.  num,  177  so- 
prasass.  24.  gieu  (A.  et«;  B.  e  L.  t).  25.  bain.  27.  àsser  easser,  àrr  earr 
(errore),  L,:  parvearvi  num.  124.  28^  tignan.  32n.  sainta  sento,  daoainta 
L.  II,  e  cfr.  num.  151;  mument;  taimp, 

V.  h.  CL.  19.  ntischeir  56  ;  veir  1 46,  primaveira  57;  21.  creida  1 8  ;  pulschagn  22 , 
taragna  82,  avagnas  vene  68;  cfr.  n.  67.  Sin.  [flevla  38] ,  tiu9cA«e«/,  pUt- 
schevsl,  manevel, ecc.,  81,  [copewe^ 82].  211.  c2te«c^33,  onfMr  40  (entier  141). 
oiKira  99.  25.  iMr  ^a^n  1 13.  2&^  ^  riuscito  finale  :  vea  vie[ni]  !  105. 127. 128, 
Uà  tie[ni]!  108,  sea  8Ìe[de]  158;  cosi  di  -é  da  ai  grigione:  schea  (zi  sche  ds. 
▼.  n.  171)  giace  69. 102.  Cfr.  gea  al  n.  4.  27.  tera,  tgapela  18;  ecc.  28.  an- 
i'tem66.  28*.  fì^na  tiene  114,  tignan  102  (Mons  id  ;  Stald.:  tignam  tien* 
nù).  80.  «6Ì5  (et  =  ^t,  cfr.  num.  33  e  59).  81.  cttsti  19,  tgapi  116,  chegl  è 
bi  114.  82.  meisa  18,  |mz«ù  63.  32n.  armainta  48,  /'undamatnt  85;  ecc.; 
«otiUnn  sentono  48, ^*a  ma  cuntaint  57,  muainta  ^moventa  muove  83;  dainte2&s 
^n^  lenti  agg.  40«  parainis  103,  ancunaicAamt  128;  taimpras  (engadin.  id., 
soprslv.  tempras)  tempie  24.  Stalo.  27.  beali,  aneall,  vadeall,  uà,  19. 
21.  galdair^  savair;  pleif-s,  28.  siawi,  cfr.  num.  177  ds.  27.  Uara,  tearxa, 
<*cftMmer,  easser^  cannaseheanseha,     28.  biasektgia, 

VI.  Sar-Sées  (ds.). 
Lunga.  -  19.  parer  sost.  (96)  e  infin.,  splashér  sost.,  sa  ndolér 
dolersi,  pudér  179  {podeir  235  pare  sost.),  t?o/^  lér  volere,  to- 
«cfi^r*;  i?^r  vero  (ma:  per  veira,  da  daveiras  278;  —  seira. 


'  Tamliasca.  Bùhl.:  22.  eira  erat.  24.  (lo).  25.  fetg  baign,  32n.  mu- 
'««V*".  Bar.:  19.  p2a5c/ier  sost.  2\.plagnia;  te.  2\tì,  flevla,  nun-nia- 
tòreola,  22,  [leava-l  s*alza-egli;  sea  sedet].  25.  bain  star,  meu  bagn;pe-s, 
^-29.  feasta-s,  meas  messe,  bugneass  *-gness  bagnasse  ;  meiz,  allato  a  meat 
farmos  mezzo  serrati  ;  fisr,  cuviert.  31 .  utsche,  caste,  32n.  stMihier,  paraint^ 
«•doinf,  splartdurainta,  nim-cunaschainta-s;  taimp,  exaimpel, 
.  '  Del  riflesso  di  «tenére',  v.  al  num.  33. 
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haveir  veir  vecr  avere,  galdeir  godere,  maneir,  savér  saveir 
savecr,  prevaleir,  schemér  tschemeir  *geniére  III  3,  tameir, 
veir  vecr  videre;  davecr  dovere.  20.  leg  ligg.  21.  da 
perse  160,  candela  chndeila,  avenas  vene  {veina  polso  155), 
avena  (avena  fatua  64;  avagna  *avaina,  avena  saliva  71),  fie- 
vai  \  evar  ever  eiver,  tela  de  seda  120  (ma  seida  setola;  e 
teila  filonza  tela  da  ragni  249)  ;  —  stadeila  stadera,  pluscheins 
pluscheìngs  pluschagnaf  frein  frain,  ptei/*(soprslv.  id.,  pieve), 
moneida  126;  —  cadagna  *cadaina  (ma:  cadena  d'or  94),  chia- 
gna  cena,  ansaraing  'sereno  tempo'.  Breve.-  22.  lef, 

tener  tenero,  reger  164,  veder  vetro.  23.  tievif  miedi. 

24.  Dia  Djis,  mia,  ja,  ed  entra  nell'analogia  di  questo  nu- 
mero anche  gidia  judaeus,  cfr.  II  3.  26.  ben  bein  baing 
(cfr.  num.  2ì)^\  pe^  pi.  peis  {dr.pajéda nnm,  3).  In  posi- 
zione.- 27  (cfr.  il  28  soprslv.).  zerm,  vérm^  metter  térms, 
nerfnerva,  stersas  (=  stiarzas  soprslv.,  jeri  l'altro,  nudius 
tertius),  perder  (ma:  piers),  erva,  pel  pelle,  sela  (=  stalla  so- 
prasilv.,  sella),  sedéla  (^sedialla  soprasilv.,  lat.  sitella,  322), 
chiapela  capello,  mantela  83  (318:  mantiéla,  302:  matiela), 
cervela,  pender  via  impiccare,  prender  imprender  (apprendere; 
cfr.  n.  32),  tempesta^  ester,  fenestras  139,  nezza  *.        28.  un- 


*  Qui  naturalmente  si  alternano  -evel  ed  -eivel  ne' riflessi  di  'èbili  ecc.  Si 
osservino,  tra  i  molti  esemplari:  mal  obedevel  101,  obedeival  210;  cordeval 
(crudele)  67,  cordeival27i;-  valevel,  mal  àeschevel  163  (mal  decente,  scon- 
veniente); mal  fedeval;'  costeivel^  malventireival^  maneivel  (facile).  In  -avel: 
insatiavel^  che  veramente  andrà  con  mutabel  ecc.,  di  cui  y.  il  num.  214;  ed 
altri  più  importanti  esemplari,  che  sono  considerati  nella  sezione  engadinese. 

'  ben  caio  ben  trovato;  bein  studiò  dotto,  plidar  bein  parlar  bene  122, 
cun  bein  benché,  da  bein  da  bene,  render  bein  per  mal  252,  estim  dils 
beins;  bain  naschia  ben  nato,  far  digl  bain\  gunt  baing  benissimo,  cordar 
baing  ensemel  Cconsonanza',  cioè:  cader  bene  insieme).  Cfr.  la  n.  al  num.  28*. 

*  Qui  possiamo  avere  te  anche  pel  dittongo  seriore^  come  si  è  veduto  nelle 
varianti  di  mantela.  Cosi  tieìra  123  non  si  vorrà  ascrivere  al  num.  28,  m» 
starà  in  questo,  come  pur  dicono  le  sue  varianti:  tiarra  141. 142,  terra:  terra. 
Lo  stesso  si  avrà  a  dire  circa  fiesta  {fiestas  grondas)^  tsckierner  or  (=  Uchern, 
soprslv.)  eleggere  'cernere';  e  forse  pur  di  gierf  Sicerho^  giest  gesto  (soprslv. 
Conr.  plur.  gesis)^  nei  quali  si  pud  del  resto  avere  dubbio  che  Vi  sia  mero 
spediente  grafico  per  mostrar  palatino  il  g.—  Col  dittongo  f.  d'a.:  tschiervi 
num.  31.  E  altri  es.  per  ia:  a  biala  posta  a  bella  posta;  tétschals  (=  uéjals) 
num.  31. 
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fiem,  fier,  covierta  coperta  da  cavallo  89,  piers  n.  27,  en  pre- 
sientiabd^  fimient  (turibolo;  ma  dev' essere  = /ìmf^n^  soprslv. 
Car.,  ^fumento',  profumamento)  cfr.  n.  32,  metter  entel  miez 
(intramezzare;  ma:  mez  a  mez  mediocre),  bieschia  bestiame,  da 
K^?^  bestialmente,  ftisfgr^bestia,  irta^ierta  hierta  soprslv.  (ir^ 
tavel=artavel  soprslv.)  *.  28*  (cfr.  Teng.  e  il  n.  219).  i  da  e 
in  posiz.  palatile:  Ja  vign,  eh  vignen,  45  2.  31.  vaschel  66. 
vasì206,  vadel,  anel  ani,  cùntel culti  coltello,  tschiervi  chiervi 
cervello,  uci  262  (pi.  utshals  315),  belV  bi.  82.  mets  110. 196, 
f«5  (soprslv.  id.,  ertQ\  rìpido,  202,  =  tenso-,  quasi  'dritto  in  su', 
Steno.),  j>a/m;-  mesa,  paes.  —  32  n.  Qui  va  raccostato,  co- 
raechè  diverso  anche  per  età,  l'^i  nella  formola  E-^nas.-k-espL 
(cfr.  la  n.  al  soprslv.),  e  in  ispecie  nella  continuazione  di  ENT« 
dove  bensì  abbiamo:  pendent  pendents  orecchino  -ini,  possente 
ponent,  occident;  comandament,  nutriment,  ma  insieme:  /o- 
queint  facondo,  mal  carteint  (anche nel  soprslv.:  mal  carteint-s) 
incredulo,  lavoreint  {\9\:  luurent)  quasi  favorente'  (cfr.  per 
es.  venez.  laorente,  lavoratore  della  terra),  leint  lento,  mai  cun- 
ieint  (ma:  content)\' far  and-a-meint  (e  and-a-ment)  ridurre  a 
memoria;  ardimeint^  congimeint  (condimento),  falameint  (e  /a- 
lament,  mancamento,  delitto)  ecc.  cfr.  num.  151;  e  si  passa  alla 
figura  engadinese  del  dittongo:  sufficiaint ,  targlischaint  (ri- 
splendente, 'tra-lucente*,  da  targlischiér  num.  3  =  tarlischar' so- 
prsl V.),  5uain/er  sovainter  (e  suenter)  dietro  (num.  177);  em- 
protamaint^  spindramaint  (v.  n.  147  soprslv.),  sacagiamaint 
saccheggiamento,  sentimaint,  spavaint,  sitenimaint,  tempra- 
maint  tempera  del  ferro,  tentamaint.  Esempio  di  dittongo  nella 
formola  EMP:  teimp  taimp  305.^40  (ma:  a  mees  temps  a  miei 
giorni, 57;  temps  freid  13b  dev'essere  erronea  riproduzione  della 
forma  soprasilvana);  e  pur  nella  formola  END  (se  non  è  un  er- 
rore): rapreinder  correggere  (riprendere,  cfr.  num.  27). 

VI.  6.  DTB.  19.  sat)eir  ;  veir  vero  34.  21.  [cretr  4. 3 1 ,  y.  n.  203  sopralr.] ,  plain  5 1 . 
P^gna  16,  fraing  59.  22.  eara  erat  12,  greaoa  64,  greavas  84  (greff  85 , 
grefs  87;  greafs  110),  leava  64  {leef  100).  25.  nijng  baing  niun  bene  16, 
^n  greava  64.     25*.  é  riuscito  finale:  sea  aedet  9. 12.     27.  mata  verva  mala 


'  Di  Uehiervi  ecc. ,  v.  la  n.  che  precede, 

'  In  ^tenere'  ds.  forma:  [ja  ieign]^  el  teigna^  eh  ieignen^  35.  Cfr.  il  cr..  ecc. 
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verba  97;  -  easser  7.  48. 122. 196  (50:  esser),  easters  61.  67,  feasta  73,  meax 
de  (mezzodì,  allato  ad  en  miei  ailgs  in  mezzo  ai)  26,  seat  sette  12.  59,  an- 
Ucheat  principiato  131,  antscheatta  il  principio  27. 34,  tearra  8. 18  (10  :  terra) ^ 
tearjf  8.10,  Uarza  19,  ratscheart  (ma  133:  plr.  retschiert-s^r^ratschiert  so- 
prslv.,  ricevuto,  III,  3)  11.46,  gearra  guerra  21. 36,  ceart27,  guvearna20, 
ear  err[ore]  òl^pearden  83,  peartgia  pertica  (verga)  99,  tgiapeala  35,  fantgea- 
las  110,  laascheajhì,  beai  112,  beals  beala  bealas,  purschealla  130  {-schialla  8; 
V.  pag.  65  n.).  28.  anfiarn  65.  an fiere  8,  [sprieschs,  spregi,  sfregi,  24,  cfr. 
num.  238].  82.  offeisas  24.  82n.  mussamaint  (cfr.  n.  141  soprslv.)  1,  guóa- 
maini  \5,  perduf%amaind  ib.,  legarmain  allegramento  16;-  davainta  15,  stainta 
lo  stento  36  (ma  data  la  media:  prenda) \^  mal-fatschains  36,  luvraings  90. 
67;-  survaintscher24ty  straing ^ìed.  streng  severo 92;-  eaìmp49,  quater  taim- 
pras  quattnor  tempora  39. 

VII.  Filisvr  e  Brarngn* 
F.  19.  leir  volere,  saveir^  [teir  vedere].  21.  chiadagnia;  dimperse 
(ma;  v.  il  n.  150-1  eng.);  [vazeiva^  steiva^  santeiv^i,  cwrciim-t,  giù' 
scheiva^  spiseiva,  festineiven^  saveiva^  palpeiva\  v.  111,3].  21n.  da 
tnaneivel  (v.  Sat^sóes).  22.gref\  lijser*  23.diasch;  zieva.  24.  ef. 
35.  bain  vesa^  nu  steiva  baing,  27.  vents^  cfr.  32n.;  geara  guerra, 
earva^  meaz  meazza  mezzo  -a,  beai  beala  bello  -a  cfr.  n.  31;-  asser 
*easser  essere.  28.  /fer,  arzient^  tre-^tschient j  prietschs  prezzi,  biesza 
n.  107-8.  31.  chiasti^  cfr.  num.  27n.  32.  suspeisa.  32n.  sequaintat 
mumainZf  glischaint-s  lucenti.  B.  21.  dimparse.  [vzeva  vzegva, 

tschartgevan\  chattegva^  gardegvan,  crategvan^  curregvn-i^  spizègva 
V.  Filis.  172,  vegv^i  avevo,  gnegvn-i  [ve]nivano,  mnegvan  menava- 
no/save^t^a,  pa^pe^a,  pudegva^  purtegtm-'i^  fadschegvan\  v.  Ili,  3]. 
22-3.  lizer  ecc.,  come  Pilis.  24.  et?.  25.  beh,  27.  [bestgas]',  Uz 
e  drez^  v.  Pilis.  num.  172;  seguenta^  sentii ^  glischent^s;'  assar  v.  Fi- 
lisur;  urialla  (^urella,  oretta,  cfr.  urealetta  Filisur).    32n.  V.  27. 


/  tbnico. 

I.  Plano.  33.  vagnir;  am-prem.  35.  dioerteu,  fugei  cfr.  n.  36  e  60  (fugii). 
35n.  meulas  (smeulas).  36.  cumpagneia,  tata  veia  (tuttavia);  [vei  {vi)  avv. 
=  ot  soprslv.,  v.  Ili  5,  e  cfr.  num.  35  e  59].  42,  mess,  fameglia  famiglia- 
li. Mmitogaa  '.  33.  Infiniti:  udi,  durmi^  ami^;  ven.  35.  durmo;  iio  aceto, 
vedi  il  soprslv.;-  uno  ♦-n[i]eu  nido.  36.  vou  v^ua\jò  sunt  o,  t<2a,  sono 
andato,  -a.  40.  mena  ^meina;  bever^  pever^  séd.-  det  41.  filj,  42.  (^aoéls. 
44.  el  va  éin       IIL  Tnmliasca  '.  33.  ampUnir^  euvrir,  iussi[r] ,  murir,  udiva. 

'  Mutttogna.  Buhl  :  35.  fugi-s,     36.  cumpagneia. 
'  Tumliasca.  BùifL.:  35.  fugida.     36.  eumpagnoia  {-gneia);  voi  (vei)t 
ofr.  Plann.     41-2.  fetg  v.  n.  172.       Bar  :  33.  w«a,  ruvegna,  feng  par-feng; 
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Afrmùfo;  rtV;  viver  vfìta^  amfc,  zihel  sibib;  fr^na  fàriua.  34.  fr^d  (re- 
do, 35.  %Adeu^  dwrmeu^  benedeu  ;  -  uneu^  cfr.  Munt.  35a.  meulas .  36.  ^t  ;  - 
vfva,  eu  tda.  40.  heoer^pever^  ner^  *?^;-  dei.  A\.filj\  geg.  42.  ^avél  l'a- 
téU.fumélj.  44  el  va  art,  IV.  Schoms.  33.  tr,  nutrir\  [deverteva  (A.  -tira) , 
xagneta  (A.  id.)];  am-prem.  35.  ta  ito  A.;  fuschi-s  {fugii-s  A.).  35n.  mtdZ 
mt«/aj  (  L.  e  A.  :  miatoj).  36.  cumpagnea  {-eia  A.).  42.  06S5  tìx  ,  difiScil- 
meote,  A.  44.  aintenzzenten  soprslv.  (ia,  entro).  V.  Sot-sées.  33.  gnir  B.  ; 
am-premj  [(A.  eL.:  diverteva;  L.:  gneva  gnevan^i^  ma:  surpa^ntra;  L.  II: 
santeva)]  ;  oiV  ire  (  B.  e  L.  id.) ,  nutroir^  vignoir  (  L.  II  :  gnoir)  A. ,  curroir 
(B.  id.;  L.  córrar  -er)  ♦currir  A.;  toira  tira  L.;  an-foin  in  fioe  L.  II.  35.  fu- 
ichi-s  (A.:  fusiu-s).  35n.  mtti/as  (miau/iti;  B.  L.).  36.  t  ito;-  compagnia 
ignota  A.  B.  L.),  tota  vota;  [doi,  cfr.  Plaun].    41.  quigl  (B.:  quegl).    44.  atnten. 

V.d.  CL.  88.  wt^^  ovile  66,  vaschign  81,  calschigna  94,  cu5c?ii^na  127;-  etV  140, 
per«tr  141,  oivreir  90  (152),  darrctr  aprire  85,  mureir  100,  stifptftra  83, 
feil'S  39,  mal-anguleiv  *mal-eguaUTo  .'iO,  screivé'  49,  «c/iun^cAetoa  gengi- 
va 78,  anconoscheida  140,  ma  feid  mi  fiJo  115.  83n.  giema  19,  [sfema  *6tl- 
ma  108],  mulegn  19,  vegn  20.  vegnia  vigna  98,  tgamegn  camino  25,  /e^n 
fino  agg.39,  fegn  la  fine  67  (Mons:  anfign)^  spegna  33.36,  fregna  M^  doc- 
fregna  146,  avregl  aprile  65,  apatef  appetito  69,  mala-vetta  104.  veto  149. 
9^,  curtascMeia  ecc.  [a  insieme  reta  riga  63,  speias  spiche  33,  ecc.;  v.  F ultima 
nota  a(  num.  33  ds.].  40.  igl  peir  24,  neir  34,  seit  58;  magna  egli  mena  94. 
41d.  fegl  f eglia  20^  peglia  102,  gelgia2o^  arscheglia2ò^  badegl  (ds.:  ha-- 
ài\)  24;  mellas  99,  trM*  82,  ©«sto  87.  .  44.  [sa  survanscher]  143. 

VI.  Snr-Sées  (ds.). 
Lungo.-  33  (cfr.  n.  237).  mira  ecco,  stil  stilg  setti  satil  sottile  *, 
ovHovigl  (soprslv.:  numi  nuvigl),  vin,  glima  lima,  rima  cre- 
patura, gVamprim,  schivel  i\h\\o\viia  (vetta  veta^)'^-  bollir^ 
chiapir  capir  (capire,  intelligere),  ampldnir  empire,  ferir  fe- 
rire, soffrir,  courir  coprire,  vegnir  vignir  gnir  (gnicr)  conve^ 
gnir,  dir;  eir  à  mont  salire  un  monte,  cumpleneir,  ohedeir, 
suaneir  svanire,  reiMcheir,  stordeir^  tusseir  tossire,  reir  cfr. 
nam.  203  soprslv.  e  engadin.,  bargeir  e  bragir  piangere,  lun- 
ganeir  e  s-longanir  allungare^;  freida  frida  (cfr.  num.  33  so- 

fadeia-s  ecc.  36.  veia  ecc.  40.  magnan  menano.  41-2.  felg  feglias;  fa- 
^glias;  pegiia;  vesta  ^  mellx.     43.  saneaster.     44.  aint\  [durnaingias]. 

*  Cfr.,  circa  la  prima  sillaba,  savens  al  nom.  90  soprslv. 

'  fastes^  vestigiou  potrebbe  essere  di  posizione  romanza. 

'  Allato  a  tgnir  236,  tegnir  eri  durare,  tegnir  chiesa  maneggio  di  casa, 
«flntipnir  99,  abbiamo  ancora:  tagneir  tignìeir  253.306  (otr.:  tigneir  96), 
M  rateneir  63,  a  può  restare  incerto  se  le  figure  dittongate  appartengano  a 
questo  numero,  oppun^  al  21  (di  tener,  120.  163.  305,  v.  il  num.  220  in  n.). 
Cfr.  Ili,  3. 

Archiirio  ^loùol.  iul..  I.  V 
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prasìlv.),  feifla  (fibula),  m/* allato  a  vwer  vttoecc.»  rdva  dela 
mar  291  (311:  riva),  amei  amico,  faccia  fatica  (allato  a  dar 
fadia  109  *);  ir  od  ter  andare  (ire;  cfr.  dr);  gnicr  tnein 
venir  meno  189,  gnicr  la  noig  venir  notte,  gnicr  nò  venire 
[in  qua];  antardicr  tradire,  dormicr^  moricr,  fior  ter  ^  s-mala- 
dicr,  favoricr  (146:  fovarir  [sic]  gratificare).  34.  freid, 

v.  pag.  84  in  n.  36.  Cfr.  II  3.  ardia  ardito,  favoria  favo- 
rito ecc.,  cfr.  num.  219;-  nia  num.  203.  Breve.-  36  ^.  de 
giorno,  de  de  en  de  (ma:  di  determinò,  tota  di);  pi.  deis  24C 
(cfr.  pe  peis  num.  25).  -eia  = -VX  (cfr.  n.  33):  via  veja  (veia 
piagna  ritta  strada;  or  d*uja  fuor  di  strada  290);  vilaneja, 
malinconeia  313.  38.  ansemel.  39.  40.  pera  la  pera;- 
bever  (ma:  sur-heivàr  268);  retschever  (e  retscheiver) ^  en- 
tschever  161.  239;  pever  (^peiver  soprslv.);-  quel  che  meina 
condottiero,  sein^  gnicr  mein  num.  33  (e  col  ditt.  engadin.:  na- 
volta  tant  tnains  'nec-gutta-tanto-minus'  nullameno  313;  cfr. 
num.  137);-  necr  (*neir)  nero;  -  de  bona  fé  144.  In  posi- 
zione.- 41.  42.  44.  ilg  il  il,  figl  fil  figlio,  trist;  miscella 
{misella  153;  mascialla  148,  cfr.  num.  43  soprslv.  col  27  in  n.) 
mascella;  chiavels.  Per  gli  esempj  che  ancora  seguono*  va  con- 
siderato punto  per  punto  Tengadinese,  e,  circa  V-eigly  pur  Tor- 
tografia  delle  altre  fonti  e  II  5-:  eigl  egli,  queigl  quaigl  queila 
[quel  chiel  quelas]  III  2,  conseigl,  fameigl,  meigl  (soprslv.  id.) 
miglio,  badeigl  (batillum)314;-  endavent  (cfr.  num.  232)  inte- 
riormente, en  da  venìs  'interiore,  cioè  più  dentro',  il  davents 
{il  daveins  324,  ilg  davains  301)  interiori  (il  di  dentro),  da-- 
vainZf  eint  davens,  di  dentro,  ir  eint^  ir  aint,  entrare,  far  aint 
'piegare  come  xina  veste'  ;  -  seinza  290  ;  -  stranscher,  tanscher  ;  - 
questa  queisla. 

Yl,b,  DTR.  8S.  obedeir^  gneir^ ecc.;  moteiffM^  preiva  65.    86.  vieuas  67; -  eia 
*ia,  ito,  106,  gisteia  36. 58.    40.  magna  mena  (imperativo)  18.  magnen  114, 


'  Allato  a  questo  esempio  vanno  considerati  teia  ecc.  num.  36.  E  tanto 
neir ia  di  iato  prigione,  sia  Vi  lat  lungo  o  breve,  quanto  neìVia  che  si  ha 
o  si  ottiene  d'antico  iato,  occorre  il  dittongo  anche  in  Sopraselva,  come  si 
ricava  dal  biasimare  che  fa  il  Carig.  (17  n.,  16)  le  pronunzie  fadeia  speia 
leia  per  fadia  fadigia,  spia  ecc.  (spica,  lega;  sopraaass.  db,:  spiga  [sic],  /i- 
gia)y  o  meta  per  mia  (sopraaass.  Ds.:  mia)  mia,  ecc.  < 

*  TiNS.:  viaoa-s,  vedove. 
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ai7^maifMalmettol31.136.    41n.  [ree^  riechi  93].    48. /"earm 30. 54.    44.Cfr. 

0.  16.  aingt^.ST.  aingt-en  5,  daoains  38;-  anzaigna  5,  cfr.  rengadinese. 

VII.  FlUsiir  e  Brangn. 
F«  33.  vich  vicas;-  gneir^  ampleir^  descreiver]  iretr  dire;  dereivaf  mu" 
teifj  tampreiva  (cfr.  n.  77  soprsly.)  ;-  am-prem;  bain  vesa  benevisa;  rue^ 
gnia  TxAxx^L^faregnias^  gegliegnias  galline,  an-feng^  peng  pino;  34.  fregd 
*freid,  vents  fregs.  35.  fuzegdas  *fazeidas  fuggite*,  v.  n.  33  e  34.- 
36.  xeis  i^gis  soprslv.  n.  106);  cumpagneia;  [re,  cfr.  Plaun].  40.  net/, 
peira\  il  mainz  il-meno  (alm.).  41.  quist  quista»  42.  mess.  43.  sa- 
niester.  44.  aint;  laing  nam.  102;  uvaisch  episcopus;-  tudeischs  tu- 
disci.  B.  33.  il  prem  (in  sulle  prime);  gnecr^  m(dregr\  arfeh\  mei'- 
--vesa.  33.  fuzegdas.  35n.  mioglas.  36.  [re,  cfr.  Plaun].  41.  chistas. 
44.  ent,  ^ 

0  tonico. 

1.  FlaQB.  46.  lur  loro,  ura^  dus^  ratun  ratto(Qe);-  canton;'  tot.  51.  om; 
bonas  (bunas),  53.  liec  {lette).  55.  raquenta  {-quinta).  56.  anchiert;  égh. 
57^  ckiensch  {chéunsc\  Uunsch),  58.  antorn  {anturn)^  an'Solver  (▼.  sopra- 
uW.  57*).  II.  Mnntogna  '.  46.  calur  dalur  anur  flur  sinur;  parso  na  par^ 
dona  crSha  razon  (cfr.  Tamliasca).  50. 51.  sg'ra^  bof^  nQf\  gm  gmens;-  el 
mp'fYi;-  in  bon  pm,  ina  bòna  dgna^  el  sona^  il  tona;  cfr.  Turni.  52.  Mèn^ 
ief  of.  53.  lidg^  fiog^  gióg.  54.  oar,  oc-,  no^;-  com^  dorma.'  56.  l^i*rp^ 
pi'rc^  lanzièl;^  ilj^  filj  (pi.  filja;  foglia).  57".  arooslt  57*.  loe^^ng  loe'^n^ 
ga.  58.  vuolp.  III.  Tamliasea  '.  46.  lavur^  dulur  dalìirs^  senur^  ontir,  flur^ 
diw,  nus^  vus;  vp5,  cpdis^  [nom];'  créuna^  parséuna^  pardéuna^patréuna^ 
pairéun^parléun^  razéun^  capéun^  cantéun^  oraziéun;  cfr.  Munt.  e  n.  51  e  58; - 
géu=:gu  {giù)  sopralv.  p.  32  n.  1.  50.  C*  (=  or  soprsW.),  só*ra^  el  mó^ra^ 
piljó^la^  bo^f^  noY  (novera,  novus);-  o*f  \koyo\  co't  gallo;-  mglla  {tnular^ 
molerò),  anggla^  rgga,  51.  pm  gmens\^  béun  pom^  béun  pm,  béuna  dgna\ 
el  séuha;  téun  tonns;  cfr.  Munt.  52.  iéli^  pieoel^  lanziel^  par(el\-'  [vid\. 
53.  liuc;  fiec^  giec.  54.  fossa  ^  oz\  órfen^  dórnìa^  mort^  oss^  noss  paim, 
toss  paun.  55.  cuessa  {cué'ssa).  56.  c:t*rp,  pi*rc^  jirt  (tVf),  sien^  dièss; 
Kens  longe;-  fi  els^  felj  felja^  deljas^  belja.     57*.  ervf'ùlt.     57*.  [av^'uls^ 


*  Terzo  esempio  per  gd  =  id  (num.  237-8)  v*ha  sicuramente  in  gigliegdas^ 
che  ricorre  in  una  serie  di  nomi  di  frutta. 

'  Munto gn a.  Bùhl.:  46.  ura\  rateun^  canteun;^  tot.  53.  liec.  56.  égh. 
57*.  tgiensch. 

*  Tumliasca.  Bùhl.:  46.  {rateun  ecc.).  51.  béuna-s  {beunas).  53.  liec. 
56.  antgiert'^  (ìqI^Y  Bar.  46.  flurs^  lavur\  pompusa^  mrtuus  ;  vusch\  tut-- 
ta-s\raschéun^  occasieun^  actieuns^  rettnieun ,  patreuns  ^  pardeuhdy  mi  ban- 
deuhi  egli  mi  abbandoni.  51.  béun.  56.  egls.  58.  léunga  leung-s^  fréuht; 
raspund  risponde;  duna. 
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canùls;-  pariels.]  57*.  liung.  58.  spus;^  fréùntpéùnt  (cfr.  u.  46  e  51);- 
incg'nUr^  anlrfrn.  IV.  Sehoms.  46.  cantuh^  ratuh\ per-sul-s  A.  51.  (L.  hu^ 
nas\  A.  hunas),  53.  lia  A.  55.  raquinta,  56.  ils,  57'.  tgiensch.  58.  an- 
turn  (A.:  -orn).  V.  Snt-Sées.  46.  rateun,  culazieun  (L.  culaztgaun)^  ntus 
noi,  deus  dae,  «tira.  A.:  erreur.  (B.  e  L.:  naus,  aura^  B.:  arraur,  B.  e 
L.  II:  duas  [sic]  masc,  L.:  dxis;  L.  Il:  fadigiaus  faticoso).  51.  humans 
{umans)  L.  II;  bunas  (L.  II:  òunas  e  òauruu),  A.:  beun.  53.  /ta  B.  L.  54.  orv 
oarv^  A.:  istoargia  num.  99.  55.  raguinfa  (raquoinia  A.  B.  L.).  56.  igU. 
57^  tgiensch  (altra  lezione:  f^6unsc/i;  B.  e  L.  t^aunsc^).  58.  contorti;  an'- 
tuorn  (L.  id.  e  -tttarn)  -torn  (B.  antuarn), 

V.  ó.  CL.  46.  our  orlo  96. 92,  all-oura  1 1-3,  ociour  49,  ramour  38,  devosious  82, 
^U5tou5  37,  rommousa  ramosa  44,  nous ,  vousch  38.  -  persunga-s  85  «  patni^ 
nga  20,  ptt?tin^  (n.  94  soprslv.)  22,  caroun^s  34,  attenziung  106,  ra^cAun^a 
ragiona  86,  [frandun^an  90,  -unan  96).  51.  ^n^  100,  t  tunga  tuona  65,  stt- 
ngan  suonano  84,  tungs  84.  %2*  tgir  37;  5c;tr  seira  (=  str  ecc.  soprslv.  n.  171 
in  nota)  20,  cfr.  n.  59.  58.  li  60.  117,  fi  26.  61.  54.  56.  portg  21  ;-  iestna 
odorato  93  (cfr.  mil.  iMinà  fiutare,  napolet.  osemare  id.,  usemo  ucosetno^  fiuto), 
dés  dosso  25,  cfr.  il  soprasass.  e  il  num.  40  soprslv.  57*.  lung  lunga  39. 140. 
58.  canoscha  127;-  pi4nt39.  mh.  64.  moart^  foarza^  chitoardasch  (=gui- 
tordisch  soprslv.-     58.  fuorma^  uardan. 

VI.  Svr-Séeg  (ds). 
Lungo.  -  46.  adùra  (adorat  156),  orur  aurora,  mùrds  le  more 
n.  86 soprslv.,  lavur,  fertmr,  savur,  odore,  odorato  (v.  sotto),  <?a- 
lùr  colore,  ster^lischùr  n.  124,  inferiùr,  uditur,  ladrun,  passiuh, 
natiun,  amurùs,  ardimentùs,  bramùs  ecc.  ^  ;  [sudour  v.  sotto]  ; 
touts  dou8  (doppio  esempio)  ambidue,  touta  101  *;  alùcr  (di 
poi,  dopo  ciò,  poi;  propriam.:  'allora'),  dolùcr  (ma:  dalùrs22ì), 
favocr,  fiogr  fiore  (pi.  flugrs  141),  honùcr  hanùcr  {mandanucr 
disonore,  schanur  dishùnùr  156. 166,  id.),  savocr  (v.  sopra;  que- 
las  flocrs  han  ina  buna  savucr,  quei  fiori  spirano  soave  odore), 
savùcr  sudore  (e  anche  sudour,  che  forse  non  è  voce  indigena, 
cfr.  soprslv.  num.  90),  valucr  tarditùcr,  oratucr;  -  traunter 
nucs  infra  di  noi  167.310  {traunter  nùs  208).  Breve.-  50. 
62.  or  da  fora  e  fuora  num.  132,  boff,  pò  (potest  pass.,  ma: 


'  Con  riflesso  oscillante  tra  é  ed  ó:  bun  nom  150,  surnom  cognome  94, 
bun  num  127;  ma  prevale  e  forse  doveva  stare  esclusivamente  il  riflesso 
da  ó  (o),  Cfr.  Tengadia. 

'  Ma  ò  affatto  dubbio  che  V  ou  di  tout  touta  sia  realmente  la  risposta  di 
d;  v.  le  altte  varietà.  Colla  geminazione  e  il  riflesso  da  ó  (piuttosto  che  da  u, 
num.  64):  dil  toit  del  tutto,  tott  atra  visa  diversamente,  e  anche  il  fem.:  tota 
di  tutto  giorno.  Cfr.  Tengad. 
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124:  pu6),  uvoda  (ital.  'uvota',  cioè:  vuota,  185,  allato  a  va^ 
igia  Vida  vacca  sterile,  e  al  verbo  s-uidar,  cfp.  n.  52  soprslv.); 
ofofs;--  troupy  pi.  troups,  gregge  d'animali  piccioli;-  nof 
'nuovo,  cioè  fresco'  209.  200.  256  (anche:  testament  nof-  test. 
mV/* soprslv.,  179),  ntc/'^nuovo,  cioè  non  più  udito',  da  niuf{cÌT, 
num.  51)  di  nuovo;  Ienziel2ò2,  faziel  fazzoletto,  pariel  {=priel 
soprslv.  n.  224)  107,  cfp.  pel  tipo  pi.  il  nura.  Ili  in  n.;-  jeli  jela 
olio.  61.  {tm  um  zentiVum  hum  hom  (324:  d*om)\  bùn,  bun 
plidader  buon  parlatore  122,  bun  num  127,  buna  venteira;  ma 
insieme,  sull'analogia  della  rubrica  precedente:  bon  ora  buon 
tempo  (aura),  buon  er  aria  buona,  da  buon  cor  da  vero,  da 
buon  senno,  buon  mann  buona  mano, ^mancia;  e  ancora,  sul- 
l'analogia di  niiif  (v.  num.  50.  52  e  cfr.  l'engad.  e  II  3):  biùn 
buono,  cioè  gustoso',  zùnt  biùn  buonissimo.  63.  lia  Ha  186 
e  liug  141.  186,  luogo;  fia  fii^  e  fieghy  fuoco;  già  gi  328. 143, 
giuoco;-  V.  113.  In  posizione.-  64.  66.  laporta,  or/* orbo, 
fosSj  oz,  poss  posso  (v.  num.  50  soprslv.);-  nobel  (ma:  da  nie- 
bel  gnir  nò  di  stirpe  nobile*  297);-  corn  corna,  or  fan,  tort^ 
obliquo  (ma:  tort  o  s-tiert  310;  Tins.:  na  vigna  fatg  tiart^ 
non  venga  fatto  torto),  corp  mort  78.  203  (doppio  esempio; 
chorp  102),  morss  morso  di  cavallo  (soprslv.:  miers  de  cavai), 
oss  ossa,  gross,  cochien  {coschen  cotshen;  cotshna  262,  co- 
chiena  52);  aua  fierta  acqua  forte,  confiert  soprslv.  id.); 
propriest.  [242,  his;- propiest  cl.  125  e  soprslv.];  pievel  78, 
piertg,  pirtgia  e  porca  *;  jrt  *iert  orto;  a  diess  addosso  (cfr.  cl.)  ; 
tissi2Xyò,  cfr.  tiezientar  tissientar  tossicare  310.316;  OLJ: 
igW  igl,  pi.  igls  ih  eigls  89. 140.  273;  figl  figlia  85. 137;  di- 
glias;  viglia.  66.  cuoissa,  v.  II  3  ^;-  quint.  67."  OLT: 
arviùt;  miùt  (=  miùlt  soprslv.,  *moulto  'molto  ptc.  di  'molere') 


*  chia  da  fi  cucina  'casa  del  fuoco*;  le  ire  figure  che  il  testo  arreca,  si 
trovano  di  séguito  s.  v. 

*  Cioè  *di  nobile  venire-in-qua\  cfr.  il  ted.  'her-kunft'. 

'  ivcrta  la  t^rta,  si  fonda  sopra  una  forma  con  Vu  (cfr.  1*^  della  voce  ital., 
e  DiEZ  Altromaniscìu  gloss.  8,  28),  che  si  vede  nel  soprasilvano:  iurta  tuorta 
D8.  215.  310,  e  Car. 

*  piertel^  portico  (cfr.  pierf  soprslv.)  avrà  sicuramente  1*  accento  sulla  pri- 
ma; e  così  sarà  anche  di  pirchiel  320  (*piertjel  num.  107  soprslv.);  cfr.  Ili  4. 

*  Si  aggiunge,  a  p.  154:  cotscia  [sic]. 
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macinato  «.  67.*  Cfr.  n.  111.  67/  ONO  ONC:  liungh, 
liung  temp^;  tgiùntg^  (cioè:  concio,  acconcio»  gradito;  quindi 
chiavai  tgiùntg  cavallo  piacevole).  68  (cfr.  i  num.  64,  65). 
canoscher\  cunter,  enconter  235;-  entoum  entouren,  93. 118. 

VI.  b,  DTiu  46.  coura  (=  cura  sopnlv.,  quando,  *qua-hora)  77-80,  lour  loro  23, 
honour  97,  signour  34,  lavours  84,  predica(ours  23;  ecc  -  devozious  *divo- 
ziosi  93  (ma:  -jgiaus60. 114  bis,  cfr.  n.  58),  persounas  71.  87.  112.  119  (ma: 
persauna33);^  num  18.  ntfms  95,  coaruna  79^  dungs  doni  35,  oraziungs  ecc. 
60.  noof  noye  13,  noo/*  nuovo  32,  coor  ì7,2S^figlools  43.  68.  Ita  pass.  (1 13:  /tea), 
pi.  lias  125.  lies  109,  fie  109,  ^tea«  98.  64.  moart  6.7,  00017)  46.  47.  109. 
coarps  15,  foarzaZì^  oarfens67.  66.  purgatieri  {ó  di  moderna  importaz.);- 
m^/a  (40:  oet^/ia)  18,  je/y«  95. 128. 135;  da  baseings  26.  68.  eiajc^us  122. 
126  {'Sehausim.  109,  cfr.  num.  46);-  fuorma^  uorden42  (112:  vuorden)^  ia 
iuorn  io  tomo  48;-  la  Guari  de  Tschiel  132. 

VII.  Fllifliir  e  Bravagli. 

F.  46.  hnura^  lour  ìovof  chialours^  signours^  predschadours;  nous^  gran^ 
dinu88  pi.;-  duas  fero.;-  nom;  tot  tottas.  47.  favoing.  50.  pò  può. 
51.  hom;  bounas.  53.  Ha.  54.  orva;  histoargia^  la  pnasta^  noajt 
num.  172.  55.  qenta.  56.  anachiert^  [plievgia];  ilgs^  figlia  foglie. 
57S  cAiunscA.  58.  a<fascou«  (v.  num.  46);-  antuom.  B.  46.  ogra\ 
duas  fem.;  fo^  50.  pò.  51.  òuna«.  63.  Ito.  54.  oaroa;  istorgia. 
55.  cAento.     56.  t^<«.     57'.  (^run^cA.     58.  antuom. 


U  tonico. 

I.  Plann.  59.  in  ina  {in  ina)^  pi  pitost  (pli  plitost)^  sagirs^  (d-isfiu);  sei 
(si)  BVi^plei  (pli)'  60.  mal-veu^  pudeu^  tomeu,  carteu  n.  205,  vagnei  (ctir- 
rit,  cfr.  n.  59  e  35).  61.  giuvan\  noua  (*tti4ua  disBimilato,  Trina:  nua;  cfr. 
num.  150-1  soprasiW.).  64.  correr^  corran  corrono,  bar  gogna.  Il*  Miin- 
togrna  *>  59.  mir  muro,  mir  sorcio,  in  ina^  /Im,  mit     60.  carice\  vand<x\ 


*  Cfr. num.  Ili  (ole)  e  II 3.  Per  lo  sviluppo  delPii  nella  formola  OLT,  giova 
pur  considerare  Tea.  di  oult  da  oU  grigione,  che  avemmo  al  num.  10.  11. 

'  In  Sottoselva,  Viu  (*ieu)  finisce  per  penetrare  anche  nel  riflesso  di  ^lon- 
ge\  Si  osservino,  pel  soprasass.  (ds.) :  lontschg  lontano,  da  lontano, «da  lung 
da  lontano,  taunt  da  liunsch  distanza,  da  gliunsch  251, 

*  Cioè:  *kounc  (v.  num.  57<  soprslv.,  sia  che  si  tratti  di  honc  haunc^  0  sia 
di  honcu  kouncu  per  ti  propagginato) ,  onde  poi  si  ottiene  normalmente  la  se- 
rie hueunc  hieuné  ^i[e]uné.  Pure  per  questa  parte,  se  io  non  erro,  si  è  lo 
ScHUCHARDT  (Itw.  46)  dovuto  Smarrire. 

*  Muntogna.  Bùul.:  59.  in  (ign)  trta,  totigna\  sei,  60.  mal  viu  ;  an- 
curschcu^  tanuu.     61.  giuvan^  netta. 
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cor;  croftf,  oeuas,  61.  ifùwn,  63.  is,  61-5.  pùlvra^  ciiòlm.  III.  Tnm- 
Ilisea  '.  59.  sHr^  sagir  sicuro,  nUr  muro,  gira^  dir^  vanHra^  mt7,  pli;  tei  tu , 
w  sei  ^  8u;  /a?m;  en  ena  nien  (ma:  na^in  nagina)'  ad-éna^  gigén^  lena 
litnay,  60.  pude'u^  plaleu^  càrie u,  vandeu^  te'u;^  cren  crudo.  61.  gu- 
ren,  erti/;  guf,  62.  [i7  jjW"ra].  63.  unzer  unleu;^  es.  64-5.  furca^ 
fum^  surd^  mo^nàa^  fynds^  romper;"  Sanólj  San6ils\^  n<J"r.  66.  guvanté- 
Ma,  veijodé-na*.  IV.  Sehems.  59.  [d-iso]^  siirs;  egn  en  egna  tot-egna 
ena^  pie  pietosi  (pii  A.).  60.  tamia  (L.  id.,  ma:  carteu;  A.:  tamia  cortùz), 
vagtiia  A,  64«  crusic»,  twp  (vergogna).  V.  Snt-Sées.  59.  [d-isò] ,  pi  pie , 
sir-s  sicuri  (sto«r-9  A.  B.  L.);-  oin  in  tot-oina  oina  ina;  soi,  60.  se-curschi 
[acc]orto  (*-orgiuto),  <amt,  vi  B.,  eomot>t  L.,  gni-s  pi.  B.-  (A.:  otu,  o«^mu-$ 
^L,  ftimMi).  61.  scheuoan  *g[o]avaa  (A.  suan;  B.  sauen;  L.  «atiafi);  fu»«a 
(nava  L.),  cfr.  Plann.     64.  erostas. 

Y.6.  CL.  59.  crù)  n.  203  soprslv.,  gligna  26,  ^*^n  brigna  34,  ^id  acuto  (aguz- 
io)  36;-  deirJI^  ca/dtra  48,  fiatetral45,  tMtve/26,  etotfr  33,  saleida  110,  j^a 
i'i4?ù2(m66,  ^etd  nuora  20,  palei-s  paludi  63  (sing.:  pa/é  133);-  en,  l  egn 
Coter  117,  mintg-ign  ciascuno  100,  ena  en-caltg  enas  *un  qualc-une  35,  ad- 
-tgna  83;  cumegn  55;-  p/e  jpt;  /èm  61,  plemma  18,  met-s  49.  60.  ieva  30 
(ma:  rèa  25. 40.  98).  61.  lotto  23,  gioven  42  (Mons:  (^lotiifn);  scudati  trub- 
biano  52.  <Ht  Cfr.  59  e  66.  best  19,  se  bettan  84,  vigliadetna  87,  giuvan- 
tetna  149,  sigiradetnas  ib.,  [cresf^/a,  v.pag.74  n.].  64.  65.  /bn«  (ns.:  /un^) 
faDdu8  24,  p^om94,  danondre  63  {efr.  n.  151  soprslv.),  ilo<^  71. 136  (cfr.  n.63 
soprslv.);-  co/ms  136.        MH.  65.  cuori. 

VI.  Sur-Sées  (ds.). 
Lunga.  •  69. 60.  chira  cura  197,  Dta  parchiri  Dio  [ti]  guardi  52 
(cfr.  soprasilv.  num.  89),  siir  sicuro;  fiira  *fij(lra  figura,  dir 
(v.  sotto),  mir  sorce,  ingiria,  ventira  64.287  (76:  venteira), 
intagliadira ,  muladira  macinatura,  stretgira  'strettura'  78, 
caltira  num.  10.  11,  fitgira  (e  fitgeira)  v.  num.  131,  fredira, 
Umadira250,  noschadira  nocumento,  drichira  giudicatura  cfr. 
num.  172 soprslv. 3;  in,  an  qt^alchin^  anchin,  ina,-  gnir  per 


'  Taml  iasca.  Buhl.:  59.  soi  (sei).  60.  vagnida-s.  Bar.:  59.  ad-egna; 
f:<iUttai  \pi  bain],  60.  nascheu^  saveu^  parcurreu^  ligeu  or,  carteu^  leu  vo- 
lato, standeu^  sus-taneu,     61.  neva.    63.  fest^  gest. 

*  lu  queste  due  parole  si  sentiva,  dopo  P accento,  una  brasca  interruzione 
della  voce. 

'  Non  credibile  eccezione  ò  sgur  scure.  Nel  cl.  ò  tra  gli  ^strumenti':  la  5tV, 
«'be  sarà  il  vei-o  vocabolo  di  Sur-Meir  per  ^scure':  ♦sijfr  *sigir  =  segir  so- 
{■nlv.;  ¥.  sopra,  i  riflessi  di  'securus'  ecc.,  e  cfr.  le  note  al  num.  59  soprasil- 
vaoo.  Allato  a  sgur  si  può  anche  licordare  schiuma  schiuma  (v.  Dtit  less 
^•v.),  che  avrebbe  esso  pure  il  suo  correttivo  nel  cl.:  tellas  stgimantas^  onde 
spumanti,  135.  Nò  potrà  meritare  certa  considerazione:  ansu  (soprsl.  e;n^i; 


Digitized  by 


Googk 


136  Ascoli t  Saggi  ladini^  I. 

igna  (allato  a  metter  per  ina;  cfp.  il  soprsly.,  e  il  ted.  'Ubereìn- 
kommen*)  convenire,  Ugna  luna,  fortigna,-^  cfr.  num.  237;  brin 
bruno  (ant/ alto-ted.  brùn);  lish  KfecA50,185,  festi  festuca; 
niula  cfr.  Tengad.;  starniti  agid  142,  Dia  V gidi  Dio  ti  ajuti;- 
vegnia  venuto,  podia  potuto,  ecc.,  v.  Ili  3;-  pali  palude;- 
m/nudo;  meir  muro  251,  madeira  matura  232  {madeira-' 
meing  277),  vestgiadeira  319,  vansadeiras  'avanzature'  257, 
aradeira  *  aratura'  agricultura;  tgeisa  ac-cusa,  v.  num.  166 
soprslv.;  sumueit  v.  num.  157  soprslv.  in  n.;  seiula  (=  sibla 
soprslv.,  subula)  233;  eittal  ittel  itel  69.  241.  239,  ràbateida 
(=  ràbatida  soprslv.)  'ribattuta'  ripulsa;  cr^i/ crudo;-  e  solo  e 
all'uscita:  te  tu,  pie  più  {^X.ple-s  ol.  119),  «^  su  249.  257  [ter]. 
299  (ma  si  60. 99,  ed  altrove;  e  v.  la  n.  a  questo  numero) ;  fegs 
(fis  soprslv.)  il  fuso;  dicr  fegato,  cioè  'duro'  (soprslv.  dir  duro, 
dir  fegato;  all'incontro  fee/'soprasass.  ds.,  polmone,  cioè  'lieve', 
cfr.  MR.);  brict  nuora  (v.  n.  59  soprslv.);-  cfr.  num.  237-8.  I n 
posiz.-  63.  giggia  'gionta'  (ju[n]cta),  cfr.  il  soprslv.;  fisi  de 
figlia  fusto  di  foglia,  gist\  bittar  buttare;-  lochia  (lucta),  tozza 
(*lut-ea)  166.  64.  cùrt,  da  curt  (breve,  da  poco  in  qua),  un- 
das  192,  funs  (fundus),  schunza  axungia  146,  otun^  plùmb;- 
orss,  corer,  torr,  forchid  {fuortgia  322),  polver,  maoigl  mi- 
dollo (cfr.  num.  129'  soprslv.  in  n.),  artoigls  de  la  deta  articoli 
delle  dita  154  (^artolia  soprslv.,  Car.:  artuigl\  in  fondo  ai  quali 
riflessi  grigioni  sta  *artuclO',  cfr.  *genuclo-  num.  118  soprslv.), 
scheongier  n.  188,  avonda,  ioss  (=  tuss  soprslv.,  tussis),  soffel, 
sott  sot,  rott  (=  roti  rutt  soprslv.  174,  263),  goiter  (=  guotter 
soprslv.,  guttur)  145.  Cfr.  n.  58;  e  v.  ancora  i  riflessi  di  'gutta' 
al  n.  184.  66  fuom  134,  anguord  (engord  168),  tuorp  parte 
vergognosa  195,  cuolm;  cfr.  n.  58.  66.  fergia  (firia  158) 

fergius  {fiirius  furiò  167).  Cfr.  n.  63  cl.  ecc. 

VI.  b,  DTR.  59.  natetVa,  crealeira^  fieira  ♦fifraT.  47,  àjtV84,  sgeir  oscuro  121,  gei- 
da  ajuta  41  ;-  eng  5.  enna  e  tuttegna  4.  nijgnaiy  (15:  tiyna),  commegna  14;- 
vertez  *virtit-s56;-  anse  89.     60.  ilgs  niefs  61;  dovcida  121.     61.  crousch^ 


e  171:  en  si  per  amendue  le  favelle),  correlativo  à^angiù  55,  cfr.  la  n.  1  a 
p.  32,  o  trer  su  ils  figls  (soprslv.  trer  si)  allevare  i  figli;  cfr.  nel  testo  ì  le- 
gittimi continuatori  di  ^8ìi[8um]'.  Finalmente,  a  qui  raccogliere  anche  un  caso 
di  u  t  d*a.,  per  stAentar  allato  a  5<Vr,  asciugare,  si  dovrà  leggere  siientar 
=  schigientar  soprslv. 


Digitized  by 


Googk 


S  1.  Grigioni;  B.  Sottoselva:  Dittonghi  tonici.  137 

MM  83. 113,  giavens  1 14.  64.  nrnnd  10  (92:  mnmg)^  da  funs  dal  fondo  139. 
I&,  morta  1. 29,  tuorp  54,  cuolpa  23. 48. 126,  cuolm  79,  fiaouot  10.  68.  an-» 
fwrs  *in-gìr-s  ingiurie  62,  cfr.  n.  43. 

VII.  Flllsiir  •  Brarngiu 
F.  59.  pi  piiost'j  sgeiras  sicure,  davadeira^s ^  pascheira^^  pasture,  pa- 
scoli; eng  tut^egnia  egnia^  (xnging  niuDo;  se,  60.  iami^  cornavi^  muti" 
f^t,  fluri.  61.  zouvnay  anoua;-  sur.  63.  sez  v.  num.  172,  zest  v. 
Barn.  96.  64-5.  correr ^  danonder  cfr.  n.  151  soprslv.,  sot^  uton  autun- 
no; crvLosias^  cuolm^  cuori ^  uor*,  B.  59.  [cf-isò],  pi  ple\  sgigr  5^t- 
graSf  sicuro  ecc.;  en  ena  tot'-ena;  se.  60.  imi.  61.  zogvna^  anoua. 
63.  test.     64-5.  cuorrer. 

Dittonghi  tonici. 

L  Piavo.  68.  am-pau^  aud^  (caussa);''  potrà.  68*.  trer  {trdr).  IL  Mnnto- 
gva  *.  67.  {c§na  féin].  68. 6ra^  r6ssa\~  puccó  *-ccdu,  v.  n.  1-2.  III.  Tnm- 
liagca*.  67.  [sdina ^  fan;  *?/*];-  slel^  [en  ^m  ìoc],  68.  o^r^  6*ra^  Icó^ssa^  et 
lo*da , el  o*da^ enp&^er;^  prù*^  pi. prù's^  prato,  cfr.  n.  1 .  IV.  Sctaoms.  68. poc 
ooA-po,  od-ijau;''  sto  *8tau  stato,  observò^  angannò^  commuoentò^  pi.  tn- 
tenziunos.        V.  8ot-Sées.  68. poc,  tgosa;-  Guanto;  daoentò^  obaervò  L.,  ecc. 

\.b.  CL.  67.  [tschagna  127,  fagn  36].  68.  goda  gode  100,  c/oder  (=clauder 
eoprdT.)  103.  68*.  Ipora  *^dura  (soprasaas.  db.:  tgioura^  soprslv.  caura)  21; 
lo  lato-  (largo)  39;  purto  portato  ecc.  Stalo.:  68*.  -oo  (d):  nomnoo^  do- 
mandoo^  consumò;  e  così  Mh.:  groo  *gra[d]u,  stimoo  ordinoo^  resalvoo^ 
irtao  irto  er[edi]tato. 

VI.  Snr-Sées  (ds.). 
67.  [pena;  fein];  tschtel6ì;  let  68.  or,  ora,  tór,  chiosa, 
poss  rapós,  poc  poca  (pac9ì),  lod  lòia  (laus  laudat),  frod^ 
gòd  e  godéir,  31,  cfr.  nura.  93,  anche  per  oldir  ecc.  68*.  au 
grigione:  amó*ania[d]u  amato,  costimó  accostumato;  ecc.  (Tins.: 
t^rtoò);  ai  romanzo  o  grigione:  bela  bela  (=  baila  soprslv., 
baila),  tré  (-irai  soprslv.,  trae)  152;  pled  pleds  (56:  dar  bun 
pleits)  n.  171  soprslv.;  tés  esa,  n.  174;  e  qui  porremo  anche  er 
aria,  buon  er  aria  buona,  cioè  *ajtr,  cfr.  friul.  àjer. 

VL6.  DTR.  67.  \paigna  23.  paignas  16.65;  tschaina  103].  68.  poocs  101,  ja 
^  lood  129,  poos  129. 133.  68*.  lodo  honoro  130,  doos  dati  117,  salvoos  ib., 
ioldoos  36,  proos  90.     pleet-s  20. 


*  Mnntogna.  Bùhl.:  68.  auda  ieu,  ampau;  tgosa. 

'  Tamliasca.  Buhl.:  68.  od  et4,  pocs.  Bar.:  67.  [anquiella  rz  am^ 
(jnierMa,  allato  ad  angutra,  cfr.  num.  178  soprsl?.]  68.  lod  sost.  68*.  ine 
>nie2  solo  (mai)  mezzo;-  lèd  *laid,  torto  (ted.). 
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VII.  Fillsnr  e  Bra?ii|rn' 

P.  67.  tef  (y.  p.  39,  n.  1).  68.  poich  pocs  am-po^  or\'  fallò,  sul- 
tarrò,  ludo;  pro-s  prati.  B.  68.  potg[a]'y~  am-pìAet.  —  d-isò^  sto,  do, 
angiafiò\'  da-r^tgo  vedi  num.  161  engad. 


Vocali  àtone  (cfr.  accid.  gener.). 

I.  Plann.  80.  urdanare  ( -i ) ,  controre^  prwerbe  ( -t ).       IV.  Sehons.  87.  men- 
dra,  A.        V.  b.  cl.  72.  ies  andati  95.  Stalo.:  71.  piUir  patire. 

VI.  Snr-Sées  (db.). 
77.  zunziva  n.  189.        80  (cfr.  92).  silenziexic.;  ma:  chiapilóne 
capitanio,  oratore  oratorio,  temerare  temerario 238,  in-sconi- 
me  in  scambio,  chiaprice,  adultere  adulterio,  uffice  124,  ecc. 
87  (cfr.  3).  hevader,  magliader  'devoratore'  cfr.  n.  1 46,  pestgié- 
dery  blaslemader,  cacdéder  (315:  cacciader),  creader,  pleda- 
der  dicitore  n.  171  soprslv.,  giojeder  giocatore,  mirader  mura- 
tore, manchieder  de  parolla  282,  derschèder  senatore  *;-  prr 
*pejV  peggiore.        89.  chinar  curare,  girar,  misirar,  isó  usato, 
logoro,  184,  costimó  n.  68*,  liongia  n.l65  soprslv.,  migia  ptcp. 
muggito  {soprslv.:  miggir  migiù),  gidar  142,  midar,  stidar 
n.  63  soprslv.        98.  V.  i  riflessi  di  'aequalì-'  al  n.  231.-    otun, 
orwr  aurora;  oWtV  (audire  62;  udiruldiond,  udire,  udendo,  315), 
cfr.  n.  237;  ù,  (soprslv.  id.)  aut;-  galdeir  (gaudere  143,  cfr.  n.  GS 
e  237),  asgiéir  (229:  d-aschiér);        94.  d-ulzar  n.  10-11. 

VI.  b,  DTR.  70.  sumrttr  ^say.,  odorare,74.  72.  ureglieas  102;  enn  gnies  benedies 
(lett.:  *8on  venuti  benedetti';  -té-;  per  -ia-s^  cfr.  p. e.:  instruia-s  istruiti  43), 
schmaladies  120,  provedies  124.     98.  uldeir  48.74. 

VII.  Fills.  71.  pitescha  patisce.    81.  prumaveira,     93.  u  aut,  ufon. 


Continue. 

I.  Plann.  105.  eu  06jr,  el  vasetoa.  119.  vegL  123n.  blè  num.  209  (bca)^ 
pi.  blèrs  (bears);  lu  *]ur  allora;  {magleà  n.  3;  nutrì) ^  esse  {esser)^  128.  lar^ 
gogna  {varg,),  129*.  commueniau  (muantau  Trine;  mueniau  pur  nel  sopra- 
silv.).  130.  vard  vardau  {vurdaoen).  135.  (anzolver^  cfr.  n.  58).  151.  exac- 
tamegn^  evidentamegn^  finalmegn^  veramegn.        II.  Mnntogna  *•  129*.  sgóla. 


*  Cfr.  n.  189  soprslv*  Lo  Schughardt  ha  di  certo  ormai  rinunziato  alla  sua 
ricostruzione:  ^directator  (Itw.  12). 
'  Muntogna.  Bùhl  :  151.  veramentg^  exactamentg. 
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130.  t^d.  III.  Tamllasea  *.  96.  ialeu  zer.  98.  Ijin.  103.  uneu  num.  35. 
ÌQL  scumgér.  108.  sparlìir^  urcicles^  vas^ir.  111.  sa  deus  vut  se  Dio 
vTwte.  118-19.  sulélj^  uréljcts;  vilj,  123.  Il  r  all'uscita  ò  spesso  malfermo, 
ia4islÌjito,  o  dileguato,  p.  e  i  ire;  cfr.n.  1,  9,  19,  50,  145,  155,  160-3,  188.- 
\2lpatercer.  145.  dumbrd[r].  151.  finalmdnè^  leghermdnl^.  155.  tram- 
hià[r].  157.  sómda.  •  IV.  Sctaoms.  96.  schutan^-schidanta  n.  16.  99  histoT" 
0ìa  ÌÌ9.{L.  vigl).  ìòì,  veramentg^  eoidentamentg^  fituilmentg,'  V.  Svt- 
iée».  96.  schetivan  n.  61,  -schidanta  n.  16.  (A.:  sùan^  -sidaunta;  schischeva 
[B.  i<L;  L.  schasch.]  giaceva;  B.  e  L.  sauen  -an^  -sidanta,)  98.  glisch^r 
D.22.  99.  isio[a]rgia  A.  B.  L.  107.  cuiaztgaun  L.  119.  vigL  Ì2i,par- 
Tioroi  proverbio  L.  130.  gurdavan  (vardavan  A.  B.,  vurdav,  L.).  144.  -n 
in  -m,  num.  5. 6.  151.  vairarnaifueh  -inaintseh^  cleramainsch^  finalmainsch 
(  mains  A.  6  ;  -maini  L.). 

V.^  ex.  W.  miserata  69.  lOi.  sckemgia  21,33,  tendemgia  67.  89.  97. 110« 
glitema  (efr.  /ineertia  alto-eng.  Gar.)  lanterna  18.  34,  glimaia  lumaca  40, 
glìwnseh  81  (▼.  n.  57«  in  n.;  101  :  gliungsch).  112.  papagiagls  35,  120n.  [an- 
te/(etr  103],  dicUxr  94.  Ili,  brunclar  107  '<^brunt[u]lar,  efr.  Teng.  151.  ordt- 
nsriamantg  91,  ansemò^mant^  HO.  157.  p/om  25.  mh.  111.  voti  vult, 
rotten  (yogliono). 

VI.  Snr-Sées  (ds.). 

J.  96.  giqjér  giocare,  giggia  n.  63  allato  a  scheongier  n.  188; 
agid  ajit  142.  284,  dscher  scher  giacere.         97.  aigl  (sopra- 
sily.id.;  alium).        98.  glima;  ma:  litsch.  Ugna.        102n.  /m- 
ffier  (=  lingiar  soprslv.)  rigare.        lOé.  dar  cungia,  prender 
cumgia  (219:  comgiea).        105.  tnisericorgieival  228  ;  rat^  rai 
raggio  248. 285  *;  -  diavel.        107.  chHstgiauna,  pirchiel  por- 
tico 320  (efr.  Ili  4);-  obedienschia^  retanienscha  260;  -  cano- 
wAimza,  gravezza,  grassezza;--  ottezia  n.  10  e  11,  direzia;^ 
panitenzia  (-tenza),  sentenzia  *.        108.  partir  ora  compartire, 
«p<iWir219,  ma:  spartgir  170;  mentir;  festgina  fa  presto;  ve-* 
«^*rl93,  vestgia  vestito  veste,  vestgiadira;  bistg  ecc.,  n.  28, 
ieurar  la  histgia  128  (vetta  da  bestia  vita  d.  b.  325).      110.  [Si 
aggiungono  in  Sottoselva  le  costanti  propagginazioni ,  che  incon- 
triamo ai  n.  237-8]. —  Per  lo  sviluppo  sporadico  di  J  non  avrei 


'Tumliasca.  Bùbl.  :  15 1 .  veramagn^  evidentamagn^  finalmagn.  Bar.  : 
125^.  daoo.     151.  vaunamaing^  otramaing,~  151  n.  vaing  venti.    152.  op,  og-s, 

'  Qui  spetterà  anche  spiegh  spiedo;  poiehò  sarà  spieg  (v.  il  num.  183) 
-ipUdj^  efr.  gli  ital.  spiede  schidione. 

*  Tnw.:  sentienzgia^  amacezgia  dis-niacesgia. 
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se  non  engiovin  enigma  ecc.  vedi  il  soprslv.,  e  sugliegl  sole  *. 

L.  111.  Nella  combinazione  w/  +  con5.  tramonta  il  l\  v.  il  n.  57«. 
confrontando  i  num.  10-11,  ed  aggiungi:  hùcs  {"hu^'s  n.  238, 
»  soprslv.  hùls  bolso  88);  doutsch  dolce  ^;  hottsha  (=  soprslv. 
hiilsìiha',  ^bisaccia  o  bolgia');  mfitrin^  vedi  soprslv.  num.  66  in 
nota;  voi  (=  vùlt  soprslv.)  vult  35.  L  complic.  116.  feiflci 

(fibula;  soppslv.  /f maZa  =  *flbella). -  118.  iglV  ecc.  n.  54-6;  gug- 
lia (guglia2l0)  ago  da  cucire;  curniglia  (engad.  iS.  Car.,  cl. 
1.*  ci.  XIX :  ciirneglia\  ma  soprslv.  comaglia  ds.,  curnaigl  Car. 
:=  lì.  cornacchia)  cornicula.-  119.  vigl,  plur.  veigls236  {pegrtiv 
vii  173),  vecchio.-  120n.  anclir  e  antelir,  ancligent  e  inteli- 
gent        B.  124.  Colla  metatesi  descritta  nel  soprasilv.:  par^ 
senzia,  ster suonar  starsunar  ^s-tra-suonare  (rimbombare»  ri- 
sonare), parschùn  (soprasilv.  preschùn);  carschént  allato  a 
créscher;  sterlischùr  ecc.  *s-tra-luciore  (splendore);  hargiéda 
(=  hergada  soprslv  ,  brigata,  compagnia);  ferdaglia  (soprslv.  id.) 
raffreddamento,  sferdentó  raffreddato  (senza  metat.:  fredira); 
sgartó  grattato  87;-  cordél  cordeval  crudele,  106. 67.  —  Senza 
la  metatesi:  gravagiér  far  aggravio,  ingraschiér  (=  engar- 
schar  soprslv.,  ingrassare);  perlratgiér,  periraUjiament  per- 
trag  (pensiero);  scricchiras  scritture  126;  drechiér  num.  172; 
[daurir].  Metatesi  opposta:  trouló  trouladat  trùuladat,  ma- 
lincolico  malincolfa  (cfr.  frc.  troublé  *turbulato),  ma  273:  tor- 
6/0.-126*.  inavós.        Y  (v,  w).  129«.  gulp  volpe;  goija  [avj- 
vocato,  ecc.  v.  num.  219.-  180.  visa,  en  guisa;  gài  n.  10-11.- 
131  n.  Oltre  fastez  ^  festig  soprslv.,  qui  occorre  con  /*=*©-: 
fitgira  fiigeira  =  vetgira  soprslv.,  condotta  di  merci,  97.  320.- 
F.  132.  Qui  pure  si  vede  anche  la  figura  col  f,  nella  locuzione 
or  da  fora,  fuora,  di  fuori,  dir  or  dafuora  dir  a  mente;  cui  si 


*  Cfr.  n.  118  soprslv.  Ma:  Hramonlar  del  sole',  soprasilv.  t7  soleigl  ir  da 
rendiu^  soprasass.  t7  soleigl  ir  da  renata. 

'  far  doutsch  247.  Notevole  esempio,  che  ci  darebbe  *oulc  da  ole  con  o 
secondario  n.  64.  La  dtr.:  dultsch27^  (dultschezza  135),  dulscha  135,  pi.  du- 
lgschs9o;  ma  insieme  dugsch  sg.  129.  130,  la  qual  forma  ci  direbbe  che  an- 
che nella  precedente  si  tratti  in  realtà  di  *duiis-^  cfr.  n.  233.  [Il  cL.:  dolsch, 
pi.  dolschs^  f.  dolscÌM^  p.  37.92.]  AH* incontro,  ol  +  s  grammatic.  non  sviluppa 
Vu  in  DS.  (cfr.  n.  57*  soprslv.):  caUiols  n.  160,  aoiols  api  [e  nel  CL.  col  /in- 
tatto malgrado  V  ou:  rioiouls  calschoult  (sg.:  cai schoul)  20.32.  IBJ. 
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aggìaoge:  orenfer^  eccetto  che,  121.266,  che  dev'essere  'fuor- 
-in-faori'  (or-én-fr).        S.  184.  schivel  (soprslv.  id.  Conr.  Car.; 
sMus);' deschert  il  deserto*.-  137.  mein  mains  n.  39-40. — 
\'  Di  n  soprasàssino,  e  sottosilvano  in  genere,  si  vegga  il  C.  II, 
§1.- 145.  N'M:  orma.  Resta  la  figura  etimologica  in  numrar 
contare,  nùmmer  numerabel  209,  number  169;  ma  insieme: 
dùmbrar  s.  numerare,  e  grand  dùmber  s.  moltitudine.  E  qui  si 
aggiunge:  dùmbli  ombellico  (soprslv.  umbligg),  che  va  col  frc. 
mmbril  (cioè,  per  la  fase  immediatamente  anteriore:  *n-om- 
51iclo).  Finalmente:  l-r-m  da  n-r-m  in  liróm  fegato,  =  nirom 
basso-engad.  Car.  (mr.:  Ijiróm),  che  veramente  mi  par  che  dfca 
renarne',  si  che  la  prima  sua  parte  (mV-)  sia  la  stessa  che  si 
rivede  nel  soprslv.  nir-iknchel-s  rognoni  ds.  (sg.  nirunkel  Conr., 
ruirunkel  Car. ,  gnirunchel  alto-engad.  Car.) ,  il  qual  vocabolo 
altro  alla  sua  volta  non  è  se  non  l'antico  *renucolo-  *renuncolo- 
(ranuoigl  basso-engadin.  Car.,  renunchiu  rumeno),  alteratosi 
sotto  l'influsso  del  ted.  niere  (rene).-  146.  magliér  mangiare, 
sur-magliér  crapulare.-  147.  honrar  hondró.^  161  *  (cfr.  num. 
32n.).  legrameintg  138,  avertameintg  92,  eternameintg  per- 
pednameinig;  bundanzameing ,  stateivlameing  costantemen- 
te, chteram^'njjf,  ecc.;-  cleramaintg;  pouramaingy  perderla-- 
matnp  sagacemente,  vesevaltnaing  visibilmente,  vardeivlamaing 
(=  *ver[ta]tevolm.)  317,  finalmaing;  ecc.*.  Voci  non  bene  assi- 
milate reputeremo  gli  avverbj  che  ancora  ci  mostrano  netto  il  t 
ii  -meni,  come:  sijrament  sicuramente,  pegiurmeint.  E  avre- 
mo ali*  incontro  'tneintg  -meing  che  si  alterna,  per  falsa  ana- 
logia, col  legittimo  -m^tn<  « -MENTO  (num.  32  n.):  pardona* 
^ntg  1 18,  manchiameintg  125,  ardimeing  59,  fomemeing  134, 
^Mrameing  riscatto  (n.  147  soprslv.).  -  152.  giggia  cfr.  n.  63, 
l'^eTeng.,  giunta,  accrescimento.         M.  155.  tremlar  216; 
^immer  e  number  ecc.  n.  145;  chiombra  ecc.  n.  17;  cumbel 
(pieno,  colmo',  cfr.  soprslv.  n.  66  e  frc.  comble);  grembla  grem-^ 
i/ar  (gramola  del  pane,  gramolare,  134.  145);-  157.  j7/iìm&. 
Vernina  "plumbina  (palla  di  piombo),  plumin  n.  234  soprslv.; 


^  cùsher  (=  cuser  soprslv.)  può  la  palatilo  aver  la  sua  ragione  istorica  : 
co[ni8uo  *cosio  (tose,  cucio  =  ct«o),  MussAP.  reodic.  xixix  534. 
Circa  Uner- tender  di  p.  67,  ▼.  il  num.  220  in  n. 
Sav.  e  Coni.:  ffeiramantg^  finalmantg  {-maintg}. 
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cùnterchiomma  contracambio  (ma  scombiér  cambiare,  e  in- 
sclnombe  173);-  sombda;  chiamóna.-  158.  member^  plr.  mem- 
bra, 155.194,  ma:  snembrar  schnembrar  2G8. 2S3. 

Yhb,  DTR.  105.  anvilgia66^  cfr.  Tdog.  107-8.  ricordienseha  45;-  penetienz- 
tgia  39. 53,  leUstgias  76,  graztgica  46;-  biesehtgia  47.  14&*  bulóanxa  70 
151.  dé-cor-maing  di  cuore  96. 129     151n.  puings  81.  94  (133:  puinds), 

VII.  Filisur.  96.  zouvnaf  xest^  -ajrtdaunto;  [giascheiva].  99.  histoar' 
già,  matergia,  misiergia,  105.  vez.  106.  zeir*»gir  soprslv.,  dire, 
jsret5  dies  pi.-  Cfr.  manizaer  al  num.  I.  107-8.  [salvegias\\  crasch- 
sauri',  biesza]"  priet$chs  num.  28;-  culazchion,  patienzcJUa'j-  bain- 
ruglienscha;  ^  pascheiras  num.  59;-  [festineiven].  119.  vigl  viglia, 
126^  anavos,  la  davosa  chiatucha  T  ultima  caccia.  130.  gard,  god. 
141.  nossa.  151.  generalmainz,  eaactamainz,  evidentamainz,  glistes- 
samainz. 


Esplosive. 

I.  Plaui.  160.  eaUassan  {eaitar),  canton,  (anearna),  eambra.  162.  bucca- 
da,  163.  ga  n.  197.  167.  am-pau  {am-pau  paucs),  cfr.  on  u.  13,  aoon  gran 
n.  16.  172.  létg  il  letto,  tartgeu  «tractato  pensato,  (fitg  fetg).  177.  suén- 
(or.  178.  [anquiran],  Trins:  d-ttn-crivan  ed  anquirivan.  181.  angan- 
nau.  182.  fadiga.  184.  (nut).  197.  ^ra  (^ada),  n.  226*  soprsW.  2(^.  w 
cartend^  cartel».  209.  frfó  (6^).  II.  Mantoema.  160-1-4.  candela,  calcina, 
canÀster  ',  catà,  cantà\  lóóld  s-caldd;  co  n.  3,  *caoéls,  ^avdlj,  ìcora  *caura; 
anlcdma  •  ;  ftdca,  vaca.  172.  Ite,  stré'c,  /ci'c-,  la*:  ».  IH.  Tumliasea  ^  160. 
161.  cand^'las,  candster,  cantéun,  castigér,  caddna,  catd[r],  caca  caccia,  ca- 
mila,  cantd[r],  las  cartas  da  guga[r],  capéun,  cóven  (v.  pag.  13  n.  3),  eómbra, 
s-caldd[r]','  Ìold,  cd'ra,  Tró'ssa,  céu  ecc.  n.  3,  ^aoéls,  ^apéll,  ìrarr^  carn, 
Icavàlj,  Ti'dza  cazza.  162-3.  baca,  vacca,  iuecàr,  ma'nca,  marcadàun;  gift- 
gàr,  la  carga,  earga[r]  si.  164-5.  furX^a,  tnarcéu,  crisl^a,  mus^a;  pèrca; 
liónga.  167.  frest.  170.  iSeu  aceto,  plaSew,  dulS.  171.  el  Sei,  elpl^i- 
172.  lac,  far.^  cóc^  noT-,  streme ^  spiZér,  antali'g,  174.  èssa,  tesser.  181.  ga- 
ìjlna;  anganó",  rggàr^  suga  corda.  182-3.  fadigér;  fréjas  fraghe  (fravole); 
lar$  làrj/a.     185.  leunga.    186.  sàung.    188.  fugllr].     203-4.  tei  crés  cre- 


'  Giova  aggiungere  sin  d*ora,  intomo  questa  Yoce,  che  la  costanza  del 
ano  à  deve  dissuaderci  dal  mandarlo  col  latino  canistro-,  ita!,  canestro  (vedi 
num.  45  sopr^lv.  ;  solo  pel  soprasass.  ho  canester  db.)  ,  ma  piuttosto  suggerisce 
che  si  mandi,  allato  allo  spagn.  canasto,  colla  figura  greca:  xavxvr^o-v,  h 
quale  può  avere  avuto  corso  nelP  antica  Italia  insieme  con  canistrum, 

*  sercd  n.  1-2;  Bùhl.:  ischerlschiavan.        '  fetg  Buhl. 

*  Tumliasea.  Buhl.:  164.  la  lantgarna.  172.  létg.  Bab.:  109.  'e- 
srhpat,  cfr.  n.  67  soprslv.     100.  ancvUir,  cfr.  il  soprasass. 
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^'i.cartéin  crediamo;  suàr,  seues  sudi.  IV.  Sctaoms.  160.  carnsò,  161. 
Mtffambra;  antschartgevan  A.,  q.  3;-  edda  v.  ib.  172.  litsch  (L.  litg^ 
A.  iétg)^  fetg  (L.  fitg)^  spitsch'Sta  n.  3,  iartscheva  pensavo  ib.  189.  lischeì\ 
fuschi'S  fuggiti.  209.  bler  blers  (blears  A.).  V.  Snt-Sées.  160.  carazò  (L.  tga- 
ra;d),  cattava  (B.  e  L.  tgattatta).  161. 164.  antgdrna  antgeama^  schartge- 
r<in  D.  3,  tgosa,  162.  tocca-I  L.  169.  schartgevan  (L.  tschartg.)^  nam.  3; 
anescAtfMa  L.  Il,  T.  p.  18;-  an  fatscha  in  faccia  L.  II.  172.  fitsch^  letach^ 
ipitschieoa^  patertschieva  v.  p.  59  n.  (lez^  spiieva^  A.  B.  L.;  cuti  àdaiz  B. 
e  L.,  V.  p.  88).  182.  angianno  L.  189.  glischer  num.  22,  se-curschi  n.  60 , 
fuscki-s  s-f%4sch-entar  ^-fug-erU  are  fugare.  (User  A.  B.,  lisar  L.;  fusiu-s  A. , 
fusi'S  B.  L.,  s-fus-antar  A.  B.  L.).  209.  blers  (bliers  A.;  blears  B.;  sing. 
fdear  L.,  plur.  6^r«  L.  II).     215.  parvearvi  L.,  n.  124. 

V.^.  cL.  160-4.  castagna  35,  t7^  cantar  48;  oca  23;-  f^aoa  egli  [s]cava  7f, 
cfr.98,  tgirouis  (v.  soprasass.)  24;-  stgaffa  (=  «ca/fa  soprslv.,  it.  scaffale)  18 , 
tastgas  {=:  tasca  sopralv.)  60,  sa  s-tatga  74  ^  tutgier  124.  165.  mamt»  =  nc- 
ganta  soprslv.,  annega,  87.  167.  setg  40,  satg-s  sacchi  54,  artg-antschiel  26 
(allato  ad  arc-s  71).  167n.  [cfr.  Tengad.]:  artetgelA^  cfr.  ««t^er  (sichier  so- 
prasass.  ds.)  zuccaro  19,  tschertgel  (tscerchiel  soprasass.  DS.)  cerchio  36. 
1(19.  tscherv  21.  171.  cotV  cuocere  75.  174.  fresati  (=:  fraissen  soprslv.)  fras- 
Hoo  22.  177.  eola  aquila  22,  y.  T  eng.  179.  cater  2 1 ,  cader  cadrà  36,  can<  73 , 
f^l  cal'S  cala.  Gir.  nuna.  59.  181.  gaglina,  ÌSÈ.  papagiagls  35;-  peangs 
*piiAos  147-8.     ISN).  ante/<et  (=  anto///  soprslv.) 83. 

VI.  Svr-SéM  (d8.). 
C.  160-168.  gnir  canta  venir  canuto  71,  candela,  canester,  can- 
inn,  carvofi,  castier  castig  (il  castigo),  castrò  che  è  castrato, 
(pedagna  ancadanó,  calchiera  fornace  (*calcaria),  incastrar, 
cattar  calar  trovare  131.260.313,  scanàr,  scarpar  far  in  pez- 
zi 297;-  branca  d'fein  brancata  di  fieno.  carin  affabile,  ha^ 
wr  careza  haver  amore,  carestria,  allato  a  chiér  caro;  cai- 
'Mz  calcetti,  allato  a  tgiochias  num.  10-11;  s-caldar^to.  258. 
269,  allato  a  chióty  v.  ib.;  cargiér  s-cargiér,  allato  a  chiar 
carro,  tgiargia  carico;  s-cavezzar  decapitare,  chiavaza  testa  da 
Morto,  chiapdra,  chiavels  tgiavaléra  (capigliatura  328),  chia- 
ppa cappello,  chiapitóne,  chiapitel,  giabùs  ghiabùsch  capuc- 
^>i 75.82,  chiapitg  capuccio  da  religioso,  chia  tgia  (*a  Vaz:  chiù*) 
capo;  s-capUar  allato  a  s-ctiafdàr  114;  capir  (163)  e  chiapir, 
"33;  s-campar  risanarsi,  allato  a  s-chiampar  s-chiarì}pó  266; 
^terchiomma  in-scomme  ecc.  num.  157;  caz  195,  chiaz  91, 
^tea,  ramajuolo;  chiaccia  allato  a  cacciéder  n.  87;  cani  can- 
dir, allato  a  chianlar;  -  sbocader  (n.  87)  e  mala  bocha,  sboc- 
cato,     chian  chiógna,  ohiamisa,  chiamosch,  chiescha  chià 
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(casa),  chiosa,  chiosi,  tgiarol  chiaroló  cfr.  soprslv.  n.  164  in  n., 
tgiomma  n.  17,  chiaglia  ^  caglia  soprslv.  cespuglio,  chiamóna 
n.  157,  chiavai,  chiàpa  cappa,  chiapun,  chioura  tgioura  capra, 
chiaprice  capriccio;  tgiamóla  chiamala  camola  (tarlo),  chiòven 
n.  16  n.;  e  rivedi,  anche  pel  num.  seg.,  i  n.  3  ed  8.  164.  bea- 
ti fiohiér,  forti fichiér,  as-giustifichiér ,  glorifichiér,  moltipli- 
chiér,  cruci/igiér;  replitgiér,  supplitgiér,  scomunichiér;-'  ftw- 
chiàl  hochial  boccale;  marchia  (città  'mercato')  marchiadar 
(contrattare),  Marchia  144,  tscherchiSr  num.  3,  manchidmeintg 
num.  151,  franchameing  francamente,  runtgiér  (=  ruwcar  so- 
prslv., roncheggiare),  muschia,  cruschia,  schialpen  scalpello; 
pucchia  (peccato)  ecc.,  secchiér  n.  3,  tuctgiér  (sic,  304.308,  to- 
chiér  233),  vactgia  vatgia.  165.  Cfr.  n.  3,  e  soprslv.  n.  107. 
predgia  predica,  pratgias  pratiche  75,  pertgia  bacchetta  (perti- 
ca); chijér  {^chigdr  soprslv.,  cacare);  liongia,  teja\  bottea  boi- 
tejér  bottega  ecc.;  siér  *sijér,  v.  le  varietà  sottosilvane  al  n.  3 
e  la  pag.  74  in  n.;  slojér  n.  3;  paja  la  paga,  v.  ib.;  limaja  lu- 
maca. 166.  tgiùntg  num.  57^  Cfr.  num.  183.  167.  manch 
{mane  195.  231)  manco,  meno;  pastg,  frestg  freischg;  lai;--  ni, 
nigin,  in  nijna  visa  in  niuna  guisa.  169. 170.  retschever; 
aschia,  gierf  acerbo.  171.  el  sche  giace  (ma:  schescheits  gia- 
cete) 30,  cfr.  n.  68^  el  piai  (ma  :  nus  plasheign  36.  172.  dretg 
drechiér;  enteleig,  deletg  dalachiér  (dilettare);  leetg  il  letto; 
streitg  (ma:  strett  fló  'serramento  di  fiato');  spetgiér\  fitgira 
num.  131n.;-  fig  (fig  gref,gvsive  molto);-  frichieifladat  (fri- 
giejuladat  soprslv.,  'fruttevolitate,  fecondità);  giggia  n.  152; 
lochia\-  cotg  255,  chiern  cotgia;  noig  209;-  fatg,  faitg  da 
no/*  136,  faitg  generùs;  spada  tratgia;  latg;-  soing  sontgia;- 
vassersilg  =  ted.  wassersucht,  idropisia  150  *.  dafett,  infet-- 
tar,  trutta  226,  frittar  bein  fruttare  252,  rotta  del'armada, 
vetuaglia.        174.  laschiér  num.  3;-  miscella  ecc.  num.  41-4;- 


'  Ho  ancora  nelle  mie  note,  ma  d* incerta  provenienza,  e  forse  mal  sicuro: 
malzitg  (=:un-zucht  ted.),  scostumatezza.  Per  la  storia  dei  riflessi  grigioni 
di  cAt  ted.,  aggiungerò  dal  Da  Sale  i  seguenti  esempj,  tra  i  quali  sono  nella 
colonna  del  soprasilvano  quelli  che  pongo  tra  parentesi ,  e  gli  altri  nel  sopra- 
Fdssino:  mal  sict  {mahichti)  160,  mal-tsictthe  mal-sictadat  177,  mal-ciiaddt 
mal' siti  {malcicadat)  115;  tracter  228,  cfr.  num.  220  soprslv.;  nactschier2H, 
nacAfs.  275;  liectpuzer  200,  lichtp,2S3;  e  con  -tg  (e) --eh:  liadarlitg  -Vie- 
derlich  (liederlichiament^  liederlichiaàat)  207. 
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cia(eisa  s.  asse  ecc.)  =  ama  soprasilv.,  axis  (non  'assis',  cfr. 
DiEzgr.  s.  CS),  tavola;  tès^tais  soprasilv.,  "taxo-,  tasso;  cfr. 
nam.  6S\  Q.  177.  aiui\  dar  sieva  (cedere,  cioè  'dar  dietro'; 
252:  dar-schiva  'relassare  qualche  cosa',  cfr.  ted.  ^nach-geben'), 
Imhar  [sic]  sieva  rallentare,  schiva  dopo,  ir  schiva  andar  die- 
tro, suainier  ecc.  n.  32n.  179.  tgie  che,  tgie  chiosa  che  cosa  ) 
fertgeì,  a  tge  propriestf  ;  -  cintg  *.  G.  181.  gargiàta  81, 
galinér  gaglinér  pollajo,  galdeir  num.  93;  giasla  gazza-; 
giassa  (gassa  soprslv.;  ted.  gasse)  contrada.  182.  liér  ecc., 
v.num.  3,  schniér  251  (=  sneiér  num.  3),  fadia  ecc.  v,  ib.;  pa~ 
jaun,  plaja  piaga,  dqja  daga  121.  289,  fraja  fraga  fragola;  &- 
gargiàtay  bargiéda  num.  124;  engion  inganno  126  (ma:  angón 
anjion^  311. 186,  enganeivel  126,  angannar  ecc.  135. 167).  — 
183.  larg  largh  177. 182.  La  palatina  è  manifesta  in  largiér 
(liberare,  cioè  'largare',  182.  256,  cfr.  num.  3)  che  presuppone 
larg  {larg\  CL.  43:  largia),  e  posson  coesistere,  di  RG  uscente, 
la  continuazione  colla  gutturale  e  quella  con  la  palatina,  cfr.  il 
n.  167  soprslv.  ;  ma  largh  probabilmente  significa  lar'g,  cfr.  n.  105 
in  nota  K  Per  la  palatina  voluta  da  i^ii\  /tira  "figura  figura; 
cui  si  può  aggiungere,  per  g  àa,  e:  sigirezia  siirezza  siir  91. 
109. 281  s.        184.  nauut  naùt  naùtta  naot  navot  riavuta  na-* 


'  [iX^UcìUntg  33].  Con  dilegao  affiitto  recente  dell' u,  e  quindi,  come  pare 
aiS&tto  certo ,  ancora  intatta  la  gutturale  malgrado  Ve  o  T t  che  sussegue: 
tkttar  giù  placare,  chetò  248,  allato  a  sa  quetar  247,  e  in  caso  di  u  grigio- 
fi*:  ([ìimiar  o  chintar^  pregiare,  cioè  ^contare*  (v.  n.  55  soprslv.),  quint  o  chintz 
pregio,  stima.  Cfr.  chilo  (ciod  sicuramente:  hitó)  cl.  141,  =  quitto  ds.  n.  190, 
«  TocìdnUxr  CL,  140. 

'  È  la  Yoce  romanza,  di  origine  germanica  (t.  Disz  less.  a.  v.),  venuta  qui 
&  f(»ìder8i  con  una  special  propaggine  tedesca,  cioè  con  atzel^  che  à  diretta- 
iQiate  riprodotto  nel  soprslv.  hazla  di  tutti  i  lessici. 

'  Cfr.  sua  al  num.  184. 

'  E  ^ecr  adaigh  =  vér  adaigh  soprslv.,  ^haver  risguardo*,  cìoò  ad-ag^  v.  so- 
pn,  p.  88.  Circa  la  qual  voce  giova  del  resto  aggiungere,  a  conferma  di  ciò 
à&  ìtì  si  disse  della  sua  ragion  lessicale,  che  ds.  ci  offre  ancora  un  modo 
«oprasàssino,  in  cui  ricorre  lo  schietto  sostantivo;  cioè:  metter  agg,  appli- 
carsi a  qualche  cosa  (porre  attenzione) ,  60. 

*  draiùn  dragone,  ha  un  i  (j)  che  a  prima  vista  pare  strano;  ma  deve 
alarsi  di  un  accrescitivo  grigione  da  *rfraj/  '^^draj;  cfr.  dragùn  dragh 
«>prsU.  DS. 

ArchÌTÌo  gloitol.  ital. ,  I.  10 
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vota  niente  ^  Circa  sua  {-  suga  soprslv.,  corda,  saga,  cfr.  St. 
crii.  I  22 e 300)  si  può  chiedere,  se  lo  sviluppo  è  da  porre:  suga 
suja  sua,  cfp.  num.  165,  o  non  piuttosto:  sugva  suva  sua,  cfr. 
Tengadinese.  Qui  ancora  proporremmo:  botui  boa  (»  boga  so- 
prasilv.  ;  bova  alto-engadinese  Car.)  foglio  di  carta  ^.  188. 
189.  genever;  scheongier  ^giongere:  accoppiare',  fe^^^n  leggere; - 
schendró,  schelàda  brina,  schemér  ecc.  n.  19,  schenvigl  schi^ 
nuglia  zanuglia  77. 141. 154;-  zentil,  zerm  zermogliér,  zun- 
ziva  gengiva;  s-fenzer  fingere,  schunza  (axungia  146),  fastez 
num.  131.  190.  anclir  ecc.  num.  120  n.;  e  si  aggiunge:  cu- 
tir,  cogliere  {culir  ceresas  247*);-  quitto  ;--  sajetta  (sagitta) 
allato  a  saetta  del  tun,  fulmine,  264.-  190  n.  majer  (fem.  maira 
CL.  57)  maigradat  (che  stimeremo  sia  da  leggere:  magradat; 
magrezza;  cfr.  megra  Tuml.  Bar.,  che  vorremmo  da  ^mà[i]grà, 
cfr.  pag.  120  in  n.  e  la  seconda  n.  al  num.  219).  T.  197.  16 
(lato-,  largo),  cfr.  num.  68*.  Circa  bija  bijas  beato  -ti  (cioè: 
bijta),  V.  il  n.  219.  198.  Sec.  pers.  plur.  imper.:  chiarito  n.  4, 
allato  a  stet  25.  200.  andrà  anitra,  ladrar  latrare,  mal 
de  lapedra.  D.  203.  m/nudo,  crei/* crudo,  nia  nido^;  nuf 
de  la  rosa  'bottone  di  rosa*,  cioè:  nodo,  e  il  verbo:  nuvar  ntiar 
s-nùar,  179.168.114  (soprslv.  id.;  annodare  ecc.);  creerì32.— 
P.  209.  bler  {mengia  biér  soverchio  289,  cfr.  V  3),  blers,  Uè- 
ras.  210.  aviols  n.  Ili  n.;  schiafdàr  n.  160-1;-  si  sucr  di 
sopra  *,  allato  a  sur  ir,  eccedere  (sopra-andare).        213.  serie- 

«  207.  117.  146.  155.  225.  173.  232.  Cfi-.  gottar  goUella,  gocciare  goccia,  e 
i  num.  64-5  del  soprslv. 

*  Cioè:  bogenieà.,  *boga  (cfr.  Polaz=: Pohlen,  Polonia,  231, e  V  1),  *bogva. 

*  Cfr.  Teng.  e  il  fri.  Nel  soprslv.  non  vedo  alcun  riflesso  di  'coliigere*;  e 
taluno  qui  potrebbe  muover  dubbj  circa  il  riflesso  che  gli  assegniamo  nel  sotto- 
silvano, stantechò  alla  citata  locuzione  risponda  nel  dial.  di  Sopraselva,  sem- 
pre in  Ds:  engurir  ceresas  (cfr.  encùrir  spigias  spigolare  291  ),  dove  sarebbe 
*in  +  quaerere',  cercare,  num.  178  soprslv.,  nelle  funzioni  di  ^raccogliere'.  Ma 
la  serie:  culei  culeian  cuHva  culeir  culetg^  coglie,  colgono,  coglieva,  coglie- 
re, colto,  che  abbiamo  nel  cl.  52.95. 121,  tronca  ogni  dubbiezza  (cfr.  ancu- 
tir  TumL).-  Nel  pres.  di  ^fugir',  db.  ci  offre  voci  analoghe  a  quelle  che  ci  dava 
pel  soprasilv.;  il  cl.,  air  incontro,  colla  vece  regolare,  fui  fugign  ecc.,  62. 

^  Nei  primi  due  esempj  si  scorge  T  epentesi  del  v  (^nùvu  *crùvu),  e  nel  terzo 
no  (^niu  ni«u  ecc.  II  3);  Tinverso  di  ciò  che  appare  nel  soprasilvano. 

*  Cioè:  su-sopra,  v.  pag.  32,  n.  1.  Pel  soprasilvanò,  ds.  ci  dà  si  suora, 
si  sùù  (♦si  suur,  cfr.  pag.  58,  n.  2);  e  in  suora  si  ti*atterà  di  ùu  (suvra 
fiuura)  dissimilato.  Dà  anche  nel  soprasass.:  star  si  suora  ^  far  riflessione. 
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chiras  scritture  126;  cfr.  §  2.  B.  214.  cribel  criblàr  (sopra- 
sQt.  Car.:  crivlar,  ds.:  criblàr),  palpebras.  Si  aggiunge,  in 
molti  esemplari:  -Jei  =  *-bile  (infalibel,  incurabel,  impossibel 
allato  a  possevel;  ecc.),  ma  la  vera  forma  paesana  è  al  n.  21  in 
nota.  215.  beurar  befrentar  (*beverentare)  abbeverare  128. 
49,  paflar  {pavlar  eng.  Car.  nachtr.),  trouló  num.  124,  niula 
nnm.  59.        216.  gierf  acerbo,  orf  orbo. 

Ub.  DTR.  164  schgiandel  83.  172.  soinigia  11. 132,  faitgias  40. 68,  aitgs 
fttti52.  188.  ^ta»83.  185.  ^/lan^a  38. 85.  190. /Viten  114.  190n.  eeriOO. 
W.  bUar,  blearsA7.S7.S9  (14:  bears),  bleara^  bltaras. 

VII.  FlUsar.  161. 164.  chio^  chioras^  sur-chiargio,  chiattessefij  chioda- 
gnia,  chiad,  chiavaedasy  sehierzezza  scarsezza,  chiatscha  n.  8,  chia- 
Iti  IL  31;*  tscherchiond.  167*.  poich,  rich^  vich  n.  33.  169.  tscher-- 
chicnd.  172.  lez,  spizeiva^  drez  drcsza^  fez^  sez  (» /t]/ soprslv. ,  faz- 
<a,  noax.  177.  zieva ,  cfr.  il  soprasass.  182.  feta;  lungia.  189.  lizer, 
fusegdas  num.  35,  arzient;-  tanschet  prese  (tangere).  192.  laing 
legno.     209.  bgler  pi,  bgUrs.     210.  gliours  lepri.     212.  sez. 


Acoidenti  g^enerali. 

219. 

In  questo  numero,  e  nei  num.  237-8,  gioverà  considerare  uni- 
tamente le  varietà  di  Sur-Sées  e  di  Sut-Sées,  e  insieme  richia- 
mare anche  le  altre  varietà  sottosilvane,  sempre  però  mante- 
nendo tutte  le  distinzioni  in  sino  ad  ora  osservate. 

Vedemmo,  nel  soprasilvano,  ridursi  ad  t,  cioè  a  vocal  pala- 
tina, Va  f.  d*acc.  davanti  ai  suoni  palatini  e  palatili  (p.  41); 
e  per  doppio  fatto  analogo,  ridurvisi,  dall'un  canto,  ad  i  la  e 
àtona  dinanzi  a  quegli  stessi  suoni  (p.  42-3),  e,  dall'altro, 
resistere  Vi  àtono,  davanti  ad  essi,  alla  solita  alterazione  in 
a(p.  44).  Di  Sottoselva  si  potrebbero  per  questa  parte  addurre: 
tpicér,  aspettare.  Turni,  (cfr.  i  riflessi  sottosàssini  che  avremo 
in  appresso),  litgàgn  lecchiamo,  allato  a  létga  egli  lecca,  cl.  40, 
^ém  Turni,  (deiri  dei  quali  esemplari  partecipan  del  resto  an- 
che le  forme  soprasilv.  del  Car.),  gudinéva  pijéva  Turni,  n.  3, 
"fatila  ecc.  pag.  41,  128*;  e  in  direzione  progressiva:  chi- 


'  L* osservazione  del  Carisch,  che  allegammo  a  p.  41  in  n.,  concerne  pro- 
^^Imeate  anche  la  regione  sottosiWana. 


Digitized  by 


Googk 


I4B  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

mutsch'S  {-camuoisch  soprslv.  Gar.)  camosci,  Turni.  Bar.;  ma 
qui  non  porremmo  tgiminada  e  simili,  di  cui  più  tardi.  Di  più 
vedemmo,  in  questa  regione,  aversi  i  pur  àdXVe  tonica,  davanti 
a  palatile  e  palatina  (num.  20,  22,  28^  119, 172;  ol.:  liger,  mt- 
gler  mélior  113;  cfr.  Tengadin.),  a  tacer  dei  casi  tumliasci  di 
«  da  a  tonico  nella  congiuntura  stessa  ^  Ma  affatto  caratteri* 
stico  trovammo  farvisi,  in  direzione  progressiva,  T  influsso  as- 
similatore  di  que* suoni '^  sopra  Va  in  accento  fuor  di  posiz.  e 
dinanzi  a  r  complicato  (v.  l'esordio,  i  num.  3  ed  8,  e  III  3); 
al  quale  fenomeno  ora  converrà  che  ci  fermiamo  per  qualche 
istante. 

Dai  suoni  palatili  e  palatini  deve  primamente  propagginarsi, 
dinanzi  air  a,  una  nuova  e  sottil  vocale  palatina,  che  oscilla 
tra  r^  e  Ti,  e  siamo  cosi  alla  fase  che  pur  nel  soprasilvano 
ci  era  rappresentata  da  cheàu  (»  ''oau  capo)  e  chidn,  n.  161  ^ 
e  poi  ci  era  offerta,  con  molta  abondanza,  da  ortografie  sotto- 
silvane. Questo  *à,  od  ^à,  si  riduce  poi,  per  processo  di  vera 
assimilazione,  ad  e;  e  arriviamo  alla  fase  che  ci  può  essere  rap- 
presentata, per  rimanere  all'opportuno  esempio  del  riflesso  di 
'caput',  dallo  céu  della  Tùmliasca.  Né  a  questo  ci  fermiamo.  Ve 
risultante  da  *à  od  'd,  che  si  fece  un*^  ^sui  generis',  tale  cioè 
che  ebbe  a  seguire  sue  proprie  vie,  ben  potè  anche  determinarsi 
in  un' e  aperta  {e),  e  di  ciò  avemmo  espresse  testimonianze,  in 
ispecie  dalla  Tùmliasca.  Ma  sotto  il  costante  influsso  della  pa- 
latina 0  della  palatile  che  le  precedeva ,  e  in  ispecie  quando  le 
susseguiva  vocale  (che  è  il  caso  di  *cau  e  dei  participj  della 
prima  conjugazione),  quell*^  dovette  in  più  di  un  dialetto  assot- 
tigliarsi, cioè  accostarsi  ad  i,  per  modo  che  si  ottenessero  con- 
dizioni analoghe  a  quelle  dei  num.  24,  35  e  60  (lu  i«u  ecc.)  ed 
effetti  identici;  quindi,  teoreticamente,  coli* esempio  di  prima: 
ce'u  ce^'u  ce  a,  come  è  analogamente  in  iu  i^ù  ia^  io,  od  in  un 
participio  di  quarta:  durmiu  durmi^u  durmi^ù  durmia.  Ora 


«  Cfr.  p.  11  n.  2,  p.  85-6  in  n.,  e  p.  146  (num.  190  n.).  Sempre  trattasi  ài 
sviluppo  di  un  t  davanti  a  palatile  o  a  palatina. 

"  Tra' quali  parrebbe  doversi  comprendere  pur  l'i;  ma  gli  è  che  in  effetto 
spunta  un  j  tra  questa  vocale  e  Td  susseguente;  p.  e.,  viàdiy  vijddi^  onde: 
*cijédt  viédi  Tuml.,  viaggio. 

•  Notevole,  in  ordine  a  questo  sviluppo,  la  ortografia  scheongier  (jungere)  »s. 
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avremo,  nella  realtà,  due  diverse  pronuncie,  le  quali  si  conci- 
liano nell*^' teoretica;  e  sono:  Véa  di  Schoms  o  tgea  del  cl.,  e 
tgla  di  Ds.  Ugualmente  dove  s'ebbe,  dopo  r-^  =  d,  lo  sviluppo 
di  un  a  secondo  Tanalogia  del  num.  25^:  gea  cl.  S8,  particola 
affermativa  ^  già  ds.  ;  e  cosi  nella  forma  sincopata  per  ^«asa' 
('ea'):  céa  in  Schoms  mr.,  chià  ().  chta)  ds. 

n  dialetto  di  ds.  arriva  dunque,  in  tali  circostanze,  ad  t  =<t, 
per  effetto  esclusivo  della  consonante  che  precede.  Locchò  mag- 
giormente si  dimostra  per  la  seguente  serie  di  sue  forme  in  -ta 
(4*u)rz'àu  soprasilv.  da  -àtu  anteriore:  marchia  *mercato51, 
fertrachia  *pertrattato  163,  maglia  mangiato  190,  lar già  ^^so- 
prasilv.  largau  'gomma  d'alberi'  ^,  cargta  carcato,  tocchia  toc- 
cato 171,  imbroglia  imbrogliato  157,  puc[c\kia  peccato  221  bis. 
162. 122,  bugnia  bagnato  65;  ai  quali  si  aggiungono,  con  i  nella 
precedente  sillaba:  publichia  243,  forfifichia  134,  scommuni-- 
chiaZI^,  sqtdtgia  -  schutchiau  (squitschau)  soprslv.,  oppres- 
so 213,  pi7^ia=pi7f^iau  soprslv.,  percosso,  ligia  legato  179,  prt- 
nkyia 239,  piglia23S,  studija  (*studijàr)  121. 181.267,  oblija 
oWua(TiNS.:  obblija-s  pi.;  *oblijàr)  obbligato  306. 210 ^  L'in- 
decisione tra  e  ed  i  ci  è  tutta  volta  rappresentata,  dallo  stesso 
dialetto  di  ds.,  per  la  seguente  serie:  taglieas  tagliati  181  (ma: 
st«r-taj/ia  circonciso) ,  scacciea268,  pqjea  pagato  215,  slojea 


*  Che  può  ugnalmente  essere  il  Ut.  Jam  od  il  ted.  ja. 
'  largau  soprslv.,  iargiò  alto-eng.,  Uàrchenharz*,  Car. 

*  Cosi  questi  participj.  di  prima  coincidono  coi  riflessi  dei  partici^  j  in  -ito 
^  -^  (p.  35, 60).  —  La  Tumliasca  (Paspels)  ci  darà  -et*  al  participio  di  que- 
sta categorìa  della  prima,  come  cel  dava  in  cheu  capo=:c7i<a  ds.;  quindi:  ma- 
!;«Sf  ^ineti,  banéu^pijéu  pagato,  obligéu^  serl'éu  cercato,  pucéu^  terseli 
Qom.  124(Bab.:  bigigeu  fabbricato,  schizigéu  stimato,  basi  ted.;  patarcheu^ 
Fontmtiéu,  cfr.  n.  60);  e  il  participio  della  prima  conjugazione  cosi  tì  si 
^ea  alla  sua  volta,  ma  in  diverso  modo,  con  quelli  delle  altre  (p.  e.  di«r- 
"fs,  HumU'in^  V.  il  soprslv.),  non  distinguendosi  da  questi  se  non  per  la 
<^versità  dell* e.  Al  feminile,  la  distanza  vi  ò  naturalmente  maggiore:  pijéda 
Rigida ^  allato  ad  ida  n.  36.  Ma  ó  poi  notevole,  che  V-eu  tumliasco  (sia 
^  particolare  categoria  della  prima,  sia  delle  altre  coniugazioni)  mostri 
^1^*6880,  in  qualche  varietà,  lo  sviluppo  pitr  o  meno  costante:  *'é*u  (-fu) 
'^3.  Così  nel  saggio  di  Sched:  tartgeà  (*ter*cé*u)  allato  a  tameu;  e  in  quello 
QiSeharaQQs:  tameà  allato  a  sa-curscheu.^'  U-a  del  plurale  fugeià  (figgiti), 
«ielio  stesso  saggio  di  Scharauns,  sarà  meramente  epitetico;  cAv  Rar-:  schi^ 
^■a%i  esauriti,  castiai-a  castigati. 
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slogato  273,  ingraschea  168,  plejea  piagato  159,  nettagiea  for- 
bito (quasi  ^Detteggiato';  cfr.,  di  base  ted.,  malegieia  dipinto, 
strofegia  castigato  160)  133,  stroptgiéa  storpiato  298,  comgiea 
allato  a  cungìa  ec^o.  ti,  104,  scumbigliea  intricato  173,  fitgiea 
-  fitggiau  soppslv.,  pertinace  (fisso)  226,  allato  a  fìtgtaìòd  *; 
circa  la  qual  serie  va  notato  chp  non  yi  occorrono  se  non  due 
esemplari  con  t  nella  sillaba  precedente,  Tuno  de* quali  vedemmo 
avere  accanto  a  so  il  suo  correttivo. 

Ora  passando  alla  dtr.,  la  sua  costante  risposta  alV-àu  so- 
prasilv,  sarà,  ne' casi  di  cui  si  discorre,  -ea  (-iea),e<J  è  quanto 
dire,  che,  nelFindecisione  tra  e  ed  t,  questo  dialetto  tanto  pie- 
gava al  primo  suono,  quanto  quello  di  ds.  al  secondo.  Errerebbe 
per  certo  chi  in  simili  casi  se  ne  sgabellasse  coli*  accagionar  le 
vecchie  scritture  d'inesattezza,  d'incoerenza,  o  d'altro.  Le  vec- 
chie ortografie  hanno,  in  generale,  la  loro  sicura  ragion  d'essere, 
e  quanto  più  vi  studiamo  intorno,  tanto  più  si  aumenta,  colla 
luce  che  no  deriva,  la  nostra  fede  in  esse.  Qui  del  resto  abbiam 
pronto  lo  schietto  4a  della  stessa  dtr.  nei  participj  di  terza  e  di 
quarta  {vivia  49,  tignia 51,  ecc.),  i  quali  ci  fanno  chiaro  che  nella 
serie  che  ora  segue  si  dovesse  trattare  di  pronunzia  diversa: 
scatschea  64,  laschea  55,  engraztgea  ringraziato  132,  pradgea 
predicato  23,  tschartgea-s  cercati  90,  tutgiea  toccato  26  ^  pu- 
tgea  putgea-s  peccato  -i  20. 9. 15,  hattegea-s  44;  santifitgiea  18, 
glorifitgea  21,  cruci/igea  8.  49,  scomunitgea-s  71,  piglea  11; 
bieas  (*bi[j]au)  beati 72. 120,  obliea  obliea-s  1.8.36  ecc.,  ca- 
stiea-s  (*casti[j]au)  114.  In  un  solo  caso  vediamo  determinarsi 
pur  questo  dialetto  per  l'i;  ed  è:  roiia  rota  (*rojau  *rogau) 
pregato  110.21,  nel  quale  riconosceremo  la  particolare  efficacia 
dello  j  sempre  bene  spiccato  ^. 

'  Altro  esemplare  in  cui  si  oscilla,  notevole  eziandio  per  la  straordinaria 
sua  divergenza  dalla  figura  fondamentale,  d  guiea  sindico  282 ^  goija  avvo^ 
cato  64,  gota  procuratore  ecc.  229.  240.  313,  cioè  ^mjia  (n.  129«)  *vog\a 
=  vogau  ugau  soprslv.,  avvocato  (quindi:  gojadia  -  ugadia  *avvocatia,  tu- 
tela, defensione,  313). 

*  Ciod  'toccare'  nel  senso  di'  'suonar  la  campana';  -  iutgia  cl.  132.  Sin- 
golare che  scabbia  poi  colla  gutturale  intatta:  tot*cca  dtr.  28. 

'  A  differenza  di  cid  che  avviene  in  castiea  ecc.  Si  confronti  ancora,  per  Inef- 
ficacia del  J:  roier,  solita  figura  dell' infinito  (19.71. 94. 98. 1 17. 124;  rotear,  62. 
117),  allato  al  costante  -ear  degli  altri  infiniti  di  questa  categoria  (num.  3; 
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Arriviamo  finalmente  al  dialetto  del  cl.  Qui  I* Va  =  -du  ben 
diede  4a  come  in  os.;  ma  questa  evoluzion  finale  è  impedita 
dalla  presenza  di  un  a,  o  di  un*^,  nella  sillaba  precedente  «; 
ed  è  un  freno  che  dipende  da  quella  tendenza  ad  ar|nonizzare 
tra  loro  le  vocali  di  una  stessa  parola ,  della  quale  avremo  tra 
breve  a  registrare  altri  effetti,  e  alcuno  già  ne  vedemmo  nello 
stesso  dialetto  di  ds  ^.  Quindi,  nel  cl.:  lutgia  (v.  la  pag.  prec,  in 
nota),  bugnia  95,  giuia  giocato  ib.,  struptgia  81,  ruia  108,  ^t- 
/^ta  leccato  49,  risigia  risicato  Ì28,  piglia  61. 104,  ecc.  ^  ma  al- 
l'incontro:  mantgea  mancato  135,  cargea  carcato  141. 143,  sa- 
gea  saggiato 49,  laschea  103. 122,  ecc.,  seiea  66  (saiea  52. 126) 
segato,  erptgea  erpicato  80.  Cosi  in  mh.:  piglia  149  \  óbliia  149 
(fem.  óbliida  148),  allato  a  martgea  =  "mercàu  155,  tschanschea 
=  *cancàu  (discorso)  149;  e  in  Stalo.:  bitschia  baciato,  accanto 
ad  angraschea  ingrassato. 


donde  va  considerata  anche  la  variante  giuier,  parallela  a  roier).  —  In  samet- 
ter  enschanuglias  48  (cfr.  95.  96;  28:  enschanuglis)  non  si  dee  già  vedere 
un  participio  (-glias),  ma  sì  enschanuglias  in  ginocchi,  come  si  prova  dal- 
Venschenulias  soprasiW.  ds.  168. 141.  Ma  la  figura  participiale  potrà  esserci 
oBatìtL  da  enschanuglea  97.  —  L*  éa  (V'«««  -àu)  del  partic.  masc.  ò  natural- 
mente un  prodotto  diverso  dair^a^d  degrinfin.  ecc.  (n.  3). 

^  Lo  stesso  effetto  avrà  probabilmente  anche  ro,.ma  gli  esempj  ci  man- 
cana  Lo  Schdchabdt  (Itw.  7,  v.  la  n.  che  segue)  allega  veramente  gudogner^ 
ma  non  vedo  di  questo  verbo  se  non  T  infinito  {gudagner  120,  gudogner  121), 
e  ti  tratta  di  un  o  da  a  secondo  il  num.  15,  malcerto  fuori  di  accento  (^ua- 
àagnir  ds.,  gudenér  ecc.  Turni.). 

^  Lo  ScHUCHARDT  ha  mirabilmente  illustrato  questo  gruppo  di  fenomeni, 
ìa  ispecie  per  quanto  si  attiene  al  cl.  Ma  egli  non  ha  potuto  riconoscere  la 
giugta  relazione  tra  Vi  della  sillaba  precedente  e  Vi  di  -ia;  ha  in  quello  ve- 
duto una  causa  efficiente ,  anziché  una  circostanza  che  lascia  libero  e  meglio 
aaàcora  il  compimento  dell* evoluzione;  e  quindi  ha  dovuto  trovare  enigma- 
tico V'ia  degli  esemplari  in  cui  la  sillaba  precedente  ha  u  (Itw.  9).  Le  due 
vocali  che  sono,  in  due  differenti  direzioni,  alla  massima  distanza  dalfa  (Vi 
«Tu),  consentono  anche  nel  diaL  del  cl.  queir  ultimo  assottigliamento  deW  e 
ài  -e a  che  nel  diaL  di  ds.  si  compie  anche  ali* infuori  di  questi  limiti;  Va 
«  la  vocale  intermedia  (cioè  Ve  oppur  To,  cfr.  la  n.  che  precede)  noi  con- 
Betono  nel  cl.,  ciod  vi  fermano  la  vocale  oscillante  al  livello  men  discosto 
(lai  loro.  Aire  vedemmo  di  sopra  che  il  cl.  rimanga  pur  ne* monosillabi. 

'  b  piena  coincidenza,  qui  pure,  col  tipo  delle  altre  conjugazioni  (per 
«s.:  inedia  mietuto  89,  fugia  fuggito  62). 

'  Per  rinfin.  di  questo  verbo,  occorre  in  uh.  anche  piglier  147,  oltre  pi* 
gliar  146. 150,  che  adducemmo  di  sopra  (p.  121). 
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Nella  continuazione  dei  tipi  in  ^-àta'  e  deir<-dba-*  d*  imper- 
fetto, il  GL.  osserva,  in  ordine  sAVà  dei  verbi  della  categoria 
fonetica  di  cui  stiamo  parlando,  la  stessa  norma  a  cui  obbediva 
nella  continuazione  del  tipo  in  *-àto'.  Quindi:  struptgida  132, 
mortifitgida  134,  spitgida  aspettata  124,  e  analogamente:  iglida 
occhiata  99;  allato  a  pratgeda  predicata  148,  tatgeda  attac- 
cata 134,  ecc.;  poi:  tschumtgiva  tagliava  (inf.  soprslv.  ischun- 
ca%  Car.,  fri.  goncày  ecc.)  66,  s'anschigniva  s'ingegnava  121,  i 
cui  infiniti  si  addurranno  tantosto,  pigliva  123,  allato  a  man-- 
tgeva  142,  lascheva  133,  maglieva4S;  ecc.  Pel  tipo  '-àtor'  non 
trovo  se  non  casi  delle  formolo  e^d,  a — à;  e  sono  normalmente: 
pestgeder-s  03 ,  catscheder  63^.-^  Dal  ds.  non  ci  è  dato  rica- 
vare alcun  esempio  per  gl'imperfetti  di  questa  categoria;  ma 
dai  riflessi  di  rata  ed  -àtor,  che  a  suo  luogo  registrammo  (n.  3 
e  87  3),  si  può  inferire  che  dinanzi  a  consonante,  o  almeno  dinanzi 
al  d,  il  dialetto  di  ds.  non  venisse  cosi  facilmente  all'i  da  à 
come  lo  vedemmo  venire  dinanzi  a  vocale,  ed  anzi,  per  que- 
sta parte,  appare  che  rimanesse  più  addietro  di  qyiello  del  cl. 
Ne' saggi  soprasàssini  del  BUhler  abbiamo:  spitgiva,  allato  a 
tschartgevan,  in  perfetta  analogia  col  cl.;  e  lo  stesso  ci  dà  il 
saggio  di  Mons,  che  è  in  quella  regione  sottosàssina  cui  vedem- 
mo che  il  CL.  spetti.' Fra  le  altre  varietà  sottosàssìne,  Oberwatz 
ci  offriva  (n.  3):  diglieva  spitschieva  (ma  pure  patertschieva) 
allato  a  schartgevan,  la  prima  delle  quali  figure  {-ieva)  è  forse 
la  stessa  fase  fonetica  che  ora  ci  sarà  mostrata,  in  circostanze 
analoghe,  dal  dialetto  del  cl. 

Avviene  cioè  in  questo  dialetto,  come  già  ebbe  ad  avvertire 
lo  ScHUCHARDT  (Itw.  8,  9),  cho  T '-are'  dell'infinito  vi  sia  riflessa 
per  'ier,  quando  alla  consonante  palatina  o  palatile  precede  uji 
f  od  un  u;  quindi  vi  abbiamo:  inditgier  indicare  71,  giudi- 
tgier  158  (e  analogamente,  com'è  naturale,  nel  saggio  di  Mons: 
signifitgier),  s'anschignier  124  (v.  s.),  pronunstgier  102,  tu- 
tgier  124;  tschumtgier  (v.  s.),  allato  a  catscher  SS,  tgaval- 


*  stgaffeider,  creatore,  97  ecc.,  risponde  al  soprasily.  scafider  (da  scafir), 
quindi  riflette  *-itor,  e  spetta  al  num.  33. 

"  Per  la  dtr,  ▼.  il  n.  3;  Tins.:  darscheader  cfr.  n.  87,  come  negl'int:  /«- 
schear,  kistiear. 
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ger  141,  pratger  predicare  149,  ecc.  Deve  trattarsi  di  -t*r  \  e 
perciò  di  una  fase  di  vocale  che  si  approssima  a  quella  che  ve- 
demmo ne*  rispettivi  riflessi  di  *-àta'  ^-àba'.  Ed  anche  per  questa 
parte  T  effetto  delle  consonanti  assimilatrici  si  mostrerebbe  più 
profondo  in  questo  dialetto  che  non  in  ds.  o  nella  dtr. 

Abbiamo  cosi  toccato  di  à  ridotto  ad  e  {e  i)  dietro  a  suono 
palatile  o  palatino  nei  riflessi  di  -àio  -àta  -àtor  -àba-  -dr^,  e 
nei  monosillabi;  ed  in  queste  figure,  quando  si  eccettui  la  Mun- 
togna,  il  fenomeno  è  continuo  pur  nella  sezione  occidentale  di 
Sottoselva,  ed  afiatto  costante  nella  centrale.  Né  mi  accorgo, 
per  quanto  se  ne  possa  presentare  occasione,  che  ne* tipi  schiet- 
tamente nominali  1*  attenenza  sia  diversa  (num.  3);  solo  che  nella 
figura  che  abbiamo  specialmente  considerato  sotto  il  num.  8, 
cioè  -4r+cons.-,  l'alterazione  parrebbe  estranea  alla  prima  se- 
zione e  mal  ferma  nella  seconda.  Ma  Va  di  accento  occasionale, 
che  è  quanto  dire  Va  de'diversi  modi  del  presente,  ne  va  forse, 
di  regola,  immune  dappertutto  (III  3;  Schuch.,  Itw.  10-11). 

n  CL.  ci  offre  ancora  notevoli  esempj  di  vocale  àtona  che  si 
determini  secondo  T àtona  che  la  precede;  ma  veramente  sono 
casi  di  vocale  che  oscilla  in  modo  particolare  (cfr.  Ili  3),  e 
quindi  è  più  esposta  all'alterazione  livellatrice.  Si  osservino:  zo- 
pageva  zoppicava  (inf.  soprslv.  zoppiar  zoppegiar  Car.  gr.  151) 
131,  hassagea  odiato  (base  ted.  ;  infin.  soprslv.  hc^siar  -egiar 
Car.)  146,  gartageva  capitava,  riusciva  (inf.  soprslv.  gartiar 
-egiar  Car.;  ted.  'g'rathen'),  stgampantar  scampare  (salva- 


*  Lo  inferirei  dal  tipo  obliir  {*oblijÌèr)'^  dalle  osciUlazioni  come  in  rttier 
(^mjtèr)  120  e  ruir  102;  dal  caso  analogo  dello  schartgier  di  AWeneu,  che  il 
BwiMR  misura  ^-^-w.  e  da  altro  ancora.  Agi* indigeni,  del  rimanente,  T illu- 
minarci meglio  e  in  questo  e  in  altro. 

'  gargidia^  ds.  n.  182,  non  ò  un* eccezione,  come  a  prima  vista  pud  parere; 
poiché  Ti  si  tratta  di  consonante  composta  (gargatta),  come  già  ci  direbbe  la 
^ue  dentale  ladina.-  Notevole  ò  schiria  {schirem  soprslv.  num.  203)  cl.  83, 
<]oTe  lo  Schuch.  itw.  9-10  vorrebbe  a  dirittura  ripetere  Finterà  metamorfosi 
<i&lia  semplice  presenza  dell*  t  nella  prima  sillaba.  Ora  la  normale  risposta 
^ttosiivana  dello  sehirau  di  Sopraselva  sarebbe  5c^tró,  come  veramente  suona 
il  vocabolo  presso  il  ds.  (144;  cfr.  ib.  firó^  Filis.  id.,  =  firau  soprslv.,  festa,  128. 
130);  e  per  dichiarare  la  non  facile  forma  del  cl.  dovremo  per  avventura  ri- 
«ffrere  ali*  analogia  di  ziljus  geloso  (cfr.  n.  237),  porre  cioè  *sirjdu,  onde 
poi  normalmente  1*  intiero  sviluppo. 
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re)  114;  allato  a  nizigier,  mettere  a  profitto  (base  ted.)  138  e 
tiztginto  attossicato  125. 126  ^  Da  Sale  indifferentemente  coire: 
hassegiér  (ma:  sopagér)  e  nizzegier  142.  ^^  Ma  al  fenomeno 
delle  due  protoniche  livellate  per  assimilazione  progressiva,  che 
il  CL.  testé  ci  mostrava,  si  aggiunge  più  frequente,  nello  stesso 
dialetto,  il  fenomeno  medesimo  in  direzione  regressiva^:  smn- 
tirella  100,  tschirischér  ciliegio  31,  allato  a  tscharieschas  ci- 
liege 24,  tgiminada  123  (=  caminada  soprslv.,  dispensa,  penus), 
allato  a  tgamegn  camino;  cui  si  può  fra  gli  altri  aggiungere: 
tgimirola  87,  che  dev'essere  il  correlativa  etimologico  del  mi- 
lan.  gamhirdla,  venez.  gambaróla,  sgambetto,  e  dir  quello  che 
ai  Francesi  gambade  ^.  Dal  ds.  avemmo  al  num.  3:  fidiér  e  con- 
tririer;  un  diverso  esempio  di  livellazione  ci  occorre  da  quella 
fonte  al  num.  232;  e  si  aggiunge,  in  Tins.,  histiear  castigare, 
allato  a  casteij  castigo.  Assai  notevole  finalmente  il  contempe- 
rarsi della  vocale  iniziale  con  quella  dell* uscita  in  un  trisillabo; 
cioè  nel  gl.:  ensatgi  qualcheduno  97,  allato  ad  an^a^^^  qual- 
checosa  125,  e  con  perfetta  armonia  in  mh.:  insatgi  qualche- 
duno 146.  148. 154. 155,  allato  ad  ensatge  qualcosa  151. 154  \ 
Resterebbe  di  avvertire,  che  nel  dialetto  rappresentato  dal 
CL.,  le  consonanti  palatine  e  palatili  esercitano  ancora  il  loro 
effetto  sulla  vocale  tonica  che  loro  succede,  in  quanto  favori-, 
scono  la  conservazione  delf  /  (»  ì  ù  lat.,  ecc.),  cioè  rendono 
infrequenti  le  alterazioni  alle  quali  egli  suole,  ove  non  abbia 
questo  freno,  andare  incontro  (cfr.  il  num.  79  soprslv.).  Quindi: 


*  Però:  spisantar  spisanto  nutrire  ecc.  (base  ted.)  58;  e  in  tÌ9tginto  ù  dovrà 
per  avventura  tener  conto  deiri  finale  della  base,  cfr.  il  num.  174  sopralv.  e 
tissìentar  soprasass.  ds.  num.  54-6. —  Dietro  Vu  abbiamo  a  in  strufager^  ca- 
stigare 122,  ed  e  in  sa  turpegeva  si  vergognava  121. 

*  Cfr.  ScHucH.  Itw.  8,32. 

'  ilg  far  tgimirolas  giù  per  stgela  costa  savens,,.  il  fare  scambietti  giù 
per  le  scale,  costa  di  sovente... 

*  Concorre  però  in  questo  esempio  anche  il  soprasilv.  di  ds.:  in  setjt  qual- 
cuno, ensetgei  qualcosa,  v.  sopra,  pag.  48.  Il  soprasass.  in  sichiei  qualcosa, 
presso  Io  stesso  ds.  124,  dovrà  probabilmente  Vi  della  prima  airt  della  se^ 
conda,  promosso  questo  dalla  consonante  palatina.  -^  E  ancora  bi  conceda  che 
qui  per  incidente  annotiamo,  come  pel  soprslv.  emecons  ecc.  (pag.  48,90)  il 
CL.  ci  dia  frequentemente  ver-sa-cants  ^  che  ha  i  suoi  analoghi  pur  nelle  altre 
Provincie  ladine  de*Grigioni  (v.  Ili,  5). 
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vaschign  allato  a  tgamegn,  agid  (ajuto)  allato  a  saleid  (sa- 
lute), ecc.;  vedine  i  n.  33,  33^,  59,  237,  e  in  ispecie  Schuchardt 
)tw.  31-2.  Ma  si  oscilla  in  questa  parte  fra  gli  stessi  Codaschs 
da  liger  di  Surmeir^  poiché  allato  a  stgir  pastgira  tgir  (scuro 
pastura  cuojo)  del  Codasch  della  seconda  classe,  quello  della 
prima  ha  stgeir  pastgdra  tgeir.  E  nel  saggio  di  Mons:  sieirs 
(*sijir-s)  sicuri.  * 

220-236  (Sur-Sées  ds.). 
220.  roidna  ruidna  (=»  ruina  soprslv.  e  basso-eng.,  n.  190)  rug- 
gine, parrebbe  ^ruigna  attratto  dalle  molte  formazioni  in  4dna, 
('Od'idna),  v.  Ili  4.  Ancora  si  considerino  lirom  ecc.  n.  145,  e 
giasla  n.  181  *.  221.  siardat  *sijirdat  sicurtà 241,  cfr.  n.  183.— 
223.  virchiel  =  oumerchel  soprslv.  coperchio  ecc.,  petit  appetito, 
glieda  *iglieda  occhiata.  -  224.  da  contiti  di  continuo  100  «.  - 
226'*.  voler  e  lér,  vignir  e  gnir  n.  33;  sterna  (cisterna  sopra- 
silv.).-  226*.  [biatat^beadadat  soprslv.,  cfr.  cl.  100,  può  essere 
esempio  illusorio,  v.  il  n.  197]  s.  228.  sacouder  (cfr.  il  so- 
prslv.; e  si  dovrà  porre  ow=*o,  cfr.  Diez  s.  ti,  3).-  229.  dUmbli 
n.  145.-  230.  flodra  (soprslv.  id.,  Conr.  e  Car.)  fodro,  splidir  spe- 
dire 289-90;-  prapriest^propiest  soprslv.  num.  56  ^.-  231.  Un- 


'  A  p.  106  rimandammo  a  questo  luogo  per  ritoccare  di  tener  mauns  ecc. 
sopraaaaB.  e  sopralv.,  che  proponemmo  (p.  67)  fra  gli  esempj  di  nn  da  nd.  La 
i>n.  ha  tigneir  ils  maangs  a  Dia  95  (cfr.  ib.:  con  mangs  a  Dia  asant)^  e  il 
a.:  Ugna  se  igls  mangs  a  Dia  114.96. 102,  e  siamo  quindi  a  tenére  anzi- 
cbà  a  tendere.  Ma  Hener  le  mani  a  Dio'  par  modo  strano ,  e  propenderemmo 
ad  ammettere  che  tener  =  tender  si  Tenisse  a  confondere  con  tener  tenére , 
^to  però  che  scabbia  o  si  avesse  questo  infinito  con  T accento  sulla  prima, 
lì  per  ^tenére'  e  sì  nella  frase  tener  vnaurts  ecc.,  come  può  fai'  credere  la  co- 
^te  assenza  dell* accento  in  db.  (sempre  tener ^  allato  a  voler  pUisckér  ecc.). 
^  qui  aspetteremo  la  sentenza  definitiva  dagli  indigeni ,  o  dai  riscontri  di 
litri  dialetti. 

*  Ma  nuUa  di  particolare  ha  festi  ♦festij,  festuca,  che  riviene,  insieme 
<^li  altri  riflessi  grìgioni  {fastig  soprslv.  Car.,  fastii  engad.  ib.),  a  un  tipo 
iQ^scolino,  che  è  pur  dell* italiano  (festuca,  -uco). 

'  2S6\  Dileguato,  o  meglio  assorbito  nelPe,  vedemmo  nella  dtb.  (u.  3)  il  j 
P«l  quale  si  continuava  un'antica  gutturale.  Cfr.  ds.  n.  184.  227.  Filis.: 
^^wàienscha  ricordanza,  a/i9a«r  levare  (alzarsi),  cfir.  Tengadin. 

*  la  carestria^  carestia,  a  cui  dal  ds.  si  aggiunge  un  soprslv.  calestria^  e 
^  Car.  nachtr.:  chalaatria  engadin.,  non  si  può,  con  piena  sicurezza,  affer- 
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gifir  leggiero;  engal  angal  angualif,  mal  angùal  (mal  agua- 
lif),  V.  Tengadineae'.-  232.  In  davainz  ecc.  n.  41-4,  di  contro 
a  dadenis  soprslv.,  dadains  dadaint  eng.  (di  dentro),  avremmo 
il  dileguo  di  -d-  e  tolto  l'iato  per  v,  cosi  che  nel  soprasàssino 
coincidano  il  riflesso  di  *de-ad-intus  e  quello  di  *de-ab-inde  (so- 
prasilv.  davend;  soprasass.  pr^nrf^r  davent,  prender  via,  leva- 
re 181).-  232^  Epitesi  di  t:  tavant  (tabanus  Ì3S)  plevant  pie- 
vónt  ('plebanus'  231.218,  cfr.  n.  16  e  5),  cordoant  cardavant 
(=  cordovano;  s.  'vestito  di  pelle'  ecc.  318. 80)  ^  284.  chió- 
ven  num.  16  n.,  mesdina  medicina  194.  230.  235.  salamuira 
{-salmira  soprslv.)  salamo[r]ja;  chartadoira  (*grattatoria,  cfr. 
n.  124  e  V  1)  grattugia.-  236.  lùntguag  lunguagg  lungag  155. 
183.  310. 

237,  238. 

La  propagginazione  mediata  deiri  nella  formola  in^ (-in), 
occorro  nella  sezione  occidentale  e  centrale  di  Sottoselva,  cre- 
scendo di  frequenza  in  ragion  diretta  della  frequenza  del  feno- 
meno della  palatina  nelle  formolo  c-^ay  g^a.  E  vanno  distinte 
due  diverse  serie:  I.  in  (inj)  =  in  dei  num.  33  e  59,  ai  quali  ri- 
mandiamo per  gli  esempj  della  sezione  occidentale,  qui  aggiun- 
gendo, per  la  centrale,  da  ds.:  frigna  farina,  a  la  fign,  cign 
{=  zinn  ted.,  stagno)  s;  e  dal  cl.:  gagligna  22,  fuschigna-s  79, 
nigns  pi.  di  *niuno'33,  cusregn  consobrinus  130,  lavegna-s  la- 


mare,  che  trattisi  di  r  epentetico,  poiché  ò  voce  di  formazione  oscura.  — 
V.  ancora  1*  ultima  nota  di  questa  sezione. 

*  Sotto  ^solo:  solamente'  abbiamo  uoal  allato  ad  angual\  cfr.  nel  soprslv.: 
ual  Car.  allato  ad  angual  (guai)  Conr.  Il  soprasass.  uval  spetterebbe,  per  svi- 
luppo di  o,  al  numero  susseguente. 

'  232*.  Epitesi  di  a  dietro  ad  é  avemmo  nella  dtb.  e  nel  cl.  al  n.  25*,  e 
pure  DS.  vedemmo  prender  parte  a  simile  aggiunzione  (p.  149);  per  la  quale  il 
riflesso  di  'casa'  ( tea  =  *ce  *ca)  veniva  a  coincidere  in  Sottoselva  con  quello 
di  'caput'  {cear::*'cé^u  *cdu).  In  MB.  incontriamo  cramaea  venditore,  cioè 
cratné  (num.  9)  -f  a,  cfr.  carmér  soprasass.  ds.  316  (=  hermér  e  cremer  so- 
prslv., voce  di  base  ted.,  di  cui  v.  V,  1)  e  il  n.  9  Tuml. —  Caso  più  singo- 
lare di  epitesi  vocale  avemmo  inoltre  nella  Tumliasca,  pag.  149  in  nota.  K 
V.  ancora  III  3. 

*  Il  confronto  delle  altre  varietà  ci  rendo  sicuri  che  gn  valga  n  in  tutti  gli 
esemplari  di  ds.  che  ora  si  adducono  o  si  lichiamano,  e  non  valga  ai,  come 
deve  suonare  in  lagna  lana  (v.  mr.),  lagna  tana;  ctv.  plang  piagna  n.'5. 
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Tina  136,  Martegn  128  «  ;-  IL  an  (anj  *ainj)  =  ain  dei  n.  21  (67) 
e 25:  céu/a^na,  fagn  ecc.  Cfr.  T engadinese. -  Si  aggiungerà,  al- 
meno per  la  sezione  centrale,  anche  ilj  da  il;  v.  in  bs.  (n.  33): 
%til  stilg^  ùvil  ovigl  {nùvil  nuvigl  anche  nel  soprslv.  ds.  215. 
295),  e  nel  ci*,  (ih.)):  uigl,  badegly  avregl;^  serie  da  non  con- 
fondersi con  quelle  di  cui  è  toccato  al  n.  112  soprslv.,  dalle 
quali  pure  si  stacca  l'esempio  di  arziglia  ds.  {arschilla  so- 
prslv.). Si  confronti  Tengadinese;  e  circa  zilius  ziliusia  zi- 
gliùs  DS.,  si  rivegga  il  soprasilvano. 

Ài  num.  10-12  e  57  dei  nostri  spogli  noi  veniamo  mostrando 
lo  sviluppo  di  u  dinanzi  a  l  complicato  (càuld  'colà  'cod;  ecc.). 
Ma  io  Sottoselva  cominciammo  a  vedere,  che  au  davanti  a  con- 
sonante generi  alla  sua  volta  un  /  anorganico  (oldir  =  auldir 
-aadire).  Cosi,  dato  p.  e.  un  ALD  (àld)  veniamo  ad  AuLD,  e 
dato  un  AUD  veniamo  ad  AU/D,  le  quali  vicende  s'incontrano 
entrambi  anche  all' infuori  della  zona  ladina;  v.  p.  e.  Schuch. 
Tok.  II  402  segg. ,  III  306-7.  Lo  sviluppo  deir  u  nelle  formole 
ÀLD  ALS  ecc.  è  più  esteso  e  più  antico  che  non  sia  quello  che 
il  grigione  ci  offre  nelle  formule  ANT  ecc.,  ed  ha  la  sua  par- 
ticolare ragione  in  una  certa  attiguità  dei  due  suoni  {u  e  l) 
che  si  manifesta  molteplicemente  neir  istoria  delle  lingue.  Ora 
questo  fenomeno  che  rappresentiamo  per  AtiLD  da  ALD  potreb- 
be considerarsi .  come  una  propagginazione  immediata  in 
senso  regressivo;  e  più  specialmente  quello  che  rappresentiamo 
per  AU/D  da  AUD  si  potrebbe  considerare  come  una  propaggi- 
nazione immediata  in  senso  progressivo.  Noi  ci  riserbiamo  a  ri- 
parlarne altrove,  e  intanto  continueremo  a  raccogliere  sotto  i 


'  Qui,  come  nella  dtb.  ecc.,  suolsi  avere  en-*in  (cfr.  il  num.  219,  verso 
^  fine);  ed  essendo  frequente,  nella  sezione  centrale  di  Sottoselva,  et=  *t\  si 
potrebbe  facilmente  imaginare  che  qui  si  tratti  di  en  da  *etn,  giusta  Pana- 
ria della  seconda  serie,  alla  quale  nel  testo  ora  si  arriva.  Ma  questo  ein 
IMA  ri  vede  in  alcuna  parte  ;  ed  air  incontro  abbiamo  affatto  chiara  la  scala  : 
^  ^i  P^j  «*!7i  cfr.  DB.  e  la  Tumliasca.  —  La  geminazione  cosi  frequente  nel 
sopnsiivano  nella  formola  in^  (soprslv.  n.  233),  si  dovrà  essa  considerare  come 
^  propagginazione  incipiente  ?  —  Al  di  là  della  zona  ladina  dovremo  forse 
riconoscere  la  propagginazione  nell*-  inho  -inha  (=:  -ino  ecc.)  che  occorre  di 
^oente  nel  portoghese  per  *'%no  ^-tna  (visinho^  farinha^  gallinha^  ecc.), 
pnttosto  che  diire  col  Diez  (gr.  P  218)  che  il  n  vi  sia  rafforzato  ^per  ovviare 
iff  elisione'. 
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num.  68  e  93  gli  esemplari  ladini  di  ÀU/D  (old;  uld  ald)  da 
AUD,  e  gli  altri  analoghi.  Ne*  quali  si  tratta  di  uno  sviluppo 
che  non  dipende  dall' accento  cosi  come  ne  dipende  quello  deirti 
di  AuLD  ecc.  ;  e  gli  esemplari  che  potemmo  addurne  per  Sot- 
toselva, sono  appunto  di  formola  àtona. 

Rimarrà  da  considerare,  per  Sur-Sées  e  Bravugn,  un  feno- 
meno di  propagginazione  immediata  allato  ad  un  feno- 
meno di  alterazione  ascendentale,  col  quale  il  primo  vien 
sempre  a  congiungersi  e  quasi  si  confonde.  E  gioverà  cominciare 
dai  casi  in  cui  v'abbia  più  schietto  e  manifesto  il  secondo;  da 
quelli,  cioè,  in  cui  il  secondo  elemento  dei  dittonghi  ladini  éi  óu 
passa,  davanti  a  consonante,  in  g  (k),  dove  naturalmente  sta- 
biliremo: ei  "ej  *eg  eg\  ou  "ov  Vt?  og.  Il  fenomeno  si  compie 
dinanzi  ad  ogni  consonante  per  la  quale  se  ne  presenti  occa- 
sione, dal  n  infuori;  e  più  solitamente  dinanzi  a  r  e  «  ^  Cosi  a 
cagion  d* esempio,  i  nostri  spogli  ci  danno,  neiret  da  e  lat.  od 
t  lat.:  davecr  (*daveir,  dovere)  in  Sur-Sées,  nekf  {*neiY  neve) 
a  Bravugn;  neir ou  da  é  lat.  ed  u  lat.  (ossia,  più  propriamente, 
nell'oM  da  ù  ladino  antefiore):  flogr  in  Sur-Sées,  crohs  a  Bra- 
vugn, dirimpetto  a  flour  crous  (fiore  croce)  di  Sut-Sées;  e  nel- 
Vei  da  t  ladino  anteriore  (/  ed  u  lat,  ecc.):  fekl  "feil  filo,  a 
Bravugn,  fegs  *feis  fuso  in  Sur-Sées.  Ora,  ai  dittQnghi  che  si 
sviluppano  da  ù  ed  i  di  fase  ladina  anteriore,  come  a* rispettivi 
numeri  si  vede  (46, 61;  33,  59),  starà  allato  la  propagginazione 
immediata  di  quelle  stesse  vocali  dinanzi  alle  consonanti  me- 
desime (p.  e.:  onùr  *onuvr;  «ir  supra,  *suvr;  dir  durus,  *dljr; 
vus  vos,  ^vuvs),  con  l'analogo  induramento  della  propaggine 
{oniu:r,  suor,  dicr,  mtcs);  e,  a  ben  vedere,  i  due  fenomeni  hanno 
in  fondo  una  ragione  identica,  poiché  sempre  vi  si  abbia  la  vo- 
cale distratta,  la  quale  dall' un  canto  si  determina,  per  dissi- 
milazione, in  dittongo  {ùùu  óu;  iii  éi),  dall'altro  vien  sùbito 
alle  condizioni  di  vocale  con  appendice  consonante  (u  iiu  uv; 
i  li  y);  e  troviamo  veramente  che  Tun  fenomeno  s'intersechi 
di  continuo  con  l'altro  {favùr  *favuvr  favùhr;  favùr  favóur 
favókr;-  durmir  *durmljr  durmikr\  durmir  durméir  dur- 


*  Le  combinazioni  sono  specificate  nella  sezione  engadinese,  sì  pei'  questo 
fenomeno  e  sì  per  T  altro  congenere  a  cui  tosto  arriviamo. 
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mikr*).  La  propaggine  deWu  o  delibi  più  non  ci  riesce  di  ve- 
dere allo  stato  di  semivocale  in  veruno  dei  saggi  di  cui  1*  in- 
dagine può  sin  qui  profittare,  quando  si  eccettui  un  prezioso 
esempio  nello  Statuto  di  Tinsen^;  ma  i  dotti  del  paese,  messi 
ora  suir  avviso,  riusciranno  forse  ad  avvertire,  in  qualche  parte, 
intiere  serie  anche  per  questa  fase  '. 

L'alterazione  ascendentale  di  cui  si  parla,  occorre  in  De  Sale 
ben  più  spesso  nella  propagginazione  che  non  nel  dittongo,  come 
si  può  agevolmente  riconoscere  ai  num.  33,  (40),  e  46  del  ri- 
spettivo spoglio.  La  DTR.  ne  è  affatto  immune  ai  num.  19,  21, 
33, 46,  59;  e  air  incontro  vi  si  leggono  i  frequenti  saligt  e  agigt 
(salute,  ajuto^),  e  dugsch^,  e  sprigschs3i  (spriegtsQZ)  allato 
allo  sprieschs  del  num.  28^.  Assai  notevole  vi  è  seigt  sitis  61, 
che  ci  darebbe  il  dittongo  integro,  e  la  propagginazione  insie- 
me; è  ancora  vogs  "^vouts  voti  34  (ds.:  vói  soprasass.,  vùt  so- 
prslv.).  Ma  circa  la  frequenza  del  fenomeno  in  questi  e  in  altri 
saggi  soprasàssini ,  e  la  relazione  tra  la  scrittura  e  la  pronun- 
cia, diciamo  in  nota;  e  qui  intanto  avvertiamo  continuando,  che 
Bravugu  ci  mostra  di  continuo  la  gutturale,  e  nel  dittongo  e 
nella  propagginazione,  e  quindi  schiettamente  apparisce,  anche 
per  questa  parte,  nelle  stesse  condizioni  deirAlta  Engadina.  Sut- 
Séesne  è  ali* incontro  affatto  esente,  per  quello  che  io  posso  ve- 
dere; e  vocis  voti,  che  è  due  volte  nel  cl.  a  p.  148,  è  affatto 
sporadico,  e  forse  importato''.  Singolare  che  Filisur  si  stacchi 


'  In  qualche  esempio  bì  potrebbe  anche  avere  okr  ekr  ecc.  da  ukr^ikr  ecc. 
anteriori,  e  cosi  la  risultanza  della  propagginazione  (uvr  ijr)  confondersi  affatto 
eoo  quella  del  dittongo  (our  ovr  ecc.).  E  coincidenza  inversa  si  può  anche 
izDagiDare  che  talvolta  avvenisse  pel  volgere  delFo  e  dell' e  del  dittongo  ad  u 
e  ad  t;  coel,  a  Bravugn,  in  iuA/*  jugo-,  confrontato  con  eroki  cruce-. 

'  È  gijr  =  gir  {*gur  giuro),  allato  a  tgnigr  ecc.,  v.  la  nota  a  p.  160;  e 
trtttasi  di  un  documento  di  bella  ortografia,  dal  quale  giova  citare  ancora 
in  questo  luogo:  casteijrs^cast[€\ig^  castigo,  cfr.  num.  183  soprslv.  ecc. 

'  A  me  é  parso  in  qualche  caso  avvertirla  sul  labbro  del  mio  esemplare 
«iella  Tumliasca. 

'  «a^'t66,  a^tt60,  sono  ortografie  eccezionali. 

*  V.  la  n.  al  num.  Ili  dello  spoglio  db.  ^ 

'  D8.:  priesi  prezzo  145,  dispriesch  dispregio. 

'  Pensando  alla  cura  che  si  danno  in  ispecie  gli  Alto-Engadinesi  di  eliminare 
<lalle  loro  scritture  la  gutturale  di  cui  ora  si  parla,  taluno  potrebbe  imaginare 
che  il  CL.  si  fosse  lasciato  sfuggire  in  vocis  T  elemento  da  cui  mondava  onour^ 
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per  questa  parte  da  Bravugn.  Veramente,  il  fenomeno  non  manca 
pur  colà,  e  T  abbiamo  sorpreso  ai  nujn.  34  e  35;  ma  si  mostra 
assai  raro,  e  mi  fu  espressamente  confermato  che  T ortografia 
de*  nostri  saggi  corrisponda  anche  in  questo  alla  realtà  della 
pronuncia. 

Come  esempj  singolari  dell* importante  fenomeno,  merita  che 
qui  ancora  si  trascelgano  da* nostri  spogli:  voks  voce  (di  sopra 


mur«t>ecc.  Ma  T  autore  del  saggio  di  Mons  avverte  espressamente  come  la 
favella  di  colà  si  distingua  per  questo  fenomeno  dalla  sopras&ssina.  Nota, 
ciod,  che  per  not*s  (nos),  gliout  (^ll^ut,  v.  il  num.  98  soprslv.),  fadagious 
(faticoso),  mV  (venire),  eir  (ire),  nutreir^  sieirs  (sicuri),  che  si  dicono  a 
Mons,  direbbesi  ali*  incontro  a  Savognin  (Schvoeiningen;  Sur-Sées):  nocs^ 
gl{i)oct^  fadagiucs^  tticr,  ecr^  nutrecr^  siers.  Stando  alla  qual  serie,  si  do- 
vrebbe, del  resto,  inferire,  che  in  questa  varietà  soprasàssina  Decorra  più 
abondante  T alterazione  ascendentale  nel  dittongo,  che  non  avvenga  in  altre; 
e  il  non  aversene  aU*  incontro  se  non  un  caso  solo  dal  dittongo  (e  nessuno  per 
propagginazione)  nel  saggio  che  il  Bùhler  offre  per  lo  stesso  dia!,  di  Savo- 
gnin (néir  nutreir  sieirs) ,  non  contraddice  già  alla  testimonianza  testé  alle- 
gata, ma  solo  mostra  quella  specie  di  pudor  letterario  al  quale  alludemmo 
sul  principio  di  questa  nota.  La  gutturale  ò  sfuggita  alFautore  di  quel  saggio 
nel  solo  caso  di  strogsch  (r:  bìvoxìbcìi  z=  stnMch  soprslv.,  appena;  cfr.  mil. 
5fru7t,  venez.  sirussia^  fatica,  pena),  siccome  quello  nel  quale  non  gliene 
era  manifesta  T  origine.  Il  saggio  che  il  Bùhler  offre  per  Conters  si  astiene 
anch*es80  dalla  gutturale  in  sirs  nutreir  ecc.,  ma  la  porge,  oltre  che  in 
strocsch^  anche  in  icr  (igr)  e  fadiucs  (fctdiugs).  L'abbiamo  air  incontro  co- 
stante nel  dittongo ,  e  anche  per  la  propagginazione  dinanzi  a  r,  nello  Statuto 
di  Tinsen:  signogrs^  onogr;  vogs  voi;  sogr  sopra;  &a^ti/e^r.^bain-[vu]l6ir, 
tnalUgr  ^mal-[vu]leir,  vegr  avere,  degr  dire;  tignigr^  mintignigr.  Qui  siamo 
dunque,  per  questa  parte,  poco  distanti  dalle  condizioni  di  Bravugn  (cfr.  la 
n.  a  pag.  158),  nel  cui  territorio  il  fenomeno  si  affexma  anche  nella  nomen- 
clatura geografica:  Piz  Rugnux  Cima  rognosa,  ecc.  Ma  anche  Saluto ^  nome 
di  un  viUaggio  che  poco  dista  dalla  estremità  settentrionale  di  Sur-Sées, 
conterrà  sicuramente  la  nostra  caratteristica  (^selvùs  silvosus?). —  In  db.  e 
nella  dtr.  può  sospettarsi,  in  generale,  qualche  parsimonia  nelFuso  dello 
forme  colla  gutturale,  circa  le  quali  pud  anche  oscillare,  o  avere  oscillato, 
la  pronuncia.  Di  qui  la  ragione  di  una  parte  degli  screzj  o  delle  doppie  figure 
di  Ds.  Nel  cui  vocabolario  sono  anche  forse  riuniti  i  contingenti  di  più  villaggi 
di  Su]>Sées;  ed  anche  si  potrebbe  dare  che  vi  fosse,  in  qualche  parte,  me- 
scolata quella  varietà  sottos&ssina  a  cui  appartiene  il  CL.  (v.  p.  1 18);  ma  le 
altre  certamente  no.  Vedemmo  una  singola  voce  del  dialetto  di  Vatz,  data 
espressamente  per  tale  (n.  160-3).  Caratteristico  ò  in  ds.  Yu  (ù)  costante  al 
num.  46.  Le  più  notevoli  oscillazioni  del  suo  vocabolario^  avemmo  ai  num.  5-6, 
16  e  32. 
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già  avemmo  croks  croce),  secs  (*seis  =  5W  soprasilv.)  sei  [sopra- 
sass.  Car.  186],  frekt  freddo,  sekr  suocero,  zukf  giogo  ^  nehr 
nero,  che  ottengono  per  esso  una  fallace  apparenza  di  mag- 
giore integrità  latina,  e  bùcs  ^^hoho^  soprasass.  num.  Ili,  lo 
cs  del  quale  esempio  mal  si  potrebbe  confrontare  collo  x=^ls 
(us)  nell'ant.  francese*.  E  rimandando  pel  restante  alle  rispet- 
tive rubriche,  finiremo  coli' addurre  il  soprasass.  dar  ics  {^dar 
is  soprslv.  Ds.  e  turni.  Bar.;  dar  (s  dial.  della  Muntogna,  pian- 
gere, Car.;  der  ós  alto-engadin.,  mandar  grida  di  dolore,  ib.), 
strillare,  ds.  ^. 

C.  Engadina. 

I  confini  deir  Engadina  non  hanno  d*uopo  di  particolare  descrizione. 
Si  divide  questa  gran  valle  in  due  sezioni,  Valta  e  la  bassa;  e  il  punto 
di  divisione  altro  non  è  se  non  il  punto  che  separa  tra  di  loro  i  due  cir- 
condar) dialettologici  nei  quali  questa  provincia  ladina  si  riparte.  L*Alta- 
Engadina,  ossia  il  dialetto  che  diciamo  alto-engadinese^  va  dal  Malóggia 
alla  PunUmta  o  Puntata  (Ponte-alto),  che  ò  un  ponte  suirinn,  fra  Ci- 
nuschel  e  Brail;  e  di  là  in  giù,  sino  alla  frontiera  orientale  del  Cantone, 
si  stende  la  Bassa-Engadina,  e  quindi  il  dialetto  che  ne  porta  il  nome. 
II  breve  distretto  di  Samnaun^  che  forma  T  estremità  settentrionale  del 


'  P.  e.  «ea:  =  ciel8,  /ba?  =  fol8,  Bubgut,  Crramm,  d.  L  langue  éToìl^V  92-3. 
E,  in  generale,  dovunque  si  tratti  di  x  frc.  per  t«^  o  per  s  allato  ad  u  (ant. 
fr.  dsx  =  deus;  mod.  animaux  =  ^animau[l]s;  ecc.),  taluno  potrebbe  imagi- 
nare  un  affilai*8Ì  deiru  (~aos  a^vs  ecc.)  sulla  maniera  grigione  di  cui  parliamo. 
Senonchò,  pur  prescindendo  dalla  possibilità  che  lo  -x  frc.  si  adoperasse  per 
esprìmere  -uz  (sulla  nota  analogia  di  euzellent  =  excellent) ,  io  non  mi  sono 
in  Terun  modo  potuto  capacitare  che  v*  abbia  una  qualche  reale  concordanza 
fra  r  ortografia  francese  e  le  pronuncie  grigioni. 

'  Di  Tin^ altra  gutturale  anorganica  volemmo,  per  ragioni  di  analogia,  toc- 
eare  in  questo  luogo  piuttosto  che  al  num.  230.  Vedremo  nel  dial.  di  Bravugn 
il  n  gutt.  anche  nella  formola  NT  {l'dhta  bcb.;  cfr.plangt  db.,  gemito,  pianto), 
ma  vi  avremo  a  dirittura  la  esplosiva  gutturale  fra  n  e  (  in  jptinct,  ponte.  Ora, 
lo  ng  della  dtb.  al  num.  16  certamente  altro  non  esprime  se  non  n  (cfr.  i 
nmn.  5.  6);  ma,  in  alcuni  esemplari,  ng  si  avvicenda  con  ne:  pus'sanct  129, 
ainet  128  (pfr.  num.  44)  ;  e  questa  collo  et  è  la  scrizione  quasi  esclusiva  nei 
frequentissimi  avanct  e  cuncter  (encon$ter)^  e  la  esclusiva  in  trancter  (=  tran- 
ter,  fra,  di  Schoms  ecc.).  Si  aggiungono:  tanct  (100.  123,  tank  86),  tanto, 
pluncktar  (=:  soprslv.  pluntar)  battere,  102,  allato  &pluncten  battono  122;  e 
tma  tendenza  a  fare  nkt  da  nt  appare  dalF  insieme  abbastanza  manifesta. 

ArchÌTio  gloUol.  ital.,  J.  II 
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territorio  engadinese,  e  per  la  steeaa  configurazione  geografica  se  ne 
distacca,  ormai  si  può  dire  perduto  per  T idioma  ladino,  il  quale  ha  do- 
luto cedervi  il  campo  alla  favella  tedesca.  AH*  incontra,  suU*  estremità 
meridionale,  fra  il  Piz  Daint  e  il  Piz  Cotschen  a  settentrione,  e  lo  Stel- 
la a  mezzodì,  una  varietà  ladina,  che  va  congiunta  col  basftnengadi- 
nese  ',  occupa  la  Valle  di  Munster^  cioè  V  estremo  territorio  occidentale 
del  bacino  delP  Adige. 

Le  attenenze  dialettali  fra  TEngadina  dal  runa  parte,  e  la  Val  Ere- 
gaglia  e  quella  di  Poschiavo  dalF altra,  saranno  considerate  nel  seguente 
paragrafo,  e  ci  porgeranno  quasi  un  simbolo  dei  molteplici  contatti  isto- 
rici fra  TEugadina  e  T  Italia.  Né  sono  scarse  le  prove  d*  influsso  civile 
deir  Italia  moderna  che  dal  vocabolario  engadinese  ci  sono  offerte.  Venti 
0  trent'anni  or  sono,  avrebbe  potuto  riuscire  abbastanza  facihnente  alla 
civiltà  italiana,  o  per  dir  meglio  agli  studj  italiani,  di  avvincere  per  sem- 
pre air  Italia  quella  nobile  provincia  transalpina,  laddove  oggidì  la  so- 
vrapposizione intellettuale  della  Germania  deve  ormai  dirsi,  pure  in  questa 
paite,  poco  meno  che  compiuta  *.  La  diversità  di  fede  contribuì  anch*6ssa 
a  rallentare  i  vincoli  morali  fra  T  Italia  e  FEngadina,  questa  essendo  di 
popolazione  quasi  esclusivamente  riformata.  Ma  Riforma  e  Civiltà  ita- 
liana si  sono  tuttavia  conciliate  nel  Poschiavino  e  in  Val  Bregaglia  '. 
I  Oltre  i  due  principali  dialetti  engadinesi,  Valto  e  il  b€uso^  che  van- 
tano amendue  la  propria  letteratura,  vivono  delle  varietà  accessorie,  piii 
0  meno  spiccate,  entro  ai  proprj  confini  sì  dell* alta  e  sì  della  bassa  En- 
gadina,  e  io  registro  a  suo  luogo  tutto  quel  poco  di  caratteristico  che 
di  tali  varietà  mi  fu  dato  raccogliere.  Ma  dei  due  dialetti  principali  avrei 
air  incontro  potuto  offrire,  se  più  ragioni  non  mi  avessero  qui  suggerito 
una  particolare  sobrietà,  messe  ben  più  larga  di  quella  che  io  presenti, 
e  della  quale  ora  passerò  a  dar  conto.  —  La  parte  principale  è  assegnata 
aìV  alto-engadino;  e  il  basso  ò  precipuamente  considerato  in  quanto  dal- 
Valto  diverga  o  lo  illustri.  Ma  entrambi  saranno  principalmente  studiati 
neMoro  più  antichi  monumenti;  e  ricorreremo  alla  favella  odierna  solo 
per  compire  le  serie,  o  per  avvertire  delle  differenze  tra  questa  e  quelli.  — 
Nella  sezione  deW  Alta-Engadina^  dove  non  si  aggiunga  alcun  partico- 


'  L* aggettivo  ^engadinese'  (engadindis)  riesce  pesante  ne* composti,  e 
noi  ci  permetteremo  di  scrivere  anche  'alto-engadino'  e  ^baaso-engadino', 
suir analogia  di  Sabina^  sabino. 

^  Gir.  Vegezzi-Ruscalla,  /  Romanci^  nella  'Rivista  Contemporanea', 
aprile  1858. 

»  La  sola  borgata  cattolica  dell' Engadina  ò  Tarasp,  e  il  Rausch  (o.c, 
p.  26)  la  fa  di  lingua  tedesca.  Anche  la  Valle  di  Mùnster  è  riformata, 
ad  eccezione  del  paesello  onde  prende  il  suo  nome.  Riformata  ugualmente 
tutta  la  Bregaglia;  e  misto  di  riformati  e  di  cattolici  il  Poschiavino.  Gli 
Statuti  dei  due  distretti  ultimamente  nominati,  sono  naturalmente  ita- 
liani (cfr.  §  2);. ma  sono  italiani  pur  quelli  del  Comune  di  Bivio  e  Mor- 
morerà in  Sur-Sées  (Mohr,  267-9),  v.  sopra,  p.  116  n. 


Digitized  by 


Googk 


§  1.  Grìgioni;  C.  Engadina:  Esordio.  163 

lare  ayyertimento,  si  tratterà  sempre  di  alto-engadinese  antico, 
rìcaTato  dalla  versione  del  Nnovo  Testamento  di  Giacomo  Biveroni  (Bi- 
▼run,  Bifrun),  della  quale  ho  potuto  adoperare  la  prima  stampa,  che  d 
del  1560  (cfr.  il  C.  VI).  Attesi  principalmente  a  dare  i  riscontri  delle  voci 
addotte  nello  spoglio  soprasilyano,  e. quindi  ho  in  ispecie  considerato  il 
vangelo  di  Matteo;  ma  spero  di  avere  aggiunto,  da  altri  libri  della  me- 
desima versione,  quanto  bastasse  a  non  lasciare  troppo  incompiuto  il 
nostro  quadro.  Circa  il  modo  di  citare  i  libri  scritturali,  non  avrei  che 
a  ripetere  quanto  già  dissi  nell* esordio  al  soprasilvano;  di  nuovo  non 
occorrendo  se  non  1* avvertimento,  che  per  Talto-engadino  antico,  e  cosi 
pel  basso-engadino  moderno,  la  citazione  di  Matteo  qui  in  gran  parte 
diventava  superflua.  Mi  valgo  eziandio,  per  T  antico  alto-engadino,  di 
quest* altro  testo:  la  saboienscha  da  ibsv  filo  da  sirach,...  missa  e 
tchatUcsda  in  Rumaunsch  trass  Lùa  Papa  (Poschiavo,  1613),  citandolo 
per  Sabg.  ,  e  ancora^  ma  più  parcamente,  dei  due  poemetti  istorici  editi  da 
Alfonso  DI  Fldoi  {Zwei  historische  gedichte  in  ladinischer  sprache  aus 
dem  16.  und  i7.jahrhundert\  Coirà,  1865),  citando  il  più  antico  per  Tr., 
e  Taltro  per  Wib.  (cfr.il  C.  VI).  —  Per  Talto-engadino  odierno, 
ric<vsi  frequentemente  alle  due  importanti  scritture  grammaticali  di  Zao- 
CABiA  Paixioppi:  Ortografia  et  ortoepia  del  idiom  romauntsch  d'Engia- 
din'ota^  Coirà,  1857  (Pall.  ort);  La  conjugaziun  del  verb  nel  idù>m 
romauntsch  d*Engiadin*ota^  Samedan,  1868  (Pall.  conj.);  e  ancora  ad- 
duco, sotto  la  sigla  od.  ,  il  Cudesch  da  lectura  per  las  classas  medias  e 
superiuras  da  nossas  scoulas  ladinas^  Coirà,  1867.  —  Il  basso-enga- 
dinese  antico  ci  sarà  principalmente  rappresentato  da  uno  spoglio 
dei  primi  50  salmi  della  parafrasi  poetica  di  Udalrico  Campell  (Durich 
Chiampell),  fatto  da  me  sulla  prima  edizione,  che  é  del  1562  (v.  C.  VI); 
e  le  citazioni  consteranno  semplicemente  di  due  numeri,  il  primo  de* quali 
accennerà  al  salmo,  il  secondo  alla  stanza.  Qualche  saggio  di  basso-en- 
gadino antico  avremo  ancora  da  l^informativn  in  la  christiauna  reli^ 
ginn  di  Corradimo  Toutsch  '.  —  Le  fonti  a  cui  principalmente  qui  ri- 
corro pel  basso«-engadinese  odierno,  sono  poi:  //  nouf  testcunaint 
da  nos  segner  Jesu  Christo,  tradut  in  rumansch  d'Engadina  bassa, 
Parigi,  1836  (citato  per  mf.);  e  una  lunga  serie  di  vocaboli  che  ho  rac- 
colto dalla  viva  voce  del  signor  Giovanni  Stoppani  Bonifazj  di  Lavin,  e 
cito  per  BS.  Ancora  adduco  talvolta  il  vocabolarietto  basso-engadinese: 
DBB  die  das  oder  mombnclatuba  Quala  contegna  in  orden  Alfabetic  ecc.. 
Scuoi,  1744,  segnandolo  per  nom.  —  Finalmente,  pel  dialetto  della  Valle 
di  Mùnster,  mando  nell'Appendice  la  raccolta  mia  propria,  e  qui  mi 
valgo  di  un  saggio  procacciatomi  dal  Bùhler,  e  di  altri  che  devo  alla 
gentilezza  dell*  onorando  Pallioppi. 


*  Poschiavo,  1613.  Mi  limito  a  riportare  il  titolo  che  precede  inmie- 
diatamente  al  testo  (p.  1),  mancando  al  mio  esemplare  il  frontispisio. 
Cito  questo  libro  per  Inf. 
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L  Alta-'Engadina*  • 

Vocali  toniche. 

A.  1.  2.  élas  celas  alae;  chier\  s'impera  (pare;  quasi:  s'im- 
.pare;  18, 12;  26, 66;  impera  22, 17;  f.  d'acc:  par  air  parére  24, 
30);  èra  arér  arat  arare,  stèr,  dèr,  dumander,  parduner,  da- 
mér,  ecc.;  hutcer  hutér  altare;  irei;  qucel^;  celestiel;  nadél 
natale  14,6;  néf\  cléfs;  pcesth;  giescha  num.  96;  -éda  = -aia 
{claméda  21, l^\  ecc.),  cfr.  num.  68^;  suluédi;  uiedi;  lèda;  sa- 
luéder  Tit.  3,  4,  cfr.  n.  87;  stéd,  cittéd,  ecc.,  cfr.  n.  196.-  fér; 
mer;  sèi;  mèi;  ucela;  léua  Iceuan  (f.  d'acc:  lauo  lavavit27, 24); 
<r<?/'trabe[m]  ;  speda  2.-  V.  ancora  i  n.  4, 8,  e  68\  3.  gréf,  s'al- 
legra {allegrós  allegrati  2, 10,  s'allegrò  allegratevi).      4.  mu  ».- 


*  Ma  Va  di  ^talis*  ancora  si  mantiene  in  Biveroni:  tal  18,  5,  Qiac.  4,  1G<, 
Ebr.  8,  1;  12,  3,  tais  Ebr.  13,  16,  talla  24,21.  Spunterebbe  però  Ve  (ce)  in  per 
tosf^  quindi,  perciò  ('per  tale*;  cfr.  basso-engad. :  par  tal  Camp.  25,  7,  e  prov. 
per  ial)^  Rom.  7,  3;  Ebr.  12,  1.  Le  altre  pur  vecchie  fonti  hanno  Vas  {e)  nor* 
male:  in  moed  tcBl  Sabo.  163,  taels  tcelas  52;  Ul  Ta.  345. 645  (taci partida  575); 
e  nella  favella  odierna:  qtiel  tèi  quel  tale,  cd.  5,  cfr.  Car. 

*  fatsth  (zzfacc)  facio,  e  altre  voci  consimili,  che  si  considerano  al  n.  169-70, 
non  serbano  già  per  eccezione  il  loro  a,  ma  si  entrano  regolarmente  neir  ana- 
logia del  num.  8,  stante  la  posizione  (ce  =  CJ  ;  cfr.  pag.  79).  Dalla  stessa  causa 
deve  ripetersi,  comunque  la  consonante  appaja  semplice.  Va  di  tascha  ta- 
ceat  I  Cor.  14,30,  taschen  tacent  L.  19,40,  tastha  tace!  4,39;  tascha  tacet 
Sabg.  66.  67,  cfr.  Pali.  conj.  24.  Si  tratta  dell'effetto  dello  CJ  (cfr.  Tit.  toc- 
cio  ecc.)  esteso  a  tutte  le  voci  che  hanno  la  radice  accentata  (cfr.  num.  25 
in  nota).  Piuttosto  potrebbe  far  meraviglia  che  Va  non'si  conservi  anche  nei 
continuatori  di  'jacere'  e  di  'piacere'  (giescha;  plcescha  Sabg.  65;  cfr.  Pali, 
conj.  43.51);  ma  già  il  soprasilvano  ebbe  u  mostrarci  più  robusto  il  conti- 
nuatore di  Haceo'  {tes^ta[i]s)  che  non  sien  quelli  di  ^jaceo'  e  'placeo*  (/at, 
plai)^  cfr.  pag.  86  e  80.  —  diavel^  13,39;  25, 41,  appare* voce  estranea,  non 
bene  assimilata;  cfr.  n.  105. 

'  tnu  anche  nella  Sabg.;  e  T alterazione  labiale,  che  nella  corrispondenza 
soprasilvana  era  una  singolarità  (cfr.  il  basso-eng.) ,  qui  poi  si  distingue,  pel 
suo  grado,  da  quella  degli  esemplari  in  cui  v*ha  la  semplice  ragione  dell* a 
all'uscita.  —  Tr.  ha  lo  schietto  ma,  e  Wib.  solo  un  pajo  di  volte  mu.  L'esclu- 
siva forma  del  en.  è  ma.  Insieme  però  occorre,  nella  pronuncia  odierna,  mo, 
e  il  Pallioppi  (ort.  9)  ha  tentato  di  assoggettar  l'uso  delle  due  varietà  a  certe 
sue  norme  ortoepiche.  —  Egli  scrive  con  Va  anche  il  riflesso  di  ^jam'  (già 
ort.  103);  ma  cfr.  fin-giò  (già,  *fin-già')  co.  65.77. 
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Si  aggiunge,  per  assimilazione  regressiva:  ouua  (odierno:  ovd) 
aqaa,  v.  num.  177;  e  per  6-à  venuto  all'uscita:  gio  jam  17, 12, 
[co  =  ca  soprslv.,  quam,  v.  num.  179  ^],  vo  vade  vadit,  sto  sta 
stat,  ecc.,  cfr.  num.  198,  colla  qual  serie  dovranno  andare  anche 
aschò  ecce-hac  (che  dice  'illuc'  *illic':  24,23;  26,36),  allò  illac2, 
13  ecc.,  inno  in-hac,  in  qua,  I  Giov.  2,  14,  siccome  forme  che 
mal  si  possano  staccare  dalle  corrispondenti  in  -a  del  basso- 
engadinol  *  5.  6.  damàun\  saun  L.  7,  10,  sauns^  sauna\  hu- 
mauna  Rom.  6, 19^;'  sckialmauna  (ardore,  ^scalmana',  Giac.  1, 
U); paiauns; publichiauns;  uaun\  strauni,  cfr.  n.  102;-  maun; 
chiauns^.  7.  ham\  fam;  aram  aramma;  damma  claman; 
amma  amat  L.7,47;  chiùram  *.  8.  Intatto  Va  di  posiz.  latina 
(cfr. n.  lOsegg.):  salf;  alfalua;  fals  (falli);  largia;  art  Apost. 
18, 3;  par f;  mangia;  surpassen;  nascher;  maschiel-,  bratsih; 
ingrazch;  saick;  [taschia];  ecc.  Nella  posizione  palatile  roraan- 
zh:  paglia 9  chanaglia  Wie.  948;  cfr.  n.  15.  Il  plr.  frctrs,  fratres, 
quasi  un  plurale  costante,  dovrà  la  buona  conservazione  della 
sua  vocale  alla  posizione  prodotta  dal  «;  ma  il  sg.  frér  sta  ndlla 
regola  dei  num.  1-2,  trattandosi  della  ^positio  debilfs',  ^ome  an- 
cora è  in  ledar  (*ledr  latro)  ledars,  24,  43;  6, 19.  Con  questi 
esempj  parrebbe  doversi  mandare  anche  éura  (apri)  n.  124,  te- 
fias  tabulae  II  Cor.  3, 3,  paréfla  L.  24, 11,  cfr.  n.  115,  e  simi- 
glianti,  ma  qui  trattasi  propriamente  di  à  che  resti  nell* analo- 
gia dell* a  fuor  di  posizione  malgrado  il  dileguo  di  vocale  onde 
si  produce  posizione  romanza;  come  si  vede  meglio  da  spedla 
(spatula)  spalla  23,  4,  ed  eziandio  da  ésna  asina  21,  ò  {esen 
L.13,15),  cefda  habitat  23,21,  blésma  n.  115  \      9.  uasthcl^r 

*  Esemplare  affatto  incerto,  in  quanto  piuttosto  vi  si  tratti  di  co,  quo[modo] 
Q.  49,  che  usurpa  le  funzioni  del  continuatore  di  ^quam\  Cfr.  il  basso-eng. 

'  Nei  saggi  alto-eng.  del  Bùhl.  occorre  umauns  {-  umani)  per  'uomini', 
cfr.  CD.  88  (51:  umauns  pietus);  locchd  rende  incerto  T  accento  e  quindi 
Tesempio  di  umans^  da  me  proposto  al  num.  51  di  Sut-Sées  (p.  132). 

'  -AUN  -AUNA  leggonsi  dagli  Alto-Engadinesi  :  -cm  -ema,  Cfr.  II  3,  e  la 
flota  che  segue,  e  la  prima  al  num.  13. 

*  s€m  =  examen,  sciame  (d'api),  Car.,  è  forma  importante,  che  riproduce 
la  pronuncia  attuale,  ma  coiacide,  sull'analogia  della  nota  che  precede,  collo 
schtum  soprasilvano  di  cui  é  parlato  a  suo  luogo.  Dovrebbe  però  questo  sem 
essere  estraneo  al  basso-engadioo,  cui  il  Carisch  lo  fa  comune. 

'  Aggiungiamo  da  fonti  odierne,  per  la  'positio  debilis':  chevrazzcaura  so- 
prasiW.,  Car.,  quedra  quadrai  JPall.  conj.  50;  e  per  la  posizione,  prodottasi 
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vascellarius,  cfr.  n.  138,  229;  humicidiSrs  22,  7;  danérs  27,  9; 
granér;  stér  stajo  5, 15.  Cfr.  n.  94  e  99.      10.  11  *.  hot  hoita, 


per  dileguo  di  vocale,  le  seguenti  terze  persone  accanto  al  loro  infinito:  pe-- 
via  (cfr.  |7eo«/ pabulum  Pali.  ort.  54)  paoler  pabulari,  schevla  {s(cévla)  scha- 
vler  scapigliare,  scheoda  (s^évda)  schavder  danneggiare  (cfr.  l*it.  scapitare) , 
bUsma  blasmer;  Pali.  conj.  50-^1.  Effetto  dell' t  scomparso  (astna  ecc.),  non 
sapremmo  qui  vedere;  cfr.  pur  larma  n.  173.-  Anche  nella  posizione  palatile 
di  antica  base,  é  parso  a  taluno  di  vedere  e  =  d,  cioè  in  segl  salto  Car«,  allato 
al  soprasilv.  saigL  Ma  fu  mera  illusione.  Poichò  ben  si  continuerà  ne*Grì- 
gioni  anche  il  semplice  ^salio';  ma  più  fermamente  vi  si  continua  ^exsilio\ 
che  nel  fondamento  grigione  si  riduce  a  ^silio',  come  -^exstinguere'  vi  si  riduce 
a  ^stingere*.  Il  Carisch  nel  darci  saglir  e  siglir^  soprasilvani  entrambi,  non 
ci  offi«  già  una  mera  varietà  fonetica  colPt  àtono,  da  collocarsi  tra  quelle 
che  venimmo  registrando  a  pag.  41;  poiché  nelle  forme  che  hanno  T  accento 
sulU  prima  ritroviamo  anzi  quasi  esclusivamente  Yiisiigian  saliant  II  Sam.  1, 
20,  silgig  saliat  Salm.  96, 1 1;  97, 1  (salgig  I  Parai.  \6\ 31),  silge  sali  Zacc.  9, 9. 
Va  quindi  posto  il  selg  alto-engadino  allato  a  queste  forme  soprasilvane  coiri, 
secondo  la  norma  del  n.  42,  e  allato  a  siig^  salto,  del  basso-engadino  (nom.79), 
al  quale  dialetto  rimane  estranea  ogni  alterazione  dell'  antico  d  in  e  od  i.  A 
*8ifÌo'  possono  del  resto  rivenire,  secondo  i  num.  44*  e  81,  anche  le  forme  en- 
gadine  colVa,  sia  in  accento,  sia  fuori,  come  gli  alto-eng.  saglir  sdglia  Pali. 
coi)j.  25,  CD.  117. 120,  assalg  assalimento  Sabo.  88.  ^  Ve  di  bela  balia,  spetta 
alla  sua  volta  al  n.  68*.  —  Un  esemplare  sui  generis^  siccome  quello  in  cui  si 
tratta  di  ferma  posizione  originale,  sarebbe  finalmente  espra  Tr.  617,  aspra, 
allato  al  masc.  asper  iU  151  (Apost.  27, 29:  Ioìm  aspers  aspri  luoghi),  citato 
dallo  Stxngxl  (p.  21),  che  si  accontenta  di  mandarlo  tra  gli  ésempj  di  ^^^ 
dinanzi  a  r  cui  preceda  consonante.  Ma  questa  condizione  non  si  ritrova  in 
guésian  guastano  Tr.  556;  e  considerando  che  il  Travers  era  nativo  di  ^uoz 
(Zutz),  che  é  a  brevissima  distanza  da  5^an/' (Scanfs),  dovremo  ben  piutto- 
sto pensare,  per  entrambe  le  voci,  ali* e  per  d  che  il  Pallioppi  (ort.  19-20) 
afferma  pronunziarsi  a  Slcanfe  a  Bever  in  j^est,  esp,  més'cel^  pésta ^  pésqua^ 
péster^  pést^  guest ^  éster^  per  'gast  (gast  ted.),  asp  aspo,  mds'cel  num.  167-8  d-, 
pdsta^  pdsqua^  pdster  num.  87,  past^  gudst^  dster  lastrico.  In  tutti  i  quali 
esempi  abbiamo  s  per  primo  elemento  del  nesso-consonante;  e  il  5  in  tale 
congiuntura  assumendo  di  solito  nelFalto-engadinese  (per  non  dir  ora  che  di 
questo  solo  dialetto)  il  suono  di  i  [Pall.  ort.  46] ,  ne  viene  che  V  e  di  essi 
esemplari  si  possa  confrontare  con  quella  dei  soprasilvani  nescher  ecc.  (vedi 
p.  1 1  e  86).  —  E  ancora  ▼.  la  prima  n.  al  num.  105  (stegta). 

'  Qui  pure  il  fenomeno  si  estende  alla  formola  ALC',  come  si  vede,  con 
normale  riduzione,  in  chiujsamainta  al  n.  94,  e  meglio  dalle  bir.  -  Ali* incon- 
tro: chìalehia\jg]n  n.  15,  chialchiassen  calcassero  Mr.  3,  9,  con  Val  intatto, 
non  già  perché  sia  fuori  d* accento  (cfr.  num.  94,  e  chidlchia  Mr.  5,  31,  chal- 
ch$r^  eau  chalch^  Pali.  conj.  15),  ma  perché  si  tratta  di  palatina  seriore,  cioè 
della  palatina  della  formola  CA.  Si  può  aggiungere:  alchun  arquis  unus,  che 
entra  nella  serie  di  cui  si  tocca  al  num.  166. 
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ad-oza (-alza,  II  Cor.  11, 20),  cfr.  n.  94;  chiod 20, 12;  hod\  fós^;- 
oier  oiers  otra.  Cfr.  il  n.  111.  12.  horma;  cfr.  num.  56  in  n.- 
IS  *.  flauncs  fianchi  3, 4  (cfr.  n.  167-8);  fraunck  franco  I  Cor.  7, 
22;  bauncks  banchi  G.  2,  15;  maunchia;  aunchia;  [rauntsch 
Car.,  n.  204];  schaunschia  (discorre,  'ciancia';  f.  d'a.:  schan- 
schér  cianciare  6, 7)  L.  6, 45,  schaunsth  parlo  6.  4, 26;  saung 
n.  186-7;  aungel  aungels\  plaunschér  (sic,  11, 17,  plaunscher 
Apoc.  I,  7)^  14.  plaunt  planctas  Àpost.  8,2,  allato  a  sainc 
scene  senx  sainchia  sanctus  -i  -a,  di  cui  v.  il  n.  172.  15.  chial-- 
chian,  gtuuiagn  I  Piet.  5, 2,  baigns  bagni  Wie.  368.  16.  auns 
ante III 5,  au-aunt;  taunt  taunta  (ma  all'incontro:  quant  quants 
quantctSy  quantus  ecc.,  che  sono  corretti  a  penna  in  quaunt  ecc.  ^; 
cfr.  il  num.  94,  e  qui  più  sotto:  quaunt  per  ^quando');  infauns 
plr.;  sumgiaunt  13,  52,  Ebr.  7,  3,  sumgiauns;  merchiadaunt; 
scrhuiunt;  purtauntas  24,  19;  quaraunta  sasaunta  sataunta 
nunaunta;  chiaunta  cantat  cantet  Mr.  14, 72  (ma  f.  d'a.:  chian- 
ter  cantare  ^);plaunta  (f.  d'a.:  itn-plantò  piantato)  ^;  spraunza; 

'  Il  feminìle,  con  alterazione  terziaria  (cfr.  num.  54),  /tiof ^a,  26,  59,  ecc. 

'  AUN  +  cons.  si  pronuncia  neirAlta-Engadlna  EN  +  cons.  (Fall.  ort.  29-30). 
Vale  quindi  T  avvertimento  anche  pei  num.  14  e  16.  Cfr.  la  n.  al  num.  5-6. 

'  tóundscher^  tàwfidschy  tandschàins^  tnngere  tango  tangimus,  Pali.  conj.  69. 
Ma  U  Car.  ba  tenschtr^  della  qual  forma  si  ritocca  nel  baaao-engadino. 

*  9Hautit  =  quantus  è  del  resto  el  delle  vecchie  scritture  e  si  delle  odierne; 
p.  e.  Sabg.:  60;  Tr.  6. 572;  Pall.  ort.  31.  Negli  scritti  moderni  ricorrono  al- 
1* incontro  molte  forme  participiali  coir -ont  intatto,  e  possono  a  prima  vista 
parere  anomale.  Ma  in  realtà  si  tratta  di  neologismi  letteraij;  e  gli  esemplari 
Teramente  indigeni  fanno  sempre  -aunU  Si  osservino  p.  e.  in  Pali.  :  consonante 
calumniant  (ort  122),  ma  infatmt  (ib.  85),  tuot-possaunt  (ib.  91;  :=^pus8ant 
bwo-eng.),  e  analogamente:  circostanza ^  ma  ùsaunjsa.  Così  nel  co.:  cai- 
mani \0&e  picconi  ib.,  ma  sumgiaunt  ib.  (cfr.  n.  97),  abondauni  101.  Cfr.  Ili  3. 

'  Balenerebbe  il  dittongo  anche  fuori  d*acc.  in  chiauntuns  cantoni  6,5, 
tllato  al  sg.  chiantun  21,42.  Così  pel  num.  13,  nella  Sabq.:  tschaunschcer  Ai  ^ 
allato  a  Ischanschcer  67^  ma  ò  caso  diverso;  e  ancora  diverso,  pel  num.  5-6: 
maunin^s  manine  cd.  117. 

*  Insieme  coi  verbi  che  stanno  nella  corretta  analogia  di  questo  esemplare 
biferonìano  (p.  e.  «'vaunto,  s'vanier)^  se  ne  incontra  in  Pallioppi  (conj.  49-^0) 
un'intiera  serie  che  non  poggia  sovra  un  -^tni  etimologico,  ma  deve  questa 
forinola  air  alterazione  dell' ^  àtona.  Così:  gianter^  lat.  jentare,  s'almanter 
lamentarsi,  siandschanier  (*extinguentare,  jBoprasilv.  3  pi.  pres.:  sienschén- 
ten  13,22,  f.  d*a.:  sienschantànen  13,7)  soffocare,  ecc.  Ora  qui  potrebbe  cre- 
dersi, a  primo  tratto,  che  il  linguaggio  foggiasse  per  falsa  analogia  le  forme 
toniche  con  Vanni  (giaunt  almaunt  ecc.),  stante  la  coincidenza  delle  àtone 
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pusaunza;  numnaunza  4,24;  spauns  expansus.  Ma  air  incon- 
tro: spander  Àpost.  2, 17. 18,  e  sempre  cosi  intatto  Va  del  ri- 
flesso di  AND  (cfp.  num.  27^  *):  grand  granda^  cumaruia  du- 
manda^  chiaminand  semnand,  glanda  n.  121;  ned  altro  che 
erronea  eccezione  può  essere  il  quaunt  di  in/ina  a  guaunt  in 
sino  a  quando  17, 17  (cfr.  qui  sopra,  il  riflesso  di  ^quantus')  K 
Intatto  pure  Vd  di  ANN:  ans,  pan,  tum;  dan.  17.  flainma\ 
ehiammas;  chiambra. 

E  lunga.  18.  Come  nel  soprasilvano.  19-21,  tmair  Ebr.  13, 
6;  ìiauair;  uulairn.  85;  uair  videro;  saira\  par  Ig  unirà ;- 
alaig  I  Cor.  6, 10  »;  araig^j-  staila  n.  32;-  frain  (soprslv.  n.  228)  ; 
sarain  ;  pulschains  ;  plain  plains  plaina  ;  flaiuel  flaifla  *  ;  aiuer  ; 
saiv  Gar.;  traisi;  arait;  aschaid  acetum  (soprslv.  n.  35);  quaid 

con  quelle  dell*  ant  originario.  Ma  Teramente  di  altro  non  si  tratterà  che  di  una 
confusione  nella  scrittura.  Neil*  odierna  pronuncia  alto-engadinese  coincidono 
abondantemente  Vaunt  e  Vaint  (entrambe  =ent,  cfr.  Pali.  ori.  28-31),  e  con 
ciò  le  continuazioni  toniche  delle  formolo  originarie  ANT  ENT,  la  seconda 
delle  quali  pud  d* altronde  suonare  ant^  fuori  di  accento,  cosi  come  ti  suona  la 
prima.  Quindi  T illusione*;  ma  la  vera  ortografia  Terrebbe  (secondo  il  n.  27;3]: 
^t'atnf  Jento,  almaint  lamentor  (cfr.  lanienter  lamaint  conj.  52, 87).  L*  infinito 
standschanter^  alla  sua  volta,  ha  la  stessa  costituzione  di  taschenter  far  ta- 
cere (ib.  52),  e  quindi  la  legittima  figura  in  accento  è  nélY  astanschainta  (13, 
22)  di  BiTeroni  (fuori  d*acc.:  astanschantSs  13,7).  Cfr.  il  num.  44  in  n. 

'  Pure  nel  partic.  di  spander  (cfr.  num.  148)  si  ha  poi  Va  schietto:  spans 
Sabo.  2,  spans  spansa^  Pali.  conj.  63. 

'  Cfr.  eziandio  chianf  Car.  =:  chionf  basso-eng.  Car. ,  moh.  37,  cànape. 

'  La  ^Legge'  d  lescha  nella  Torsione  biTeroniaua,  voce  comune  anche  al  so- 
prasilT.  (Car.),  ma  che  appare,  massime  neirengadinese,  meramente  letteraria. 

*  E  analogamente  a  cid  che  Tedemmo  nel  soprasiWano,  qui  incontreremo: 
plaschaiuels  I  Tess.  2,  7;  ntASchaiflas;  ctutaifla;  algurdaiuel  ricordoTole  II 
Tim.  1,  4;  misericorgiauels  miserieurgiauel  5,7,  Giac.  5,  Il  (v.  num.  221).  Si 
aggiungono  le  forme  letterarie,  pressoché  intatte  (cfr.  soprasass.  n.  214),  quali 
credihel  Gbt,^  possibel  impostola  2i^  2A;  17,20.  Cretaiuel  credente,  la  cui 
significazione  pare  strana  a  chi  ci  Tede  il  riflesso  di  ^credibilis',  nulla  in  effetto 
ha  di  singolare,  poiché  riTonga  a  eretta^  credenza,  fede,  n.  205.-  In  normale 
corrispondenza  col  soprasilTano,  abbiamo  finalmente  :  settosuel  (Pali.  ort.  7  : 
millievei  e  millaisem)  sisoffla  ntMP/fa  27,45,  herteuel,  Cfr.  il  basso-eng. 

'  Considerato  in  ispécie  il  riscontro  soprasiWano,  qui  ancora  accoglieremo, 
piuttosto  che  altroTe,  malgrado  la  posizione  romanza  (cfr.  num.  32  n  e  44,  e 
ScmicR.  Tok.  I  203-4,  HI  121):  qttaraisma  Pali.  ort.  34  =  qtutreisma  sopra- 

*  Della  quale  potè  parere  antico  esempio:  vivaunt  Wie.  963,  tradotto  dal 
Flugi  per  WiTente*.  Ma  si  tratta  di  vi-v-aunt  (cfr.  soprslv.  ei-^av-onQ,  per 
lo  innanzi. 
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qmida  quietus  -a,  I  Piet.  3,  4,  I  Tim.  2,  2  (cfr.  n.  221);  crair 
(Pali.  conj.  64:  crajer)^.  Ma  nell'uscita  si  rimane  alla  figura 
originaria,  perchè  Talto-engadino  rifugge  in  quella  situazione 
dal  dittongo  (cfr.  n.  40,  25  e  50);  quindi  me^  te,  [se]  ^.  Ve  di 
sér  non  è  già  Y  e  della  corrispondente  voce  latina  {sedere)  ;  ma 
è,  malgrado  la  strana' ortografia  seér  (sér  seér  19,  28),  la  ri- 
sultante delle  vocali  di  'sedere  (cfr.  pag.  98,  e  nell'uso  ital.:  W- 
siédere  presièdere)  ^.  Si  dirà  legittimo  che  sia  trattata  come 
breve  Ve  di  *muliére-  {mugliér;  Sabg.:  mugleir  S5.  126,  cfr. 
n. 22,  e  le  correz.);  ma  e  per  e  lat.,  in  terzultima  e  in  penul- 
tima di  verbo,  abbiamo  in  zeura  separat,  rever  repere  Car. 
(noi  ritrovo  in  Pali.),  s' despera  Pali.  ib.  Restano,  coU'^,  nella' 
relum  e  segrets^  come  nel  soprasilvano.  E  in  analogia  col^so- 
prasilvano  (v.  il  n.  87  e  anche  il  76  di  quella  sez.)  abbiamo  poi 
un  particolare  sviluppo  della  particolar  combinazione  latina  El: 
pijs  *  *péfs  pejus  num.  137,  epijr  (onde  il  fem.  pijra  9, 16;  12, 
45)  *péfr  pejor,  27,  64,  cfr.  num.  87  ^  V  i^é  di  uinin  venenum 

sUt.  Car.,  it.  quaresima ^  fqQa[d]rejéaima  (t.  n.  190);  9chinguaùfna:::^tschun^ 
pieisma^  sopralv.,.  Pentecoste,  I  Cor.  16,  8.  Cfr.  millaisétn  num.  19  in  n. 

'  Stando  al  Pallioppi  (ort.  28-9),  per  Vai  ortografico  e  delia  pronuikcia  vul- 
gata, qaal  pur  sia  la  sua  ragione  etimologica  (n.  Ì9^2U  40,  ecc.),  avremmo 
in  buona  parte  dell' Alta-Engadina  (cioè:  in  Silvaplana,  e  di  là  sin  Bever)  or: 
mosr-aioair  avere,  nasrsznair  nero,  ecc.  Potrà  quesVcp  considerarsi  con» 
rìdozione  di  a»;  ma  air  incontro  V^e  sonora',  che  secondo  lo  stesso  autore  si 
udrebbe  a  5ca»t/*per  Vai  dinanzi  a  n  (nj;  ma  anche  dinanzi  a  n'é  e  n^)  potrà 
condurci  alla  figura  soprasilvana  et.  Sono  esempj,  secondo  la  trascrizione  del 
Pali.:  serégn  pìegn  (*sereinj  *pleinj,  cfr.  n.  237);  e  Bi veroni  stesso  ci  mo- 
strerebbe  questa  fase  in  terreng  ierregnes  (=  terrein  terreinas  soprasilv.)  ter- 
reno terrene  I  Cor.  15.  48,  G.  3, 12.  —  V.  ancora  ub. 

*  Ugualmente  nella  favella  odierna:  nié  té  sé^  Pali.  ort«  13.  ^  Ma  il  basso- 
«ìgadino  ci  darà  il  dittongo. 

*  Ugualmente  oggidì  :  ser  aUato  a  vaiìr  videro,  aoair  habere,  ecc.  (Pali. 
coD).6l,89,  ecc.).  AlPincontro  neirant.  frc,  con  pari  trattamento,  seoir  veoir, 

'  Per  Vv  cioò  pel  carattere  che  consta  di  t  e  di  j,  carattere  diverso  daU*y^ 
scoisi  da  Biveroni  rappresentare  un  i  certamente  allungato  (cfr.  Sabg.!  nxm 
àijr  non  dire  53),  nel  quale  avremo  piU  volte  a  riconoscere  la  contrazione 
di  un  dittonga.  Vedine  in  ispecie  i  num.  23, 28  e  32 n;  e  intanto  si  osservino, 
pel  diverso  uso  di  ij  ed  y:  inclijr  n.  120  intelligere,  dijs  n.  36  giorni,  allato 
a  fynagoga  Apost.  13,  14. 15,  Cyrene  ib.  1. 

'  Car.  dà  a  entrambi  i  dial.  engad.:  pifjer  pès  {pes  Pali.  ort.  119;  Sabo. 
P^a  fem.  75,  pés  pejus  47).  Circa  la  relazione  fra  queste  forme  e  le  bivero- 
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Ciac.  3, 8  {plain  d'murtcel  d'uinin^  sic)  ha  finalmente  una  ra- 
gione anteriore  ai  dittonghi  ladini,  come  si  vede  dal  prov.  veri, 
ant.  spagn.  venirlo^  ecc.  *.  2V  ubedi.  E  breve.  22.  era 
erat;  mSl\  fél;  léf  9, 15,  leef  Cor.  II  4,  17,  létui  11, 30;  léua  su  ; 
ueder  uéders;  mèdi  medicasi  23.  Air  te  soprasilv.  risponde 
Biveroni  con  y,  i ,  in  hijr;  pijr  pereo  It.  15, 17,  nu  pijra  non 
pereat  G.  3, 16;  disth  dijsthmas  Ebr.  7,4.5.  Solo  neir  esempio 
che  si  aggiunge  dal  n.  177  {dsieua),  la  particolare  combinazione 
fonetica  mantenne,  o  piuttosto  promosse,  Vie  '.  Ma  da' precedenti 
esemplari  andranno  staccati:  ligia  24, 15  (lijgia  Apoc.  1,3;  so- 
prasilv. legia)  legit,  cfr.  n.  190,  arischer  regere  Giac.  3,2^;  nei 
quali  nuli* altro  vedremo  che  i  da  e  per  effetto  della  palatina;  cfr. 
pag.  148  e  il  num.  28^.      24  ^.  dieu  nel  caso  obliquo,  deus  nel 


niane,  si  confronti,  per  la  prima,  cnj^er^crair^  in  questo  stesso  numero,  e 
per  entrambe  i  num.  23, 28  e  32  n,  in  n.-  Il  neutro  'pejus'  é  riflesso  anche  dal 
sottos&ssino  p9i$  CL.  126,  e  il  Ckmr.  ha  pis  in  luogo  del  jpir  soprasiW.  di  Car.  - 
Cfr.  prov.  ptftr  peits. 

'  Cfr.  Daz  gr.,  s.  i,  2;  Schuch.  vok.  1 293  (dove  sta  per  isvista  ven{)  III  121; 
in  CiBAC  Dietiannaire  d^étymologie  daco-romane  (Francfort  s.  M.,  1870)  s.  ve- 
tim.  —  Circa  buitia  =  soprsW.  butia^  bottega,  Car.,  va  considerato*  il  n.  36 
soprslT.  in  n.;  e  schii^  ccslum,  spetta  naturalmente  al  n.  67.  —  Riflessi  Te- 
ramente  indigeni  di  ^fidéiis'  e  ^crudélis'  non  sembrano  aversi  ;  e  il  soprasilvano 
ricorse  alla  derivazione  per  ^-ébili'  (fideivel,  crudeivel).  L*engadino  ammette 
fseilmente  Vai  dinanzi  a  /  («fr.  itaila  n.  31 ,  basso-engad.  mail  mom.  3  =  meil 
soprasilv.  db.  e  Car.,  num.  3,  e  cfr.  il  n.  40);  ma  ben  lungi  dairoffirircelo  in 
'iidelis'  e  *erudelis',  vi  oscilU,  anche  nella  stessa  scrittura,  fra  Ve  schietta 
e  quel  frangimento  dell' e  breve  di  cui  tocca  la  nota  che  segue.  Si  osservino: 
Sabo.  fidela  114,  crudeila  99,  fideil  96,  crudels  123;  tb.  fideiltet  644;  co. 
fideine, 

'  Per  r^  (e)  =  lat.  i  di  Biveroni,  occorre  nelle  scritture  posteriori:  et.  Cosi 
TB.:  etra;  Sabo.:  meil  mele  169,  peidra  112  (Biver.:  pédra  7,  24),  leiua  si 
alza  110  (cfr.  greivas  pL  fem.,  grevi,  91),  tneidi  meidù  (medis)  130-1;  Cab.: 
Uw  lieve,  meigl  mele,  ofr.  n.  237;  Pall.  conj.:  dscheil  io  gelo^inf.  dschUr)  55, 
ort:  feti  (v.  n.  237),  oetder,  neffn^s,  peidra  101,  Peider  122,  leiv-s  labbra 
(=  Uf^  15, 8,  e  Sabo.:  leff-s  110. 174)  36. 

'  Che  sempre  vi  si  conserva:  dzieua  Sabo.  113,  zieoa  Pall.  ort.  114;  allato 
al  qual  esemplare  è  notevole,  se  corretto.  Vie  della  voce  non  latina  triegua 
Tb.  663  (allato  a  tregua  609. 649;  Car.  nachtr.:  trega)^  che  ebbe  il  dittongo 
pur  nella  forma  italiana  (triegua).  Ma  per  Vij  (i)  di  Biveroni,  ossia  per  Vie  (t) 
soprasilvano,  nelle  fonti  posteriori  e.  Sabo.:  deschmas  122,  intér  108;  Wiz.: 
intér  57,  desch  326;  Pall.:  her  ort.  66,  tevi  54. 

*  Pall.  conj.:  legia  io  legga  81,  redseher25.  , 

*  I  trittonghi  ieu  eau  si  riducono  nelhi  pronuncia  alto-eog.  ad  ta  m;  cfr.  II  3. 
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retto*;  mieu  ecc.  v.  Ili  2;  ricel  reale  Sabq.  101. 161;-  eau  ego 
T.  Il  3.  26.  hain  avv.  12, 18,  sost.  19, 16;  uain  (soppslv.  ven) 
yenit,  tain  (soprslv.  ten)  tenet  Apoc.  2, 1  *;-  pè  (pi.  pès  22, 13- 
44)5.  [26.  p^r].  E  in  posiz.  2Toi/zerps;  terra;  herua; 
hertas  (erte)  L.  3,  5;  Un  schert  un  certo,  Apost.  22, 12;  per^ 
der  10, 39;  bellas  perlas  *;  set;  crescher  13, 30;  ésters;  festa; 
finestra^;  —  p.  Intatta  è  sempre  1'^  della  formola  END  (cfr. 


'  Di  questo  scarso  resto  di  vera  flessione  nominale,  si  vede  ancora  beli*  ef- 
fetto nella  costruzione.  Dteti  mae  nun  ho  ùngiùn  tiis,  nessuno  ha  mai  visto 
Dio,  G.  1,  18. 

*  Pure  nella  favella  odierna:  el  oatn,  allato  ad  eau  vegn^  tùvainstj  cfr. 
num.  28*  e  III  3;  ma  in  Heneo'  le  forme  livellate:  tegn  tegnast  Ugna;  Fall. 
coDj.  94.  55.  Cfr.  ven  venit,  ten  tenet,  nel  soprslv.  delle  mb.,  e  p.  127  in  n. 

*  pél  me  (n.  19-21)  :  :  soprslv.  pei  :  mei;  cfr.  n.  39-40  e  il  basso-engad.  —  Le 
fonti  posteriori  hanno  peis  al  pi.,  sulla  norma  del  nun.  22  in  n.  e  così  la  fa- 
Tella  attuale. 

*  Al  soprslv.  fevra  risponde  feura  in  Biveroni;  ma  è  un  esemplare  che  ha 
il  vero  eno  posto  fra  quelli  di  e  fuor  di  posiz.,  come  anche  dice  la  pronuncia 
alto-engadina  feivra^  Fall.  ort.  31. 

*  I.  Parallelo  ali* ia  soprslv.  di  cui  a  suo  luogo  si  é  discorso  ia  nota,  odesi 
es,  nella  pronuncia  alto-engadina,  per  é  dinanzi  ai  nessi-consonanti  il  cui 
primo  elemento  sia  2  r  <  ^,  secondo  é  riferito  dal  Faluoppi,  il  quale  ag- 
gionge  che  a  ZuoM  e  a  Slcanfn  fa  ta,  alla  soprasilvana,  àelTé  della  formola 
ERR  (ort.  22-3.  Uea  si  avrebbe,  secondo  lo  stesso  autore,  anche  per  é  cui 
sneceda,  ali* uscita,  r  o  v;  p.  e.  teav  =  (eo  =  tepido,  ma  è  regola  di  cui  an- 
cora ci  abbisogna  una  determinazione  più  compiuta).  —  Biveroni  non  iscrive 
mai  questo  dittongo,  né  Fho  mai  incontrato  nella  Sabg.  Lo  scrive  ali*  incon- 
tro Wn.  dinanzi  a  nesso  che  incominci  per  r,  in  pears  perso  532,  <earjr776, 
Ueheamas  cerne  365,  e  in  altri;  ha  però:  terra  e  ^iMrra 461-2,  la  serra  e 
Marta  (che  rimano  insieme)  475-6;  e  varia  tra  ea  e  la  figura  del  dittongo  or- 
ganico (is)  in  tseheart  (certo,  certamente)  956,  dalg  tschiert  (del  certo,  di 
certo)  451;  ma,  del  resto,  distingue  nettamente  Vie  organico,  ciod  quello  del 
som.  28,  e  quindi:  aoiert^s  207,  inviem  5,  come  tschient  342. 344. 439.  Il  suo 
tearz  (Bivr.  t^s)^  che  sarebbe  talquale  pure  in  odierna  pronunzia,  non  va 
considerato  come  il  correlativo  del  soprslv.  tierjr^  ma  sì  come  continuazione 
della  forma  priva  del  dittongo  organico.  —  Con  la  schietta  e  nella  usui  ztrp^ 
ters.  —  Cfr.  la  prima  n.  al  n.  54. 

n.  Ma  qui  va  ancora  toccato  delle  alterazioni  alto-engadine  della  formola 
ÈST  (èst  éstr).  In  fondo  si  tratterà  di  stadj  diversi  di  un*  alterazione  sola;  e 
qualche  sua  più  antica  o  peculiare  manifestazione,  della  quale  Biveroni  par- 
tecipa, si  considera  sotto  il  num.  32  n.  Intanto  va  contrapposto,  nel  presente 
numero,  allo  schietto  est  (èst)  della  serie  biveroniana,  Veist  della  Sabg.  e 
dei  poemetti  istorici;  p.  e.:  eister  Sabg.  53,  adeistra  105,  chiampeistas  140 
(ma  cfttamjMito  bis,  98)  cfr.  num.  110,  reist  il  resto  Tr.  662,  reistan  restano 
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n.  16):  stenda f  prender,  a-renda  reddit  <,  laddove  la  formola 
ENT  costantemente  si  altera  in  aint^  eccetto  i  casi  che  a  questa 
alterazione  si  sottraggono  per  essere  affetti  da  una  più  antica, 
comune  al  soprasilvanb,  che  si  considera  nel  seguente  numero. 
Quindi  attainta  tentat  4, 3,  ecc.,  come  vediamo  al  num.  32 n.  — 
28,  infiern;  inuiern;  auiert  {auerts);  hterta;  misiergias  mi- 
seriae  Giac.  5, 1,  chiatiui^rgia  (cattiveria)  24, 12;  uierm  {uerm 
uerms)\  uierf{^\r.  uerua  Apost.  6,11.13)  verbum4,4;  schient\ 
ar^t^nnO,  9,  Giac.  5, 3;  cui  aggiungo  dalla  Sabg.:  viers  (ver- 
so, melodia,  =  viers  soprasilv.  ululato  Car.);  dschterm  (germe, 
^schierm  soprasilv.  Car.  nachtr.,  dove  si  attribuisce  all'Enga- 
dina  la  forma  dscherm)  141,  tierm  {terms  pi.  Bivr.)  154;  e  da 
Pall.:  fier  (in/ter  io  inferro,  inf.  inferrer),  gnierf,  tschierv-. 
Notevole  è  Vij  (i)  di  Biveroni  per  Vie  soprasilvano  in  mijs  miz 
(m^za)  18,20. 2;  terra[sjtrimblas;  saVbijnscha^  cunschinscha 
Ebr.  9, 14,  pentijnzia  11, 21;  ed  anche  chiatiuijrgia  -as  Apost.  1 , 
18,  Ebr.  8, 12  (allato  alla  forma  coll't^);  cfr.  il  n.  23  \  28\  Al- 
terata in  I  nella  posizione  palatile  o  palatina  (cfr.  num.  23  e  31): 
uing  venie  8, 7,  uignen  veniunt  10, 36  (cfr.  uij  *vin  veni!  8, 9), 
signer  n.  87;  milg  melius  Ebr.  11, 41,  miglier  n.  87,  uij  gì  n.  1 19; 

# 

WiE.  29.  n  Pallioppi  indirettamente  e* informa  che  sempre  duri,  con  mag> 
giore  Q  minor  saldezza,  questa  pronuncia  (anche  dinanzi  a  s*tf)^  poiché  la 
condanna  ne* seguenti  termini:  ^Innanzi  a  sg^  str^  st^  restituiamo  V et  neW  e 
originario,  p.  e.  resgia  [che  deve  dire  ^egli  sega']  e  non  reisgia^  festa  e  non 
feista;  resi  e  non  reist;  ester  e  non  eister;  fnestra  e  non  fneistra^  come  dicesi 
nell'Engadina  bassa  [cfr.  il  n.  27a  di  quella  sez.]'.  Ort,  31-2. 

*  Cfr.  sfender ^  pretender^  ecc.,  Pall.  conj.  64.  Né  v'ha  sentore,  per  questa 
parte,  di  alcuna  discrepanza  dialettale  o  di  alcuno  screzio  tra  scrittura  e  pro- 
nuncia. —  L'ai  di  prain  prehendit  prehende,  10,38;  2, 13,  non  contravviene 
alla  regola,  poiché  è  forma  nella  quale  il  d  più  non  risuona;  e  vi  avremo 
^pren  che  entra  nell'analogia  di  *ven  e  *ten  (num.  25),  oppure  *pren}} 
^prainj  sull'analogia  del  n.  150-1  (cfr.  n.  43)  e  degli  esempj  discorsi  nella 
sez.  soprasilv.  in  nota  a  quel  numero.  Non  vedo  1*  odierno  riflesso  alto-enga- 
dino  del  semplice  ^prehendit',  e  pare  che  manchi. 

'  ort.  33,  conj.  52.  Condanna  l'autore  l'^ùsaunza  hodiema'  che  fa  p.  e.  tearm 
vearm  ischeart  in  luogo  di  vierm  tierm  tschiert;  cfr,  il  num.  27  a  in  nota. 

*  La  Sabo.  e  la  favella  odierna  ci  daranno  air  incontro,  come  in  quel  nu- 
mero, e;  Sabo.:  in  mez  82,  mezdi  119,  sabgiénscha^  cugnuschénscha,  bain- 
uuglén$cha96;  cd.:  mez  64,  cognuschentschas  11.  Uè  anche  in  Biveroni,  di 
contro  Vie  soprasilvano,  ci  mostrano  deserd^  un  desert  Ice;  fers;  bes'c  pecora 
(bestia,  cfr.  n.  107)  cd.  134. 
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pitsth  n.  107  «.  29.  mès.^  30.  «fe  sijs  «.  31.  uidilg  uidels 
uedels;  tuischels;  asnigl  asinelio  21, 2  ;  anilg  ;  chiastilg  borgata 
(castello)  21,2.  Cfr.  num.  28^  e  il  42  in  n.  Ma  'bello'  perde  par 
qui  il  sao  l  nell*  avverbiale  da  binoef  (cfr.  n.  52-3)  di  bel  nuovo 
6. 1, 35,  Ebr.  6, 6  \  32.  mais;  maisa ;  prais  "prenso  prehenso- 
(tose,  pre'go);  insohais  incènsnm  2, 11;  uffaises  24, 10  ^;  appaia' 
kus  ^palense-  (tosò,  palese)  12, 16;  Milanais  Wib.  846;  ecc.;  cfr. 
n.  221  e  94  ;  —  staila  stailas  ;  —  32  n.  Qui  imprima  aint  =  ENT 
(n.  27^):  maintas  che  tu  menta  Apost.  5, 3;  uiuaint,  serpains 
serpentes  3, 7,  daini ^  uainter  ^  ;  cui  si  aggiungono  aimp  =  EMP, 
aist  =  EST  -^ST  (cfr.  num.  67):  saimper^  taimpeh  exaimpels 
Sabg.  54;  ais  est  ^,  praist  prestamente  28, 8,  impraist  L.  6, 34. 
35;  che  sono  le  figure  espanse  di  eint  eimp  eist,  incontrati  nelle 
altre  regioni,  e  avrebbero  allato,  in  Biveroni,  le  figure  ijmp  ijst^ 
in  tijmp  tempus,  uijsta  vestit  6, 30,  L.  12,  28,  nelle  quali  appa* 
rirebbe  all'incontro  un  ei  rattratto  (cfr.  n.  28)  ^  E  si  consideri 
insieme  il  num.  44. 


*  Por  qui  Ve  nelle  altre  fonti  e  nella  favella  odierna;  Sabg.:  vegnen  65, 
Seffner  50.53,  melg  81,  megUr  melgdra  1Q6,  velg  vélg  vélgs  48. 87;  Wik.  t?e- 
gnanSS;  Fall,  cooj.:  ve/  95,  ort.:  tegnan  14,  vegl  2Q\  ecc.  Ma  Vi  (ij)  di 
BWeroni,  cui  venimmo  e  verremo  contrapponendo  Te  di  uso  generale,  sopra- 
vive, almeno  in  parte,  a  Pontresina,  secondo  che  riferisce  il  Pallioppi,  ort.  20. 

*  ses  od.  ^  Car.  186. 

'  La  desinenza  'ilj  (-t7^)  s-ELLO  va  tra  le  caratteristiche  più  spiccate  del 
dialetto  di  Biveroni  (cfr.  il  baaso-engad.).  La  Sabg.  ci  darà  aJriacontro  agne^ 
agnello  161  (cfr.  sagie  58. 77  =  sagi  soprslv.  che  riflette  ^sigello'  piuttosto  che 
'sigillo',  cfr.  Tit  suggello^  e  Schuch.  vok.  II 52),  allato  al  tipo  pi.  vUcheU;  e  così 
la  favella  odierna:  tsdè  vdels^  utschè  utschels^  anè  anels  ecc..  Pali.  ort.  87;- 
bd  ib.  83,  Sabg.  bèli  agg.  173,  quaunt  belg  ais  quanto  è  bello  (bella  cosa; 
=  quont  hi  eis  della  versione  soprslv.)  67. 

*  contais  conteso,  pretais  preteso,  sospaìs  sospeso.  Pali.  conj.  64. 

'  Si  osserviiv),  pel  movimento  dell* accento  nella  conjugazione:  augmentér 
augmdinta^  guttentér  (gocciolare)  guttdinta^  doantér  (dive>»tore)  dì>àinta^  tn- 
vdittto,  ostdtnto,  ecc.,  e  anticipando  il  testo:  contemplér  contdimpla^  tem^ 
prér  tditnpra;  Pali.  conj.  50-2,  86-7.  Si  aggiungono  gli  esempj  di  aunt  erro- 
Besmente  scritto  per  aint;  vedine  in  nota  al  num.  16. 

*  V.  la  nota  che  segue. 

'  aù,  est,  é  la  forma  della  Sabg.  e  dei  poemetti  istor.,  come  dell* odierna 
ùtTella  (e  pur  del  basso-engad.  ant.  e  mod.).  Biveroni,  ali*  incontro,  rimano 
per  questo  esemplare  ali* analogia  del  num.  27 <a:  es  (es  aint  in  schil  è  nel 
cielo  6,1,  es  duantó  ò  diventato  13,53),  che  farebbe  presumere,  nelle  altre 
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I  lungo.  38.  udir;  mira  *  G.  1,47;  fln^  cu/lns;  farina;  slina 
n.  226;  giaglina;  spinas;  mina;  giù  ad  im;  ulituzs;  uasthitia 
uaschijua  vaciva  (deserta)  L.  13,35;  23, 38;  uiuer^  uifs^  uita; 
durmiua;  riua;  [ajristh;  disth  dicit;  figs;  [spias];  uijchs  pi.  14, 
15;  amich  inimich;  gnieus  nidi,  cfr.  n. 35.  L'antico  t  assume 
colorito  labiale  (&),  tra  labiale  e  liquida  preceduta  da  labiale,  in 
prùmprùma;  preceduto  da  due  suoni  labiali,  in  aruUgen  ^ùgian 
robigin-  [n.  188]  ^  6, 19. 20;  e,  apparentemente,  pur  tra  labiale  e 
sibilante,  in  schUvel  sibilus  (Steno.  40),  dove  però  va  considerato 
Fu  del  venez.  suino ^  il  fischio,  io  fischio,  e  del  tose,  sufolare  ecc.  ^ 
Del  riflesso  di  'periculum',  tocca  il  num.  167^.  34.  fraid  frai-- 
da  K  36.  udieUf  tradieu,  cfr.  num.  36  e  59-60;  ma  rimane  la 
dentale  nel  sost.  marid.  Un' e  lat.  che  ha  dovuto  entrare  nel* 
r analogia  di  questo  numero  e  de*  suoi  analoghi,  è  in  iievla  te- 
gula,  di  cui  V.  il  n.  184.        I  breve.  36.  uia,  di  dijs;  —  ieu, 


fonti,  eis.  La  discrepanza  è  notevole;  e  vi  ha  screzio,  in  qualche  parte,  pur 
nella  seconda  persona.  Nella  quale  riflettendosi  sin  dall'epoca  di  Bi veroni  la 
combinazione  ormai  insolubile  ^es-tu'  (cfr.  n.  137),  la  Sabg.  ci  dà  tu  eist  109. 
111.  112,  che  appunto  parrebbe  stare  suiranalogfa  del  n.  S7a;  laddove  Bi- 
veroni,  qui  pure  con  pronunzia  più  ristretta:  ist  (p.  e.  tu  tst 27, 40,  chi  ist 
tùf  G.  8,25,  a  c^  fér  ist  aquiì  a  che  fare  sei  qui?  26,50),  come  ha  coir«: 
nus  iMchen^  isches^  siamo,  siete,  2,2;  6,26,  ma  airinf.:  esser  10,22  (sopra- 
8ilv.  eis  tu  sei,  essen  esses^  esser).  Nell'antico  basso-engadino,  Cabcp.  ci  dà 
per  la  seconda  singolare:  èsch^  e  la  Imform.  ésch\  ci  offrono.  Tale  a  dire, 
queir  «  che  sogliono  contrapporre  all'i  (ij)  di  Biveroni  da  E  lat.  Nell'alto- 
engad.  odierno:  est  (est  pur  nel  basso-eng.  mod.)  tu  sei,  essane  essas  (tb.: 
eschas  453).  Cfr.  Ili  3.  —  Quanto  a  tijmp^  avremo  Ve  (é)  normale  nella  Sabo.: 
tSmp^  e  così  nell'odierna  favella.  Il  parallelo  odierno  per  uijsta  ci  manca,  il 
tipo  semplice  avendo  ceduto  il  luogo  a  vestescha  (Pali.  conj.  38),  e  non  ricor- 
rendo ne'Orìgioni  il  riflesso  del  sost  ^vestis'. 

'  n  fenomeno  di  €  =  i  fa  capolino  più  tardi  anche  nell'alto-engadinese;  così 
occorre  merarz^mira  (ecco).  Fall,  ort  121;  cui  si  pud  aggiungere,  per  ( 
romanzo,  asfèm  stimo,  stemma  stima  tu,  Sabq.  87.  02  (Bivr.:  agstim  astim^ 
L.  7, 43,  Apost.  26, 2). 

*  Così  sempre  in  Biveroni,  le  quattro  volte  che  il  vocabolo  occorre.  Ma  la 
Sabo.  ha  l't  normale:  aruigenAÌ  (due  volte). 

'  Avrenuno  ancora,  fuori  di  accento,  mùrauegliiisas  mùrafgliusa  21, 15.42; 
allato  al  quale  esempio  addurremo  eziandio,  per  u  da  t  secondario:  a-prù^ 
tschò-s  pregiati  (apprezzati)  I  Cor.  6,  4,  sth-pt^schó^s  spregiati  I  Piet  4,  U, 
sprùscher  vituperare  5, 1 1,  cfr.  n.  28*. 

^  V.  pag.  84  n.  --  fraid  eng.  :  freid  soprasilv.  :  :  ai  eng.  :  ei  soprasilv.  nei 
num.  21,  40,  ecc. 


Dìgitized  by 


Googk 


§  1.  Grigioni;  C.  Engadina  (Alta):  i.  175 

plr.  ieus,  idà  idas\  pievla  picula  (pece)  y.  n.  167**  87.  [sf- 
netuel].  38.  in  semmel;  tem  lemma.  39-40.  pair  Gar.;- 
ncdr; -  pail  L.  21, 18  (pl.jpat7«  cd.  118. 121,  cfr.  n.  IH);  maina 
surmaina;  main;  sain  sinus  «  G.  1, 18;  naif;  haiuer  ipauaiìAen)  ; 
anchaiuer  arschaitca;  uaidguas  viduae  23, 14,  cfr.  n.  129;  sait\ 
uaider  ^.  Ma  Vi  riuscito  finale  si  continua  per  e  (cfr.  n.  19-21)  : 
fé  fides.  I  in  posiz.  41.  milli;  uigna;  schinc  cinque;  [schin-- 
ta];  scrii;  dit.  Cfr.  n.  42, 43.  42.  ferm,  uerd^;  el  ille  (egli) 
pi.  els^  aquel  aquels;  chiauels  *  10, 30;  cuselg  cusseilg  (12, 14), 
famelg  18,26,  cfr.  n.  44;  schendrci;  trenta;  pesth;  durezza  ecc.; 
metter,  ma  al  partic,  coirt  intatto,  mis  28, 6  (e  miss  oggi  an- 
cora, Pall.  ort.  113),  missa  3, 10,  allato  a  fessa  27, 51  ;  seck; 
stretta.  43.  spiert;  ierpi  (=  erpi  soprslv.,  irpice-)  Car.  ».  — 
44.  ai  Cei)  nelle  formole  INT  «,  INC,  ING',  IMP,  IST  (cfr.  n.  27p 
e  32n):  aint  intus,  e  dadains  Mad-aint*s  num.  137,  aintra  in- 
tra 6,  6  '',  cumainza  (comincia;  cum-in[i]tiàre  24,49,  cfr.  sain-^ 
za  =  ital.  senza);"  uainscha  vincit  I  Giov.  5, 4;  m^strainsth  mi 


*  in  in,  sta  naturalmente  nella  ragione  di  sillaba  àtona;  cfr.  il  num.  218 
EoprslT.  ed  eng. 

'  *dito  non  é  più  *datf  neU*engadino,  come  dovrebb"  essere,  ma  si  é  fatto 
da\nt\  Tedine  il  nun.  231.  Prezioso  esempio  qui  si  aggiunge  nei  riflessi  di 
Wides'  <ndet'  Wide';  tu  uais  Mr.  5, 31,  uaia  6, 18,  uaia!  Apoc.  6, 1;  laddove 
oella  Sabo.  già  siamo  a  vexza  43.80,  sull*  analogia  di  oejr  =  *vid-jo  n.  105. — 
Vai  di  uaùrrTides  ecc.  non  va  confuso  coll*a«  di  i>atr  =  *Tér  ▼i[d]ére  n.  19 
ed  ha  d*  altronde  ragion  dirersa  dairatsì  che  ajrremo  nello  stesso  verbo  al 
iiiim.  44.  —  Un  esemplare  per  aizzi  di  accento  romanxo,  avremo  finalmente  in 
yardaina  ordina  Wub.  743,  cfr.  Pall.  conj.  52  e  il  basso-eng.,  ed  il  fri.  ordina. 

'  Che  ti  pronunciano  fearm  veord,  valendo  intieramente  anche  per  Te  se- 
condaria ciò  che  per  U  primaria  annotammo  al  n.  27 a.  E  WiB.,  sempre  in 
qnell* analogia,  scrive:  f earma  924,  fiarms  508. 

*  II  sg.  chiauilg  (n.  112)  non  potrà  addursi  tra  gli  esemplari  dell*t  intatto; 
OS  vi  si  tratterà  di  *ióavelj  [èao'eilj]  ^caoilj^  che  é  quanto  dire  di  ^ell  {-elj) 
cecoodario  che  entra  nell'analogia  del  primario  (n.  31;  Pall.  ort.  87:  chao^ 
chaoeU). 

'  Ma  Ve  schietta  nel  verbo  {arpchér  érpcha)  secondo  Pall.  conj.  50. 

*  Anche  dato  Tassibilamento  del  f,  mancando  qui  Tostacolo  di  cui  toccam- 
mo neire  primaria.  La  combinazione  colla  media  rimane  estranea,  qui  pure, 
al  dittongo:  daoend  de-ab-inde. 

'  Fra  Ti*  d**intrare'  e  Vai  di  aintra^  sta  Ve  delle  forme  colla  prima  àUma 
{enirér  PaU.  conj.  51;  in  Biveroni,  colFàtona  in  a,  secondo  il  n.  81  :  antrér  5, 
20,  ecc.).  Analogamente,  per  l'esempio  che  segue,  comemer  Pali.  ib. 
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stringo,  m'angustio  (coarctor)  L.  12,50,  FU.  1,  23,  strainscher 
Apoc.  3,  9  <;-  saimpel  10,  16;-  aquaist  aquaUts  aquaistas, 
questo  ecc.  Cosi  nella  Sabo.:  quaist  quaists  qtiaistes;  ma  To- 
dierna  favella  qui  dà  insieme  i  ed  ai  (Pali,  ort.:  quist  ^un  38, 
qiuìist  in,  quaista  norma  37,  quista  regia  59  ^).  E  le  due 
figure  stanno  riparite  nell* importante  esempio:  uis  veduto  27, 
54  {uts  L.  1,22,  Apost.  16, 10),  che  non  riviene  già  a  Wisum', . 
ma  bensì  a  *  visto'  (ital.  visto,  prov.  visi)  per  -s  =  -ST  (cfr.  ais 
=  est  n.  32n,  e  il  n.  212),  com'è  provato  dall'ai  che  abbiamo  in 
tuiis  veduti,  uaises  vedute,  6^1. 5;  23, 5,  uaisa  (»  soprslv.  vista) 
faccia,  volto,  viso,  28,  3.  Non  mai  si  vede  ali* incontro  questo 
dittongo  nel  riflesso  di  ^sinister'  {sinistr\  sinistra  Apost.  21,3, 
Il  Cor.  6, 7;  Car,  :  schnester  ^),  ma  esso  ritorna  in  balaist  bale- 
stro Apoc.  6,2  (balista;  cfr.  balastrér,  el  halàistra,  scompiglia- 
re, Pali.  conj.  50).  Nella  stessa  analogia:  maistdas  {rnàisd-as) 
mescoliate  I  Cor.  5, 9. 11,  cfr.  n.  138;  traischcha  danza  (tresca; 
cfr.  DiBz  less.)  WiE.  859,  huaistg  (cioè  uais'g  =  soprslv.  uvescy 
vescovo)  I  Tim.  3,  1,  Tit.  1,  7,  le  altre  volte  con  l'i  come  assor- 
bito dal  nesso  s'g:  htuisthg,  pi,  hiiasthgs,  I  Tim.  3,2,  Apost.  20, 
28,  Fil.  1, 1;  cfr.  il  n.  167  e  Steno.  45;-  e  qui  ancora,  secondo 
ogni  probabilità,  batais[e]m.  44*.  Ma  l'ain  engad.  rimpetto 
ad  IGN  lat.,  com'è  in  insaina  12, 39  [isaina  12, 38;  16,  1)  *in- 
signia,  vorremo  staccare  dal  num.  che  precede,  e  veder  neWeis 
che  pur  nella  sua  base  deve  normalmente  stare  (II,  3) ,  il  pro- 


'  Per  la  stessa  ragione  di  cui  abbiamo  toccato  iu  nota  al  num.  16,  i  gram- 
matici contemporanei  ci  offrono:  straìàndscher  Car.  Pali.  staundscÌMr  Cat*. 
(stringere  estinguere),  in  luogo  dei  più  corretti  straindscher  staindscher;  e  il 
Pallioppi,  conj.  68,  trascoA^e  anche  a  vaundscher,  laddove  prima  scrivevf  « 
con  miglior  consiglio,  vaindscher  (ort.  121).  Egli  si  lascia  sedurre,  pur  qui, 
dall' a  delle  forme  àtone  (cfr.  stranschant  Apost.  16, 24),  pel  quale  il  tipo  'pian- 
gere', nel  quale  Vau  delle  toniche  è  legittimo,  viene  a  coincidere  col  tipo 
^stringere',  nelle  cui  toniche  ò  legittimo  Vai;  e  così  si  riduce  a  non  asse- 
gnare rat,  tra  i  verbi  d*ING'  INC'  radicale,  se  non  a  tdindscher  tingere, 
perchò  neiràtona  gli  mostra  V  e  {tendschdtid).  Lo  Stemoel  aveva  già  veauto 
bene,  per  questa  parte  (p.  45);  ma  solo  errava  nel  mandar  tra  questi  esempj 
anche  laungia  lingua;  cfr.  n.  185. 

*  In  uno  dei  saggi  Bùhl.:  quaists;  nelF altro:  quists  quistas.  Anche  Wi£- 
1041:  quista  vouta  questa  volta. 

'  WiE.  549:  sneischtra;  che  è  Ve  secondarla  nell* analogia  del  num.  27 « 
in  n.  (II). 
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dotto  di  e  (=  i)  +  i  attratto  (*-senja  *-seina)  ^  ;  al  quale  esemplare 
sene  aggiungerebbero  due  altri  dal  n.  192  (temjpam),  i  quali 
però,  considerata  l'assimilazione  soprasìlvana  (Zen,pen-),  po- 
trebbero per  avventura  condursi,  ma  non  senza  stento,  al  n.  25. 
Analogamente  stabiliremo,  per  X  ailj  a[i]lj  (*^i(;) 'engad.  =  ILJ 
della  base  latina  o  romanza,  la  combinazione  deir^^t  lat.  con 
Yi  che  si  propaggina  dinanzi  a  Ij  (II,  5);  e  tutto  lo  sviluppo  si 
ritroverebbe  anche  nelle  ortografie  dello  stesso  Biveroni,  come 
nella  seguente  serie  si  vede:  famailgs  allato  a  famelgs,  fami- 
gli, 13,28.  27  (v.  sopra:  cusseilg  allato  a  cuselg,  e  la  Sab».: 
cussalg  77  ecc.  2),  famaglia  18,23;  sumaglia  *similiat;  sullailg 
sulalg  *soli[c]ljo,  n.  118,  uraglia  *auri[c]lja  ib.  '. 

0  lungo.  46.  hura  alhura;  hur;  ùras;  tur;  lauùra;  hu- 
nur  13,  57;  dulur  I  Tess.  5, 3;  parmur\  arimur;  evrur;  pa- 
stur;  sul  9  pi.  suls  *;  persuna  22, 16;  curuna;  patrun,  pi.  pa- 
truns;  dun,  pi.  duns;  parduna;  chiarduns;  chiauntuns;  pra-- 
schun\  perdizun  7,  13,  II  Piet.  2,  1.  3;  uisiun;  persecutiwt; 
uraciun;  num^;  mandus;  murafgliusa;  gramezchius  che  ha 

'  La  schietta  «,  restando  lo  j  (nj)  nella  seconda  sillaba,  Tediamo  in  segna 
^li  segna  (inf.  signer)  Pali.  conj.  53;  ma  air  incontro  saina  (inf.  siner)  ib.  52, 
egli  dà  la  benedizione  (einsegnen) ,  che  non  sarà  diverso  dal  soprasilv.  Binar 
signor,  Car.  nachtr.,  feursi  il  segno  della  croce.  Anche  il  vocabol.  ital.  ha 
segnare  =  dar  la  benedizione. 

'  PalL  conj.  55,58:  et  cossaglia^  el  as  smùravaglia'^  inf.  cossglier^  s'smù" 
rmglier;  Boat:  cossagl  ort.  42,  famagl  ib.  118,  muravaglia  s  nuuTeiglia  so* 
prasilT.,  Car.-  Cfr.  il  soprasass. 

'  Con  questi  esempj  non  va  confuso  jiaoat^/ 12,20,  lucignolo,  che  si  dovrà 
attribuire  al  n.  40,  essendovi  trattato  Yv  non  diversamente  dall'I  latino,  cosi 
eom*é  nel  riflesso  veneziano  povero.  Abbiamo  cioè  dinanzi  a  noi,  in  queste^e 
Belle  altre  corrispondenti  voci  romanze,  1* antico  |)af>^rti5  nel  senso  di  lucignolo, 
come  bene  ha  veduto  il  Porcellini.  Ma  il  Diez  (lesa.  B,pabilo)^  e  lo  Schuchabdt 
^etro  a  lui  (vok.  Ili  228),  si  smarrirono  a  cercarvi  il 'lat.  < pabulum',  quasi 
nutrimento  della  fiamma,  alla  qual  base,  per  tacer  d* altro,  contraddiceva  as- 
solutamente r  accento  romanzo  (logud.  j^avi/u,  spagn.  pabilo  e  pdbilo^  port. 
paHo;  ecc.).  Il  basso-lat.  pabilum^  citato  dallo  Schuchardt,  altro  non  può  es- 
sere che  la  voce  romanza  latineggiata.  Comasco:  par ^m  *pa[v]rlin  ^papirolino'. 

'  Qui  starà  anche  vìa  (ula)  Sabg.  42,  pentola,  ragguagliato  ad  *dla  =  aula, 
anzichd  ad  olla^  col  quale  non  si  combina  per  la  consonante  e  mal  si  con- 
cilierebbe  per  la  vocale;  cfr.  Porcellini  s.  <aula'  e  Corssen  vok.  II*  359.658. 

'  Ma  nella  Sabg.  e  nella  favella  odierna:  nom  (cd.:  nom  144,  noms  66)^ 
stante  il  -m^  come  neir  esempio  analogo  del  n.  51.  Cfr.  Steng.  48. 

.archivio  glottol.  ital.  ,1.  \2 
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gramezza  6, 16;  sassus;  nus,  uus;  uusth\  cudest/i.  Ma  al  plu- 
rale dei  nomi  in  or  lat.,  abbiamo  -uor-Sy  ed  è  quanto  dire  che 
Vq  (u)  vi  entri,  per  la  posizione,  nell'analogia  dei  n.  58  e  65: 
pastuors  L.  2,  8,  duluors  Sabg.  24,  signuors  10,  18  *,  suna- 
duors,  soruors  19,  29,  Mr.  6,  3,  Mr.  10,  29.  30,  G.  11,  3.(5o- 
rowrsl3, 56  dev'essere  uno  sbaglio),  pesckiaduors.  Cosi  nel- 
r odierna  favella:  erruors,  autuors^  onuors,  allato  al  singolare 
in  ur  {errar,  amur,  flur^,  ecc,)  Pali.  ort.  88. 119;  15.  40.  125. 
Nella  desinenza  -us-'òso,  singolare  e  plurale  si  stanno  di  re- 
gola indifferenti  (al  mascolino),  come  nel  soprasilvano;  cosi  sono 
di  plurale,  secondo  il  discorso  da  cui  son  tolti,  i  tre  esempi  che 
di  sopra  adducemmo,  e  avremmo  all'incontro  in  significato  di 
singolare:  iriìs  iroso,  trupagius  (n.  124),  Tit.  1,  7. 11.  Ma  nella 
Sabg.,  allato  ai  plur.  in  -us:  Vs  bandus 32  (n.  226^),  l's  ma- 
litius  37  (cfr.  i  sg.  :  irus  28,  muraffglius  9;  ecc.),  abbiamo  ri- 
petutamente mangluoss  (bisognosi;  mangl-us,  base  ted.),  dove 
il  doppio  s  indica  la  posizione,  che  è  quanto  dire  sentita  la  nota 
plurale,  e  quindi  legittimo  il  dittongo.  E  il  dittongo  ricompare 
nella  Sabo.  anche  al  sg.,  ma  ancora  col  doppio  s,  in  chianuoss 
=  canosus,  canuto  20,  forma  preziosa  anche  nell'ordine  lessi- 
cale ^  e  in  tmuoss  (sg.  76.  128;  pi.  6)  timido,  quasi  Hemoso', 
che  dev'essere  pur  della  favella  odierna,  stando  al  Carisch,  ed 
occorre  anche  in  Biveroni  {tmuos  8,  26;  Mr.  4,  40),  comechè  in 
funzione  plurale,  la  sola,  se  io  vidi  bene,  per  la  quale  nel  N.  T. 
si  presentasse  occasione.  Non  dovremo  noi  riconoscere,  in  questi 
-uoss  di  singolare,  resti  dell'antica  forma  nominativa,  o  pre- 
dicativa, ormai  inconsci  della  loro  ragion  grammaticale  (cfr. 
num.  137  e  III  1)?  Nell'analogia  àeìVg  (w)  in  posizione,  stanno 
ancora:  tuoi  tuots  tuotta  (Sabg.  iuotts  tuottes  54;  Pali.  ort.  77: 
dappertuot),  dove  si  può  forse  confrontare  la  geminazione  del 


'  seniours^  Anziani  (^seniores'),  é  voce  male  assimilata. 

'  pastuor  Car.  gr.  119,  comunque  stia  per  esempio-tipo,  dev'essere  uno 
sbaglio.  Il  grammatico  oberlandese  avrà  inferito  questo  singolare  dal  plurale, 
che  è  normalmente  dittongato;  e  lo  stesso  avrà  a  dirsi  di  genituor  e  simili 
che  statuisce  ib.  128.  Finalmente,  che  d  più  strano,  introduce  hunuor  nel 
saggio  basso-engadino  (Campell)  ib.  200,  cfr.  Steno.  48;  ma  la  stampa  ori- 
ginale (pag.  506)  ha  hunur. 

'  Nel  sopra?  ass.  incontrammo  cania  (p.  143)  =  canutus.  Cfr.  il  Porcellini. 
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termine  italiano  ^;  puoner  Car.,  cfr.  Pali.  conj.  71-3  {dispuo^ 
Iter  ecc.),  quasi  si  trattasse  di  *pùner  (=p5nere)  *punner,  cfr. 
cuorrer  currere;  e  nuomma  *no[n]-magis,  solamBnte,  Wie.  854 
(noma  Car.  nachtr.)  ^.  Ed  avremo  finalmente  duos,  due,  per  ambo 
i  generi,  cosi  in  Biveroni  come  nella  favella  odierna  (anche  Tr.: 
dtios  ans  696);  ma  qui  si  tratta  di  un  o  affatto  anorganico,  come 
si  vede  anche  dalla  forma  della  Sabg.,  che  è  sempre  dues,  per 
ambo  i  generis  47.  All'esemplare  già  addotto  nella  sezione 
soprasilvana,  si  aggiungeranno:  lavaduoir  Pali.  ort.  107,  e  sera- 
suoir,  trebbia,  che  il  Car.  (nachtr.)  adduce,  senza  indicare  che 
sia  voce  engadinese  ^.  49.  giù,  cfr.  pag.  32  n.  (cd.:  giò  66, 
Car.  id.);  co,  sco  13,  6  (Pall.  prevalentemente  cu  scu^).  Cfr. 
num.  144.  0  breve.  60.  Allo  schietto  o  soprasilvano,  suole 
l'alto-engadino  rispondere  per  om,  che  è  l'analogo  dell'ai  per  e 
che  incontravamo  al  num.  22;  e  qui  dittonga  pur  Biveroni,  che 
là  noi  faceva:  cour;  sour;  bouf,  pi.  boufs  G.  2, 15;  arou  Fil.  4, 
2.3,  arouua,  num.  184,  rogo  roga;  arouda  rota  Sabg.  114;  jpa- 
glioula  Car.  Ha  Biveroni  costantemente  la  figura  inversa  del  dit- 
tongo ne' Hflessi  di  'involare':  inuuolen  6,19.20;  27,64,  iuuolas 
Rom.  2, 21  (cfr.  sthuola  *ex-vólat  Apoc.  4, 7),  ma  lo  correggono 
la  Sabg.:  schuoulan  150  e  l'uso  odierno:  invulér  invóula,  siSu- 
Ur  svóula  ^.  Cosi  ha  Biveroni  Vuo  costante,  ancora  dinanzi  a  l, 


'  La  figura  normale  sarebbe  in  tuta  24, 22  (corretto  a  penna:  tuotta);  esem- 
pio isolato,  sul  quale  non  pud  farsi  fondamento. 

'  Più  genuinamente:  numce  basso-engadin.  Camp.  canz.  frontisp.,  nurnma 
Inf.  258. 

'  P.  e.  160  (46,  14),  79  (23,  23).  E  a  Zuoz  dicono  duis,  che  il  Pallioppi 
meramente  adduce  neiravTertire,  in  TÌa  generale,  che  là  mutino  rt4o  in  ui 
(ort.  34);  ma  è  il  solo  esempio  ch'egli  dia. 

^  Ritoma  nella  nom.  (basso-engadin.)  17.  Il  sinonimo  soprasiìvano  sarebbe  in 
Coor.:  scussuir^  che  viene  da  scuder  scuss  pag.  109  n.  (v.  la  nota  che  segue). 
La  base  della  voce  engadinese  verrebbe  air  incontro  a  porsi  allato  al  frc.  écra^ 
ter  (*8crasare),  che  in  sino  ad  ora  si  è  reputato  privo  di  collaterali  romanzi 
(cfr.  DiEZ,  less.  8.  V.).  Voce  sinonima  affatto  diversa:  schlasuoir  engadin.  Car. 
nachtr. 

'  V.  ort  9,  dove  egli  cerca  disciplinare  Tuso  delle  due  varietà:  cu  co,  ecc. 

*  Pall.  conj.  53  (47),  donde  ancora  prenderemo,  pel  caso  nostro:  furér  fóura 
(forare),  insolér  insóula  (suolare),  crudér  cróuda  (cadere;  v.  sopra,  p.  59  n.) , 
scolér  scóula  (dare  scuola),  nodér  nóuda  (segnar  le  pecore),  dolàir  dóula 
(dolersi  ecc.) ,  nuschair  nótischa  (nuocere)  ;  ai  quali  aggiungiamo  :  cóuscher 
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ìd  muoia  muollan^  muollen  L.  17,35;  e  qui  si  potrebbe  immagi- 
nare un  effetto  della  geminazione,  che  ci  era  anche  mostrata  dal 
soprasilvano.  Ma  qui  pure  avremmo  il  correttivo  dalla  favella 
odierna  in  moulay  la  mola,  che  il  Carisch  attribuisce  air  Engadina 
in  generale  (cfr.  il  basso-eng.)  ^  Terzo  esempio  per  Vuo  costante 
in  Biveroni,  porremo  qui  uuol  vult  (vol[t],  cfr.  Tit.  vuote ^  ecc.), 
malgrado  gli  apparenti  diritti  dei  num.  58  e  65  (cfr.  num*  111  so- 
prasass.).  Siamo  alle  stesse  condizioni  fonetiche  del  primo  esem- 
plare (vólat;  cfr.  num.  57*);  e  il  correttivo  ci  viene  ancora  dalla 
Sabg.  {voul  50  bis,  135)  e  dalla  pronuncia  attuale  (voul  Pali, 
conj.  91).  Oscilla  nella  seconda  persona  lo  stesso  Biveroni,  tra 
l'analogia  della  sua  terza  {tu  uuos  17,4;  19, 17)  e  la  retta  ana- 
logia di  Ut  pous  puoi  Mr.  9, 22. 23,  poust  8, 2  {tu  notc^  15,  28; 
19,21,  Mr.  6,22).  Àncora  Vuo  in  nuo/*novem  ^  amendue  le  volte 
che  occorre  questo  numerale  nel  N.  T.  (ma  la  Sabo.:  nou/f  87,  e 
cosi  Tod.  nouv  Car.  186);  e  oscillazione  tra  le  due  figure  in  our, 
oura,  our  da  douraj  or  da  duora,  da  duora  (foris  ecc.).  Si  ri- 
vegga eziandio  il  n.  52-3,  e  si  noti  finalmente  Vo  schietto  in  pò 
potest,  perchè  venuto  all'uscita  (cfr.  n.  19-21).      61.  hum  hum- 
mens  *;  dimunis;  bun  bonus,  cfr.  n.  52,  bunas;  cun;  suna  so- 
ijat  I  Cor.  14,7.8.  Ma  nel  riflesso  di  Hono-',  Biveroni  ci  porge  due 
varietà,  Tuna  delle  quali  adopera  per  Honitrus'  e  spetta  a  que- 
sto numero  {thun^^tun  soparsilv.,  Mr.  3, 17,  Apoc.  6, 1),  l'altra 
per  ^sonus'  e  si  foggia  sul  numero  che  segue  {thcen  Rom.  10, 18, 
Ebr.  12, 19;  =  tun  soprasilv.  del  passo  di  I  Cor.);  cfr.  il  num.  56. 
Ugualmente  nella  Sabg.:  cun  Vg  grand  ihosn  dalg  thun  161. 
Esempio  affatto  singolare  qui  si  aggiunge:  dmura  la  dimora 
WiB.  561,  dmurér  dmùra  Pali.  conj.  16.      62.3.  Il  normale  ri- 


•  (cuocere)  ìb.  68,  e  per  d  secondario:  scóuder  (ri-scuotere)  ib.  67,  cfr.  il  ter- 
mine italiano  e  il  Bopraaass.  al  n.  228,  ma  diversamente  il  sopralv.  al  numero 
stesso  {saccuder  ecc.  è  del  resto  pari  a  succutere  latino)  ed  al  61.  Nel  riflesso 
di  ^movere',  Carisch:  móuver  per  T  Engadina  in  generale;  Pali.  conj.  75  e 
ori  114:  mover,  Cfr.  ancora  il  num.  54  in  n.  e  to  prouua  Sabg.  95. 

'  Il  verbo  sarebbe  senza  il  dittongo  in  Pali.  conj.  24  (móler)  ;  cfr.  nella  nota 
precedente  il  contrasto  delle  due  fonti  circa  ^movere'. 

'  Il  confronto  non  vale  se  non  in  quanto  mostri  pur  neir  italiano  la  base 
coirò,  e  un  0  che  é  trattato  come  fuor  di  posizione. 

'  Cfr.  il  riflesso  di  ^novus'  al  n.  52-3. 

*  Sabg.  hom  26-7.  00.93,  pi.  homtnens  152;  e  così  nell* odierna  favella: 
Pali.  ort.  87,  vi  {homens)^  co.  5.  77.  Cfr.  il  soprasass.,  e  ^nomen'  al  n.  46. 
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scontro  engadino  per  Vie  (*Qe)  soprasilvano,  suona  ó(oe)^;  e  ci- 
teremo per  ora  dalla  nostra  principal  fonte  alto-engadina:  b(en 
boniun,  bone  (cfr.  n.  51  e  più  innanzi  i  riflessi  di  ^novo-')  7, 11; 
17,4  ecc.  {Un  qualchiosa  d*bcen  G.  1,47),  per  boen  Wib.  78.372, 
tuoi  bón  Pali.  ort.  Ili  ;  oeli;  dceli  duolo  (cioè  *  dòlio,  prov.  dol-y 
frc.  deiiil;  cordoli  ^cordoglio  ital.,  Pali,  ib.)  G.  16, 20;  linzoel 
(cfr.  n.  57*)  ';  osf\  troep;-  chór  corium  Car.  cfr.  II 4;  uoed  tujeda; 
sasr  sosra  cfr.  soprslv.  n.  171  in  n.;-  Ice  (pi.  lous;  Sabg.  louffìs  29); 
fce;  gce  Giac.  4,9;  arce  fi  Piet.  3, 12,  cfr.  n.  184;-  in  che  mced 
in  che  modo  12, 4;  sceli  solido  n.  204;-  Sabo.:  las  aroesas,  las 
rcesaSj  rosae,  83. 173;  òdi  odium  Pali.  ort.  107  ^  Il  riflesso  di 
^noYUs'  entra  nell'analogia  del  n.  50  quando  stia  nella  schietta 
funzione  aggettiva  (nou/*9, 16,  nuofs  9, 17,  nuof26, 28.  29;  27, 
60;  ntunuis;  Sabg.:  nouff  bis  29,  nouuas  85;  Pali,  ort.:  nouv 20, 
nouva  33);  ma  spetta  ali*  incontro  al  presente  numero  quando 
sia  in  funzione  sostantiva  o  in  perifrasi  avverbiale:  itnqualchio- 
sa  da  ncef(=  anqualcaussa  da  me/*  soprslv.)  Apost,  17, 21;  mu 
da  noefscrifeau  à  uus  un  cumandamaint  nuofl  Giov.  2, 8  (cfr. 
num.  31);-  cosi  adattandosi  le  varietà  fonetiche  a  quella  stessa 
distinzione  ideologica  a  cui  le  vedemmo  adattate  nel  riflesso  di 
'bonus'  (n.  51  e  52).  E  pure  il  soprslv.  mierUf  moritur,  trova  un 
riscontro  alto-engadino  che  riviene  al  n.  50  {muora  22,24;  Mr.  9, 
44.46. 48;  Sabg.:  moura  48,  mourast  47;  Pali.  conj.  69  id.).  — 
0  in  posizione.  54  *.  orph  orbo  (cieco)  12,22;  assórua  n.  215; 


'  Basterebbe  il  fenomeno  di  ^  da  e  innanzi  a  questuo?  (v.  nam.  166),  per 
prorare  che  la  fase  ond'esso  immediatamente  proviene  sia  ii6  e  non  uè.  Cfr. 
le  ultime  due  note  al  num.  56. 

'  magiòl  Car.  nachtr.  (=  magai  Pali.  ort.  40) «  sfritti,  musùl^  modiolus, 
bicchiere. 

'  Cfr.  ancora  cròchin  ib.  103,  che  deve  dire  ^uncinetto'  (il  segno  della  bre- 
vità) e  bene  avrà  Td  f.  d^acc.^  ma  deve  andare  colle  voci  che  si  sono  con- 
siderate a  pag.  60. 

'  Parallelo  alVea  di  cui  toccammo  in  nota  al  num.  27 a,  occorre  oa  neWo 
in  posizione;  e  come  Vea  restava  ben  distinto  dal  dittongo  organico  dell* e  in 
posizione  {ie ,  comune  al  soprslv.) ,  cosi  rimane  V  oa  ben  distinto  dal  dittongo 
organico  deU*o  in  posiz.  {*%*e  grigione,  te  soprslv.,  uè  6  eng.,  n.  56).  Manca, 
per  quanto  io  posso  vedere,  ogni  parallelo  soprslv.  per  Yoa  dell* Engadina.  Il 
quale  dittongo  si  ttdrebbe,  neir alto-engadino,  secondo  il  PalUoppi  (ort.  23), 
dinanzi  a  nesso-consonante  il  cui  primo  elemento  sia  r  o  «  (p.  e.  caarp^  eoa- 
<te),  e  in  altri  casi  che  in  parte  a  lui  pajono  di  singola  consonante,  ma  in 
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mort  morta  *,  la  mori  16,28  ecc.  {muori  mors,  v.  la  prima  nota 
a  questo  num.,  15,  4;  26,  66;  27, 1;  mortuus  Apoc.  1,  18);  sori\ 
porta  G.  15,  2  {ptwrta  ib. ,  forse  congiuntivo,  ma  I  Tess.  5,  3 
puorta  sicuramente  indicativo);  la  porta;  alguordas  num.  125; 
misericorgia;  spòrsth'el  sporge  egli?,  10  (f.  d'a.:  spurschétten 
sporsero  22, 19);  dorma  {duormen  dormono  I  Tess.  5,  7);  nos 
paun^  uos  cour^  cfr.  soprslv.  num.  56;  wwo/wa  =  volvit  L.  23, 14, 
Mr.  16,3,  t*Mo/«^r  =  voi  vere  II  Tim.  4, 4  (soprslv.  volver);  moss 
mosso  Car.  e  Pali.  ;  gross  Apost.  28, 27  ;  possa  possim  9, 28;  ari- 
sposta  Rom.  11,4;  fuossa  (=  foassa  Car.)  12, 11  *;  htioz  (=  oaz 
Car.)  hodie;  cuotschen  {=coatschen  Car.  =  alla  figura  non  ditton- 
gata del  soprasilv.  e  alla  soprasàssina)  ^;  oick  (ofc'),  net,  n.  172;- 
cossa  Sabq.  64.  66.  quint  18, 24;  quintér  raccontare  Tr.695, 
requinta  od,  63  e  BtlHL.  66.  La  esclusiva  figura  biveroniana 
per  la  quale  pur  qui  si  continui  il  dittongo  organico  {*ue,  te 
soprasilvano)  èro?:  chioern  (pi.  cornas)  num,  166;  tosrt;  ina- 
chioerd  L.  1, 22;  hcerdi  hordeum  Apoc.  6, 6,  poerti  porticus  26, 

realtà  noi  sono  (noat  notte,  hoaz  oggi,  foal  follia,  coala  la  colla;-  oach  octo 
n.  172,  ecc.).  È  ammesso  nell* ortografia  dei  due  poemetti  storici;  e  lo  adopera 
pur  la  Sabg.,  ma  assai  più  parcatamente,  e  quasi  si  direbbe  solo  in  casi  ec- 
cezionali: doatt  doctus  21  (doat  anche  il  Bùhl.),  xncoalla  una  terra  coatta 
incolla  una  terra  cotta  74,  oarma  (Car.  id.)  anima  47.  Ili,  che  d  un  caso  di 
alterazione  terziaria  (n.  12);  ma  ali* incontro:  mort  143,  sort  18,  rasposta  17. 
Ricondotto  quest*oa  alla  sua  naturai  pronuncia  di  pd  (cfr.  Tital.  uó  =6  lat. 
fuor  di  pos.),  si  comprende  come  la  Sabg.  ci  offra  terra  cucita  94,  allato  a 
terra  coatta  che  prima  si  addusse,  e  si  riconosce  nell't<o  di  Bi veroni,  che  si 
alterna,  nel  numero  a  cui  ora  arriviamo,  con  To,  un  tentativo  di  rappre- 
sentare quella  pronuncia  dittongata  che  più  tardi  si  manifesta  per  oa. 

'  Ma  in  funzione  di  sostantivo,  al  singolare  mascolino,  il  riflesso  di  ^mor- 
tuus' sarà  nell'analogia  del  num.  56:  aquel  duantò  sco  un  moert  da  sort  che 
bgiers  dschaiuen  el  es  mort^  Mr.  9,  26.  All'incontro  Vs  morts  8,22,  muors 
(=  moarts)  Ebr.  9,  17. 

^  Un  diverso  fuossa^  con  uo  da.  o  secondario,  d  a  p.  167  n.;  cfr.  Ili,  1. 

'  Circa  i  riflessi  di  *-vorso'  già  mostrammo  qualche  indecisione  (p.  60. 106); 
ma  Talto-engadino  accenna  sicuramente  a  ^>voso'  semplificato,  avendosi  in 
Biveroni,  e  così  in  tutte  le  altre  fonti,  V  ou  normale  del  n.  50  (dauous',  cfr. 
Tb.  655.  689;  ecc.).  E  nell'analogia  di  quel  numero  sta  ancora  legittimamente, 
malgrado  la  posizione  romanza,  ouvras  opere  Tr.  636  (Pali.  id.  ort.  Ili),  ìD" 
sieme  colle  voci  verbali  biveroniane  adrout4an  (*adouvran  adrouvan)  adrouua 
(imperat.).  Pallioppi  non  dittonga  più  nel  verbo  (adrovér  adróta  conj.  H);  © 
all'incontro  in  Biver.  e  nella  Sabo.  non  apparirebbe  il  dittongo  nel  nome: 
houra  (che  parrebbe  da  leggere:  ofìra)  26, 10,  houres  23,  3. 5,  Sabg.  48.51. 
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71,  G.  10, 23,  ecc.;  chiosrp  (pi.  corps),  pcerck  II  Piet.  2,  22  (pi. 
porcs);  memcergia  26, 13  *;-  gloergia,  ncebel,  v.  num.  47  so- 
prasilv.;-  soen  1,20;  €ss  (pi.  ossa);  cesam  (cfr.  p.  132)  odorato 
Cor.  12, 17;  thosxi;-  posuel  e  adosuers  (gli  usi,  Tit.  3, 14),  per 
continuare  ancora  a  registrarli  tra  gli  es.  di  posi^.;-  uosglia^ 
fceglia  (cfr.  dosli  al  num.  52-3);  osilg,  pi.  oeilgs;-  da  Icensth  da 
lungi,  ed  anche  Iceng  -\ongo-  nella  funzione  avverbiale  {che  tu 
uiuas  loeng  Ef.  6,  3;  cfr.  Tr.  500,  Wib.  303);  cfr.  il  num.  58  e 
il  51;-  e  qui  finalmente  pure  chóntsch  (Pali.  ort.  26,  cfr.  Car. 
nachtr.)  =  concio  ecc.  v.  pag.  134,  Biv.:  chiùnsth  ^.      57*».  OLT 


'  Steno.  52  attribuisce  a  Biveroni:  pùerti^  memùergia]  ma  bisogna  dire 
eh*  egli  ricaTasse  questi  esempj  da  qualche  riproduzione  che  non  manteneva 
fedelmente  la  ortografia  originale.  Ben  però  compare  nella  Sabo.  questa  fog- 
gia di  dittongo  nella  formola  OR +  cons,:  tùert  31^  chùerp  106,  cuffuert  con- 
forto 107,  memuergia  33  (glùergia  31),  la  quale  continu|i  in  sino  al  giorno 
d*oggi,  sempre  limitata  a  quella  formola:  uert  hortus  Pali.  ort.  34,  spùert 
spùerta  sporto  -a,  mùers  mùersa  morso  -a,  conj.  66,  ecc.,  allato  ad  òss^ 
tóssi  ecc.  Ora  Vùer  +  cous.  (=:f>r  +  cons.  soprslv.)  é  manifestamente  più  an- 
tica figura  che  non  sia  Tcer +  con8.  (cfr.  la  prima  nota  al  num.  52);  e  il  non 
fare  uso  Biveroni  dell*  uè  non  può  significare  che  a*  suoi  tempi  quella  prò- 
fioncia  non  si  avesse  (cfr.  il  basso-engadino).  Ma  deve  conchiudersi,  che  egli 
QOQ  stimasse  necessaria,  o  non  discemesse  bene,  o  trovasse  non  bene  spiccata 
inqìialche  varietà  dialettale,  la  differenza  tra  uè  ed  os.  Notevole  ò  in  Tb.  250: 
achòrt  accordo,  allato  ad  achtìrdt  58L  Ne  trasparirebbe  una  primitiva  orto- 
grafìa, alla  quale  potò  parer  conveniente  a  Biveroni  di  adattarsi. 

'  II,  30.  Tra  Vue^  che  d  la  figura  fondamentale  del  dittongo  ladino  deiro, 
e  l'ò  engadino,  sta  la  fase  dell* uè,  della  quale  ò  toccato  anche  nella  nota  che 
precede.  Si  alterna  quindi  TÓ  (=  ^ue)  in  accento  con  l'i*  {ù[e])  fuor  d'ac- 
cento, come  in  ispecie  si  vede  dalla  seguente  serie  basso-engadina  (cfr.  p.  29): 
hs(gng  bisogno  Camp.  9,5;  22,2^  pi.  bsoengs  46,  l,  bscengasch  tu  bisogni  40,6, 
f(jmgasch  tu  curi  (frc.  soignes)  ib.,  bsòngia  guardar  Inf.  241,  allato  a  sùn- 
gàd  curato  Camp.  44,  5,  sùngaroO^l^  bsùngiusa  Inf.  261.  Cosi  nell' antico 
alto-eogadino  della  Sabo.:  bsceng  101,  allato  a  bsugnius  proem.;  e  allato  a 
^ioeng  Tr.  698,  Wie.  972,  abbiamo  sùgnér  Tr.  181  (ma  Wie.  421:  bsoe- 
S^ùs),  che  dirà:  badare,  stare  a  bada  (Flugi  traduce:  obbedire).  Ma  Bive- 
rooi  ha  Ttc,  in  questo  stesso  gruppo,  anche  nell'accento:  bsung  3, 14,  L.  14, 
IS,  I  Piet.  1,6,  allato  ad  assùgnó^  curato,  tenuto  conto,  22,5;  laddove  oggi 
H'ò  anche  fuori  di  accento:  bsognér  [assógnér]  Pali.  conj.  15.  Ora  al  bsùng 
^ìiBiveroni  porremo  accanto  il  suo  chiùnsth  (cfr.  chiùnschéuan  n.  107),  che 
iuialogamente  s'incontra  collo  choenschamaingy  facilmente,  della  Sabg.  19, 
(^^ioench  Wie.  420,  chonsch  agg.,  chòntschér  ecc.  della  favella  odierna  (Pali. 
conj.  16  e  Car.),  e  collo  choendsch  basso-eng.  Camp.  —  Altro  esempio,  ma  un 
Po  oien  sicuro  (li,  4)  per  l'antico  avvicendarsi  di  ù  fuori  di  accento  con  o 
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*ùult  out,  cfr.  n.  111.  Si  tratta  di  propagginazioni  di  Polvere'  \ 
e  Biveroni  ci  darà  il  dittongo  arrovesciato,  cosi  appunto  come 
cel  dava  tra  i?  e  2  al  n.  50.  Quindi:  uuotes  volte,  fiate,  26,75, 
Mr.  14,72,  nuota  volta,  volata,  Mr.  16, 4;  e  qai  pure  avremo  il 
correttivo  nella  Sabg.:  vouta  fiata,  pi.  voutas,  43. 112. 166,  cfr. 
Tr.  650,  e  nella  favella  odierna:  vout  *a,  revout,  svout  Pali, 
conj.  66  ^  —  57^.  OLS.  In  corretta  analogia  del  uum.  che  pre- 
cede: ti(n^  =  vol-se,  cioè:  volle,  1, 19;  27, 64;  G.  1, 44,  Apost.  16, 
3^;  e  cosi  nella  formola  -ol+5  di  pi.,  con  dittongo  oscillante, 
che  è  naturale  in  Biveroni:  linzous  ne* due  luoghi  cit.  a  p.  30, 
linzuos  G.  19,  40.  Ma  in  questa  combinazione  occasionale  può 
anche  reggersi  il  l  (cfr.  num.  Ili):  chiagniouls  (chiagnuolets 
Mr.  7,28),  chiagnuols;  vzouls  caprettini  Sabg.  162  (v.  V,  3)  *.  — 
58.  Qui  pure  premettiamo  spus  L.  5,  34.  35,  e  cui  ctscùs,  che 
hanno  la  loro  ragione  affatto  distinta  (cfr.  eziandio  la  p.  134).  — 
Indi,  pur  qui  in  strettissima  analogia  col  num.  65:  lungs  pi.  m., 
lungia^  cfr.  il  num.  56.;  incunter;  munt  (it.  m9nte)  4,8,  fruns 
frontes  Apoc.  7,3;  cumpran;-  (mort;  intuom^  tuorna  24,18  ^;- 
diionna,  pi.  dunauns.  Avrebbe  il  dittongo  rovescio:  cugniou- 
scha  11, 27,  cugniouscher  6.  7, 17;  8, 28. 32,  allato  a  cugnio- 
scher  7, 16;  ma  correggono,  pur  qui,  la  Sabg.:  cugniuoscha  48. 
51,  e  l'od.  cognuoscher  od.  51,  Pali.  conj.  69. 

(=  uè)  in  accento,  sarebbe  ach-^udó  vuotate  G.  2, 8,  aUato  a  uced  ecc.  n.  52; 
od.:  stòdér^  el  svò'da^  PaU.  conj.  23.  Ancora  cfr.  churló  torturato  Ta.  IIU 
allato  a  chùerl;  nel  quale  esempio  sempre  ancora  avendosi  regolarmente  Ttìe 
neUa  tonica,  si  vede  T avvicendamento  anche  nella  favella  odierna:  el  chuerlay 
chùrler^  Pali.  ib.  54. 

'  n  participio  di  moler  qui  si  sottrae  air  analogia  del  num.  a  cui  siamo, 
perchè  esclusivamente  assume,  almeno  nella  favella  odierna,  un  tipo  morfo- 
logico che  d  diverso  da  quello  su  cui  si  fonda  il  soprasilvano  (moler  molieu 
Pali.  conj.  25,  cfì*.  n.  60).  Voci  letterate,  o  non  bene  assimilate,  si  appalesan 
poi  :  soli  solta  solutum  -a  (cfr.  it.  sciolto  -a),  absolt  ecc.,  Pali.  ib.  65  (cfr.  à^- 
volut  ib.  75),  foli  co.  113;  cfr.  il  basso-eng. 

*  Al  masc.  del  ptcp.  Bivr.  ha  uuluieu  27,60;  28,2;  cfr.  devohieu  Pali.  ib.  75. 

*  Trav.  62:  vós;  ma  nella  favella  odierna:  volet  Pali.  conj.  91.-  Cfr.  IH  3. 

*  E  nell*  odierna  favella,  colla  schietta  figura  del  singolare,  accresciuta 
del  -5:  spagnols  Pali.  ort.  128,  magòls  bicchieri  (v. num. 52  n.),  Heinrich* 
JPViornKM  grammaticalas  dal  linguach  tudaisch  ecc.,  Coirà  (1855),  p-  1^* 

■  Ancora:  uorden  (soprasilv.  id.,  cfr.  l'it.  prdtfM),  confuortn^  respuonder 
(risp^dere),  tuonder  (tendere).  Pali,  ort  72,  conj.  68,69;  musser  muóssa  (in- 
segnare, cfr.  n.  141  soprslv.),  custér  cìéósta  costare,  furmér  fuórma^  conj.  53. 
E  qui,  0  al  n.  65,  con  o  (w)  di  posizione  ladina:  ondrér  uóndra^  onorare,  ib.  54, 
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V  lungo.  69-60.  mi^t;  fum,  fuma;  ijtn  Una^  ùngiùn  (ftw- 
giùna  uffaisa  in  chiosa  alchiùna,  II  Cor.  6,  3),  par  Una;--  tu; 
mùr  *;  pur  puro  6,  22  {pur  pijra  pur  peggiore  9, 16);  chiUra 
cura  I  Cor.  7,  34;  sgiùr  securis;  sgiUras  securae  I  Tess.  5,  3; 
giura;  dUr;  imsUra;  fiii4ra  n.  183;  sepultùra  Rom.  3, 13;  comUn 
commùna *; giUns;  liUna;  fliim  Apoc.  9, 14;  pte;  5ft,  sim;  liUsth *; 
agiud  Apost.  26, 22;  mrtUd  22, 29,  ^a^ii^eJ;  niì/Za  nuvola  17, 5; 
pullctsch  Car.  {^pilisch  soprslv.  ds.)  pulice-;-  nùd,  crù  crudus 
Car.;  Mia  (*ft-a  uva,  v.  n.  232).  —  Nel  riflesso  di  -OTO  -ÙTA 
siamo  alle  condizioni  oberlandesì  (t'=:wlat.):  gnieu  gnida  ve- 
nuto -a;  uulieu  18, 23;  23, 37,  mél-nuglieu-s  mal-voluti  10, 22; 
naschieus  nati  19, 12;  cunschida  conosciuta  Sabg.  2;  ecc.  Non 
manca  pure  in  qualche  diverso  caso  questa  concordanza  enga- 
dino-oberlandese  (v.  i  num.  63  e  89),  e  della  scarsa  distanza  che 
passa  fra  Vù  engadinese  e  Ti,  ci  ò  prova  il  ridursi  la  guttu- 
rale a  palatina  anche  dinanzi  al  primo  (num.  166)  K  Tutta  volta, 
nel  caso  del  participio,  non  si  potrà  escludere  T influsso  ana- 
bgico  del  tipo  che  si  è  considerato  sotto  il  num.  35.  Cfr.  del 
resto  la  prima  nota  a  pag.  33.  U  breve.  61.  gula;  giuuen 
Apost.  20, 9;  giuf;  crusth;  luf;  innua  inua  *;  utders  utres  9, 17; 
diibel  23,  15;  sur  «.  —  62.  piover'^,  plcefgia.        U  in  posi- 


'  munis;  ma  del  resto  mùr  (ciod  mùkr^  v.  n.  237-8  e  mb.)  d  nell*  engadino  si 
per  'mure-  (mns)'  e  sì  per  'murus';  femioile  però  nel  primo  caso,  e  mascolino 
Del  secondo.  Di  mùers  mnres  v.  il  num.  66. 

'  Singolare  deviazione  apparisce  in  altri  fonti,  anche  basso-engadine:  cumon; 
così  nella  funzione  di  aggettivo:  Tb.  32  (cfr.  comons  Pali.  ort.  1),  come  nel  si- 
gnificato sostantivo  di  'Comone',  ib.  70,  cfr.  Stbmg.  57.  Nulla  persuaderebbe  ad 
immettere  una  diretta  alterazione  di  u  in  ò;  e  io  ricorrerei  a  quella  specie  di 
plurale  costante  che  di  questa  voce  naturalmente  occorre  (4  Comuxii'),  per  ve- 
dervi: ^eomu'y»,  secondo  le  analogie  di  cui  si  tocca  al  n.  66;  e  comùens  dava 
regolarmente  comons  (v.  num.  52  e  56).  Analogamente  si  dichiarerebbe  nòglia 
allato  a  nùglia^  nulla,  basso-engadini  amendue,  in  Car.  s.  'naguott'. 

'  Il  parallelo  engadinese  dello  schig  di  Gabr.,  ò  xuj  cd.  102  ecc.,  dsuch  bas- 
ao-eng.  Camp.  32,4. 

'  Considera  pure  il  num.  98. 

*  L*u  di  'fugio*  è  riflesso  per  t«,  e  nell'accento  e  fuori:  fàgia  fuggi!  2, 13, 
fùgias  fuggiate  3,7,  fùgitten  fuggirono  8, 33,  fùgi  (fùgi)  fuggite  10,23,  fu- 
gir  24^  16  (cfr.  fiigia^fvLg»,  n.  181-2).  Se  ne  vegga  il  C.  II,  §  4. 

•  Aggiungeremo:  cuoér  cttea,  covare.  Fall.  conj.  16,  cuo  covata  (cfr.  cuoi 
soprslv.  Car.)  ort  53;  ma  traligna  la  favella  od.  in  dobel  ib.  18  e  Car.  s.  <dus'. 

'  Non  ne  ho  antichi  esempj;  ma  certo  non  sarebbero  diversi. 
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zione  ^  63.  hunscha  hunschieu^  hùt;  punschieu  Apoc.  9,5,  pùtt 
Apoc.  1,  7;  sUtta;  sthdrut  12,  25;  giut-s  juncti  Col.  2, 2,  giutta-s 
legature  ib.  19,  cfr.  il  soprasass.,  gUttura  [sic]  =  junctura,  tiro, 
Car.;  frùtfruts;-  giùst;  bUstCsLV.;-  giuuentuna,  uilgdùna  L.  1, 
36,  cfr.  num.  66  soprslv.;-  hUsth\'  fruost  e  cruosta  Car.,  luotta 
Pali.  ort.  82,  v.  num.  64-5;-  aguz  od.  65;  astuzér  astùzzer, 
astùzen;  puz'el  puzza  egli  G.  11,39,  cfr.  spùzzir  spuzza  Pali. 
conj.  25;  bitter  15,26,  sth-bittas-t^;--  nuotzes  ».  64-5.  hun- 
scha n.  63,  spelunchias  Apoc.  6, 15;  sum  summo-  27,51,  arum- 
per  Apost.  20, 7,  Apoc.  5, 2,  rumpa  Rom.  7, 3  (vedi  -mot  più 
innanzi),  innumher  numero-  (posizione  ladina,  cfr.  num.  66  so- 
prasilv.);  dutsch  num.  Ili;-  hutudn  num.  93;  fuorn  Apoc.  9,2; 
siMrd  suords;  vors  Sabg.  88 sg.,  162 pi.;  cuors;  tvtòr;  tuorp  cosa 
turpe  I  Cor.  11,14;  uuolps;  suolper;  cuolpa  Col.  \,22\ puolura\ 
sthnuoglia,  aguoglia,  num.  118;  huondas  undae8,  24,  anuon- 
da  L.  22,38;  muond;  fuons;  armi  -uots  ruptus  -i  L.  8,  29;  14, 
19;  siLot  Apoc.  5,3;  ingnoscha;  buocchia;  ùnguotta  *.      66.  Qui 


'  Qui  più  che  mai  va  badato  punto  per  pnnto  air  ordinamento  della  parte 
soprasilvana. 

■  Cfr.  num.  60.  Il  Car.  darebbe  Vù  pur  a  questo  esemplare  per  entrambi  i 
dialetti  deirEngadina  (cfr.  il  basso-eng.);  e  anche  il  Pali,  ha  butter  butta, 
sbùtterecc,  conj.  15.21.  E  pur  la  Sabg.:  butte  flur  buttate  fiore!  136,  schbùt- 
tcer  76.  —  Per  T  incertezza  fra  w  ed  t  può  anche  addursi  s-c/iima' schiuma 
Pali.  ort.  18,  allato  a  s-chiùma  Car.  nachtr.  (v.  sopra,  p.  135  n.),  comunque 
per  questo  esemplare  non  debba  dimenticarsi  Viu-=^ù  del  riflesso  italiano. 
Ancora  si  consideri  qualche  esempio  basso-engadino  con  V  ù ,  primo*  elemento 
di  dittongo,  degenerato  in  t  {J)\  chiórl  nom.  28,  v.  il  num.  ^\  jert  (ùert) 
orto  MR. 

'  Quest*t40  non  va  confuso  con  quello  di  fruosta  ecc.,  che  ò  quanto  dire  con 
quello  dei  num.  64-5  e  58;  ma  si  va  unito  dXVuo^gà  del  num.  54;  cfr.,  oltre 
il  soprslv.  e  il  basso-engad.,  Talto-engad.  od.  noasza  Car.  Spetterebbe  air  in- 
contro al  n.  64-5,  e  affatto  legittimamente  (benché  divergendo  dal  soprslv.): 
luozza  Pali,  ort  33,  se  d,  come  pare,  T equivalente  del  soprslv.  lozza,  —  Fi- 
nalmente, pur  qui  neir  analogia  del  n.  64-5:  nuorsa-s  (Sabg.  162  id.). 

*  poings  pugni  26, 67  starà  per  puoings,  cfr.  puoign  Car.  Un  caso  ana- 
logo, comune  anche  alla  favella  odierna,  parrebbe  plom  piombo,  Sabg.  75. 1^9 
e  Car.  (cfr.  il  basso-eng.),  ma  in  questo  e*  entra  la  ragion  particolare  del  -m, 
per  la  quale  più  tardi  abbiamo  anche  som  (p.  e.  Wie.:  da  som  235,  oura 
som  782),  così  come  a  suo  luogo  vedemmo  aversi  nom  e  hom  per  gli  ante- 
riori num  e  hum.  Ridurre  Ttio  ad  o  sarebbe  vezzo  dialettale  di  Segl.:  ro^ 
nngotta,  PalL  ort.  34,  cfr.  il  sottosilvano.  —  E  ora  si  aggiungano  alla  serie 
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viene  in  discussione  una  non  facile  serie  d'esempj.  Accanto  a 
furgia  furia  Sabg.  139. 124  ecc.,  qualche  altra  fonte  ci  offrirà 
fuergia  fuor  già  (v.  Car.  nachtr.;  Wib.:  fuor  giallo  *);  e  allato 
a  ingiurgias  Mr.  12, 4,  II  Cor.  12,  10,  injùriae,  ingiuries-t  tu 
ingiurii  L.  11,45,  la  Sabg.  ci  darà  alla  sua  volta:  inguergia  97 
(cfr.  il  basso-engadino).  Abbiamo  poi  Urlér  {ùerler  ort.  34)  uerla 
ìilulare,  urland  Giac.  5, 1,  ecc.,  e  chUrler  chuerla  *currulare, 
torturare.  Pali.  conj.  48. 54,  colle  rispettive  forme  nominali  uerl 
(soprslv.  uorl,  cioè  uri  n.  64-5)  chUerl  Car.  Ora  io  confesso  di 
non  saper  di  leggieri  ammettere  che  in  tutti  questi  esemplari 
dittongati  s'abbia  T alterazione  terziaria  t«,  o,  iie  (num.  56  n.), 
cioè  il  parallelo  del  fenomeno  soprasilvano  che  a  suo  luogo  av- 
vertimmo (p.  38).  La  riconoscerei  senza  difficoltà  nel  solo  caso 
di  chùerl  ohurler^  il  cui  parallelo  soprasilvano  ci  mostra  an- 
ch'esso,  non  solo  il  dittongo  nel  nome,  ma  si  ancora  la  spoglia 
del  dittongo  nell'àtona  del  verbo  (chierl  chirlar),  che  da  quello 
deriva  (a  dierma  dorme,  air  incontro,  vedemmo  come  risponda 
Tinf.  durmir,  p.  28).  Ma  per  *uerla  *uerlér  Urlér  (soprslv.  wr- 
lar,  soprasass.  irlar  ds.)  mi  surge  qualche  dubbio  se  piuttosto 
dello  sviluppo  *urla  "orla  "uerla  non  vi  si  abbia  a  riconoscere 
inserta,  fra  Vù  tonico  («  w,  II,  4)  e  il  r  complicato,  queir ^  con- 
ciliatrice che  vediamo  insinuarsi  nel  plurale  alto-engadino  di 
mùr  sorcio  {mur-i^s,  mUers  od.  118. 119)  '^.  E  questa  inserzione 
mi  pare  poi  quasi  sicura  negli  esemplari  dittongati  della  for- 
mola  -URJ,  che,  almeno  in  parte,  mal  potendosi  dire  popolari 
(cfr.  il  basso-engadino),  male  ammetterebbero  una  tanto  pro- 
fonda elaborazione,  ed  erano  d'altronde  esposti  alla  attrazione 
analogica  dei  tipi  memuergia  e  glùergia  (num.  56  in  n.).  -^  La 


nonnaie:  colttonna  Fall.  ib.  63,  ttioss  33,  muos^a  34;  buUér  buólla,  fullér 
fuólla^  fundér  fuónda^  grugnér  gruógna^  incugnér  incuneare  incuógna^  sa- 
àuller  saduóllay  sfulschér  (infulcire;  introdursi)  sfuólscka;  sgundér  (secon- 
^ire;  seguire)  sgu6nda\  s'splugliér  spidocchiarsi  (cfr.  num.  230  soprasilv.) 
i'spluóglia^  sulchér  solcare  suólcìia^  s'vergugner  s'verguógna  {verguogna 
8ost  Sabg.  145),  Pali.  conj.  53-4. 

'  CD.  furia  119.-  Voce  letteraria,  male  assimilata:  luosuorgia  Sabo.  78. 

^  Altri  casi  analoghi:  basso-eng.  mucers  mura  Cabip.  canz.  p.  485;  ra-mur^ 
pi. raniiker^,  slm.  14,5;  18,13,  mura,  baluardo,  quasi  ^rimuro';  Tùcerch  Tur- 
co, ib.  45,3,  canz.  1.  e,  Twrchks  Inf.  259;  prigu'l  da  *prigvl  ecc.,  v.  p.  20  " 
in  a.;  e  dietro  a  dittongo  in  una  voce  sottos&ssina  che  si  adduce  al  n.  235. 
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gradazione  terziaria  u  o  ó  (vale  a  dire  Vò  comune  a  tutte  le 
fonti  quando  sussegua  altra  consonante  che  non  sia  r),  potrem- 
mo avere,  oltre  che  nell'esempio  già  considerato  a  p.  39  e  183 ii., 
in  bcssthc,  pi.  huosthgs,  coli,  bostchia  buostchia,  albero,  3,10; 
12, 33;  L.  6, 43. 44,  Giuda  12;  21, 8;  Apoc.  7, 3,  rimpetto  ai  me- 
diev.  btiscus  e  boscus  (v.  Diez.  less.  s.  v.)  ;  ma  non  sarebbe  esem- 
pio specificamente  grigione*. 

OE.  AE.  67.  paina;  [schaina  I  Cor.  11,  20.  21;  saif,  fain];- 
schil^;-  leed  L.  15, 32,  lee,da^  /^^dfamam^  lietamente  Apost.  5, 
41  '.  AU.  68  (cfr.  n.  93).  or;  ora;  chiosa  causa;  p6s;  poick 
(=poc)  25,  23;  26, 73  (v.  appresso);  lodarty  lod  laude-  *;-  aróba 
roba;-  odas-t  oda  audis  audit,  gioda  gaudeam  Filem.  20,  nei 
quali  due  esempj  si  potrebbe  però  anche  trattare  di  od  =  *auld 
»*ald  (cfr.  num.  10-11  e  94),  com'è  mostrato  da  altre  favelle 
della  zona,  si  che  in  realtà  spettassero  alla  successiva  sezione 
di  questo  numero.  L'o  =  AU  di  'paucus'  è  anche  trattato,  nel 
pi.  masc.  e  in  ambo  i  numeri  del  fem.,  come  se  fosse  un  an- 
tico ó:  poucks  Ebr.  12,10,  pougs  15,34,  L.  10,2,  allato  a  pogs 
Mr.  6,  5;  e  pouchias  Apoc.  3,  4,  puochia  25,  21,  allato  a  pò- 
chia  13,58,  pochias  Apost.  17,4,  I  Piet.  3,20;  e  cosi  'pauperes' 
si  riflette  per  pouuers  *;  cfr.  anche  il  soprslv.,  e  in  ispecie  il  gr. 
trid.  orient.  «  —  68*.  AU  grigione  ridotto  ad  o:  semnò  *semi- 


*■  Quanto  al  significato,  si  confronti  il  riflesso  prov.-franc.  che  dice  ^legno' 
oltre  che  ^bosco'.  Il  Car.  ha  nel  nachtr.:  ^bòsehg  eng.,  staude,  gestranch,  klei- 
ner  baum.  la  bosca\  Ma  t.  il  less.  s.  bósch;  e  in  Biveroni  la  nostra  toce  ri- 
sponde costantemente  al  soprslv.  pumér^  albero  fruttifero»  albero;  ned  altro  è 
il  suo  significato  nel  basèo-engadino. 

'  Neir  esatta  analogia  del  num.  23;  e  quindi  la  Sabo.:  tsckél  tschéls  53.54, 
od.:  tschel  Pali.  ort.  20.  Ma  nel  riflesso  di  ^caespet-',  in  cui  aveyamo  Vi  so- 
prasilv.,  ci  darà  l'i  pure  Talto-eng.  od.:  tsehisp  Pali.  ib.  37. 

*  Nell'esatta  analogia  del  n.  22;  e  quindi  la  favella  od.:  leid  Car.  (s.  ^latezia'). 

*  Fil.  1,11:  lìiod^  V.  appresso;-  oauset  causò  Wie.  217  d  voce  letteraria, 
come  anche  dice  il  e. 

'  Sabg.:  poick  pochs  pochias  118. 166. 151;  ma  poutter  24. 

*  Il  MussAPiA  (zeitschr.  f.  d.  dsterr.  gymn.  1870,  p.  287)  si  compiace  del 
parallelo  che  viene  dalFAU  trattato  come  S^  all'AE  che  ha  gli  stessi  conti- 
nuatori deH'I.  Avrà  ragione,  tanto  più  che  ne' dialetti,  di  cui  egli  parla,  Vau 
si  continua  pel  dittongo  organico  dellM.  Ma  non  sarà  inutile,  per  noi,  di  fer- 

*  marci  a  distinguere  tra  Tun  caso  e  T  altro.  Poiché  nell'ÀE  riflesso  pel  dit- 
tongo o  per  altro  che  risponda  all'^,  si  tratta  di  una  diretta  (e  quindi  gene- 
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iia[t]u-,  pardunó  *perdona[t]u-,  pchió  pecca[t]um,  ecc.,  cfr.  so- 
prslv-  num.  1;  chio=cau  sofrsìy.=cap[ut]  *.  AI  che  analogamente 
si  riduce  ad  e:  bela  =  baila  soprslv.,  baj[u]Ia,  balia,  I  Tess.  2, 8; 
mie  (G.  1, 18)  me  mée  meè  meè^  =  mai  soprslv.  n.  190,  21,  42; 
26,37;  21, 16;  9,33;  7,  23;  pléd  =  pìaid  soprslv.  num.  171;  mér 
'màjV  major  num.  87  (11,11:  mér  co  Johanne  Baptista,  es  m&r 
co  el;  23, 17. 19  2);  hce  sce-hai  sai  soprslv.,  habeo  sapio.  III  3. 
Si  potranno  aggiungere,  di  provenienza  germanica:  cross  =  crais 
in  pronuncia  soprslv.  (Conr.),  ted.  kreisj  circolo,  Rom.  10, 18, 
onde  s'ebbe  il  verbo  alto-engadino  incrasér  incrésa  circondare 
Pali.  conj.  51,  Tr.  522.  545;  e  léd  {vestimainta  da  léd  co.  8) 
=  laid  soprslv.,  ted,  leid,  lutto  ecc.,  fadia  e  laed  Wib.  10  ^ 


Vocali  àtone  (cfr.  n.  218). 

A.  69.  marid  n.  35;-  farina;  sthmùrafiglio  (soprslv.  n.  73);- 
paiér  pagare,  allato  s^péia  paga  (sost.  e  imperat.)  18, 25. 28;  ecc., 
cfr.  n.  94;-  cumandamaint.  —  famelg;  bagner  (basso-eng.  6u- 
grdar  Car.);  spaventar  *;-  clamér^  clamo  chiamò,  clamò  chia- 
mato;- amànchio  mancato  L.  22,35;  strangler,  mangler,  Pali, 
conj.  49.50,  s'éamger  ib.  20;-  aguadagnó  18,15;  —  faschè  fa- 
cile 3, 3;  12,33,  assagiò.  71.  Cfr.  aristh  al  n.  106.-  In  mt- 
mrgias  maniere  Ebr.  1,  1,  e  mèla  pirijnscha  mala  apparenza 
1  Tess.  5,22  (allato  ad  apparijnscha  II  Tim.  4, 1),  abbiamo  as- 


rale)  continiiazione  di  un* e  aperta  di  pronunzia  romana,  e  all'incontro  noli*  AU 
riflesso  per  snoni  composti  che  rispondano  all*^,  di  un'alterazione  terziaria  (e 
quindi  sporadica)  di  un  o  di  pronuncia  romanza,  che  suol  bensì  essere,  nel 
toscano,  un  o  aperto.  L'AU  è  ancora  dittongo  nel  soprasilv.  ecc. 

'  Ma  ho,  habet,  non  si  dovrà  disgiungere  dall*7ia  soprasilvano,  e  si  dichia- 
rerà dal  n.  4. 

'  NoteYole  al  fem.:  la  mér  pari  la  maggior  parte  9, 14,  una  mér  tesHmu^ 
niaufiza  G.  5, 36. 

.  '  Ma  non  però  il  riflesso  del  ted.  ^eigen',  proprio,  comunque  possa  fare 
iOiisione  Vai  dell*ortogr.  soprslv.  nella  voce  feminile  (p.  e.  asgncu  alto-eng. 
^aignas  soprslv.,  G.  10, 12,  cfr.  p.  95  n.).  Qui  dobbiamo  risalire  alla  pronun-* 
eia  grìgione-tedesca:  ^^e[n],  Stald.  23,  onde  normalmente:  d^en  soprslv., 
àjen  baaso-eng.,  e  T  alto-eng.  égen.-  Cfr.  Y,  1. 

'  PalL  conj.  52,  e  ancóra  ib.  34:  s'spaverer  angustiarsi  (quasi:  ^spavorirsi'), 
s^Oato  al  soprslv.  spure g  (*spuur-),  pauroso,  Car. 
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similazione  regressiva.  Circa,  inguoscha  (n.  140  soprasilv.),  v.  il 
n.  220.     72.  -es  per  -as  è  frequente  nei  plur.  fem.  :  uossas  bunas 
houres  le  vostre  buone  opere  5, 16;  grandas  chioses  Apost.  2, 11, 
aquaistes  chioses  23, 23  {aquaistas  chiosas  24, 3)  ;  ecc.  Ugual- 
mente nella  Sabg.:  plu  grandes  chioses  co  quaistes  52;  ecc. 
Cfr.  Ili  3.  Per  assimilazione  regressiva  di  doppio  suono  palatino: 
seijta  saetta  L.  10,18.      73.  schiandel  26, 31 ,  sckiandels;  zau- 
Ter,      E.  74.  genuieu  *genulto  generato  (cfr.  n.  147);  regina; 
amuenteda,  mossa,  commossa,  27, 51,  v.  Ili  3;  —  desert  agg.  e 
sost.,  uhedijnscha  8,27;  benedieu,  fenestra,  sth-neier  negare  10, 
33  (ma  sth-naier  26,35,  Pali.:  snajér  snéja  conj.  51),  sezzaiva, 
persuna,  sternetten  straverunt,  herteuel  (cfr.  n.  75),  uestieu, 
et;  —  seruieu  seruiaint    76.  cundamnd  12,37;  mandus]  duan- 
t6\  —  danérs\  uardcet;  chiandalijr  candeliere;  auuonda;  —  sa- 
rain*;  parduna;  hartér  19,29  (cfr.  n.  74);  standieu;  hlastem^ 
ma;  praschun  n.  101;  sataunta  n.  16  (cfr.  n.  81)  ^     76.  ligietten 
lessero  G.  19,20  (Pali.:  legettan  conj.  80;  cfr.  num.  23).  In  ap- 
pirantSr  (causativo  di  ^perire*,  III  3)  21,  41,  abbiamo  l'assimi- 
lazione già  avvertita  nel  riflesso  soprasilv.  del  semplice  'perire', 
che  anch*era  agevolata  dal  dittongo  della  tonica  (v.  il  num.  28 
delle  due  sez.);  ma  le  voci  àtone  del  semplice  qui  vanno  sotto  il 
num.  78.  E  bio  bieda  (num.  197)  entra  finalmente  nell'analogia 
generale  dell'^  tonica  ed  àtona  che  passa  in  i  quando  le  susse- 
gua altra  vocale.      77.  arumagnès  tu  rimanessi  I  Tira.  1,3;  Ig 
poevel  cumainz'a  s'ruverser  Tr.  635  ».       78.  spraunza;  in- 
umbrós]  puolura;  houra;  —  d'uainten  diventino  4,3,  dmandò 
domandate!,  d/lnieu  definito,  finito,  7,28;  urcest  verace,  vedi 
num.  138  n.;  sgiHr  scure,  sicuro,  tgnair  tenere  less.  {tgnè  te- 
nete! 26,  48),  nus  prin  perimus,  prir  perire  26,  52  ^;  pchi^r 
G.  5,  14,  pchò  peccare  peccato  {pechia  pècca  18,  15);-  faflér 
(cfr.  II,  1)  favellare.  Circa  aluér  levare  24,7,  asctmdo  secondò, 
seguitò,  3, 16,  e  simiglianti,  veggasi  il  num.  227.        I.  79.  Ho 
{*lijau),  Ho  (*lija[te]);  suluédi;  —  insemmel,  incunter,  tw- 


*  I  riflessi  di  're-'  cadono  sotto  il  num.  227. 

•  Si  aggiunge  da  pag.  87:  drachiùra  (Pali.  ort.  93  id.,  e  125:  favrer  febbrajo). 

•  L'm  di  sepulijr  seppellire,  seppulleschen  seppelliscano,  8, 21. 22  (sapulicu 
WiE.  1089),  proviene  da  sepultùra  23,29;  27,61. 

*  Pali,  dà  airinf.  perir^  e  quindi  alla  l.a  pi.  perins;  conj.  27  (cfr.  n.  137). 
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grazch,  isaler  (num.  148  n.),  inimich  ecc.;  -  infauns;  infiern; 
inuiem;-  uirtM;  scAi  =  si  lat.,  5cAi  =  sic.-  Ma  l'accidente  di 
maggior  conto  che  qui  accada  rilevare,  è  il  mantenersi  dell'i  de- 
clinativo  nelle  voci  pronominali:  ad  uni  13, 31;  25, 45,  a  scoduni 
a  cadauno  Ebr.  11,21 ,  od  iin  otri  8,9,  ad  aquaisti  I  Cor.  12, 8, 
ad  aquegli  6.  3,34,  e  cosi  nella  continuazione  d*411e',  sia  nella 
funzione  d'articolo,  sia  in  quella  di  vero  pronome:  agli  mattel 
al  fanciullo  2,20,  agli  sainc  spiert  allo  spirito  santo  Apost.  5,3; 
agli  a  lui  12,2  (cfr.  a  mi,  a  ti,  a  si,  3,14;  2,13;  20,28,  à  si 
suess  a  sé  stesso  Sabq.  47,  allato  agli  accusativi  che  sono  al 
num.  19-21).  E  v.  Ili  2.  80.  pesckiaduors\  hummens;  —  uè- 
ziand  (soprasilv.  num.  81);  cudesch.  81.  uagliò  vigilato,  ve- 
gliato; illatrò  prefaz.,  letterato;  s'affarmò\  antròs  entrati  2,11; 
stranschanty  stranschaiua  18,28  (cfr.  num.  44  in  n.);  sasaunta 
(c£p.  num.  16  e  75);  —  matte  mettete  G.  21, 6;  urdano  (Ef.  1, 5: 
hurdeno);  isaglér  isaglo  *  Apoc.  5, 1;  plaio;  mastdó;"  forza  for- 
sit  6, 25  ;  innua  ;  [arschaiua]  ;  —  bauaiuen.  82.  sumgiauns  ;  ^— 
sHuédi  silvaticus  (cfr.  -urv-^-erv-y  soprslv.  n.  77).  83.  mnér 
mnand  6, 13;  15, 30;  snister;  tmair  tmetten,  tmuos  n.  46;  sth- 
-mùrafgHo  8, 10  {s'asth-murauegliéùan  8,27);  pentijnza  n.  28; 
sc^io  n.  162-64;  — sco;  uardcet,  sumgiauns;  anumnò,  num- 
nas-t;  cefda  n.  8,  afdant  habitando  17,22;  semdas;  flaifla;  hor^ 
ma;  semnan  6,26;  femna;  dijsthmas;  esna  {esen);  cusno  cu^ 
wieda  consegnato  -ata  Wie.  722,  726;  spierts;  ecc.  E  ancora 
V.  il  n.  227.  0.  84.  innozains  innocenti,  12,7,  non  dev'essere 
voce  indigena,  v.  il  n.  170  n.;  comUn;  soruors  n.  46.  85.  sul- 
iailg;  muriss  io  morissi;  durmiua;  aruér  n.  184;  -^  anumnó; 
adurér;  scueda;^  cuselg;  cufins;  cunfurtér;  cumplieu;  custai- 
fia;  [cumpra];  curuna^;  uulair  Rom.  7, 18 ;  inuulér;  appruua^ 
^^int,  amuenteda;  pudair;  uhedi obedite  Ef.  6, 1; -  purtér  28, 8; 


*  insaglér  inségla  sigillare  Pali.  CODJ.  51,  secondo  il  num.  42;  e  ali*  incontro 
^gliér  vàglia  vegliare  ib.  24 ,  secondo  il  num.  44*.  Il  verbo  che  dice  ^sigil- 
Jare'  proverrà  dal  ted.  insiegel.  Bene  è  addotto  dal  Car.  un  infinito  isaglidr^ 
coUa  citaz.  ^£f.  4';  ma  1*  esempio  ò  ancora  isaglo^s  Ef.  4,30.  Neil*  antico  basso- 
«1^.  ali* incontro,  ho  notato  inseilgia  {zzinséljà)  Inf.  164,  allato  a  insagUp- 
àas  ib.  introd.  La  forma  col  Ij  dichiarerei  da  insigel  insijl ,  v.  pag.  95  n.  e 
il  num.  237-8. 

'  Circa  la  voce  engadinese  che  risponde  al  soprslv.  curom ,  v.  II  4. 
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turnér;  hurdand;  algurdò;  adruo  (*adruvó  "aduvró  ==duvrau 
soprslv.)  adoperato  L.  1,51;  -^  cugniuoscher;  dulur  ;  hunur,  hu^ 
nura,  hunurò  onorate  I  Piet.  2, 17,  hunuro  onorato  Rom.  1, 21, 
cfr.  n.  88.  86.  Qui  siamo  limitati  allo  speciale  esempio  bandus 
*bon[ta]dus,  di  cui  v.  il  n.  226*;  e  cfr.  il  n.  90.  87.  maglieder 
baueder;  surmnéder  surmneders;  schanscheders  ^;-  signer, 
miglier  Ebr.  7,22«,  v.  n.  28*;  mender  11, 11;  cfr.  i  riflessi  di 
'péjor'  e  'major'  ai  n.  21  e  68*.  88.  hundrò  ecc.  n.  14T,  cfr.  n.  85; 
cunschieu  conosciuto,  cunschetten  conobbero.  89.  sckiùrezzas  ; 
giurerà  ingiUrgiós  ingiuriati  22, 6;  natUrél;  s'parchiùrò  (cfr. 
L.  12, 1);  giùnò;  gliUnedi;  aduso  (ad-usato,  solito,  L.  22,39); 
acchiUser;  asuiantó  n.  165;  agiMassen  ajatassero  L.  5,  7;  sa- 
ludo  salutate!;  mUdo;  abrUscho  abbruciato  22,  7;-  pùrgiédas 
purgatae  Ebr.  9,23;  mUreuan  muravano  21,42;  —  sùiur  sudore. 
In  pittauna  I  Cor.  6, 15. 16,  ecc.  (Ebr.  Il,  31:  pijttauna)  siamo 
alle  condizioni  del  soprasilvano;  cfr.  num.  60.  63  ^.  90.  Cfr.  il 
bàsso-eng.,  e  aggiungi  tnguan  (**nguann)  unguanno  (soprasilv. 
non  Car.,  ùvon  ds.  59,  cfr.  n.  152  e  184)  Wib.  1071.  -  V.  del  resto 
il  n.  227  anche  pel  riflesso  di  ^rumor';  e  rimangono:  baccun  Car., 
Pali.  ort.  82,  boccone  (soprsìy.  id.  Car.,  boccun  Conr.  s.  'biss'),  e 
sacuorra  succurre  15,25,  Mr.  9, 22;  cfr.  n.  86  *.  91,  suenz  (Car. 
diz.  id.  »,  CD.:  suvenz  61. 123)  17, 15,  Mr.  5, 4,  Ebr.  6,  7; -  asa- 


'  E  coire  in  a  per  alterazione  terziaria:  saluédar  Tit.  1, 3.  4;  ecc.  Consi- 
mile espandimento  dell*  e  inserti  va,  già  notammo  al  n.  22S  soprslv.  (efr.  però 
la  n.  al  nnm.  90  engad.). 

"  Occorre  due  volte  con  Ve  accentata  (migliér  L.  5, 39,  miglèr  Ebr.  8, 6). 
Ma  che  F accento  altro  non  sia  che  un  errore  di  stampa,  si  fa  manifesto,  a 
tacere  di  tanf  altro,  dal  fem.  milgra  Ebr.  11, 16. 35,  e  dall'odierno  meglder 
<*móljr  n.  113»),  Car.,  Pali.  ort.  87.-  Il  pi.  masc:  miglirg  Ebr.  9,23. 

»  M  per  fi  lat.  f.  d'a.,  sarebbe  in  giutnaint  L.  10,34,  cfr.  Pali,  ort  58;  esem- 
pio por  questo  a  cui  mancavano  manifesti  collaterali  coU'i*  in  accento. 

*  Pure  in  questi  due  esemplari  d  manifesta  la  tendenza  dissimilàtiva  (u— ii  ; 
iigli  esempj  soprasilvani  si  é  anche  aggiunto  taccuder^  v.  pag.  180  in  n.);  e  il 
riflesso  engadino  di  ^snbinde'  vedremo  passare  al  num.  che  segue,  in  tal  figura 
che  favorisce  la  nostra  dichiarazione  dell' a  della  prima  sillaba  del  soprasil- 
vano (pag.  48-9  e  105).  Tuttavolta,  i  diritti  dell'a  nella  prima  àtona  (pag.  105) 
meritavano  migliore  ricordo,  in  ispecie  pel  soprslv.  scodella  {scadialla  Car.; 
basso-eng.  scudella)^  sempre  però  trattandosi  di  voce  che  manchi  di  mani- 
festi collaterali  coH'u  in  accento. 

*  suvent  gr.  156  è  basso-engadino  (suwent  Camp.  19,5). 
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dulòs,  ruina,  muglier,  curraiuen^  parturtr  *.  92.  dadains;" 
fìwns^;  chioem;  ferm  ecc.;  celi^  dosli  num.  52,  ecc.  M.  AU. 
93.  dimuni\  e  v.  ancora  il  n.  231;  —  uraglia;  utschilg  L.  13,34, 
utschelina  {coìlett.)  ;  hutudn  Giuda  12;  u{^u  soprslv.  ecc.)  aut. 
Per  l'alternarsi  di  u  fuori  d*acc.  con  o^AU  neiracc.,  citere- 
mo: pussò  pausate,  allato  a  pòsa  pausat  I  Piet.  4, 14;  tuiir  12, 
42,  ludeiuin,  giiJidair^  gaudere  Ebr.  11,25,  allato  alle  forme 
dal  dittongo  tonico,  vedutesi  sotto  il  num.  68  4;  e  cfr.  il  n.  94. 
Ma  nel  riflesso  di  *aus[i]care^  in  cui  l'AU  riusciva  davanti  a 
nesso-consonante,  abbiamo  qui  pure  la  continuazione  del  solo  a: 
aschieva;  e  qui  pure  il  fenomeno  si  sarà  avuto  pur  nelle  forme 
di  radice  accentata;  cfr.  basso-eng.  (nf.):  ascdss  Rom.  5,7,  àsca 
l  Cor.  6, 1  (ma  v.  il  n.  68  di  quella  sez.).  AI  ed  AU  grigioni. 
M.  irei;  viroula  Pali.  ort.  33;  e  cfr.  n.  171;-  -iss-  fuori  di  ac- 
cento, per  V-aisS'  in  accento,  nel  riflesso  di  ENS  (n.  32):  paissa 
pensa  I  Cor.  13, 5,  pissand  pensando,  pisijr  (Sabo.  :  pisér  53, 
pissers  pi.  Pali.  ort.  116)  pensiero,  6, 27  ecc.;  —  e  analogamente 
«  fuori  d*  acc.  per  1*0  =  *au  -  *aul  =  AL  che  si  vede  o  si  do- 
rrebbe vedere,  se  ne  fosse  il  caso,  nell*  accento,  secondo  la  nor- 
ma del  n.  10-11,  cosi  come  nel  numero  antecedente  avevamo  u  f. 
d*acc.  per  Yo  in  acc.  dair antico  AU;  quindi:  hutischenis  altis- 
«simi  21,  9,  adruzér  -alzare  23,  12,  huzand  alzando  L.  11,  27; 
fewtór  altare;  suttir  saltare  11, 17  *;  chiuderà  caldaja  Sabg.  43, 
chiudirgl  calderajo  II  Tim.  4,14;  fusd(Bd  falsità  23,28;  chiù- 

'  Circa  fugir  ecc.,  v.  Il  4.  —  E  ancora  cfr.  la  n.  al  num.  93. 

'  Nel  riflesso  di  ^fundus'  non  si  vuol  già  aflermlkre  senz*  altro  che  il  gri- 
giono  continui  direttamente  la  figura  nominativa  romana  col  dileguo  dell*  u 
tn  <2  e  1.  Può  anche  trattarsi  di  applicazione  romanza  del  s  nominativo  (III,  1): 
*fand  +  8.  Ma  riman  sempre  che  1*  esempio  importante  sia  qui  al  suo  posto. 

'  Per  Fu  in  luogo  dell* ti  (conservato  nel  basso-eng.:  giudair  Camp.  17,  5; 
41,2,^tt«fuaf  18,9),v.II4. 

'  n  Pallioppi  dà  Vo  costante,  e  quindi  pur  nelle  forme  di  radice  àtona,  a 
poter  loder  giodair^  conj.  19. 18.  5  e  segg.;  ma  gli  è  veramente  eh* egli,  per 
dùeiplinare  Tincertezza  della  pronuncia  attuale  tra  u  ed  o  (nel  riflesso  àtono), 
6i  crea  una  regola  che  ripugna  alle  ragioni  istoriche  (ort.  10),  prescrivendo 
che  8i  prenda  norma  dalla  prima  persona  del  presente  indicativo  {lod  e  quindi 
^^^^  ecc.).  E  od  udir^  dove  ancora  d  ferma  la  distinzione  organica  pur  nella 
proQimcia  attuale,  d  quindi  per  lui  un*  eccezione  (ort.  ib.). 

'  Pur  qui,  per  lo  stesso  fallace  principio  di  cui  toccammo  nella  nota  pre- 
cedente, il  Pallioppi  livella  le  forme,  e  dà  o:iér  óxa^  soler  sóta^  conj.  19.22 
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zamainta  calzameli ta  10, 10;  laddove  il  soprasilvano  ci  dava  di 
regola  schietto  Val  fuori  d'acc.  per  Vaul  nell'acc.  (n.  10,9,1). 
Si  aggiunge  il  notevolissimo  utrù- altrui  ital.  {ròba  d'utru 
I  Piet.  4,  15).  —  E  ancora  vorremo  riconoscere  un  àtono  per 
àun  nell'acc,  in  cun  dich  (cun-dtc\  cudtch  17, 17)  ^qiwnt  gig 
soprslv.  n.  179;  cioè  cun  =  *cuùn  =  quaunft]f  cfr.  basso-eng.  quun 
losngk  Camp.  6, 1,  quun  aut  8, 1;  e  con  ciò  una  contrazione  an- 
teriore air  invaler  di  quella  pronuncia  alto-engadina  di  cui  è 
toccato  in  nota  al  num.  13  ^ 


Continue. 

H.  95.  hartéTy  ecc.,  herua,  huoz  ^;  oefda  n.  8;-  circa  traiaua 
trahebat  (18, 28;  v.  n.221)  ecc.,  cfr.  Tult.  nota  al  n.  171  soprslv. 
e  ni  3.  J.  96.  giusta  giù,  agiud,  giuf,  giuuen  giuuentùna, 
giUns  giiinér  giùnes,  giaschaiua  giescha  jacet;  gutta  num.  63 
(inf.  giundscher  Pali.  ort.  58,  donde  ancora  prendiamo:  giìDel 
jubilum),  giumainta;-  dei  riflessi  di  ^pejor'  e  ^major*  v.  i  n.  21 
e  68*;-  magiested  19, 28,  Meg  n.  8.  J  complicato.  97.  LJ: 
muglier;  mUrafglitisa;  filg  ecc.;  cuselg  ecc.;  foeglia  ecc.;-  pi- 
glio pigliò  9,25,  tagliò;^  con  Ij  in  Ig  (cfr.  il  soprslv.):  las  gii- 
gias  (e  cosi  gilgia  Pali.  ort.  118);  e  fognato  il  l  che  veniva  a^ 
susseguire  ad  altra  consonante:  imgiuramaint  *meljoramento 
Rom.  15,2,  sumgiaunt  "similjante^;  coi  quali  esempj  concorda, 
almeno  esteriormente,  bif?gia  *Biblja  Car.  (v.  p.  101  n.).  E  cfr. 
il  n.  102.  All'uscita  abbiamo  ej=^*'elj  (-éilj)  in  mei-melj  tneilj 
soprslv.,  milium,  Car.  (cfr.  sulai^*sulailj  basso-eng.  n.  118).— 
98.  LI'  LÌ)':  gliura  gliuras  (soprslv.  livra  Gabr.)  libra  -ae  G.  12, 
3;  G.  19,39;  gliifrò  {glivrér  glivra  Pali.  conj.  17)  finito  ^  19, 1; 


'  Dei  paralleli  eng.  di  uval  e  schuar  soprslv.,  y.  il  num.  177  in  n. 

*  Lo  ^,  non  punto  sentito  nella  pronuncia,  è  premesso  a  sproposito  io  ^t^ 
ter  n.  1,  horma  n.  12»  hur  n.  46,  hunscha  ecc.  n.  63,  hùsth  ib.,  houra  n.  78, 
hurdanó  n.  85;  ecc.  ecc. 

'  Cosi  TumptasSa  =  Tnmliasca,  cd.  18;  e  ancora  va  qui  addotto,  comunque 
mostri  lo  schietto  t:  ad^umpiafnaint  ampliamento.  Col.  2, 19  (cfr.  n.  17  basso- 
engadino). 

*  Cioè  'liberato'.  'Liberare'  per  'finire'  è  anche  nell'ant.  it.  Itoerare  e  nel 
lomb.  ìibrà\  e  mal  se  ne  potrebbe  ricavare  un  parallelo  ideologico  per  veinr 
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glima  Pali.  ort.  41;-  liùsth,  liùna  gliunedù  99.  RJ  (cfr,  n.  9): 
uitquérgia  n.  129**;-  glosrgia,  memosrgia,  misiergias,  chia-- 
tiuiergia  n.  28,  ingiurgiós  n.  89.  100.  VJ:  plosfgia,  salvgia 
salvia  Car.;-  gréfgia^  gravi[d]  +  a  1, 18,  cfp.  n.  204;-  hagieu 
(cfp. il  soprslv.)  hagida,  avuto  -a;-  chiàbgia  cavea  Sabq.  38.  — 
101.  SJ:  praschun,  chiaschun,  faschól  faseolus  Pali.  ort.  45; 
impromischun.  102.  NJ:  signer,  uigna;-  cumpagniuns  cum-- 
pagnia.  Ma  parallelo  a  Ig  da  Ij  (num.  97)  avremo  ng  da  nj  in 
straungia  (tratto  forse  modernamente  dal  masc.  strauni  n.  5), 
strania,  mala,  II  Tess.  3, 2;  cui  deve  aggiungersi  splecha  {sple'ca 
*5p/enifa  =  splen-ja,  venez.  spienza)  milza  Car.,  cfr.  il  n.  152.  — 
103.  NI':  gnieu  nido.  104.  MJ  MMJ:  uendemgien  vindemiant 
L.  6,44,  vendemgia  -miat  Sabg.  116;-  premgia  premio  6, 1;  - 
cumiò  Car.,  commio  eomgio  Pali.  ort.  68;  chammier  s-cham- 
ger  Pali.  conj.  28. 21.  105.  DJ  ^:  miser[i]corgia  -corgiauels, 
distcordgia  12,  25,  cuntredgia  n.  125,  guardgias  guardie  27, 
66,  WiE.  777;  ubédgias  obbedienti  fem.  {uhédi^a-vs  cfr.  n,  21*) 
Tit.  2,5;-  rimedger  rimediare  Pali.  ort.  80;  [stedgia ^ stadgia 
soprslv.  palo  ecc.;  onde  il  verbo:  stagér  stégia  piantar  pali  di 
confine  =^  Pali.  conj.  51;  v.  la  prima  nota  a  questo  numero]^;  — 


<c^r  finire,  cfr.  p.  33  e  106,  che  del  resto  non  ho  incontrato  neirengadinese.  — 
In  questo  esempio  d  Iji  anche  per  LI  àtono. 

'  Questa  la  vera  voce  indigena;  laddove  d  manifestamente  di  tarda  impor- 
tazione: gravida  Car.  nachtr. 

'  Cfr.  n.  165.-  Tra  le  ragioni  per  le  quali  c'inducemmo  a  mandare  giù  ecc. 
sotto  il  n.  96  anziché  sotto  il  numero  a  cui  ora  siamo  (v.  p.  50  in  n.),  stava 
por  la  considerazione  che  g  grigione  =  DJ  trovi  di  regola  di  intatto  noli*  ita- 
liano ecc.  Ma  ci  astenemmo,  nel  soprasilvano,  dair avvertii^  esplicitamente  la 
^flforenza  cronologica  tra  g  grig.  =  DI  (p.  e.  misericorga^  ital.  -cordt'a)  e  s 
grìg.  =  DJ  (p.  e.  oz^  it.  oggi)^  fatti  troppo  cauti  dall' es.  soprslv.  stagia  e  dal 
soprasass.  rag  raggio  p.  139.  Ora  però  Tengadinese  ci  spinge  per  doppia  ra- 
gione a  stabilir  nettamente  questa  differenza  ;  poiché  dair  un  canto  riuscimmo 
ad  averne,  da  testi  sicuri,  il  riflesso  di  ^radius',  che  é  normalmente,  in  en- 
trambi i  dialetti,  coUo  ;ar;  e,  dall* altro,  Ve  alto-engad.  di  stedgia  Car.,  e 
lo  j  del  basso-eng.  stqja  Car.,  =  stagia  soprslv.,  accennerebbero  amendue  alla 
continuazione  del  solo  J  (sta[d]io). 

'  abstecken  dice  il  Pali.,  einstecken  il  Car. 

*  II  riflesso  d*  invidia'  é  inuilgia  27^  18,  Fil.  1,  15,  cfr.  il  basso-eng.  Della 
ragione  del  /  é  toccato  a  p.  110  n.;  ma  la  pronuncia  tnot{;a,  ivi  addotta  sulla 
f<ede  del  Carisch  (inviglia) ,  non  sembra  sussistere.  Pallioppi  pronuncia  invilg^ 
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huoz;  mijx;  uezan,  uezet;  seza  siede  23,22,  sezzaiua  {se- 
saiu'-el);  razs  del  solagl  raggi  del  sole  cd.  64  (raz  de  solai 
basso-engad.  nom.  80).  —  106.  DI':  dich;  di  dijs)  condir  Pali, 
conj.  36.  Non  mai  quindi  gi  nel  riflesso  engadino  di  questa  for- 
mola;  né  potremo  ammettere  un'eccezione  per  rtsth  a-risth  ra- 
dice {sch'i'rischéda  sradicata) ,  comunque  il  basso-eng.  ragisch 
paja  persuaderla.  Ma  deve  trattarsi  di  *ra[d]ts  (cfr.  raisch  so- 
prasass.  Ds.),  *rajis,  onde  dall' un  canto  *rijis  (risch  variante 
soprslv.  Car.,  e  risch  sottosass.  cl.  26),  e  dall'altro  ragis  (so- 
prasilvano e  basso-engadino).  Per  d  che  si  dilegui  nella  proto- 
nica V.  la  pag.  61  in  n.;  e  cfr.  pel  restante  il  num.  232  soprslv. 
ed  engad.  Il  dileguo  di  un  §  secondario  mancherebbe  all'incon- 
tro d'ogni  analogia.      107.  TJ:  bestchia,  pi.  hestchias^  bestia 
(animai  selvaggio),  Apost.  28,  4,  Tit.  1, 12  (soprslv.  bestia;  ma 
un'elaborazione  indigena  di  questa  voce  è  pur  nel  soprasilvano, 
n.  108);  allato  al  quale  esemplare  porremo  per  tj  da  TIC  àtono 
(cfr.  il  soprasilv.  e  il  num.  166):  sth-manchiaunza  ''s-mantjanza 
Mijanza,  dimenticanza,  16,5,  smancher  dimenticare  Pali.  conj. 
49;  dumeschian  dimesticano  Sabg.  116  S  domes'cer  Pali.  ib.  30 
{-mestcher  od.  121);  percha  pertica  (verga)  Ebr.  11,  21.  Seguo- 
no, per  s,  e,  z,  àei  tj  antico  nelle  formolo  conf. +  TJ  e  voc. -i-TJ: 
snbbijnscha,  cunschinscha  (cfr.  cognuschentscha  ecc.  Pali.  ort. 
47);-  pritsth  (cioè  j^rtóc,  v.  n.  169-70)  pretium  27,6.  9, 1  Cor.  7, 
23;-  numnaunza,  auanzéua  avanzava  15,37,  chianzuns^  ters, 
forza,  amazer;  e  finalmente  con  -z'c ^TJ  ant.  dietro  vocale*: 
ingrazch,  malitzchia,  algrezchia  2S,  8 ,  I  Piet.  1,8,  gramez- 
chius  (quasi  ^gramezioso')  6,16;  ma  all'italiana:  largiezza  lun- 
giezza  basezza  hutezza  Ef.  3, 18,  plainezza,  arichezza,  dUrez- 
za.  Restano,  secondo  l'ordinamento  del  soprasilvano:  [adrizo]; 
sth'Chiatsthó  {sth-chiasth  sth-chiatst  scaccio  12,  28.  27;  chia-- 
fe^Ao5  .cacciati  8, 12);  ntiotzes;  chiUnscheuan.  —  108.  TI'  resta 
qui  di  regola  intatto  (cfr.  num.  106):  partitene  partieu;  mentieu 


invilga  (come  Biver.).  —-  È  il  dj  intatto  in  diauel^  ma  già  ci  accorgemmo 

ai  num.  1  che  si  tratti  di  voce  male  assimilata. 

'  chi  m'voul  dumaschhcer  per  meis  fatisi ^  ib.  16.  ^ 

'  Qni  la  esplosiva  palatina  che  si  vede  nei  riflessi  di  CA,  ciod  la  seriore, 

trattandosi  di  alterazione  .aflbtto  moderna  dello  j'  di  -j;a.-  In  questa  analogia 

pur  ss'c  da  ssj  grigìone:  tòsschenter  (tòzch.  Cari)  Pali.  conj.  52. 
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mentito  Àpost.  5,  4  {tnintiand  jaentendo);  stina  v.  num.  226; 
nesHeu.  Un  principio  di  alterazione  mal  ai  può  vedere  nell*!;  di 
spartijr  19,6,  FU.  1,23  {spartir  1, 19;  oà.: partir  spartir  Pali. 
coDJ.  25);  ma  pur  siamo  alla  palatina  in  uesckimainta  3,4;  6, 
25;  14,36,  che  ben  può  qui  addursi  comunque  voce  in  cui  la  for- 
inola è  àtona.  109.  BJ  (cfr.  num.  100):  ràbgia  od.  115,  s'rab^ 
gianter  Car.-  PJ:  sappia  ^\  sab[b]ij'nscha;  sabgias  savie  (cioè: 
sabina-,  cfr.  sabbis  savj  23, 34)  25, 4.  HO.  [Cfr.  num.  237-8].  - 
II  ti  rimane  intatto  in  timun  (Giac.  3, 4)  e  chiastitced.  Ma  qui  al- 
r incontro  dovrebbe  rivenire  chiampésta^  combattimento  {chiama 
pésias  da  disputaciuns  lotte  di  disputazioni  I  Tim.  6,  4;  cun 
bgierra  chiampesta  con  lotta  grande  I  Tess.  2, 2) ,  ragguagliato 
a  'tempesta'  (cfr.  l'uso  dell' it.  tempesta  per  Veemenza',  'furia'); 
e  r  aversi  la  sana  forma  tempesta  per  'grandine'  Apoc.  8, 7  (cfr. 
Sabo.  chiampesta  colluttazione  95,  tempèsta  grandine  1Q0)  ben 
toglie  di  sicurezza  al  nostro  ragguaglio ,  ma  pure  noi  vieta  s.  - 
Il  riflesso  dell'esempio  soprasilvano  per  la  media,  ritorna  in  in^ 
giuuina26f6S.  Ma  un  esempio  illusorio  sarebbe  cunir^d^m  con- 
trada L.  2,8,  poichò  vi  dobbiamo  riconoscere  una  confusione  fra 
'contradi-a'  (contraria  n.  125)  e  'contrada',  promossa  certamente 
dalla  prossimità  dei  tedeschi  gegen  (ent-gegen,  contro,  lad.  ctin- 
tredi  ecc.)  e  gegen-d  (regione)  ;  ed  anche  la  voce  mascolina  con- 
iradi{'edi)  viene  perciò,  come  il  Carisch  c'insegna  (nachtr.  15), 
a  significare  insieme  'contrario'  e  'contrada'.  L.  111.  Come  il 
{ si  dilegua  dietro  all'  u  anorganico  che  si  sviluppa  nei  riflessi 
di  ALT  ecc.  {''ault  *aut,  6t  ut,  ecc.;  num.  10-11, 94),  OLT  ecc. 
(n.57),  cosi  pur  tra  Yu  etimologico,  o  Vu  da  o,  e  le  consonanti 
medesime 3;  quindi:  cutùra  campo,  cioè  'cultura',  6,30,  stidSs 


'  Wa.  14:  sapchia;  ugualmente  Pali.  conj.  91:  s(^ha^  e  questa  base  dere 
inflaire  in  sapchenter  notificare  (ib.  52;  far  che  si  sappia),  allato  a  savair 
sapere.  —  Ancora  si  abbia  un  esempio  di  fcr=*fj:  stùfchenter  ib.,  renèare 
stufo  (siufi-^nter). 

*  Sono  amendne  le  tocì  anche  nell^ant.  basso-eng.:  tampeista  Camp.  18,6, 
grandme,  chiampeista  combattimento  144, 1.  Avrebbe  potuto  influire  nel!' al- 
terazione: chiamp^  campo  militare. 

'  Abbiamo  un  caso  singolare  anche  per  lo  sviluppo  anorganico  delPu,  e  il 
conseguente  assorbimento  del  /,  nella  formola  IL +  5  pi.,  ed  ò  peaus  dels  chia- 
me/5,  yeau$  d'chiarnel,  3,4,  Mr.  1,6,  peli  (di  camello),  il  quale  presuppone 
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soldati  8,  9,  dutsch,  fem.  duscha,  dulcis,  Àpoc.  10,  9,  Giac.  3, 
11  *.  112.  LL.:  asadulós,  ella  aquella\-  giaglina;  buglir  Pali. 
ort.  41;-  el  aguéf;-  Vg  Vs  (il,  i;  eigl,  e,  'egli',  *ei\  nell'uso  im- 
personale, e  ancora  v.  Ili  2);-  chiauilg  -uels;  chiaualg  -uals. 
118\  LJ'R:  melgdr  num.  87,  cfr.  num.  230.  L  complicato. 
Ile.  pi:  impiantò  pisinteLto ; plaio; plaschet,  cumplaschieu  com- 
piaciuto; pléd;  plaunscher;  nus  cumpleschan  compiamo  (con- 
giunt.);  plcefgia;  plU;-  dubel;  —  p'I:  sacuflér  se  ad-cop[u]- 
lare  19,5,  cfr.  n.  210.  —  116.  bl:  blastemma,  cui  si  aggiunge 
hlésam  (la  base  d'entrambi  è  hlasphem-)  biasimo  1,  19,  cfr. 
ch'ella  nu  uigna  et  (m')  blésma  L.  18,  5;  imblanchidas  im- 
bianchite 23, 27;-  sablun;--  ma:  flaifla;  nùfla  num.  59;  staflir 
stabilire  li  Tess.  3,  3;  parceflas  parabolae  (fiabe)  I  Tim.  4,  7; 
faflér  fabulari  12,  46;  cfr.  II  1.  —  116.  £1:  flamma\  flaiuel\ 
flauncs  num.  13;-  sufla  sufilat  G.  3,8.  117.  ci:  cléfs;  clér; 
damma; —  118-19.  "C'l--t'l-:  sullailg  {sulalg) ,  uraglia;  mlg\ 
sthntioglia  L.  5,8,  aguoglia;-  uijlg,  pi.  uijlgs,  plr.  fem.  uij- 
glias ^.  —  lèo.  spedlas\  [miraculs];-'  cerclés  n.  135;  macia.  — 
120n.:  inclijr  *intligere  intelligere  Rom,  15,21,  incligia  *intU- 
git  13, 19,  inclijt  *intelect- 13,51,  ecc.,  cfr.  i  num.  190  e  172; 
dancler  *ditlare  ditale  od.  112  (cfr.  daint  dito,  in  n.  al  n.  40)  5.— 


lo  svolgimento  che  segue:  pel-s  peul-s  peu^s  peHts  (num.  24),  e  trova  la  sua 
normale  corrispondenza  nel  basso-eng.  peus  che  il  nf.  ci  mostra  nei  medesimi 
luoghi.  Il  caso  ò  strano  in  ispecie  per  ciò  che  s*ba  d*  altronde,  e  nell*un  dia- 
letto e  neir altro,  quel  plurale  che  si  addice  alla  normal  figura  del  singolare, 
che  ò  pail  (cfr.  num.  40,  e  pat7^  Camp.  40, 12).  Se  fossimo  limitati  al  basso- 
engadino,  vorremmo  quasi  pensare  a  una  confusione  tra  pelli  e  peli  (malgrado 
pells  che  avremo  in  quella  sezione  al  num.  31);  ma  Talto-engadino  noi  con- 
cede. Car.  nachtr.  34  :  rossa  da  peus  abito  di  pelo  (basso-eng.). 

*  Si  eccettuerebbe  il  riflesso  alto-engadino  di  ^in-fulcire' ;  v.  il  basso-eng., 
il  num.  65  in  n.,  e  III,  3. 

*  Cfr.  num.  28*  in  n. 

i  Occorre  c/at?d  anche  nell'Alta  Engadina,  e  Pallioppi  (ort.  101)  vi  vede 
anch' egli  un'alterazione  di  talvó^  che  d  la  forma  da  lui  raccomandata.  Ma 
la  esistenza  contemporanea  delle  due  forme  accrescerà  gli  scrupoli  da  noi 
accampati  contro  questa  identificazione  (p.  58  n.),  anzichò  diminuirli.  Curioso 
e  sicuro  esempio  per  l'alterazione  di  cui  si  tratta  in  questo  numero,  ma  sem- 
pre a  combinazione  intema,  abbiamo  all'incontro  nella  riduzione  engadinese 
del  nome  pr.  < Valtellina'.  Secondo  le  norme  del  num.  94,  verremmo  intanto  a 
Vutlina^  e  questa  d  la  forma  che  prevale  in  Wie.;  ma  pure  sfugge  all'autore, 
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121.  gì:  glatsch  Sabg.  9;  glanda^\  —  122.  -g'I-:  uagliò  ve- 
gliate. 124.  La  metatesi  che  si  è  descritta  nel  soprasilvano,  qui 
non  ha  luogo  ^i  tramet  (1.  pres.),  trametter,  tramtetten  (3.  perf. 
pi.)  10,16;  13,  41;  14,  35;  tradir,  tradieu;  [traiand  traendo]; 
accrappó;  predgiér  predicare ;pra5cAun,  creschidas  cresciute; 
scrittnras;  arsthfradér;-  cruder,  crudòs  caduti  13,5  (e  nep- 
pur  v'ha  metatesi  nei  riflessi  di  'ap'rire*:  aurtr,  eura  n.  8);-  ma 
anzi  ha  luogo  la  metatesi  opposta:  crauuns  carbones  Sabo.  27; 
irulpjpagius^turpegius  turpius  soparsilv.  (turpe,  quasi  'tur- 
pioso')  Rem.  1, 26,  Tit.  1, 11,  nw  ^  trupagier  (=  ta  turpiar  pia 
bue  soprslv.)  non  vergognarti  II  Tim.  1,8,  cfr.  tuorp  num.  65; 
drumanzo-s  sonnolenti  (venez.  *indormenzà-i')  Wie.  998,  cfr. 
durmenzà,  rumenzà  fdrum.),  Gar.,  che  hanno  T  uscita  basso- 
engadina.  Di  'ad-6pra'  ecc.  che  si  fa  'adrópa'  'adropàr',  v.  i  n.  54 
e  85  5.  126.  algurdér  ricordare  Ebr.  8, 12,  tu  Valguordas  5, 
23;  fullastijr*2^,^\  e  in  ambo  le  voci  potremo  riconoscere  dis- 
similato per  ni  r  della  sillaba  protonica  (arcór-,  -rastlr),  com'è 
manifestamente  dissimilato  il  r  finale  in  chiudirèl  fium.  94  ^.  È 
airincontro  dissimilato  per  d,  air  italiana,  il  r  della  sillaba  che 
succede  alla  tonica,  in  cuntredi  contrario  (cfr.  Ti  tal.  contradio 
contradiare)  Col.  2, 14,  fem.  cuntredgia  14,  24  (num.  105).  — 


0  air  editore,  Vuclina  (73),  che  é  la  legittima  pronuncia  attuale  co.  17.66. 
E  ancora  ▼.  il  num.  230. 

*  Pali.  ort.  42;  Car.  ha  gianda,  ma  par  forma  erronea,  comunque  non  si 
tratti  di  una  svista  tipografica,  ma  sì  di  forma  eh* egli  distingue  dal  basso- 
eng.  glanda, 

'  Parrebbe  eccettuarsi:  particher,  aver  pratiche,  brigare,  Tr.  162;  la  quale 
eccezione  sarebbe  tanto  più  strana,  in  quanto  il  riflesso  di  ^pratica'  non  su- 
bisce la  metatesi  pur  nel  soprasilvano  (v.  s.,  p.  54) ,  e  la  figura  normale  del 
terbo  è  rappresentata  dalPod.  alto-eng.  pratcher  Pali.  conj.  19.  Ma  dato  che 
quel  particher  sia  corretto,  deve  trattarsi  di  voce  semi-letteraria,  cioè  di 
nuOTa  riduzione  di  ^praticare',  in  cui  s' immischii  'parte'.  Quanto  poi  a  pav^ 
dùtta  {=pardichia  soprslv.),  testimonianza,  testimonio,  che  potrebbe  parere 
QQ  secondo  esempio,  vero  ò  bensì  che  il  significato  suggerisce  di  vedervi: 
'producta',  ma  vero  ò  ancora  che  la  vocale  della  prima  sillaba  si  oppone  pur 
aella  voce  soprasilvana  a  questo  ragguaglio  (cfr.  eng.  produr) ,  e  che  la  ri- 
traduzione di  pardutta  altro  quindi  non  possa  dare  che  ^per-ducta'. 

^  Qui  ò  ancora  da  confrontare  il  num.  234  in  n. 

*  Altro  esempio  di  r  in  /,  ma  non  peculiare,  avemmo  nell* ultima  nota  al 
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126^  (cfr.  n.  54).  dauous,  Vsplii  datwus  20, 12,  in  auous  Mr.  12, 
3. 4,  innatwus  Sabg.  6  *.  Y.  W.  127.  uuoluen  volvunt  -ant 
(voltino)  7, 6;  ecc.  129.  Si  mantiene  schietto  il  v  anche  in  in- 
uuolen^  inuulér  19f  18 ,  sth-uola^  sth-uuland^;  ma  all'incontro 
è  ugv  da  dv  {du)  in  daidgua  yidua  n.  40,  vaidgua  cun  quels  chi 
vaidguen  fa  lutto  con  quelli  che  sono  in  lutto  Sabg.  25  ^,  e  nella 
combinazione  colla  tenue  in  uitquérgia  (»  uitdguargia  basso- 
eng.  Gaììp.  144,7)  *vitvaria  victuaria  14,5,  L.  3, 11.  129*.  plìiès 
piovesse,  pluet  piovve  (allato  a  piòver  n.  62)  Giac.  5, 17;  od.:  jpto- 
vet  ecc.  Pali.  conj.  96.  130.  guardò^  guisa  23, 31;  god  *g[u]auld 
n.  10;  guerra  Ebp.  11,34;  guinchieu  evitato  Tr.  622,  cfr.  Pali. 
conj.  36,  ort.  Ili  *;-  guarir  1  Cor.  12,  9;  cun  spédas  et  gua- 
fens  26, 47  ^;  sainza  fer  lo  dmura  guaera  'senza  fare  colà  di- 
mora guari'  WiE.  561  {uèra  "guairi,  soprslv.  Car.).  131.  néf^ 
cléf,  léf^  gréft  ut/Apoc.  1, 18;  ecc.  Cfr.  per  /'da  v  primario  o  se- 
condario in  nessi  interni,  1  num.  100,  210,  215;  un  caso  iniziale 
di  t>  in  ^  pel  semplice  fatto  dell*  aderenza  alia  sorda  che  susse- 
gue, ò  poi  al  num.  224,  e  un  altro  ne  apparirebbe  in  ftùra  ftu- 
rer  vettura  •vetturare  Pali.  ort.  100  (ma  vtUrer  conj.  24),  circa 
il  quale  va  però  considerato  il  soprasàssino  (num.  131  n.).  — 
F.  132.  our  aura  num.  50.       8. 134. 136.  s  {ss)  in  s  dinanzi  o 


'  demo  la9chenn  indietro  lasciarono  Wie.  820,  alla  maniera  basso-engadina. 

'  Air  antico  miuuoigl  (y.  a.,  p.  61  n.;  maoolff  aottosass.  CL.  78,  maoigl  so- 
prasass.  ds.)  risponderebbe  nella  favella  odierna:  miguoigl  Gar. 

'  Così  vaidgua  nel  basso-eng.  ant.  di  Camp.,  146, 4  (nf.  id.).  E  sarebbe  cor- 
retta forma  mascolina  il  laaidg  eng.  del  Carisch,  laddove  il  Pallioppi  ha  vaigd 
(ort.  101,  ma  cfr.  vctdguér^  eau  vdidg  conj.  50),  forma  ch'egli  contrappone 
a  guaivd^  in  cui  crede  avvenuta  una  metatesi.  Ora  non  si  tratterà  ponto  di 
un  invertimento  di  consonante  (la  fede  nel  quale  ha  forse  fatto  che  1* egregio 
grammatico  engadino  involontariamente  alterasse  vaidg  in  vaigd);  ma  gttaivd 
guaivda  (v.  Car.  s.  veu  e  nachtr.  22;  guaiwda  Inf.  79)  risaliranno  al  tipo  Wiudo\ 
ciod  al  tipo  coirti  attratto  (n.  235)  che  é  comune  anche  allo  spagnuolo  {viudo 
viuda)\  quindi:  vaidua  vaivda;  e  rimarrebbe  da  decidere  se  il  g^  s'introdu- 
cesse in  questa  forma  per  effetto  dello  ^gua  dell'altra,  o  se  non  si  tratti  di 
un  caso  di  ^o-  =  o-  latino,  com'è  in  guerscha  soprslv.  =  oer Ce,  vertice,  Car. 

*  Circa  i  riflessi  di  Venkjan*  in  altre  favelle  romanze,  v.  p.  92  in  n. 

*  *wafian'.  La  qual  voce  parrebbe  avere  qui  assunto  un  significato  speciale, 
quando  nel  soprasilvano  viene  all'incontro  a  quella  estensione  che  altrove  d 
propria  di  ^arnese',  v.  il  Car.  È  però  collo  schietto  significato  di  'arma'  pur 
nell'ant.  alto-eng.:  Tr.  225.  435. 
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tra  vocali:  schi  num.  80,  s'tzschantas  si  sentasse  \  apraschentó 
presentato  2, 11,-  cuschidro  cuschijdrò  considerate  Ebr.  3, 1; 
12,3,  ingraschéda  (cfr.  angar$char  ecc.  soprasilv.  Car.),  huti-- 
sehems  num.  94,  sainchisthma  num.  172,-  allato  a  sudós  sol- 
dati e  €LSsagiér;  dove  ò  da  badare,  massime  pei  casi  di  s  sem- 
plice, alla  qualità  della  vocale  etimologica  a  cui  precede.  Per  $ 
in  s  dinanzi  a  consonante:  sth-maladieu  Mr.  11,21,  sth-naier, 
sth'fnùrafglio  L.  7, 9,  sth-bittas-t  n.  63;  cfr.  la  n.  al  num.  138, 
Pali.  ort.  46  e  II,  1.  135.  cerclés  {ce^ze)  sarculatis  13,  29, 
zavrér^  zerps  n.  27;-  forza  n.  81;  iìnza-  {ùnzacura  aliquando 
Bf.  2, 2,  propriamente:  non+so+che-ora,  cfr.  p.  48  n.  ep.  154  n., 
e  ver-ze-quanis  dijs  alquanti  giorni  Apost.  10, 48,  allato  a  ver^ 
quaunt  dia  Tb.  562);  imzùra  23, 32,  che  si  avvicenda  con  tm- 
sùra,  n.  227.-  Cfr.  num.  207.  137.  dains^  l's  mortSy  araits, 
pasttAors  num.  46;  tuottes  aquaistes  chioses,  quaistes  chioses 
tuotias,  aquaistas  chiosas  uignen  tuottes...  6,32.33;-  fauel- 
las  tu  13,  10,  alguordas  num.  125,  tu  hces  6.  6,  68,  uains, 
hauais  habetis';-  fix  fico  (frutto)  Car.,  Pali.  ort.  50;  fìwns 


*  ^sentér  sdinta.  La  ragione  etimologica  che  noi  diamo  a  questo  verbo,  e 
quindi  al  derivato  sopralv.  schentatnent  p.  63,  par  messa  in  forse  dallo  é  (tsch) 
ì&iziale  che  prevale  modernamente  in  tutti  i  dialetti  grigioni  (tschantar  schan- 
ter  Boprslv.  Car.,  cfr.  schentau  e  Tschentamen[i]  negli  Stat.  bìh.  28.  44-5; 
ttàiantar  aottosass.  CL.  60. 131;  Uchanter  tschdunta  [1.  tschdinta^  v.  num.  16 
inn.]  Pali.  conj.  50).  Tattavolta  non  ce  ne  rimoviamo;  si  perché  le  piti  anti- 
che fonti  ci  danno  /  (anche  ds.  296  ha  schentatnent  soprslv.),  e  sì  perchè 
oon  ci  manca  qualche  altro  caso,  comechd  diverso,  di  6  da  / :  cuntschieu  co- 
DOMiuto  (=  ctmsch.  Biv.,  n.  88),  contschaint  'conoscente'  nel  significato  di 
'cognito'.  Pali.  ort.  92. 126. 122;  cténtschùd  basso-eng.  Camp.  37, 14.  Cfr.  1*  ul- 
tima nota  della  presente  sezione. 

'  Nell'odierno  alto-engadino  occorre  eostante  il  -j  anche  nella  prmia  del 
plorale.  Ma  Biveroni  noi  mostra  se  non  quando  manchi  il  pronome:  hauains  fat 
abbiamo  fatto  7, 22,  ma  nun  hauain  n%is  profetizòì  ib.;  schi  nus  dschain... 
^  tmains  se  noi  diciamo...  così  temiamo  21,26;  nus  prin  num.  78,  schi 
wàìains  crair  cosi  vogliamo  credere  27,42;  tiers  chi  dains  ir?  mas  craian 
^  cuntchain^  dietro  a  chi  dobbiamo  andare?  noi  crediamo  e  conosciamo, 
G*  6, 68. 60.  Siamo  alle  stesse  condizioni  pur  nell'antico  basso-engadino:  ^- 
^m«  Camp.  10, 13;  12, 3;  pudains  canz.  pag.  502,  ngyns  veniamo  29, 5;  ma: 
«Nfo  wìain  12,3;  ruguain  nuo  canz.  pag.  360;  cosi  anche  dato  l'accusativo 
^I  pronome:  n's  hawain  ci  abbiamo  14,3;  e  anche  si  vede  il  -^  di  un  esem- 
plare scusar  la  nota  di  un  altro  che  gli  sussegua:  chiattains  è  wsain  troviamo 
e  vediamo  48, 5.  Ma  nel  basso-engadino  odierno  mai  non  abbiamo  questo  -^ 
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num.  92;  més  meus  ecc.  Ili  2;  -  dadains,  pijs  pejaa  II  Tim.  3, 
13.  138.  cugniouscher,  crescher,  mastdó^  27,34,  Apoc.  8, 7, 
nascher,  pesth  pesths.  léO-1.  Come  il  soprslv.  142  (cfp.  212). 
Sotto  cruschinna  colezione  (cnxschiner  far  colez. ,  Pali.  conj.  16), 
il  Carisch  ricorda  opportunamente  ^crustulum',  comunque  non  si 
debba  già  pensare  a  una  diretta  continuazione  della  yoce  ro- 
mana (cfr.  r  it.  crostino).  Ma  è  un  esempio  che  in  fondo  va  piut- 
tosto assegnato  al  num.  140.  142*.  S'R:  cusdrin  *cus[v]rin 
cugino,  cfr.  num.  230  e  V,  3.  N.  Qui  è  imprima  da  ricordare 
che  Mietro  ad  u  suona  m  ogni  n  che  sia  finale  oppur  preceda 
a  «  0  ad  a  terminativo',  secondo  la  regola  del  Pallioppi  (ort.59), 
la  quale  noi  più  tardi  vedremo  in  quale  attenenza  si  stia  col- 
ristoria  complessiva  dei  riflessi  engadini  di  N  (II,  1).  Intanto  qui 
notiamo  i  seguenti  casi  in  cui  la  scrittura  si  è  conformata,  quasi 
inavvertitamente,  alla  pronuncia  alto-engadina:  sum  gnieus  sono 
venuti  WiE.  350,  huma  pésch  buona  pace  tr.  309,  Una  buma 
salda  pésch  ib.  353  {buna  424. 514)  ;  in  egna  parsuma  in  pro- 
pria persona  ib.  379,  parsumas  ib.  324  {parsuna  68. 333);  Mo- 


della prima  plurale;  e  parrebbe  doTersi  coDchiudere  che  T uscita  romana, 
ridotta  a  limitata  funzione  nelle  antiche  fasi  engadlne,  del  tutto  si  dileguasse 
nella  parte  bassa  della  Valle,  e  all'incontro  tornasse  a  continua  applicazione 
neiralta.  Senonchò,  aggiungendosi  che  ìi  soprasiW.  e  il  soprasass.  mancano 
essi  pure  del  -5  nella  prima  pi.,  pud  surgere  il  legittimo  dubbio,  che  non  si 
tratti  già  della  continuazione  del  -s  latino,  ma  sì  piuttosto  di  un  esponente 
moderno;  e  il  dubbio  ^i  aggrava,  e  insieme  si  farebbe  chiara  la  natura  di  que- 
sto esponente,  quando  si  consideri  che  T antico  basso-engadino  non  dà  mai,  per 
quanto  io  posso  vedere.  Io  schietto  -5  della  seconda  plurale,  che  il  moderno 
basso-engadino  parrebbe  all'incontro  mostrar  di  continuo;  ma  si  ci  offre,  quando 
il  pronome  non  preceda,  di  tali  forme:  wlaiws  faws  {^tolait-ios  fat-ws^  co- 
lete, fate,  58, 1,  fuori  dell'interrogazione  sì  Funo  che  Taltl-o  esempio,  e  per 
l'assimilazione  si  confrontino  intanto:  dyw  touo  dite  voi,  11, 1,  pudaiw  icuo 
potete  voi ,  58, 1,  canz.  p.  503).  Ora  il  basso-engadino  moderno  dicendo  p.  e.  rt<^ 
lais^  volete,  ci  darà  ben  piuttosto  il  prodotto  dell'antico  basso-eng.  iclaiu^s, 
che  non  quello  di  un  anteriore  forma  in  -t's;  e  d'altra  parte,  ritornando  alla 
1.»  persona,  wlains  :  %olain+ns  :  :  xolaitos  :  iJblait+ws.  Ma  di  più  al  C.  IH,  §  3. 
*  Lo  /  d  di  solito  espresso,  dal  nostro  autore,  per  sch  davanti  a  vocale, 
e  per  sth  (massime  iniziale)  dinanzi  a  consonante,  ed  all'uscita.  Ma  davanti  ad 
esplosiva  interna,  occorre  in  questo  ufficio,  quasi  per  semplificazione,  anche 
lo  st  deir  attuale  esemplare.  Cfr.  uistdó  (25, 36,  uischdó  25,  43)  vis[i]ta[t]u-, 
distcordgia  n.  105,  iMStclér  n.  230.  Notevole  è  la  frequenza  di  -sf=-*'^=C 
(n.  169-70)  in  uroest  (=  vresn.  78),  22, 16,  Mr.  12, 14,  G.  3,33,  ib.  7, 18,  Rom.  3, 
4;  ma  uresth  G.  7,28,  e  uresth-s  II  Cor.  6, 8. 
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shScipium  Attelaum  Scipione  Attellano  ib.  358,  Barums  ib.  269 
(ma:  hun,  Morun,  405-6;  ecc.)  *.  -r-  léé.  nun  {nu  es  non  è  10,26, 
ni  ime  non  temete  ib.,  tu  nun  sés  tu  non  sai  G.  3,  8,  ù  nunì 
ofloi  22, 17),  ma:  tu  nu  daias  tu  non  devi  Rom.  13,  9  (quat- 
tro volte),  uus  nu  daias  voi  non  dovete  G.  5, 45,  nu  uain  non 
viene  4, 4,  nu  fus  uaira  non  fosse  (sarebbe)  vera  G.  5, 31,  utis 
nu  s'hauais  voi  non  si  (vi)  avete  G.  ib.  35,  cfr.  nuls^nun^l's  : 
mls  gnis  dit  non  loro  venisse  detto  Ebr.  12, 19,  nuls  bandu^ 
neva  non  li  abbandonava  tr.  420. —  num  ecc.  145.  karma; 
alimeri  aliineris  Apoc.  4,7.  6,  mii&'matn<  a  monimentum  (se- 
polcro), 27,  64;  23,  29  (cfr.  bergam.  mulimet,  rumen.  mor- 
mmt,  Studj  crit.  I  62  =  340);  —  [innumber  numerus,  mvw- 
ìiròs]i  146.  Qui  pure  ben  distinti  fra  di  loro  pel  significato 
diverso  i  due  verbi  di  questo  numero  (cfr.  Pali.  conj.  18),  mal- 
grado l'es.  Vs  chiagnuols  mangian  15, 27;  cfr.  magliaun  13, 4, 
magliés  23, 14,  maglieder  11,19,  allato  a  mangiaun  14, 20,  ecc. 
—  147.  n'r:  schendra;  hundrò  Rom.  1,25,  hundrér  L.  1, 46,  v. 
n.  85;  spendra  nu$,  spendrischun;  mender;  inschendró  gene- 
rato Apost.  7,29.  148.  ns:  spauns  che  anche  ricorre  Apost.  10, 
45;  ma  cfr.  del  resto  i  n.  32,  58  e  94,  sempre  col  n  assorbito, 
cai  ora  si  aggiunge  tres  (=  tras  soprslv.),  che  presuppone  *tras. 
Poi:  cttsdrin;-'  cuselg  \     149.  infiern,  infauns  pi,     160-1.  nd 


'  Ancora  si  notino:  lumgiamaing  lungamente  ib.  200,  e  inamvailg  Wib.280 
{mandoalg  Tb.  49)  v.  s.  p.  66  n.,  che  ò  del  resto  una  forma  più  genuina  che 
con  sia  quella  di  BiTeroni.  Ma  un  esemplare  in  cui,  per  la  etimologia  oscu- 
rata, la  scrittura  si  fa  pedissequa  della  pronuncia  anche  sotto  la  penna  di  chi 
^ada  aUe  ragioni  isteriche,  sarà  dalum,  immediatamente  (consonant  unieu 
idalum  seguainiy  Pali.  ort.  64),  cioò  da"lun[g']^  cfr.  dalungia  immediata- 
mente WuE.  835.  1024,  dalungu  Conr.  (s.  ^gleich'),  da  lunga  soprasass.  ds. 
^  immediatamente',  de  longh  siìbito  a  Bormio  e  in  Val  Verzasca  (Monti), 
6  pel  dileguo  del  -g  la  n.  2  a  p.  92. 

^  Ricorrono  insieme  in  Biver.:  insaina  ed  isaina  insegna  num.  192,  e  pi  il 
volte  amendue;  cui  si  aggiungano:  isalér  in-salare,  5, 13,  isaglér  ecc.  n.  61, 
««chidron.  134-6,  e  ancora  nelle  combinazioni  n-v  n-f:  iuulér  0.  10,10, 
allato  ad  inuulér  19, 18;  ctt/5n*2,16;  t*cufida  ti  confida  9,22,  nus  ns'cufjfi- 
<^m  II  Tess.  3,4  (v.  all'incontro  il  n.  149);  e  finalmente  dalla  Sabg.  isuper-^ 
Ifgieu  insuperbito  52,  iutdo^intidó  acceso  ib.  Ora,  alcuna  di  queste  figure 
difettiye  ben  potrà  semplicemente  dipendere  dall'erronea  omissione  della  tilde; 
ina  il  loro  complesso  dà  pure  a  divedere  assai  fievole  la  pronuncia  del  n  nelle 
combinazioni  rispettive.  Manifesta  assimilazione  ò  in  issemel  I  Piet.  4, 4,  allato 
a  m  semmel  n.  38. 
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si  regge  anche  in  prandè,  in-prandè,  prandet  2, 14;  ma  in- 
terviene r  assimilazione  in  innua  inua,  e  ancora  y.  a  pag.  67. 
Hìprain  prebendit  -ende,  y.  in  n.  al  num.  27|i&;-  di  vaine,  venti, 
y.  in  n.  al  num.  172.  Il  riflesso  del  ^-mente'  avverbiale  è  scritto 
in  Biveroni  più  spesso  -mang  che  non  -maing  *  :  uairamaing, 
mélamang,  abundaii[n]tamaing,  sumgiauntamang,  dimperse- 
maing  {=dimperse  *d'-in-per-sè,  ma;  cfr.  il  ted.  'sondern'  cioè 
un  'ma'  di  separazione,  di  esclusione)  6,  13,  particulermang 
I  Cor.  12, 11,  bunamang  a  un  bel  circa  14, 21,  sulamang  Mr.  5, 

36,  sub[bjittamang  -maing  L.  2, 13,  Apost.  16,26  *.  Esempj  no- 
minali con  rintegro  -amt= -ENTE,  avemmo  al  num.  32n;  ed  ora 
per  -marni = -MENTO:  appruuamaint,  imgiuramaint  migìiordi' 
'mento  Rom.  15, 2,  ardimaint  I  Cor.  6, 1,  amanchiamaint  ib.  7, 
sarramaint  num.  173,  chiastiamaint  Ebr.  12, 7,  sentimaiiit  22, 

37,  cumandamaint  152.  hùt,  pUtt  (cfr.  num.  172),  gùtta  ecc. 
num.  63;  stitt  Car.,  tit  tincto-  Pali.  ^;  e  ancora  v.  la  prima  nota 
al  num.  172.  155*58.  Si  ripetono  i  fenomeni  incontrati  nel  so- 
prasilvano, e  negli  esempj  stessi,  esclusa  la  voce  per  'lievito', 
che  ha  qui  altro  tipo  (alvo  Car.^  cfr.  leva  mil.  ecc.  pag.  69  n.; 
basso-eng.  alvamaint  nom.  74,  cfr.  sottosass.  levamaint  cl.  71). 
La  voce  per  'ambo',  n.  157,  è  amandtws,  in  notevole  accordo 
coirit.  'amendue',  e  deve  trattarsi  di  'amb-ed-due',  cfr.  Hutti  e 
tre'  ecc.,  e  per  la  parte  fonetica:  'rendere  =  reddere'  (num.  231). 
Si  aggiunge:  d'ambas  varts  (num.  209),  Wib.  132.  Nel  riflesso 
di  'cambio'  qui  abbiamo:  chiamió  cambiato  Rom.  1, 25,  chiami 
cambio  16, 26,  cunter-chiammi  Ebr.  10,35.  E  a  quel  numero  si 
possono  aggiungere:  tumma  tumman  tumér  cade  -ono  -ere  (tom- 
bar  prov.  ecc.;  tómbola  it.)  10,29;  17, 15;  15, 14.  27;  e  cundun 
gomito  Car.  (*cum*dun  *cumb[i]t-6n-,  cfr.  il  rifl.  soprslv.  n.  231, 
il  friulano  ecc.). 


'  Vai  è  del  resto  a£btto  legìttimo,  e  le  odierne  varietà  alto-engadine,  che 
si  odono  allato  al  classico  ^maing^  e  sono  ^meng  ^-tnang^  corrispondono  allo 
Tarlanti  parallele  di  altri  ai  (Fall,  ort  29;  t.  sopra,  p.  169  n.,  e  il  n.  237-8). 

*  da-cour-'fmiing  Wnc.  1037,  cfr.  pag.  142. 

'  conj.  67;  ma  non  ritrovo  in  quella  scrittura:  staundscher  (cioò  staindschsr, 
T.  nmn.  44  n.),  stitt;  forse  perché  il  derivato  standschanter  sia  venuto  sop- 
piantando il  semplice.  Superfluo  avvertire  che  extinguer  extint  ib.  83-5  sia 
voce  letterata. 
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Esplosive. 

e.  160-1.  chiesa;  chiosa;  chiaud  cavatus;  chiod  n.  10;  chiam; 
chiarduns;  chiuzamainta  n.  94;  chiarito;  chiandalijr;  acchiaU 
ter,  achiatéda  n.  213;  sth-chiatsthó;-  chier;  chic,  pi.  chios, 
n.  68*,  darchio  (=  darchau  soprslv.  Car.  nachtr.)  Mr.  2, 13,  di  ri- 
capo,  derechef,  chiauilg;  chiauns^  chiagniouls,  ch[i]agna  Car.;- 
chianna  canna  12, 20;  chialla  (=  calla  soprslv.,  cessa,  cfr.  Dibz 
less.  8.  calare);  charg  il  carico  v.  n.  165;  chiastilg  n.  31;  cWa- 
ttia  n.  181-2;  chiantun  cantone;  chiamin  camino  13,42;  chiana 
minò  camminato  10,23;  chiammi  n.  157.  162-4.  ^ca:  sckiar- 
pa-s  L.  15,22;  merchiadaunt,  marchiò  mercato  6. 2, 16,  archia 
Ebr.  9,  4,  barchia  G.  6, 17,  fuorch[i]a  Car.;  spelunchias  spe- 
luncae  {spelunca  cd.  122);  sckio  siccatus  Mr.  11,  21;  tuchio; 
lich[i]er  Car.;  —  *ca;  glorifichio  glorificatus  G.  11, 4,  crucifl" 
chier,  giùdichier  I  Cor.  4, 3  *.  166.  *ca  (*-^a  -ja;  cfr.  n.  105, 
107):  predgiér  predicare  4, 17;  medgier  medicare  8, 7;  charger 
caricare,  s-varger  guadare  (-varicare,  cfr.  soprasilv.  num.  123); 
chiavalgiandWiR.2Sl,  -alget 9S;^  mangia  la  manica,  Car.; 
ÌHuelgia;  —  spias;  vschia  Cslt.;  asUiantò,  asciugato,  seccato, 
Mr.  5,29  (y.  p.  74  n.);  virUja  =  verruca  Pali.  ort.  101;  taia  (cioè 
tàija  =  theca)  *  ;  plaio  plicavit  ;  -  paiér  n.  69  \  166.  co-,  cu-: 
come  nel  soprasilvano;  cfr.  i  num.  52, 56, 59*e  89.  167-8.  -co- , 
■cu-:  [ajquaist  ecc.;  pasculeuan  *;-  algurdér;  aguoglia;  Vg 


'  Questi  esemplari  in  cui  d  i'ca  da  ICA  (coirì  atoao),  e  quindi  si  staccano 
dal  oomero  che  sussegue  (cfr.  il  soprslv.),  devono  considerarsi  quasi  voci  let- 
terate, d* importazione  non  gran  fatto  antica,  da  porsi  accanto  a  coUo'cér 
tdv^ér  rcDo'cér  (Pali.  ort.  68.  79.  80)  e  simili.  Ancora  va  avvertito,  che,  nel 
nflesso  di  ^judicare',  Biveroni  oscilla  fra  il  tipo  di  cui  ora  si  parla  e  quello 
del  Domerò  che  segue;  quindi  ci  dà,  allato  a  giùdieher  e  giudichia  (G.  5, 22): 
gwdgiér  giùdgià  ecc.  7, 1. 2,  giudg  (giudico  Q.  5, 30),  suU' analogia  di  j>r«- 
^ièr  n.  165  {=:pr€dger  Pali.  conj.  19).  Ma  la  favella  è  poi  rimasta  al  tipo  giù- 
^cher  {giudicha  ecc.  Sabg.  123.  53.  146;  gùdicher  Pali.  conj.  17,  insieme  con 
9^ficher  indicher  ecc.). 

'  U  valore  fonetico  della  figura  addotta  dal  Car.:  taischia^  riesce  incerto. 
^  deve  trattarsi  di  tàiia-tàija  delU  fase  biveroniana  =  fet^a  soprslv. 

'  Cfr.  nel  riflesso  di  ^secare':  el  seja^  eU  s^an^  nus  sgiains^  inf.  sger; 
PalL  conj.  60. 

'  Ma  il  e  di  ^masculus'  riducesi  a  e-,  per  effetto  deU*e  che  subentra  aXVu 
in  dileguo  (cfr.  le  note  a  pp.  49  e  95,  e  alléger  Car.  s.  flagrar'):  masckiel  {dv. 
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seguond  il  secondo  22,26,  asgundaun  secondarono  A  post.  5,40  f. 
Ma  il  e  riuscito  finale  pel  dileguo  dell'in  (o),  se  è  preceduto  da 
consonante,  o  da  AU,  si  fa  fc'^:  fraunch^  baunck-s,  num.  13^; 
poerck  {oA.:  pUerch  puerchia  Car.,  cfr.  n.  162-4)  *;  pasch  pa- 
•scuum  Car.  (cioè  pasc^  v.  Pali.  ort.  49);  huaistg  *vesc[uv]  n.  44, 
e  cosi  frais'c  tudais'é  Pali.  ort.  48*;  seck  sìccus  cfr.  n.  162-4; 
saick  saccus;  [arick  tìcco]', poick  n.  68  (im.pochia  cfr. n.  162-4)  ; 
roch-ro'c  raucus  co.  115;  —  se  all'incontro  è  preceduto  da  i 
tonico,  si  riduce  ad  un  suono  che  nella  più  antica  ortografia  è 


maschiel  soprasass.  ds.);  e  analogamente  avemmo  muschiel  muscolo  p.  37,  cui 
si  aggiungerà  anche  tschierchel  (che  certo  ò  da  leggere:  ciér'cel\  cfr.  cerchici 
soprasass.  ds.)  Fall.  ort.  37. 

*  167*.  Per  la  formole  l'CUL  ÉCUL  (lugul  4ugul  ecc.,  v.  II  3)  raccogliamo 
qui  intanto  gli  esempj:  mieugla-s  mlculae  15,27  allato  a  mieula-s  Mr.  7,  :28, 
L.  16,21  (od.  mievla  Pali.  ort.  101);  priuel^  pi.  priuel-s^  perlculum,  ma  la 
Sabg.:  prieuel  prieuel-s  10. 150  (od.  prtevel  1.  e.  33;  Wib.  id.);  spieuel  specu- 
lum  I  Cor.  13, 12,  Giac.  1,  23  {spieu\uel;  od.  spievel  ib.);  pieula  (Sabg.  42;  od. 
pievla  ib.)  pieula,  notevole  anche  pel  trattamento  dell' t  (in  uno  sdrucciolo). 
Cfr.  n.  184.  E  sempre  in  relazione  col  numero  ora  citato,  qui  si  considerino  an-- 
cora,  per  la  fòrmola  OC:  aluvér  allogare  Tjt.  354,  s'iuvet  si  collocò  Wie.  236 
(Pali,  lovér  lava,  e  analogamente  ^too^r  giova  giocare,  conj.  ì6. 17;  v.  s.,  p.  193, 
n.  4);  ifuo  *infu[g]uà[d]u,  infocato,  Sabg.  79,  afuo  {zzfuau  soprslv.,  fuò  so- 
prasass., DS.  s.  Sferro  infuocato')  Apoc.  3, 18,  cfr.  n.  237. 

'  Riesce  affatto  certo  e  manifesto  che  lo  -cA  delle  antiche  scritture  en- 
gadine  abbia  il  valore  di  'e  ;  e  ci  limiteremo  a  produrne  una  prova  indiretta , 
che  risulta  dall'uso  improprio  di  -cA  per  la  palatina  media  in  alaick  (=  alàig^ 
cfr.  n.  19-21)  Rom.  7,  3  bis. 

*  Qualche  oscillazione,  almeno  nella  scrittura;  flauncs  3,4,  Mr.  1,6,  flauncks 
L.  12,35  (SABG.id.  123),  flaungs  Ef.6, 14, 1  Piet.  1, 13.  Diversa  cosa  é  Taversi 
costantemente  nel  dialetto  di  Segl:  flaunh  (flenk)  ecc.,  e  così  pur  maunha 
(menka)  per  maim'ca  (n.  13)  ecc..  Pali.  ort.  39. 

*  Così  arch  {ar'c)  eng.  Car.;  e  nel  riflesso  di  'sulcus*:  suolch  basso-eng. 
Car.  e  nom.  27,  ma  noli* alto-eug. ,  coli*  alterazione  progredita:  suoigl  (ciod  : 
*suólc  *suól^  suólj^  cfr.  p.  68  n.) ,  che  ò  la  stessa  fase  del  sugi  suigt  sopra- 
silv.  Car. 

*  Parrebbe  intatta  la  gutturale  nel  riflesso  biveroniano  di  ^bosco'  (n.  66  in  f.) 
al  sing.,  avendovisi  costantemente:  bcesthc  {boeschh  in  un  solo  luogo,  24,32; 
e  bosschk  ugualmente  Sabg.  48,  cfr.  ib.:  la  paskura  dals  aricks  il  pascolo 
dei  ricchi' 44,  schkialmawna  ^scalmana'  48),  ma  della  gutturale  non  si  avrà 
veramente  che  T apparenza;  cfr.  vaine  ecc.  in  nota  al  num.  172  e  Pali.  ort.  48 
(od.  bòsc).  Antico  basso-eng.  Camp.:  bosschk^  tudaischk^  fraìschk  (allato  a 
fraischhiamaingk). 
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costantemente  rappresentato  per  -chy  e  nella  moderna  per  h\ 
quindi  in  Biver.:  dich  (Sabq.  id.  119),  amich  inimich  (Sabo. 
id.  18),  uijch'S,  e  all'incontro  Car.  e  Pali.:  amih  vih  *;  —  se 
preceduto  da  ó  lat. ,  si  dilegua  affatto  (cfr.  il  basso-eng.)  :  Ice  lo- 
ciis  ecc.  n.  52-3,  e  ugualmente,  comechò  per  via  forse  alquank) 
diversa,  se  gli  precede  i  in  voce  sdrucciola  (soprasilv.  n.  168)  : 
suluSdij  gliUnedif  uiedi,  mèdi,  tosxi,  Restam)  i  seguenti  riflessi: 
di  4acus',  che  ancora  è  leich  in  tr.  504  ^  ma  oggi  lej ,  col  verbo 
allajer,  el  alleja;  e  di  'sucus'  '-duco':  zuj  n.  59  n.,  condùj  ecc. 
Pali.  conj.  82-3.  —  Di  uscita  latina:  ne;-  Ungiùn  num.  227.  — 
169-70.  ce  ci:  schamieus  cerniti,  scelti,  20, 16;  schaina,  schil; 
un  schert  hum  25,14;  schient;  schinta;  schendra;--  arschaiuer; 
aschaid; plaschet;  taschaiva  26,62;  giescha  giace,  giaschaitm; 
nun  nusthè  non  nocete!  Apoc.  7,3;  pulschains;  uainscha  n.  44; 
inschais  num.  32;  disth  dudesth;  pcesth;  [ajristh  radice;  disth 
iÀ(M\'dùsth  duce  2,6;  crusth\  uusfh;  liusth;  —  quindi,  in  sino 
ad  ora,  unicamente  lo  s  di  Biveroni  (cfr.  num.  138  n.)  di  contro 
alla  semplice  esplosiva  italiana  (e),  laddove  troveremo  lo  é  di 
Biveroni  quando  si  abbia  o  si  avrebbe  la  doppia  italiana  {ce): 
cuotschen;  utschelina;  fatsth  (=  faccio;  allato  a  faschaitm  fa- 
ceva); bratsth  (ma:  dbrasthòs  abbracciati  Rom.  1,27);  fatscha 
(=/ate/Aa6,18);  imnatschas  minaccie;  —  e  ancora,  ma  insta- 
bilmente, nelle  formole  [U]LC/  RC:  dutsth  Apoc.  10,9. 10,  allato 
al  fem.  duscha  Oiac.  3, 11. 12;  mertsche  {mercé  soprasass.  ds.) 

'  È  un  A  che  nella  pronuncia  si  sente,  secondo  il  Pallioppi,  ort.  56;  e  il  suo 
nk)r  fonetico  ci  ò  indicato  per  contrapposto  dal  medesimo  grammatico,  qnaodo 
insegna  che  Traspirazione'  del  j  è  ben  più  dolce  di  quella  dello  h  (ib.  67). 
Smgolare  che  compaja  questo  h  Anale  anche  in  rih  io  rido,  conj.  82  (cfr. 
nnm.  203).  la  di  dico,  conj.  94,  nulla  più  rimarrebbe  dell* antica  esplosiva. 
I  poemetti  istorici  son  già  alle  condizioni  attuali,  ed  anzi  trascurano  pur  lo 
'h  di  inimih  (Wrc.  -mtfc  94. 106. 126;  -mt  175,  e  in  rima  con  di  giorno:  115. 
432,  con  di  dico  501  ;  Tb.:  gnimis  65,  inimis  98. 100).  Ma  in  Tr.  é  notevole 
vich  in  rima  con  Oesterrich  162,  il  quale  rappresc^nterà  T  ortografia  originale 
(WiE.  vih^  468);  e  avremo  tra  poco,  nel  testo,  altro  analogo  esemplare  da 
quella  fonte.  —  Il  riflesso  di  ^ficus'  resta  alla  schietta  gutturale,  in  grazia 
del  "S  eh* esso  conserva  (num.  137).  Ma  ancora  riviene  a  questo  luogo:  wm- 
blih  Car.  (unUfli  basso-eng.  nom.  59)=:t«mò/t^  soprasilv.,  umbilicos;  cfr.  il 
«^rasass.  al  n.  145. 

'  La  fonna  di  Biveroni  mi  manca ^  in  causa  delle  deficienze  del  mio  esem- 
plare. 
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mercede  10, 41  bis  (mertschè  L.  6,35,  Rom.  4,4),  allato  a  fner- 
sche  II  Giov.  8  (merschè  I  Tira.  5, 18);  martsth  7, 18,  marsth  7, 
17,  sth-marschidas  Giac.  5,2  *.  171.  pléd,  plider  Pali.  conj. 
32.  172.  Prevale  la  schietta  assimilazione:  dret  6,3^  dretta 
G.  18, 10;  tèi;  letta  scelta;  perfet;  aspettains  1  *  fl.;péttan  Car.; 
stretta;  dit  [maledet-s  25, 41]  *;  sUttta;  frùt;  fai;  trai;  lat;  not; 
coatta  num.  54  n.,  sira-cot  Pali.  ort.  80;  luotta  num.  63;  plaunt 
n.  14.  Ma  siamo  ali*  incontro  alle  condizioni  soprasilvane  in  dra-- 
chiiJtra,  adrechia,  già  toccati  a  pag.  87  n.;  fick  (cfr.  infichiaun, 
quasi  Sfecero  in-fitta'  Apost.  27,41,  laschén  infichiòs^  lasciarono 
'infitti*,  cioè:  nelle  peste,  Tr.  613,  v.  s.,  p.74  n.);  oick  ocXo\paich 
(^paig  soprslv.  Car.),  ^ì.packs,  pactum,  Sabg.  153-4,  tr.  581, 
277;  e  in  sainc  scene,  sainchia  cittced  4, 5;  27, 53,  G.  1, 33,  par 
ch'ella  saia  scenchia  I  Cor.  7, 34,  sainchisthma  fé  Giud.  20  5. 

'  Nelle  altre  fonti,  e  nella  favella  odierna,  già  ci  occorse  lo  e  (tsch)  ini- 
ziale per  lo  /  di  Biveroni.  Cfr.  Pali.  ort.  37;  e  ib.  47  per  lo  e  interno.  —  Per 
-tsch-- ■=: -^-^  ital.,  valga  ancora:  glatscha  Wnc.  284  (in  rima  con  piazza), 
glatsch  cd.  64-5;  e  che  in  questo,  come  negli  esempj  analoghi  di  sopra  ad- 
'dotti,  si  tratti  veramente  di  doppia  consonante  engadina  (6c  =  CJ),  d  anche 
mostrato  dalla  conservazione  dell' a  (num.  1-2  in  n.).  Lo  tsth  per  la  doppia 
di  diversa  base,  é  al  num.  107.  —  Esempio  di  5  =  TC':  verscha  (cfr.  versch 
Pali.  ort.  45)  =  verscha  gtterscha  soprslv.,  vertice,  Car.  —  Agli  esempj  di  pretta 
assibilazione  che  Tengadino  ha  comuni  col  soprasilvano  (-jr-  ^-,  n.  63n.,  94), 
s'aggiunge  nelF Engadina  un  caso  iniziale:  citUed  cittéd  Biv.  {citdd  Car.,  ciod 
jEtt-,  cfr.  n.  135  e  Pali.  ort.  37;  basso-eng.  citta[d\).  Hanno  jr  tutti  i  dial.  gri- 
gioni  nel  riflesso  d'^innocens';  ma  l'o  intatto,  e  Tesserci  /  nel  riflesso  del 
verbo,  mostrano  trattarsi  di  voce  estranea,  male  assimilata.  —  Notevole  sa- 
rebbe finalmente  il  fatto  avvertito  dal  Pallioppi,  ort.  14,  che  suoni  diversa 
la  vocale  che  precede  s,  secondo  che  questo  risponda  a  e  o  a  /  ital.  Nel  primo 
caso  sarebbe  più  lunga,  vibrata;  p.  e.,  secondo  la  sua  ortografia:  tSseha  tace, 
ma  làzcha  lascia.  Intorno  a  questo  ci  vorrebbero  però  ulteriori  indagini.  — 
£lfr.  ancora  il  num.  177,  e  la  n.  al  num.  138. 

•  uit  vinto  I  Giov.  2, 14;  4,4,  Apoc.  3,21,  viit  Sabg.  167  (ant.  e  mod.  basso- 
^g.  id.,  Inf.  1 12  e  nf),  dovrà  egli  mandarsi  colTit.  Winto'  «vineto-,  e  quindi 
piuttosto  al  num.  152,  oppure  eoi  lat  ^ vieto'!  Il  Pall.  ci  dà  vini  conj.  68. 

'  Il  semplice  -e  della  forma  maschile  non  può  rappresentare  la  vera  pro- 
nuncia engadina,  comunque  ritomi  nel  pi.  saincs  sfncs  senw  (cfr.  ìaungvax 
n*  185).  Potrà  imaginarsi  che  v*  entri  come  un  ricordo  letterario  od  ecclesia- 
stico della  forma  latina  (nella  mod.  versione  basso-engad.:  sanct  sancts,  sancta 
sanctus^  allato  a  sainchia,  cfr.  Rom.  11, 16  con  I  Cor.  7,34);  ma  abbiamo  -ne 
per  -ne  anche  in  uainc  venti  [v.  il  num.  151  soprslv.  in  n.]  Apoc.  4,4,  ecc. 
(allato  a  uainchiatraia,  cioò  i?ain'c-a-ft-a»-,  ventitre,  I  Cor.  10,8),  e  ancora  si 
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Notevole  è  ancora  Vij  (t)  di  Biveroni  negli  esempj  che  seguono: 
Ujt  lectus,  lijt  partic.  di  Megere'  12,5,  inclijt  intelletto,  {sar- 
tie, e  sostant.  (cfr.  num.  120n),  fem.  litta  inclitta  II  Cor.  3, 2, 
ditta  colta,  collecta,  13, 40.  È  impossibile  che  la  differenza  tra 
queste  forme  e  letta  tèt  ecc.  che  prima  si  addassero,  non  abbia 
la  sua  ragione  isterica;  e  se  nelle  fonti  posteriori  si  dilegua 
(Sabg.:  lett  il  letto  80,  inclett2;  Fall.:  partic.  let  letta  ecc. 
conj.  80),  ciò  dipende  dal  non  continuarsi  mai  in  queste  Vij  di 
Biveroni,  come  in  più  altri  luoghi  vedemmo  (num.  23, 28,  ecc.). 
Dovremo  credere  che  lijt  ecc.  ci  rappresentino  il  tipo  "lejt  (onde 
*lejtj  le'é  soprslv.,  cfr.  il  §  2,  a,  n.  172),  cioè  quel  tipo  che  ad 
eroluzione  compiuta  sarebbe  entrato  in  serie  con  Ordrechia  ecc.  ^  % 
A  questa  dichiarazione  contrasterebbero  in  ispecie  le  figure  fe- 
minili.  Oppure  dovremo  vedervi  un  principio  od  un  resto  del  dit- 
tongo dellV  in  posiz.  {cir.jett  friul.  n.  28)1  0  finalmente,  nul- 
r  altro  che  T  influsso  del  tipo  dell*  infinito  (num.  190)t  Questa 
dichiarazione  meriterebbe  senz'altro  la  preferenza,  ove  si  potesse 
senza  molto  stento  adattare  anche  a  lijt  in  quanto  dice  41  letto'. 
Cfr.  il  basso-eng.  173.  cr:  Mrramaint\  \sosr  n.  52];  ecc.  come 
nel  soprasilv.,  e  cfr.  la  prima  n.  al  num.  167.  174.  cs:  2a- 
icher*^--  dis  dixit  4, 3,  6.  2, 15;  [t(Bxi]\  sij8\  masella  L.  6, 29; 
«a«f«7,  ta8[s].  Pali.  ort.  84.        QY.  175.  perseguitò  ecc.,  v.  so- 


confronti  boesihc  (Sabg.:  boBSchh  83)  al  n.  66  in  f.,  ed  in  ispecie  il  n.  186.  La 
Sabo.  oscilla  in  modo  notevole:  «omcA-i  155;  -nefc-s  109. 136,  scendi  58. 155* 
157;  Sasnk  78,  scenchM  83. 149.  Wib.  :  sainch  1 102,  sainh  35. 36.  Cab.  e  Pali^ 
(orL  53):  senéh^  ciod  senio  ^  e  così  vainch  Tenti  Car.  (Ta.:  vaing  56 ,  oatn- 
chaduos  45,  Woe.:  vainch  689).  Quanto  d  poi  alFat  od  or  (of  por  nel  fem. 
UBnchia  Rom.  7, 12)  nel  riflesso  di  ^sancto',  la  sua  presenza  in  tutte  le  fonti 
già  basterebbe  a  dissuaderei  che  tì  si  tratti  dell*  oun  (cfr.  plaimi)  confuso 
colTaìn  secondo  le  analog^ie  di  cui  toccammo  in  nota  al  num.  16;  e  poi  si 
aggiungono  le  forme  basso-engadine ,  che  escludono  afflitto  questa  supposi- 
xioQe.  Ma  deve  trattarsi  di  ^sanjio  ^sàinjto  *sainlèo  [*sa%f^o]^  cfr.  II,  5. 

'  Così  si  supporrebbe  la  doppia  figura  eletto  (cfr.  UUa  prima  addotto)  ^lefto^ 
eome  avemmo  *(2r«(Co  e  lo  sviluppo  di  ^drejto.  Similmente:  trachuoir  (n.  47 
Bopnlv.)  accanto  a  trat  Ancora  avremmo  puanch  punto,  articolo  (fem.  jpMOfi- 
ckia^  «punta'  nel  particolar  significato  della  malattia,  Car.),  allato  &pùn  n.  152 
(tetxLpùm^pitgia  soprslv.  e  soprasass.,  «punta*  nel  significato  di  colonna). 
Girea  le  quali  forme  col  n,  già  mostrammo  dubitare  che  non  vengano  diret- 
tamente dalle  latine;  ma  vanno  tuttavoUa  considerati  i  paralleli  proveniali  : 
lWMi«-  panch  poncha, 

ArchÌTio  glottol.  ital. ,  I.  U 
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]^rsly.;' quaid  n.  21;  s'asth-quasseuan  si  squassavano  Apost.  16, 
26.  •  176.  inguel  ingualér  (uguale,  simile;  assimigliare,  cfr. 
n.  231)  13, 44.  45. 47;  11, 16;  alguér^luar  soprslv.  n.  177,  cfr. 
it.  dileguare  e  il  n.  227*  177.  ouua  *augua  cfr.  n.  184,  ed  è 
prodotto  che  risale,  insieme  cogli  altri  esemplari  del  num.  4,  ad 
un'età  in  cui  non  era  peranco  invalso  il  fenomeno  del  num.  1 
(cfr.  più  avanti  il  riflesso  di  ^aquila')  *;  suainter  secondo  (prep.), 
dsieua,  dopo,  dietro,  quasi:  *di-sieguo-a',  azziever,  quasi:  'as- 
siéguere',  assequi,  Pali.  conj.  24,  cfr.  il  basso-eng.  e  il  sostant. 
ital.  non  registrato  dai  lessici:  ^prosieguo'.  Importanti  compli- 
cazioni ci  occorrono  ne' riflessi  di  ^aquila': 

AQUILA 

^auguila  ^auuila  (u.  184) 

»  j 


I 
♦àvila  *ai?la  (n.  235)  ♦àuila  *àuilja  (n.  237) 

eula  sottosass.  CL.  22  (n.  68^)  dulja  ant.  basso-eng. 

e'ula  alto-eng.  (cfr.  eau  n.  24)  dlja  mod.  basso-eng.  (n.  94) 

eaula,  Apoc,  4, 7,  pi.  eaulas  24, 28  2.  179.  Si  odono  kent  per 
quaunt  (cioè  quéntj  v.  la  prima  n.  al  num.  13),  catter  per  qtuit- 
ter,  ecc.  Pali.  ort.  31.52,  ed  è  dileguo  affatto  recente;  antico  è  in 
co  quam  5, 12. 13  cfr.  num.  4,  chi  che  III  2,  latsthy  schinc,  stor- 
dscher  Pali.  conj.  66,  ort.  47.  6.  181-2.  gial  26, 34,  giagli-- 
na\  gioda  •gaupjda  gaudet  ecc.  n.  68;  giat  od.  117  cfr.  soprslv.; 
e  iniziale  in  voci  non  latine:  giagliardamang  gagliardamente 
Apost.  14,3,  giast  [gasi  soprasilv.;  il  ted.  'gast']  ospite,  com- 
mensale, 22,10; — purgiédas  num.  89;  largia^  lungia  od.  114, 
cfr.  num.  183;  cui  si  aggiungono  ingian  Col.  2,8,  [lusingia  Pali, 
ort.  43,  lusaingia  Car.  nachtr.,  cfr.  n.  44]  ;  — paiauns  paijauns; 


*  Al  soprasilv.  sch-ttar  adacquare  (quasi  ^sci-acquare')  contrappone  Car.  il 
basso-eng.  scagnar  e  Y  alto-eng.  ass-aver^  less.  s.  ^aua'  ;  ed  assaoér  asséva  ha 
il  Fall.,  adattandosi  così  il  yerbo  all'analogia  del  num.  1.  Singolare  è  air  in- 
contro VcisìMPua  di  Biveroni,  I  Cor.  3,7  ed  8,  quasi  1*  infinito  fosse  *ass%i€^- 
vér^  quando  Biveroni  stesso  ha  il  ptc.  asauó  ib.  6  (e  così  la  Sabg.:  asatuer  85). 
L'infinito  assovdr  che  il  Car.  adduce  nel  nachtr.  (cfr.  less.  s.  <schuar'),  come 
tratto  da  qualche  antica  scrittura,  mostrerebbe  Vo  invalso  nelFàtona,  com'è 
néiV ovel  =  ual  soprslv.,  rivo,  Car. 

'  Il  Car.,  nei  nachtr.  (cfr.  il  less.  s.  adler)  attribuisce  all'Engadina  le  figure 
seguenti:  aglia  avola  àvla,  aguaglia*  E  ancora  cfr.  le  mr. 
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deia  daga  Àpost.  16, 27;  pietas  piaghe  Apoc.  9, 18. 20;  schneia 
*snega  negat  I  Giov.  2,22. 23,  ìnf.  sthneier  10, 33;-  Iter,  Ito  le- 
gato, dseh'lias  tu  sleghi,  lian  legano,  Uà  Lega  Car.;  chiastia^ 
ckiastiédars;  sfadier  Car.;  già  *ghiga,  ted.  *geige'  violino  {gie- 
già  soprslv.  Car.)  Pali.  ort.  103.-  Cfr.  n.  184  e  185  K  183.  gu 
go:  gula,  inguoscha;  ma  fiiùra  stante  Vu,  17,2.  Il  g  dietro  a 
liquida,  venuto  all'uscita,  deve  farsi  palatino,  e  lung  p.  e.  suo- 
nare lung  ^.  Cfr.  num.  186.  184.  Con  questo  numero  si  ven- 
gono a  confondere,  per  la  fase  intermedia  di  sorda  in  sonora, 
cioè  di  k  in  g,  il  167^  e  il  177;  e  necessariamente  vi  tocchiamo 
insieme  di  ug  {uc,  ecc.)  e  di  gu.  Ora,  non  si  vuol  già  negare 
che  il  dileguo  di  g  possa  avvenire  tra  vocali  di  qualsiasi  colore 
e  basti  in  ispecie  a  promuoverlo  il  semplice  fatto  che  v*  abbia 
ttn  u  tra  le  due  vocali  che  lo  circondano.  Ma  sul  terreno  in  cui 
siamo,  è  incontestabile  che  il  g  soglia  andare  espunto  per  effetto 
d€i  due  U  tra  i  quali  la  propagginazione ,  o  progressiva  o 
regressiva  (num.  235*  del  soprslv.),  ebbe  a  ridurlo.  Dato  per 
es.  U6A  si  viene  ad  UGmA  (ugna  uua):  lugàr,  ant.  basso-eng. 
lugtiàr,  onde  luvar,  alto-eng.  luvér,  ecc.,  v.  num.  167*;  e  dato 
AGU  (àgv)  si  viene  ad  AmGU  (augu  auu):  agua,  ant.  basso-eng. 
augìm,  onde  auva,  alto-eng.  ouva  num.  4.  Cosi  EGU  (égv)  ci 
darà  EuGU:  siegua,  ant.  basso-eng.  sieuqua,  alto-eng.  sieua 
sieva  num.  177.  E  continuando  con  un  esempio  che  più  propria- 
mente spetti  alla  media,  avremo  la  serie  che  segue:  lat.  rogat 
rogare;  figure  fondamentali  engadinesi:  *róuga  num.  50,  Vu- 
gàr;  ant.  basso-eng.  rougua  ruguar;  ant.  alto-eng.  a-rouua, 
Orruér  26,53  (Pali,  rovér  róva  conj.  20).  Cfr.  n.  237-8  '.  Il  G  tra 


*  n  parallelo  di  S  nei  neologismi  (num.  162-4  n.)  abbiam  qui  nello  'g  di  alle- 
ger  allegare,  s'arroger  arrogarsi,  affbger  affocare,  Pali.  conj.  27-8,  interro^ 
ger  ib.  31,  ort  1 14,  e  simili.  —  Di  fùgia  24, 20,  v.  II  4. 

'  V.  Pali.  ort.  42. 43.  Non  ho  esempio  pel  riflesso  del  masc.  ^largo'  (cfr.  n.  182; 
sogliono  adoperare  led  latus;  lartg  Car.  sarà  una  variante  soprasikana) ,  ma 
«otf  lar*g  io  libero,  cioè  ^allargo'  è  in  Pali.,  1.  e.  Se  qualche  dubbio  potesse 
rimanere  circa  lo  -^,  malgrado  1*  esplicita  affermazione  del  Pallioppi,  sarebbe 
«no  tolto  dalle  antiche  ortografie  basso-engadine.  —  Del  rimanente,  il  ri- 
flesso di  "igo,  come  quello  di  --{co  (num.  167):  ckastih  il  castigo  cd.  5,  slih 
io  alego;  ecQ.,  Pali.  conj.  58-60. 

'  a^cef  n.  52-3  ò  il  parallelo  morfologico  del  soprasiW.  rieug,  cfr.  Ili  1.  — 
Assoluto  dileguo  di  <7  è  pur  nelFant.  frc.  rouver  Draz  I*  190. 
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due  u  sin  dalle  origini,  e  già  in  dileguo  pur  nella  figura  basso- 
engadina,  abbiamo  in  *augurjat  ^auguirat^  ant.  basso-engadin. 
awuira^  ant.  alto-eng.  avvoira  Sabo.  pref.  (avuoirer  ant.'  Pali, 
conj.  28;  cioè:  *auu6rja  *auu6ira,  cfr.  n.  65, 47  e  235)  *.  Si  ag- 
giunge Talto^eng.  tievla  ('^te[u]gula)  Pali.  ort.  101,  che  entra 
nella  serie  di  cui  più  innanzi  si  ritocca  (II  3);  e  chiudiamo  cogli 
esempj  comuni  a  tanti  altri  dialetti:  giuf  e  fo  (^  fau  soprslv., 
fo  sottosass.  CL.  22)  fagus  Gar.,  senza  dimenticare  sim  corda 
Tr.  47.443,  CD.  64,  cfr.  pag.  146.  185.  leaungia  *liung[u]a, 
launguax  («  l[e]aungtuig-¥S^  cfr.  senx  num.  172  n.)  I  Cor.  12, 
11  3.  186-7.  saung  (cioè  saun'g,  cfr.  num.  183  e  saungk  basso- 
engad.  Camp.  5, 2)  ;  —  astanschantó-s  '.  188.  genuieu  num.  74 
e  gli  altri  del  soprasilvano,  cui  pajono  aggiungersi  lungiezza 
Ef.  3,18,  e  aruùgian  num.  33,  dubbj  esemplari  però  amendue, 
potendo  il  primo  dipendere  dall'aggettivo  lun'g  num.  183,  eTal- 
tro  appartenere  in  realtà,  come  il  suo  parallelo  soprasilvano,  al 
num.  190,  ed  essersene  allontanato  per  ^  da^  *.  189.  sthnuo- 
glia  *;  arischer  n.  23;-  l(Bnsth\plaunscher\  nun  infanschida 
non  infinta  C^infingiuta)  II  Tim.  1,5;  terschar  tergere  Apoc.7, 
17;  spdrsth'el  n.  64,  finacorschas.  190.  Ujr  (=  legier  so- 
prasilv.)  legere  L.  4, 16,  cUjr  colligere  7, 16  {cligiè  cUgietten 
G.  6, 12. 13),  inclijr  intelligere  n.  120n  e  172  (ma:  incltgias  in- 
cligian,  cosi  come  tncligié  incligiétten;  cfr.  fì^gia  fugit,  e  f&- 
flr»«en)  «;-  mce  n.  68*;-  c^;-  pa[jjais  n.  232.      191.  V.  i  ri- 

*  SopraBÌlT.  [a]uurar  urdr^  augurare;  dove  augu  d  riduce  ad  t»,  come  Bar 
rebbe  in  vosi  (=  usi)  agosto,  forma  grìgione  addotta  dallo  ScmicH.  vok.  II 313, 
allato  ad  aousi  sopraaily.  Conr.,  €muost  Car.  per  tatti  i  dialetti  (Wis.689  d 
stampato  avotut),  È  dunque  un  secondo  esempio  di  comune  dileguo  del  ^  di 
UQU  questo  del  riflesso  di  'Augusto-',  e  si  estende  largamente  anche  all*in- 
fhori  della  zona  ladina  {Aosta  ecc.);  cfr.  Schuch.  ib. 

'  Fall,  kaungia  lingua  come  parte  della  bocca  (co.  115  id.)  ort  36;  li»ff^ 
favella  (cd.  9  id.)  90,  linguach^s  127,  od.  9. 

'  Cfr.  la  n.  al  num.  152. 

'  Cfr.  ruina  basso-eng.  nom.  20;  ed  anzi  il  Car.  attribuisce  ruina^  allato 
a  ruigen^  anche  all^alto-engadin. 

*  La  Sabo.  ci  diede  dschierm  n.  28.  Cfr.  Pali,  ort  47:  dschender  genero, 
undscher^  ecc.,  conj.  66:  spordscher^  ecc. 

*  Ma  qui  pure:  e  (é)  per  Ty  di  Biver.,  ed  eg  pel  suo  ig\  inclér  Sabo.  53, 
incUgian  133,  eler,  el  elegia  leget  incUget  ecc.  Pali.  coig.  80-1.  Cfr.  n.  23  ecc.* 
e  III  3. 
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scontri  degli  es.  soprslv.  é  il  n.  237.  192.  gn  (cfr.  n.  44^):  m- 
mna;  lain,  laina  (legna)  Sabg.  26;  pain  pegno  Gar.;  poings 
n.  65;  stenn  *stain?  Gar.,  cfr.  il  basso-eng.;  quinò  Gar.;-  degn 
dengs  degna  dignus  ecc.  10, 11;  22,8;  10,13.  T.  195.  Àyemmo 
th^U  in  thun  e  thosn  n.  51,  e  tho^xi  n.  56.  Si  aggiunge,  thòrs 
tauri  Ebr.  9, 13,  ibid.  10, 4  (ma  tòrs  Apost.  14, 13),  thòr  thors 
Sabg.  18. 132  ^  196.  nadél  n.  1,  uders  uéders  utres  vete- 
res  9,  17;  ecc.  ecc.;-  chiastitced^  incredulitced  17,  20,  chia^ 
ritasd  I  Cor.  13,  nusthdced  Ibid.,  uardcet  ibid.  e  22, 16,  sandeed 
Sabg.  Ili,  uanitcets  cuntrarietoeds  I  Tim.  6»20,  utWi^ 22,29.— 

197.  ino  bid-s  allato  a  bieda  (n.  76);  ecc.,  num.  68^  ed  1,  cfr. 
n.  35, 60;  ma  come  la  dentale  si  conserva  in  esemplari  delle  for- 
mole  -ETO  -ITO  assunti  a  funzione  nominale  (n.  21,35),  cosi  per 
la  formola  -ATO  in  flced  {^flad  soprslv.)  fiato  Sabg.  116.  Qui 
pure  aÙ* incontro:  haun  sauieu  grò  seppero  grado  Rom.  1, 21. — 

198.  do  dat  G.  3, 34,  cfr.  n.  4;-  uttol;"  amma  arumpa,-'  chic 
D.  68^;-  et  II  dileguo  del  -t  di  uscita  romanza  nella  sec.  im- 
perai, pi.  si  manifesta  antico,  cioè  anteriore  ali*  alterazione  di  d 
in  ^,  dal  genuino  tipo  di  Biveroni,  che  obbedisce  alla  norma  del 
nom.  4:  lio  legate,  saluò  serbate  (salvate),  ecc.^  La  dentale  si 
mostra  ancora  nei  monosillabici  déd  10, 8  (in  fine  del  versetto), 
nun  déd  er  los  non  date  pur  luogo,  Ef.  4,27,  déd  agli  date- 
gli L.  15, 22  {de  no  las  armas  date  qua  le  armi  Tr.  439),  stéd 
state  FU.  4, 1  (davanti  a  cons.),  mnéd  menate  (che  sempre  però 
mi  occorre  davanti  a  vocale);  circa  la  esatta  ragione  delle  quali 
forme«  v.  Ili  3.  Del  resto:  metter  guari  guarite!,  ecc.  —  Ma  nel 


'  Di  mero  arbitrio  non  debbono  essere  pur  queste  scrizioni,  come  già  di- 
rebbe il  concordar  che  vi  fanno  Biver.  e  la  Sabg.  Un  es.  soprslv.  sarebbe  il 
<^  del  Car.  per  *alb«ro  pino';  ma  è  moderno  come  si  vede  dall'ortogr.  della 
vfln.  bibl.  (pag.  39  n.);  cfr.  teyatn  ad  faciendum  lumen  in  un  documento  del 
^  secolo  (copia  del  XIV)  ap.  T.  Mohr,  Cod.  diplomai.  II  27. 

*  La  generale  assimilazione  che  poi  s*ha  della  seconda  imperai,  pi.  di  prima 
^^ijng.  a  quella  delle  due  successive  (amé  vendè  ecc.),  assimilazione  a  cui 
spingeva,  come  nel  perfetto,  la  tendenza  a  distinguere  le  forme  (poiché  aduró^ 
&  cagion  d* esempio,  dice  legittimamente  nel  dial.  di  Biveroni:  adoravit,  ado- 
'^y  adoratus),  non  pare  ancora  del  tutto  compiuta  nella  Sabo.,  ma  poco  vi 
P^  in  ogni  modo  mancare.  Allato  a  tadlo  ascoltate  116,  vi  leggiamo  euschi- 
^<  considerate  ib.,  aduxe  alzate  151,  ante  amate  6,  guarde  guardate  ib.,  cv^- 
««'m«  serbate  144. 
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nome:  arait,  sait,  n.  21,  40.  199.  metta,--  200.  tr:  come  il  so- 
prasilv.-  201.  t's:  [di urces  ecc.,  v.  n.  137  n.]  dains,  infauns;  ma: 
auerts  auerds  aperti  9,30;  2, 11,  tuots  tutti.  D.  202.  dschai-- 
uen.  203.  cua  od.  121. 133;  ter  ib.  102;  suiur  n.  232;  gnieu 
nido  *  ;-  uair,  el  uaia  num.  40  n.;  crair,  cfr.  n.  208;  sér,  el  séza 
num.  105;  arir  aria[i]uen\''  schijró  5cAtVó9, 2;-  harlèr  cfr. 
num.  208;-  s'aschantas.  204.  fé,  pè,  [cru  n.  59-60];-  tijui; 
sosli  solidus  II  Tim.  2, 19,  pi.  soslis  Apost.  3,  7;  gréfgia  *gre- 
vi+a  n.  100;  esch^  Car.;  rauntsch  Car.  205  (cfr.  num.  208). 
chiaminandf  faschiand  facendo  (v.  Ili  3),  ecc.  (stranschant 
num.  44  n.,  appruant  et  dschant  provando  [tentando]  e  dicen- 
do 22, 35,  rappresentano  la  grafia  insolita),  cfr.  n.  16;  —  fuons,  — 
206.  ad,  à;-  dad  {da  del,  cioè  dad  el  da  lui  20,20,  da  dels 
da  loro  9, 15;  17, 12),  da.  207.  Avverte  il  Pallioppi,  ort.  44 , 
che  s  suoni  i  in  sur,  sur-vart  (num.  209),  suot,  suot-vart, 
suravì,  ma  torni  regolarmente  alla  pronuncia  di  g  in  sur-va-- 
glier,  suotta-metter,  ecc.  Gli  è,  che  nella  prima  serie  veramente 
si  tratta  di  d-s  {d'sur  di-sopra,  ecc.);  cfr.  zura  ingiù  di  sopra 
in  giù  {dsuringiuo  basso-eng.  Camp.  48, 4)  4,  6,  G.  19, 11,  allato 
a  sur  n.  61.  208.  d't:  crei  21, 25. 32,  eretta  fede  Rom.  3, 3, 
cretaiuel  crataifla  (p.  168),  v.  n.  205  soprslv.  (alle  voci  soprslv. 
di  verbo  finito:  carteits  ecc.,  risponde  l'eng.  con  normali  figure 
sincopate;  quindi  craià[i]s  credete,  al  pari  di  crdien  credono, 
num.  203,  e  cosi  al  gerundio:  craiand);  —  artezza  arditezza 
Fil.  1, 14.  P.  209.  da  uard  la  purificatiun  G.  3, 25,  da  che 
uard  da  qual  parte  Mr.  12,37,  allato  a  la  mèr  pari  la, mag- 
gior parte  ib.,  la  pari  de  la  roba  L.  15, 12;  —  bgier  tijmp 
L.  23, 8,  bgier s  20,  IQ,  bgiera  21,  S,  bgierras  chioses  (ugual- 
mente: bgerras  cd.  51.  96.  97)  13,  3,  più  bgiers  21,  36,  più 
bgier  20, 10  \      210.  Come  nel  soprasilvano,  e  quindi  rispar- 


'  Non  ho  il  riflesso  alio-engadino  di  'nodus';  nel  basso-eng.  é  nu/f  nom.  47. 

'  Dal  quale  esch  non  pud  essere  diverso  V  ^sth  che  occorre  in  Biveroni 
(Oiae.  3, 14)  per  'aspro'  'amaro'  in  senso  traslato.  Il  Carisch  lo  riporta  ine- 
sattamente: asth  (nachtr.  5);  e  ingannato  dallo  sth^  non  vi  sospetta  Vasch 
{esch)  della  propria  ortografia. 

'  bgtar  bgiars  Bùhl.  {bgers  CD.  51  ecc.)  -  Tra  il  più  di  Biveroni  e  il  pù 
odierno,  oscillano  i  poepaetti  ist<Mr.:  più  desdeignia  più  sdegna  (muove  a  sde- 
gno) Tb.  639,  pù  barchi€u  più  barche  43\\plù  ardaint  più  vicino  (più  rasente) 
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iDieremo  gli  esempj.  Allato  a  cuuiert  coperto  10, 26,  scuurir  ib. 
e  ottrfr,  noteremo  s'cufriua  si  copriva  8, 24,  grafia  che  ci  porta 
al  s'cbcuflèr  del  n.  114.  Per  T  assorbimento,  si  aggiunga  a  scue^ 
da  e  suT\  adruo  n.  85  (od.:  adrqvér  adrovó  Pali.  conj.  14).  — 
811.  Come  nel  soprasilv.  {chio  num.  68^).  212.  ps.  Apparendo 
assunto  anche  dal  solo  ites  T  ufficio  di  'stesso',  ne  sembra  minac- 
ciata la  nostra  dichiarazione  di  suessa  suess  (n.  142  soprslv.). 
Ma  non  torna  difficile  il  rendersi  conto  del  come  il  linguaggio 
riuscisse  alla  estrazione,  per  cosi  dire,  di  questo  anorganico  ues. 
Allato  al  genuino  se  sues,  se  suessa  (sé  stesso,  sé  stessi,  27, 
42;  21, 25;  9, 4.  21,  cfr.  Ig  duchia  svessa  quel  ans  dis  il  duca 
stesso  [quello]  ci  disse  Wib.  602),  e  alle  altre  combinazioni  che 
ancora  potrebbero  esser  genuine:  uus  suessa  voi  stessi  (obi.)  3, 
9;  23,  31,  n's  suessa  nosmetipsos  II  Cor.  3, 1,  dev'essersi  im- 
prima avuto  anche  UUsues  *tesues  ecc.  K  Ma  per  la  facile  illu- 
sione che  in  se-sues  si  contenesse  la  ripetizione  del  pronome 
personale  (se-se-),  sursero  poi  i  paralleli  anorganici:  te-t'-uess 
(da  te  fuess  Sabg.  109),  te  d'uess,  te  d'uessa,  te  stesso,  27, 
40;  22,39;  me  m*ues  (sch'eau  m'iód  m'ices  se  io  mi  lodo  me 
stesso  G.  8,  54),  eau-m'-itess  {eau  rnues  m'ucelg  giudichier 
ICor.  4, 3)  *;  cfr.  Ili,  2.  Circa  poi  al  quesito  se  trattisi  di  "istu- 


Wb.  130,  plus  titin  rastenn  più  (di  tanti)  non  restarono  1006,  e  cfr.  930; 
jw  forza  102,  pù  soart  486;  pù  bun  114.  1021,  pù  leiv  268-,  pù  bramus  337, 
pus  437;  pù  da  nu  sufrir  da  non  più  soffrire  695,  pù  co  ilg  reist  più  che 
il  resto  1014;  nim  crai  vivet  dis  pù  non  credo  TÌHse  [vivesse  se  non  pochi] 
giorni  più  1091.  —  Forma  aggettivale  seriore:  pùssas  voutas  più  volte  Pali, 
ort  82,  allato  a  pùss  oters  più  altri  6  (cfr.  sottosass.  ples  glas  più  bicchieri 
a.  119). 

*  La  miglior  conferma  di  questa  ricostrazione  parrebbe  aversi  nelle  odierne 
forme  baaso-engadine:  iai  svesSy  mai  svess  (v.  il  nf.  nei  luoghi  che  si  citano 
qtu  appresso).  Ma  non  é  da  fidarsene;  poiché  dalFun  canto  v*ha  la  tendenza 
del  pron.  ^se'  ad  usurpar  la  funzione  riflessiva  anche  nelle  altre  due  per- 
sone (y.  Ili  2),  e  dair  altro  abbiamo  nell'ant.  basso-eng.:  sùn  mai  amioess 
m'n  me  stesso  Camp.  34, 1. 

*  Cfr.  neirant.  basso-eng.  imwess  nominat.,  ed  anzi  riferito  ad  un  eug  (io) 
che  ne  resta  lontano.  Camp.  26,6,  e  maina  twess  mena  tu  stesso!  id.  canz. 
p.  435  [ma  Igess  (=  Uz  soprslv.)  Camp.  pref.  al  catech.,  nella  qual  forma  ò 
l'annessione  del  semplice  ^ipse'].  —  In  Biveroni,  L.  7,7,  avremmo  m'ttes  che 
direbbe  da  solo  ^me  stesso*  {nun  h<e  eau  asstmo  nér  m'uès  déng  non  ho  io 
stimato  neppure  me  stesso  degno);  ma  vi  é  premesso,  a  penna:  me. 
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-ipsu  0  d*'^fj;)su-ipsu,  non  vedo  che  Tengadinese  valga  ad  age- 
volare la  decisione.  L' usarsi  nell'  Engadina  anche  stess  (della 
qual  voce  le  mie  note  non  mi  danno  antichi  esempj),  sarebbe 
assai  debole  argomento  in  favore  di  4psa-'.  Né  dall*  altro  cantd 
potrebbero  addarsi  in  Favore  di  Ustu-',  cioè  dell*  equazione  -» 
=  -ST-  i  riflessi  di  '*vist-'  che  adducemmo  al  num.  44,  poiché  le 
forme  feminili  (cfr.  il  basso-engad.)  devono  essere  dedotte  dalla 
mascolina,  come  dice  il  loro  scempio  s;  e  nessun  valido  ajuto  ci 
viene  pur  dall'esempio  che  accogliemmo  al  num.  142.  ^  218 
e  218.  Gli  stessi  esempj  che  avemmo  nel  soprslv.,  compreso  ma- 
latta.  B.  215.  assónta  assorbe  Ebr.  6, 7;  superuis  superbi 
(veram.:  ^superbie -f  5  pi.)  L.  1,51,  nenia  n.  28  e  216;  ecc.  come 
nel  soprslv.  Esempj  di  /I-t?/  =  B*L,  al  num.  115  e  19-21  n.  — 
216.  uierfn.28;  ecc. 

Aocidenti  generali  ^. 

218.  Effetti  deir  accento.  Dalle  ^Vocali  itone'  rimandam- 
mo a  questo  luogo  per  qualche  ulteriore  osservazione  circa  il 
rapporto  fra  il  riflesso  tonico  e  Tàtono  della  vocale  del  verbo. 
Quando  vediamo  èra  péja^  ara  paga,  coUV  normale  (n.  1-2), 
allato  ad  arér  pajér  e  simili,  è  ovvio  conchiudere  che  la  va- 
cale fuori  d'accento  resta  illesa.  Bene  è  vero  che  àa,\Ve  àtona 
si  ottiene  a  (n.  75),  e  che  possa  perciò  surgere  il  dubbio  che 
r^  delle  forme  toniche  (èra)  '  si  facesse  prima  comune  alle  itone 
e  poi  fortuitamente  ritornasse  all'antica  sembianza  (arare  erér 
arér).  Ma  1* aversi  Va  nelle  itone  senza  eccezione  alcuna,  ed 
a  costantemente  per  Va  f.  d^acc.  ali* infuori  del  verbo,  cioè  in 
voci  di  accento  fermo,  e  i  continui  paralleli  sulla  stampa  di  con* 
férma  confirmér,  fuònda  fundér,  ecc.,  escludono  affatto  questo 
dubbio.  Tolto  il  quale,  non  resta  però  men  vero  che  in  altri 


*  Altri  eaemplari  per  PS  ànt,  di  coatinuasione  pia  o  meno  indiretta:  cha- 
seha  cassa,  Car.,  e  Fall  ort.  45;  giss  Car.^  chiss  Pali.  ib.  63,  gesso  (ted.  gipf^ 
basso-eng.  gip  Car. ,  nom.  29). 

*  Qui  si  consideraiio  simaltaneamente  anche  i  fenomeni  basso-engadini  ;  ma 
sempre  si  tratta  di  alto-engadinese  quando  non  d  altrimenti  aTrertito. 

*  Possiam  dire,  per  brevità,  forme  toniche  le  voci  del  verbo  in  cai  T  ac- 
cento sta  sol  nucleo  radicale  (Amo,  sdrgo),  e  àione  quelle  in  cui  T accento 
si  porta  sovra  un  elemento  accessorio  (amate,  sorgiamo). 
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casi  la  Tocale  delle  àtone  dipende  da  quella  delle  toniche»  od  è 
almeno  il  risultato  di  un* alterazione  che  si  è  fatta  comune,  nella 
base  engadina,  e  alla  sillaba  tonica  ed  alVàtona.  Questo  si  av- 
Terte  in  ispecie,  come  fu  a  suo  luogo  notato,  fra  sóta  («  '^sanità 
salta)  e  sutér  (sotér)  e  simili,  opaissa  (pensa)  e  jdssér  n.  94.  E 
comunque  abondino  i  casi  in  cui  le  forme  àtone,  pur  trattandosi 
di  e  od  t  che  neir accento  dittonga,  si  manifestino  indipendenti 
dalle  toniche,  mostrin  cioè  di  risalir  direttamente  al  tipo  origi- 
nale, come  sarebbe  àìpser  (Spossare  pensare),  nel  senso  di  'pe- 
sare', allato  a  paisà  egli  pesa,  o  di  mnér,  menare»  allato  a  maina  ^ 
egli  mena  (cfr.  tmàir  tgnàir  allato  a  téma  tégna)^  si  può  tut- 
tala ragionevolmente  sospettare  che  l'i^  di  prima  àtona  abbia 
più  volte  a  ripetersi  dallMi  della  tonica  piuttosto  che  dalla  pro- 
pensione generale  di  cui  si  è  toccato  a  pag.  105.  Questo  sospetto 
è  poco  men  che  certezza  dove  si  tratti  di  un  ài  che  si  genera 
secondo  il  num.  44^,  e  si  riduce  veramente  ad  a  pur  nelle  to- 
niche {vagliar  vàglia  vegliare  veglia);  e  vige  per  le  serie  cui 
spettano:  s'arfrader  arfràida  raffreddarsi  n.  34,  havrér  &df- 
vra  abbeverare  num.  40,  navér  nàiva  nevicare  ih.,  impavrer 
impàivra  impepare  ih.,  vadguer  vàidgtM  essere  in  lutto  (Ve- 
dovare') ib.  S  [dvantér  dvàinta  diventare  num.  32  n],  imprastér 
impràista  n.  44.  —  Del  restante,  vedemmo  2he  la  vocale  priva 
d*  accento  men  facilmente  traligni  neir  alto-engadino  di  quello 
che  avveniva  nel  soprasilvano.  Alludiamo  specialmente  al  passar 
di  a,  tf,  t,  in  u,  per  attiguità  di  labiale;  e  di  a,  e,  in  t ,  per  atti- 
guità di  palatina.  Alla  propensione  romanza  di  fare  a  da  ^  » 
àtoni  di  prima  sillaba,  trovammo  pure  meno  inchinevole  T  alto- 
engadino,  che  dall' un  canto  serba  intatto  Vin-  originario  (n.  79) 
ed  anzi  estende  i  confini  deirtn  àtono  iniziale  per  alterazioni 
imitative  (inguoscha  n.  71,  cfr.  n.  227,231,  e  il  basso-engadino) , 
dair altro  viene  a  sopprimere  Ve  (i)  di  prima  àtona,  n.  224.  — 
219.  Si  confrontino  i  numeri  che  son  citati,  per  T assimilazione, 
nel  soprasilvano  (aggiuntovi  il  4);  e  valga  questa  avvertenza 
anche  per  parecchi  altri  accidenti.  Le  combinazioni  d*  'in'  col- 
r articolo,  suonano:  ilg  illa  ecc.  ^.      220.  Forma  enigmatica  è 

*  1^  confrontino:  uadguér  L.  6,  25,  uaidg^teMon  (sic)  Mr.  16, 10. 
'  NotoTole  fenomeno  di  assimilasione  regreasiTa  nelVant.  bMao-eng;  aTommo 
nella  n.  al  nnm.  137.  Nel  basso-eng.  di  Campell  si  nota  osiandio  una  qxudeho 
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per  me:  sgi(ert  (uulain  fér  uus  sgioBrts,  vogliamo  farvi  sicuri  28, 
14;  la  versione  soprasilvana  ha  sagirs),  cui  dovrebbe  rispon- 
dere uno  s'ffùert  delle  fonti  posteriori.  Sarebbe  mai  come  un  par- 
ticipio di  ^^i^^r^r  assicurare  (num.  59),  foggiatosi  sopra  siiiert 
spùert  (storto  sporto)  ecc.,  e  agevolata  la  deviazione  dal  sino- 
nimo schert  certo  (num.  169)  *  ?      220.  Una  dissimilazione  assai 
notevole,  e  peculiare,  per  quanto  io  posso  vedere,  al  dialetto  di 
Biveroni,  è  quella  per  cui  il  dittongo  ai  perde  il  suo  i  quando  un 
f  immediatamente  gli  preceda:  paias  '^paiais  paese  (num.  32)  2, 
20.  21  ecc.,  oriflnt  *orìaint  num.  32»,  oriente,  2,  1.  2.  9;  24,  27 
{oriant...  occidaint  e  cosi  L.  13,29;  ma  8,11:  oriaint...  occi- 
daini  ^);  misericorgi(mel  *misericordiaivel  num.  21  n.;  e  negli 
imperfetti:  tgniauen  tenevano  14,5,  a-riauen  ridevano  n.  203, 
iraiaua  traeva  n.  95,  craiaua'craiauen,  credeva  -e vano  Apost. 
27, 11,  ib.  28, 24  (num.  203),  allato  a  tmaiu-el  temev*egli  14, 5, 
sulaiua  soleva  27, 15,  uulaiuen  ib.,  hauaiusn  13,5,  curraiuen 
28, 8.  In  quaid  quieto  n.  21  potrebbe  ancora  vedersi  perduto  per 
dissimilazione  Vi  del  trittongo  %ai\  ma  il  primo  anziché  il  se- 
condo, e  questo  è  esemplare  comune  alle  altre  fonti  (Sabo.  SS, 
V.  Pali.  ort.  35),  circa  il  quale  va  del  resto  considerato  Tital. 
queto,  e  il  n.  178  soprslv.  in  n.-  E  ancora  si  vegga  il  n-  44*.  — 
228.  L'aferesi  qut  apparisce  men  frequente,  ed  è  consentaneo 
airabondare  del  fenomeno  opposto,  che  è  della  vocale  proste- 
tica  (n.  227).  Ma  potrebbe  anche  talvolta  essere  accaduto  che 
questa  sanasse  quella;  e  in  ispecie  che  un  a  prostetico  venisse 
a  prendere  il  posto  dell* a  etimologico  che  si  era  smarrito.  Cosi, 


tendenza  di  armonia  fra  la  tonica  e  T&tona  susseguente,  nella  terza  del  plnr. 
pres.  indie.:  temm^n  31, 19;  33, 11,  uéngen  34, 12,  imprend^n  ib.,  stenden  35, 
11;  allato  ad  dmman 40, 15,  ^rttardan  33,11,  «earfMin 34, 12,  tschearchian2ò,2^ 

'  Esempio  baaso-engadino  di  due  toc!  confluite  in  una,  avremo  al  n.  43  di 
quella  sezione.  Nel  basso-eng.  graista  lisca  (lat.  arista^  cfr.  n.  44;  soprsW.  e 
ital.  resta)  Car.,  dovremo  probabilmente  riconoscere  T  influsso  della  combi- 
nazione iniziale  dei  ted.;^granne\  'grate'.  E  il  basso-eng.  hargiatceli,  purga- 
torio. Camp.  canz.  pag.  466,  che  manifestasi  voce  di  importazione  recente  si 
pel  t  e  sì  per  Vas  (▼.  s.,  pag.  134,  e  Car.  s.  'purgar'),  é  quasi  una  riduzione 
gergale  in  cui  si  fa  sentire  bragir^  piangere. 

'  E  anche  seruiaint  8, 9.  Oriant  ha  sua  particolare  importanza,  in  quanto 
concorre  a  mostrarci  una  fase  alto-engadina  nella  quale  V-^aint  non  ancora 
suonasse  -«ne  (num.  16  in.  n.). 
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a  cagìon  d* esempio,  T antico  a,  dileguatosi  nel  termine  sopra- 
silvano,  ben  sarà  realmente  conservato  nell*  acchiijtser  di  Biye- 
rooi,  cai  risponde  l'identica  forma  nell'odierna  Àlta-Engadina 
^Qcchusar  nella  Bassa  ^;  ma  all'incontro  si  potrà  forse  muo- 
Tere  qualche  dubbio  circa  ta  di  alimeri  animai  n.  145  (a/t- 
mornSABG.  56),  considerando  che  l'aferesi  soprasilvana  è  co-» 
MQe  in  questo  esemplare  pure  al  basso-engadin.  antico  \  Del 
resto,  in  confronto  degli  esempj  soprasilvani,  avremo:  aguaigl 
Car.  ecc.  (v.  s. ,  p.  76  n.;  Apoc.  9, 10:  aguelgs);agùz  n.  63  (gUz 
lasso-engadin.  Car.),  allato  a  giJLZzer  Car.  Pali.;  aggUder  Pali. 
coDj.  14,  cfr.  num.  89';  allegrar;  auanzer  Bivr.,  vanzer  Pali. 
ib.  51;  vstino  ostinato  Sabg.  10  (ant.  basso-eng.  stinad  Camp.)  ;- 
ma:  zted,  s-  {standieu  steso),  che  son  però  due  esempj  d' afe- 
resi  non  punto  limitati  alla  zona  ladina  ^.  Un  caso  sui  generis 
hvierchel  {^uvierkel  soprslv.)  Cai»,  coperchio,  virchiel  sopra- 
sa8s.Ds.,  cfr.  uercla  I  Tim.  5, 14,  che  deve  dire  ^pretesto',  cioè 
'coperchiella';  nel  quale  abbiamo  come  assorbito  Tun  suono  la- 
vale nell'altro,  cfr.  num.  210, 215.  E  v.  ancora  III,  1, 2  (art.  e 
proD.).  224.  Qui  venimmo  anche  a  pc-  tm-  in-  c[m'  df-  dv- 
m-  vZ'  sg-  ecc.  num.  78  e  83.  Nel  riflesso  di  Cestire*,  Bive- 
^ni  mantiene  Ve:  v^stieu  il  vestito  9»  16;  ma  la  Sabg.  ci  dà 
ww/ir  50,  allato  a  fstieu-s  56,  fstiua  173;  donde  arriviamo  al 
moderno  stieu  il  vestito  Car.  gr.  117,  il  quale  apparterrebbe  al 

Ha  però  il  Car.  anche  forme  engadine  prive  deliba-. 

'  D  dubbio  B* attenuerebbe  per  due  modi;  e  dalP aversi  alimeri ,  per  quanto 
appare  dal  Car.,  anche  nell* od.  alto-eng.  (non  vedo  però  che  il  cd.  lo  ado- 
peri), e  dall^eflaere  feminile  la  forma  .baaso-engadina  (t.  il  n.  99  di  quella  se- 
^«)t  e  quindi  condurre  nel  singolare  (di  cui  non  ho  esempj)  alle  combina- 
àoni  la-alim.  ùna-alim. 

Basao-eng.  Camp.:  agiùdar  42, 5,  giùdar  41, 3. 

L'aferesi  dell* a  di  ^amor'  s*  avrebbe  in  marus  amante  (amoroso)  ece.  ap. 
^^'  e  nel  caratteristico  murdieu  mendicante  ib.,  cioè  quello,  che  chiede  per 

unoNdi^Q  (cfr.  rqjér  mur  dia  pittoccare  soprasass.  ds.).  Ma  nell*  ant.  par- 
^^0.46,  piuttosto  avremmo  ettlissi  che  non  aferesi.-  Il  Pali,  prescriva  che 
ludica  nus  aoains  e  non  nus  vains^  noi  abbiamo,  ecc.,  ort  99,  e  con  ciò  ne 
^fi«tra  por  qui  avvenuta  Taferesi  che  incontravamo  nel  termine  spprasilvano. 

^- basso-engad.  ad  hatoair  Camp.  37,5,  allato  a  nun  wair  pissèr  non  aver 
'^«roib.3.  —  L*afere8i  dell*  a  di  ^acerbo',  che  s*  incontra  in  più  dialetti 
^ooi  (cfr.  soprasass.  n.  169-70,  basso-eng.  n.  100),  dev*  essere  posteriore  al 

^^'^oo  di  sorda  in  sonora  che  nel  riflesso  di  questa  voce  occorre. 
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numero  che  qui  segue.  Curioso  esempio,  in  cui  si  complica  la  dis- 
similazione, acciò  affatto  non  si  smarrisca  l'entità  del  vocabolo, 
è  dtd'mtettau  soprslv.,  tettato,  L.  11,27.  Aggiungo  vschè  Taso 
yascellum,  tsuns  tessitore,  t^^cAia  x^cica,  da  Car.  ib.,  e  da  Pali. 
conj.  55  segg.:  pser  pesare,  dschler  (zler)  gelare;  cow/jer  con- 
sigliare, tschner  {éner)  cenare.-  Sabo.  78:  da  cuntin,  cfr.  il  so- 
prasass.-*  [Basso-eng.  chaa  («  'ed;  ca  soprsW.,  v.  Gar.nachtr.9j 
casa,  Camp.  5, 2;  39, 10.]  226«.  gnir  8, 11,  allato  a  uignen  re- 
niunt  10,36;  giùner,  e  cosi  la  Sabo.:  giùncer  120,  ma  Pali,  gè- 
gùner  (cfr.  Car.  e  il  basso-engadin.  al  num.  96)  ;  sfitta  stineua 
stinand  *f[e]stina  ecc.  cfr.  soprslv.  num.  108  e  stieu  nel  numero 
che  qui  precede  S  insieme  con  gielgia  Wie.  117  c=  uogielgia  basso- 
eng.  Camp.  canz.  p.  446,  vigilia;-  stér^  scodùn,  giaeda  Wie. 96;- 
àster  lastrico  num.  8  n.  226^.  Qui  vanno  riveduti  anche  i  n.  97 
e  111;  e  allato  a  vardaivel  Car.,  porremo  bandus  n.  86,  nel 
quale  lo  Schuchardt  (Itw.  29  n.)  ha  creduto  riconoscere  un  *fto- 
nitostis.  227.  Qui  estesissimo,  in  ispecie  dinanzi  a  r,  Tusoe 
r  abuso  della  vocal  prostetica,  la  quale  sempre  si  determina  in 
a,  da  alcuni  casi  in  fuori,  di  cui  si  vede  la  ragione  in  questo 
stesso  numero.  Esempj:  aram  n.  7;  araig,  alaig,  arait,  n.  19-21; 
arenda  arender  6, 4. 18;  arisposta  n.  54,  arir  n.  203;  arueuan 
rogabant  14,  36;  arumper  aruot  n.  65;  araba  n.  68;  aristh 
n.  106 *;  —  amussó,  amusseua  elSy  cfr.  n.  141  soprslv.,  amuen- 
teda  n.  74;  anumnS  allato  a  numnast  n.  83;  asadulós  n.  113; 
astùxér  num.  63;  —  acunchiùsto  conquistato  I  Cor.  4, 8,  aquel 
aqtuiist  (ma  da  quél  13,44;  ecc.);  appallais  n.  32.  Va  pro- 
stetico  assume  talvolta  le  sembianze  di  vero  prefisso:  amanehià 
{czfnuncau  soprslv.;  cfr.  alto-eng.  mod.:  manchér)  n.  69;  api- 
glia  piglia!  17,27;  appruuamaint  prova,  tentazione,  n.  85.  — 
Speciale  categoria  di  esempj  surge  poi  a  quel  modo,  che  già  fu 
da  noi  accennato  in  nota  al  n.  90  soprslv.  Si  tratta  cioè  di  una 


*  Ma  Pallioppi  ha  rintegro  fesHner  coDj.  16,  com'è  nell'antico  basso-eog. 
e  nel  moderno:  fosfina  Camp.  38, 11,  fesHvui  ecc.  nf.  All'incontro  abbiamo, 
come  già  fu  aTvertito  al  n.  223,  8tinad~$  Camp.  4, 1,  ostinati. 

*  Parrebbe  quasi  intermedio  fra  questa  categoria  di  esemij  e  1*  altra  di  cui 
si  tratta  in  questo  medesimo  numero:  arimur  9,23;  26,  5  (27,24:  la  rim^) 
rumore;  cfr.  remore  in  Mussaf.  monum.  ant.  di  dial.  it  (rendie.  «*▼'  ^'' 
piem.  armùur  ecc. ,  e  il  num.  90  soprslv. 
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continua  iniziale,  che  fattasi  aderente,  per  dileguo  di  vocale»  ad 
altra  consonante,  chiama  innanzi  a  sé  1* appoggiatura,  che  pur 
ndl'engadinese  si  suol  determinare  in  a;  ed  è  fenomeno  comune 
a  più  altri  idiomi  romanzi.  Si  osservino  per  ora:  arscfUtiuer  n.  40, 
arguardés  voi  riguardate  23,  24;  arsthfradér  n.  124,  arfra- 
sthehiér  ri[n]frescare  11, 28;-  algurdér  n.  125,  alguSr  n.  176; 
o/u^S  ascundo,  n.  78.  Ma  se  la  continua  è  m,  la  vocal  proste- 
tica  potrà  facilmente  determinarsi  in  i ,  quasi  si  trattasse  del- 
relemento  prefissi vo  che  risuona  in  im-ptir  ecc.;  quindi:  imna^ 
iicha-s  9,30,  e  cosi  nella  favella  odierna:  imnatscha  Pali.  ort.  68, 
immtscher  conj.  17  (ma  la  Sabq.:  amnatscha-s  43,  amnatschcer 
98);-  itnsùra  misura  n.  59;-  s'imgiuro  miglioratevi  4, 17;  nei 
quali  esempj  errerebbe  per  certo  chi  vedesse  una  metatesi  (mi-, 
ìm-),  poiché  avremo,  tra  T altre,  per  la  stessa  illusione  del  lin- 
gnaggio,  in  un  caso  di  mera  prostesi:  inumher  (innumber)  nu- 
mero, n.  145.  Dato  n  iniziale  e  la  vocale  espunta,  dovremmo 
ugualmente  aver  la  prostetica  nella  figura  di  i;  e  Vi  già  vedem- 
mo die  veramente  occorra  nel  basso-engadino  (p.  48  n.)  ^.  Ma  si 
tratta  di  esempj  quasi  pronominali ,  circa  i  quali  piti  si  rendeva 
^cace  l'attrazione  analogica  di  &n,  unus,  che  non  quella  d'tn-,  e 
qmndi  venimmo  aU*i^  prostetico  di  ùngiùn  nessuno,  ùnza-  n.  135, 
^nguotta  n.  65  \    229.  Singolare  è  il  s-  dell'  eng.  spùr  (fem.  spii- 


'  la  qotti  tatti  gli  eaemp)  che  qui  spettano,  resta  naturalmente  sempre  àtona 
h prima  sillaba  (ricéTO  riceviamo  ecc.),  e  quindi  sempre  mutila  e  colla  prostesi 
Bd  rìflesBO  engadino;  ma  nella  continuazioue  di  ^levare'  avremo  la  prima  ac- 
ceDUta(léVo  ecc.),  e  allora  né  dileguo  nò  prostesi:  el  léioa^  allato  a  nus 
Mini,  Fall.  coi\J.  50. 

*  ^  manca  aflbtto  ali* alto:  ingacwra  Wxb.  341;  cfr.  n.  90. 

*  Cfr.  in  ispecie  l'attiguità  logica  tra  unsachè  Car.,  qualcosa,  e  Uf^qtéal" 
*<^^5,23. —  Circa  i  limiti  della  prostesi  nell*alto-engadiao  odierno^  quella 
<U]&8ecoDda  categoria  d* esempj  {arsdiver  ecc.)  non  poteva  eliminarsi  pur 
^Bcrittora  senza  &r  violenza  al  linguaggio;  e  quindi  il  Pallioppi  ben  re- 
Sùtra  reeumander  refuder  regorder  lamentar  ecc.  conj.  p.  20. 52,  ma  non 
P«A  blandire  le  vere  forme  engadinesi  arcumander  arfùder  algarder  arnover 
orno^^ttr  (rìmastieare)  $'ar$alver  (riservarsi)  s'almanter  ib.  14. 15. 49  (cfr. 
u.  96  :  Vto^ffitr  =3  orv^nir  metatesi  antiqueda');  e  se  per  ^migliorare'  ci  dà 
Bottanto  la  figura  etimologica  meffliarer  ib.  32,  già  vedemmo  che  serbi  imnon 
'"^t  ed  anche  ha  ifmturadrer  (contare,  numerare)  ib.  18,  che  spetterebbe 
l&'altra  cat^oria  e  dev*  essergli  parso  un  verbo  munito  di  prefisso  (il  nome 
^iMttm^  di  Biver.  e  della  Sabg.  cede  nella  favella  odierna  a  nwnwr)*  Comuni 
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ra)  =  pur  puro-,  comune  del  resto  anche  al  soprasilvano  (Car.); 
cfr.  Ili 5.  280.  Ai  casi  de* numeri  147  e  155,  qui  s'aggiunsero 
Idr  sdr  da  Ifr  s*r  ai  n.  113*,  142*;  e  ancora  avremo:  uasthclir 
ucLstclér  *  *vas'lario  27, 7. 10,  Rom.  9,21  (n.  9),  notevole  caso  ìq 
cui  al  fenomeno  della  consonante  epentetica,  determinatasi  in  t 
anziché  in  d,  per  effetto  della  sibilante  sorda  (i),  si  complica 
quello  di  ti  in  ci,  di  cui  v.  il  n.  120n^.  281.  Singolare  esem- 
pio di  epentesi  di  n  è  in  daini  dito  {danclar  ditale  n.  120n, 
cfr.  n.  218),  che  per  tal  modo  diventa  omofono  di  daini  dente '; 
e  ci  vedremmo  quasi  un  effetto  di  attrazione  delle  infinite  forme 
in  -aint  {vivaint;  eau  saint,  dvaint  ecc.;  num.  32 n).  Nel  ri- 
flesso di  ^aequalis',  V  epentesi  fu  promossa  dall*  t  =  ìE  (cfr.  sp. 
igual),  che  portò  questo  vocabolo  a  confondersi  eòi  composti  per 
in-  (cfr.  prov.  engal)\  ed  è  tal  quale  il  caso  di  ^aestat-',  tose. 
istate,  ant.  v^nez.  inside.  Quindi:  inguel  (Wib.  120  id.)  n.  176, 
colla  normale  risposta  soprasilvana:  angual^.  Abbiamo  del  re- 
sto gli  esempj  del  n.  157  e  arender  ^.      232.  Qui  si  rimedia  per 


anche  alle  scritture  attuali  già  sappiamo  ùngùn  ecc.  ;  e  ancora  y.  la  n.  1  della 
pag.  precedente,  e  Pali.  ort.  102:  arduond  rotondo,  ahrus  lebbroso  {alurusia 
lebbra  lebbroaità  Mr.  1,42),  imsùra^  ecc.  Ma  Va-  della  prima  categoria  dV 
eempj  (a-^ender  ecc.)  d  rigorosamente  evitato  dall'ortografia  moderna;  locché 
naturalmente  non  toglie  che  la  prostesi  si  continui  sul  labbro  del  popolo,  al 
quale  il  Pallioppi  raccomanda  (ort.  99)  di  smettere  To-  di  arabgia  araunas 
aram  araimUch  arouda  (rabbia  rane  ramo  rancido  ruota)  ecc.  —  I  limiti  della 
prostesi  nelle  scritture  basso-engadine,  pure  antiche,  non  variano  da  quelli 
delle  alto-engadine  moderne;  quindi  in  Camp.:  arcummdnd  10, 17,  attenga  18* 
9,  ardùU22^5,  ar<raW26,6;  allgurdèntscha9,i,  algì*ad22,A.b,  almr  al- 
Itiar  27,6;  12,4;-  ma:  raig^  renda ^  ruoti ^  palais.  Nel  nf.  agià  jam. 
'  Le  quali  due  scrizioni  valgono  amendue  vashlér^  v.  il  num.  138  in  &•  t 
'*  Cioè:  vaslér  vasUér  vasklér.  La  Sabg.  si  ferma  alla  prima  figura:  va- 
schlcgr  115.  —  Esempio  basso-eng.  di  più  da  pù  avremmo  in  splùmgia  (NOtf' 
s»  *g»st')  spuma  (allato  a  schiamada^  quasi  ^scumata',  ib.  s.  'jsest';  nf.  sca- 
mada  L.  9,  39). 

•  Né  la  scrittura  soleva  distinguerli.  Ma  il  CD.,  profittando  della  circostanza 
che  aint  e  aunt  si  leggano  ugualmente  asnt  {ent\  v.  p.  167-8  n.),  scrive  dainU 
per  Menti'  e  daunts  per  Mita',  114.  133. 

•  V.  p.  Ili  e  156.  La  forma  soprasilv.  guai  starà  all'incontro  ad  ig^^ 
come  stad  soprslv.  e  stéd  alto-engadin.  a  *istad.  Cfr.  il  prov.  guai  allato  ad 
engal. 

•  Cfr.  l'art,  ^render»  al  C.  V,  §  3.  —  Sta  forse  per  errore  di  stampa  il  pri- 
mo n  di  acrandantó  persuaso,  affidato,  Ebr.  6,  9.  Non  ho  altri  esempj  ^^^' 
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j  air  iato  prodottosi  dietro  ad  U  nei  continuatori  di  ^su[d]or'  ed 
'ù[u]a':  sUiur  Mia  *.  E  il  t;  di  luvér  giuvér  ruvér,  num.  167* 
e  184,  non  avrà  che  le  apparenze  di  un  v  che  rimedii  all'iato.  -* 
ÌÌ2\  Epitesi  di  consonante:  od.  amp  Tamo  Gar.  e  mr.,  ma  Bi- 
veroni:  ham  n,  7.  Di  apparenti  epitesi  di  vocale,  v.  IV,  b  3.— 
233.  mwllan  50;  hufferra  offri!  5,24;  8,4  (allato  a  hufferieu 
offerto,  ib.);  stimma  Ebr.  2,3,  cfr.  num.  33  n.;  blastemmat  tem- 
ma,  in  semmel  (n.  38;  issemel  ecc.  n.  148);  amma,  aramma^ 
damma,  n.  7;  tuotta.  234.  Notevole  è  la  metatesi  di  sf{sv; 
ottenutosi  per  dileguo  di  vocale)  in  fs:  arschàif  ricevo ^  *ars[ih 
fàis  arfschàis  ricevete,  G.  5,41.  43.44,  arfschieu  (=  arfschùd 
basso-eng.  Inf.  187  3)  ricevuto  25, 17,  Wis.  1070. 1103,  arfschet 
ricevette  Tr.  146^.  All'incontro  di,  quasi  per  evitare  che  le 
due  consonanti  etimologiche  si  fondano  in  una  (z  o  g),  si  fa  sd: 
maschdina  medicina  Sabo.  119  e  Car.  (fnadschinna  Inf.  159). 
Facil  metatesi  di  vocali  nelle  protoniche,  per  guisa  che  meglio 
si  accomodino  alle  continue  susseguenti,  è  in  sujertéd  (''sejlir<- 
téd  sicurtà)  Pali.  ort.  117,  sùjaried  Car.-  Si  vegga  del  resto  il 
num.  124  e  il  120  soprasilv.  in  n.  «.      236.  Parallello  ad  *at^ 


«ogadini  per  questo  verbo,  ma  da  Camp.:  cradantàr  26, 4,  cradanidnd  36, 1, 
cra(2dmton7,3;  49,4. 

'  C(r,pajura  paura  Tr.  219;  basso-eng.  ùja^s  nf.  7, 16,  nom.:  uva.  Tra  le 
pronuncìe  odierne  del  riflesso  alto-engadino  di  ^ego'  (▼.  n.  24)  ricorre  anche 
OaPall.  ort  31.    ' 

'  Qui  ancora  un  cenno  dell* epitesi  basso -engadina  (e  anche  soprasihana) 
^^'e  alla  fine  del  verso,  ridotta  a  mero  artificio  poetico,  per  conseguir  che 
s'aTTieendino  le  uscite  piane  con  le  tronche.  P.  e.:  pagiad^  (pagato)  dopo 
chiare  dar  (caro,  dare),  e  ali* incontro  cumprad  (comperato)  accanto  dkpryr-^^ 
(P^e),  Camp.  canz.  p.  417;  tat-e  mai-^  (te  me)  aliato  a  mai  (me),  id.  slm.  40, 
14.—  Epitesi  di  consonante  sarebbe  in  erbst  erpice,  che  il  Car.  oh  per  forma 
^*ao-engad.  (nom.  erpsch). 

'  Ma:  ardschfùd  Camp.  37,8,  ardsfù  np.  Apost.  28,21.  Neil* Inf.  vediamo 
«tóhe  variare  il  riflesso  del  Cf  secondo  che  si  tratti  di  RC'V  o  di  RVC':  ar-- 
iichàiwa  artschdiuoe  182.  175,  arfschain  nu  riceviamo  noi  175,  arfschùd. 

'  iQTersamente,  a  combinazione  iniziale:  sckmfiawncha  odierno,  allato  a 
^^^inauncha  villaggio  («vicinanza')  Fall.  ort.  101. 

^  Es.  odierni  riprovati  dal  Pallioppi  1.  e:  crumpér  comperare,  broker  ah^ 
^^fnity  pregia -izpéidra  (cfr.  n.  238);  nei  quali  il  R  riesce  secondo  elemento 
di  nefiM>-consonante  iniziale,  anziché  di  nesso-consonante  che  nella  figura  eti- 
mologica sussegue  alla  prima  vocale.  Al  num.  124  vedevamo  lo  stesso  effetto. 
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guoira  che  avraimo  al  num.  184,  si  aggiunge:  sauiunra  (*sa- 
yuorja),  odora,  fiuta,  Sabo.  106,  quasi  da  'sapor-ia-re*;  ed  è  tipo 
che  si  riproduce  pur  nel  sottosàssino:  savoi[e]r  io  fiuto,  satxn- 
ras  ecc.,  ol.  sottosass.  p.  45  e  49  ^  E  ancora  vedi  i  n.  177, 184, 
e  le  citazioni  del  soprasilvano.  —  236.  *viuda  num.  129  in  n., 
e  cfr.  il  num.  che  segue.  237-8.  La  propagginazione  mediata 
deiri,  nelle  tre  formole  che  ce  la  mostravano  in  Sottoselva 
(p.  156-7),  ha  pur  luogo  neirEngadina;  ma,  per  le  prime  due, 
non  si  manifesta  che  assai  parcamente  nella  scrittura.  Il  Pal- 
lioppi  cita  le  pronuncio:  cuschigna  (cucina),  fartgna,  masdi- 
gna  (medicina),  cusdrign  n.  142^,  fign^  divign,  vschtgn,  mu- 
lign,  zign  (cfr.  p.  156),  AgostigUy  Cristigna,  povrign^;  fagn; 
ort.  17.29,  cfr.  mr.;  ed  è  anche  scritto  crign,  crine,  in  Car. 
nachtr.  14.  Antico  esempio  scritto  avemmo  al  num.  21  in  n.  (ed 
è  comune  pure  alla  Sabo.:  terregnas  56)  '•  Ali* incontro  -ilj^Ul 
è  fermo  nella  scrittura ,  perchò  sarà  più  costante  nella  pronun- 
cia: batschilg  Sabo.  173,  sHgl  sottile,  ovigl.  Pali.  ort.  12.08; 
e  si  aggiunge,  per  -elj^^'éil:  megl  *mé\\  mei  Car.,  cfr.  Fall. 
ib.  12,  allato  a  fdl  fel,  v.  num.  22  \  —  Circa  la  propaggina- 


ma  da  nesao-conaonante  in  cui  U  R  era  primo  elemento.  In  oroir,  aprire  (ugual- 
mente riproTato  dal  Pallioppi),  la  metatesi  si  limita  ali*  invertimento  di  raoni 
attìgui,  trattandosi  che  la  prima  vocale  non  ha  consonante  dinansi  a  sé.  Aoeors 
riprova  il  Pallioppi  charpella  per  erapella.  Non  sono  sicuro  circa  il  signifi- 
cato di  questa  voce  (cfr.  oarpialla  soprslv.  Car.  ^fosseisen',  ciappa  soprasass. 
DS.  'ferro  per  il  piede  del  bue');  ma  essa  in  ogni  modo  risulta  un  esemplare 
doppiamente  notevole,  siccome  quello  in  cui  la  metatesi  sarebbe  di  tipo  so- 
prasilvano, e  airincontro  ci  darebbe,  con  squisitezza  engadinese,  ?a  per  CA 
anorganico  e  non  antico. 

*  Le  forme  coir  accento  sulla  terza  contrappongono  nel  sottos&ssino  il  solo 
o  all*d»  della  seconda  accentata:  saoordva  ecc.;  e  analogamente:  sauurieu 
Sabo.  173.  E  Talto-eng.  oggi  farebbe,  stando  al  Pallioppi,  sacurér  savura^ 
coqj.  20. 

'  Le  cita,  che  s* intende,  per  dissuadere  dal  riprodurle  nella  scrittura;  e 
la  sua  ragione  é,  che  si  abbia  p.  e.  a  dir  /In  e  non  /(»,  stantechè  si  dica 
finir  e  non  finir.  Ma  nel  secondo  caso  non  abbiam  più  la  formola  accentata. 

'  Nel  basso-engadin.  mi  pare  men  frequente  la  propagginazione  nelle  due 
formole  testé  ritoccate.  Cfr.  T Appendice,  e  la  seguente  serie  da  bs.:  ^adàina, 
òàin  n.  25,  main  n.  40,  pàina  édina  n.  67,  plàin  seràin  oodttia;-  terràn  fan. 

*  Nel  basso-engad.  è  scritto  meil  »f.  3,4,  nom.  43  e  Car.  Ma  ali* incontro: 
batsehUg  nom.  14,  aorilg  ecc.  Non  sarà  però  inutile  notare,  che  sempre  bì 
tratti  di  antico  -ile.  Del  riflesso  di  <filo\  v.  FAppend.  al  n.  33.  —  E  ancora 
si  abbia.il  riscontro  alto-engadino:  dschigltu  geloso  Sabg.  28. 
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ziane  mediata  delfu,  è  da  vedere  il  num.  184;  e  si  potranno 
aggiungere  i  seguenti  esemplari  basso-engadini  :j9auciua  Inf.  3; 
Imckua  ib.  198;  tuqicd  framm.  basso-engadin.  ap.  Flugi  p.  106; 
tschunqua  (cionca ,  spezza)  tschunquada  Camp.  68,  4.  5  ;  lun-^ 
gua  lunga  Camp.  28, 1,  Inp.  90  \  lunguamaingk  ib.  pr.;  maun^ 
guai  -guel  -guell  *màungàl  num.  13  (ted.  mangel),  bisogno, 
Int.  2. 258,  Camp.  48,  9;  37, 14  ^;  aunguel-s  Inp.  49  ecc.,  an-' 
guel  Camp.  9,7;  35, 3,  angelo,  cfr.  pag.  93  n.  \  —  Un  caso  di 
u  che  si  propaggini  da  g  primo  elemento  di  nesso-consonante, 
piuttosto  che  attrazione  àeìVu  finale,  riconoscerei  nell'engadino 
pàiuer  pigro-,  25, 26  ^,  cioè  *pru[g]r,  coli' if  in  ai  secondo  il  n.  40 
(e  cfr.  pag.  49  n.);  che  è  l'esatto  parallelo  del  sicil.  niuru  ni- 
gro  K  —  E  venendo  alle  propagginazioni  immediate,  registria- 
mo imprima,  per  izj  da  -m,  il  mod.  cruj  (cfr.  num.  59-60)  crudo. 
Pali.  ort.  26  e  mr.;  accanto  al  quale  porrei,  per  -ut?  (e  quindi 
UH)  da  -u  àtono:  eug  ant.  basso-eng.  (od.  eu),io,  nel  quale  non 
vorremo  per  certo  vedere  il  g  del  lat.  'ego'  ^.  Finalmente  avre- 
mo, per  TAlta-Engadina,  la  propagginazione  immediata  in- 
sieme coir  alterazione  ascendentale ,  oltre  la  mera  alterazione 
ascendentale  del  secondo  elemento  del  dittongo;  cosi  come  acca- 
deva in  qualche  distretto  di  Sotto-Selva.  E  rimandando  colà  per 
le  dichiarazioni  opportune  (p.  158  e  segg.),  qui  ora  ci  basterà 
rassegnare  i  tipi  alto-engadini  per  ambo  le  serie:  legv  »  leiv 
n.  22,  fegvra  =  fbivra;  fegl  =  feil  n.  22,  pregr  ^preir  *  prete' 
V.  MB.,  pegs  =peis  n.  25,  vegder  =  veider  n.  22;  sogla  =  soula 


*  La  propagginazione  risulta  anteriore  al  fenomeno  di  gatt.  in  palat.,  eh*  e 
nene  ad  impedire;  cosi  anche  in  ruguar  ecc.  n.  184.  Cfr.  lunga nf. bs.,  le  citaz. 
deln.  162  basso-eng.,  e  forse  pur  dsca  (Camp,  aschkia  29,5)  p.  193,  ^auscua. 

*  d' maungl'  a  pryr  37, 10;  nun  uain  mangVad  hawair  ib.  5. 

'  Esempio  affatto  straordinario  avremmo  in  brunqitel  V.  di  Mùnst. ,  bron- 
tolamento, Car,  nachtr.  8,  dove  si  tratterebbe  di  ^brunflo  (num.  120  n  basso- 
eng,)  brunc'l  brunkel  brunkuel  Cfr.  p.  229  num.  13  e  l'App.  al  n.  68. 

'  Dai  Car.  (nachtr.  '33)  parrebbe  trattarsi  di  forma  basso-engadinese,  e  io 
credo  veramente  di  averla  incontrata  anche  in  qualche  testo  della  Bassa-En- 
gadina;  ma  Camp.  canz.  450:  paiger^  e  cosi  paijer^s  nf.  Rom.  12, 11. 

'  Lo  sviluppo  di  quesfu  s*ha  p.  e.  nei  continuatori  di  ^sagma';  ciod  com- 
piutamente: ♦saugma,  sauma  (prov.),  onde  gl'it.  soma  e  sa[*]lma  (cfr.  p.  157), 
C08)  come  da  ^gaudere':  godere  e  galdere.  Cfr.  Diez  V  2&T^  e  in  ispecie  Schucb. 
^ok.  II  499-501. 

*  Cfr.  StudJ  crit.  II  150,  Il  NF.  scrive  ancora  eug. 
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suola,  vogl=voul,  fogra^foura  foro  (buco),  cog-r-cour  n. 50, 
cogscha^couscha  cuoce,  logs  (con  apparenza  di  maggiore  in- 
tegrità) =s  lous  luoghi,  rogda  =  rouda,  vogta  =  *vouta  n.  57". ;  — 
gugla  «  gula\  flugr^  spugsa  =  spusa,  vugsch  =  vusch;  madùgr, 
dUgr,  nUgvla,  fUgs  fuso,  glugsch  -  glusch  luce,  nùgàa,  ster- 
nugd;  igr  =  ir,  gnigr^gnir  venire,  crigvel  =  crtvel ,  crigda 
■  crida  creta.  Questi  esempj  sono  ricavati  dall' ort.  del  Pallioppi  S 
che  naturalmente  condanna  simili  pronuncie  (cfr.  pag.  159  n.)  ; 
ed  è  ben  difiScile  il  sorprenderle  nella  scrittura  alto-engadina. 
L'unico  esempio  ch'io  abbia  presente  è  pìAct  Car.  less.  s.  ^pul' 
e  nachtr.  37,  poltiglia  (cioè:  pult^  put  n.  Ili,  onde  pugt  pttct) ^ 
che  si  deve  al  non  avere  il  raccoglitore  saputo  restituirlo  nella 
sua  fase  anteriore  ^. 


IL  Bassa-'JSngadina 
e  Valle  di  MUnater  (Monastero  '). 

Vocali  toniche. 

A.  1.  2.  L'a  qui  si  mantiene  intatto;  e  l'antica  ortografia  suole 
raddoppiarlo  ali* uscita,  in  ispecie  dei  monosillabi  verbali,  ed  anche 
interno,  ne* monosillabi,  dinanzi  a  r,  2,  /,  s:  uaa  37, 7,  5toa37,19,  haa 
Inf.  72,  daa  dà  36, 1;  chiaa  ca[sa]  5, 2;  39, 10;  qwx  ecc.  v.  Ili,  5,  già 


'  P.  2. 16-17. 27. 31. 34.  40.  Nelle  mr.  incontreremo  ancora:  xnkf  bohfnohf 
mogvr,  —  Pel  dial.  di  Bravugn,  e  pel  soprasàssino,  sono  in  ispecie  da  vedere 
i  seguenti  numeri  dell'Appendice:  21. 32. 33. 40. 46. 50-52. 59.  61. 67. 

'  Traccia  scritta  dell'affilarsi  dell'u  nel  dittongo  ou,  pud  vedersi  in  louffs 
n.  53.  —  Il  basso-engadino  rimane,  per  quanto  io  sappia,  afflitto  estraneo  al 
doppio  fenomeno  che  ora  si  considerava  nel  testo.  Ma  air  incentivo  si  avverte 
nell'antico  basso-engadino,  confrontato  al  moderno  e  ad  altri  dialetti  grigioni, 
una  tale  costanza  di  g  dicontro  a  J,  o  rispettivamente  a  /  e  /,  nelle  continua- 
zioni delle  formole  GA  [CA]  6E  [CE],  che  non  può  non  venirne  il  sospetto  di 
qualche  alterazione  ascendentale.  Cfr.  del  resto  la  n.  al  num.  134  alto-eng.  e 
il  num.  135  basso-eng. 

*  Le  voci  che  spettano  alla  Valle  di  Mùnster  vengono  ultime  sotto  i  ri- 
spettivi numeri,  precedute  dall'indicazione:  VM.;  e  dall'esordio  (p.  163  f.)  si  fa 
chiaro  il  significato  delle  altre  sigle  da  cui  sono  accompagnate.  Il  saggio  b.  ha 
per  autore  un  nativo  di  Cierv  (Cierfs);  i  saggi  p.  mi  riuscivano  per  più  rispetti 
malcerti,  e  ne  ho  usato  con  grandissima  parsimonia,  ma  ancora  temo  che 
la  cautela  non  eia  stata  sufficiente.  Una  migliore  conoscenza  delia  varietà  di 
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jam  31, 19;  già  volta  (cfr.  p.  108  e  120-21;  VM.  :  jada)  29,5,  giaa  56, 
5  (pi.);  stad  estate  1,2;  chiar  14,6,  frar  35,8;  daar^  staar  1,3,  faar 
Inp.  150,  laschar  dtoantar  ib.  73,  clammar  3,3;  maal  50,7,  Inf.  70, 
maals  mais  ib.  71,  maar  ib.  48,  paasch  pace;  haasch  hai,  staasch  37, 
20;  ^oos  num.  148.  Ma  anche:  murtoaì  7,6  (in  funzione  plur.),  ai- 
schaal  5, 2  e  mastraal  ^magistrale  maestro  50,  7,  entrambo  in  rima 
eoa  maalj  e  fuor  di  rima:  chiasaal  115,3 ^  allato  ad  etemala S6,6\  e 
finalmente  raasa  distende  (canz.  p.  436),  graads  con  Vaa  del  singo- 
lare, num.  196-7,  naad  nato  Inf.  102.  È  però  notevolissimo,  che 
una  varietà  basso-engadina  partecipi  non  solo  del  fenomeno  alto-enga- 
diaese  di  e  (ce)  da  à,  ma  anzi  estenda  maggiormente  l'ambito  di  questa 
alterazione  (v.  ancora  i  n.  68  e  24).  È  il  dialetto  di  Susch  (Stìs),  che 
pel  numero  attuale  ci  offre,  nel  saggio  del  Bùhler,  gli  esempj  che  ora 
seguono.  Participj  in  *^àto  (cfr.  n.  197-8):  ad-Usà,  observà,  sbaglia; 
mtUschàdas  scappate,  intenziunàdas;-  infiniti  in  ^--dre:  observàr,  si- 
gnifichdr^  mangiar^  nudriàr,  schiaùschàr  scacciare  ;  -  alla  uscita  :  fa 
facit  (Camp,  faa  facit  fac);-  e  i  residui  esemplari:  teneritàd^  qì^ali" 
tàds'y  la  quàla-,  brava -,  vali  vale.  Un  altro  breve  saggio  della  stessa 
varietà  mi  offre:  'cer,  'cesa. 

3.  Nel  riflesso  di  'clarus'  par  di  vedere  estesa,  per  eccezione,  a 
tutta  la  Bassa  Engadina,  Ve  per  d:  clcer  19,5,  dackera  19,1  (nf.: 
cksr  L.  11, 36,  declera  13,36);  ma  per  questa  voce  va  in  ispecie  consi- 
derato il  tipo  cldir  che  incontriamo  nella  Bregaglia  ed  altrove,  §2,  a. 
Altra  eccezione  parrebbe  l'odierno  cheu  ^  capo;  senonchò  le  antiche 
ortografie:  cìieau  37,  i,  d-chieau  da  capo  40,3,  ete-r-c7iteau  Inf.  7,  e 
forse  lo  stesso  da-r-chà  di  Susch  (cfr.  num.  160-1  alto-eng.),  e  più 
decisamente  che  mai  il  da-^r-chiau  di  Val  Monastero  (cAt'a'éi),  ci 
riportano  alle  condizioni  del  soprasilvamo  (pag.  73, 148).  Finalmente 
parrebbe  dover  qui  stare:  legier  accampamento  (ted.  ^lager')  27,  3; 
iQa  Ve  {(s)  di  questo  esempio  è  comune  pure  al  soprasilvano  (lager 
Apost..21, 34.  37,  lèger  Car.),  e  dipenderà  probabilmente  dalla  parti- 


Yal  Monastero  d  ormai  tra  le  principali  desiderata  dalla  dialettologia  ladina, 
ila  potremo  sin  d* ora  vedere,  com'essa  in  parte  conservi  più  genuini  caratteri 
che  oggidì  non  facciano  le  altre  varietà  basso-engadinesi  ;  cosi  Yau  dei  n.5-6 
e  16,  e  in  ispecie  la  propaggine  deWu  ai  n.  13  e  68  (poC  -^ua).  All' incontro 
^  è  più  esteso  il  fenomeno  di  decadenza  pel  quale  Yau  etimologico  si  riduce 
ad  a  (q.  68),  e  ve  ne  invale  un  altro,  più  grave  e  singolare,  che  é  del  ridursi 
il  tipo  ^amóré*  al  tipo  Hégere\  Così  in  b.:  obsérver,  chaminer,  màgler  *ma- 
Ijàr  (p.  66),  s-chdttscher  scacciare;  p.r  chdntschèr,  sladiner  (♦s-ladin-àr)  la- 
sciar libero;  cfr.  Ili  3. 
*  Pronunciasi  ?e,  ss. 
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colar  pronuncia  di  qualche  vernacolo  tedesco  di  Svizzera  ^.  V.  ancora 
il  num.  68*. 

4.  moa  *mo  (cfr.  n.  50),  ma,  Camp,  e  Inf.;  nf.  :  tno;  fis.:  ma  na 
ma  no,  mo  'ce  ma  che? 

5. 6.  uauna  26,3;  chiauns  44,5;  paun  Inf.  196;  ecc.  Ma  Tu,  che 
suol  mantenersi,  quasi  arcaismo,  nel  nf.:  saun-s  pafaun-s,  ecc.,  si 
dilegua  nella  pronuncia  moderna  (cfr.  St£ng.  26)\  quindi  ss.:  aan^  età- 
man^  Cristian^  man^  funtdna^  'can,  Cfr.  la  prima  parte  del  num.  16. 
YM.  B.:  duwiaun^  craschtiaun^s  y  ecc. 

7.  Qui  il  dotto  Campell  c'incomincia  a  mostrare  un  suo  spediente 
ortografico',  trascurato  o  non  inteso  dai  ladinisti  moderni.  Per  indi- 
care che  Va  volgesse  ad  o,  egli  apponeva  sotto  air  a  quel  segno  vo- 
cale della  scrittura  ebrea  (qamég)  che  nella  pronuncia  giudeo-ale- 
manna suona  costantemente  o.  Noi  vi  sostituiremo  il  carattere  a,  ed 
avremo  pel  numero  attuale:  fàmm^  clàmm^  4, 1  (clàm  17, 1),  àmm  io 
amo  18, 1,  bràmma  27, 9,  ragindm  regno  37, 1.  AH'  incontro  1'  Inf.: 
damma  67,  bramma  (brama)  62,  raginam  152. 184;  e  cosi  piti  soli- 
tamente l'ortografia  attuale  (nf.:  ham^  ram^s^  clamati ^  chùram^ 
amma'y  famm^  reginom)-^  ma  d'altro  non  deve  trattarsi  che  di  una 
restituzione  letteraria,  poichò  l'odierna  pronuncia,  sin  dove  io  posso 
vedere,  continua  costantemente  per  o  l'a  di  Campell  (ss.:  fom^  clommy 
rom  rame,  lióm)]  cfr.  mr.  e  il  n.  16  in  fine  ^. 

8.  L'a  intatto  senza  eccezione. 

9.  rudcera  *rota[i]rja  rotaja  23, 2;  chioera  (*caira  caries)  tignuola 
NOM.  57. 

10. 11.  duter  (Inf.:  autar  70,  oter  otar^  105. 154),  avi  (aut^  odtt 
Inf.  47)  8,1,  autza  IO, 4\  chiauda  17,1,  schkiauda  scalda  10,4;  baud 
(nf.:  bod\  e  sull'analogia  del  n.  54:  boadt  Inf.  255)  22,6;  fauda  bs.; 
fausH.l  5.  Casi  di  al[l]+s  pi.:  cWati?au»20,3  (sg.  chiawall22,9\ 
Bs.:  'cavdlj  'cavdljs)^  ih  quaui  pref.  7,  ecc.  (sg.:  ilg  qual  14,2);  però: 
mah  17,5,  num.  1-2,  come  I'Inf.  fa  anche  dalgs  quah  47,  e. così  il 


*  Cfr.  Stalo,  p.  13.  Anche  potrebbe  imaginarsi  che  questa  voce  quasi  tec- 
nica, surta  primamente  nell'alto-engadinese,  con  Ve  normale  per  4,  si  fosse 
poi  comunicata  agli  altri  dialetti  ladini  de*  Grigioni.  Ma  appunto  neir  alto- 
engadino  non  vedo  che  il  vocabolo  occorra.  —  Dev* esaere  erroneo:  stcewil  sta- 
bile Inf.  9,  cfr.  mudawel  ib.  11,  e  Camp.:  statoel^s  2,6,  stawVin  Deis  43,3. 

'  E  Steno.  24.  Le  riproduzioni  a  cui  egli  attinse  gli  esempj  di  Campell, 
trascurano  il  punto  diacritico. 

*  Ma  ehidlchia  42, 7,  ckialchidd-s  35, 6,  cfr.  gli  altri  spogli.  E  salsch-s  sa- 
lici 137,1,  palesa  ch*ò  recente  T  attiguità  del  l  alla  consonante  successiTs; 
cfr.  salisch  soprslv.  Car.  e  ds.        VM.  b.  e  p,:  ailch  aliquid,  cfr.  n.  167*. 
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XP.:  iU  quals,-  Cfr.  il  d.  111.        VM.  p.:  chatsch  la  calce,  chatschas 
(calz[oni],  p.  123  ecc.);  cfr.  n.  68;-  il  chavaij  ils  chavos. 

13.  aunA 35,11,  fatmck  fango  26, 8,  tsc?iauntscha25,l^  launtscha  ib., 
sch-balaunischa  ib.;  saun^/^ 26, 8.-  11  nf.  ha  saung^  oltre  anguel (bs. id.), 
manqtiaj  pei  quali  è  da  vedere  il  n.  237-8  alto-eng.;  ma  bs.  pronuncia 
tangy  e  così  scrive  la  vom.,  che  inoltre  ci  dà  banck  10,  balanza  99; 
cfr.  i  num.  5  e  16  ^-  Quanto  al  riflesso  di  Hangere',  T  alto-eng.  ten- 
scheTj  offertoci  dal  Carisch,  potrebbe  esser  tatmscher^  letto  secondo 
l'attuale  pronuncia  di  quella  regione;  ma  l'identico  tendscher  basso- 
engadino  {tendscha  48, 8,  Inf.  11)  accenna  chiaramente  ad  ^attingere' 
(cfr.  n.  44)  anziché  a  tangere*.  YM.  fi.:  gnaunqua  (cioè  nduncuay 
ne-anche ,  allato  a  nanca  di  Lavin  e  di  Susch),  cfr.  n.  237-8  alto-eng. 

14. 15.  Ritoma  neir accuratissimo  Campell  Va  qamegato  (num.  7): 
sàingk  43,2,  sdingchias  pref.  7;-  tammàing  tam-magno-  (cfr.  spagn. 
tamano)  :  cur  in  tammàing  eug  priguel  stun  lorquando  in  cosi  gran 
perìcolo  io  sto  56,1;  chialchiàng  IS,  16  \  rumàingen  *remane[u]nt  6, 2; 
gmdding  46,4,  guaddngan  26,8;  bding  io  bagno  6, 1;  cumpdir^fs^S^^ 
(maf.  d'acc:  cumpanguns 4ò^B)'^  chiampdnga 34^5;  mmntdingas 42^5. 
L'Inp.:  soingk  soingkia  soinchia  4.5,  rumoingia  184  (139:  rumaingia). 
Ma  il  NP.  :  chalcaing  ecc. ,  certo  per  la  smania  di  correggere  la  pro- 
nancia  (bs.  :  son'c\  cóna  cagna;  nom.  :  chialchiong^  bogn^  ecc.  ;  cfr.  mr.). 

16.  La  formola  ANT  qui  si  stacca  da  tutte  le  altre  che  in  questo 
numero  sono  comprese.  Quella  dà  aunt  nelle  antiche  scritture,  ma 
Yu  suol  dileguarsi  nella  moderna  ortografia,  conforme  alla  pronuncia 
(t.  n.  5);  per  le  rimanenti  ha  Campell  Va  qamegato  (v.  il  prec.  num.). 
Quindi:  aunt^  atoaunt  1, 3,  taunt^  quaunt  3, 1;  purtatmt  7, 6,  Inf.  97, 
mediaunt  mediatore  ib.  98,  pussauntza;  chiaunt  io  canto  27, 6  (Gar.: 
tant^  marchadant ecc.)  bs.:  avant,  tantj  uffant^  spransa,  setdnta^ ^);- 
e  all'incontro:  grand ^  gronda  34,  10;  stando  chiantdnd^  undschdnd 
(t.  Ili  3)  26, 10;  cummanda  10, 15;  ^{anda  34,8;  cAmnna5,3,  anrt-s, 
pàrm-s  6,  1,  ingidnn-s  31,  18;  ddnn.  Passa  il  Campell  stesso  all'o 


*  sang  bs.  difièriva  dalla  voce  di  Camp,  anche  per  uscire  in  gutturale  e  non 
in  g;  cfr.  le  citaz.  del  n.  162.-  Il  riftesfio  di  ^piangere'  avrebbe  Vo^  stando 
ftl  Carisch  (plóndscher^  plondschddir) ^  e  To  mi  danno  ancora,  nel  riflesso  di 
*ang  {*anc)  seriore:  móin'ga  móin'c  bs.,  manica  manico ,  cfr.  pag.  76  n.  Ma 
Cao».:  plaundscha  10, 1,  plaundschen  pr.  8.  Cfr.  n.  10. 

'  Oscilla  il  MF.,  e  par  preferire  il  dittongo  nel  participio  e  sue  derivazioni  : 
t/ToMfit,  merchiadaunt^  ptusaunza^  sumgiant  (allato  a  sumgiaunts);  chianta^ 
pianta^  novanta.  Ancora  ha  avaunt  e  tatmt;  ma:  qtuint,  che  del  resto  ves- 
demmo  comune  anche  a  Bi veroni,  e  che  anche  il  Carisch  parrebbe  far  comune 
atuttaTEDgadiua. 
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deciso,  e  quindi  ad  oa  (n.  54),  in  spoans  expansus  (canz.  p.  362);  e 
nell'iNF.  leggiamo,  oltre  spoans  100.194,  anche  oan  anno  (lett.  ded.), 
pi.  oanns  11,  e  doan  (danno)  92.  Ma  allato  a  spoans  y  TInf.  scrive  an- 
che spans  {schpans)  181. 194. 195;  e  analogamente  oscilla  nel  gerun- 
dio: dond  15,  laschond  ib.,  hatoiond  o  toiond  Sabbiando  56.  6,  siond 
*siando  essendo  6,  w^tond  *[ve]niando  5,  allato  a  stand 96,  s'ffundandOS, 
<mand^  ib.,  saviand&l^toliand  *voliando  volendo  ib.  Cosi  ha  schku- 
manda  90,  allato  a  gronda  209.  Nel  nf.  è  schietto  di  regola  Va  di  and 
{ans)  annj  si  che  ponn  vi  apparisce  un'eccezione.  Ma  pure  in  questo 
caso  l'a  si  deve  ritenere  quasi  una  correzione  arrecata  alla  pronun- 
cia (cfr.  n.  7),  e  ss.  ci  porge  veramente:  gronda  onn  *,  e  la  nom.:  com- 
menda donn.        VM.  b.:  avaunt^  uffaunt-^]  grond, 

17.  fiàmma-s  29,  4,  chidmòra  19,  3;  43,  2.  Notevole  è  aump[e]l 
ampio-  {quun  aumpV  è  grànds  sun  teis  sàingks  duns  quanto  ampi[o] 
e  grandi  sono  i  tuoi  santi  doni  31, 19),  con  au  anziché  a,  in  un  caso 
che  si  può  dire  di  consonante  tripla  ^.  Qui  pure  il  nf.  ha  costante- 
mente l'a  schietto  (v.  il  preced.  num.),  ma  ss.:  flómma^  ^còma  gamba, 
'cfomp. 

E.  19-21.  taschair  36,4,  ecc.;  infrainesch  tu  infreni  10,13;  fiaircla 
pr.  8  (buntadaiwel  19,  2;  ecc.  »);  -  mai  3, 3,  tai  2,  5,  sai  41,  6.-  per 


*  Ma:  anda  zia  (amita),  che  tradirebbe  per  tal  modo,  del  pari  che  Vamda 
alto-eng.  Car.,  il  recente  dileguo  dell' t,  laddove  il  parallelo  soprasilv.  onda 
Car.  DS.  va  ormai  confuso  tra  i  continuatori  dell*  antico  ÀND. 

'  ampel  eng.,  Car.  nachtr.,  ma  Vau  sorprendemmo  anche  in  un  derivato 
alto-engadlno,  num.  97  (cfr.  lo  stesso  numero  nella  presente  sezione).  —  Collo 
schietto  a:  chiamp-s  accampamenti  18, 13,  che  forse  ò  voce  non  bene  assi- 
milata. 

'  Quanto  alle  apparenti  derivazioni  seriori  per  ^-abile:  settavel  od.  basso- 
eng.  ecc.  (cfr.  gli  antecedenti  spogli),  che  parrebbero  stranamente  contrastare 
air  assoluto  predominio  di  -eivel  -aivel^  vorremo  qui  brevemente  notare  che 
il  FucHS  (Unregelm,  zeit%J0,  357)  si  era  messo  sulla  buona  via,  sospettando 
negli  ordinali  grigioni  in  -aoel  l'applicazione  analogica  delP-avo  di  ^octavo' 
che  s'incontra  pur  nel  beamese  (per  es.  quoitntau  quinto)  e  nello  spagnuolo 
(per  es.  doxaoo  un  duodecimo).  Ma  ali*  acuto  alemanno  opponeva  non  lieve 
difficoltà  la  desinenza  -e/,  nò  gli  era  dato  confortarsi  delle  più  genuine  forme 
che  si  ritrovano  nelle  antiche  scritture  basso-engadine.  Le  quali  sono  prive 
dell' -e^:  tschynchia'U)  quinto,  cesato,  settato,  ottav)^  descKavo^  Campell,  In- 
traguidam.  dad  infurm.  ecc.;  tschinchiav)  (allato  a  gutnf  202),  noioato  ecc., 
Imf.  168.  Circa  l'aggiunzione  della  desinenza  -e/,  di  cui  a  suo  luogo  si  ri- 
parla (III,  4),  qui  ci  limiteremo  a  citare  il  soprasilv.  stàunch'-el  G.  4,3,  alto- 
eng.  staung-ely  sottosass.  e  bregagl.  staunc-^l  (cfr.  pag.  120,  Munt.),  stanco^ 
L* aggiunzione  risulta  antica  nel  numerale,  e  dall* aversi  la  medesima  in  Bive- 
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per ^^8;  34,7,  nf.:  peér  (allato  a  peggiilr).'  Qui  parrebbe  spettare 
anche  sdides  sédecim  bs.  (Fncus  1.  e.  p.  365  id.,  ma  Car.:  seidesch  per 
ambo  i  dial.  eng.,  less.  186,  cfr.  gr.  44)  ^. 

2Ì\  d<cA-uòe«dt-s  pref.  11  {nf.:  dii-^beidis)^  uòeidt-9  2,7,  fem. 
uòeidgia40f6\  cfr.  il  seguente  numero. 

22.  feti  19,4,  peidra  40,2,  feivra  nf.;  ecc.;-  reidscher  pref.  13, 
s^dldgra  4,3  {e  second.,  num.  3  soprasilv.  ecc.);-  jse  30, 2,  pi.  p$Ì8 
j)ei«36,6;7,2. 

23 (cfr.  num.  28).  dèsch  3,2  (bs.:  de/),  intèr  35,5,  intéèr  Inf.  9; 
Mtnf.-  Resto  dubbio  se  qui,  o  non  piuttosto  al  n.  28,  si  debba  ac- 
cogliere: miert  merito  23,4;  32,2,  Inf.  155  (allato  a  meritS^  ma" 
nVHGT).-  E  ancora  è  da  considerare  Ve  di  tzèUaeca.^  n.  135. 

24.  Gampbll  e  V  Inf.  hanno  indifferentemente  Deis  e  al  retto  e 
all'obliquo;  ma  l'obliquo  dieu^  che  ò  l'esclusiva  forma  dell'odierna  fa- 
Tella^  s'introduce,  quasi  furtivamente,  anche  in  quelle  antiche  scrit- 
tore: nuom  da  Dieu  Camp.  Intraguid.  Mm  4;  cummandamaint  da  Dieu 
Inf.  235.  241.255,  hundramaint  da  Dieu  243,  teìmna  da  Dieu  271, 
allato  a  nuom  da  Deis  Camp,  ih.,  cummandamaints  da  Deis  Inf.  155, 
imma  da  Deis  239.  Gli  è  che  fra  il  popolo  vivevano  in  corretto  uso 
ambo  le  forme,  e  che  gli  scrittori,  con  ispirazione  non  felice,  inten- 
derano  che  meglio  si  addicesse  al  linguaggio  letterario,  e  massime 
ecclesiastico,  l'unico  tipo  del  nome  divino.  Quanto  al  ragguaglio  fo- 
netico deis  «>  deus,  che  dichiareremo  per  de[v]s  secondo  il  num.  22,  si 
confrontino  i  possessivi  attributivi:  meis  cour  4,  1,  meis  pcevel  ("  mès 
pcsuel  ant.  alto-engad.)  nf.,  ieis  Deis  Inf.  4;  e  all'incontro  per  dieu 
«dee-  si  vorranno  confrontare  i  possessivi  predicativi  o  assoluti  (III  2) : 
où  mèu  50, 5,  ilg  sèu  49, 6,  ilg  sieu  Inf.  91.  La  fase  dell' eu  ò  comune 
a  Gampell  e  all'odierna  favella  nel  riflesso  di  *ego'  (cfr.  il  n.  237'*8 
alto-engad.):  eug  11, 1,  ecc.,  eti^NF.  e  nom.,  eu  ss.;  ma  I'Inf.  ha  il 
trittongo  dell'ortografia  alto-engadina:  eau  eaug  (entrambi  dinanzi 
avocale  e  a  consonante)^,  la  qual  flgura  ci  occorrerà  abondante  pure 
in  Gampell  al  num.  31,  e  per  l'attuale  ^gli  ci  d&:  Jùdeau-s  24,5,  j}/»a- 
n<«att«36,  5;  Jùdeaua  Inf.  148. 


raai,  e  dallo  sfuggire  al  CampeU,  tra  <ottaw'  e  'deschaw':  novtawel  (notoato 
dell'laf.,  come  già  vedemmo).  Convivevano  i  due  tipi,  e  gli  scrittori  preferi- 
^uo  il  men  volgare.  In  qualche  altro  aggettivo  che  accenna  a  successione  o 
tripartizione,  il  tipo  volgare  dell* ordinale  promosse  alla  sua  volta  o  man- 
tenne r-aoei  (ITI,  4):  parsnawel  che  ha  parte,  partecipe,  37, 17,  Inf.  182, 
hertawel  erede  2,  6. 

'  Di  dee  deve  (37,  1)  ecc.,  v.  IN  3.  —  Pref.  p.  9:  fide!. 

'  BS.:  dtdtt,  v.  II,  3. 

'  Ctr.jdu  VM.,  sul  qual  tipo  si  fonda  lo^'a  di  Susch,  cfr.  n.  68. 
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25.  Passammo  il  riflesso  di  ^pede-'  al  n.  22. 

27 «.  preidgia  19,1,  meidgia  41,3,  egli  predica,  medica,  circa  i 
quali  si  potrebbe  disputare  se  piuttosto  non  ispettino  al  n.  22  (cfr.  la 
predgiaj  il  meidi^  mom.);-  eister  np.,  eistra-^s  pref.  8,  reìsten  35, 14, 
feista  ib.,  tampeista  18,5. 6;-  terra  terras  pref.  8, 12;  8,3,  ecc.,  Inp.: 
tearra  48;-  seamHntuom  serrano  intomo  17,3,  uearm  22,2,  fearmìh^^ 
(tarma  imperat.  17,  2,  U(xrmz  20,  3,  zearvD^a  rmai  mi  serva  18, 18, 
peartz  perso  6,1,  tscheart  raspetts  Inp.  167,  atceart  atoearts,  atoeartas 
[awerta  22,4)  19,5;  24,6.7,  cuìoeart  10,1,  uffeartas  4,3,  ieartz^pear- 
chia  pertica  26,2.  Entrando  nell'ultima  serie  (ear +cons.,  che  in  fondo 
è  quanto  dire  fr+cons.)  taluni  esemplari  nei  quali  lo  stesso  alto-enga- 
dinoci  mostrava  il  dittongo  organico  (te),  potrebbe  nascere  sospetto 
che  questo  fosse  venuto  a  confondersi  nella  scrittura  con  Vea  che  è 
la  caratteristica  della  serie  cui  si  allude;  ma  le  moderne  ortografie  (e 
pronuncio):  verni  averi  scuvert  ecc.  escludono  il  dubbio.  Nò,  dall'altro 
canto,  v'ha  motivo  di  credere  che  awiert,  31,19,  sia  una  licenza  poe- 
tica (cfr.  n.  43);  ma  si  dovrÀ  all'incontro  ritenere  che  la  forma  dit- 
tongata coesistesse  all'altra,  come  spesso  avviene,  e  fosse  ormai  ra- 
ramente adoperata.  Dove  ancora  gioverÀ  notare  ierr  (tzaintza  ierr  2, 
6,  nella  rima)  allato  ad  èarr  (32, 8;  pi.  èarrs  19, 5)  fallo,  erramento. 
Cfr.  il  n.  28,  e  il  172. 

27 p.  dafenda  37,16;  tend  28,2,  itender  40,11;  imprender  appren- 
dere pr.  8;  penna  nom.  25  (cfr.  Steng.  38). 

28.  himem  1,  2;  fierr  5,  2;  uiers  33,  2;  Uchienvi-^s  18, 15;  da- 
sièri  29,4  (pi.  dasearts  ib.  5),  np.:  deserta  cfr.  n.  27a;-  Merla  16,2 
(cfr.  miert  al  num.  23);  chiatitoiergiaSf  miniergias^  14, 4;-  con  l'è-ù 
di  Biveroni  (cfr.  n.  23 ecc.):  mètz  pref.  13,  prudén<5cAa-s  ecc.  Si  ag- 
giunge bèsch  10, 1,  cfr.  p.  172  n.  e  il  soprasass. 

28*.  uènngen  pref.  9;  téngsch  tieni  45, 7,  tènnga  7, 6,  partèngen  36, 
3;  sènger  18, 14;  mèlg  mèlger  26, 11;  29, 1;  uèlg 29,2;  [main prèdschad 
meno  pregiato  22,2]. 

31.  Nella  fase  campelliana,  -ELLO  dà  -^Ig  (=  Alg  di  Biveroni)  ed 
-EL[L]0  +  s  dà  ^aus  (VZs  eus  e  us;  cfr.  n.  10):  chiastèlg  18, 1;  27,5; 
'itelsf  31, 4,  chiasteatis  7, 6;  utschèlg  31,  5,  -elg  11, 1,  utscheaus  50,5; 
uaschèlg  (uaschella  2,6)  31, 13,  mantèlg  27,5;  wdeaus  29,3,  angeaus  50, 
5  *.  *Bello'  in  funzione  aggettiva  rimane  pur  qui  beli  pref.  9;  26,  4 
(ma  il  plurale  sta  nella  regola:  òeaus  18, 15;  35, 9);  e  all'incontro  nel- 


'  Esce  dalla  regola  il  Bing.  angeli  agnello  (pasquale)  canz.  492.  Ma  V^U  ses^ 
normale  quando  si  tratti  di  -ELLE  -ELE:  peli  vom.^  pell^s  pref.  8;  fidels  31, 
19  (/We#22,6),  Inf.  157,  infidelU  rawells  16, 1.  Cfr.  U  num.  Ili  deU'alto-en- 
gad«,  in  n. 
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ravrerbiale  è  bèlg  8,2;  10,1;  28,3;  31,5  (ib.  21:  bilg)\  34,1;  41,  5. 
E  anticipando  soll'e  secondaria  (e  da  t),  aggiuDgeremo:  chiawèlg  27, 
5,  chiatoeaus  2,  3;  eli  pron.  [ilg  art.]  9  ^aus  pi.  del  proD.  2,  6  ecc.  ^, 
quell  qjAcaus.  La  Inf.  già  si  scosta  da  queste  condizioni  ed  oscilla: 
anffìé  185;  sagiè  suggèllo  187  (v.  s.,  pag.  173n),  pi.  sc^eaus  172,  sor- 
giels  82;  curteaus  177;  e(tu«,  ad  eau^,  239,  els  ib.,  gueaus,  guels; 
efr.  Ili  2.  E  il  mv.:  ané^  vadé\  sagè\  chiaveu  (così  tutte  le  volte  che 
il  vocabolo  occorre);  pi.  vadeus^  sageuSj  chiaveus  (nom.:  chiavés);-  el 
el$^  qtiel  queU. 

32.  taiss  teso  7,5;  9,8,  iiais  19, 1;  dafaiss  31,9\palais  42,8.  — 
33 n.  staint  io  stento  40,11,  ecc.;-  ^étnp 21,2;  37,1,  s'uéstan  ai  vesta- 
no 35, 14.-  Bs.:  es  est. 

I.  33.  seruyr^  fyn,  uyn^  scryver^  s'fyd  si  fida  2, 8,  udydt  udito  6, 2; 
f ostina  V.  p.  220  n.,  priguels  40,1;-  tra  due  labiali:  fùbla  Car.  (ma 
la  Mou.:  fibla)^  efr.  pr€tvdd  'privato*,  nel  senso  di  'familiare',  'confi- 
denziale', 'caro'  21,2,  prùvadaunza  familiarità  ecc.  Car.  nachtr.  (frc. 
privatUéY^'  nt^a39,5  (mira!  ecco;  e  altrove  'la  mira'),  mèra  nf.; 
stcem  stem  (nf.:  siimm)  io  stimo  18, 22;  48, 1,  stemma  3.  pars.  19, 4, 
Inf.  fò5. 

40.  s^pailan  si  pelino  2,3  (cfr.  p.  197-8  in  n.),  uaisch  videa  37, 1  ;- 
urdain[a]  11,3,  vblaigia  Inf.  85  «;  -  fai  40, 10. 

42  (cfr.  31  e  44).  mess  messi  (inviati)  Inf.  50,  sagiettM  7,6;-  fear^ 
ma  tu  17, 2,  ueard  1, 2,  tsckearck  io  cerco  10, 17;  cfr.  n.  43  ;  -  erpach  ecc. 
V.  p.  223,  n.  2. 

43.  A  spiert  si  aggiunge  jpardter^  31,19  (in  rima  con  amert)  pre- 
parato, allato  a  pardeart  7,6,  pardeartas  24, 7,  cfr.  n.  27a  e  il  sopra- 
sass.  a  p.  128  \ 


*  schi  wglgasch  far  eus  turpiar^  (cosi)  voglia  tu  farli  vergognare,  31, 17. 

'  A  questi  due  esempj  di  ai  da  i  di  accento  ladino,  se  ne  aggiungerà  un 
teno  in  quaitan  pensano  27, 2  =  quitan  (quittan)  soprslv.  p.  95. 

'  È  il  participio  di  parderscher  (pardearschaB^S)  *per-dìrigere,  il  qual 
participio  si  ha  solitario  pur  nel  soprasilvano,  come  aggettivo  e  col  significato 
di  ^ abile'  (pronto)  ^savio',  e  ivi  pure  in  amendue  le  figure  fonetiche:  pardert 
Csr.^pardert  (anche  soprasass.  ecc) pardiert  ds.  267.264.  Questo  di  diertper- 
-^ieri  ò  quindi  anche  un  nuovo  esempio  soprasilvano  per  te  da  e  secondaria 
in  posiz.  Si  confonde  esteriormente  il  dittongo  soprasilvano  con  quello  dei  par- 
tieipj' analoghi  con  ó  fondamentale  (piert  ecc.,  pag.  94  in  n.),  coincidendo  in 
queir  idioma  il  dittongo  del  n.  28  (iesE)  con  quello  del  n.  56  (ie=0);  ma 
Beli*  Engadina  rimane  chiara  la  diversa  ragione  che  è  tra  il  pardiert  di  Cam- 
peli  e  s-pùert  sporto,  ecc.-  Curiosa  la  forma  dell* Inf.:  pragpardeart  pre- 
parato 167  (profpardearta  47),  in  cui  vengono  a  confluire  preparar  e  par- 
dtrscher. 
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44.  Qui  i  riflessi  di  INC  INQ'  rimangono  di  spettanza  del  n.  42: 
wendscher  Inf.  intr.,  cunwendscher  ib.  93,  stenseher  32, 4.  E  per  quanto 
io  posso  riconoscere,  Vi  è  costante  nelle  forme  participiali  di  *  ve- 
dere*: uys  pto.  37, 18,  uys  sost.  38,5;  41, 4;  44,3,  vis  ptc.  pi.  mf.,  iia 
uts^a  13,1;  44,2.  Del  resto:  mmp2a ^implet,  imple,  147%  2,  canz.354; 
quaist  (bs.:  quitta  e  raram.  quaht)^  lusawgiws  36, 1;  ecc. 

4i\  gronda  mùrawailga  8,2,  cVtii  tMlgesch  che  tu  vegli  35, 12;  ecc. 
0.  46.  latDur  launtors ecc.  * ;-  tmtMss  pi.  46, 3;  manchiùs  pi.  Inf.  10, 
ma  pure  manchiùssas  237;-  nuom  8, 1;  37, 12;  44, 3  {num  41, 4;  bs.: 
99(>m),  pùm  Inf.  62;-  dutis  Camp.  canz.  p.  495;  Inf.:  dùss  guisas  187. 
Si  aggiunge  -uo  da  -ubo  che  riesca  finale  (cfr.  n.  61  e  50):  ^tuo9,ll; 
29,5  (nf.:  gio)j  nuo  noi  14,2  (allato  a  da  nmis  4,3,  cfr.  Ili  2),  im<o2, 
4;  Inf.:  nù  vù  (b8.:  no).  —  47.  testmungia  testimoniaBxa  36,1;  ra- 
star  62, 2. 

49.  *Quo[modo]'  assume  pur  le  funzioni  di  *quam'  [cfr.  il  ted.  'ala']: 
<:hoa  come  26,3,  aiUer  choa  pref.  7-8,  più  koa  32, 1;  schkoa  pref.  7. 

50.  soulen  sogliono  26, 3,  ilouI  36,!^,  mouuer  9, 11,  iU  doutorasch  17, 
4;  ecc.  —  L' o «o  che  riesca  finale,  dà  oa  (cfr.  n.  4  e  49,  e  pure  il  46): 
poa  29 j  3;  datooa  inawoa  cfr.  il  num.  126*  degli  altri  spogli  (nf.:  pò, 
davo).      YM.  b.:  fora^foura  delle  altre  varietà,  foro,  buco;  ora  fuora. 

51.  huom  10, 7,  stuommi  31, 10  (noic:  hom^  storni)'^"  bvtn  ecc. 
52-3.  wBda  (50, 7;  allato  a  s'uida  18, 4 >)  ecc.;-  fosche  giach  2,8; 

rcsg  9, 6,  pi.  rougs  20, 1. 2;  tec^29, 4,  pi.  Zoucfts  26,  7.-  Oggi:  /"d  fó. 
54.  uoaltier  pr.  8,  j9oas«  posso  ib.  7,  noass  nostro  ib.,  ocusa  6,1 
(coli.;  forma  sg.:  óss  nom.,  oss  nf.),  hoatztnce  oggimai  13,1,  nCapoa- 
iza  io  mi  appoggi  26,5,  prapoa^t  27,2,  boa^chkia  29,  5,  nooM  1,  It 
coarto  2,  6,  2a  coama  (sing.;  ss.:  com^  e  cosi  ccrp)  10, 15,  doar- 
nuuc^  7, 3,  foarsa  pr.  12,  poardscKa  mai  porgi  a  me  17, 2,  inaeoar" 
dscher  19,5,  moarda  25,  3,  s*algoarda  si  ricorda  20, 1,  inworcoar- 
dl^'a  25,3,  wioaW  (morte  morto)  9, 7;  6, 1,  moarta  27, 13,  poarta  (verbo 
e  sost.)  pr.  12;  24,6,  soart  pr.  10,  cuffoart  9,7,  foartza  10,9,  m'scoar- 
c^ta  egli  mi  scortichi  7,1,  oarò  10, 17;  —  oarma.  Nell'ortogr.  e  pron. 
mod.:  volva^  sort^  ecc.;  cfr.  n.  27 a. 

56.  tùosrt  (sost.  e  partic.)  10, 1;  11, 3, ecc.,  49, 2,  spfAOsrt 49, 2;  nom. : 
hfliòriy  pùórg  porco  ;  -  adoess  addosso  17, 4,  grcess  42, 6  ;-  pceweh  pl«  P^" 
tceb  47, 1  (nella  rima),  powels  poutoels  2,5;  45,6;-  dosllga  (9, 7)  ecc. 

57.  V.  111. 


'  I  riflessi  di  'devoto'  attestano  che  la  voce  non  sia  paesana:  deuoat  pref.  9, 
dauoutamaingk  ib.  11,  dauouts  20, 1. 

'  our  éTbuocca  fcech  arsaint  s'uida^  che  intendo  'fuor  della  bocca  si  versa 
(vuota)  fuoco  ardente';  cfr.  alto-eng.  s^vòder^  vuotare,  versare.  Pali.  conj.  23, 
e  V.  8.  pag.  133. 
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58.  raspuonder  (27,7)  ecc.  ;  cungùscher  Inp.  10;  -  muunt  2, 4,  plced 
d'Suott  Puunt  Auta  il  linguaggio  basso-engadino  (v.  pag.  161)  pr.  9.  - 
/tm^ua28,l. 

U.  59.  60.  ingiuri  10,6. 13,  ingùnna  19,4;  cutnmUnna  Inp.  8;  Igùm 
pr.  12;  muli  mulo  32,  9;  pMa  egli  pute  38,  3,  stMdd  la  cretfais 
spenta  ò  la  fede  12,1  (cfr.  per  questi  due  esempi,  il  n.  63  dei  preced. 
spogli);  schkHdt  scudo  5,4;  giiiwla  giubila  41,8;-  wlgùd  -^Stda  vo- 
lato -a  pref.  8. 12,  tngijtda  ib.  7,  tschamMt  'cernuto  scelto  4,2,  asse- 
gwdt  pr.  9;  ecc.  L*t  all' oberlandese  ò  in  isauntza  Inf.  186. 

61.  fui  fuo  fui  fuit  (III,  3),  utruo  {*altrù[v])  16, 1;  39, 11  (virù 
Inp.  6);  cfr.  -w-o  al  n.  46. 

^.  putta  (^piehia  soprslv.)  colonna,  propriam.  ^puncta\  18,8;- 
iùhmar  28, 1  ;  -  lùtta  Inp.  104;  -  noatxa  26, 5,  noatzas  45, 13,  no^ 
Uas\%Z  (Car.  noazza\  nom.  ftoza\  nf.  nozasY^--  nuarsas  44,5.7  (nf.: 
I     nuorsas).  Del  riflesso  di  ^nuUa',  t.  pag.  185  n. 

64-5.  un  bouw  chi  puinga  44,  3,  meiss  inamychs...  cun  mai  eir 
iaimper  puingan  41, 6  ;  -  pluom  32, 1  ;  39,  9  (bs.  :  plomm)  ;  puotz  37, 6 
(cfr.  Car.  s.  puoz  soprslv.),  sùit  Inp.  9;  ss.:  suót^  muónd^  ecc.,  cfr. 
I     hocca  u.  162. 

66.  poappa  17, 3;  -  ingicergia  -as  sost.  2, 1;  27, 1 1;  38, 1;  ingi^ergias 
wst,  ifigiìergiar,  Inp.  160. 92;  fùcergia  2, 3;  38, 1,  sHnfCicergia  2, 1  ^. 
AE.  ÀU.  -  67  (cfr.  23. 22).  tschèl  2, 3;  19, 1;  leidt  pr.  10,  leid  30, 6. 

08.  aur  pr.  8,  aura  18, 5,  chiaussas  37, 3,  pauss  4,2;  pauk  8, 3 
(cfr.  num.  167*),  laud  pr.  8,  rauòa  pr.  8,  audisch  4, 1  (Inf.  85:  oda 
audit,  nel  significato  di  ^spetta',  cfr.  il  ted.  *ge-h6ren'),  ^w<il8,10, 
/raud  26,1.-  powra  Sj2^  poutcers  1,3.  Circa  d$ca  ecc.  (p.  193)  v.  il 
nom.  237-8  alto-eng.  Qui  d  notevole  la  riduzione  au  a,  per  la  quale 
abbiamo  raba  Inp.  intr.  2  e  255,  pac  bs.,  e  sulla  quale  si  fonda  V  é 
[(Ji)  =  àu  che  occorre  nel  dialetto  di  Susch  (cfr.  n.  1-2  e  24  in  n.):  un 
pò  un  poco,  pàcs  pochi,  BUhl.;  nes^ndus  (V,  3)  cattivo.  La  ridu- 
zione 8i  fa  caratteristica  in  Val  Monastero  (v.  TApp.). 

68*.  la  mcer  sedschda  la  maggior  siccità  32,4;  oeer  aerò  Inp.|47, 
^.  8.  pag.  137;  gucetan  guaitano  (guatano)  3, 2,  aguosts  35,  4.  Allato  a 
w<b37,2  ecc.  e  hoatzmce  (n.  54),  occorron  nella  rima  oatzma  e  saim^ 
P«nna 25, 2. 8,  quasi  un'eco  della  fase  anteriore. 


Vocali  àtone. 
La  vocale  àtona  che  precede  a  n  finale,  va  frequentemente  elisa  nel 
verso  campelliano,  quando  la  voce  susseguente  incominci  per  vocale 

*  Qai  bì  rappiccherebbero  le  forme  lisiergia  luxuria,  ingiergia^  addotte 
^1  RuFiNATSCHA  (Progr,  d.  gymn.  in  Meran^  1853,  p.  11)  senza  indicazione 
della  provenienza. 


Digitized  by 


Googk 


236  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

o  di  una  vocale  consista.  É  di  solito  il  caso  della  terza  persona  pi.: 
leiwn'incuntra  si  levan  contro  17, 3,  paissn'a  pensano  a,  ib.,  tnuossn 
ils  fatts  ì  fatti  mostrano  14, 1,  uèngnHnsemmel  40, 13,  moum'ingval  49, 
3,  tschearchh'è  cercano  e,  40,14;  ecc.  Nella  prima  pi.  di  ^esse',  stante 
il  particolar  suo  tipo:  èschnHngual  44,  8,  la  qual  sincope  avvia  sa- 
Vèsch'nuo  (aèschen  +  nuo;  cfr.  éschn  nù  Inf.  154)  siam  noi,  ib.  Nel 
nome:  Ig  uordn'incuntra  27, 2;  e  con  -2  finale  :  pcewV a  50, 3,  nel  quale 
esempio  si  riesce  veramente  airettlissi  di  una  vocale  epentetica  (vedi 
pag.  49  n.). 

Ancora  noteremo,  sulle  generali,  come  la  vocale  dittongata  si  ri- 
manga facilmente  pur  fuori  di  accento  :  dsch-^arfti'-dr  orbare  35, 7, 
misericoargidwel  41,3;  muossdss  (n.58  alto-eng.)  10, 10;  noattzaduór$ 
nuptiatores  45, 13;  leidetza  16,  4. 

E.  75.  dacléra  Inf.  188,  cfr.  n.  3;  randùd  renduto  7, 1,  splandur  12,3, 
fastina  n.  33,  ecc.  76.  In  mimcergia  (6, 1:  mimùosergia^  corr.:  mi- 
mcsrgia^  cfr.  n.  66  e  64-5)  riconosceremo  T  assimìlaeione  regressiva 
(*mimtter-).-  bs.:  i  et,  VM.  b.:  ì  id  (cfr.  n.  196-7).  —  77.  Cosi  .ricono- 
sceremo queir  assimilazione  in  rumon^air  37, 5;  e  la  progressiva  in 
puchiad  il  peccato,  10,5;  19,5;  25,3  (Inf.  ptichia^  cfr.  n.  196-7;  per 
ragione  di  metro:  pchiads  all'alto-engadinese,  51, 1),  che  si  distingue 
per  tal  modo  da  pachiad  ptcp.  27, 8  (pachiad  pachia  Inf.  62-3) ,  cfr. 
inf.  pachiar  Inf.  16,  pachidder  25,4.       78.  ubdid  ptcp.  34, 9. 

L  79.  inamychrs,  ecc.  —  81.  schdangad  sdegnato  (sprezzato)  31, 12, 
spandrar  (cfr.  n.  147  soprslv.)  14, 6;  ecc.  —  82.  uffaunt^s  8, 1  (nf.  :  iffaunt), 

U.  90  (v.  il  soprslv.).  inqualohiaussa  pr.  13,  inqualchàn  10,7;  cfr. 
ingiiÀn  ecc.  n.  59,  ingotta  (v.  n.  64  soprslv.)  nf.  L.  5, 5.-  ramur  39,6. 

AU.  94.  atAtisschem  7,  7;-  schkiudadi  scaldati  21, 3;  utar  25,5;  ecc. 


Continue» 
H.  95.  [tragian  12, 2]. 

J.  96.  la  giagiùnna  Inf.  258,  nf.:  tu  jejùnas^t  ecc.  E  così  oggi  si 
ricade  al  j  lat.  in  jentar  Car.  (soprslv.  giantar  ib.,  ma  Gahvr.  jentar  22, 
4;  alto-eng.  un  giantér  L.  14, 12)  jentare,  juven  Car.,ju/'NOM.,  ecc., 
ma  Camp.  :  giuwen  37, 14  giuff  2, 2;  cfr.  n.  165  e  181-2. 

97.  Bug  sailg  13,3,  salgyr  14,6;  29, 3,  sallgdnd  9, 1;  cfr.  p.  166  n.; 
sumlgaunt  33,10,  sumlgèntscha  30, 7,  ma  sumgiaunt  Inf.  94,  cfr.  n.  16 
in  nota,  e  analogamente:  ad-^mpgiad  ampliato,  canz.  pag.  476,  ad- 
-ampchiada'-t  IifF.  12. 

99.  100.  hmar^^tVw  29, 5,  cfr.  n.  223  alto-eng.;-  sur-lewgiaril, 
2;  superwgia  36,6,  e  in  rima  con  esso:  dschearwgia  acerba,  quasi: 
pervi'¥aj  cfr.  num.  169-70  soprasass.  e  215  alto-engad.,  malgrado  lo 
dschearw  di  39, 3:  pUrplù  dschearw  ngywa  la  dulur. 
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105.  muilgdgia  35, 1  (37, 1:  inuildgia^inmlgia  nf.),  inuyllg^eaus 
howfi  inTidia  essi  hanno  18, 19;  siUdgiamainck  8tudia[ta]inente  2,  8; 
iuluadgias  29,5;  —  wadseiwa  18,7;  txètza  num.  135,  oaizmoe  oggi- 
mai  25, 8. 

107.  scoarchia  7, 1;  chierm  V .  d.  M.  Car.  nachtr.  {d(xr^  tour  a  chierm^ 
prendere,  concedere  a  uso  un  animale,  verso  l'obbligo  di  nutrirlo),  che 
dev'essere  e ^ierm  n.  28  aito-eng.;-  bestgias  17^3',"  sabgèntscha  ecc. 
(bs.:  cunosénsa);' pantèntxgia  penitenza,  santèntzgittj  lfS\^ prèdschad 
num.  28*. 

109.  s-turpgiad-s  40, 13,  allato  a  turpiar  ib.  12.  Cfr.  n.  97. 

HO.  tzngwr  (a  znjur)  d[i]8[o]nore  10, 5. 
L.  IH.  Qui  imprima  aggiungiamo  alle  serie  dei  num.  lOj  94  e  31 
(ALT,  EL[L]S,  ecc.),  per  {  assorbito  da  u  anorganico,  esempj  delle 
forinole  ILT  OLT  OLS:  fieuier  feltro  nom.  24;  uout  volto  ptc.  22,  7; 
30, 1,  Htt  uoutas  12, 5  ;  chiagnous  ecc.  nf.  A  questi  succedoiM ,  per  u 
organico,  primario  o  secondario:  uut  vultus  22^  7  ecc.  (umudt  43,3), 
ptrumt  poltroni  (abjetti)  26, 10;  50,8;  39, 1  sg.;  sudada  coli.,  sol- 
dati, 26,9.  Tra  Tuna  categoria  e  l'altra  si  direbbero  stare  i  riflessi  di 
'torre'  (tollero);  dove  per  l'infinito  porremo  OLR  (cfr.  tolre  prov.  e 
antfrc.)  *oulr:  tour  pr.  12;  7,5,  ecc.,  e  analogamente  OLT  nell'im- 
perat.  toudt  canz.  p.  492;  ma  pel  participio,  all'incontro,  pariemmo 
condotti  a  ULT  (da  ^U\  cfr.  prov.  ioli  towt)  :  iuudt  11,  2,  ecc.,  ai^ 
<ud^-«*,  e  quindi  saremmo  alle  precise  condizioni  del  continuatore  di 
*fult  (it.  fQlio)j  fitto,  ficcato,  che  alla  sua  volta  è  altro  esempio  legit- 
timo per  la  formola  ULT:  In  quella  foura  faudt-s  cacciati  in  quel 
buco  9, 8;  D*la  mauta  nun  pudeiwa  sù^  Laint  ngytoa  pUr  più  fuut^ 
dalla  mota  io  non  poteva  surgere,  ma  1&  entro  io  era  (veniva)  viepit 
fiecato,  40, 2  ^.  VM.  B.:  a«  (<»  a-ls)  ai,  das  dai,  par  es  {às;  el-s) 
per  quelli;  p.:  tott  tol[li]te;  cfr.  n.  68. 

118-9.  sulai  19,3. 4  (nf.  id.  ;  nom.  raz  de  solai  80);  parailg  (Voul 
^  tot  essr*a  parailg  10, 3);  urailga^  5»  1;-  ^Iff  29, 2. 


*  Spetterà  qui  sicuramente  pur  questo  participio,  ma  non  saprei  dare  il  suo 
preciso  significato:  Ls*  pagxauns  queaus  tuun  attuudts[é],  Cun  grónda  tuorp 
^^fip«r,9,8;-  EU  ns'haa  da  tuott  bscengs  fry  dafais.  In  Isquaus  nuo 
^'a(iNi£9[e],  46,1.  Si  aggiunge:  dsehtuudt^  quasi  <dis-tolto\  che  deve  dire 
•fiaccato'  «abbattuto',  34,3;  42,9;  43, 1. 

'  Questo  participio,  nei  quale  si  guadagna  il  correlativo  del  nostro  Sfolto', 
^^  mi  occorre  in  fonti  moderne;  ma  T infinito  si  contiene  intatto  nell'alto- 
«>g.  s-fulscher  aint  cacciarsi  dentro  (▼.  s.,  p.  198  n.  1,  e  p.  38  n.  2)  Car.,  al 
qule  lo  stesso  Yocab.  pone  accanto  un  basso-engad.  as  sfusckinar  *8-ful- 
cin-ar  (01,  4). 
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120n.  Nel  riflesso  d*  4nt[el]ligere',  Campbll  e  il  nf.  non  parte- 
cipano del  fenomeno  di  ti  in  ci:  sHntUgien  pr.  9,  intlègia  imprt.  5,1; 
39,10,  Ig  intlètt  pr.  9,  partic.  ib.  13.  Ma  TInf.:  inclètt  sost.  (dedica), 
ptc.  143,  indetta  ib.;  e  ancora  ci  dà:  brunclan  brontolano 239  (an- 
che V.  d.  M.:  brunclar^  brunquel  brontolio  Car.;  v.  s.,  p,  139  Vb,  e 
cfr.  bruntlar  soprasass.  ds.  246). 

B.  124.  star-talgaint  ^stra-tagliente'  52,2;-  turpiar  31, ] ,  cfr.  n.  109. 
—  126*  Cfr.  n.  50. 

T.  129 n.  frada  {frcedaì):  La  Ha  uistmainta  froda  bain^  i  tuoi  ve- 
stiti mandano  buon  odore,  45,9.  No  ho  trovato  altro  esempio  enga- 
dino,  antico  o  moderno,  per  questo  verbo;  e  la  forma  che  abbiamo 
dinanzi  non  si  concilia  nella  vocale  con  la  soprasilvana.-  Difficile  è 
pure  il  riflesso  basso-engadino  di  'medulK  :  mitzguilg  («  mizgulj  ;  nou.  : 
mizguolg)  6, 1;  poiché  zg^dg  non  si  conforterebbe,  per  quanto  io  posso 
vedere,  se  non  dell' analogia  un  po' rimota:  rgnzla  bregagl.,  ^rondna, 
V.  n.  145  leventinese.  O  penseremo  a  mi-j-ull  (v.  p.  61  n.  e  111)  migull 
mizu[ó]ll  ecc.  (v.  p.  205,  n.  2,  e  p.  223  n.  3)? 

130.  guinchyr  26^  12;  ecc.  Singolare  è  il  e£-  di  dguatU,  forza,  po- 
tere (v.  8.,  p.  92,  n.)  2, 3;  9, 11,  ecc.,  Inf.  112;  la  cui  funzione  doveva 
essere  d'indicar  più  robusto  questo  ^- »  G'W,  che  non  fosse  quello 
del  solito  gv-  ^  W.  Ignoro  se  oggi  si  mantenga  una  qualche  distin- 
zione tra  i  due  diversi  casi  (dallo  guaut  -  *wald'  e  ^gewalt'  di  Gar. 
8.  ^uault',  parrebbe  che  no);  ma  allo  ^-«w,  che  sempre  è  della  scrit- 
tura, non  corrisponderebbe  nella  pronuncia  attuale  che  un  semplice  u 
(bs.):  udud  bosco,  uéra^  uisa^  uartr,  Cfr.  TAppend. 

131.  nouw  pref.  9,  boutos  22,4. 

S.  134.  schantad  collocato  8,3,  Inf.  196  id.;  schktAsstgad  (cioè:  scu- 
^Ijdd)  8-consigliato,  pref.  12;  ecc.  Notevole  ò  che  lo  -s  di  seconda 
persona  (n.  137)  passi  di  regola  in  /,  e  che  l'alterazione  non  avvenga 
quando  la  vocale  che  precede  allo  -s  sia  alla  sua  volta  preceduta  da 
so  e:  dmmasch  11,4, cussaltoasch  18, 12,  baitoesch 27, 13,  stemisch  18, 
17,  tu  metsch  metti  8, 1  ;  ecc.  ;-  ma  :  laschas^  schfiatschaSf  18, 11. 12, 
lasches  37,20,  chiatschas  55,13.  —  135.  tzètza  siede  (cfr.  n.  105)47, 
4,  ptcp.  tzètzùd  31  ilS,  nel  quale  esemplare  può  parere  assimilata  la 
prima  sillaba  alla  seconda  ^,  e  così  in  tzaintza  6, 1,  ecc.,  Inf.  zainza 
-tza  68.95,  senza;-  tzearp  canz.,  peartz  num.  27a;-  cfr.  dijds  dì  pi. 
Inf.  154.  —  137.  Incontrammo  particolari  casi  di  -s  dileguato,  ai  n.  46 
e  50;  e  circa  il  plurale  del  verbo  già  dicemmo  nell'alto-engadino,  o 
ancora  v.  il  n.  196-7. 

K.M.  145.  numbrar  nwmócr  40,5;-  las  limargias  n.  99.—  148.  traas 


'  Ma  riNF.,  che  ha  sétza  (inti*oduz.;  nf.:  seza)^  dà  alP  incontro  air  infinito: 
^^A- 112. 126. 
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tras.^  149.  iffendscher  infingere  39, 10,  allato  a  infendscìiaduorsSòf 
9;  iffiem  9,10\  49,5,  allato  a  infièm  18,3-,  w^aun^s  49, 5.—  150-1.  fet- 
damaingk  ecc.  155.  tramlawa^  tramldndy  18,4,  tramlass  27,12.  — 
156.  La  ricoatruzione  da  noi  tentata  nel  soprasilvano,  ha  mirabile 
conferma  dalla  forma  basso-engadina  alwan^  che  ora  si  aggiunge  dal- 
riNP.  196  *.  —  157.  amìfìmndus  Inf.  116. 


Esplosive. 

C  162.  Pare  strano  a  prima  vista  il  persistere  della  gutturale  nei 
due  esemplari  che  ora  seguono,  e  in  altri  consimili  (n.  167',  181-2-3, 
184, 68, 13):  bìAOCca  pr.  10. 11;  38,  7;  41, 5,  ecc.;  ttAOcca  38, 7;  39,  8, 
tìfccad  33,2  ^.  Senonchò  è  da  vedere*  intorno  ad  essi  il  n.  237-8  alto- 
eng.     VM.  Qui  fanno  specie:  conva  canape  p.  e  Car.,  e  calcogn.  p. 

165.  schkiargiad  32, 1;  pagiar  pr.  8 ,  mala  pagia  26, 8  ;  -  od.  :  pa- 
jàr^  Vanja  f  ecc. 

167*.  Campsll  sembra  oscillare  nel  riflesso  mascolino  di  ^pauco-*; 
ma  circa  la  conservazione  della  gutturale,  in  ispecie  nel  feminile,  va 
Todato  ancora  il  num.  237-8  alto-eng.  e  V  appendice.  Abbiamo  dun- 
que: paiih  8,3,  paiuik  pr.  8;  10,5;  49,7,  pauca  pref.  11  (nf.:  pauca 
pcmas).  Del  restante:  6at4ncft9,2;  arcA31^9;  t schear eh  io  cerco 26yl\ 
akk  aliquid  19»  1,  alck  bain  alc[un]  bene  37, 2,  inqiuxlck  guisa  pr.  10  ;  — 
mych  (bs. :  ami'),  dych  dico  27, 13,  dyg  eug  dico  io  pr.  8;—  fosch  ecc. , 
num.  52-3;  -  laich  Inp.  283.-  Cfr.  p.  206,  n.  5. 

167\  mirackiAels  9, 1;  priguels  33, 10,  ilg  p%ngVais  grand  31, 2; 
»u^/as2,6;  —  luguad  collocato  19,2;  33,3. 

169-70.  izchamùdt  num.  59-60,  Ucheart^  tschaira  lat.  cera  22,5, 


*  quel  eira  tscheart  jpaun  dutsch,  zaintza  alvoan  improa  ctimun  quello  (il 
pane  pasquale)  era  certo  pane  dolce,  senza  lievito,  ma  comune. 

'  Nò  avremo  'e  in  m'tuochesch  22,4;  ft4cAa(l21,4;  poichd  eh  per  ?  non  d 
scioperato  se  non  ali* uscita,  e  se  pure,  per  la  ragion  delia  doppia,  qui  fosse 
pano  a  Campell  di  abbandonare  il  suo  normale  c/kta  =  ^a,  non  avrebbe  tra- 
lasciato di  far  seguire  il  A  da  un  t  (cfr.  schhiauda  =  £càuda  n.  10,  ecc.);  e 
contro  cA=5  sta  pure  lo  s  di  tìMchesch^  v.  il  u.  134.  Tuttavolta,  va  notata 
siesta  particolare  ortografia  che  ritorna  anche  in  tnauncha  manca  (lett  di 
^^allizio,  premessa  ai  salmi)»  tanto  più  che  pare  certo  che  il  nf.  oscilli:  tue- 
^  0.20, 17, 1  Cor.  7„1  (Car.:  toccar)^  tuccarai  II  Cor.  6, 17;  ecc.;  ma:  tuchar 
Uicchar,  14,36,  L.  6. 19,  ecc.,  tuccha  ttMccha^  L.  7,39, 1  Giov.  5, 18;  dove  -cha^ 
'•ccha-'  dovrebbe  rappresentare  'ca  (o  almeno  un  suono  che  a  ^a  volgesse),  come 
in  chxm  G.  3, 6,  chasa  G.  2, 16,  edifichar  Rom.  15, 20,  ecc.  Per  «bucca':  bù- 
c^valMF.,  circa  la  quale  ortografia  andrebbe  ripetuto  quello  che  testò  di- 
cemmo dello  -cA-  di  Campell  ;  bocca  nom.  e  nf. 
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tséhierwi-s;  ecc. -y-^  interna  avremo  la  inedia  per  lo  schietto  e  cai  pre- 
cede consonante:  stoardscher  s-torcere  (cfr.  fi.  177  alto-eng.)  in  rima 
con  s*inacoardscher  accorgersi  19,5  (e  fuor  di  rima:  stoardschen22jZ\'y 
t^ndschen  vincono,  in  rima  con  sHnfendschen  s* infingono  18, 19;  cui 
si  aggiungerebbe  dtuisch  (dutsch  Inf.  196)  dolce  33, 2,  allato  al  fem. 
dutscha  19,4;-  ma  è  Sy  precedendogli  vocale,  in  taschair  36^4 ^  e  anche 
tascJian  38, 11;  paasch  ecc.;  -  e  tsch  di  contro  a  ce  ital.  :  eug  fattscha, 
eli  fatscha^  pr.  12;  19, 3;  là  fatscha  31, 20;  bratscha 27, 8.  —  bs. :  t?^n- 
^er,  tazàivy  cóuzer  cucire,  nóuhry  ai  acido;  pa8\  fàcca. 

172.  drettar  drattar  (v.  pag.  87  n.)  50, 3. 9;-  pack  25, 4. 5;  ifl^^ 
{quasi  *in-fitto')  distretta  18,3;  31,22  (cfr.  in  Ig  hsasng  /JcWad 41,1);- 
lètt  il  letto  6,1;  inilètt  ecc.  n.  120 n.  VM.  p.:  unch  (un'c)y  l'unto, 
untume,  un'uncha^  cfr.  il  n.  lo!^  degli  altri  spogli.  Quasi  si  direbbe 
forma  lombardeggiante. 

176-7  (v.  il  num.  184  dell*  alto-eng.).  au^ua  22,4,  augiuis  18,7, 
agua  1,2  {augua  agua  Inf.  182;  od.  :  aua);  sieugua  segui!  37,15,  se- 
gue Inf.  77  ecc.,  siegua  1,2;  sieugua  (dsieug'ell  37,  IS) *»dsieua  alto- 
eng.,  25,  3;  26y2;  —  aulga  (lg^lj\  cfr.  nf.  aglia)  aquila  103,3. 

179.  V.  n.  167-. 
€f.  181-2.  dagia  26^8]  plagias  (nf.  plajas)  26,9;  pagiauns  cfr.  n.  5; 
frdja  BS.;  la  ligia  (nf.  Uà)  35,5;  chiastigiar  bO  summ.  (nf.:  chasti" 
ga ecc.);  fadigia  pr.  8.  Circa  lungua  lunga  v.  il  n.  162. 

183.  figiùra  Inf.  105;  —  largk  18,8;  31,9  (/ar^ia-s29,5);  lungks 
29,3  (bs.  colla  gutt.:  lung^  v.  il  num.  che  precede);  dragiuns  44,7  (cfr. 
pag.  145  n.);  —  rdch  rouchr-s  Inf.  250. 253,  cfr.  le  forme  di  Camp,  al 
num.  52-3. 

184.  V.  questo  num.,  e  il  237-8,  neiralto-engadino.  Camp.:  rou- 
gua  ed  awuira  pr.  7.  Pure  il  nf.  :  róugua  rugudr.  E  qui  si  potrà  an- 
cora considerare:  uiuur  («rf^ur  soprslv.)  vigore,  pr.  9. 19. 

185.  lengua  22, 5;  45,  1.  2;  50,  7. 

188-9.  undschànd 2dyl0y  da'lcendsch22ji  (bs.:  eu  ven  da  dal6nz\ 
ma:  dalùng  indn  da  molto  tempo  in  qua),  cfr.  n.  169-70;  ma:  sten- 
«cAer  32,4.-  bs.  zénder\  stenger]  lai  rai^  cfr.  alto-eng.  num.  19-21, 
pi.  lais  Inf.  273. 

190.  lèr  pref.  8,  léér  Inf.  196,  leggere,  intlèr  10,10;  cfr.  n.  120n 
{lejery  Zernetz);-  quaitan  num.  40  in  n.;  falia  *fultàn  (soprslv.  fuUn 
Car.)  fuligin-  bs.  —  Singoiar  caso  pel  dileguo  di  Gì,  ò  ueama  (Maria 
Vearna)  *vergna  vergine,  canz.  p.  353,  ecc. 

192.  ren^nar  .45, 15  (cfr.  rangnesscha9y5)]  painn  Inf.  183;  bs.: 
ten;-  chi  fawan  fqartza  stcen2>hy  6. 

T.  196-7.  sandadt  uardad  saludt  pref.,  salud  50, 10.  —  Ancora  si 
regge  la  dentale,  ali* uscita  della  seconda  plurale  deli* imperativo:  li^- 
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dad  hundrad  29,  l,  amad  31,23,  tmait  23, 7,  mattaid  48, 10,  ydi  4, 2  ; 
e  all'uscita  del  participio:  clamad  udyd  22, 8,  tmM  33, 5;  eco.  E  ab- 
biamo eziandio,  come  già  ci  accadde  di  accennare  in  nota  al  n.  137 
alto-eng.,  la  dentale  all' uscita  nella  seconda  pi.  dell'indie:  touo  jpu- 
daxt^  hauHiit^  canz.  p.  427,  éschet^  deit^  siete,  dovete,  33, 1.  Ma  la 
dentale  del  participio,  che  pur  certamente  risuonava  ancora  nella 
pronuncia,  come  in  ispecie  ò  mostrato  da  ruuindde  r-fraschkiade  (30, 
4;  42, 1)  e  simili  in  fin  di  verso  (▼.  la  nota  al  n.  232^  alto-eng.),  tace 
tattavolta  ben  di  spesso  nella  rima:  madgia  medicato  30, 1,  tngu  50, 4, 
suttngu  20, 3,  pudu  21, 4,  tmdschù  45, 8,  cuntschù  31, 5,  come  tace 
costantemente  nella  forma  attuale  (n7.:  dvantd  bandunà^  im2ì,  ven-^ 
di\  ^  Ugualmente  si  dilegua  nella  rima  la  uscita  dentale  (tod  lat.) 
nel  nome:  citaa  49,4;  rat  rete  27,2  {raid  25,5,  rati  nf.),  parai  31, 4, 
$ai  sete  {said  Inf.  93)  32, 4;  42, 1;  frai  freddo  19, 3;  30,5.  Costante 
è  la  perdita  nel  sg«  gra  graa  (»  *grato-  e  *grado-):  sapgia  gra  39, 6; 
da  più  graa  Inf.  6,  ma  al  pi.:  in  tùtt  graads  4;  cit.praa  49, 4  (nella 
rima).  La  dentale  di  ^aut'  e  di  ^et'  risuona  dinanzi  a  vocale,  ma  tace 
dinanzi  a  consonante  [tid  eir  o  anòbra,  pr.  7;  ud  insenU^el  Inf.  192; 
u  suott  ecc.). 
I>* 203.  suuor-s  Inf.  104.105;  nf.:  sùjtlr^  nom.:  sùdur» 

207.  tioa  dsurour  *va  di-sopra-fuori',  soverchia  4,  3;  tzngur  di- 
sonore 9, 8,  cfr.  n.  110. 

209.  *Deis  ais  mia  part^  mj'hierta  dwart*  16,2,  che  tradurrei: 
*Dioè  la  mia  parte,  è  quinci  [di  qua,  da  questa  parte]  la  mia  ere- 
dità'; dawart  ilg  chiantar  in  ordine  al  cantare,  pr.  12;  —  blear  blears 
bkaras."  Inf.  221:  ilg  iiiditzi  dapluUs  il  giudizio  di  più  (uomini). 

216.  n  "b  intatto  in  alò,  ss.  e  Gar. 


|»^<»»^^<^M<^»^^»/W<^^»»^»^^^WWV»^<^W>*>^»<»^>^^^^^^«^«M^ 


D.  Appbnoiob. 


Il  lettore,  stanco  delle  diverse  e  strane  o  malcerte  ortografie 
iei  nostri  fonti,  non  farà  per  avventura  mal  viso  alla  breve  rac-, 
colta  comparativa  e  sinottica  che  ora  gli  si  offre,  nella  quale  son 
i^ppresentati,  con  trascrizione  uniforme  e  sicura,  sette  varietà 
della  favella  ladina  dei  Grigioni.  È  una  raccolta  che  ho  potuto 
i^e  io  medesimo  nella  scuola  cantonale  di  Coirà;  e  comunque, 

*  Così  negli  imperativi  di  più  d*una  sillaba,  e  nei  nomi  in  -at:  nf.  squassa^ 
»<Hùdai\  città  vardà.  Ma  al  pL  dei  ptc.  e  del  nome  in  -at:  nf.  trattads^  bùt- 
^,  gnùds  venuti;  citads.  Cfr.  Ili,  3.  L'Inf.  suol  mantenere  la  dentale  anche 
al  singoL;  cfr.  però  il  num.  77. 

Archivio  glottol.  ital.  ,1.  16 
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le  diverse  pronuncie  non  vi  siepo  riprodotte  con  tutta  quella 
esattezza  fisiologica  che  pur  ci  vorrebbe,  mi  lusingo  tuttavolta 
ch'essa  abt)ia  a  riuscire  istruttiva  a  più  di  un  riguardo.  Chi  in 
appresso  raccoglierà  con  miglior  agio,  troverà  di  scemerà  più 
sicuramente,  in  qualche  serie,  fra  b'  e  e,  e  in  ispecie  fra  p  e  g, 
e  potrà  introdurre  qualche  ulteriore  distinzione  in  ordine  alle 
vocali  scempie  ed  ali*  accento.  Ma  certe  sfumature  pajono  quasi 
rifiutarsi  alla  riproduzione  alfabetica,  come  sarebbe  di  quella 
deir^  soprasilvana  in  plazer  ecc.  (n.  19),  nella  quale  si  sente 
quasi  in  germe  il  dittongo  éi. 

Ripartii  la  maggior  parte  degli  esempj  sotto  le  rubriche  a  cui 
erano  chiamati  dalla  vocale  tonica;  ma  sarà  agevole  di  rintrac- 
ciarvi, coir  aiuto  degli  spogli  che  precedono,  anche  i  riflessi  di 
qualsivoglia  consonante.  Nelle  note  mi  accadde  far  uso  talvolta 
del  Cudisch  de  leger  per  classas  maseunas  dellas  scolas  re- 
formadas,  Coirà  1851;  e  lo  cito  per  cs. 
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'  Distinguerebbero  in  SopraseWa  ed  altrove,  per  differenze  che  possiamo 
qui  trascurare,  un  riflesso  di  christianus  che  dice  'uomo*  (umano) ,  ed  uno 
che  serba  il  proprio  significato  di  'cristiano*. 

*  In  fase  anteriore:  crasZdn^  cfr.  n.  107  soprslv.,  8,  54  e  172  di  quest'ap- 
pend.,  e  il  172  di  Filis.  (p.  147). 
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*  Così,  Beeondo  la  norma  adottata  dal  cs.:  reuna-»  15,  j} 2eun  SO,  ecc.;  e 
analogamente  nelle  corrispondenze  che  spettano  al  nnm.  13:  eunc  3,  nteun- 
ca  14,  sewng  viii,  ecc. 

'  V.  8.,  p.  41  n.  I,  e  p.  58  n.  2.  Così  mi  dava  il  mio  esemplare,  senza  -r: 
mulxné\  e  ne  restaran  privi  anche  i  plurali:  hilgés  mulinés.  Si  deve  fognare, 
secondo  il  cs.,  p.  iv,  il  -r  di  ner  o,  biar  molto,  quando  sussegua  consonante; 
e  in  fine  di  Terso  vi  si  legge  (p.  7):  vi  jeu  k  voglio  io  andare. 

'  Il  basso-eng.  ancora  mi  dava  fduc  falce,  falcinola,  la  qual  base  latina 
aottraevasi  ne* primi  quattro  distretti  all'analogia  di  questo  numero,  perchè 
non  mi  si  dava  se  non  il  continuatore  di  ^falcula*:  farcia,  col  primo  l  assai 
per  tempo  dissimilato.  Il  Car.  e  il  db.  hanno  del  resto  faulsch  soprslv.,  falce 
^  segare. 

'  11  dial.  di  Bravugn  ci  darà  anche  altri  esempj  per  T importante  fenomeno: 
«e  seriore  da  6  secondario  o  primario  (v.  i  n.  65  e  54). 

^  Cfr.  i  n.  237-^  del  sottosilv.  e  delPengadin. 
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'  Circa  i  riflessi  alto-engadin.  di  questo  numero  e  del  32,  è  da  vedere  la 
n.  I  a  p.  169. 

*  vena  e  avena;  pel  baaso-eng.  ebbi  avdina  nel  primo  signif.,  e  avéna  nel 
secondo;  ma  da  persone  diverse,  e  le  due  varietà,  legittime  entrambi  (vedi 
pag.  157),  devono  essere  comuni  a  entrambi  i  valori. 

'  Uguale  dapertutto  il  riflesso  di  ^sébum'  e  quello  di  *sèpes%  tranne  nella 
V.  di  Mùnster,  per  la  quale  mi  era  dettato:  sióù  (*Bleu)  sevo,  saif  siepe;  e 
potrebbe  piuttosto  parer  legittimo  1*  inverso  (sieu  =  saepes,  v.  s.,  p.  39).  Ma 
per  ^sébum'  si  tratterà  di  stv  alla  lombardesca,  onde  siu  ecc.  (p.  21). 

*  Alla  stranezza  del  •^  =  *'^^  si  aggiunge  la  strana  conservazione  del  dit^ 
.tengo;  e  sarà  vocabolo  importato.  I  tre  primi  circondar)  passano  regolarmente 
alFanalogia  del  n.  35  (v.  s.,  p.  21):  Uéù  Soprslv.,  ii(a  Sch.  e  Surs.  (aschia  DS.); 
cfr.  p.  41  n. 

*  Cfr.  la  sez.  sottosilv.  e  la  n.  5  a  p.  171. 

*  Singolare  come  entri  correttamente  nell*  analogia  dell*^  fuor  di  posizione 
questa  voce  che  ebbe  altre  tre  consonanti  fra  il  r  eV  é:  presa' fr^  prete.  Ma 
i  termini  grigioni  rimonteranno  veramente  a  *pré[v]e[d]r. 

'  La  serie  dei  riflessi  di  <lep[o]re-'  non  d  senza  qualche  difficoltà.  Il  ter- 
mine soprasilvano  fu  considerato  a  suo  luogo,  e  gli  engadinesi  sono  afiatto 
normali.  Da  *foj[©]r  il  dial.  di  Schoms  viene  a  Hr  (cfr.  n.  19  e  21),  la^qual 
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forma  potrebbe  normalmente  procedere,  in  una  determiilata  parte  di  Snt-Sées 
(cfr.  i  n.  08  e  33-5  di  quel  distretto),  a  Ijir  Ijéir  Ijóir.  Ma  qui  abbiamo  Ijóir 
in  Sar-Séeà  (cfr.  glioir  cl.  21;  e  II,  3).  La  forma  Ijóir  potrebbe  alla  sua 
Tolta  essere  rappresentata  dal  Ijocr  di  Bravugn  (oum.  238  sottosilv.)  ;  ma  se 
quella  non  fosse,  la  più  ragionevole  dichiarazione  di  questo  pairebbe  *liéur 
*ii(5tirecc.  (cfr.  pag.  160  n.).  Altra  via  ha  tentato  lo  Schuchardt  per  Ijóir^ 
Uw.  42,  ma  v.  il  n.  235  engadin. 
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*  ^morso'  aost 

'  E  hjocen  (^hiécen);  che  si  avvicendano  con  còcen  ^  secondo  la  postura 
sintattica. 

'  *j^Yja«  j0TÌ8  dies. 

'  B  mi  era  eziandio  ripetnto:  lingua^  ancora  per  ^lunga'. 

'  dir  <dnro'  e  Sfegato'  (cfr.  ebr.  habed  fegato,  cioè  Sgrava'),  e  similmente 
^  ^tenero'  e  'polmone',  cfr.  p.  136.  I  due  valori  son  comuni  anche  al  dùr 
di  Schoms;  e  l'esemplare  di  Bravugn  mi  dettava:  curdlja  digra^  quasi  ^c<h 
rata  dora'  per  Sfegato',  e  curdlja  lòmma  per  ^polmone'.  Il  basso-engadino  mi 
dava  Ijiròm^  di  cui  v.  a  p.  141. 

*  murus.  '  mus. 
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'  jéu  sun  cocs.  *  b.:  un  pa  un  po\ 

*  modiuB,  moggio;  cfr.  p.  29. 

*  Cfr.  p.  65  n.,  e  num.  102  alto-eng. 

*  Cofi)  il  ceu:  uarda  19,  untgescha  (cede,  ai  ritira)  22, 

*  E  così  fémmes  al  pi.;  tatti  gli  altri:  femna  -tu». 

'  Circa  i  riflessi  della  voce  germanica  a  coi  risale  par  1*  ital.  ^ricco'  (cfr. 
pag.  76),  giova  qoi  intanto  avrertire,  che  malgrado  1*  ortografia  col  -cA  man- 
tenuta anche  dal  Carisch,  il  termine  soprasilvano  ora  suona  rih  reh  (cs.  p>  lU 
e  Cud.  d.  caihoL  scoi,  rurale  Coirà  1849,  p.  131).  Ma  il  soprasàssino  ha  r^S, 
(retg  cl.  82). 

'  Per  C'  che  resti  interno,  cfr.  ai  num.  19-21  i  riflessi  di  ^piacere'  e  ^aceto-' 
e  ancora:  cuzànàr  soprslv.,  cuzindr  di  Schema,  eco. 

*  U  letto. 
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§  2.  Ladino  e  Lombardo. 


Abbracciammo  nel  paragrafo  precedente,  sotto  il  titolo  di 
^6rigìoni^  tutti  i  dialetti  prettamente  ladini  di  quel  Cantone 
elvetico;  ma  troppo  difettoso  riuscirebbe  questo  capitolo  del  no- 
stro studio  se  non  vi  dessimo  ancora  opera  a  rintracciare  Tele- 
manto  ladino  nei  dialetti  cisalpini  dello  stesso  Cantone,  i  quali 
si  sogliono  ascrivere  alla  gran  famiglia  deWernacoli  italiani,  e 
pid  specialmente  alla  sezione  degF  idiomi  lombardi.  I  territorj 
grigioni  nei  quali  si  parlano  le  varietà  a  cui  ora  si  allude,  sono, 
a  partir  sempre  da  occidente:  le  Valli  di  Mesocco  e  Calanea^ 
che  anche  comprendiamo  nelF  unico  nome  di  Val  Mesoldna^  al 
sud  del  S.  Bernardino;  la  Val  Bregaglia  all'ovest  del  Malog- 
già;  e  la  Val  Poschiavo  al  di  qua  del  Bernina. 

Nò  di  questo  possiamo  contentarci.  Sin  che  si  trattava  d'idio- 
mi prettamente  ladini,  la  sezione  occidentale  della  zona  rima- 
neva circoscritta  entro  ai  confini  del  Canton  de^  Grigioni.  Ma 
Io  studio  delle  confluenze  ladino-lombarde  ci  porterà  a  percor- 
rere anche  il  Canton  Ticino  tutt' intiero,  e  a  tentare  eziandio 
1*  estremità  settentrionale  del  Piemonte,  delimitata  a  mezzodì 


*  ^aquila',  t.  il  &.  177  alto-eog. 

*  pi.  di  'genero'. 
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dalla  Valle  Anzasca  e  dal  braccio  estremo  della  Toce.  Più  a 
levante,  al  nord  del  Bernina,  ci  condurrà  ancora  alla  Valle  di 
lAvignOf  che  è  compresa  ne* confini  politici  della  Lombardia,  ma 
veramente,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  territorj  che  son  qui 
considerati,  ci  rimette  sul  versante  settentrionale  delle  Alpi, 
siccome  quella  che  alimenta  lo  Spol,  un  tributario  dell' Inn. 

E  la  ricerca  dell'elemento  ladino  negli  idiomi  lombardi  non 
si  vorrà  fermare  pure  a  questi  confini.  Alla  quale  indagine,  che 
suppone  e  riconosce  V  imbattersi  e  il  mescolarsi  della  favella 
lombarda  colla  ladina,  sviluppatesi  imprima  e  maturatesi  indi- 
pendentemente e  r  una  e  V  altra ,  viene  inoltre  a  rannodarsi 
inevitabilmente  una  investigazione  diversa,  che  verte  intorno 
ai  caratteri  e  ai  fenomeni  onde  si  costituisce  una  particolare 
affinità  fra  queste  due  favelle,  dipendente  da  omogeneità  ori- 
ginale dei  loro  fattori  istorici,  ed  in  ispecie  mira  a  qualche  va- 
rietà glottologica,  la  quale  rappresenti  la  transizione  isterica 
dall'una  all'altra  di  esse. 

Pure  questa  indagine  sarà  delibata  nel  presente  paragrafo, 
che  andrà  quindi  suddiviso  in  due  distinte  ma  troppo  ineguali 
sezioni:  A.  Delle  varietà  nelle  quali  confluiscono  la 
favella  ladina  e  la  lombarda;  B.  Delle  varietà  che  si 
possan  riputare  piuttosto  intermedie  che  miste,  e  dei 
caratteri  di  speciale  affinità  fra  il  gruppo  ladino  ed 
il  lombardo  ^. 


'  la  va  trattato  generale  «  lo  stadio  di  queste  e  di  altre  particolari  affinità 
Terrebbe  natnralmente  a  precedere  quello  deU*  intrecciarsi  fra  di  loro  di  va- 
rietà spettanti  a  gmppi  diversi.  Ma  qui  intanto,  prima  di  darci  a  rintracciare 
r  elemento  ladino  in  vernacoli  delFAlta  Italia  occidentale,  non  parrà  forse 
inutile  che  formiamo  un  rapidissimo  prospetto  dei  riflessi  che  si  hanno,  per  le 
vocali  toniche  latine,  nelle  sezioni  più  cospicue  del  territorio  lombardo  e  pie- 
montese. Dobbiamo  limitarci,  quasi  esclusivamente,  a  un  solo  dialetto  per  cia- 
scuna delle  due  provincie,  e  saranno  i  dialetti  delle  capitali. 

Milanese. 

il  —  dia;  canta  cantàl  cantare  cantato;  cavdl;  ecc.-  9.  cZatii,  ferré-  10.  al- 
ter^ soli, 

e,  —  voré  (berg.  oli)  volere;-  Hla^  candirà;  v.  §  2,  b. 

è,  — jer;-  des^  téved, 

é  di  pos.  —  v^rmen^  tgrray  «^W;-  t?en«,  dent,  bujéni;"  32.  mc«  (berg-  »»**) 
mese,  pes  peso. 

I.  —  vit)  vivere,  vivo  agg.,  cm,  mori  morire. 
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Questa  parte  dei  nostri  Saggi  non  ò  forse  meno  nuova  o  men 
difficile  di  alcun* altra,  ma  è  certo  più  imperfetta  di  quasi  tutte, 
si  perchè  ancora  è  troppo  scarsa  la  cognizione  che  u  «è  potuta 
avere  delle  varietà  dialettali  dei  territorj  in  cui  eniffamo,  e  si 
perchè  i  limiti,  che  ci  sono  imposti,  non  ci  consentono  di  dare  a 
questa  parte  se  non  uno  sviluppo  assai  modesto.  Noi  ci  rasse- 
gniamo, non  senza  qualche  perplessità,  a  offrire  quel  poco  che 
ci  è  dato,  quasi  un  semplice  invito  a  fare  di  più.  Non  vorrem- 
mo però  che  ci  fosse  attribuito  a  colpa  se  in  più  luoghi  trala» 
sceremo  di  notare  come  il  fenomeno,  o  ladino  o  lombardo,  al 
quale  ci  fermiamo,  si  riproduca  in  altri  più  o  men  rimoti  dia- 
letti d'Italia  ^  Qui  miriamo  in  ispecie  alla  continuità  dialettale 
che  si  accompagna  alla  continuità  geografica.  Alle  propaggini 
0  alle  coincidenze  più  lontane  non  neghiamo  di  certo  la  nostra 
attenzione,  ma  non  avremmo  potuto  qui  abbracciarle. 


«.  —  fi«r,  negher  (berg.  «i/;  nigher)^  pel^  seéL 

0.  —  dolgr  (berg.  dolur)^  vgs^  presgn. 

6.  —  &o,  son  suono;-  mór  muore,  nov  nuovo,  nove,  mód^  rósa^  roda. 

ó  di  po8.  —  coli  collo;  /bw,  oss;  fort^  mort;  long;  ioli  (berg.  tòli)^  volta  e  cò7to; 

fioc  notte;-  oc  occhio,  genoc^  a  moj  in  molle,  fója  foglia, 
tt.  —  dùr,  segv!  scure,  podù', 
u. —  ngs^  crgs. 

u  di  pos.  —  /ruto,  gùst;"  pglver^  crgsta, 
àu.  —  or^  poc^  god;~    98.  vohd  osare. 
[CT:  specà  aspettare,  lec  il  Ietto,  tee  tetto;-  vott  otto.] 

ToBuassB. 

d d/a,  5fra  strada;  salva  fgndà^  salvato  fondato,  ma  alPinfin.:  salvi  fgn- 

de,    9.  caplé^  calie,    10.  dtcfr,  sdut, 
è.  —  voléi^  avéi,  téila ^  candéila\~  serén^  cadiha, 
è, — jer\^  des^mel. 
è  di  pos.-  verm  ecc.;    82.  màis  péis^  mese  peso. 

1.  —  peil^  béive  bere, 
o.  —  dolgr  ecc. 

è, —  bo^  bon;^  nov  nuovo  e  nove,  oli  ecc. 

ó  di  pos.  —  col^  mol\  gros^  osipost;  mort  m.,  la  mort^  ort;  corp^  ecc.  ;-  /?- 

ngi  finocchio;-  oi  occhio;  fdja\  ot  otto,  noit  notte. 
[CT:  fdit^  Idit;  let  il  letto;  léta  la  scelta;  6t  ecc.  s.  6  in  posiz.] 

'  Così,  a  cagion  d* esempio,  Vei  vallanzasco,  per  e  dinanzi  a  n  complicato, 
coincide  col  fenomeno  piacentino  che  d  in  cont^nt^  v^t  vento,  nént  niente, 
(i^tnp)^  ecc.  L*  avvertenza  si  estende  anche  alla  parte  proprìamente  lessicale, 
per  la  quale  va  del  resto  sempre  veduto  il  quinto  Capo. 
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Si  aggiungeranno 'in  questo  paragrafo  le  seguenti  abbreviazioni.  Ch. 
(seguito  dalla  rispettiva  segnatura)  =  Collezioni  dialettologiche  di  Fran- 
cesco C^&DBDn,  manuscritte  ed  a  stampa,  esistenti  nella  Biblioteca  Am- 
brosianjRi-  Ce.  toc.  =  Vocabolario  milanese^taliano  di  Francesco  Che- 
rubini, Milano,  1839-56  (5.  voi.);-  Mt.  toc.  =  Vocabolario  dei  dialetti  della 
città  e  diocesi  di  Como,  con  esempi  e  riscontri  di  lingue  antiche  e  moderne, 
di  Pietro  Monti,  Milano,  1845;-  Mt.  app.  =  Saggio  di  vocabolario  della 
Oallia  cisalpina  e  celtico,  e  appendice  al  vocabolario  dei  dialetti  ecc.  di 
Pietro  Monti,  Milano,  1856;-  Biond.  =  Saggio  sui  dialetti  galkh-italici 
di  B.  Biondelu,  Milano,  1853.  Di  questi  egregi  tre  autori.  Monti  d  per 
avventura  il  più  erudito.  Cherubini  il  più  accurato  e  copioso,  Biondelli 
il  più  metodico.  Se  di  più  saldi  accorgimenti  scientifici  non  fu  dato  loro 
di  proJ9ttare,  ciò  non  diminuisce  la  riconoscenza  che  ad  essi  d  dovuta; 
e  nessun*  altra  regione  itaUana  pud  vantare  un  tale  complesso  di  simul- 
tanei lavori.  Agli  studj  dialettologici  erano  i  lombardi  esortati  da  Cablo 
Cattaneo,  con  T autorità  della  sapiente  parola  e  dell* esempio;  e  Gabriele 
Rosa  ha  costantemente  seguito  le  orme  di  quel  grande.  Qui  citandosi, 
coir  accompagnamento  dei  soli  numeri  di  pagina,  la  testimonianza  del 
Rosa,  s* intenderà  il  suo  libro:  Dialetti,  costumi  e  tradizioni  delle  Pro- 
vincie di  Bergamo  e  di  Brescia^  del  quale  ora  si  vien  preparando  la  terza 
edizione.  Io  mi  valgo  di  un  esemplare  della  seconda  (Bergamo,  1857), 
ricco  di  molte  aggiunte  di  pugno  dell'autore,  che  nel  fame  a  me  anti- 
cipata parte,  mi  dà  un  nuovo  segno  di  quella  preziosa  amicizia  alla  quale 
devo  tanto.  L*  abbreviatura  Tirab.  indica  finalmente  il  bel  Vocabolario 
dei  dialetti  bergamaschi  antichi  e  moderni,  compilato  da  Antonio  Tira- 
boschi  (Bergamo,  in  corso  di  stampa);  e  i  numeri  in  carattere  più  forte 
accennano  alle  rubriche  degli  spogli  ladini.  Le  ortografie  sono  sempre 
quelle  dei  fonti,  quando  non  d  altrimenti  avvertito. 

A. 

TERRITORJ  NEI  QUALI  CONFLUISCONO  LA  FAVELLA  LADINA 
B  LA  LOMBARDA. 

1.  VaUe  Anzctsea,  Intra  eco» 

Solo  di  Valle  Anzasca  e  di  Intra  ho  saggi  attendibili  per  la 
sezione  del  Piemonte  che  ho  accennato  di  sopra,  e  non  sono  gran 
fatto  copiosi.  A  giudicare  dai  quali,  sarebbe  piuttosto  scarsa  la 

'  L*uso,  non  sempre  facile,  di  queste  collezioni,  mi  fu  agevolato,  come 
ogni  altra  mia  indagine,  dalla  squisita  gentilezza  dei  Dottori  dell*  Ambrosiana, 
e  in  ispecie  daU*  attuale  prefetto,  il  collega  Ceri  ani,  al  quale  mi  d  grato  po- 
ter qui  attestare  la  molta  mia  riconoscenza. 
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quantità  dei  fenomeni  da  cui  poter  riconoscere  o  sospettare  la 
Tena  ladina  nel  bacino  della  Toce  e  alla  costiera  occidentale  del 
Verbano  *. 

Del  dialetto  yallanzasco  ha  compilato  un  vpcabolario,  ri* 
inasto  inedito  per  quanto  io  credo,  il  chiaro  fisico  Belli,  na- 
tivo di  quella  valle.  Un  estratto  del  suo  lavoro  è  in  Gh.  ms.  [E. 
S.  Ili  27,  p.  292  segg.],  e  mi  suggerisce  le  osservazioni  che  ora 
seguono  : 

0  óv  da  A[T]U  (efr.  num.  6S»):  nóo  andato,  tiflóo  attristato,  próv 
prato.  éint  éind  da  ENT  END  (efr.  n.  88  n):  sciarmèint  sarmento, 
queòìtàa  (al  qtteinta  fa)  *con-ventare,  esser  d'uopo,  préinda prein- 
dcess^  avviluppare  invilupparsi,  Uèinda  leggenda,  tèinda  trattenere  a 
parole  ecc.  Si  aggiunge  un  caso  d'importanea  lessicale  per  eis  «  ENS  : 


'  ^n  dialetto  di  Valle  Anzasca  è  in  sostanza  il  medesimo  delle  nostre  vallate 
comasche...'  Mt.  yoc.  478.  —  Porrò  qi^i  alquante  voci  vernacole,  di  qualche 
antichità,  occorsemi  fra  gli  Statuti  che  appartengono  alla  regione  di  cui  toc- 
chiamo. Stat  Our.  Matarellas  Domtts  Ossulce  (Mediol.  1587)  :  brentae  pag.  37, 
caiolum  ib.,  efr.  Dn  Canoe;-  Stat,  et  Ordinam.  Comm.  Pallantias ,  Intri  et 
YallifUraschce  (Mediol.  1605):  nec  snfOare  nec  bossare  (altra  stampa:  buffare; 
efr. grig.  buffar^  piem.  bufé^ ecc.)  in  camibns,  pag.  Ili;  carnea  bestiamm  quae 
occidantur  a  lapis,  vel  zerbigant  se, ..  .possint  impone  vendi,  ib.;  bene  ooetnm 
(panem),  et  assasanatum  (efr.  Mt.  voc.  10),  pag.  113;  omnes  Insores  della 
puluereta  et  della  torisola  (altra  stampa:  corregola)  p.  115;  nulla  persona  &- 
ciat  gnadiam  (efr.  leventin.:  fa  guadia  fare  scommessa)  de  camibus  inciden- 
dis,  nec  stramenandis  (stramin,)^  pag.  116;  in  aliquibus  ru^t;>  (gore;  efr. 
Mt.  voc.  8.  Wgia*),  ib.;  resegam^  follam^  pestam^  ferreriam^  ib.;  per  pla- 
teas  Bine  rugas  pag.  118;  in  terris  Zerbijs  (zerb.;  terre  incolte,  efr.  Mt.  toc. 
L'zerbo')  pag.  120;-  Stat.  et  Ordinam.  Com.  Palantie  (a  stampa,  senz*anno, 
colle  conferme  viscontee  del  1392  e  1416;  Bibl.  Ambros.  S.  C.  T.  VI,  1 1  ins.): 
aliquam  nauem,  seu  aliquem  |>2a(um,  seu  brazolum^iel  brauionum^  §  8;  nemo 
&eere  debeat  lecZamen  seu  rutum  (efr.  Mt.  toc.  s.  ^rbdd'),  §  12;  tensas  dicti 
eomunis  (▼.*!!  testo,  s.  Wallanzasco' )  §  19;  nel  herbam  nel  ortaicum^  g  26; 
carenare  (caireggiare)  §  34;  in  vineis,  pratis,  buschis,  zerbis  (v.  sopra),  §  37; 
prò  capra  et  bkho^  pass.;  «ec  presumat  bwdigare  (efr.  lomb.  bordegd  im- 
brattare, Tenez.  sbrodegar)^  nec  retia  aliqua,  nec  caUinam  imponere  in  por- 
tuboa,  §  38;  castane^um  nec  bogolias^  §  49;  imbregare  stratas  (efr.  Mt.  toc 
8.  'imbregà')  §  52;  nuUus  marzaiMlus  (efr.  n.  19-21  leventin.)  audeat  ponere 
snam  marzauolariam^  §  65;  aliqnem  co^rum  nec  aliquam  pelem  §  66^  coyrum 
...pelo  et  cerio  §  67;  aliquam  fragiam  (efr.  Mt.  voc.  s.  ^fràccia*)  §70;  nulla 
persona  audeat  scoere^  nec  capere,  seu  coligere  aliquas  castaneas,  §  80;  in 
corbis,  caoaneis^  ...stalus  biadi,  pororum,  leguminum,  et  gnifgnari  vel  ce- 
parum...,  §  102.  E  di  più  altrove. 
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tèi8  (nella  terra  di  Galasca,  °tens  dell' Engadina  e  di  Poschiavo,  ecc.), 
fondo  comunale  in  cui  è  vietato  tagliar  alberi;  e  scrèina  strenna. 
L*et  ae  (n.  21)  ò  in  la  parsèiv  mangiatoja,  presèpe;  e  Vei*=»i  (n.  40) 
in  rèind  *peid  (v.  n.  281)  «rigido-,  cfr.  n.  190  e  il  piem.  reidi.  —  Il 
riflesso  di  'erviUa':  arbèi  (comasco  erbeja)^  pisello,  s'incontra  esatta- 
mente coi  termini  grigioni:  arveigl  arbaigl  Car.;  e  cosi  cura  (u  tose), 
quando?  a  qual  ora?,  col  cura  cur  de' Grigioni  (qua  bora,  quora  quor 
proY.,  DiBz  8.  ^ora'),  il  cui  w^ó^  cbe  stante  la  composizione  riusci- 
rebbe malcerto,  si  conferma  da  crapùn  (u  tose),  petrone,  lastrone, 
cfr.  p.  59  e  il  n.  46.  Notevole  ancbe  chioepp  *tiép  tiepido,  cfr.  n.  28 
e  107,  pure  pel  grado  di  conservazione  della  labiale.  In  cceùnc^  con- 
discendente, quieto,  manevole,  ci  ferma  il  frangimento  della  vocale 
nella  formola  ONC  e  insieme  la  funzione  lessicale  (cfr.  n.  57,  p.  134 
e  183).  Lo  schietto  u  è  ancora  in  inùu  dove?  (n.  61),  e  sarà  quasi 
sicuramente  anche  in  dghjuv,  giogo,  radice  di  tetto,  comunque  per 
questo  non  si  abbia  l'indicazione  'ù  tose.';  prezioso  il  primo  esemplare 
in  quanto  si  rannodi  ai  termini  grigioni  che  avemmo  al  n.  150-1,  e 
importante  ad  ogni  modo  il  secondo  in  quanto  ci  porga  un'  articola- 
zione, che  l'illustre  fisico  trovava  oscillante  fra  ghi  e  di.  Essa  ricom- 
pare, e  ancora  nella  continuazione  di  J,  in  dghiappàa  («=>  japper  frc.) 
abbsò&i^;  6  s'intende  in  dghisc^  liscio,  quando  si  consideri  il  n.  07-8. 
E  poi  allo  stato  di  tenue  (con  la  indicazione:  chi  ^  ti)  in  macchjà^ 
mangiare  avidamente,  rosicchiare,  che  potrebbe  coincidere,  per  la  via 
testé  indicata,  col  maljdr  grigione  del  n.  146  (ma\id:*maljd::§is:*ljis\ 
cfr.  n.  102  alto-eng.) ,  ma  d' altra  parte  si  combina  colle  forme  cbe 
avremo  sotto  *  Intra'  e  *  Valverzasca*.  La  stessa  tenue  è  ancora  in 
artchiéra  archiéra^  lettiera,  pel  qual  esempio  lo  scarso  materiale  mi 
lascia  dubbio  se  invocare  il  num.  107  o  il  172.  Anche  la  palatina 
del  riflesso  di  ^chiaro'  è  riprodotta  in  modo  particolare  (chjar;  la  vo- 
cale non  si  legge  con  piena  sicurezza);  ed  è  notevole  Voe  di  ccenva 
canova.  Son  pur  notevoli  nell'ordine  fonetico  e  nel  lessicale:  luzza 
(u  tose.)  sterco,  e  nùUi  (u  tose.)  nulla,  entrambi  coll'u  pefl'u  lat.  in 
posiz.  (n.  64;  cosi:  vacca  rusia^  coU'u  tose,  vacca  di  pel  rosso),  e  il 
secondo  col  dileguo  caratteristico  del  g,  n.  184,  dileguo  che  si  ripro- 
duce in  auànn^  quest'anno.  In  cauzé^  scarpa,  che  in  ogni  modo 
potrebbe  meritare  menzione  per  la  concordanza  lessicale  (v.  n.  9) ,  si 
avrà  forse  a  riconoscere  la  continuità  ladina  pur  nella  riduzione  della 
formola  ALC,  comunque  sia  riduzione  che  si  riproduce  quasi  identi- 
camente nel  piemontese  (aug)\  poichò  siamo  su  d'un  territorio  dialet- 
talmente estraneo  al  Piemonte,  e  ci  ò  ancora  offerto:  VavU  sém^  in  aut 
sétn^  l'altra  volta,  un'altra  volta  (cfr.  entragna',  e  Mt.  yoc.  s.  *sòma\ 
«semel'),  n.  10. 11.       Ancora  meritano  qualche  attenzione,  o  per  l'atil- 
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nità  fonetica,  o  per  la  lessicale:  gni  venire  n.  226%  s&tulàa  zufolare 
n.  215;  óra  temporale  (cfr.  n.  68);  angélla  capretta  (ansiel  soprslv. 
capretto),  jasù  capretto,  dim.  jutòw,  cfr.  V,  3.  Occorre  frequente 
r  attrazione  dell' t  che  seguiva  a  r:  cairòla  carriuola  (cairàa  trasci- 
nare lentamente);  turtairceù  (il  primo  u  tose.)  *tractoriólo ,  imbuto; 
anxBujra  *robur-ja,  rovereto,  querceto;  ecc.  Ma  non  è  fenomeno  ca- 
ratteristico. 

Fra  la  Toce  e  il  Lago  Maggiore  non  conosco  di  favella  odierna 
se  non  la  versione  della  parabola  del  figliuol  prodigo  nel  dia- 
letto d*  Intra  (Biond.  48);  ed  è  poca  la  messe  che  per  noi  se 
ne  ricava: 

c5  =  A[T]U  nel  partic:  domandò^  comensó^  tomó^  piantò^  ecc.  •  Pran- 
gimento  dell'o  nella  formola  ORT  (n.  56):  mórt  (anche  nel  dialetto  di 
Borgomanero:  mórtuj  ib.  49;  dove  si  aggiunge,  per  le  formolo  OST[R] 
OLLU:  vóst^  cólu).  ù^o:  servitù  (Borgom.  id.),  compassiùn,  cui  po- 
trebbe aggiungersi,  pel  num.  58:  tus^  figlio,  se  veramente  risaliamo 
in  questa  voce,  come  io  pur  credo,  alla  formola  ONS;  cfr.  Diez  less. 
8.  'toso*.  Ma  in  nessuna  delle  due  funzioni  Tue  fenomeno  decisivo.  •— 
Qui  pure  gnì^  gnu  {gnò  Borgom.),  venire,  venuto.  Circa  macciànd 
mangiando,  maccèmal  mangiamolo,  macció  mangiato,  cfr.  il  vallan- 
zasco  e  il  valverzasco,  e  circa  da  tnò,  di  là,  il  G.  Ili,  §  5.  Notevole 
è  ancora  T-e  per  -a  f.  d*acc.,  ma  non  è  costante:  una  suva  vigne ^ 
campagne f  cosse  V ève  cos'era,  incontre^  pative  ^. 

Ma  un'  altra  varietà  di  quella  regione  sarebbe  rappresentata 
dalle  scritture  di  un  allegro  sodalizio  milanese,  che  aveva  as- 
sunto il  titolo  di  Bedie  dot  fechin  dol  lagh  mejò^  oppure  dot 
fechin  d'Jntragne  dol  lagh  mejò,  raccolte  per  buona  parte  nel 
volume  della  Biblioteca  Ambrosiana:  S.B.U.  viii  22  ^.  La  Bedie 
aveva  naturalmente  adottato  il  vernacolo  dei  vinaj  che  sogliono 
calare  a  Milano  dalla  Valle  d'Intragna;  ma  se  Tarte  del  per- 
fetto discorrer  facchino  le  stava  molto  a  cuore,  come  si  vede 


'  In  una  scheda  xns.  trovo  però  attribuito  al  diaL  d* Intra:  Intre  e  qtietter 
(quattro).  Avremmo  dunque  pur  un  esempio  di  e  per  a  tonico.  B  nella  Novaria 
seu  de  ecclesia  ncvariensi  ecc.  del  vescovo  Carlo  (Bescapé),  Novara  1612, 
leggiamo:  haec  (ecclesia  S.  Maria,  Inter  Intrum  et  Palantiam)  de  egro  dieta 
est,  prò  de  agro^  mutato  a  in  «,  prò  consuetudine  vemaculse  pronunciatio- 
nis  (Cebdti). 

'  V.  Ch.  voc.  s.  FachXn.  I  volumi  ivi  citati  non  mi  fu  dato  consultare.  In 
qualche  scrittura  si  é  equivocato  fra  quest*/nfra^tuz  (Valle  Intrasca;  Intra, 
Intragna)  e  Ylntragna  di  Val  Centovalli  (Canton  Ticino). 
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da*  suoi  statuti  del  1715  S  può  aversi  tuttavolta  legittimo  so* 
spetto  che  qualcosa  di  artificiato  vi  entrasse,  come  era  certa- 
mente entrato  in  un  caso  consimile,  di  cui  più  innanzi  si  tocca 
(Tallo  di  Blenio').  Sta  però  in  ogni  modo  che  la  base  generale 
di  quella  parlata  fosse  il  genuino  yernacolo  dei  valligiani  d*  Jn- 
tragna\  e  nel  desiderio  che  yenga  presto  in  luce  qualche  miglior 
saggio  della  viva  loquela  di  costoro,  noi  intanto  ci  contenteremo 
di  parte  del  frutto  che  può  deriyarci  dalla  non  bella  opera  let- 
teraria della  Bedie. 

($bA[T]U  del  partic.:  numerò^  Zeud,  fondò ^  ecc.      Frangimento  dell' o 
in  posiz.:  la  meurt  («  mòrt):-  neust^  netiste;  ol  petMt^  propeust^  com- 
peu8t\'  *greuis  (^eusc);-  neugg  notte;-  allato  a  fort^  scasa.        Uu 
di  vut^  yotum,  ricorda  il  n.  46;  ma  di  regola  è  6  {-^o)  per  Va  lat.:  ore 
rora^  ssvoo  sapore,  mioo  (cont  mil.  id.)  migliore, ecc.     Per  ELL  (n.  81) 
sarebbe  importante  il  sg.  scervilL"  ENS  (n.  88)  trova  la  schietta  e: 
tneSf  intesj  peles.       L'i  in  fi  (v.  p.  174)  è  in  prume^  ma  è  un  esempio 
comune  anche  al  contado  milanese.        Ai  num.  107-8  posson  ricon- 
durci criscjan  e  schirpe  (stirpe);  e  al  liOS:  vighè  ighè  vedere,  vighen- 
de$  vedendosi  (-ci),  cfr.  astìg.  vugghi^  l'it.  veggo j  ecc.       Il  d  fognato 
(n.  808):  rejs  (cont  mil.  ar{s\  ecc.).        Qui  pure,  col  dileguo  carat- 
teristico: note  *nec-gutta';  ma  dad  fò  di  fuori,  e  in  ispecie  dadzore 
di  sopra,  dadsott  di  sotto,  non  coincideranno  che  in  apparenza  .colle 
forme  ladine  (cfr.  pienu  da  d'sora  ecc.).      In  iess^  essere,  non  vedre- 
mo già  il  dittongo  dell' 6  in  posiz.,  ma  bensi  un  j  prostetico,  come  in 
junjune  {junjuna  anche  in  Brianza,  Ch.  voc.  V  292).      Del  restante, 
la  principal  caratteristica  di  questo  dialetto  sarebbe  l'è  per  ogni  a 
fuori  d'accento:  ebiu  euude  avuto  -a,  euis  avviso,  fechin^  bedie,  meiòf 
stetut,  eurt7,  mescherade  (allato  a  mdscher),  forme  ^  antt^Ae,  a  vo$ 
piene,  ecc.  Nell'accento,  all'incontro,  Va  si  mantiene  costantemente, 
e  davanti  a  consonante  scempia  e  nella  posizione:  dare  chiara,  lagh^ 
ckeuallf  ecc.  Unica  eccezione  (poiché  castegn  per  piti  d'un  conto  non  fa 
specie)  parrebbe  aversi  nella  formola  AL+cons.:  eft  altro,  elte  altra, 
{eltement  altrimenti),  sem-^lt  e  sem-^lt,  un'altra  volta,  v.  il  vallan- 
zasco;  Elp  Alpi;  ai  quali  si  aggiunge,  se  non  erro,  con  v  prostetico: 
v~eU  alto  alti  (con  velt  i  brasg,  con  alte  le  braccia;  e  pai  veli  de  quoi 
band  par  la  Montagne,  e  per  le  alture  di  quelle  parti  ecc.).  Ma  se  non 
è  alterazione  artificiale,  il  che  non  sembra,  non  si  potrà  di  leggieri 


'  Sletut  dia  gran  bedie  antighe  di  fechin  dot  lagh  meiò  fondò  in  Milaf* 
amplificò  in  tol'ann  present  mdccxv. 
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ammettere  che  in  questa  sola  formola  acceatata  Va  senz'altro  pas- 
sasse in  e;  e  va  dall' un  canto  considerata  la  nota  ad  'Intra',  dall'altro 
il  prov.  aitre  (*ailtre  ^anitre)  e  simiglianti.  Cfr.  ancora  ent^ant  nei 
successivi  spogli*  —  Viene  poscia  il  dileguo  del  -R  nelle  proporzioni 
in  cui  cel  mostrano  il  comasco  ecc.;  ma  del  fenomeno  di  L  in  R  non 
è  facile  dire  se  e  di  quanto  sorpassi  i  limiti  del  milanese  antico  o  del 
rustico.  Es.:  dottò ^  splenda^  doroo  dolore,  eoe*  —  E  finalmente  no- 
teremo, per  la  parte  lessicale:  t^er^oo  venuto  (a  piedi),  verga  sgiù  ca- 
lare, cfr.  pag.  58  (num.  123;  riappare  in  Valtellina);  e  come  elementi 
sospetti:  begcriu  scrivere,  iscrivere,  parallelo  a  bescorr  discorrere;  e 
ancora  òesiimane  settimana  e  Zmfres  francese. 

2.  Canton  Ticino. 

Qui  veniamo  a  considerare  i  dialetti  di  Val  Maggia,  di  Val 
Verzascaj  di  Valle  Leventina,  di  Valle  di  Elenio  e  di  Lugano. 

Val  Maggia.  Non  ho  in  pronto  di  valmaggiese  se  non  la 
versione  della  solita  parabola,  per  la  quale  mi  attengo  alla 
lezione  che  ne  offre  il  Monti  nel  suo  vocabolario  (p.  418)  %  ed 
alcune  singole  voci,  che  ho  estratto  dall'opera  stessa. 

do  ed  ^-9-o«  A[TÌO  del  partic:  caivazào  (riunito,  cioè:  assestato;  cfr. 
il  lomb.  cavezdj  assestare),  eomenzaoj  buttào^  basào  ecc.]  troàvo  *tro- 
[T]ào^;  cui  si  aggiungerebbe  l'analogo  pravóriy  prato  grande  (cfr. 
prdu  ecc.  nei  diaL  grigioni)  \  Ora  Vdo*^*dto  non  sarebbe  per  sé  me- 
desimo alcun  valevole  indizio  di  affinità  prossime,  poicbò  se  può  met- 
tersi coir -au- soprasil vano  (p.  9,97),  meglio  ancora  consuona  con 
T-óo  di  antiche  e  moderne  varietà  della  gran  valle  eridanea;  ma  esso 
appunto  ci  conduce  a  un  doppio  fenomeno  di  continuità  ladina,  ch^ 
sarebbe  la  gutturale  passata  in  palatina  nella  formola  CA,  eVd  che 
per  effetto  della  palatina  o  della  palatile  passa  in  e  (v.  p.  148  segg.  e 
ScHucH.  Itw.  16):  manchié-^v-o  ^man'ódoy  mancato  (vers.  18;  nel  vers.  21 


*  Circa  le  differenze  che  passano  tra  questa  versione  e  quella  dello  Stal- 
DSB,  gìoTa  riportare  le  seguenti  parole  di  Stef.  Franscini  {La  Svizzera  ita-» 
liana^  Lugano  1837-40, 1  toI,  p.  307):  ^Nelle  grandi  vallate,  come  la  Valle- 
maggia,  la  Leventina  e  Blenio,  d  molto  notevole  la  differenza  del  Linguaggio 
nsitato  dair  abitatore  della  inferiore  e  della  superiore  contrada'.  E  seguita 
colle  parole  che  riproduciamo  s.  Leventina, 

'  Questa  forma  si  ha  due  volte ,  e  concorrono  ad  assicurarla  anche  le  pa- 
rallele in  -^-17-0  a  cui  tosto  arriviamo.  Stalder:  trouvao,  troavo. 

*  ^ProDòn.  Val  Maggia.  Prato  grande.  N.  pr.  di  prato  ne'  monti  di  Blevio 
(vicino  a  Como).' 
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è  rimasto  il  mancào  della  lezione  di  Stald.),  scerchièvo  ^serìsào^  cer^ 
caio;  maglièo^maljdu  soprslv.  p.  66,  mangiato,  divorato.  E  conti- 
nuando cogli  esempj  analoghi,  saremo  a  fujèe  affocare,  prièe  pregare; 
otta  gran  mangièda  (ma  Tinf.:  mangiàa^  mangia) ^  ona  barotchièda 
{t»haracdda  lomb.  ecc.,  gozzoviglia),  bnjèda  (^bugdda  lomb.,  bu- 
cato); scherchièva  cercava  (allato  a  baiava  ecc.).  E  all' infuori  della 
sfera  del  verbo:  chiè  casa,  ciènva  canova,  cièlz  calza;  e  probabil- 
mente anche  fraceièm  frantumi  (vallanz.  farchièm^  frammenti  di  cose 
mangerecce),  cfr.  il  sinon.  comasco  frandàm.  Non  va  trascurato, 
in  relazione  al  n.  16:  fent^  fante,  servitore,  che  nella  parabola  sa- 
rebbe in  funzione  plurale,  ma  è  accolto  nel  vocabol.  qual  singolare. 
Cfr.  le  successive  rubriche  del  pres.  §.  Per  Vo  che  si  frange  nella 
posiz.:  da  poèurc  (^pórc)^  t  poèurc\  vnoèurt  (nel  vers.  24  resta  il 
mort  di  Stald.);  chioèul  collo,  nel  quale  parrebbe  aversi  eziandio  e 
in  *<?  (cfr.  p.  181,  n.  1);-  voèus  vostro  -i.  Importante  è  ancora, 
sull'analogia  del  n.  167:  gniancc  (»  nanié)  ne-anche,  vers.  16. 28.29; 
e  sairòt  ^segtlrot,  scure,  ci  riconduce  al  n.  166.  Finalmente,  oltre  al 
caratteristico  in  nòta  in  nulla  (n.  1S4  soprasilv.  ecc.),  avvertiremo, 
per  -^«a-N:  pagn^  festign^  vugn  di  voèus  uno  dei  vostri,  dove  però 
intendiamo  notare  una  particolarità  ticinese  piuttosto  che  una  dilata- 
zione di  quel  fenomeno  ladino  che  registravamo  al  n.  237. 

Val  Verzasca.  Circa  la  materia  sulla  quale  può  per  ora 
esercitarsi  la  nostra  osservazione,  va  ripetuto  ciò  che  dicevamo 
per  la  Val  Maggia.  E  avremo  le  poche  note  che  ora  seguono. 

Quanto  ò  al  participio,  il  riflesso  di  ^-àto  viene  a  difettare  nella  lezione 
della  parabola  che  ci  è  data  dal  Monti  (voc.  421),  stante  la  diffusione 
analogica  deìV^òc  (-ec:  contumècc  ecc.),  di  cui  vedi  il  C.  Ili,  §3. 
Pure  vi  restano,  oltre  damò  vers.  19  (allato  a  ciamècc  vers.  26) ,  con 
epitesi  nasale,  se  non  v'ha  errore:  non  andato  (cfr.  il  vallanzasco  ecc.) 
e  mazùn  ammazzato  ^.  Ma  un  diverso  e  ben  prezioso  esempio  di  ó  val- 
I  verzasco  «»  AU  specificamente  ladino,  riconosceremo  in  dtctdo,  ottobre 

(decimo)  *diciàv,  cfr.  il  n.  19-21  basso-eng.^  in  nota  K      Notiamo  anche 


*  Giova  forse  notare  che  a  entrambi  gU  esemplari  sussegue  un  monosiUabo 
uscente  per  nasale:  Ve  non  in  onpals;  V àa  mazùn  om  vedél.  —  Nella  diversa 
lezione  dello  Stalder,  che  ò  preziosa  sebbene  qua  e  colà  oscillante,  prevale  ou 
(où)  nella  continuazione  di  au  =  ATU:  ciamoù^  peccoù^  ricouperou;  e  vi  ^ 
notevole:  maghieu  (cfr.  il  valmagg.,  e  il  vallanz.  ecc.)  allato  a  maglioù^  man- 
giato, divorato.  Assai  notevoli,  in  quella  lezione,  anche  giess  disse  (cfr.  Tiflf- 
fioprslv. gir^  n.  106),  sengiè  [se-n-giè]  se  ne  andò  (cfr.  get  eng.,  andò);  v.  Ili,  3. 

*  ^Ottobre'  potrebbe  veramente  farsi  -co[t?]r  -^o^  cfr.  ^Bregaglia',  n.  172 i 
ma  per  'decimo'  =  'ottobre'  v.  ancora  il  n.  166  leventinese. 
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i  segaenti  plurali:  quenci  quanti,  tene  ègn  (Stald.:  quenc^agn)\  cfr.  il 
Talmagg.  ecc.  ENS:  tèis^  tis^  satollo.  Per  l'o  che  si  frange  in 
posis.:  t  poèurgffj  moèurt^  chioèul  (Stald.:  cioulj  onde  avrebbe  par- 
ticolar  conferma  la  palatina;  cfr.  il  valmagg.);-  loèunsg  longe;  6e- 
toèugn;"  voéuglia.  La  palatina  del  n.  166  ha  nuovo  esempio  in 
ehiurà  curare,  guardare.  Neil* ordine  lessicale  si  possono  addurre: 
toènda  (comune  anche  a  Val  Maggia)  strada  erta  lastricata  di  tron- 
chi d'alberi  ecc.,  cfr.  p.  70  (n.  157);  lìffia  bocca  (cfr.  lef  labbro  dei 
dial.  grig.);  nesèla  capretta.  E  passando  alle  caratteristiche  spe- 
ciali, L  in  R  è  nell'articolo  feminile:  ér  la,  dèr  della,  dar  dalla,  or 
alla;  ma  solo  una  volta  nel  mascolino:  ér  anèl  ^,  allato  ad  el pà  il 
padre,  ecc.,  e  sempre  all'incontro  ra  per  l'accus.  pronom.  *lo+ha': 
0  rà  mandecc  ei  l'ha  mandato,  ecc.  E  ancora  in  sciurél  zampogna, 
zofolo,  in  cui  può  vedersi  dissimilazione,  e  che  del  resto  forse  importa 
anche  per  la  continuità  ladina  (v.  il  vallanz.).  -  R  si  perde  all'  uscita 
in  menòj  majò  (Stald.:  majoù)]j  servito  (pi.),  oltre  che  inpà  e  negli 
infiniti.  Finalmente,  per  -»  (e  -m)  =  N  :  pagn^  sagn  (da  lontagn  Stald.), 
tugn  di  toèu  famìgl  (allato  a  vùm  di  servito  \  e  analogamente  om  ve- 
dèi  ecc.,  cfr.  falciòm  voc.  389,  falce  grande  fienaja,  rughiòm  gran 
faccendiere),  nisugn. 

Valle  Leventina.  Qui  si  schiude  alla  nostra  indagine  una 
fonte  abbastanza  copiosa.  È  un  vocabolario  autografo  di  Ste- 
fano Fransgini,  inserto  in  Ch.  E.  S.  Ili,  24,  p.  9  segg.,  dal  quale 
noi  attingeremo  a  larga  mano,  ordinando  e  commentando  il  no- 
stro spoglio  secondo  il  tipo  da  noi  adottato.  È  sempre  mantenuta 
l'ortografia  dell'autore,  eccetto  il  suo  j  per  j  frane,  cui  ho 
potuto  sicuramente  sostituire  il  nostro  i.  Cosi  mantengo  fedel- 
mente la  sua  traduzione  e  il  segno  od  ì  segni  ch'egli  di  fre- 
quente appone  ai  vocaboli  leventinesi  ed  anche  a  qualche  signi- 
ficazione che  di  loro  dà,  sebbene  io  non  abbia  potuto  rendermi 
esatto  conto  di  queste  distinzioni.  Mi  risulta  però  chiaro  che 


'  Pare  per  ispinta  dissimilativa,  e  lo  stesso  motivo  potrebbero  avere  er  ciel^ 
er  videi  (allato  ad  el  videi)  ^  nella  lez.  dello  Stald.  Nella  quale  ò  ancora  due 
volte  er  (er  to)  =  in-'l,  cfr.  p.  106  (n.  219).  —  li  Monti  dice  nel  vocaboL:  ér 
(Val  Yerzasca),  articolo  di  ogni  numero,  genere  e  caso.  Non  d  certamente 
molto  esatta  questa  affermazione  dell*  egregio  lombardo;  ma  deve  poi  essere 
dal  tutto  inesatta  quella  che  sMncontra  s.  peró^  pelare  (v.  ^V.  di  Blenio'):  «  I 
Verzaschesi  danno  alF  infinitivo  la  stessa  uscita  (d),  >  comunque  abbia  per  sé 
la  citazione  bordigd,  valverz.  lordare.  Cfr.  seta  (sta)^  nà  andare,  mangia^ 
ehiurà  ecc.  nella  sua  Parabola.  E  ugualmente  nd  (n^),  mazsà  ecc.  in  Stalder. 
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non  si  riferiscano  a  età  diverse  di  una  stessa  parlata,  ma  bensì 
alle  yarietà  dialettali  in  cui  la  Leventina  si  riparte.  Circa  le 
quali  cosi  si  esprime  lo  stesso  autore  nella  già  citata  sua  Sviz- 
zera italiana  {1,307):  *Tal  differenza  (di  linguaggio)  in  niun 
4uogo  è  forse  cosi  sorprendente  come  nella  Leventina  là  dove 
^si  potrebbono  di  leggieri  distinguere  almeno  cinque  varietà  di 
^dialetto,  due  nella  regione  inferiore,  due  nella  centrale  e  uno 
'nella  superiore.' 

I  numeri  nei  quali  si  considera  »  in  modo  esclusiva  od  affatto 
principale,  il  dialetto  leventino  per  sé  stesso  o  qual  varietà  del 
gruppo  ticinese,  anziché  nel  riguardo  della  continuità  Ladina, 
si  ritrovano  chiusi  fra  parentesi  quadre. 

1-4.8.  L'd  passa  non  di  rado  in  e,  e  si  può  ancora  riconoscere, 
anzi  toccar  con  mano,  nella  maggior  parte  dei  casi,  il  motivo  di  que- 
st'alterazione. Il  quale  può  essere  regressivo  j  e  consistere  nella  pa- 
latile sasseguente,  e  in  ispecie  nell't'i  al  quale  Va  si  assimila  o  col 
quale  si  fonde.  Oppur  può  essere  progressivo^  e  consistere  nella  pala- 
tile o  nella  palatina  che  precede  all' a  (cfr.  il  n.  219  del  sottosilvano). 
Circa  il  primo  motivo,  va  qui  ricordato  lo  svilupparsi  di  un  t  dinanzi 
a  «  e  suoni  congeneri ,  pel  quale  fenomeno  vorremo  intanto  conten- 
tarci dei  cenni  che  avemmo  a  p.  85-6  (ofr.  n,  96  e  152  leventin.),  e 
ancora  la  presenza  di  un  t  dietro  al  R  dell' ant.  AB[U]»  oiroa  la  quale 
si  posson  consultare  piti  innanzi  il  luganese,  il  bregaglioio  ecc.  Otter- 
remo dunque,  per  questa  prima  causa:  bresc  allato  a  braso ^  braccio; 
cetr  agg.  chiaro ,  sost.  lume  ecc. ,  ceiriss  das^ceiriss  s^ceiriss  rischia- 
rarsi; laigh  (cfr.  p.  77  e  207,  n.  167,  e  vaigh  vago,  di  bell'aspetto) 
lai  leiy  lago;  lacc  lece  latte  (cfr.  il  n.  172  levent.  e  p.  83  n.;  nella 
Parabola:  fece  fatto,  treec  tratto);  nais  nes  naso;  nass  ness  nascere, 
nassù  nessù  nato;  [paj]  pej,  pajo  paja  (cfr.  n.  9);  prò  (=  *prau  n.  68*), 
pi.  j9rei,  prato  (cfr.  nella  FàTB,h,:  passèi  passati  Mt.);  guai  quei  qual- 
che (entrambe  le  figure  anche  nel  milan.),  ùrmèi  mei  Parab.  Mt.  ;  [ca- 
stegna].  La  seconda  causa  si  farà  all'incontro  manifesta  nei  seguenti 
esempj:  ca^  *cAtd»  casa;  giè  già  (ormai)  Parab.  Stald.;  [giugà]  "^iujè; 
[nega  "^nagà]  "n<yè,  annegare;  "^prajè  prejè  pregare;  [rassigd]  rassià 
ressiè  segare;  acid  seè  qui  qua;  ^sejè  sijè  segare,  ^^sijè  segare  il  fieno 
e  simili.  L'è  per  Vd  delie  formolo  AS  AR  (AL)  senza  che  se  ne  vegga 
o  ne  sia  sicura  la  causa,  è  ancora  in  ^esan  asino,  mar  m>er  mare  ed 
amaro,  ^par  per  'palo  (e  per  pelo),  perra  ''pala  (e  contesa),  ma  me 
male;  fugard  ''fujarè  focolare;  zurd  iure  giurare,  lassd  lasse  lasciare, 
sarà  sarè  salare  e  serrare,  allato  a  rampià  n.  165,  succid  asciugare 
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(*-sciiittare).  sdoncà  troncare,  ecc.  ecc.  Le  versioni  della  Parabola 
mostrerebbero  ben  piti  diffoso  l'-^a^r  nell' infinito:  mangèj  pascale j 
sonèf  ite  (Mt.:  sta  e  ^^e),  allato  Siprejàl  (Stai«d.:  pregai)  pregarlo. 

9  (cfr.  il  num.  che  precede),  eira  ere  aja;  geira  ghiaja»  sabbia,  tn- 
geird  coprir  di  ghiaja;-  casèi  caciuolajo,  yolg.  ^casaro';  farei  fabbro 
ferrajo;  ìanèi  gennajo;  zurèi  (quasi  ^giurano*)  giurato;  legnH  (^le- 
gaajo',  nel  signif.  di  ripostiglio  per  la  legna);  prastinèi'^  saltèi  guar- 
daboschi; sui  stajo,  tarej  telajo.  Mal  si  può  dubitare  che  le  forme 
mascoline  abbiano  «et  da  -e  (*faró  farei)  e  quindi  un  et  diverso  da 
quello  delle  feminili.  Dei  due  esemplari  ohe  posson  suggerire  questa 
ipotesi:  ossei  abbastanza  e  palpéi  carta,  il  primo  rientra  nel  n.  3  ('^as- 
5a[t]i),  e  il  secondo  va  confrontato  col  ire  papier  (come  janvier  ecc.). 

10  (e  M).  atU  ecc.  da  ALT  ecc.,  come  nel  basso-engadino  (e  nel  pie- 
montese): af4i  auta;  autà  aiUè  altare;  àttdan  ontano  (cioè  alnu  *aldnu 
*aid'n);  attiru;  auzà  alzare  (e  osare,  ^aulsare,  cfr.  i  n.  68  e  93  del  so- 
prasàssino  ecc.),  e  si  aggiunge,  sei  significato  di  ^alzare*:  vousàj  cfr. 
iln.  68;-  ehiauzei  ^cauzei  (cfr.  n.  9)  scarpa,  cauz  brache,  cauzeUa 
calza,  cauzà  scaitcià  trar  calci,  scalpitare,  cauzada  calcio;  caudera 
caldaja,  caudireu  pajuolo;  iure  '2  fauz,  fauzari^  sfauzà  falsare,  non 
riuscire  all'aspettazione;  fatu:  falce  fienaja,  faucigia  fugigia  falcetto, 
pianato;  mawta  malta;  ""pauta  (piem.  id.,  lomb.  pa2^a)  fango;  ''sautèi 
^saìièi  n.  9;  saut  avv.  sempre,  agg.  fermo  (cioè  ^saldo^);  giaui^giald 
lomb.  giallo;  shauz  sbauzà^  sbalzo  -are. 

[18.16.  Parab.  Mt.:  encta  anche,  quenc^  tencc  ègn^  St.:  quentscheccry 
cfr.  valverz.  lugan.  ecc.,  e  §  2  b]. 

19-21.  avèi  vèi^  ave  d'àvei  da  ugn;  poddì;-  crei;  credere;-  scira 
cera.  —  L'uso  caratteristico  déiV *'4vole  sembra  continuare  pure  in 
questo  dialetto,  ma  la  forma  traligna  in  -^uru  (cfr.  num.  Ili*,  e  mar" 
seiawru  merciajuolo,  merciadro,  allato  alla  voce  statutaria  che  addu- 
cemmo ina.  apag.  253):  marideuru  ^maritevole,  matrimoniale;  mo- 
reuni  amorevole;  mameiiru  *manievole  (cfr.  num.  235),  maneggia- 
bile comodamente. 

[22-24,  40.  cfr.  n.  52.greugriu  grave  greve;  levra  livru\^  beu  biu 
bere;  nèu  neve];  Dia^  cfr.  in  sulla  fine  dello  spoglio. 

S2.  meis  mese,  mis  mesi  (cfr.  n.  56);  teis  tés  satollo  (col  ventre  teso); 
cfr.  paisà  ^s  dolce'  :  pesare,  ^s  aspra'  :  pensare. 

41.  int  entro. 

[46.  flou  fio  fiore;  lou  là  loro;  miou  (migliore);  ^sartou]  sou  sole; 
vous  voce;  mariziouSy  fadious  fadiós  {^fadigous)  pigro,  infingardo, 
perùus  parous  peloso;-  cod  cote.  L*ou  (u?)  sta  allato  pur  d'altri  d; 
cfr.  n.  61,  68  e  6S\] 

52-6.  o6.  11  frangimento  deird,  e  dell' d  in  posiz. ,  qui  si  mostra  in 
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varie  ed  importanti  fasi.  Prevale  fuor  di  posizione  Veu^  che  ci  risul- 
~  terebbe  vero  dittongo,  e  per  la  sua  variante  tu  (cfr.  n.  22  ecc..)»  e  per 
esser  dal  nostro  autore  adoperato  Vó  &  significare  la  vocal  turbata 
che  dal  dittongo  risulta.  Si  osservino:  [fioèur  Parab.  Mt.  ,  fieu  St.];. 
caireu  tarlo,  cfr.  p.  74  n.;  cheuss  chiuss  cuocere,  cheusH  cotto' (cfr.  ó 
in  posiz.);  leiigh  liu  luogo,  podere  *,  yeugh  ^fiu  ^fOi  fuoco,  geugh  giòi 
giuoco;  lonzeu  [e  lanz6\\  néu  niu  nuovo  ^,  néu  nove;  reasa\  -  *eu  uovo 
uova.  Ma  per  ultimo  esito  abbiamo  la  semplice  e  dinanzi  a  un  t  etimo- 
logico; e  questa  semplice  e  risulta  poi  la  figura  costante  pel  frangi- 
mento  deirò  in  posizione.  Si  osservino:  6o,  pi.  béi^  bove;  brei  brodo'; 
cheir  *ooir  cuojo;  veid  (cfr.  vòid  lomb.  ecc.)  vuoto,  svetcfd;-  inchei 
\incòi  inchiòu\,  oggi,  ancoi;-  chel  (Parab.:  coèul  Mt.,  col  St.)  collo; 
cAe»t  corto,  schertà  accorciare;  chem  corno,  chim  comi,  *eri  orto, 
pL  irt^\  ^erdi  hordeo-  (v.  più  innanzi);  tere  torchio,  lercia  torcia] 
scherpi  scorpione^;  ess  osso  ossi;  rese ^  rose  rascia  rosciada  truppa 
{ros  lomb.,  stormo  ecc.);  besch  cespuglio,  cfr.  p.  188  n.;  iebta  zóbia 
giovedì;  tocch  ^tech  pezzo;  checc  cotto,  ^nec  [noce]  notte;  rez'^rozz 
lomb.,  cavallaccio;-  ^sc'mei^sc'moeui  mil.',  lissiva  *s-molli-o;  schei 
scoglio;  raghei  raccogliere,  raggiungere;  segn  sonno  sogno  (e  segno); 
cui  si  può  aggiungere,  stante  lo  n  (n.  144):  tregn  trogn  tuono,  trend 
tonare.  Nelle  ragioni  di  posizione  romanza  è  pur  qui,  come  in  Lombar- 
dia, il  riflesso  di  *òrulo-,  orlo:  er  (ór  lomb.,  *5rl).  Finalmente,  le  fasi 
anteriori  (eu  6)  che  ancora  balenano  in  posizione:  ^Òrgiu  orzo  (v.  s.: 
^erdi);  teu  tó  {teu  su,  teu  zu^  teu  int)  togliere;  feja  fója  foglia,  fei 
foglio.  Ma  negli  ultimi  due  esempj  s'intravede  l'elemento  lombardo, 
che  appare  piti  manifesto  in  6cc  ^ecc  occhio  (cfr.  pieg  pidocchio). 

59.  61.  Circa  la  pronuncia  dell' u  in  quanto  sia  continuatore  dell' u 
latino  (come  p.  e.  in  puri  agg.  puro,  solo,  puri  che  cong.  soltanto,  solo), 
si  può  vedere  il  n.  166;  ma  non  dovrebbe  valere  ti  l'u  di  lu  *luv  lupus. 
Nel  riflesso  di  nìice-,  siamo  all'alterazione  terziaria  (*noce-):  nous  nós. 

68.  orCf  ^coll'o  larghissimo',  vento  di  levante  ecc.;  possd  riposare. 
In  chioud  chiudere,  cingere  di  siepe  (allato  a  ciossena^  siepe,  cfr.  cos 


*  Si  aggiunge  dalla  Parab.:  loèuj  Mt.,  log  St. 

'  Cioò  ^neuT  *niuv,  coi  due  snoni  labiali  ridotti  ad  uno;  e  questo  tu  :=0V 
ci  fa  bene  intendere  chiva  (*chiuua)  covone,  lomb.  cóva, 

*  Ma  air  incontro:  bròdi  torbido  (dell*  acqua),  perchè  Vi  non  è  attiguo.  Cfr. 
mil.  brod  brodo,  broda  broda,  fanghiglia. 

*  Questi  plurali  saranno  essi  una  mera  Tarietà  fonetica  (*cheum  ^chiaro) 
messa  a  profitto  dalF istinto  grammaticale  (cfr.  ^Poschiavo'),  oppure  si  avranno 
una  ragione  più  profonda  {ert-i  e[i]rti  eirt)ì  Cfr.  il  n.  32,  e  altro  esempio  in 
sulla  fine  di  questo  spoglio,  e  il  §  2  b,  ii,  I.  4,  ma  in  ispecie  il  C.  Ili,  §  1* 

'  Notevole  pur  come  figura  nominativa  ;  cfr.  scurpi  vaiteli.  (Morbegno). 
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loiob.,  Ro8A  92-4)  e  Yotis  fauce,  gola,  valle  angustissima,  non  vor- 
remo già  vedere  Va  di  AU  ridotto  ad  o,  ma  si  un  ou  terziario  «*{)  (cfr. 
n.  46);  e  similmente  in  ctoud  chiodo.  —  68*.  ^^chiora  allato  a  caura; 
'muforò  misurato,  però  perou  pelato,  qtuigiou  cagliato,  ^nd  a  vardou 
andare  a  salvamento  (quasi:  a  luogo  'guardato*;  vardd  guardare,  mi- 
rare);- prò  prou  prato. 

70.  apuvantél  spaventacchio  ;  hujà  abb^are.—  77.  sciurvel  cervello; 
—  78.  frida  frid  /ri,  ferita  -ito  -ire;—  88.  ^sprumantà;^  ruvà  (anche 
nel  coni,  mil.)  arrivare;  usubi  esibire,  in  cui  si  aggiunge  l'assimila- 
zione regressiva  di  vocale,  da  sillaba  a  sillaba.  La  quale  assimilazione 
potrebbe  taluno  cercare  anche  in  iuxogn  (*tézQn)^  tizzone,  tusùnàimà 
io  piaUosto  ricorrerei  per  questo  esemplare  al  num.  220,  vedendovi 
influsso  di  *s-tutare  ecc. ,  considerato  al  n.  68. 

86.  zài  iebia  n.56;  iu;  zurà;  ^iujè  num.  3;-  mai$c  maggio,  peisc 
p^gio,  cfr.  num.  152. 

[104.  gnolla  midolla  -oUo;  cioò  *mjóla,  cfr.  mìóla^  brianz.  Ch.,  gnóla 
vaiteli.  (Berbenno)  Mt.] 

IH,  cfr.  10.-  bouz  bolso;  moug  mungere,  ptcp.  mous  mongiù^  cfr. 
num.  152  in  n.  ;  meutra  specie  di  secchia  tutta  di  legno  (cfr.  p.  99  n. , 
e  mèUri  valmagg.  Mt.  ,  vasi  di  legno  o  conche  da  riporvi  il  latte  da 
spannare);  joeti^ru  peltro,  peuiratt  fabbricatore  di  vasi  di  peltro;  ^pont 
(cfr.  p.  226)  polenta;  pouz  polso,  tempia;  scovUà  ascoltare,  scoi/Ui  scuiì 
star  di  nascosto  a  sentire  ecc.;  soud  soldo  -i,  rose  d'sàudat  [sic]  truppa 
di  soldati. 

[lìl\  L  in  R,  caratteristica  di  questa  regione,  come  del  pretto  mi- 
lanese. Es.:  araj  pi.  ar,  ala;  carend  calende;  caroffn  coscia  (gallone); 
card  liquefare;  féras  felce;  pùrasa  pulce;  detpòras;  marizia)  mora 
morign\  pirogn  pilone;  ^reccia*»  leccia  mil.',  scelta;  scarign;  spadra 
spatola,  bedra  bétula;  iorbru  (tQrber  mlL,  *turbulo-);  zocra  zoccolo, 
zofru  zolfo;  fera  fere,  terra  tela;  ecc.]. 

114  ecc.  Nessun  conclusivo  esempio  di  l  che  si  conservi  in  queste 
combinazioni. 

[180.  •t?ari  guarire;  %ersc  guercio;  vardà,] 

182.  biorcaj  l'estremità  superiore  del  tronco,  in  cui  questo  spar- 
tesi  ecc.,  cfr.  p.  62  (n.  132).  —  184.  sciarescia  salice.  —  141.  mossd. 

[144.  -N  in  -n,  altra  caratteristica  di  questa  regione:  begn\  bonari 
fnogn\  fegn\  firogn  filone  (della  schiena);  piagn  piano;  visign  (* vicino') 
patrizio;  vugn  v.  n.  19;  ecc.] 

145.  arma  anima  (cfr.  arma  com.,  frutto  che  ò  dentro  il  guscio, 
anima);-  lombrd  numerare,  annoverare  {lombrà  bellinzon.  Mt.);  cui  si 
aggiunge  lumina  nominare,  luminou  nominato.  E  ancora  ndr ^ND'N: 
lendra  lendine,  landra  (bregagl.  ronsla)  rondine;  ma  qui  la  causa  può 
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star  semplioemente  nell'attiguità  dell' esplosiyay  cfr.  scoerà  scrosciar 
dalle  risa  (-cac'nare),  sccuru  scroscio  d.  r. 

140.  majà  mangiare,  delle  bestie  e  de' mangioni;  majogn  mangione. 

[152^  Nella  continuazione  di  NG'  NG\  che  ò  quanto  dire  nelle  com- 
binazioni ni  nst  tace  la  nasale ,  e  si  vede  propagginarsi  r^olarmente 
un  i  dinanzi  alla  palatile  (cfr.  num.  3):  gioUc  e  '^gious  ^,  aggiungere, 
raggiungere,  ptc.  ^totii^;-  oisc  ungere,  ptc.  oiiù  (onc  agg*  unto);- 
poisc  '^pousc  pungere,  ptc.  poizù;  -  pieisc  piangere  {*pidis  v.  num.  3 ,  e 
cfr,  plàiic  piange,  dial.  di  Albosaggìa  in  Valtellina,  Mt.),  ptc. ptetit);- 
teisc  tingere,  ptc.  téiiù  (tene  tinto),  teizadou  tintore;-  veisc  vincere, 
ptc.  velilzù^f"  loisc  lousc  lungi,  lontano;-  coise  cousc  agiato,  comodo 
(concio,  cfr.  pag.  134),  nuucoisc  disagiato,  scomodo,  a  se  coisc  a  suo 
bell'agio,  coiacià  conciare,  'rappezzare;-  soiia  sugna,  songia;-  sai' 
ioti  singhiozzo  (cfr.  mil.  sajùtter^  piem.  e  cont.  sdì.  sangui  -^u/Oì" 
foisc  fousc  fungo,  cfr.  n.  183  \] 

151.  Yofic  ragazzo  -i. 

155.  combru  colmo,  fa  combru  colmare  (v.  pag.  141,  e  si  aggiunge 
ci^bol  poschiav.,  cumulo,  Mt.). 

Ita.  1€5.  chiajffei  n.  9;  ''chiè  n.  3;  caseu  chiosò  cacio;  ^chicra  n.  6S 
(Parab.:  ciaprèi;  mencia  mancato);-  ^monghia  monaca;  manghia  (piem. 
mania)  manica;  luganghia;'  rampià  arrampicare;-  ^^sejè  sijè  ecc.  n.  3; 
prqjè  ib.;  ^nejè  ih.;-  lumaja  lumaca,  lumaja  da  mar  testuggine; 
brc^a  braca  brache  K 

1<W.  sigù  *sijù  scure;  digura  dijura  decina  (Mecuira;  e  con  digura 
va  forse  digóir  poschiav.  ecc.^  fieno  serotino,  cioò  del  decimo  mese, 
cfr.  diciào  valverz.  p.  258);  i  quali  esempj  provano  per  wù» 

167.  gatteisc  gattesco  (dell'amore);-  foi  giOi  loi  n.  53;  lai  (laigh) 


*  Chi  volesse  vedere  nell*  ou  di  questa  e  delle  analoghe  forme  un  o  allun- 
gato in  cui  si  compensi  il  n,  potrebbe  forse  non  errare  (cfr.  tous  tos^  f.  tatua  ^ 
ragazzo,  figlio);  ma  di  certo  errerebbe  chi  traesse  da  quest*ou,  oppure  a  quel 
modo  dichiarasse,  Voi  di  gioisc  ecc.,  parallelo  air^t  di  teisc  ecc.,  ali* ai  di 
maise  n.  96  ecc.—  I  riflessi  di  ^ungere'  offriranno  poi,  all'apparenza,  qualche 
particolare  contatto  col  piem.  oit  ouit  untume,  agg.  unto;  ma  ò  facile  vedere 
come  si  ti*atti  di  consonanza  fortuita,  poichò  la  forma  piemontese  ha  Vi  nor- 
male pel  e  di  c«  e  riproduce  u[n]cto-  (n.  152  dei  dial.  grig.),  laddove  qui  siamo 
ad  iÀZ'^unj', 

*  Il  confronto  dei  verbi  qui  rassegnati  rende  manifesto  come  sia  ben  col- 
locato al  num.  Ili  il  verbo  che  dice  ^mungere'. 

'  Qui  ancora  spetterà  certamente:  tnoisc  ^mousc  sporco  ecc.,  moscignà 
sporcare;  che  presupporrebbe  ''^mong.  Cfr.  rtiogn  che  dice  ^sudicio,  lordo'  nel 
bormiese  (Mt.)  e  ^leggiermente  sucido'  nel  mesolcino. 

*  ^fujarè  focolare,  num.  3,  prova  egli  per^a  da  ga  {ca)  seriore,  oppure  si 
rappicca  a  ^foi-fough  num.  53? 
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Q.  3»—  16B.  mani  (piem,  id«)  manico,  immai^fhià  dasmanghiàf  met- 
tere il  manico  ecc.;  Homi  (piem.  id.);  ^alvadi  (piem.  salvai). 

169-70.  sciurvel  nam.  77;  sdreisa;  scendra;  scimas  cimice;-  storse 
torcere  (n.  177),  storzii  storiiSa\^  cfr.  n.  152.      zed  cedere. 

172.  Nello  eeeCT  {lacc^  ttcc^  ficaia  affittare,  ecc.)  il  ladino  coin- 
cide col  lombardo,  e  quindi  parrebbe  non  si  poter  scernere  per  que- 
sta parte  Tun  elemento  dair  altro.  Nei  due  pregevoli  esemplari  fruH 
frutto  -i,  iruita  (tructa  bassolat.)  trota,  si  vede  ancora  la  fase  ante- 
riore, che  pure  attualmente  ritorna  nel  poschiavino,  nel  piemoutese  ecc 
(un  esempio  del  cont.  mil.  è  róit  rutto;  dove  il  leventinese,  come  il 
comasco,  ha  rucéd  [nieeià]  ruttare);  cfr.  §  2,  b. 

182.  fadia  i^fadighi)  fatica,  pigrizia,  fadiùus  {^fadigous)  fadids  pigro, 
infingardo. 

183.  foisc  n.  152  (cfr.  lomb.  fong  foni^  piem.  fona  ^  );-  vaigh,  cfr.  n.  167. 

184.  nota  nulla;  fou  fó  fagus. 

180.  ier  zèratj  gelo  gelicidio,  zara  gelare,  pie*  iarou^  daszarà 
sgelare;  zendru\  zerla  sorta  di  gerla;  cfr.  n.  152. 

198.  biud  avuto,  storzUt  ^z^  n.  169-70,  cfr.  n.  152.  Parab.:  avut 
dividùt  sentiU  unìt.  ij^ 

208.  gnolla  v.  n.  104;  ris  ^radice.  —  208.  a  eretta  a  credenza  ^. 

210.  dora  adoperare.  [212.  ^issa^  issi,  ora,  adesso;  issa  è  anche 
poschiav.,  valmagg.  e  valtellin.,  Mt.,  e  por  del  vocab.  it*,  cogli  epi- 
teti di  lucchese'  e  di  ^lombardo*]. 

215.  surà  fischiare,  zufolare,  sOrat  fischio,  fischiata,  sisrel  zufolo; 
uu  sevo. 

220*.  ni  venire. —  281.  Unger  leggiero,  slingerì  alleggerire;  e  l'epen- 
tesi si  riproduce  in  das^lenguà  liquefarsi,  fondersi  (cfr.  n.  176  alio- 
eng.);  ma  è  comune  in  entrambi  gli  esemplari  pure  al  milanese.  — 
2S5.  mainerà  ^  cfr.  n.  21;  vair  vajato,  vajolato;  légua  *r-àigu[l]af 
aquila.  —  230.  veuda  vedova. 

Per  chiusa  di  questo  spoglio,  additeremo  ora  alcune  concordanze 
0  comunanze  lessicali,  richiamando,  coi  rispettivi  numeri,  le  corri- 
spondenze dei  dialetti  grigioni. 

det  ^dat  di  (n.  206):  er  det  la  camisa  solino  (orlo  della  cam.),.  e  snella 
Parabola:  det  giand  di  ghiande,  ^aonda  molto,  assai  (n.  75)  cài^ 
con  cardine,  arpione  (p.  12  n.).  fanzella  fante,  serva  (dial.  grig. 
fanéélla).        parcurà  nel  significato  di  'guardare,  difendere':  Dia  an 


*  Chi  fosse  tentato  di  pensare  a  *f ungalo-,  consideri  ancora  il  -<  di  amie 
amico,  piem.  e  lomb. 

*  creta ^  eretta^  credenza,  d  pur  nel  vocab.  comasco  e  nel  milanese.  Il  Che- 
rubifii  (toc.  I  362)  Tha  per  ^pretta  voce  romanza  dataci  dagli  Svizzeri  con- 
finanti'; V.  però  qui  sopra,  Tult.  n.  a  p.  99. 
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parcuri  da...  Dio  ne  guardi  da...  (efr.  p.  135,  n.  50).  gaeda  voglia, 
brama  (n.  210).  suvenz  (n.  91  alio-eng.)  tanvella  (p.  66  n.).  an- 
zel  capretto  d'un  anno,  jora  capretto  fem.,  *jiu  capretto  -ti;  fe/f,  pi. 
if/f,  labbro  (cfr.  n.  32).      E  ancora  v.  il  C.  V,  §§  2,  3. 

Valle  di  Blenio.  Per  qaesto  territorio  si  è  creduto  di  avere 
maggior  copia  di  buon  materiale  che  in  realtà  non  si  avesse.  Del 
che  ritocchiamo  più  innanzi,  dopo  estratto  dio  che  fa  al  caso 
nostro  dalla  Parabola,  1* unico  testo  bregno  sul  quale  si  possa 
fare  sicuro  fondamento.  E  pur  qui  principalmente  ci  varremo 
della  lezione  del  Monti  (voc.  420-1),  annotando  le  varianti  che 
importino  di  quella  dello  Stalder.^ 

dBA[T]U  nel  partlc:  butòf  menzò  cominciato,  joecd,  bcuò,  ingra-- 
so,  majò  mangiato,  consumato;  ecc.  (Stald.:  òuMòu,  ingrassòuj  ma" 
jùu^  ecc.).        Per  é^d  (cfr.  valmagg.  e  levent):  zugnéva  (St:  zu- 
gnàva)  bisognava,  tnàhièva  (St:  maiàva)  mangiava[no]  ;  -  campégna 
(St:  compagna  campagna)\''  rèbia  (St:  r^ta);-  infin.:  fé  (St:  /h), 
«oné,  baléf  preghé  (St.  -gà).  Veramente  non  vedesi  intatto  in  questo 
saggio  Va  fucili  posiz.  se  non  finale  ne' monosillabi  :  tàa  tale,  {fa 
fare),  nd  andare,  ca  casa;  pa  padre;  da  ha;  o  davanti  a  nasale:  fam; 
ma  par  bastano,  comunque  in  generale  malcerti,  i  testi  di  cui  più  innanzi 
si  tocca,  a  provare  che  la  conservazione  di  qaest'a  non  sia  a  tali  casi 
limitata.      -ELLO:  &i7,  anìl  vedìl  fradìl  (St  :  anill  ecc.).       ^Digito-': 
dèit.      Per  Vo  che  si  frange  in  posizione:  igl  poèursc  (pi.),  moèurt; 
coèul\  voèust  vo^s  vostro;  doèus^  moèia^  St:  doeuss  ecc.  Ma  per 
*  vostro'  ha  lo  Stalder  vuit'j  e  importa  ancora  citare,  per  la  ragione 
che  dipoi  vediamo,  il  suo  u ^d  in  hum  homo  (Mt  dm),  e  <=»  du  in  cuss 
cosa  -e;  a  tacere  di  quello  di  bagurdj  comune  anche  al  Monti.      Im- 
portante pare  (mzugn  nessuno  (veram.:  'alcuno*,  'n-so-uno,  cfr.  p.  48, 
e  più  innanzi  gli  estratti  dai  Rabisc)\  e  non  indegno  di  nota  è  ancora 
inda  (St:  inaass)  innanzi,  cfr.  num.  148  e  162.      Caratteristica  affatto 
speciale  è  poi  Ij  daj  (v;  più  sotto):  compassigliòn  (St :  compas8glion)f 
mdigl  mai.  E  finalmente,  per  le  caratteristiche  che  si  potrebber  dire 
ticinesi:  «n*>-N:  lontdgn*^  zittadign  St  (Mt  -din^;  ed  entrambi  con 
ng:  pang  sang)j  ugn  ung  vugn  vting  (St  id.,  e  da  Mt  si  aggiunge: 
ing  in);»  r^L:  ra  dra^  la,  della,  ma  al  masc.  ol  (St  id.,  ma:  or 
zciei  il  cielo;  e  r  pur  quando  il  pronome  si  riduce  unilitero:  r*ha 
rha  eco.,,  nar  no-*l;  e  ancora  cort^  14. 27,  colui)  dol  al^  pi.  masc.  igl 
(St  t),  d'igl  (St  id.);  Bregn;  [rengua]. 

Ora,  come  i  curiosi  delle  patrie  lettere  posson  ricordare,  Mi- 
lano ha  avuto  un*  ^Àcademia  della  Valle  di  Bregno',  di  cui  fu 
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principale  ornamento  il  pittor  poeta  Giampaolo  Lomazzo  ^;  e  el 
questo  valentaomo  appartengono  per  la  maggior  parte  gli  scherzi 
pubblicatisi  primamente  nel  1589  sotto  il  titolo  di  Rabisch  dra 
Academiglia  dar  compd  Zauargna,  Nabad  (abate)  dra  Vali 
d'Bregn,  ed  tuoch  i  su  fidigl  soghitt^.  L'Academia,  o  vera- 
mente ra  Vali  de  Bregn,  si  fingeva  composta  di  vinaj  o  /ac- 
chini  da  vino,  originarj  di  quella  valle  e  parlanti  il  suo  dialetto. 
Né  può  negarsi  che  vi  avesse  un  fondo  genuino  nel  partico- 
lare idioma  che  gli  Academici  sfoggiavano;  ma  è  insieme  ma- 
nifesto che  le  caratteristiche  del  dialetto  eran  da  loro  esage- 
rate, e  non  sempre  intese  bene,  e  indefinitamente  estese  a  voci 
letterarie.  La  naturalezza  del  dialetto  adottivo  deve  ben  più  aver 
sofferto  sotto  la  penna  dei  facchini  di  Blenio  che  non  soffrisse 
più  tardi  quella  di  un  diverso  dialetto  per  opera  dei  facchini 
à^Intragna  (v.  sopra);  e  pare  strano  che  di  ciò  non  si  accor- 
gesse qualche  valente  dialettologo  lombardo,  che  del  Rabisch 
si  fidava  come  di  una  schietta  fonte  per  T  idioma  della  valle. 
Noi  air  incontro  stimeremmo  pericoloso  T  attingervi,  e  della 
nostra  cautela  cercheremo  di  rendere  breve  ragione  nella  nota 
che  qui  apponiamo  ^ 


*  <In  doctissima  Aeademia  Vallis  Brenii  ad  Verbannm  Lacum,  in  qua  plures 
Viri  docti  flomerunt,  Princeps  omnium  Totis  electus  extitit'.  Abgelati,  BibL 
scripior,  mediolanens.^  s.  Joann.  PauL  Lomatius  (1538*600).  —  Gir.  Tullbo- 
8CHI,  VII,  libr.  I,  IV,  24,  e  libr.  II,  ii,  61;  Badia  di  Meneghitt^  Milano  1760, 
p.  24,  n.;  Ch.  toc.  s.  Fach\n;  Biond.  97. 

*  Ve  n*ha  poi  una  ristampa  del  1627.  Io  cito  questa,  ma  ho  confrontato  la 
prima,  di  cui  d  una  riproduzione  fedele.  Rabisch  varrebbe  secondo  il  Monti: 
vernacolo,  ciancio,  baje.  L* intestazione  dei  componimenti  del  Lomazzo  dice: 
/  divers  rabisc  ouer  sversarigl  (versi)  ecc. 

*  Incominciamo  per  toccare  della  parte  genuina.  Di  voci  g]&  offerteci  dalla 
Parabola,  ritroviamo  magi  mai,  :iugfMrd  35,  onzugn  (alcuno  37.96,  che  on- 
^ugn  nos  possa ^  che  veruno  non  si  possa,  40),  cus.  E  alle  valli  ticinesi,  o  a 
dirittura  ne'Grigioni,  ci  portano  ancora:  chier  chiaro 43. 44. Ili;  jpatr  pari 98, 
rairo  149,  mainerà  30;  vus  volle  (vol-se)  101;  notla  niente  66;  sdonsciud 
giunto  87;  cos  druan  che  si  adoperano  42;  scianscia  parla;  lumdrigl  ani- 
male 100-9,  rumagl  animali  102;  ed  di  (da),  ed  altri,  a  tacer  di  s^c  e  ^,  di 
-nr^-nj  ecc.  Ma  il  fenomeno  di  u  per  d  in  posiz.,  che  pure  in  qualche  esempio 
ci  era  offerto  da  una  delle  versioni  della  Parabola,  ha  nei  Rabisc  una  applica^ 
zione  così  costante  che  deve  riuscir  grandemente  sospetta:  mtirt  morto  103, 
5t4r<,  jHirc,  ct^rp^  urb^  ctist  coste,  ecc.;  e  veramente  vi  d  ti  quasi  ogni  -d-  ita- 
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Lugano*  Veniamo  per  poco  anche  di  qua  del  Ceneri,  valen- 
doci imprima  del  Dizionariuccio  [ticinesé\-luganese'-italiano , 
cosi  di  città  come  verso  la  Tresa  e  il  Mendrisotto,  compilato 
da  Francesco  Cherubini  (ms.,  E.  S.  I.  9). 

Oltre  r-<5=-A[T]U  nel  ptcp.:  rivo  arrivato,  ziro  gelato  (e  in  un  altro 
saggio:  le  pruina  è  brinato,  Malcantone),  sarebbero  di  qualche  im- 
portanza pel  caso  nostro:  il  frangimento  deWó  nella  formola  OST, 
pcstÀSOt  {cioò post)  posto,  allato  a  ebssta  costa,  erta  (e  mori  morto;  ecc.); 
e  Te  di  oc  s'ceret  mia  non  ci  vedi  (inf.  s'ciaragh  veder  lame,  vederci), 
che  alla  sua  volta  ci  conduce  a  rdtr,  f.  r4tra,  raro,  cfr.  *Bregaglia'  1-2 
(p.275).  Possono  anche  notarsi:  qtMst  (lugan.)  qn^to;  pieng tis  satollo 
{tisi4ra  gonfiore;  cfr.  valverz.,  ecc.),  maléffn  maligno;  e  come  indizio 
dell*  applicazione  caratteristica  di  -evale  (n.  21):  iporchévol  facile  a 
macchiarsi.  —  Del  restante,  come  si  conviene  a  dialetto  ticinese:  j9dz^, 
zermagrij  can  cagn^  falcignj ecc.]'  baranscia^  careni  calende,  ecc.;  e  r 
neir articolo  d*ambo  i  generi:  or^  ra. 

Ma  una  varietà  luganese  notevolmente  diversa  ci  sarebbe  rap- 
presentata dalla  parafrasi  della  Parabola  che  lo  Stalder  attri- 


liano.  Cosi  di  {;  da>  (p.  e.  paciglienciglia  ^pa^jén^ja;  paglis  *pe^is^  Parab.: 
jxi*m),  deve  aversi  nel  Babisch  una  smodata  e  artificiale  applicazione,  anche 
air  infuori  deUe  manifeste  creazioni  letterarie,  quali  sono  super glior  29,  Gliou 
Giove,  Arigliust  Ariosto.  Quanto  è  poi  alla  caratteristica  dell* infinito  in  ó  per 
-dre,  io  credo  che  si  abbia  semplicemente  a  ripetere  dalVaver  gli  Academici  con- 
fuso r infinito  col  participio  passivo,  stante  la  quasi  identità  delle  due  voci  nel 
dialetto  che  veramente  era  il  loro  (mil.  canta  inf.,  canta  ptcp.).  Lasciando  che 
simile  infinito  non  occorre  ned  ò  naturale  che  occorra  in  alcun  dialetto  della 
regione  in  cui  slamo  (v.  sopra,  ^Valverzasca',  in  nota),  la  confusione  si  fa  ma* 
nifesta  dallo  stesso  gergo  degli  Academici;  poichd  lo  stesso  Lomazzo,  che  d 
abbastanza  accorto  per  mantenere  con  qualche  costanza  F  infinito  in  -d  e  il 
participio  in  dd  (cfr.  -tid  -td  delle  altre  conjugazioni,  che  si  saranno  cer- 
tamente avuti,  in  quel  tempo,  anche  nel  genuino  dialetto),  pur  non  di  rado 
si  lascia  sfuggire  la  forma  in  -d  nella  sua  legittima  funzione  di  participio 
(p.  e.:  co  siglia  descasciò  che  io  sia  scacciato,  accanto  a  co  siglia  scorte- 
^ad,94,  ecc.  ecc.),  a  tacer  degrinfinitivi  che  gli  sfuggono  in  -d.  E  gli  altri 
suoi  compagni  di  facchineria^  si  confondono  peggio  di  lui;  p.  e.  a  pag.  41:  no 
uorè  osseruà  non  voler  osservare,  no  possen  intrò  non  possano  entrare,  t>à 
Ugo  va  legato.  Già  dissi  gergo  questo  degli  Academici;  e  la  'Difinicione  della 
Tavola',  con  la  quale  si  chiude  il  nojoso  libro,  parla  più  vero  che  forse  non 
volesse,  quando  per  dare  la  chiave  della  réngua  de  Bregn^  adopera  questo 
stile:  *...  e  per  far  questo,  pigliarai  li  vocaboli,  ouer  parole,  primamente 
^che  finiscono  in  queste  cadenzie,  cioè  in  an,  en,  in,  on,  td,  à  quali  in  que^^to 
'nostra  lingua  gli  farai  air  ultimo  vn  g,  et  vn  n';-  ecc. 
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baisce  al  distretto  di  Lugano,  nella  parte  anteriore  intórno  al 
Iago  (Yoran  um  den  see).  Qui  abbiamo  oostantemente  e  per  Ta 
in  accento  fuor  di  posizione,  oltre  che  davanti  ai  nessi  il  cui 
primo  elemento  è  N  (cfr.  il  pre&  §»  lett.  b,  ii,  1).  Si  osservino: 

iof.:  cercktt^  mudèe^  fèe^  andee^  sonee^  mostree  (e  si  eccettua  appunto 
tmngià  mangiare);--  ptcp.:  andee^  mandèe^  dimandee^  comandee^  eia'" 
fnee^  strascUe^  pecchee^  trovee,  torme ^  mazzee^  ecc.]" porticoter^  pèn 
(allato  a  san)',  conireda  {-ada);  peder^  leder',  bontè]"  ma  con  Ta  e  la 
geminasione:  famm^^d&nenda  la  domanda,  comenda^  grend  prenda^ 
menent  menando,  scrolend,  igént  ghiande;  tenta  (ma  appunto  si  eocet* 
tonno:  qvumci,  tanci)]  enea  anche,  sengum  {teu  el  senguen  torre  il 
sangue*» uccidere;  senguen  riflette  ^sanguine*'  come  il  logudor.Mim- 
&ene);  ma  con  Va:  manea*  In  altre  formolo  di  posiz.,  Va  oostante- 
mente intatto:  jpar^,  spalla  ecc.;  e  lo  stesso  a  deirinfinito:  basali  (bar- 
salla)^  braseially  pregal[l]^  rallegrasi.  Notevole  finalmente  la  costante 
ortografia  cha  (casa). 

Ora  entriamo  nuovamente  nel  territorio  de'Grigioni,  per  esfdo-» 
rarvi  quei  tre  distretti  cisalpini  che  neir  esordio  a  questo  para- 
grafo abbiamo  indicato.  E  formiamo  per  ciascuno  di  essi  un  ar- 
ticolo distinto. 

3.  VaUe  Me^oicina. 

Non  esiste,  che  io  sappia,  alcun  saggio  a  stampa  delle  par- 
late di  questo  doppio  vallone.  Io  posseggo  un  racconto  nella  va- 
rietà del  comune  di  Mesocco,  che  è  nella  sezione  superiore  della 
valle  dello  stesso  nome,  e  più  altri  saggi  che  devon  rappresen- 
tare la  varietà  di  Roveredo  e  dei  dintorni,  cioè  di  quel  distrétto 
meridionale  in  cui  la  Valle  Calanca  mette  in  Valle  Mesocco;  ve- 
nutimi, e  questi  e  quello,  per  la  egregia  benevolenza  del  dottore, 
Zbndralli  di  Roveredo,  deputato  al  Gran  Consiglio  del  Can- 
tone. Terrò  distinti  gli  esempj  di  Mesocco,  pur  quando  non  pre- 
sentino alcun  carattere  speciale,  apponendo  ad  essi  un  m.;  loc- 
che  naturalmente  non  esclude  che  possano  aversi  anche  in  altre 
parti  della  Mesolcina,  o  circondario  della  Moesa.  Il  quale  faceva, 
nel  1855,  circa  6000  abitanti,  tutti  di  fede  cattolica  ^ 

La  caratteristica  più  saliente  del  dialetto  mesolcino  sta  in  un 
fenomeno  morfologico,  che  vedremo  ripetersi,  con  diversa  e  più 


*  KniD,  Anleitung  zur  geographischen  kenntniss  àes  landes  Graubunn 
den  (Coirà,  1855):  6165  ab.,  di  cui  22  rif.  e  6143  catt. 
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ristretta  applicazione,  in  Val  Bregaglia;  ed  è  un  -n  venato  alla 
funzione  di  esponente  plurale  del  genere  feminino.  Si  tocca  a  suo 
luogo  (III,  1)  della  probabile  sorgente  di  questo  nuovo  fattor 
grammaticale;  ma  qui  si  potrà  avvertire,  come  la  sua  appari- 
zione, appiè  del  Bernardino  e  del  Maloggia,  segni  in  qualche 
modo  la  fase  estrema  della  resistenza  che  la  favella  ladina  qui 
oppone  alla  lombarda.  È  la  fase,  nella  quale  mal  più  si  regge 
la  sibilante  ladina  all'uscita,  e  quindi  i  numeri  del  nome  si  con- 
fondono; poiché  las  vàccas,  a  c^gion  d'esempio,  si  riduce  a  la 
vacca f  0  ih  pastùrs  ad  il  pastùr.  Il  nome  mascolino  cosi  riu- 
sciva alle  condizioni  lombarde  (pasiór  sg.  e  pi.),  locchè  agevo- 
lava r  adozione  o  meglio  T  imitazione  del  plurale  lombardo  nel- 
r  articolo  (i  pastùr  per  il  plurale).  Ma  la  figura  a  cui  era  ridotto 
il  plurale  ladino  nel  feminile  {la  vacca)  troppo  distava  dal  tipo 
lombardo-occidentale  {i  vacc)  perchè  T  assimilazione  potesse  cosi 
facilmente  seguire;  e  T elemento  ladino  qui  ebbe  campo  di  dare 
un'ultima  prova  della  sua  vitalità,  riuscendo  a  crearsi  un  pro- 
prio spediente  grammaticale,  il  quale  ancora  dura,  per  molte 
voci,  pur  dove  ormai  prevale,  anche  in  questa  parte,  il  tipo 
lombardo  (cfr*  ^Bormio'). 

Il  saggio  di  Mesocco  non  mi  offre  alcun  esempio  di  plurale 
feminile  che  lombardeggi;  ma  all'incontro:  la  ostrien  le  oste- 
rie, tùtten  la  stànzien  l'èren  tutten  ciènen  tutte  le  stanze  eran 
tutte  piene.  Negli  altri  saggi  son  frequenti  i  plur.  fem.  o  lom- 
bardi 0  alla  lombarda:  i  garnby  i  calz^  i  fest,  tanti  mess  tante 
messe,  ecc.;  ma  insieme  occorre  il  tipo  indigeno,  che  forse  più 
specialmente  si  mantiene  in  voci  rusticali:  la  vàccOj  pi.  la  vàc^ 
cheti;  la  peira  pecora,  pi.  la  pèiren;  la  pernìs^  pi.  la  perni" 
san;  mòtta  piccola  conca  per  il  latte,  pi.  mòtten;  sedei  sec- 
chiello, pi.  sedellinen  (pi.  fem.  a  sg.  masc);  ciatlelina  scodella 
(ciotolina),  pi.  ciattelìnen;  bórra  tronco  d'albero,  bòrren. 

Seguono  ora  le  altre  osservazioni  ohe  i  saggi  mesolcini  pos- 
son  suggerire. 

6u  è  per  rA[T]V  del  partic.  nella  varietà  di  Mesocco,  ma  è  infre- 
quente negli  altri  saggi,  i  quali  di  solito  danao  6:  dessedòu  destato, 
saliòuj  sposòu^  viaggiòu^  specciòUy  aspettato;  ecc.-  saludò^  restai  in- 
dormentò^  ecc.;  scaviou  --viada^  scapigliato  -a.  Per  e  da,  d  saremo 
pressappoco  alle  condizioni  del  leventinese  (d.  1-3);  e  le  distinzioni  che 
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per  quel  dialetto  facemmo  si  adattano  perciò  anche  alle  seguenti  serie 
di  esempj:  rivèi  arrivati  h.  (dal  qual  tipo  si  perverrà  a  impieghè  im- 
piegati, adoperati,  lasse  lasciati;  e  pare  in  funzione  fem.:  vuna  di 
noce  passe ^  una  delle  passate  notti;  cfr.  èra  a^aira,  aja,  allato  a 
camerèir  u.  cameriere,  che  va  in  ispecie  paragonato  ai  paralleli  di 
Bregaglia,  n.  9);  schegn  scagno;-  md^;  —  giè  già  m.;  specie  aspet- 
tare M.,  stramusciè  sparusciè  sparpagliare  disperdere;-  pizzèe  sar- 
chiare, preghèll  pregarlo  h.;—  caritè  m.;  mudèe  o  famudèda^  tra- 
slocare il  bestiame  da  una  stalla  all'altra;  —  allato  a  sta  fa  nà  dama 
sena  M.,  andàa  mandàa^  sui  altàa^  ecc.      Per  Vei-e  è  forse  buon 
esempio  ehest  picLsèi  questo  piacere  m.;  e  certo  son  validi  per  et^^: 
seit  sete  m.,  vèider  vetro.      Pur  circa  il  frangimento  dellM,  e  l'esito 
suo,  vanno  specialmente  confrontati  i  paralleli  leventinesi  (n.  52-3,56): 
eher  cuore,  fegh\'  i  linziu  caìdrtu  calziu^  lenzuola  cald^je  (-juole) 
calze  (-zuole);-  oet  fa  voglio  fare,  meja  molla  da  cucina,  temei  to- 
[gliejrmelo,  tèe  su  sai  chem  prendere  sulle  corna,  chèl  collo,  eur  od  ér 
costa  d'un  monte  (orlo),  ciec  (e  ctoc)  brillo,  cfr.  cocc  friul.  e  mil.,ecc.;- 
da-^heng  {-long)  sùbito        Ai  n.  100  e  109  ci  riportano:  "bgiù  avuto  *, 
e  ctène^n  piene,  che  avemmo  di  sopra.  Il  secondo  esempio,  non  punto 
ladino,  merita  per  altro  particolare  attenzione,  per  trattarvisi  di  e 
iniziale  e  di  singoiar  concordanza  col  noto  fenomeno  genovese,  sici- 
liano ecc.:  eepja*pl(j)3.  Allato  alle  quali  voci  vuol  essere  ancora 
addotto:  i  bescg  (cfr.  n.  107-8).        Una  particolar  declinazione  fone- 
tica riconosceremo  in  cajà  germinare,  spuntare,  che  è  forse  da  leg- 
gere cazà  (a  casa  lomb.),  e  spetterebbe  al  n.  169-70.       AI  num.  188 
ci  conduce  all'incontro:  foisc  fungo  (cfr.  il  leventino),  dove  per  l'i 
inanzi  a  /  va  confrontato  smargaisc  (com.  margas)  gambo  del  grano 
turco.        Notevoli  nell'ordine  lessicale:  anzoff  altrove,  in  qualche 
luogo  ('n-so-[d]ove;  cfr.  p.  48);  e  per  la  particolare  concordanza  colla 
Valle  Le  ventina:  ver^s  aprirsi  (levent.:  ver  aprire,  ptc.  verù)  e  naa 
smers  andar  perduto  (lev.  smersc  farsi  male  o  anche  morire  cadendo 
da  rupe  o  monte).       Del  rimanente,  le  caratteristiche  dei  dial.  ticinesi 
[-n  da  -n,  r  da  I]  qui  appena  si  avvertono;  e  meng  (meni)  meno,  begn^ 

*  L*  esempio  d  in  lina  perifrasi  di  pih-che-perfetto:  l'abgiù  vìaggiàu  egli 
ebbe  viaggiato,  che  intendo:  Va  bgiù  viaggiòu^  ha-avuto  (=  ebbe)  viaggiato; 
cfr.  p.  e.  nel  bregagl.:  incur  ca  l'en  giuda  rivada^  quando  esse  sono-avute 
(-  furono)  arrivate. 

'  Nel  dialetto  di  Regolo,  comune  di  Morbegno  (Valtellina  occidentale,  e 
quindi  regione  non  gran  fatto  rimota  da  quella  in  cui  ora  siamo):  ciumdsc 
piumaccio,  dazza  piazza,  ciù  più,  mt.  toc.  384,  e  starebbero  come  esempj  di 
imbiuterà  serie.  Ct'tl,  più,  anche  a  Montagna  (Valtellina  centrale),  mt.  ib.,  cui 
si  aggiungono,  dalla  rispettiva  Parabola:  ciangg  piangere,  giót  =  *bjot  nudo^ 
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bene,  possono  iincbe  avere  particolar  motivo  di  alterazione.  *m»rN 
è  in  om  uno  (artic),  d^om  fom^  am  con.  Finalmente,  una  caratte- 
ristioa  speciale,  che  ò  il  fenomeno  sporadico  di  -o  per  -a  fuori  d'ac- 
cento: mìgo  tant  mica  tanto  h.;  chèsta  stai  {eataie)  passàdo  m.;  fermo 
(*femna  *femra)  moglie  m.;  sajotro  (com.  sajótora)  cavalletta;  vacco] 
no  (una  m.)  unai  nella  funzione  d'articolo,  e  quindi  voce  proclitica. 
Cfr.  nel  mod.  provenz*  la  compagno^  oumbro^  ounglo^  ecc. 

4.  Val  BregtMglia. 

La  Val  Bregaglia,  che  è  propriamente  la  valle  della  Mera 
(Maira)  dalle  sorgenti  in  sino  alla  frontiera  italiana  ^,  sì  apre 
non  solo,  ma  si  contìnua,  come  il  suo  fiume,  verso  T Italia;  e 
air  altra  estremità  comunica  assai  facilmente,  pel  passo  del  Ma- 
loggia  ^  con  TEngadina.  Era  il  terreno  in  cui  T  elemento  ladino 
e  il  lombardo  come  si  scontravano  con  maggior  facilità  cosi  si 
reggevano  con  minore  sproporzione  di  forze;  e  la  vittoria  può 
oggi  ancora  parer  dubbia.  Onde  viene  1*  apparente  contraddi- 
zione fra  la  generale  sentenza  che  fa  della  Bregaglia  una  delle 
valli  italiane  de*Grigioni,  e  l'afifermazione  di  qualche  dotto  en- 
gadinese  che  ne  farebbe,  in  sino  alla  Porta,  limite  di  cui  più 
innanzi  si  ritocca,  una  dipendenza  dialettale  dell' Al  ta-Engadina; 
affermazione  che  mal  si  può  dire  presuntuosa,  chi  in  ispecie  badi 
alla  sola  parte  lessicale  della  varietà  sovra-portana.  Dalle  quali 
condizioni  risultava  del  resto  un  tal  divario  glottologico  fra  que- 
sta valle  e  le  altre  di  cui  si  tocca  nel  presente  paragrafo,  da 
renderci  veramente  perplessi  circa  il  posto  più  opportuno  che 
nel  nostro  ordinamento  doveva  spettarle. 

Distinguonsi,  come  già  accennammo,  due  principali  varietà 
nella  parlata  di  questa  valle.  11  punto  di  separazione  è  la  Porta, 
^sopra  il  piccolo  villaggio  di  Promontogno,  ed  era  una  specie  di 
^forte,  di  cui  ancora  si  vedono  le  rovine,  nel  quale  la  strada 


'  n  territorio  giuriadizionale  della  Bregaglia  si  estende  veramente,  per  un 
picciol  tratto,  nella  regione  dell*lQn,  per  guisa  che  il  lago  di  Sils  (Maloggia) 
cada  per  circa  una  metà  alla  Bregaglia  e  per  T  altra  airEogadina  (Lechneb, 
Maurizio).  11  confine  dialettologico  che  ho  riportato  sulla  mia  Carta,  meglio 
si  converrebbe  con  le  condizioni  fisiche.  Danno  ai  sei  comuni  bregaglioti  unA 
popolazione  complessiva  di  circa  1600  abitanti;  cfr.  p.  162,  n.  3. 

'  Noi  forastieri  siamo  ormai  abituati  a  questo  mascolino;  ma  vedo  cbe  gli 
indigeni  dicano,  e  certo  con  miglior  consiglio,  la  Maloga, 
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's'introduceva  per  un  portone  (Maurizio)'  ;  onde  le  appellazioni 
di  Sovra-Porta  al  territorio  che  va  dal  Malo^^ia  in  sino  a  que* 
sto  ponto,  e  di  Sotto-Porta  a  quello  che  di  là  rimane  in  sino 
alla  frontiera  italiana.  La  varietà  di  Sotto-Porta  più  si  risente, 
eom*ò  naturale,  dell'influsso  lombardo;  non  tanto  però,  quanto 
per  ayyentura  aspetteremmo.  Ma  converrebbe  poter  confrontare 
le  varietà  di  Chiaverma  e  di  Val  S.  Giacomo^  locchò  per  ora 
non  ci  è  dato.  Intanto  si  consideri  questo  stesso  paragrafo,  sotto 
la  lett.  B,  II,  1. 

Alla  sezione  inferiore  appartien  la  versione  della  Parabola  che 
si  trova  nel  libro  delb  Stalder;  laddove  spettano  al  vernacolo 
di  Sovra-Porta  i  saggi  poetici  di  Tomaso  Maurizio,  che  il  Le- 
GHNER  ha  inserito  nel  suo  opuscolo  sulla  Valle  Bregaglia  ^  Ma 
questi  sussidj,  i  soli  di  qualche  momento  che  in  sino  ad  ora  gli 
studiosi  avessero  a  mano,  divennero  per  me  quasi  superflui,  mercé 
la  gentilezza  insuperabile  del  professore  Oiovannandrba  Mau- 
rizio, di  Yicosoprano.  Il  quale  si  è  compiaciuto  di  secondare  le 
mie  indagini  con  tanta  perizia,  con  tanta  abondanza  e  con  tanta 
prontezza,  che  io  davvero  non  so  come  rendergli  tutte  le  lodi 
e  le  grazie  che  gli  debbo.  Intanto  mi  studierò,  per  quanto  il 
tempo  e  lo  spazio  il  consentano,  di  mettere  a  profitto,  e  in  que- 
sto capo  e  ne* seguenti,  il  prezioso  materiale  onde  io  mi  trovo  per 
sua  bontà  fornito.  Dal  quale  dipendono,  quasi  esclusivamente, 
le  annotazioni  fonetiche  a  cui  ora  passeremo,  dando  nel  testo 
gli  esemplari  di  Sovra-Porta  (Yicosoprano^),  e  in  nota  quelli 
che  spettano  alla  varietà  di  Sotto  ^. 

Ma  prima  di  venire  ai  ragguagli  fonologici,  gioverà  mostrare 
come  funzioni  nella  Bregaglia  quel  nuovo  fattor  grammaticale 


*  Ikis  thal  Ber  geli  {Bregaglia)  in  Graubiinden , , .  von  Ernst  Lechiosb; 
Lipsia,  1865. 

*  Tra  Vicosoprano  e  gli  altri  villaggi  di  Sovra-Porta,  le  differenze  sareb- 
ber  minime,  tolte  quelle  di  cui  si  tocca  ai  num.  4  e  144  (cfr.  n.  192). 

'  La  ortografia  del  Maurizio  è  generalmente  cosi  perspicua,  che  io  posso,  con 
■officiente  sicurezza,  adattare  alla  nostra  normale  trascrizione  gli  esempj  che 
da  Ini  vengo  prendendo.  Se  qualche  dubbio  mi  resta  circa  i  saggi  di  Sotto- 
Porta,  dei  quali  egli  non  è  Tautore,  aggiungo  tra  parentesi  la  ortografia  ori- 
ginale. —  Negli  esemplari  di  Sotto-Porta,  distinguo  per  b.  s.  c.  le  sotto-varietà 
di  Bondo^  Soglio,  e  Castasegna.  Qualche  saggio  di  Soglio  devo  anche  al  signor 
Gaudenzio  Oiovanoli  di  colà. 

Archiyio  glottol.  ital. ,  I.  18 
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che  già  fa  considerato  qella  Misolcina,  e  forma,  nell'ordine  glot- 
tico,  come  una  connessione  fra  questi  due  territorj,  la  quale  ag- 
giungendosi alle  ragioni  topografiche,  valse  a  risolverci  per  la 
disposizione  che  abbiamo  adottato.  L*  esponente  di  plural  femi* 
nile,  a  cui  alludiamo,  qui  non  si  vede  facilmente  nel  sostantivo; 
poiché  il  hregaglioto  non  suol  fornirne  se  non  il  primo  oppur 
runico  termine  della  data  espressione  feminile;  e  quindi  ne  for- 
nisce costantemente  T  articolo  (che  alla  sua  volta  ne  manca  nel 
misolcino)y  il  pronome  dimostrativo  S  e  T  aggettivo  che  non  sia 
da  articolo  preceduto.  Si  osservino:  lan  rosa  le  rose,  lan  ani^ 
ma;  lan  bunamiga;  quistan  muntagna;  cà  van  cun  quellan; 
altran  auetta  altre  piccole  acque;  bunan  amiga;  tantan  altra 
erba  (ma  con  la  nota  in  entrambi  gli  aggettivi  :  da  tantan  bel- 
lan  forma;  e  diversan  bellan  casa  nòiva  diverse  belle  case 
nuove);  finalmente:  erban  verda^  fian  mia!  figlie  mie!  Senza 
-n:  du  mia  due  miglia,  il  numerale  rendendolo  superfluo.  Un 
esempio  di  Bondo:  in  lan  cattivan  cumpagnia,  avrebbe  air  in- 
contro un  -ti  esuberante;  e  la  nota  non  sarebbe  al  suo  posto  ordi- 
nario in  un  verso:  Sói,  cun  la  st  belan  fiia^  Soj  (Soglio),  con  le 
sue  belle  figliuole.  Ma  ne' modi  seguenti:  in  tutt  lan  maneirùf 
da  tutt  lan  banda^  a  tù'g  i  fiumi  e  tutt  lan  aua,  non  v'ha 
eccezione,  trattandosi  di  ^tutto'  in  condizione  indeclinabile,  come 
p.  e.  si  rivedrebbe  nel  soprasilv.  :  tutt  ih  umens  e  tutt  las  fem- 
mas;  cfr.  IV,  b.  Si  aggiunge  per  la  Bregaglia  la  creazione  ana- 
logica del  plur.  fem.  leir  esse,  loro  (e:  lér),  il  quale  sta  al 
sing.  le  lei  (cfr.  n.  22)  cosi  a  un  di  presso  come  lur  essi,  loro, 
al  sg.  lu  3. 

Sovra-Porta.  —  1-2.  Siamo  quasi  alle  condizioni  alto-eogadine: 
sperar^  badantàr  (trastullare),  éancàr  (parlare),  ecc.  ecc.;  mar;  sàl^ 
màlj  tampuràl,  scàia ^  principàla;  ràva  rapa;  nàs^  dsan  àsna;  fràr; 
ros/lda  rugiada,  stàt  la  state,  la  pàga^  lag.  Ma  abbiamo  -a»-ATE 


Sotto-Porta.  —  1-2.  B.:  inf.  «tó,  cure  ecc.;  partic.  cantèi  clamé^  majéecc; 
ma  le  2.  imperat.  pi.:  purtd^  mand\"  t/urnéda;  i  per  gli  pare;  campen^-e-- 
^-morteli;  mésna  macina;  iedar!  ladri!  8.:  inf.  and§\  turne\  rive\  guarda ^ 
manghe\  fnpsurc\  baie;  ^&riìc.  cuniands\  queilg  quagliato;-  qui  ch§s  quei 

'  Nel  personale  di  terza^  lan  sarebbe  limitato  alla  funzione  oggettiva. 
*  Anche  nel  bormiese  si  ha  lo  stesso  fenomeno;  p.  e.  de-par-lerr  di-pei^ 
-loro  (fem.). 


Digitized  by 


Googk 


§  2.  Ladino  e  Lombfardo.  A.  4.  Val  Bregaglia.  ;875 

in  beltà  Lbchn.  92. 91,  nella  sec.  pera,  imperat.  pi.  :  rallegra  *v  ralle- 
^rateTi  Lbchm.  90,  sperà  sperate!,  ed  -a^-ATU  nel  participio:  sperà 
sperato,  mandai  ecc.;  pi.  t  go  nomina  i  già  nominati,  i  secul  passa ^ 
e  così:  in  prà  in  prati.  Nella  quale  uscita  del  participio,  mal  potremo 
per  conseguenza  vedere  una  riduzione  di  *-du  (cfr.  n.  68) ,  cioè  della 
fase  soprasilvana,  a  cui  succede  V-ó  alto-engadino,  tanto  piti  che  fra 
i  nomi  di  tenute  ci  occorre  Pian  Lò^  piano  largo,  lato;  ma  d'altronde 
incontmremmo  più  d'una  difScoltà  pur  volendo  attribuirla  ad  influsso 
lombardo;  ed  è  singolare  in  ogni  modo  che  appunto  la  Bregaglia  venga 
ad  interrompere  quell'armonia  che  regna  nel  riflesso  di  -ATU  fra  i 
dialetti  della  serie  che  ora  stiamo  rassegnando  (cfr.  il  n.  196-7  basso* 
engad.).  —  Un  esemplare  assai  notevole  che  ho  sentito  io  stesso  in 
Yicosoprano,  è  c2atr  chiaro.  É  figura  che  già  adducemmo  per  chiarire 
un'apparente  eccezione  basso-engadina  (p.  227),  ed  implica  un  feno- 
meno morfologico,  del  quale,  se  io  non  erro,  non  fu  ancora  misurata 
l'intiera  estensione.  Come  v'hanno  cioè  dei  sostantivi  in  ^^ar  *-art 
che  assumono  l'-io  ascitizio,  p.  e.  *focolar-io  (it.  focolajo;  cfr.  in  nota 
il  riflesso  di  *altar-io),  locchè  meglio  si  definisce  col  dir  che  passino 
all'analogia  delle  infinite  formazioni  in  *-arto;  cosi,  tra  gli  aggettivi 
che  assumono  questo  medesimo  elemento  ascitizio,  gli  esemplari  piti 
diffusi,  e  quindi  piti  antichi,  saranno  del  tipo  in  *-^rOj  che  appunto 
cedevano  a  quella  stessa  analogia.  Si  tratta  in  ispecie  di  *clar-io  e 
*rar-io;  onde  il  bregagl.  cldir^  secondo  l'esatta  norma  del  num.  9,  e 
il  frc.  clair  (cfr.  patVc),  e  i  piem.  cidir  rdir  (cfr.  piem.  dira  %ja),  e  il 
comasco  raiW,  diradare.  Qualche  varietà  lombarda  deve  ancora  man- 
tenere intatto  l'-to;  poiché  in  un  saggio  rustico,  di  Busto  Arsizio, 
mi  avvien  di  leggere:  E  sa  Vhe  voeun  da  pario,  Faghan  voeuna  da 
bon,  oh  le  da  rario  (se  è  uno  de' nostri  pari,  fargliene  una  di  buona 
è  cosa  rara).  E  poiché  son  condotto  a  toccar  di  queste  serie,  mi  per- 
metterò ancora  di  notare  che  la  ragion  morfologica  di  pa[r]jo  risulta 
affatto  diversa  da  quella  4^  focola[r]jo  rario  ecc.  La  forma  ^pa[r]jo*  ohe 
l'italiano  ha  comune  con  altri  dialetti  romanzi  (cfr.  n.'9),  non  é  la  piti 
genuina;  e  primamente  deve  essersi  detto  *piga'  anche  per  un  pajo 
solo.  La  ragione  del  significato  di  ^pigo'  sta  appunto  nel  plur.  neutro 
paria  (sont  paria,  formano  un  ps^o);  e  paria  è  sempre  regolarmente 
continuato  dal  sing.  piem.|)atra,  frc. joatre  (Borout  111^  277),  mìLpera. 


casi.  In  alteir^  altare,  abbiamo  il  parallelo  di  *focolar-io,  venez.  fogotér  ecc. ^ 
▼.  sopra,  e  cfr.  braicheir  (brasccàir)  caldarroste  (valverz.  brasch  e  nel  dial. 
di  Albosaggia  in  Valtellina:  braschér^  ht.;  borm.  brasche! r),  e  quindi  un 
esemplare  pel  n.  9.  C:  inf.  monde ^  paste  pestare;-  crodéda  cascata,  vedi 
pag.  59,  saccantéda  seccata. 
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4.  Colla  norma  alto-engadina:  go  (e  ga)\  chilo  e  lo  qua  e  I&,  co  qua; 
ma  solo  a  Yicosoprano. 

5.  6.  pan  ecc.  v.  n.  144.  Ma  del  dittongo  grlgione  è  probabile  trac- 
cia in  pluna  pialla,  pltmàr  piallare;  cfr.  §  2  e,  u,  1* 

S  ecc.  part^  vall^  agn  alnus  v.  pag.  13;  ma  caztegna  (comune  del 
resto  an.che  al  milanese  e  al  bergamasco)  ha  legittimamente  il  tipo  di 
Sotto-Porta  y  cioè  di  quella  sezione  della  valle  in  cui  alligna  il  casta- 
gno. —  Del  rimanente,  nessuna  traccia  delle  alterazioni  ladine  per 
le  diverse  formolo  di  a  in  posizione:  aitar  altro,  cald^  camp^  gronda. 
Ma  sulla  mia  domanda  se  cdud  fosse  estraneo  al  bregaglioto,  mi  fu 
risposto  in  Yicosoprano  che  ^anticamente'  si  diceva. 

9.  Il  riflesso  di  ^area*  (^ja)  sarà  in  Atra  da  la  Palza^  nome  di  una 
tenuta;  ed  ò  fase  fonetica  che  i  dialetti  grigioni  ed  i  lombardi  hanno 
oltrepassata,  ma  ha  ancora  i  suoi  riflessi  in  altre  parti  dell' anfi-zona 
cisalpina.  Si  riproduce,  per  questa  varietÀ,  in  farair  'ferrarlo,  calgair^ 
pradair  (segatore);  Zu/'-cercatr;-  ciresair^  perair^  castegnair  eoc>;'^ 
ganairy  favrair'^"  pajar  (*pàir  Sparlo,  pajo,  v.  num.  1-3,  e  cfr.  n.  87). 

19.21.  Il  dittongo  di  questi  numeri,  e  quindi  pur  dei  numeri  32  e  40, 
si  mantiene,  per  l'entità  fonetica,  nella  fase  soprasilvana;  e  poichd 
dinanzi  a  n  non  appare  schiuso,  riusciamo  alla  condizione  del  pie- 
montese. Ecco  la  serie:  [/*en],  ren,  cena,  cadena'^  [aJveiTy  tasòir^  atn 
deir  (cfr.  n.  105),  ouletr,  cafetr,  temeir^  plaieir\  saveir;  seira^  prùr 
maceiray  teila^  seida;  plaseivlan  cascàdetta  piacevoli  oasoatelle;-  ere 
crede;  tre. 

SS2.  Ritroviamo  l'et  engadinese  (e  cosi  coincidono  nel  bregaglioto 
le  continuazioni  di  ^  e  di  i  ecc.;  v.  il  num.  che  precede):  meili  suleif 
il  sollievo,  nei/nepos,  fetrra,  preida  *peidra.  Cui  si  aggiungono,  per 
ispeciale  sviluppo  (é  engad.,  et  bregagl.;  cfr.  p*  170):  eir  jeri,  deit 


5. 6.  B.r  sen  men\  S.:  jp^,  c7Ì4^;  C:  meh^plen  piano  di  casa;  cfr.  §  2  b,  ii,  1* 

8  ecc.  Qui  siamo  alla  più  spiccata  caratteristica  di  Sotto-Porta;  e  Tera- 
mente  gioverebbe  distinguere  tre  diverse  serie:  AN +  con5.,  di  cui  si  ritocca 
nel  luogo  ultimamente  citato;  AL +  con5.;  AR +  con5.—  B.:  jperf,  gwerda; 
^'itar  altro,  feU  (fele)  £Uce;  enea  ane(<Mra),  brenca  abbranca;-  ma;  un  salt\ 
àraéc,  S.:  erbul  castagno  (^albero'  per  eccellenza);  fltra^  eh§ld;  ssnt^  §e 
chsnty  pianta y  fengia  fanciulla,  «n^njr,  blenc;  ma:  corr,  M^  grande  Iosa 
lascia.  C.  castegncy  vaiinenca  (grig.:  visnaunca  ecc.)  villaggio;. «rma  anima 
(della  castagna);  ecc.,  ma:  brasca  bragia;  vann^  y.  p.  13. 

9.  B.:  qui  spetta  probabihnente  Y  Era  che  più  volte  s*  incontra  nei  nomi 
territoriali  (L'Era^  L'Era  d'Sura^  Era  vedarì);  oltre  ganer  e  per.-  €.:  /*^ 
gler  focob^jo,  cfr.  S-  1-2. 

19-21.  B.  evé^  pudé^  e  'vde  a  vedere.  S«:i>^na,  ch§dena\  afde  vedere,  sera. 
C.;  prumavera. 
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dieci;-  ceil  num.  €7,  v.  p.  188;-  e  anche  sei!  sei,  benché  si  tratti  di 
antica  posizione;  cfr.  il  n.  30  alto-engad. 

24.  je  (sottop.  ^e).  Nel  vocabolario  è  dto,  Iddio;  ma  in  un  canto:  in 
man  da  dia^  e  fra  le  interjezioni  o  dia  dia. 

27.  Con  Tei,  all'engadin.  :  teista^  la  veist^  lan  tempeista^  reist  il  resto; 

28.  i  nerf, 

82*  mets,  Valeis^  fìranzeisa;  teis  sieis, 

SS.  [jjrfim].-  8é.  freid. 

89-40.  peir,  neir,  neif^  ricettar  riceify  peivar^  beivar;'  dent  dito, 
V.  p.  175  n.  2. 

41  ecc.  quiit^  pL  quitti^^  gueZ,  pi.  jmV;  cavei\  ent;  véngar  vin- 
cere; ttmifa;-  ineistar. 

48.  amur,  /fwr,  cantun,  prasìm\  sassm  sassoso;  rwl';  ecc. 

60.  soTy  còr^  la-óra  n.  132.  -  61.  ^m;  èu^i,  truh,  ' 

62-8.  Caratteristico  ò  Tt  che  sempre  si  aggiunge  al  frangimento^ 
dell'd  nella  formola  OV:  Mi/",  nóiv  nove  (sòttòp.  nói?),  wfii/ riuovo,- 
Bumóif  Borgonuovo:-  plòiva^  plóivar  plóif]--  óif.  Appare  Vi  anche 
in  sùira  suocera,  ma  quiba,  molto  probabilmente,  una  ragione  eti- 
molo^ca,  V.  p.  80  n.,  e  ^Bormio'.  Per  T antica  formola  OR  non  ver- 
rebbe a  questo  numero  se  non  mór  io  muojo  (cfr.  lomb.  mòri).  Del 
resto:  vióla^  fazòl^  i  linzòl^  i  faz6l\  fùg^  log.  E  ancora  si  vegga  ìì 
num.  166. 

64.  68.  Diventa  raro  l'o  che  si  franga  in  posizione.  All' infuori  de- 
gli esempj  palatili:  Vòil  ióilf  je  vOi  voglio  (LECHN.94r  dóa  fòa^  do-' 
glia  ecc.),  non  ho  se  non  nò'fg  notte,  che  è  appunto  di  una  categoria 
in  eoi  il  pretto  ladino  de'Grigioni  non  rompe.  Del  rimanente:  ort^ 
Uort  ptc.,  corpf  porc^  morz  (ptc.  di  mórdary^  doss. 

68.  frunt}  d^na. 

68.  Un,  gùdas  giudice,  ftimj  pianura^  ecc. 

81-  nuS^  S.«  CruSf  indua  induva^  ecc. 

84.  tonn  autunno;  correr ^  ptc.  CQrz\^  gannii ^  gQila  ago  {gQilair  ago-' 
rajo),j9/pi7  n.  230;  pQin  pugno;-  c^  cuneo. ^  Cfr.  n.  166. 

87.  V.  22.-  88.  tór\  ma  prevale  la  riduzione  à^au  (v.  il  basso-eng.  e 
l'append.):  jsòe,  pdc  beh^  casa  (savef  casa  eh' è  success?);  raba\  sama 


27.  8-:  festà\'  beic  (bescc  d'ogni  sort);  cfr.  p.  K  e  172  n. 

60-M.  B.:  cor;-  nova  agg.',  /Se,  ecc.;-  i  di;  noce.  S.  darebbe  Vo  con 
singoiar  parsimonia:  bof^  mod^  allato  a  vol^  loc^foc,  i  oil,  I  due  ultimi  esempj* 
occorrono  ripetutamente,  e  quindi  pajon  certi;  e  foc  alia  sua  volta  asdcura 
loc.  Ma  1*0  air  incontro  nella  formola  OCT:  ogg  cogg  ndgg. 

58.  B.:  raspuss  risposto.-  S.  frunt 

88.  B.:  roba;  sema  =  *sà[u]ma;-  ^.: poc^  un  pò,-  98.  C:  u. 
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(cavai  da  sama^  cfr.  soprslv.  sauma  ecc.  ap.  Car.,  e  p.  225  n.  5). - 
E  T.  ancora  il  n.  93. 

72.  Notevole  Te-  per  a-  f.  d'acc.  in  evant  ed  eUgar.  È  anche  in 
evèrta  j  ma  potrebbe  dipendervi  dall' (S»  a  delle  forme  coU*  accento 
sulla  prima. 

87.  al  bap  sénar  il  nonno;  méiar  melior. 

W.  palxàr  posare,  ulcei  uccelli;  cfr.  il  sottosilv.,  Tapp.,  'Posch.*,  ecc. 

100. 109.  ffù  avuto;  abbia  agga. 

105.  je  vezz. 

114  ecc.  Costante  il  carattere  ladino:  plah^  pianta^  plaseir^  plomb; 
flama^  flwr\  Clavena  Ghiavenna,  clama\  glacé.  Nella  stessa  conti- 
nuazione di  ^plus'  ancora  suol  mantenersi  il  l  (cfr.  p.  214-5  in  n.), 
quando  non  trattisi  della  funzione  di  mero  esponente  di  comparativo  ; 
quindi:  pù  comùn^  pù  alta^  pùtost^  pU  in  sii;  ma:  nu  san  ve  pia  non 
se  ne  vede  pili,  conserva  al  plU^  pel  più  per  lo  piti,  pù  vif  e  *i  su- 
meia  da  più  piti  vivo  e  somiglia  di  piti;  la  più  pari  &  la  pù  part 

Ua  veil. 

181.  iss*  if  a  da  handunàr  ora  vi  ho  ecc. 

182.  la-^ray  dad-^a. 

187«  Oltre  il  plurale  del  nome,  ha  affatto  perduto  il  -s  pur  la  se- 
conda persona  singolare:  tu  e  sei,  tu  9  hai;  tu  spera ^  tem^  8ent\  e 
nella  costruzione  interrogativa:  conosa-t  tu  (Lechnbr,  88.  90).  Ma 
escono  in  -s  le  seconde  plurali,  da  quella  del  pres.  indie,  in  fuori: 
u  eraSf  fùtas^  voi  eravate,  foste,  ecc.;  circa  la  quale  uscita  dobbiam 
però  rimandare  a  p.  201*2  in  n.  e  al  G.  Ili,  §  3. 

141.  mossàr  (sottop.  mostre);  noss^  voss. 

144.  'L'enne,  scrive  il  Maurizio,  ha  sovente  nel  dialetto  della  valle 
'superiore,  particolarmente  di  Yicosoprano,  un  suono  nasale,  amal- 
*gama  di  ng  o  gn^  come  nel  dialetto  piemontese  o  torinese'.  Si  con- 
fronti il  C.  II,  §  1;  e  intanto  si  osservino:  funtaha  (altri  quattro  paesi 
di  Sovraporta:  funtdna)^  sadmaha;  sah^  mah^  cah^paisan]  fen\  ma' 
scuh\'  ma:  sptn,  pin^  cfr.  p.  156  e  224. 

146.  drombàr  numerare,  cfr.  in  ispecie  il  soprasass.  (p.  141). 


72.  ànel  Parab.  St. 

114  ecc.  B.:  piazza^  clama ^  cler\  pù  ^tioan,  pù  den,—  g.:  plsser^  bla- 
stemma. --  C:  pUn  v.  num.  5-6,  fiamma;--  per  ca  nu  sloppan  (schloppaD) 
per  che  non  iscoppiino,  resta  (reachla)  ^rastla  rastrella. 

119.  B.:  veL—  8.:  una  stalla  vela^  lan  vsla  le  vecchie. 

129.  S<:  vedgua, 

18L  8.:  if  dig  vi  dico;  afdù  veduto^  efàeoa. 

141.  C:  noss. 
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141^  Qui  pure,  colia  solita  distinzione:  mangàr  [manghèr)  mangiare 
deiruomo,  maiàr  divorare,  mangiare  delle  bestie  (cfr.  ^Livigno'  in  n.). 
152.  Siamo  al  tipo  lombardo:  on'g  (cfr.  Tagg.  mil.  onc), 
100-5. 181-2.  La  palatina  si  fa  ben  rara  nella  formola  CA;  e  anzi  il 
contini^atore  gutturale,  a  formola  interna,  altrettanto  fermo  di  quello 
che  sia  in  favella  lombarda,  appare  eziandio  nella  Continuazione  di 
^manducare',  che  è  per  questa  regione  fenomeno  assai  degno  di  nota. 
Si  osservino:  ^càvra^  l?tìsa;  lan  mi  ^éàra  le  mie  care,  o  'cèr  interjez. 
di  desiderio,  quelpaU  *cer  (cer)  Leghn.  90,  allato  alle  rispettive  forme 
di  Sottoporta;  e  poscia:  cald^  cantar^  cavai y  capei;  scavar \  vacca y 
riccai  OS  dasmancàr  dimenticarsi;  sagàr  rasgàr^  pragàr^  bargàr  gua- 
dare (marcare),  man^^r  {-gher)  mangiare;  manga  manica,  lùganga-y 
furmiga.  Cosi  nella  formola  GA:  fraga  fragola,  lega.  E  pure  nei  nomi 
locali  appar  la  gutturale  con  notevole  costanza:  Ca-d-làg  Capolago, 
Lan  Baselgheta  Le  Chiesuole,  ecc.  Al  che  fa  contrasto  il  numero  che 
ora  segue. 

106.  La  palatina  promossa  àaìVU  nelle  formolo  CU  CO,  riappara  non 
solo,  ma  anzi  si  estende  a  casi  peculiari.  Abbiamo:  sagùra  sicura- 
mente, ìsùna  {'cunna  engad.)  cuna,  'cùnàda  cognata  (cfr.  per  la  genesi 
deirft  le  forme  grig.  al  n.  192);  irCcò  (sottop.  inc6)  oggi,  *inc-tle,  cfr. 
la  prima  nota  a  p.  181;  ^c6rt  corto,  che  presuppone  *caert,  cfr.  p.  187. 
167^.  tantgi  pricual  Lechn.  88. 

172.  Siamo  costantemente  al  prodotto  palatino:  lelé  il  letto  ecc.,  e 
qui  posson  coincidere,  come  già  notammo,  lombardo  e  ladino  (cfr.  ih 
ispecie  r  attiguo  dial.  di  Soprasasso,  p.  144).  Ma  è  caratteristico  il 
prodotto  palatino  di  Oc  otto,  Vuar  (*o*éùar)  ottobre. 
177.  aua.  179.  'ci  chi,  par-cé.  188.  fQn'g. 
192.  len  (col  h  non  punto  limitato  a  VicosopranOi  cfr.  n.  144)  lena\^ 
pQin  pugno. 

199.  -TI.  vtn'é-a-dpt  ventidue,  cfr.  p.  68  n.;  e  si  aggiungono,  quasi 
alla  lombarda  (cfr.  §  3,  b,  s.  questo  num.):  tan'gi  tanti,  iUg  tutti.  . 
266.  rieiva  rideva. 

209.  bier  Mèra  avv.  molto  (agg.:  da  bièran  centinera  d'anny  Le- 
chn. 88). 

224.  stily  cfr.  p.  129  (soprasass.).     290.  pl^ily  cfr.  p.  110.     285.  $a- 
voiràry  cfr.  p.  224. 


100^.  Qui  diventa  caratteristica  T  assoluta  maAcanza  della  palatina.  B.:  cher- 
«a,  chera  gent;  S.:  chffora  chssa^  oca;-  manghi, 
166.  B.:  scura. 

170.  C.  vaSinenca  v.  num.  B;  maiaré  macerare. 
179.  B.:  chi. 
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5.  Val  Fo9eM4wo> 

Quanto  è  più  arduo  il  passo  del  Bernina  che  non  sia  quello 
del  Maloggia,  e  tanto  è  meno  abondante  la  vena  ladina  in  Val 
Foschia YO  che,  non  sia  in  Valle  Bregaglia.  Anche  il  lessico  di 
Poschiavo  conta  di  certo  un  numero  assai  rilevante  di  voci  la-> 
dine,  e  T  elemento  ladino  vi  traluce  qua  e  colà,  in  modo  a£fatto 
indubbio,  pur  nella  tempra  fonetica;  ma  di  qualche  caratteri- 
stica si  può  tenere  che  ladino  ed  antico  lombardo  vi  coincides- 
sero quando  in  questo  territorio  s*  incontrarono  (n.  114  e  seg.), 
e  in  tal  altra  rinveniamo  intatta  un'antica  fase,  che  piuttosto 
si  dovrà  dire  lombarda  che  non  ladina  (n.  172)  ^. 

Di  questo  dialetto  non  poterono  gli  studiosi  assaggiare,  in  sino 
ad  ora,  se  non  la  Parabola  che  sta  nel  vocabolario  del  Monti 
(p.  414-15)  e  le  voci  che  son  disseminate  nel  vocabolario  stesso. 
Agl'indigeni  queste  non  pajon  sempre  o  genuine  o  sicure;  ma 
la  esattezza  del  Monti  non  si  può  facilmente  rivocare  in  dubbio; 
e  le  voci  sospettate,  o  saranno  state  prossime  a  spegnersi  quando 
il  Monti  le  raccoglieva,  o  spetteranno,  sebbene  appaja  ch'egli 
esclusivamente  consideri  il  capo-luogo,  a  qualche  roen  nota  va- 
rietà della  valle.  Quelle  tra  le  voci  poschiavine  addotte  dal  dia- 
lettologo lombardo,  che  mi  son  parse  meglio  adatte  alla  nostra 
indagine,  ho  io  cercato  di  radunare  e  riportare  qui  in  nota,  ai 
rispettivi  luoghi.  Ma  nel  testo  non  adduco  se  non  parole  che 
io  medesimo  ho  raccolto  dalla  viva  voce  del  rev.  sign.  Camillo 
Mbngotti,  nativo  di  Poschiavo,  chierico  del  seminario  teologico 
di  Milano,  o  dai  saggi  che  mi  sono  pervenuti  per  la  gentilezza 
del  rev.  sig.  I.  Schmidheini,  pastore  evangelico  in  quella  terrai 
I  quali  due  valentuomini  rappresentano  le  due  confessioni  reli- 


'  'Poschiavo,  dice  il  Monti  (yoc.  xxii),  grossa  terra  dei  Origioni,  per  due 
terzi  nella  diocesi  comasca,  parla  in  generale  come  a  Tirano  (Valtellina), 
ma  usa  molte  toc!  proprie.'  Nella  qual  sentenza,  anche  giudicando  dai  soli 
saggi  che  egli  medesimo  ci  ofire«  mi  pare  che  si  esageri  la  somiglianza  di 
favella  (cfr.  p.  e.,  in  ordine  al  num.  10:  saltèe  Posch.,  guardacampi,  allato 
a  soltèe  Tir.,  guardaboschi),  che  pur  deve  senza  dubbio  esser  molta  fra  i  due 
paesi.  Vero  d  però  che  i  dialetti  di  Valtellina  si  conoscono  in  modo  cosi  im^ 
perfetto,  da  lasciarci  per  molti  riguardi  in  assai  penose  incertezze. 

'  Le  prime,  trascritte  secondo  le  nostre  norme,  stanno  in  rùrsioo\  le  altre, 
a  cui  mantengo  Tortografia  che  mi  d  data,  in  carattere  tondo. 
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giose  ohe  tra  loro  si  ripartono  il  territorio  poschìavino  ^  e  yanno 
tra  di  loro  distinte  anche  per  un  fenomeno  di  grammatica  (cfr. 
pag.  6-7);  poiché  il  participio  dei  verbi  in  *'àre  esce  per  ic  in 
bocca  dei  cattolici  e  per  d  in  quella  dei  riformati.  L*  uscita  cat- 
tolica ladineggia  (num.  68^)  ^  mentre  1* evangelica  è  lombarda, 
cioè  rappresenta,  o  predilige,  com* è  abbastanza  naturale,  il  piii 
moderno  dei  due  elementi. 

Distinguono  la  varietà  del  comune  di  Brusio  da  quella  del 
comune  di  PoschiavOt  e  la  prima  non  dev'essere  senza  .qualche 
importanza;  ma  i  saggi  che  noi  ci  facciamo  a  spogliare,  sono 
tutti  della  secondai 

1-17.  Siamo  affatto  alle  condizioni  italiane  (non  però  a  Brasio,  v.  la  noti^; 
quindi  manda  mandare,  ccsnSd  conciare;  altd\  alt,  fah\  avant;  ecc. 
Per  cer  allato  a  ciar,  chiaro,  v.  'Bregaglia*  K  Circa  ain^'^dnn  in  dai n 
danno,  cfr.  il  n.  54.  Il  partic.  dei  riform.  viene  a  coincidere  coli' infi- 
nito: resta  restato,  guarda  guardare;  cfr.  n.  68*.     19^21.  Di  solito 


*  La  Val  PoschiaTD,  o  il  circondario  del  Bernina^  faceva  n^Ua  statUtiCft 
del  KiND  (o.  e.  76)  3888  ab.,  di  cui  1005  rif.  e  2883  catt.    . 

'  Non  8i  dimenticano,  in  così  dire,  i  participj  in  U  che  ancora  sono  pnre 
in  Lombardia;  cfr.  'Busto  Arsizio',  §  2,  b,  n,  1,  in  n. 

*  Per  la  molta  bontà  del  sig.  Schmidheini  (y.  sopra)  mi 'giunge,'  mentre 
correggo  le  prove,  anche  nna  raccolta  di  tocì  brusasche^  e  ne  ricavo  quanto 
eegne.  L*d  in  e  4  eostante  neU* infinito:  mene ^  s^  specie  specchiarsi,  scene 
eenare,  ecerscelé  sarchiare,  consce^  pertighé^  peccené  pettinare, 
^rigné  (=  grignd  di  Poeeh.,  Vaiteli,  ecc.)  ridere,  mangia  ddeplé^ghé^ 
<Poehi  Terbi  di  questa  categoria  non  ai  sentono  piti  in  ^,  ma  sdt«it6  in.d; 
p.  e.:  eargd^  sund^  e  alconi  altri.'  Vd  in  e  ancora  mi  porgono  i  soli  due 
nomi  in  cui  preceda  palatina  (cfr.  p.  148  segg.):  céf  chiave,  cktèmp  caivpo, 
noteroliaaimo  il  secondo  esemplare  perché  ci  ofra  il  più  sicuro  vestigio  por 
schiavino  di  'e  ladino  nella  formola  CA  (v.  n.  160-5).  Air  incontro  d  intatto 
Td  in  altre  formolo:  armadi^  scusai  grembiale,  furmai  formaggio; 
manga  manica,  lati  latte.  Per  ^*d[t]t«  riabbiamo  u:  mangiù^  sptidù^ 
brùsù^  ecc.  L*u  di  *->t«[it]tt  non  solo  ò  decisamente  u,  ma  anzi  talvolta  'moltQ 
à  accosta  ad  t',  doye  A  da  considerare  la  confluenza  di  *-ùto  -ed  *-tto,  di  cui 
si  tocca  nel  testo  (n.  35);  es.:  veduy  implenùy  tingiu^  leggiu^  eco. 
Notevole  ^i^r  pera  (num*  40,  cfr.  p.  187);  e  anche  riporteremo  un  esemp.lo  di 
n:  truh  tuono.  La  caratteristica  del  n.  114  ecc.  qui  ha  più  sofferto  elle  aon 
a  Poschi%vo,  come  si  conviene  aUa  giacitura  più  meiidionale;  p»  e.:  giasc' 
ghiaccio.  .      . 

«  Un  vestigio  deU*d  in  o  del  n.  15^,  si  pu6  forse  vedere,  ia  borgnójf.Ur.^ 
bagnamento  sudicio..  .      .  * 
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il  non  caratteristico  riflesso  di  uB'e  piti  o  meno  stretta:  vuU\gude\ 
vede'j  save';  plef\  avena ^  Jf^f^t  saren;  ma  il  dittongo  ricompare  la 
azéid\  cfr.  n.  40.  sà.  «r,  dis\  cfr.  l'engad.,  e  i  dialetti  bergamaschi 
in  TiRAB.  27.88.81.  Condizioni  italiane:  pèrda  cfr.  n.  75;  invém^ 
mez  méza\  vedél  (cfr.  n.  42).  82.  mes.  84.  fréid  fréida.  85.  Qui  il 
participio  in  M^o  si  confonde  con  quello  in  ^-uio  (n.  60;  cfr.  p.  185): 
durmti'  (infin.:  dumxi)^  8intù\  tradii!.-^  86. t  ire,  mi  sem  ti,  fem.  tVfa, 
sono  andato,  -a.  40.  pir  la  pera;  pel^  nef^  ner^  men^  bea  cfr.  n.  75; 
ma  col  dittongo:  séid,  dé\t\  cfr.  n.  19. 21.  4Ì  (44  eng.).  va  int  *.  — 
i2.cavel^  pi.  cavelj}  quigl  quilli,  quelli  -e.  48.  tira,  cura  quando; 
laura  egli  lavora;  unùr^  persùna^  us  voce;  ecc.  *.  60-56.  Per  questo 
capo  va  imprima  avvertito  come  il  poschiavino  si  crei  uno  spediente 
morfologico,  attribuendo  al  plurale  mascolino  la  figura  col  dittongo 
(0),  e  al  singolare  quella  che  serba  la  vocale  pura  (o),  per  es.:  mori 
sg.,  mcert  pi.;  né  la  distribuzione  sarà  arbitraria,  poiché  nella  pib 
antica  fase  lombardeggiante  usciva  di  certo  per  -t  ogni  plur.  maschile, 
uscita  che  vediamo  ancora  mantenersi  nel  pi.  di  più  di  un  tipo  masco- 
lino come  si  continua  in  quello  dei  fem.  in  -a  ^;  e  Vi  dell' àtona  sus- 
seguente poteva  favorire  la  continuazione  dell'antico  dittongo  (*ùe  6); 
cfr.  p.  16-17  in  n. ,  e  in  ispecie  la  n.  4  a  p.  262.  Quanto  alla  varietà 
dittongata  per  so  medesima,  avrebbe  a  dirsi  per  lo  piti  di  tipo  ladino 
quando  siamo  ad  o  in  posiz.,  e  all'incontro  di  tipo  lombardo  nella 
formola  ^-ólu ,  che  è  la  sola  di  6  fuor  di  posiz.  per  la  quale  io  abbia 
esempj  dell'alternarsi  delle  due  figure  (nell'ó  primario;  pel  secondario 
aggiungesi :  poc,  pi.  p5c  poeucc).  Si  osservino:  filjólt  ]fì*  filjcelji 
nenzól  lenzuolo,  pi.  nenzoslj;  anzól  capretto,  pL  anzoelji"  zopp^  pi. 
xcBp\  orty  pi.  Ort;  cam^  pi.  c€em\  oss^  pi.  <b$s  ed  oss;  noss  nostro, 
pi.  nòsc  n5s;  ór  fan  y  pi.  csrfan^  ed  or  fan  ^  oltre  l'esempio  addotto 
piti  sopra.  Nella  continuazione  di  ''genòglio  (genudo*),  il  dittongo  è 
di  entrambi  i  numeri:  genmlj  sg.  e  pi.  ^  ma  si  ottiene  la  distinzione 
del  singolare  ricorrendo  al  tipo  lombardo:  ^enoséc.  Cosi  è  il  tipo  lom- 


*  Mt.:  intentar y  fra. 

*  47.  Mt.:  magliadàira  mangiatoia,  presepe,  pag.  397  (e  a  pag.  132:  testa, 
che  veramente  sarà:  ^bocea';  si  confronti,  in  ordine  al  significato,  il  ted.  nuzul^ 
bocca  e  muso);  pressàir^  arnese  con  che  si  stringe  ecc.;  coertàir  copertqjo;- 
foìn  favonio  (n.  129).  Cfr.,  del  resto,  in  territorio  schiettamente  lombardo: 
com.  lóiro  diro  ^laor-io,  lauro,  Mt.  app.  ;  vaiteli,  bettòir  mazzapicchio,  ib.,  ecc. 

*  Maser  eiama-i  chiamati  (in  testo  cattolico,  vale  a  dire  allato  al  sin- 
goL  in  ti),  IHjcsUjy  e  ancora  tane  tant-hj,  che  d  tipo  in  cui  Teffetto  delPt 
é  sentito  anche  in  Lombardia;-  e  fem.:  li  gambi,  li  besti,  tanti  volti» 
li  buni  usanzi,  li  porti;  li  scóli  scuole,  borchia  furchi^  spadi, 

'  Altre  voci  col  ditt.  al  sing.,  v.  in  n.  ai  num.  105  e  230. 
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bardo  nel  singoL  della  continaazione  di  *oculo-':  oeccj  e  il  ladino  al 
piar.:  celj  oeiL—  E  ora  ci  rifacciamo  alle  singole  serie  di  questa 
vocale  accentata:  60.  fóra^  mor  muore,  òli  bofj  nof  nuovo,  roda^ 
dróan  adoperano;-  51.  pm,  &pn  6t<na;-  52-ft.  no?/* nove,  rcesa^  vo^id;- 
tìf/';-  Icec  fcec  g<BC\^  Mt*  pùrta^  al  dorm\  sg.  cùm  ecc.,  noas  !?o««, 
f.  nossa  vossa\  sg.  e  pi.  corp;  $6in  sonno  (cfr.  num.  1-17)  ^  ;-  55«  cùnt\ 
cUnta  racconta;-  56.  soli  esempj  per  1*6?  pella  posiz.,  al  sing.,  restano 
osca  e  fcBlja^  di  cui  il  primo  è  di  tipo  lombardo,  l'altro  è  indifferente 
ed  è  nella  posizione  palatile,  che  è  quanto  dire  dinanzi  ad  t  (j)^;*- 
57. /u»^;-  68.«j)i«;-jpune;  fronte  conóssa.  69.  wftr, acilr,  sigùr^gù'rUf 
ah  ùna^  dizùh^  luna,  fùm^  luSf  mùtt\''  W.plaiù\  vùndù'  (inf.  rènda), 
vuhù'  {al  veh)f  cressù\  cfr.  n.  35;  erti  crudo,  ntid,  ùga  uva  (lomb. 
%a).  61.  Prevale  lo  schietto  u,  alla  ladina,  ma  in  qualche  esem- 
plare si  volge  all'or  pti/a,  crxM^  nus^  luf;  gUan^guf.-^  68  alplof.-^ 
^gùstf  di^strùtt^  frutt\  guzzd^  [Unta  '^unctare];-  m.  64  (cfr.  61). 
surd^  rùmpa  v.  n.  75,  rp«;  frQBt  pane  (^frusto*),  fQm^  Qrs,  gQlp^  ior.-^ 
68.  or^  ecc.,  cfr.  n.  50-6.  68\  -tìe*-au  (e  piti  precisamente,  secondo 
ogni  probabilità,  ^s^  da  -^m,  vale  a  dire  i^  da  o  secondario,  cfr, 
num.  46),  nella  forma  cattolica  del  participio  (cfr.  num.  1-2):  mandù^ 
inganù,  illuminù,  stampti,  cui  si  aggiunge  flù  fiato  ^.  75.  Va 
notato  che  non  si  perde  Ve  della  penultima  negrinfìniti  sdruccioli, 
ma  si  continua  per  d:  vénda^  scriva,  s^accorgia,  corra,  leg- 
gia,  essa,  ecc.  '*.  82.  {  at.  in  ù  (ù):  mùnU,  vtidU  ecc.  (v.  n.  00), 
nei  quali  veramente  si  tratterà  di  assimilazione  regressiva  da  sillaba 
a  sillaba;  cfr.  ntlglln  nec-unus^.  91-2.  La  conservazione  dell'-u 
atono,  già  avvertita  in  alcun  esemplare  pur  di  qualche  altro  dialetto 
deU'anfizona,  qui  è  fenomeno  non  punto  raro,  ma  non  può  dirsi  ca- 
ratteristico (cfr.  'Busto  Arsizio'  ecc):  dóbluy  un  altru,  multu  plft 
grand,  veru  ubbligaj  veramente  obbligati,  maestru;  a' quali  si 
aggiungeranno,  benché  non  antichi  oppur  d'altra  base  che  non  sia  -u 
-o:  motu,  curaggiu,  vedendu  allato  a  vedend.    ^98<>.  urSél  au- 

'  L* esempio  al  quale  alludiamo,  e  il  riflesso  di  ^somnio'  che  avremo  in  nota 
al  num.  56,  dissuadono  dal  far  «dm  =  somnio-.  Cfr.  dano  ecc.  neirant.  mil. 

'  Non  vogliamo  però  dimenticare  coenid  n.  1,  sebbene  ci  manchi  la  voce 
coir  accento  sulla  prima;  e  sarebbe  un  esempio  specifico.  All'incontro  Vo 
à*iiuoèumi  sogno  Mt.«  é  comune  anche  al  bergamasco. 

'  Mt.:  slavò  dilavato,  fio.  Del  suo  ingroppù  dubiteremo  se  piuttosto  non 
appartenga  al  n.  35  (u  =  u)  ;  ma  qui  air  incontro  deve  rinàanere:  irù  («truvti) 
rz  irò  della  Parab.,  trovato.  £  dalla  Parabola  si  aggiungono:  consumòo^  on 
peccò  ^  ecc. 

^  B  a  Brusio:  tingià^  Uggia* 

*  87.  Mt.:  tresciàdro^  chi  lavora  a  far  le  funi  dette  Hreseia'. 

•  [W.  Cfr.  otscèl  a  Tirano,  olcél  com.  Mt.  e  pure  ant.  railii.]. 
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gello.  IMt  gù'figa  e  gùnga ,  jungere  ;  -  diiù'n.  100-9.  giù  avuto  * .  — 
107.  Porremo  qui  e  rosei  ani,  comunque  paja  ormai  ridotto  ad  appar* 
tenere  piuttosto  al  n.  140  ^.  114.  ecc.  pianta ,  pianga ,  i  m  p  1  i  n  i ,  ecc.  ;  * 
dóblu\'  blastéma^  sablón  allato  a  sdbia  (cfr.  nébia)]^  clg'sa  chioccia, 
elav%lj\  ciaf  {irti  1  vecchi;  i  giovani:  caf\  e  analogamente  senti  vasi 
fra  i  vecchi:  clamdj  laddove  oggi  dicono  camd)\'glas\^'  110.  Allato 
a  veóój  che  è  lombardo,  il  fem.  ladino  velja-i  e  ho  pure  il  masc.  velj ^ 
che  forse  è  preferito  nella  funzione  plurale  ^,  cfr.  n.  50-6.  Alle  con- 
dizioni lombarde  siamo  pure  in  giiga  ago  da  cudre.  189.  futn  favón 
fugón  ^.  187.  Seconde  persone  singolari  ind.  pres.:  ti  f^s;  ti  tu  gas 
(hai);  ^1  tu  vas  (ti  tu  vas,  ti  ttì  parlas),  mdngas,  lé^as^  véndas^  sén-- 
tas;  imperat.  [sic]:  sias,  gabbias;  fut.:  saras,  ecc.  141.  mussa 
mostrare  (solo  delle  vergogne;  cosi  anche  in  Valtellina  ecc.);  noss  ecc. 
V.  num.  50-6  (a  Tirano:  nòsa  nostra,  vósa  vostra,  Mt.).  144.  Per  n 
da  n,  ma  solo  all'uscita,  v.  il  num.  59.  158.  féma  ^.  180-6S.  Io  non 
son  riuscito  a  sentire  la  palatina  nella  formola  CA  {car  caro,  calza; 
cargd  mastigd  spiga;  ecc.);  ma  non  He  d  tuttavolta  affatto  priva  pur 
questa  valle  ''.  180-70.  uriél  n.  93,  bras;-  foca  e  /iisia;-  pldzas 
plaSf  piaci  piace.  172.  La  fase  deirj^  si  mantiene  con  assai  notevole 
costanza:  fdit^  trdit^  Idit;  téit^  speitd;  stre'it  {estrint)  strepita;  dtìt; 
nóit.  L* esito  dell'alterazione  palatina  d  in  dri*g  dritto,  destro,  f.  drt- 
éa;  le'g  il  letto.  Ma  con  la  mera  assimilazione  (com'è  nel  riflesso  lom- 
bardo): ott.  180-82.  Cfr.  160-5.  pldga;  ligd.  188-9.  Cfr.  96.  genoelj 
num.  50-6;  fùzt  inf.,  fùzù'  partic.  «.      208.  Ut  tnenza  la  tridente, 

'  106.  Mt.  magioèul^  bicchiere  di  latta,  cfr.  p.  181,  n.  2. 

'  E  analogamente:  bisseia^  pecora,  Mt.;  cfr.  Teng.  (p.  172  in  f)  ecc. 

'  Mt.:  pUgà^  piomba^  plunCm^  blòt  mulo,  fiél  (v.  S  2,  b,  n,  5),  fiocca^ 
flor^  flom^  fladà;  cablo  cappio,  cabla  fare  un  cappio,  scioflà  zufolare;  c/w- 
suri;  sardo  sarda ^  velalo  coperchio  (cfr.  p.  219)  velcld^  viscla  visclà  verga 
Yergheggiare  (cfr.  grig.  visclar  ecc.  ap.  Car.,  visca  in  V.  di  Flemme  ecc.,  e 
Mt.  8.  ^viacia'  ecc.);  sceldo  cerchio  (voc.  p.  337*);  sciengla  cinghia,  sanglSt, 

^  Mt.  l'ha  per  voce  di  aingoiare  (vegl),  E  ha  pure  origlia  oreglià, 

*  Aggiungiamo,  aenza  aceverare  le  provenienze  del  ^v:  paèl  {^pax>èl  borm.) 
lucignolo  Mt.,  ▼.  p.  177  n.;  giòan  e  co/ea,  nella  Parab. —  182.  Mt.  borea ^ 
atradella  anguata,  per  lo  più  tra  caae  (vaiteli.:  trivio),  cfr.  aopraailv.  n.  226. 

*  155.  còtnbol  cumulo  Mt.  —  l58.  Non  mi  par  probabile  che  qui  spetti 
jrantVn,  frutto  del  aambuco  ecc. 

'  A  cKxemp  che  avemmo  nella  varietà  di  Brusio,  sembrerebbe  aggiun- 
gersi, dal  voc.  del  Monti,  sgiavàza  bacchetta  ramosa  da  percuotere,  sgia-- 
vazà  sferzare  con  frasca  ecc.,  ma  non  è  esemplare  di  sicura  ragione  etimo- 
logica. Più  sicuro  parrebbe,  dalla  stessa  fonte:  peti  pagare,  ma  sta  ancora, 
per  più  di  un  riguardò,  troppo  isolato. 

'  192.  Stein  ^  duro  ecc.  Mt. 
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ch'è  p^rò  esempio  comune  a  piti  dialetti  lombardi^.  dW.  biglièr 
molto  aTY.,  cfr.  in  ispecie  li  sottosilvano.  285.  pagoira  ^payòr-ia, 
paura  ^. 

6.  nmè  di  JUMgno. 

Entriamo  in  Lombardia,  ma  passiamo  al  versante  settentrio^ 
naie  delle  Alpi.  Il  Monti  afferma  (voo.  xxu)  che  'i  Bormieai  poco 
'intendono  del  parlare  dei  paesani  dt  Livigno,  quando  qaesti 
'favellaiio  da  soli,  valendosi  di  voci  del  dialetto  della  lingua 
'romanza  (ladina)'.  Ora  di  questa  specijB  di  parlata  familiaré|.o 
quasi  gergale,  a  cui  il  Monti  allude,  noi  non  abbiamo  saggio 
alcuno,  ma  solo  qualche  scarso  o  malcerto  vestigio;  poiché  la 
versione  IMgnasca  che  della  Parabola  ci  porge  il  Monti  mede* 
Simo,  poco  sì  discosta,  nel  suo  complesso,  dalle  varietà  bor^ 
mne^  di  Semógo  (Valle  di  Dentro)  o  di  Val  Furva,  delle  quali 
più  innanzi  si  ritocca,  e  deve  ^quindi  rappresentare  la  favella 
di  cui  usano  i  Livignaschi  nei  loro  commerci  con  le  valli  di 
Bormio.  Ma  le  varietà  di  queste  valli,  con  le  quali  il  livignasco 
della  Parabola  si  vien  quasi  a  confondere,  offrono  alla  lor  volta 
convenienze  intime  ed  estese  con  la  favella  ladina;  convenienze 
che  devono  avere,  almeno  in  ordine  al  tempo,  una  ragion  diversa 
da  quella  comunione  di  elementi  ladini  onde  avrebbe  alimento  il 
parlar  familiare  dei  Livignaschi  *.  Esse  ci  porteranno  alla  se^ 
conda  sezione  di  questo  paragrafo;  e  per  la  presente  più  non  ci 
restano  se  non  quei  pochi  ladinismi  a  cui  di  sopra  alludemmo, 
come  ai  soli  indizj  che  del  parlar  domestico  di  Valle  Livigno  ci 
sia  dato  vedere.  Avremmo  principalmente  la  palatina  del  n.  164 


'  Mt.:  ita  legna  di  pino  da  Dar  fiaccole;  regà  *an^[d]igà,  cfr.  p.  IH  6  196. 

*  229.  snegà  Mt.,  cfr.  n.  134  grìg.  e  <LÌTÌgno'.  —  280.  pheugl  9filo€(uglid 
Mt.,  cfr.  p.  no. 

*  Altri  scrive  barmiese  ;  ma  bormino  mi  d  dato  per  Tarietà  indigena.  Due 
altre  leadoni  ci  stanno  dinanzi  della  Tersione  liTignasea  della  parabola  (Bion- 
DSLU  41 ,  FiNAZZi,  Un  villaggio  italiano  tramalpino^  Milano  1863»  p*  12-14); 
e  non  divergono  dalle  accennate  varietà  bormine  più  di  quello  che  faccia  le 
lezione  del  Monti. 

*  Ci  sarebbe  memoria  di  molte  donne  deirSagadina  menate  in  mogli  de 
uomini  livignaschi,  dopo  nna  pestilenzia  che  aveva  desolato  la  valle  (Picoi); 
e  del  resto  le  comunicazioi4,iSfPA'l*£ng4ulina  sono  VÈÈUÈÌtMP'^  nle^  difficili 
a  questi  valligiani  che  non  p^        i^^Ue  con  Bormio  f^^^^Azzi  8)* 
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io  piggè  {piciè)  peccato  (compassione;  cfr.  p.  43  n.  2),  quella  del 
num.  179  ìnpergiè  {perde)  perchè,  e  in  gi  (ci)  quid,  e  ancora 
l'esito  del  num.  165  in  preél  '^prejél  pregarlo,  comuni  tutti  e 
quattro  questi  documenti  palatini  a  tutte  e  tre  le  lezioni  che 
abbiam  della  Parabola;  e  si  aggiunge,  nella  comedia  bormiese 
di  cui  più  innanzi  si  parla,  un  passo  veramente  caratteristico, 
nel  quale  il  OÀ  di  negare  subisce  per  la  varietà  livignasca  T  al- 
terazione del  num.  182  {s-néa  nega),  e  non  la  subisce  per  una 
varietà  propriamente  bormina^  Ci  sarebbero  inoltre  gì*  infiniti 
clamerà  clàper  (chiappare),  con  T accento  sulla  prima,  addotti 
dal  Monti  nel  vocabolario,  i  quali,  se  sono  corretti,  converreb- 
bero cogrinfloiti  di  Val  Monastero,  di  cui  è  toccato  in  nota  alla 
pag.  227  3;  e  finalmente,  dallo  stesso  vocabolario:  tea,  cascina, 
stalla  d*alpe,  che  ò  la  stessa  voce  della  Bassa-Engadina  \ 

B. 

DI  QUALCHE  VARIETÀ  INTERMEDIA  E  DEI  CARATTERI  DI  SPECIALE  AFFINITÀ 
FRA  IL  GRUPPO  LADINO  ED  IL  LOMBARDO. 

I.  Facemmo  testé  una  distinzione  cronologica  fra  gli  elementi 
ladini  che  sono  peculiari  alla  Valle  di  Livigno  ed  i  fenomeni 
che  sono  proprietà  comune  della  favella  ladina  e  del  dialetto 
bormiese  in  generale  *.  L'esame  del  qual  dialetto  potrà  ora  con- 


*  Parla  uno  di  Val  Furva:  èj  essa  feit  mi,  còfè  %  legnaseli  4LSchnèa,  e 
schnèa  saldi»];  ma  sfolta  èj  potrà,  chel  me  schnegherr . . .  ho  ora  fatto  io, 
come  [come-fa]  i  Livignasclii :  'nega,  e  nega  fermo';  ma  questa  volta  ho  paura 
che  il  mio  negare... 

'  Il  secondo  parrebbe,  dalla  indicazione  del  Monti,  comune  anche  al  bor- 
mino;  ma  per  quanto  concerne  T accento,  sarebbe  uno  sbaglio. 

'  Il  Monti  ha  pure  le  due  tocì  livignasche  per  ^mangiare':  mangier  e  ma- 
glièr  (398. 132),  con  la  stessa  distinzione  di  significato  che  avevamo  ne^Gri- 
gioni  (num.  146).  Ma  gli  stessi  due  tipi  (mangia^  majd)^  e  con  la  medesima 
distinzione,  ricorrono  in  più  varietà  lombarde;  e  mi  facevano  notare,  che  del 
baco  da  seta  (animale  rispettabilissimo!)  dicono  mangia  come  dell* uomo. 

'  É  contrario  air  equità  il  toccar  senza  bisogno  degli  errori  in  cui  sieno 
incorsi  coloro  che  ci  hanno  preceduto.  Ma  qui  temerei  di  qualche  equivoco  se 
non  avvertissi,  come  il  Biondblli  (o.  c.p.  10)  faccia  dipendere  la  particolare 
somiglianza  fra  il  bormiese  e  Vengadino  dal  mancare  al  bormiese  Tu  lombardo 
«  dal  conservarvisi  intatte  le  formole  PL  ecc.,  quando  il  vero  ò  air  incontro 
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durci  al  seguente  quesito:  se  cioè  questa  comunanza  di  fono» 
meni  ancora  proTenga  dalla  commistione  di  due  favelle  diverse, 
o  non  piuttosto  si  debba  ripetere  da  quelle  conformità  di  con- 
dizioni isteriche  per  le  quali  si  possono  indipendentemente  svi- 
luppare defle  varietà  intermedie. 

Che  se  a  me  è  dato,  non  già  di  compire»  ma  almen  d*  iniziare 
questo  esame,  gli  studiosi  ne  dovranno  saper  grado  al  professor 
Giuseppe  Picei,  direttore  del  reale  ginnasio  di  Brescia.  Saputosi 
dair  egregio  uomo  come  io  indarno  venissi  cercando  il  Processo 
di  Maddalena  Lazzari,  citato  dal  Monti  S  egli  mi  sovvenne 
imprima  con  una  Comediuola  inedita,  la  quale  deve  risalire  alla 
metà  del  seicento,  ed  è  probabilmente  il  testo  più  prezioso  che 
per  r  indagine  nostra  si  possa  avere.  Due  personaggi  vi  parlane 
il  vernacolo  della  Val  Furva  (bacino  del  Frodolfo),  ed  un  altro 
vi  adopera  una  varietà  alquanto  diversa,  che  meno  scostandosi 
dal  tipo  fonetico  degli  attigui  dialetti  valtellinesi,  dev'essere 
quella  del  capo-luogo,  cioè  di  Bormio.  La  cortesia  del  Picei  ha 
poi  voluto  aggiungerci  un  piccolo  Vocabolario  furvese,  inedito 
esso  pure,  di  mano  moderna  e  di  beli*  ortografia.  La  varietà 
della  Val  Furva  può  di  poco  differire  da  quelle  delle  valli  di 
Sotto  e  di  Dentro  f  per  la  seconda  delle  quali  avevamo  una  ver- 
sione della  Parabola  nel  vocabolario  del'  Monti;  e  il  Picei  com- 
prendeva queste  e  quella  nei  saggi  rustici^  che  egli,  horminOt 
si  è  inoltre  compiaciuto  di  attingere  alla  tenace  sua  memoria, 
soddisfacendo  con  generosa  abnegazione  alle  mie  domande.  Ri- 
produco ora  in  carattere  corsivo ,  senz*  altra  indicazione,  gli 
esemplari  che  ho  raccolto  dalle  labbra  di  quel  valentuomo,  e 
quindi  sono  trascritti  secondo  le  nostre  norme.  Altre  voci,  pure 


che  il  bormiese  si  distacca  afiatto,  per  la  prima  proprietà,  dairengadino; 
e  come  tocchi  pur  qneli*  autore  di  particolari  affinità  fra  rengadino  (retico) 
e  il  liTÌgnasco,  ma  le  faccia  consistere  neli* -«r  =:  ^^r^  degli  infiniti,  e  nei 
suoni  /  /  per  s  g  {^g) ,  che  sono  appunto  fenomeni  i  quali  ricoiTono ,  come 
tosto  vedremo,  pur  nelle  varietà  propriamente  bormine. 

*  Processo  di  M.  L.  condannata  quale  strega  in  Bormio  Tanno  1673;  ms.  di 
134  pagine,  parte  in  italiano  e  parte  nel  vernacolo  di  Bormio;  Mt.  toc.  371. 
A  p.  425-6  ne  dà  una  mos^a^  la  quale  accennerebbe  alla  varietà  del  capo-luogo 
{se  te  dapes  mal^  ti  has  fatte^  cofid^t  gonfiarti)  anziché  alle  più  caratteristiche 
di  cui  veniam  tosto  a  parlare. 


Digitized  by 


Googk 


S88  '  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

in  i^siivQ,  provaiigono,  secondo  1*  indicazioiie»  da  Monti  o  da 
Cfaierabini  (K  S.  II  4,  elenco  di  toc!  bormiesi,  avuto  da  un  yal- 
fuLTTaaco);  e  tutte  le  restanti^  che  sono  nel  testo,  ho  estratto 
dalla  parte  furvasca  (o  furbasca)  della  Gòmediuota.  Finalniente 
pongo  in  nota  le  voci  che  prendo  al  Vocabolario  flirvese^  ag* 
giangendovi,  e  distinguendo,  qualche  esemplare  di  coi  vo  debi- 
•tore  alla  cortesia  di  altre  persone;. 

1-8.  Infiniti:  dgmandér^  sperér^  arér^  maljèr^  dilTy  ster^  fer^  pe- 
lerr,  tirerr,  passerr,  pagherr,  litigher;  con  affissi:  donòm 
donarmi,  palesemtn,  manegiem;  sègondòff  sèeondarri;  pre- 
ghell  pregarlo,  fell,  cofessell;  immagindss;  laghdj  (lasciar- 
-d);  ecc.  Ma  sfugge  allo  TOrittore  qualche  esemplare  con  Vai  tor* 
narr,  buttar r,  catarr  chattalla«  Participj:  are  arato,  dgmandé^ 
pensée  regolò,  lughd  (arrivato),  mene,  paino  (preparato),  catte, 
maglie;  pi.  persegui tèj,  stime j;  fem.  te  Vai  penséda^  ruòéday 
regordèda,  timoreda,  giureda.  Altre  voci:  1  leghi  dirr  (li 
lascio  dire),  cher  chera,  rera;  mej  più,  sèj  *sai  (cfr.  p.  103  n.  1) 
so,  e  simili,  vedine  III  3,  is-eiden  essi  ajutansi,  ch'el  m'ejdia 
ch'egli  mi  ajuti,-  cfr.  n.  172;  caritè^  bonté^  sigurtè;  es  gè  céf  sei 
già  qui?,  ven  Je  vieni  qua,  eann  léi^  un  pò  de  cèj  un  pò  de  lej  *• 
Airincontro:  mal,  nadd^,  jpa  padre,  comparr^. 

6*6»  sta  domen  (stamane);  una  men,  alli  mòn;  enima;  ma: 
stemana'. 

,  7.  /bm.  Cosi  pur  tutte  le  Parabole.  Ma  pare  esempio  affatto  solitario. 
,  S.  L*e  dinanzi  a  e  e  n:  tn  òreec,  checcia  3.  p.  sg»,  [i  strecò, 
guadegna];  dinanzi  a  r:  chern,  [t  seherpa  Parab.  Liv.];  a  s:  gròs- 
sa, cfr.  razza  e  rezza,  e  grezia  \  Ma:  pdlja^  vall^. 

9.  éiray  i  gléir  ghi^e,  carreira  (»  carerà  comasco,  caratello 
grosso  ecc.  Mt.),  alli  Calcheira  (cfr.  com.  calcherà  Mt.);  granéir^ 
daneir,  fyméir^  spezieir,  spareir  Ch.  sparviero  (cfr.  p.  61)  ^. 

10.  alt^  cald^  fals^  altra,  (csBlza?)''. 

18.  etto  ench  enca^  nénca\  mench  manco  (meno). 


'  ehe$a  cucina,  ehenua^  sehetola;  e  qui  porremo  anche  al  reU  (ratto)  il 
tqN>,  0  al  ghéU^  la  ghetta^  gatto  ecc. 

*  nas  nas,  asan  asino. 

'  la  domann,  mann^  pann  pane. 

^  al  briéé^  Vèi  il  tagliere  (^asse'),  V€sp\  temglia^  li  castegna. 

'  gtdl^  spalla, 

*  ca/dtftra,  polleir^  mortéir^  sUir. 
'  falc. 
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IH.  es  tira  inant,  tant,  ma:  pertent;  tant^  pi.  tenày  quarti 
quaii|t,  pL  queno  (sg.  e  pL  f.  quanta;  e  cosi:  la  plantay  pi.  li  pianta); 
comanda,  ma:  i  raccomendi  gli  raccomando,  e  gròngg  grandi; 
un  oHj  quenc  en  gheif.  Cfr.  §  2,  b,  ii,  1. 

17.  flàma;  ch»mbi?  *. 

19. 21.  véir  vèira;  séira^;  primo' ira  primavera,  che  nell'^^ì  da  ei 
serba  vestigio  del  v  dileguato,  cosi  come  l'ò  da  6  in  6rr  *ver  avere 
(cfr.  86 rr  *8auór  sapere,  e  fioèuly  cioè  flól^  Mt.  voc.  80.  481,  *fleul 
fievole),  allato  apoder  vQler;  e  v.  ancora  il  num.  40.  Ancora:  |i2^, 
sererij  cade'na. 

22.  28.  ara  erat  (e  cosi  pur  nelle  Parabole);  mei;  fel;^  éir  jeri,  déis 
disch  deisch'. —  80.  s^t^  sisch. 

2É.  stett  con  dò,  state  con  Dio. 

27.28.  fèsta;  r^m,  terra;  inv§m;  melj. —  82.  jent  e  gient. 

81.  uiély  pL  ulcélj  (cfr.  n.  93);  anély  pi.  anéij» 

88.  mQrir,  carpir,  ecc.  Ned  è  un^ anomalia  fonetica  nur  gnurr 
venire,  ma  si  tratta  di  forma  analogica,  la  qual  dipende  dal  parti* 
cipìo  (nu,  n.  60),  sul  metro  di  ir  andare,  allato  al  suo  ptcp.  [;^]t,  e 
simìglianti. —  85.  implì  empito. 

84.  fréid. 

88.  ir  irr.  Ve  it,  Ve  Uda. 

40.  déit;  pel;  bór  bibere,  b5f  bibit,  cfr.  n.  19-21. 

41.  chisch  quésti,  chisti  queste;  ohij  quelli  (a  quii  a  quello, 
liv.  Mt.  voc.),  chili i  quelle. 

48.  doÌQr  ecc.'*  Importante  nell*  ordine  lessicale:  e  bora  quando, 
cfr.  p.  254;  ma  è  voce  che  ricorre  pure  in  altre  parti  della  Valtel- 
lina: quóra  (V.  Malenco),  cora^  Mt. 

50.  68.  cgry  al  mor  muore,  mi  tròj  e  pròj  trovo  e  provo;  Ve  nóf^ 
Ve  nova;  un  lenzól,  i  lenzOljj  i  fazólj;  coir  *,  sdir  sdirà  suocero  -a, 
nóf  nove;  6f  sg.  e  pi.  (off  pL). 

54.56.  la  morty  un  mort;  oss,  gross^  poss;  del  noss  temp,  a 
vos  ch5nc  a  vostro  agio^,  ma  al  pL:  ai  n&ss  dì,  i  ndss  pret,  i 


'  la  ghémha. 
'  siadeira. 

'  li  palpeira  palpebre. 

^  al  sull  soie,  murus  murusay  cuti  cote;  coi  si  aggiungono,  pel  n.  58:  al 
spusy  la  spusa. 

*  chiair  pairebbe  mostrare  la  palatina  del  n.  166  grig. ,  cfr.  il  n.  160^ 

*  godej  per  amor  me,  a  vos  chonc^  atto  i,  se.  ii;  cfr.  in  ispecie  il  leventi- 
neae,  al  n.  152.  Ne  viene  un  prezioso  esempio  anche  pel  frangimento  dell' o 
in  posizione  (cfr.  n.  57  grig.). 

Archivio  gigttol.  ital. ,  I.  '  19 
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v588  serupoly  di  feit  vòss  dei  fatti  vostri.  Inoltre:  ogg  {oU)  otto  » 
nOc  notte;  Ve  cott^  i  en  eòe;  un  Ce,  t  ólj\  còlas  vòglia,  oome  la 
8i  voglia  ^. 

69.60.  Lo  schietto  u:  utiy  fum,  Scur^  sigùr^  la  sigùr^  gùra^  Ium\ 
plaiùj  bti  bttu  bevuto,  bù  avuto,  gnu  venuto,  pi.  temùj.  Ha  le 
apparenze  di  un'eccezione:  poira,  paura;  ma  sarà  póiraf  che  ci 
riconduce  al  n.  235  di  Toschiavo*.  /  d6rt,  ubera,  ci  porta  alla  sua 
Tolta  all'analogia  del  n.  66  grig.;  cfr.  altògn  n.  93. 

61.  ffQla^  CTQ^  n^;  Ù^uf^. 

68.  gtMt.  —  64.  mólgery  pògn. 

M.  st'altògn,  che  deve  dire  ^quest' autunno';  dv.uléélj  1I.31  '. 

97.  U  si  regge,  alla  ladina:  vòglia,  me(;,  ecc.,  erbeglie  Cu.  (cfr. 
pag.  254). 

109.  abbia,  aja  Picei  e  Mt. 

in.  Vedi  il  num.  137. 

114  eco.  Costante  la  conservazione  del  nesso:  |92tt,  impli  n.35,p{an^; 
clappò  pigliate  (chiappate),  gUir  n.  9;  ecc.  Mt.:  doftà  sofiSare  (cfr. 
la  nota  a  pag.  287),  plèdria  pevera  (cfr.  St.  crii.  Il  96),  móscio  mu- 
schio, ecc.  —  118-9.  ve  gì  (sg.)  *. 

128.  Della  caratteristica  tenacità  del  R  che  riesce  finale,  già  avemmo 
saggi  ai  num.  1-3,  9  e  33;  ora  aggiungiamo  il  tipo  viver,  perder, 
esser.  [Pure  a  Orosio,  v.  pag.  294,  resiste  il  -r  dell'infinito:  viver ^ 
mangiar;  ma  non  costantemente;  cfr.  Ili,  3.] 

129\  È  frequente  il  dileguo  di  v  interno:  proedù,  soent,  lorr 
cosa  (lavoro),  cfr.  num.  19-'21,  40,  e  III,  3.  Ma  pure  il  v  iniziale  in 
date  congiunture  si  regge,  in  altre  no:  còlas  vòglia  n.56,  chel 
me  schnegher  òglia  valer  che  il  mio  negare  voglia  valere;  eh' j 
vòj  che  ci  (le)  voglio,  n'òj  perder  temp;  Vò  essa  pò  veira  gli* 
ò  ora  poi  vero,  ladischd'òirala  dice  davvero.  Cosi  ci  accostiamo, 
per  questo  capo,  alle  condizioni  del  bergamasco,  più  ancora  di  quanto 
potò  vedere  il  Biondelli,  o.  e.  11  ^. 

184.186.  schvoidò  vuotato,  schnegher,  v.  il  num.  preced.  ;  ei 
tu  sei,  ecc.;  bonisciom  buonissimo;  imposcibel. 


'  san  sonno  (pure  a  Bormio;  Lazzrbi),  circa  la  qual  forma  rimanderemo 
a  Toschiavo'. 

'  Circa  questo  esempio  di  -u/;  si  considerino  i  seguenti  casi  di  «-t?  orga- 
nico, offertici  dal  Vocabol.  furv.:  avf  avo,  arcaof^  li  cofv  (sic)  i  coToni,  la 
ehiavf^  la  nefb  (sic),  e  con  *-o  da  •-p  [-ò]:  avf  ape,  al  canofb  (sic). 

*  l'ukell,  cfr.  «Poschiavo*. 

*  i  àlj\  li  orelja^  al  gàneìj. 

*  li  gingia  y  la  ploa;  [di  *t7  da  '^p:  naod  nipote]. 
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187.  Si^regge  la  sibilante  all'uscita  della  sec.  pers.  sg.:  es^  ti  te 
pdrles^  cldmes,  véndes,  léxesj  mdre»*;-  eres  eri,  Mt.  voc. 426;  ecc. 
Ma  non  più  nel  nome,  del  cbe  si  ritocca  più  innanzi;  tranne  un  avanzo 
quasi  fossile,  che  riconosco  in  coeuz  (cd;8r  *caué[l]s,  cfr.  «dra^sauèrecc), 
capelli ,  Mt.  toc.  53.  ^.  Altro  esempio  può  parerne  in  dose  {dos)^  tra 
dae,  Mt.  toc.  70;  ma,  a  tacer  d'altro,  non  credo  esatta  questa  tra- 
dozione.. 

141.  noss  ecc.  n.  54-6,  fem.  vessa. 

144.  Vocab.  furv.:  fum  fune,  cfr.  §  3,  *Val  di  Non'  ecc. 

l<M>-5.  181-2.  Manca  la^alatina  nelle  formolo  c-¥a  e  g-k-a.  Quindi: 
catarr,  preghell  n.  1-3,  oca  vacca  Cu.,  fadiga,  ecc.  ecc.;  cfr. 
8.  ^Livigno',  Per  ^eapra'  sovveniva  però  al  Picei:  'céura,  ma  insieme 
gli  pareva  voce  engadinese.  In  Gh.  riabbiamo:  cavra  o  ciavra^  e  cAta- 
vra  nel  Vocab.  furv.  (cfr.  num.  52  in  nota).  Tuttavolta  par  probabile 
che  la  voce  colla  palatina  sia  accattata  ^. 

ie9-70.  uzel  ecc.  v.  n.  31,  pldzer.  —  188-9.  Cfr.  n.  32  (e  52).  Per 
NG'  ecc.  :  strénger^  mólger. 

172.  féit  feit,  treit;  teit^  spéita^  dréit  dreit  dréita\  stréit;--  leé 
'  latte,  lec  il  letto. 

177.  Assai  notevole  è  ogota  (^augula)  aquila  Cu.  ;  cfr.  n.  184  e  177 
alto-engad.  ^. 

184.  ndt  nota^  nota-tant-de-mench  nulla  di  meno;  gQufn.  61, 
mofmngOy  Pinus  Mugho,  Mt. 

198.  Caratteristico  è  il  conservarsi  del  -f  della  sec.  pi.  indie,  pres.  e 
imperat.,  ma  solo  in  voci  monosillabe:  hett  {att)  avete,  sott  siete ^, 
etett  state!,  ded-i  dalli!,  e  quindi  nell'ausiliare  annesso:  laghe- 
rett  lascerete.  All'incontro:  credo  voi  credete,  ecc.  Pur  nella  sec. 


*  Carattere  sempre  ancora  costante  pure  nel  capo-luogo:  védes^  tnétes^  sas 
sai ,  das  (Lazzeri)  ;  cfr.  Ili,  3. 

*  Si  ripete  il  prezioso  esemplare  nel  Vocab.  furv.;  e  circa  il  dilegno  del  /, 
bì  consideri  t  pò5,  le  tempie  (i  polsi),  del  medesimo  vocabolario. 

'  Ugualmente  mi  parrebbero  'accattate  altre  due  voci  congeneri:  bescia 
pecora  Ch.  e  Mt.,  malgrado  il  besciàm^  bestiame,  di  Albosaggia  Mt.,  cfr. 
pag.  172  num.  3,  beschia  eng.,  pecora,  Car.  nachtr.;-  e  limoèuria^  persona. 
macilenta,  segaligno,  animale  Tile,  cfr.  n.  99  basso-eng.  Più  manifesta  cbe 
mai  è  r estrania  proTenien^  di  dagia  Mt.,  sorta  di  pino  delle  alpi;  v.  sopra, 
pag.  39,  num.  4.  Qui  ancora  da  notarsi,  per  T identità  colle  voci  grigiont, 
il  plòlj  del  Vocab.  furv.,  cfr.  p.  HO. 

'  La  fase  *au[g]nla  sarebbe  ali*  incontro  in  aola,  piccola  aquila,  che  il 
Rosa  mi  adduce  dal  dial.  di  Ponte  di  Legno  (Val  Camonica  Super.,  appio  del 
Tonale). 

'  Parab.  Liv.:  giòt  a  tór  andate  a  prendere  (imperat.). 
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pi.  dell' imperf.  dell'ausiliare:  eret,  l'unica  voce  che  io  incoutri  nella 
comediuola  per  questa  persona  ^. 
208.  rier  ridere  K  —  210.  215.  Cfr.  i  n.  19-21,  40  e  129*. 

Ora,  perchè  ci  è  parso  di  dover  staccare  il  bormiese  dagli 
altri  dialetti  che  in  questo  paragrafo  venimmo  studiando,  e  di 
vederci  altra  cosa  che  non  una  semplice  confluenza  di  elementi 
engadini  e  lombardi?  In  parecchi  fenomeni,  e  di  ordinò  vario, 
che  sono  in  parte  riserbati  ai  capitoli  susseguenti,  la  conve- 
nienza tra  il  bormino  e  Tengadinese,  o  il  ladino  di  Svizzera  in 
generale,  è  tale  e  tanta,  che  par  che  ci  costringa  a  ripetere  pur 
r  elemento  ladino  di  questo  territorio  da  mere  propaggini  cisal- 
pine della  favella  ladina  de*Grigioni.  E  quanto  alle  alterazioni 
che  r antico  patrimonio  ladino  abbia  sofferto,  non  è  diversa,  a 
cagion  d* esempio,  la  condizione  del  plural  feminile  bormino,  che 
si  direbbe  appena  spogliato  della  sibilante  {li  piànta ,  li  plaga, 
lì  ostarla,  li  pora  serva,  ecc.),  dalla  fase  che  avvertivamo 
in  Bregaglia  e  nella  Mesolcina.  E  se  Bormio  mal  più  dà  la  pala- . 
tina  nei  num.  160  ecc.,  la  stessa  Bregaglia  ormai  non  ce  ne  offre 
se  non  esempj  rari,  e  nel  poschiavino  non  ve  ne  ha  quasi  più 
traccia.  Ma,  d* altra  parte,  lo  schietto  u  per  Yu  latino  (n.  59. 
60.  63)  scevera  il  bormiese  cosi  dal  ladino  d*  oltralpe  come  dal 
lombardo.  E  TefiScacia  dell'elemento  lombardo,  bene  scarsa  in 
generale  per  questo  territorio,  come  in  ispecie  la  flessione  ci 
mostra  (cfr.  per  ora  ì  n.  109, 137  e  198),  dovrebbe  dairun  canto 
esser  bastata  a  spegnervi  la  palatina  delle  formolo  c^a  e  g^a, 
quando  non  giungeva,  dall'altro,  a  immettervi  Vùì  Lo  schietto 
u  accennerebbe,  ma  in  debol  guisa,  a  parecchie  varietà  ladine 
che  incontreremo  ad  oriente  del  bormiese  (§  3,  a);  ma  se  al  di 
là  del  Tonale  scarseggia  Ttt,  vi  è  all'incontro  sempre  florida  la 
palatina  nelle  formolo  a  cui  alludiamo.  Nessuna  particolare  atti^ 
nenza  ci  è  d' altronde  dato  scorgere  fra  il  bormiese  e  il  dialetto 
della  Val  di  Monastero,  che  immediatamente  gli  sovrasta  da 
settentrione.  Par  probabile  che  la  via  deljo  Stelvio  accenni  alle 

*  La  Val  Furva,  come  vedo  da  un  bel  saggio  del  sacerd.  Q.  B.  Vitalini* 
conserva  tuttora  questo  tipo,  in  aat  avevate  (cfr.  aan  avevano,  ecc.);  ma  nella 
corrispondente  voce  di  ^essere',  oggi  dice  aruo  (v.  n.  22  e  cfr.  aran  erano,  ecc.)i 
lia  cioò  il  tipo  col  pronome  suffiso,  alla  lombarda  (cfr.  borm.  od.  co/w/*  vole- 
vate, Lazzebi). 

*  li  ris  (radici)  del  nas^  narici. 
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vere  scaturigini  del  dialetto  bormiese;  ma  la  Val  Venosta  è  una 
fonte  romana  che  il  tedesco  ci  ha  ormai  essiccato.  Maggior  luce 
ci  verrà  in  ogni  modo  da  una  più  ampia  esplorazione  delle  stesse 
varietà  bormine,  la  quale  speriamo  che  più  non  abbia  gran  fatto 
a  tardare.  Intanto,  pur  le  condizioni  in  cui  vi  appare  Va  in  ac- 
cento» sebbene  in  parte  spettino  ed  ora  ci  conducano  ai  caratteri 
di  originale  affinità  fra  il  gruppo  ladino  e  il  lombardo,  possono 
concorrere,  visti  i  generali  caratteri  del  bormiese,  a  confermarci 
nell'idea  che  questo  veramente  formi  od  accenni  una  varietà 
spontanea  ed  intermedia  fra' due  gruppi  (cfr.  p.  299). 

IL  Toccando  testé  delle  condizioni  dell' a  in  accento,  volevo 
principalmente  alludere  all'^  per  à  nella  formola  AN +con5.  (n.  13 
e  16)  e  nella  formola  -AN  (n.  5-6) ,  due  filoni  pei  quali  conver- 
rebbe tentare  tutta  la  fascia  cisalpina  fra  lo  Stelvio  ed  il  Got- 
tardo, e  che  in  larga  falda  poi  scendendo  per  la  sezione  occi- 
dentale della  Lombardia,  riescono  ai  dialetti  emiliani.  I  tipi 
sarebbero  più  specialmente:  menca,  quent[o],  pen.  Circa  i  quali 
accade  imprima  di  domandare,  se  abbiano  a  considerarsi  come 
dirette  continuazioni  o  propaggini  dei  continuatori  transalpini 
delle  formolo  stesse,  tra* quali  ci  occorsero  tali  figure  eugadi- 
nesi  che  quasi  si  confondono  con  queste  cisalpine  S'  o  se  piut-* 
tosto  non  si  tratti  del  principio  medesimo ,  cioè  del  turbamento 
dell' d  dinanzi  a  nasale  sia  scempia  o  sia  implicata,  il  quale 
faccia  parte  delle  radicali  affinità,  ma  si  manifesti  indipenden- 
temente in  varia  guisa.  L'essere  oltralpe  (e  intendasi  in  quella 
regione  d'oltralpe  che  è  qui  considerata)  limitate  a  un  breve 
territorio  le  particolari  figure  di  cui  tocchiamo,  e  il  vederle 
all'incontro  largamente  diffuse  al  di  qua  de*  monti  e  collegate 
coi  fenomeni  diversi  ma  analoghi  della  provincia  emiliana,  ci 
fanno  decidere  per  la  seconda  sentenza.  E  resta  ancora  di  av- 
vertire sulle  generali,  come  si  debba  tenere  ben  distinto  I*^  per  a 
dei  continuatori  a  cui  ora  alludiamo,  dall' ^  per  a  davanti  a  nessi 
che  incomincino  per  R  o  fuor  di  posizione,  sebbene  avvenga  che 
in  alcune  varietà  si  trovino  riuniti  ^;  e  come,  massime  per  ANT 
e  AND,  Ve  in  più  incontri  appaja  peculiare  al  plurale  mascolino 


•  V.  l'alto-engadin.  a  p.  242-3. 

■  La  distinzione  fra  i  due  fenomeni  risulta  quindi  chiara  anche  sul  ristretto 
campo  nel  quale  ora  ci  moviamo,  pel  fatto  che  la  presenza  dell* uno  non  im- 
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0  ad  altre  forme  che  escono  od  uscivano  per  i  *,  dove  surge  un 
particolare  quesito,  che  deve  essere  svolto  altrove  (III,  1),  ma 
qui  pure  va  accennato,  ed  è  questo:  se  vi  si  tratti  semplicemente 
dell*  attrazione  deiré  finale  (quant-i,  quainti  quaint  qusent),  o  se 
TefiFetto  dell'i  non  si  appalesi  piuttosto  per  ciò,  che  per  esso  l'al- 
terazione (qusent  =  quant)  si  raffermi  e  perduri,  laddove  si  sperda 
quando  l'uscita  sia  diversa^. 

Ora  venendo  a  ciò  che  a  me  fu  dato  di  vedere  pei  due  filoni 
cisalpini  che  ho  di  sopra  accennato,  se  noi  prendiam  le  mosse 
dal  bormiese,  dove  sono  ben  perspicui,  scarse  traccio  ne  sapremo 
più  mostrare  lungo  il  braccio  dell'Adda  che  mette  nel  lago  di 
Como.  Un  esemplare,  ma  non  dei  più  validi,  per  la  formola  ANT, 
ed  un  altro  per  la  formola  AMP,  che  si  può  insieme  qui  racco- 
gliere, denènt  e  chèmp,  occorrono  nella  Parabola  di  Grosio^ 
nella  quale  restan  però  con  Va:  quarte,  tane,  quanti  ecc.,  come 
rimane  tat  (tanto)  ecc.,  che  il  Monti  attribuisce  genericamente 
alla  Valtellina.  Pure  incontriamo,  presso  il  medesimo  autore,  i 
valtellinesi  fènc  e  fenda  fanciullo,  -uUa  ^,  a  cui  si  aggiungono, 
nello  stesso  vocabolario  comasco:  ènea  anche,  Woce  contadine- 
sca', e  più  preziosi,  col  medesimo  epiteto:  mén  mano,  pén  pane, 
aggiunto  per  l'ultima  voce  che  sia  ^ usata  in  alcuni  luoghi  mon- 
tani dai  vecchi'.  Ma  prima  di  arrivare  alla  longitudine  del  lago 
comasco,  abbiamo  la  sezione  inferiore  della  Val  Bregaglia,  nella 
quale  già  vedemmo  esser  costante  il  fenomeno  di  cui  ora  misu- 
riamo l'estensione.  E  costante  ci  è  occorso  pure  al  lago  di  Lugano, 


plichi  quella  dell* altro;  cfr.  p.  e.,  qui  poco  appresso:  ^Busto  Arsizio',  che  altera 
ANT  AN  e  non  AR  ecc.;  dove  all'incontro  in  'Sovra-Porta*  (pag.  274  segg.) 
cedevamo  rimanere  intatti  ANT  AN  e  alterarsi  AR  ecc.  Ma  più  direttamente 
la  distinzione  si  afibrmanell* Emilia,  dove  le  analoghe  correnti  alterative  s^io-* 
contrano  in  uno  stesso  dialetto  e  non  si  confondono  (tipi  romagn.  parli  par- 
lare parlato,  quért;  piànta,  man,  fam\  ortogr.  del  Morri,  cfr.  Mussaf.  ren- 
dic.  Lxvii  654-5). 

*  Un  esempio  per  AND  sarebbe  grand,  pi.  m.  greng,  in  Valsasina. 

'  Cfr.  la  n.  a  p.  262,  e  frattanto  si  considerino  ancora:  quelo  qwHi^  questo 
quisti,  deir antico  milanese;  quell  quij,  caoél  caoij,  quest  quist^  veé  vió,  epett 
peto 9  pL peti  e  pitt,  del  mil.  od.;  pìss  pesci,  voce  del  contado  (comasco)  Mt.; 
un  mes,  i  mis,  a  Margno  in  Valsasina  (Tremenico:  im  tnss,  i  mis);  àulr 
diiri  (e  ditre)  piem.;  ecc. 

'  Valtellina  orientale;  in  t'el  chèmp,  Biond.  39;  cfr.  p.  290  (n.  123). 

*  AU* incontro:  ^fant  Bellinz.;  fdnc  in  alcune  terre  del  lago  (com.),  fi^^ 
cia*^  Mt. 
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e  per  le  valli  ticinesi  ne  trovammo  qualche  vestigio  in  sino  al 
Gottardo.  Ora  scendendo  verso  la  pianura  di  Lombardia»  avremo» 
dairnna  parte,  continuo  V-àn  per  -àn  nella  Bassa  Brianza:  pàn^ 
edn^  mdn;  dall'altro,  in  un  mio  saggio  di  varesano  rustico  (Va- 
rese Castellanze):  pen,  grend,  el  dgménda  (ma:  tant),  e  mene. 
E  proprio  nel  piano,  la  varietà  bus  tese,  anche  per  altri  conti 
assai  preziosa,  ora  appagherà,  nel  più  compiuto  modo,  la  ricerca 
alla  quale  attendiamo,  come  si  vede  dalle  serie  di  esempj  che 
facciamo  qui  seguire  <  : 

[Basto-Arsizio]  ANT:  tento^  intento,  tenta  pu  tanto  pit,  tent  af- 
faccio  (affatto),  tent  pizzi ,  par  chento  per  quanto,  chent  tosann  quante 
figliuole,  piéntan^^  marcfìentiy  a  cercìienti  per  i  ca  (cfr,  *i  frati  cer- 
canti*), ne  tenpocco  gho  diamenti;  inenzi,  usenza,  increenza,  bon^ 
dimza  abondanza,  patronenza\  ANGT:  tut  or  eento  di\  AND:  m^n- 
dan^  domendOy  comenda;  ANG  ANG:  almencOj  enchi  anche,  nenchi^ 
senghii  e  ugualmente  nel  gruppo  labiale  AMB:  in  scfumbio^  ighembi. 
Dinanzi  a  ogni  altro  nesso  Va  rimane  puro:  gtMirda,  spalla^  caparra^ 
e  persino  po^  panni,  e  sti  agn\  solo  eccettuandosi  piezza^  che  può 
avere  suoi  particolari  motivi  (cfr.  p.  121  e  ^Bormio').  Ora  alla  for- 
mola  AN:  pen^  chen^  domen,  lonten,  nostren  nostrani,  Milen^  [gren 
che],  E  puro  all'incontro  ogni  altro  d  fuori  di  posizione:  cara^  paar 
pare,  tdsilj  casiy  padri  padre,  carità,  flà;  infin.  giugà  ecc.,  partic. 
Irovd  ecc.  ^.  É  un'apparente  eccezione  quella  di  fei  fatto,  trei  tratto 
(e  quindi  atei  e  andei),  in  cui  8*ha  veramente  l'assimilazione  *aj  et; 
cfr.  H  pres.  §,  a,  6. 


'  I  miai  testi  buatesi  aon  due  saggi  poetici  moderni,  inseriti  in  Ch.  E.  S.  Ili 
36  [14],  sotto  r  intitolazione:  'Dialetto  bustese  rustico'.  A  questo  dialetto  ri- 
torniamo piti  innanzi,  nel  presente  paragrafo,  II,  4.  6.  7.  E  cfr.  <BregagIia' 
num.  1-2. 

'  Questo  esemplare  ò  pur  sempre  del  mUanese  urbano,  con.r«  pur  nelle 
forme  di  prima  àtona.  Quindi  Ch.  nel  toc:  pientà,  pientàda,  ecc.;  e  neUe 
poesie  del  Porta:  e'I  me  piénta  li,  piénten,  spiénten. 

'  Notevolissimo  il  participio  del  tipo  ladineggiante  :  intpiasirouu  (che  leg- 
geremo: '^tru),  pomitouu,  falouu,  taccou  (cfr.  i  preced.  spogli  di  questo  §), 
il  quale  si  alterna,  in  imo  dei  saggi,  col  tipo  milanese  che  nel  testo  addu- 
cemmo.* Veniamo  del  resto  ^^asi  a  coincidere ,  ma  non  corremmo  qui  pure 
confonderci,  colF-ou  dei  participj  genovesi  (vedine  i  Saggi  liguri).  Di  un 
esemplare  solitario  in  cui  la  formola  ^dna  si  continua  al  di  qua  dell'Alpi  per 
"dna  ecc.  (cfr.  aiM  allato  ad  em  nell'Engad.),  esemplare  che  avemmo  anche 
in  'Bregaglia'  n.  5-6,  e  ritorna  pure  in  Valtellina,  veggasi  la  p.  122  in  f.,  e 
DiBz  lese.  II  a,  s.  'pialla',  confrontando  la  nota  che  ora  ^egue.  II  termine  sardo 
addotto  dal  Diez,  é  peculiare  alla  Gallura. 
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Ma  dalle  sorgenti  dell*  Adda,  o  dai  confini  dell'Engadina,  noi 
Siam  cosi  armati ,  con  questi  turbamenti  àélVà  di  *àn  ed  *ànt  ecc.  ^ 
al  contado  milanese,  a  rasentar  cioè  il  territorio  dei  dialetti  che 
dicono  emiliani,  nel  quale  ritroviam  facilmente  che  Va  delle  me- 
desime formolo  si  turbi,  se  pure  ciò  avvenga  in  modo  diverso; 
e  veramente  si  tratta  di  un  medesimo  principio  alteratore  (cioè 
della  nasale,  che  altera  Fa,  od  anche  un* altra  qualsivoglia  vo- 
cale,, da  cui  sia  preceduta),  il  qual  principio  potrà  da  ulteriori 
indagini  essere  mostrato  in  attività  continua,  per  estensioni  più 
o  men  larghe,  dalle  scaturigini  del  Reno  in  sino  al  confine  mar- 
chigiano. Noi  qui  dobbiamo  contentarci  di  addurre  esemplari  pa- 
vesi, quali  son  pan  lontàn,  n-ànca,  on  comdnd,  intani,  che  in 
realtà  non  tanto  si  avvicinano  agli  analoghi  esempj  di  Busto  che 
testò  sentimmo,  quanto  da  tali  ortografie  parrebbe,  ma  pur  ci  rap- 
presentano correttamente  la  continuità  del  fenomeno  alla  quale 
alludiamo  ^. 

2.  Un'altra  vena,  che  già  avvertimmo  come  più  volte  s'in- 
trecci con  la  precedente,  ora  ci  mostrerà  poco  diverso  giro.  È  la 
vena  deire  da  (i  che  sia  fuor  di  posizione  e  non  dinanzi  a  nasale. 
La  trovammo  abondante  nelle  varietà  bormiesi ,  a  oriente  del- 
l'Alta-Engadina,  cioè  del  territorio  che  ne  è  tutto  penetrato,  e 
più  ancora  abondante  per  la  valle  della  Mera,  a  occidente  del 
territorio  stesso.  Nella  valle  dell'Adda,  a  occidente  del  bormiese, 
sarà  per  avventura  più  ricca  di  quello  che  a  noi  per  ora  sia  dato 
di  vedere;  ma  intanto  abbiamo,  nella  parabola  di  Grosio  (cfr. 
pag.  294),  oltre  che  casa  (la  cui  ragione  può  esser  diversa  da 
quella  del  sinonimo  chiè  di  Traona,  Mt.),  i  participj:  ramascè, 
majèy  scomensè,  pechè,  consumè,  tome,  resuscitò,  domande 
(allato  a  trova,  copà  ecc.,  pure  participj),  ed  a  Brusio  sentivamo 


*  V.  pel  romagnolo,  la  nota  a  pag.  293-4.  In  un  saggio  che  par  di  Vige- 
yano,  e  bene  d  direrso  da  quello  che  si  citani  pag.  297  n.  4,  ma  d  pur  sicura- 
mente di  quella  provincia,  leggo:  jnon  piano,  quont^  intoni ^  inonx,  i  gigont^ 
quond^  ecc.  Pure  neirAlta  Brianza  abbiamo  Vdiag  per  le  formolo  di  cui  ora 
ai  parla.  Così  tra  i  saggi  di  Bosisio  ed  Oggiono  che  mi  fu  dato  raccogliere 
nel  Seminario  teologico  di  Milano:  pon,  mgn^  t^t,  quont^  grand,  gnc  (a 
Oggiono  quest'o  anche  per  r*-4  dell'infinito:  purtg\  tiro,  erompo  ;  partic: 
purtd  ecc.)*  E  insieme  raccoglievo  da  Saronno,  che  resta  fra  la  Brianza  e 
Boato  Arsizio:  pdh,  mdh,  tdnt,  grand,  dnca  (e  $d  sale). 
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costante  rdc*<i  negl' infiniti  (vedi  Toschiavo')  *•  Intorno  al 
Iago  di  Lugano  avemmo  ancora  assai  copiosa  questa  vena,  con 
le  cui  propaggini  risalivamo  sin  al  Gottardo;  e  riappare  nella 
Bassa  Brianza,  dove  sono  esempj-tipi:  andce  andato,  guardce 
guardato,  sce  sale,  mce  male,  fossce  fossato  (Ch.  voc.  V,  290)  *. 
Forse  un  giorno  si  estendeva,  come  le  ortografie  direbbero,  alla 
stessa  città  di  Milano  ^;  e  varcato  il  Ticino,  una  parafrasi  vige- 
vanasca  della  Parabola  ci  darà:  che  r*ha  mandae  che  lo  ha 
mandato,  huttae  in  snoggion,  i  ho  poae,  r*ho  trovae^  pussee 
cTcent  voeult  basae  più  di  cento  volte  baciato,  ansiatae  an- 
sietà K  Ma  qui  già  siamo  quasi  agli  avamposti  emiliani,  come  ai 
precursori,  se  vogliam  parlare  per  via  d'esempj,  dell' e  piacen- 
tino di  mitce  strce  metà  strada,  s'è  tornce  a  nuvlce  si  è  tor- 


*  U  Monti  attribuisce  aitèe^  andato,  al  dial.  d*  Albosaggia,  ed  ò  voce  che 
egli  prende  dalla  rispettiva  parabola  (voe.  2.  413).  Ma  dev*  essere  un  esem- 
plare illusorio.  Ha  poi  nel  supplem.  (88):  bine  e  reziié  vaiteli.,  dare  e  pren* 
dere  (ricevere}. 

'  Tra  Carate  e  Seregno,  sempre  Bassa  Brianza,  io  sentii:  j>fn,  andè  ptc. 
(fem.  anddda)^  e  grinfin.  inang§\  purtg.  Per  TAIta  Brianza  v.  la  n.  a  p.  296. 

'  Dura  cioè,  nelle  scritture  milanesi,  Yce  per  a  in  sino  alla  seconda  metà 
del  secolo  passato,  e  trattasi  appunto  deir^t  che  sia  fuor  di  posizione  e  non 
dinanzi  a  nasale,  con  la  distinzione  caratteristica  di  aversi  Ve  (osi)  nel  parti- 
cipio e  non  neir infinito,  che  ò  T inverso  di  quello  che  accade  nel  piemontese. 
Cosi,  per  citar  due  sole  tra  le  mille  scritture,  in  un  ma.  della  prima  metà 
del  XVni  sec.  (Gh.  E.  S.  Ili  S7,  f.  256):  chaera^  paes  pace,  andaeva^  pietae; 
iirae  tirato,  tutt  magonée;  ma  airinfin.r  abbandona^  basa;  —  e  in  una  stampa 
del  1760  (Badie  di  Menegfaitt):  umporcsl^  Prooenzcel^  allato  a  fmm,  Pado^ 
van^  ecc.;  ptc.  andof^  infamue^  allato  agFinfin.  menà^  aUà^ecc.  Senonehé, 
tacendo  dei  particolari  indizj  che  in  ogni  modo  porterebbero  a  credere,  aver 
queste  ortografie  sopravissuto  alle  pronuncio  dalle  quali  derivavano  (cfr.  Oh. 
voc.  V  258, 291),  sarà  anzi  lecito  dubitare  se  mai  quelite  (ce)  abbia  sincera- 
mente rappresentato  la  pronuncia  milanese.  Poichò,  a  dir  brevemente,  nes- 
suna traccia  ne  vediamo  nella  più  antica  fonte,  cioò  nelle  scritture  di  Bon- 
vicino;  nessuna  nella  pronuncia  odierna;  e  nei  versi  milanesi  che  sono  fra  le 
Rime  di  Gio.  Paolo  Lomaxzo  (stampa  del  1587)  s*  incontra  esclusivamente  lo 
schietto  a:  compagn  giura ^  costor  van  corona.  Altro  forse  non  ò  mai  stato 
Ve  per  d  delle  scritture  vernacole  di  Milano  se  non  una  imitazione  del  vezzo 
msticale,  il  qual  poteva  aver  qualche  propaggine  fra  il  minuto  popolo  della 
città.  Comunque,  una  base  reale  il  fenomeno  ha  avuto  di  certo,  e  andava 
qui  ricordato,  e  non  sarebbe  indegno  di  qualche  indagine  ulteriore. 

^  Il  mio  testo  d  in  Ch.  E.  S.  Ili  23,  f.  393  Bgg.  Vae  pure  in  un  infinito: 
l'ka  face  massae,  ma  dovrebb*  essere  un  errore  di  scrittura  o  un  idiotismo  di 
sintassi;  cfr.  andà^  a  sta  su  ecc.,  e  la  nota  che  precede.  —  In  un  saggio  di 
Golasecca:  cugnè  cognato. 


Digitized  by 


Googk 


296  AmoIì,  Saggi  ladini,  I. 

nato  a  nuvolare,  ecc.  «  ;  ed  ancora  abbiamo  un  filone  che  va  da 
oltralpe  in  sino  alla  Cattolica  s. 


*  L*a«,  Hra  Ta  e  la  e,  ma  più  Ticino  a  qnest* ultima,  pronunziata  alquanto 
aperta',  del  bel  saggio  piacentino  che  ò  nella  Eaccolta  di  dialetti  italiani 
dello  Zuccagni-Orlamdini  (Firenze,  1864). 

3  Io  non  so  se  alcun  glottologo  siasi  mai  accorto,  che  Ve  (ce)^  per  a 
fuor  di  posizione  (compreso  -dn  -dna) ,  occorre  costantemente  anche 
in  una  sezione  del  territorio  toscano,  ed  è  nell'  aretino.  Vi  ricono- 
sceremo il  fenomeno  emiliano,  che  si  propaggina,  nella  direzione  da 
tramontana  ad  ostro,  al  versante  occidentale  dell'Appennino,  e  natu- 
ralmente si  accompagna,  come  bentosto  potremo  vedere,  con  altri 
fenomeni  che  dell*  Emilia  son  proprj.  Del  qual  nesso  tosco-emiliano 
mi  riserbo  poi  a  riparlare  altrove,  sempre  attingendo  ad  una  fonte 
che  anch'essa  mi  è  schiusa  dalla  diligenza  del  Cherubini,  poiché  è 
merito  suo  se  l'Ambrosiana  possiede  una  bellissima  copia  del  Voca- 
bolario aretino  del  Redi,  che  tuttora  ò  inedito  e  sarà  pubblicato  in 
quest'Archivio.  Ivi  non  s'incontra  facilmente  l'è  {ce  e)  per  a,  chi  si 
limiti  a  scorrere  la  serie  alfabetica  degli  articoli,  standosi  in  questa 
le  voci  aretine  come  purgate  della  loro  impronta  p^eòea.  Ma  all'in- 
contro ne  abondano  gli  esempj  nei  passi  di  scritture  aretine  che  si 
adducono  sotto  le  singole  voci.  Avremo  intanto  nella  serie  alfabetica: 
fiato j  e  larga,  fiato  (allato  a  fietOj  e  stretta,  fetore);  pettele^^pei- 
tale,  armatura  per  difendere  il  petto;  chiabaldena  Voce  della  plebe 
piti  bassa*,  ^chiabaldanay  uomo  da  poco,  da  nulla;  frematere  f remi- 
tare;  mete^  prima  e  larga,  voce  contadin.,  madre ,  e  analogamente 
pete.  E  nei  testi  citati,  sotto  le  voci  che  indico,  avremo  tra  gli  altri: 
artrovfr  s.  amatupire,  baller  s.  aretina,  der  s.  benedizia,  laver  la 
btucheta  s.  bocatay  canter  s.  bregliecare,  andare  s.  bulicame;  sfideto 
8.  aramentare,  nginocchieto  s.  benedizia,  porteti  s.  bigone,  serbeto 
8.  borscello,  stermeneta  s.  bersela;  chen  s.  boccheone,  pen  s.  bruodo, 
dema  pass.;  bestiele  s.  amirare,  camovel  s.  bregliecare,  V  arporto  al 
caporele  s.  arporto  (rapporto);  feve  s.  bagiane,  se  cheva  s.  Beffania; 
breche  s.  amirare,  lumeche  s.  arustire,  drego  s.  beschia;  chepo  s.  afa- 
tare. Ragion  diversa  può  avere  Ve  di  cria  (*airia?)  aria,  cfr.  erta 
pur  nel  montalese  (Pistoia,  ma  solo  nel  modo  avverbiale  alVeria;  Ne- 
RUCGi,  Saggio  di  vernacoli  toscani^  Milano  1865,  pag.  6.  31),  che  ò 
un  dialetto  al  quale  è  estraneo  il  fenomeno  di  d  in  e,  poiché  andea^ 
andava,  che  ancora  per  esso  fu  addotto,  ò  un  esempio  illusorio.  — 
Intatto  all'incontro,  nei  riflessi  aretini.  Va  in  posizione:  altro  s.  el; 
caldo ^  grande j  flambé ^  tutti  s.  fiamba,  quando  s.  fraschetta,  canta 
8.  bregliecare;  panno  s.  baregno;  ecc.  Ma:  piegge  spiaggia,  o  salita 
poco  rapente,  cfr.  p.  295. 
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3.  Un  altro  fenomeno  pel  quale  il  gruppo  lombardo  radical- 
mente si  coogiunge  col  ladino,  ed  entrambi  poi  si  rannodano 
col  piemontese,  il  provenzale  ed  il  francese,  è  il  costante  tur- 
bamento labiale  dell*  4  nella  formola  AL  ^cons^.  Non  e*  è  biso- 
gno di  spender  qui  parole  a  dimostrare,  come  i  diversi  riflessi 
di  questa  formola  convergano  a  quella  figura  che  vedevamo  così 
spiccata  nel  soprasilvano  {àult  ecc.,  n.  10-11),  e  possiamo  limi- 
tarci ad  una  breve  raccolta  di  esempj  per  le  serie  lombarde. 
ALT;  miL:  ólter^y  olzà  alzare,  mólta,  soltsoltà;  comasco,  ber- 
gam.  e  ant.  mil.  olt  (mil.  od.  v-olt),  alto;  bergam.  óter,  vaiteli. 
òtro  Mt.  app.  77,  altro,  ind-oltr-ù  ib.  52,  altrove. —  ALD:  mil. 
cold;  caldèra  caldaja;  falda.  —  ALO'  ^:  mil.  fole  falce  (cfr.  fols 
basso-bresc,  mannaja  de'macellaj.  Rosa  33),  yaltélì.  pos-folcc 
'braccio  che  maneggia  falce  o  altro  istromento  immanicato',  Mt. 
app.  84,  mil.  i  colz,  descolz,  colza  ecc.  Notevole  per  la  caratteri- 
stica del  bormiese  eh*  esso  non  partecipi  di  questa  alterazione. 

4.  Tra  i  fenomeni  che  noi  spiavamo  con  qualche  cura  negli 
spogli  cisalpini  che  precedono,  era  il  rompersi  àelVo  in  posizione 
(n.  56).  Questo  frangimento,  che  si  manifesta  con  particolare 
abondanza  fra  le  varietà  ladine,  non  intacca,  nel  dialetto  mila- 
nese o  nel  torinese,  per  dir  solo  di  questi  due,  se  non  alcune  poche 
formole,  come  a  suo  luogo  potemmo  additare  (OL[L]J,  OLT;  OCT; 
p.  251  n.).  AH* incontro  riuscivamo  a  vedere,  nelle  varietà  tici- 
nesi e  verbanesi,  rompersi  Vo  pur  nelle  formole  ORT  ecc.,  rico- 
noscendovi la  continuazione  o  le  propaggini  del  fenomeno  la- 
dino. Ed  ora  non  sarà  superfluo  che  si  avverta,  come  v'abbia 
qualche  traccia  di  maggior  diffusione  di  questo  accidente  nella 
Lombardia  superiore;  che  è  in  ispecie  Vó  brianzolo  nelle  for- 
mole OSS  OSTR,  circa  il  quale  cosi  e*  informa  il  nostro  Che- 


*  Esclnsa  sempre  la  formola  ali.  E  v.  ancora  ^Ladino  e  Veneto'. 

*  Simili  forme  oggi  in  parte  più  non  si  odono,  in  Milano,  se  non  tra  il 
popolo  minuto.  Ma  d  quasi  superfluo  soggiimgere  come  occorrano  nelle  scrit- 
ture milanesi,  bergamasche  ecc.,  di  tutte  le  età.  Per  gli  esemplari  che  si  rica- 
dano dai  più  antichi  saggi,  v.  il  C.  VII,  e  in  ispecie  Mussafu,  BarsUllung 
der  alhnaildndischen  mundart  nach  BonvesiWs  schriften^  rendic.  lix,  6. 

'  Per  la  formola  ALS  non  mi  so?7Ìene  alcun  sicuro  esempio.  Chi  pud  me- 
glio di  me  vedere  come  si  usi  il  valtelk  fós  che  il  Monti  (app.)  traduce  per 
<ayido\  giudicherà  se  7i  si  possa  riconoscere  ^fala-;  cfr.,  pel  tacere  di  l^  una 
forma  valtellinesé  addotta  s.  ALT. 
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rubini  (voc.  V291):  ^Le  tocì  italiane  desinenti  in  osso 9  che  in 
^milanese  cangiansi  in  oss^  escono  in  oeusc  [ós]  o  ceuss  cosi 
^n eli* Alta  come  nella  Bassa  Brianza:  p.  e.,  posso  posuss^  grosso 
^groeusCf  dosso  dceusc.  Neil*  Alta  Brianza  fin  la  voce  milanese 
^appós  (dietro,  post)  assume  questa  pronuncia.  I  Rovagnatesi 
'dicono  apposùs.  Pari  mutazione  accade  nelle  più  delle  voci  desi- 
unenti  in  ostro:  p-  e.,  nostro  nosust\  Alle  quali  serie  brianzuole 
non  potremmo,  senza  mancar  di  cautela,  aggiungere  esempj  sul 
taglio  del  milan.  rust.  eòe  cotto,  essendo  pressoché  certo  che  vi 
si  abbia,  per  mera  diffusione  analogica,  Yó  di  quelle  forme  in 
cui  sussegue  consonante  scempfa  {còs  cuocere,  ecc.);  né  vor- 
remmo senz'altro  aggiungerci  l'esemplare  per  dn<?  =  ONC'  che  ci 
è  occorso  in  un  vecchio  saggio  bormiese,  poiché  si  tratti  di  un 
dialetto  che  ha  sue  proprie  ragioni  isteriche;  ma  ben  gioverà 
notare,  in  relazione  a  quanto  già  più  Tolte  ci  accadde  riflettere 
sul  dittongo  che  appar  proprio  del  solo  plurale  mascolino  (cfr. 
Toschiavo',  num.  60-6),  come  Vó  non  ci  occorra  nel  possessivo 
bormiese  se  non  al  plurale  (^Bormio',  num.  56),  e  come  pur  nella 
Brianza,  per  quanto  mi  è  riferito  da  alcuni  giovani  studiosi, 
nativi  di  colà,  ben  duri  sempre  il  mi  póss  io  posso  (per  la  qual 
voce  son  da  considerare,  come  testò  si  avvertiva  per  cóc^  i  tipi 
póda  ecc.),  ma  all'incontro  grós  e  nóst  ecc.  tendano  a  limi- 
tarsi »  se  pur  già  non  sono  limitati,  alla  sola  funzione  del  plu- 
rale.       Altri  indizj,  più  0  meno  spiccati,  di  particolari  conve- 
nienze tra  la  favella  lombarda  e  la  ladina  ed  altre  ^contermini, 
sempre  in  ordine  alle  vocali,  qui  ci  è  forza  trasandare  <;  e 
solo  ancora  toccheremo  dell' ^  per  i  nella  formola  -INO  -INA, 
e  per  l't  nell'iato.  Avverte  il  Cherubini  (voc.  V  253-4),  che  in 
addietro  si  dicesse  e  scrivesse  nel  dialetto  di  Milano:  qtiajcos- 
sorenna  (*qualcosolina),  fiorentenna,  vereellenna,  ecc.  Da  un 
nativo  di  Busto  Arsizio  sentimmo:  ven^  matena;  e  dai  testi  di 


'  Ma  non  posso  tacere  di  un  esempio  di  propagginazione  regressiva,  cbe 
riconosco  in  una  voce  importante  e  come  caratteristica  del  particolar  nesso 
onde  vanno  tra  di  loro  congiunti  quei  gruppi  neo-latini  ai  quali  più  special- 
mente qui  miriamo.  É  la  voce  per  ^aqua';  onde  avemmo  Vaugua  di  cui  a 
pag.211,  e  angue  aigue  neirant.  frane,  aigita  provenz.  (che  al  Diez,  III'  1^« 
par  sempre  figura  strana);  ed  aigua  a  Brescia  (vocabol.  del  1759,  Rosa), 
eigua  egua  in  alcuni  luoghi  del  bergamasco  (Tirab.  s.  <aqua'),  era  ^ai[g]QA 
piemontese.  Circa  aìk"  où-  at-,  v.  per  ora  la  p.  257. 
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quel  dialetto  raccogliemmo:  quattren,  viseriy  moren  molino,  d 
ra  feny  on  tanten^  leten  latino,  scritturena.  In  Val  S.  Martino 
(bergam.)  dicono  galena,  materia,  cósena  cucina  (Rosa),  e  dal 
cremonese  vedo  addarsi:  vioulèen,  pambèen.  Nel  bergamasco, 
per  dir  solo  di  questo  dialetto,  ò  poi  continuo  il  fenomeno  di  e 
per  t  nell'iato:  carestea,  alegrea^  {Marea) ^  ostarea,  malatea^ 
compagnea  (Rosa,  90).  Ora  non  mancano,  si  per  Tana  e  si  per 
l'altra  serie,  analogie  notevoli  fra  le  varietà  ladine  de'Grigionii 
anche  aggiungendosi,  per  la  prima,  la  concorde  geminazione 
della  nasale,  come  può  per  ogni  parte  vedersi  ai  n.  33  e  36  dei 
rispettivi  spogli,  e  qui  pure  c'incontriamo  con  la  favella  emi-- 
liana  ^.  Ma,  per  limitarci  all'^  in  e^  se  in  ispecie  guardiamo 
alla  qualità  della  formola  in  cui  il  fenomeno  si  compie,  propen- 
deremo a  credere,  che,  per  la  Lombardia,  esso  piuttosto  si  prò- 
pagginl  dalle  rive  del  Po  che  non  dalla  zona  delle  Alpi  ^. 

5.  Passando  poi  alle  consonanti,  incomincieremo  da  un  ca- 
rattere che  non  consiste  nel  convergere  delle  alterazioni,  ma  si 
nell'aver  comune  la  schietta  conservazione  di  un  antico  ele- 
mento, e  alludiamo  al  l  delle  formole  PL,  FL,  ecc.  (n.  114  ecc.). 
Per  vero,  due  objezioni  si  posson  facilmente  presentare  a  chi 
voglia  dedurre  argomenti  di  speciali  affinità  dai  fenomeni  in  cui 
d'altro  non  si  tratta  che  di  particolare  integrità  latina,  l'una 
d'ordine  cronologico,  l'altra  d'ordine  corografico,  e  nel  caso 
presente  esse  possono,  a  prima  vista,  parer  valide  entrambe. 
Poiché  se  risaliamo  ad  antiche  scritture,  vien  da  opporre,  che 
a  un  certo  punto  i  medesimi  caratteri  devono  ricorrere  egual- 
mente in  tutte  le  favelle  che  fanno  capo  alla  lingua  di  Roma; 
e  se  adduciamo  saggi  odierni  da  regioni  più  o  meno  appartate, 
sorge  il  dubbio  che  la  miglior  conservazione  non  da  altro  si 
debba  ripetere  che  dal  restare  più  intatto  l'antico  patrimonio 
nelle  terre  segregate  e  come  riposte.  Senonchò,  mirando  prin- 
cipalmente al  caso  nostro,  imprima  si  risponde,  sul  partico- 


'  Cfr.  MusSAFiA,  Darstellung  der  romagnoliscHen  mundart^  readic.  lxvii 
660-1,  §§  25. 3L 

'  Nei  più  vicini  Ternacoli  emiliani ^  V^nzs^An  oggi  si  trova  affetto  di  alte- 
razione terziaria  (piacent.  domattéin  eoe, ^  cfr«  béin  bene;  pav.  spéi  spino, 
cfr.  bèi  bene),  ma  ancora  si  sente  schietto  anche  nel  riflesso  pavese  di  -ina: 
matténa  ecc< 
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lare  delle  antiche  scritture,  che  nei  documenti  contemporanei  di 
molte  altre  contrade  italiane  trovasi  ormai  dileguato  questo  fe- 
nomeno d* integriti  romana;  onde  surge  sempre  il  quesito,  cosi 
per  questo  accidente,  come  per  altri  consimili,  del  perchè  le 
formolo  latine  abbian  potuto  mantenersi  incolumi,  sopra  intere 
Provincie,  per  un  maggior  numero  di  secoli  che  in  altre  non 
potessero.  E  per  quanto  in  ispecie  concerne  le  varietà  dialettali 
in  cui  il  fenomeno  oggi  ancora  si  mantiene,  che  in  questo  luogo 
è  quanto  dire  le  varietà  lombarde  in  cui  ancora  risuonano  le 
formolo  pi  fi  ecc. ,  non  va  di  certo  trascurata  la  loro  giacitura 
topografica;  ma  se  dairun  canto  consideriamo,  come  le  stesse 
varietà  non  vadano  già  immuni  da  profonde  alterazioni  foneti- 
che, ma  anzi  in  parte  sopravanzino  la  generale  Ritrazione  che 
soffrono  i  suoni  latini  in  favella  lombarda,  e  dall'altro  consi- 
deriamo la  persistenza  del  fenomeno  nelle  antiche  scritture  di 
Lombardia  e  nelle  adiacenti  favelle  ladine,  e  finalmente  ricordia- 
mo come  la  presenza  di  esso  fenomeno  in  favelle  tuttora  viventi 
non  punto  dipenda  da  particolari  condizioni  di  territorio,  poiché^ 
s,  cagion  d'esempiOf  nel  Friuli  o  nella  Francia  Io  incontriamo 
ancora  continuo  dalle  Alpi  al  mare,  è  pur  forza  conchiudere  che 
la  giacitura  topografica  altro  qui  non  fa  se  non  favorire  la  per- 
manenza di  un  carattere  che  entra  esso  pure,  comunque  faccia 
parte  del  patrimonio  comune,  fra  i  criterj  di  quell'affinità  spe- 
ciale, che  in  fondo  si  risolve  in  un'affinità  etnologica. 

E  venendo  agli  esempj,  quanti  attendono  all'istoria  delle  lin- 
gue romanze  hanno  ben  presenti  le  serie  che  si  ricavano  dalle 
scritture  lombarde  del  secolo  decimoterzo  e  del  decimoquarto,  di 
quelle  scritture  in  cui  accade  incontrare  un  verso  come  questo: 

romani  più  fregia  cha  la  glaza 
rimango  più  fredda  che  il  ghiaccio 
del  quale  si  può  quasi  dubitare  se  sia  ladino,  provenzale  o  lom- 
bardo. Ne  ofiriamo  più  innanzi  qualche  saggio  *,  e  per  ora  ci 


•  C.  VII.  Qui  va  in  ispecie  considerato  lo  spoglio  fonetico  delle  scritture 
di  Bonvicino,  fatto  dal  Mussafia,  nel  luogo  già  citato,  sopra  la  edizione  del 
Berkbr  (1850-1).  Ma  se  la  critica  pud  ammettere  con  piena  sicurezza  che 
pi  ci  ecc.  si  continuassero  in  que* tempi  pure  in  dialetti  lombardi  che  oggi 
ne  sono  alieni,  giova  però  non  dimenticare  come  questi  nessi  più  a  luogo 
durassero  nella  scrittura  che  non  nella  pronuncia,  e  come  in  ispecie  nelle 
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facciamo  senz'altro  alle  serie  che  sopravivono,  e  sono  per  av- 
yentura  più  numerose  che  non  si  soglia  imaginare: 

Valtellina^  (Mt.  voc.  e  app.):  piata  lastra,  plàisc  (Albosaggia) 
piange,  cfr.  p.  164,  num.  152,  plée  pieno,  plòja\  sgonfia  mucchio  di 
neve.  Cui  si  aggiungono,  con  vocale  certamente  inframmessa:  stabel 
stalla,  ràscolo  róscol  (sic;  voc.  207,  app.  89)  Vasti,  rastro,  tridente, 
e  insieme  dovrebbe  andare,  se  non  rimanesse  qualche  dubbio  circa 
il  frammettersi  della  vocale  :  jòngola  (app.  ;  nel  voc.  si  attribuisce  a 
Bormio),  correggia,  striscia  di  cuojo  che  lega  il  giogo  alle  coma  dei 
buoi,  cfr.  juncZa,  giunclay  zunclaj  nei  dial.  grigioni  (Car.  nachtr.), 
striscia  di  cuojo  per  condurre  gli  animali,  correggia,  posch.  giungla 
Mt.  ,  veron.  rust.  dóncola  (cfr.  §  4).  La  inserzione  della  vocale  ò  per 
sé  manifesta  in  rdscol-y  póichò  il  suo  e  rimonta  al  nesso  il  (cl^tlj 
cfr.  il  num.  120  n.  e  Tit.  rascWare  a*rastlare,  Studj  crit.  II,  105),  ed 
ha  le  sue  prossime  analogie  nei  valtellinesi  vérom  (^vérnij  serpe, 
biscia,  app.  123)  e  sèmbola^  milan.  zémbol^  pollone,  gemmula,  in  cui 
il  b  attesta  la  fase  del  nesso  (gem'la  ecc.,  cfr.  num.  155)  s.  Val 
Gaudi  no  (Rosa  93,  Tirab.  31  e  ai  rispett.  artic),  è  una  valle  ber- 
gamasca, nella  quale  abonda,  forse  più  che  in  ogni  altro  territorio  di 
Lombardia,  il  fenomeno  a  cui  attendiamo  '.  Ivi  si  odono:  pia  piano. 


copie,  od  anche  nelle  imitazioni  delle  più  antiche  scritture,  accadesse  perciò 
che  Tamanuense,  o  T imitatore,  venendo,  nelle  età  successive,  a  scriver  fre- 
quentemente, e  per  corretta  ragione,  pi  ci  ecc.  per  pj  e  ecc.  della  propria 
sua  pronuncia  {pidier=pldzer^  màdarzmdcla^  ecc.),  finisse  per  introdurre  il 
nesso  pur  dove  il  suo  pj  e  ecc.  non  proveniva  ^k  pi  ci  ecc.  nd  quindi  poteva 
risalire  a  queste  figure  nell*  antico  vernacolo.  Cosi  si  spiegano  sapla  per  sap^ 
pia^  etera  per  etera,  e  simigUanti  (cfr.  Mussafia,  rendic.  xlvi  122,  ux  12),  e 
vale  rosservaìdone  anche  per  le  scritture  veneziane,  di  cui  tocchiamo  al  §  4. 
Per  ultimo  si  possono  ricordare  in  questo  luogo  i  vegloni  e  le  veglanae  di 
Lombardia,  che  entrarono  nel  less.  del  Du  Canoe,  cfr.  Ch.  voc.  s.  Weggion'. 

'  Non  comprese,  che  s* intende,  le  varietà  bormiesi,  nò  le  poschiavine,  di 
cui  vedi  a  suo  luogo. 

'  Per  analogie  ladine  può  vedersi  la  prima  nota  a  p.  49,  e  quadra  in  ispecie 
il  sopraailv.  affet  (*affl  afflo)  trovo,  Rom.  7, 18. 

*  È  però  assai  notevole,  che  nessun  esempio  per  e/-  (rr  e/-  lat.)  ci  sia  offerto 
dal  Rosa,  e  nessuno  dal  Tiraboschi  che  sia  speciale  a  Val  Gandino,  come 
non  ce  ne  è  dato  pressoché  nessuno  per  la  Valtellina  {clif^  clivo,  costa  mon- 
tagnosa, sarebbe  comune  ali* italiano)  e  nessuno  per  Idre,  di  cui  v.  appresso. 
Non  è  di  certo  mero  caso,  nò  il  solo  indizio  che  mostri  primo  ad  alterarsi 
il  nesso  c2,  come  air  incontro  1*  ultimo  a  cedere  ò  pL  Già  nella  lezione  in  cui 
sono  a  noi  conservate  le  scritture  di  Bonvicino  siamo  per  questa  parte  alle 
condizioni  medesime  che  oggi  ci  offrono  le  vali!  lombarde;  vale  a  dire:  pi 
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pianta  t  planffj  pianga  f  pie  ^ieno^  piomba  più  ^  fiama.,  flatf  fioca  ^  blanc^ 
biascia  biasciare  (posch.  blassd  Mt.,  cfr.  Dibz  less.  s.  v.),  glas  (glasc'}, 
ingluti.  In  altre  valli  bergamasche  (Brembana,  S.  Martino,  TiR/k^.) 
abbiamo  gler^  glir^  ghiro;  plach  (Val  di  Scalve,  Rosa  54)  *planc, 
travi  rozzamente  riquadrate,  plecia  (in  alcune  di  quelle  valli,  id.  ib.) 
*plecta,  coltrice,  cfr.  friul.  ^f^^e.  Il  Bressano,  di  cui  si  hanno  saggi 
bergamaschi  a  stampa  del  1574,  ancora  scrive  clùz  chiudere  (TiaAfi.); 
e  all'odierno  bergamasco  rimangono  clusùr  del  fùren^  piastra  che 
chiude  la  bocca  del  forno,  elogia^  chiusa  che  si  forma  per  racco- 
gliervi dell'acqua;  oltre  clos  classa  chioccia,  e  quindi  clossd  clos- 
sdda^  gldndol  (allato  a  gdndol  ^)  nocciolo,  flaèl  (Y.  di  Scalve:  flèl) 
»*flagello-,  coreggiato,  cfr.  pag.  284  n.  3  e  Mt.  voc.  xix^;  a  tacere 
delle  combinazioni  interne,  come  per  es.  in  pabel  pabol  *pabl,  pa- 
nico selvatico,  peloso,  rimpetto  aìpabbi  del  milanese  (cfr.  le  serie  di 
Valtellina).  Finalmente,  dalle  valli  bresciane  (Rosa):  ploff^  fioca ^ 
planSf  piove,  fiocca,  piange,  esempj  del  dialetto  d'Idro;-^fer  ghiro. 
Valle  Tr empia;-  inrecli  immiserito  (cfr.  brianz.  ^ecc?iit  ecc.  Ce. 
VOC.V296),  Val  Gamonlca  Superiore;*-  e  dal  basso-brescia- 
no: plaita^  contesa  di  parole,  cfr.  pag.  81,  esemplare  di  cui  parte- 
cipa, ed  anzi  in  doppia  figura,  pure  il  vocabolario  milanese:  pldit 
gu^jo,  pléit  piato,  litigio. 

6.  Rimane  che  si  tocchi  di  alcune  alterazioni  e  di  qualche 
dileguo  di  consonanti,  sempre  in  ordine  al  particolare  scopo 
del  presente  discorso.  Hanno  speciale  importanza  le  modifica- 
zioni e  il  dileguo  dell*  antico  N;  ma  gipva  ali*  economia  del  no- 
stro studio  che  se  ne  tenga  conto  altrove  (II,  1).  È  poi  di  molto 
momento  quella  digradazione  dell'antico  CT  {jt.jtj^  d),  che  già 
fu  a  noi  subjetto  di  particolare  indagine  (p.  83)  e  si  incontra, 
con  varia  estensione,  in  favella  ladina,  nella  lombarda,  nella 
pedemontana  e  nella  ligure,  per  qui  non  dire  di  più  rimote  prò-» 
vincie.  Ma  raccogliendo  ora  le  nostre  fila  (cfr.  il  num.  172  dei 
diversi  spogli),  non  sarà  inutile  notare,  come  la  più  antica 
fase  dell* alterazione  {jt\  p.  e.:  fajt[o])  mal  più  s* incontri  nella 


bl  fi  costantemente  intatti,  ma  ci  di  regola  ridotto  a  semplice  palatina  (gia^ 
matMlo=:camando=: clamando,  ecc.);  e  vi  occorre  cosi  ridotto  anche  gL 

*  In  questa  forma  si  perde  per  disBimilasione  il  /  della  prima  sillaba  (^glan- 
d[a]la);  cfr.  §  3  b,  iv  a,  4. 

'  ol  flavel^  tribula,  in  un  antico  gbssario  latino-bergamasco,  pubblicato 
dal  Grion  nel  terzo  voi.  deh  Propugnatore* 
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schietta  favella  ladina;  laddove  riuscivamo  a  sentirla  nella  re- 
gione ticinese  (p.  266) ,  e  la  vedemmo  tuttora  predominante  in 
più  d*ana  valle  dell'alto  bacino  dell'Adda  (p.  284, 291).  Appena 
è  d*uopo  rammentare  agli  studiosi,  come  già  prevalga»  nei  più 
antichi  codici  lombardi  »  l'ultimo  esito  della  evoluzione»  cioè  la 
esplosiva  palatina  ^  ;  e  perciò  sono  tanto  più  preziosi  quegli  esem- 
plari odierni,  che  ancpra  si  conservano,  in  ischietti  vernacoli  di 
Lombardia»  allo  stadio  ieìVjt\  Già  uno  se  ne  addusse  a  p.  265, 
cui'per  ora  si  aggiungano:  trutta  tructa  (trota),  sul  lago  d'Iseo  ^ 
peit  bresciano  {poit  in  Val  Camonica  Super.)  «pró  mil.  e  com., 
mamme  ddle  bestie  (Rosa),  e  pure^^ui  ''peitnà  {miL pecetta), 
che  trovo  in  un  elenco  di  Woci  usate  in  Valsasina';  insieme 
ricordandosi  fei  trei  e  simili,  di  cui  toccammo  a  pag.  295.  Ma 
l'alterazione  a  cui  precipuamente  in  questo  luogo  miriamo  ^,  è  il 
dileguarsi  del  d  primario  e  del  secoudario,  tra  vocali,  in  varietà 
lombarde  oggi  ridotte  a  confini  più  o  meno  modesti;  dileguo  che 
ci  riporta,  quanto  al  principio,  ed  anche  per  particolari  coinci- 
denze, al  fenomeno  ladino  cui  dedicammo  il  n.  203  dei  rispettivi 
spogli.  Già  ricordammo  Yaris  del  mil.  rustico  (p.  256),  vaiteli. 
rais\  ed  ò  caratteristico  a  questo  riguardo  il  mil.  miolla  mi- 
dolla, che  ancora  il  Maggi  adoperava,  e  coincide,  per  tacer  del 


*  CoÉì:  dispegió  dispetto,  henedegia  benedetta ,  ecc.,  Ted.  il  C.  VII;  e  dai 
*  Volgare  Bloquio'  di  Dante:  del  mes  d'ochùmer^  -  cfì*.  *Val  Bregaglia^  {p.  279) 
«  ogena^  ottava  (come  zinquena^  setiena  ecc.)t  in  Bonyicino.  Ma  qni  non 
sarà  fope  superflua,  quasi  a  complemento  del  num.  172  degli  spogli  che  pre- 
cedono, una  brere  serie  di  esempj  odierni,  poiché  non  pare  che  si  soglia  a 
bastansa  riconoscere  la  estensione  e  la  durata  del  fenomeno.  I  seguenti  esem- 
plari, quando  non  sia  avvertito  altrimenti,  sono  comuni,  per  non  dire  di  altri 
dialetti,  al  milanese  ed  al  comasco:  confiSd  ^confectare,  dar  la  concia  alle 
pelli,  luca  ^lucl^e,  piagnucolai*e;  com.  rucd  cfr.  p.  265;  lac^  he;  noe  (coxd^ 
nocd  pernottare  ecc.);  mil,pi6ura  ecc.;  pécen;  sue  sùca;  tec\  trac  ^tratto', 
term.  di  caccia  o  di  pesca;  t?tct2ra;-  mil.  onc  uncto-  (com.  onód  ^imctare, 
oncum  oficur^),  miLpónca  prora  (cioè  Spunta';  com.  poHc  punto,  poncd  cu- 
cire); mil.  streo  e  sirene^  strenco  ^8tri[n]ctore-  strum.  de*falegn.  (com.  stren- 
ceria  strettézza,  avarizia);  brianz.  vene  *vi[n]cto-  Ce.  voc.  IV  (giunte)  137,  e 
UncA  Isnòdss'^^  lisciare  lisciarsi,  veramente  beccare',  cioò  *li{n]ctare;  ed 
in  Valsasina:  sencdl  *8anct-ÓIo-,  imagine  d*un  santo. 

*  Che  é  stadio  normale  nel  piemontese,  cfr.  p.  251  n. 

*  torentina:  la  troyta^  ha  il  gloss.  lat.-bergam.  citato  nella  pag.  che  precede. 

*  Di  9  e  i  in  Lombardia,  v.  G.  II,  §  1.  * 
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ladino,  coi  comaschi  midla  e  mól  Mt.\  e  coi  valtellin^i  rUolàa 
(diaL  di  Ponte,  Ch.  E.  S.  II 4;  risponderebbe  veramente  a  Smi- 
dollato') e  gnóla,  di  cui  v.  a  p.  263  ^;  cfr.  com.  hèdola  hèola 
hiòla  Mt.,  bidoUo  (cioè:  bétula  e  betulla).  ÀI  nid  miL  della  città 
risponde  il  contado  e  il  comasco  per  nin^  che  sarà  il  *ni[d]ino' 
(efr.  mo^?  vaiteli.,  nido  di  gallina,  Mt.  app.),  con  queir ettlissi 
di  d  che  anche  il  parlar  cittadino  mostra,  tuttora  nel  sinonimo 
màs\  allato  al  qual  esemplare  addurremo  vel  '^ve[d]él  a  Idro, 
piccolo  vitello  (Rosa),  e  tui  ammazzare,  in  Val  di  Scalve  (Rosa; 
cfr.  p.  36).  Anche  i  valtellinesi  teòn  tèa,  pino  silvestre  Mt.,  pos- 
sono qui  stare  (v.  p.  39  e  213  in  n.),  poiché  difficilmente  può  ye- 
dervisi  voce  accattata.  E  da  questi  esempj  sporadici  passando 
alle  serie  continue,  ricorderemo  imprima  la  serie  brianzola ,  di 
cui  tocca  il  Cherubini  (voc.  V293):  cajenna  *ca[d]éna,  stajera 
(stajéra  e  stera  a  Borsano)  ''sta[d]éra,  ecc.,  nella  quale  all'iato 
si  rimedia  per^  (n.  282),  laddove  gli  si  rimedia  per  v  nel  tipo 
ancora  brianzolo:  ballavo  *balla[d]6r,  cavalcavia  fatto  a  balla- 
tojo,  seccavo  *secca[d]6r  seccatojo.  E  raccolti  ancora  per  via  i 
doppj  esemplari  urbani:  stràa  strada,  contràa  -tràda,  sp&a 
(spù'V-a)  spùda  Sfìiiq,  spuà  {spu-v-à)  spudà  sputare,  no-v-à 
nodà  nuotare,  arriviamo  poi  a  quella  costante  elisione  della 
dentale  nel  tipo  rustico  del  participio  feminile,  la  quale  ancora 
si  accompagna,  nel  dialetto  bustese  e  forse  in  altri,  alFepen-  , 
tesi  del  v.  Onde  abbiamo  i  seguenti  esemplari,  provenienti  dai 
saggi  rustici  di  Busto  Arsizio  già  prima  citati:  stra-v-a  *stra- 
[à\eL,  paga-v-a  *paga[d]a  pagata  (urbano:  pagada),  conscia-v-a 
conciata,  travaia-v-a  travagliata,  ecc.  ^. 

7.  Questo  tipo  di  participio  ha  acquistato  una  certa  notorietà 
per  merito  della  graziosa  Villereccia,  in  dialetto  rustico  mi- 
lanese, che  si  deve  al  Larghi,  e  fu  più  volte  stampata.  Nella 
quale  insieme  ricorrono  -^n<=*-dnt  {quento  ecc.),  come  pur  già 
vedemmo  nel  bustese,  eVo  (u)  desinenziale,  non  solo  dove  Teti- 


*  Abbiamo  cioè  la  notissima  digradazione:  fnjó  njó  nó\  ma  qui  è  importante 
di  notare,  che  nel  mil.  nidólia^  succeduto  nelFu^o  a  miólla  (Ch.toc.  V253), 
appare  come  fuso  1*  antico  tipaladineggiante  (niòlà)  col  tipo  italiano  (midóìa,)' 
Cfr.  del  resto  il  piem.  miola  e  il  venez.  meola. 

'  L'epentesi  del  v  anche  nei  plur,  mascol.  dello  stesso  partic:  innante- 
ro-o-t,  roffama^D^t,  interessa^-i. 
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mologia  lo  richiede  e  oggi  ancora  risuona  pur  nello  stesso  dia-- 
letto  di  Busto  (Larghi:  brodo t  qtiento,  galento;  saggi  bustesi: 
ferito  ecc.,  e  da  me  sentiti,  ancora  di  dial.  bustese:  guéntu  quanto 
cóldu  caldo,  ho  'Ustu  ho  visto),  ma  eziandio  all'uscita  di  temi 
nominali  in  cui  T etimologia  vorrebbe  T-e,  e  analogamente  nella 
desinenza  degli  infiniti;  quindi:  polmono^  bona  nottOf  dormi- 
rò ecc.  ^  Simili  forme  altro  ormai  non  ci  appajono  che  un*  imi- 
tazione burlesca  di  quella  storta  applicazione  deiro  desinenziale 
che  fa  in  Lombardia  Tuomo  del  volgo  quando  si  mette  a  par- 
lare in  punta  di  forchetta;  né  v(Mrremo  credere  che  attempi  del 
Larghi,  che  vuol  dire  a  mezzo  il  secolo  scorso,  esse  realmente 
appartenessero  alla  schietta  favella  del  popolo.  Già  si  opporrebbe 
a  questa  sentenza  il  trovarsi  in  quella  medesima  poesia  la  forma 
tronca  dell*  infinito  accanto  a  quella  in  ro  {senti,  sentirò).  Ma 
por  la  storta  applicazione  dell' o  finale,  potrà  avere  la  sua  utile 
storia;  e  intanto  a  noi  porgerà  l'adito  a  qualche  osservazione, 
che  forse  affatto  non  manca  di  novità  e  d'importanza. 

Poiché  l'-o  per  Ve  àtona  all'uscita,  ò  come  la  nota  carati- 
turistica  di  un  gruppo  di  documenti  letterarj,  conservatoci  in 
codici  anteriori  al  1350  ed  egregiamente  studiato  dal  Mussa- 
FiA  ';  nel  quale  ti  occorrono,  a  cagion  d'esempio:  la  famo  fame, 
nef)o  neve,  veniro  venire,  cosro  cuocere,  dormo  dorme,  ecc. 
È  un  complesso  di  componimenti  poetici,  ohe  tutti  danno  una 
stessa  varietà  dialettale,  di  base  che  dimostreremo  veneta,  come 
già  diceva  la  patria  di  uno  degli  autori  (o  forse  dell'autore  ^i 
tatti):  Fra  Giacomino  da  Veronal  Ma  questo  dell' -o  per  -e 
faori  di  accento,  non  è  se  non  uno  dei  punti  di  pacticolar  con- 


*  Degià  che  aont  chignora  in  bu  la  strava, 
B  To  paaaand  ol  temp  senza  dormirò. 
Mi  te  vuj  fa  sentì,  se  yoeutt  sentirò, 
01  me  amor,  on  sgrizzin  de  serenava;  ecc. 
V.  Cbkbdb.,  Vollez.  delle  migliori  opere  ecc.  IV  213;  Biomd.  118.  £  cfr.  Ch. 
▼oc.  V  190,  291. 

>  Rendic.XLVi,  11^235. 

'  Dei  caratteri  intrinseci,  pei  quali  queste  scrittiire  si  distaccano  dal  lom* 
bardo  e  si  congiungono  al  veneto,  qui  ci  limitei'emo  a  citare  la  terza  personal 
plorale,  non  mai  diversa  dalla  terza  singolare.  Ma  al  §  4,  b,  4,  vedremo  la 
via  per  la  quale  affatto  si  chiariscono  le  attinenze  isteriche  del  dialetto  di 
Fra  Giacomino. 
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venienza  del  dialetto  di  quelle  venete  scritture  con  le  favelle  o 
le  antiche  scritture  di  Lombardia,  ed  anzi  è  un  punto,  sul  quale 
per  ora  non  insisteremo  davantaggio.  Due  tratti,  air  incontro , 
sui  quali  qui  vorremmo  principalmente  richiamata  Y  attenzione 
del  lettore,  sono  questi:  T  effetto  delFt  air  uscita,  e  in  ispecie 
deirì  del  plurale,  sulla  determinazione  della  vocale  tonica  della 
sillaba  precedente,  e  la  grande  facilità  con  cui  si  dilegua  il  d 
tra  vocali ,  sia  esso  primario  o  secondario.  Cosi  in  quei  componi- 
menti di  base^  veneta:  qt^sto  quisti^  quelo  quigi,  glorios  do- 
lorusi  D  292.5,  ecc.;  e  nel  milanese  di  Bon vicino  o  di  Bescapò: 
povereto  poveriti,  dente  dinti  (dingi)^  ecc.  (cfr.  pag.  294,  n.  2). 
In  quelli:  baar  badare,  creer  credere,  nV,  guaagno^  meesina^ 
preveir  provedere,  aiar  aitare,  ecc.;  in  Bon  vicino:  qtiaemo, 
traitor,  crer,  rire^  citain  cittadipo,  ecc.  Compare  altresì,  nelle 
scritture  venete  delle  quali  ora  tocchiamo,  il  tipo  somejento 
somigliante,  viandenti  viandanti,  il  quale  si  combina  coi  tipi 
conformi  e  continui  che  incontriamo  in  Lombardia  ^  E  persino 
il  singolare  céndamo  per  'cinnamomum',  usato  da  Fra  Giaco- 
mino, vale  a  dire  la  notevole  alterazione  ascendentale  di  nn  in 
ndf  ci  riporta  al  Ticino,  all'Adda  ed  airOglio,  dove  avremo: 
colondéi  porzioni,  cioè  'colonnelli'  (Valtellina,  Mt.),  vand  va- 
gliare (Yalsàsina  e  Valle  Leventina,  e  di  leventinese  ho  pare 
vadn  vaglio),  vandà  abburattare  (Val  Camonica  Super.,  Rosa), 
lat.  vannus  vannere;  allato  ai  quali  si  chiarisce  anche  il  coma- 
sco spanda,  spanna  ^. 


*  Qal  non  tanto  Toglio  alludere, air -enf=:-e{n<  bastese,  che  ancora  si  yéde 
dipendere  da  una  generale  alterazione  fonetica,  quanto  ai  tipi  berganaaschi  : 
nuut  (^maent;  Val  Gandino)  mangiante,  cirched  (^^eirchend)  cercando.  Vedine 
Rosa  99-100,  Tibab.  43.  In  Bescapè  (Biond.,  Poesie  lombarde  inedite  del  se~ 
colo  XUT^  149):  lo  someliente.  >    ' 

'  la  vand  si  potrebbe  sospettare  mera  epitesi,  e  confrontare  i  oasi  di  -mp 
da  ^m:amp  p.  223,  omp  friul.,  ecc.,  ma  osta  la  moha  diffusione  dello  nd 
nel  verbo  primario  (cfr.  p.  311).  Anche  è  -mft*  da  -in-  {-mm^):  stombic  bor- 
miese  (Val  Furya),  siomhéc  in  Valtellina  (Campo  Dolcino,  Mt.),  ^stómmaco. 
Diyerao  é  il  caso  di  mbj  da  mj  :  combiato  it.  ecc.,  y.  Diez  less.  s.  ^grembo' 
{cùnbiado  anche  nel  testo  veneto  di  Fra  Paolino,  §  4,  o,  cambia  in  Valsu- 
gana).  Nò  con  stombec  ecc.  si  dee  confondere  V  aretino  flamba^  che  va  col 
frc.  flambé  flambeau  ecc.,  e  deve  risalire  a  flamm[u]la  (cfr.  la  n.  1  a  p.  304), 
0  r  a  retino  sembola  semola,  esempio  manifestamente  analogo  a  mbr  iUl.  da 
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Ora,  per  quali  modi  hanno  sin  qui  gli  studiosi  tentato  di  ren- 
dersi ragione  delle  conformifà  e  delle  condizioni  che  noi  breve-* 
mente  cercavamo  di  raffigurarci  coi  fatti  che  testé  allegammo? 
Limitata  T  osservazione  agli  antichi  saggi  letterarj  e  alle  più 
note  fra  le  odierne  varietà,  pareva  che  le  conformità  dialet- 
tali di  quei  documenti  non  si  potessero  altrimenti  spiegare,  che 
imagìnandosi  una  vicendevole  e  artificiale  assimilazione  dei  varj 
dialetti  di  quesVAlta  Italia  che  veniva  aspirando  a  un  linguag- 
gio comune.  Cosi  per  esempio  si  diceva:  è  estraneo  al  veneziano 
il  procedimento  per  cui  il  purale  di  quelo  risulti  regolarmente 
quiffi,  e  air  incontro  avvertesi  questa  vicenda,  o  i  suoi  effetti, 
cosi  neir antico  milanese  come  nel  moderno.  Quindi,  si  conchiu- 
deva,  abbiamo,  per  questa  parte/  la  Lombardia  che  si  viene 
assimilando  la  Venezia.  Si  trovavano  viceversa,  per  dir  di  un 
altro  esempio,  i  participj  delle  antiche  scritture  milanesi  in  -ao 
{ligao  ecc.) ,  che  oggi  ancora  si  odono  in  favella  veneta  ma  non 
già  nella  milanese;  e  per  questa  parte  si  diceva  che  l'influenza 
veneta  era  prevalsa.  Che  se  taluno  pur  non  ricorreva  a  questa 
ragione  della  fusion  letteraria,  imaginava  tutta  volta  un'altra 
specie  di  rimescolanze,  appigliandosi  alf  ipotesi  che  gli  origi- 
nali fossero  a  noi  arrivati  variamente  guasti  dagli  amanuensi , 
i  quali  v'introducessero  i  caratteri  dei  proprj  vernacoli  natii. 
Ma  venendosi  a  quella  principalissima  caratteristica  comune  dei 
due  gruppi  letterarj,  che  è,  prescindendo  dal  participio  perfetto 
passivo,  il  cosi  frequente  dileguo  della  dentale  {d  primario  e 
secondario),  il  problema,  limitata  sempre  l'osservazione  a  quel 
ristretto  orizzonte  che  dicemmo,  si  rendeva  cosi  arduo,  che  potè 
a  dirittura  parere  insolubile.  Come  avviene,  chiedevan  tutti,  che 
mentre  i  vernacoli  di  Venezia  e  di  Milano  non  pèrdono  la  den- 
tale di  basi  latine  sulla  stampa  di  Widere',  'vidua',  ^credere',  ecc., 
quegli  idiomi  letterarj  ne  vadano  privi?  E  non  ò  mancato  chi 
pensasse  a  una  artificiale  riproduzione  dei  fenomeni  francesi  o 
provenzali,  della  qual  servilità  letteraria  ben  si.  sarebbe  potuto 
dire  che  non  vi  avesse  altro  esempio  nella  storia. 


mr  negli  sdraccioli  o  fra  le  sillabe  protoniche,  malgrado  la  vocale  àtona  che 
par  separare  m  da  r:  bomberò  vomer,  gambero  cammarus,  ghiombero^  glo- 
mere-,  bomberdca  gumm -aràbica  (cfr.  Diez  I'  216;  Flbchia,  Di  alcune  forma 
de' nomi  locali  dell'Italia  super. ^  22-3). 
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Ebbene,  se  i  presenti  fogli  non  sono  scritti  indarno,  le  ipo- 
tesi delle  assimilazioni  artificiali,  Volute  cioè  dagli  scrittori  o 
prodottesi  per  alterazione  dei  loro  testi,  ricevon  tutte  un  colpo 
mortale;  e  iì  problema,  a  cui  ultimamente  si  accennava,  in  tanto 
si  risolve,  in  quanto  cessa  addirittura  di  esistere.  La  esplora- 
zione, un  poco  più  ampia  ed  attenta»  delie  schiette  varietà  dia- 
lettali, che  qui  vuol  dire  dei  dialetti  lombardi  e  dei  veneti  in 
quanto  sono  o  sicuramente  sono  stati  viva  favella  di  popolo,  ci 
porta  a  riconoscere  che  i  caratteri  in  questione  sien  tutti  in- 
digeni, cosi  della  regióne  lombarda  come  della  veneta,  e  che 
nulla  qui  vi  abbia,  in  proporzioni  insolite,  o  di  accattato  o  di 
straniero.  Se  cosi  ci  vogliamo  dar  la  pena  di  riandare  i  feno- 
meni che  prima  adducevamo,  incominciando  dai  tipi:  t^ì  *elli 
(eglino),  pissi  pesci,  e  simili,  ben  sarà  vero  che  questi  riman- 
gano estranei  a  Venezia  (ali*  odierna  in  ispecie),  ma  pur  trove- 
remo a  suo  luogo  (§  4  b)  come  se  ne  raccolgano  in  gran  copia  pur 
da  fonti  venete  schiettamente  popolari.  Si  tratta  yeramente  di 
un  fenomeno  caratteristico  dell'Alta  Italia,  il  quale,  con  varia 
misura  ed  efficacia,  ne  percorre  quasi  intera  la  estensione,  dal 
Mediterraneo  air  Adriatico;  e  quindi  s'incontra  nel  gruppo  ligure 
{boin  bon-i),  nel  pedemontano  {chemp  "caimp  camp-i),  nel  lom- 
bar4o  {mìs  *meis  mes-i)  e  nel  veneto  ^  Se  poi,  continuando,  con- 
sideriamo il  participio  in  -ao,  basta,  a  tacer  d'altro,  combinare 
tra  di  loro  le  figure  bustesi  che  di  sopra  adducemmo  (pag.  295, 
306),  per  doverlo  riconoscere  indigeno  pur  di  Lombardia.  B  per 
quanto  è,  in  generale,  del  mancar  tra  vocali  il  d  primario  o 
secondario,  con  una  frequenza  a  cui  male  arrivano  i  dialetti 
pedemontani  e  appena  è  superata  dai  francesi,  noi  già  vedem- 


*■  Si  ritroTa  largamente  sviluppato  anche  nel  gruppo  emiliano;  e  qui  né 
citeremo  perspicui  esempj  bolognesi,  ricorrendo  alla  traduzione  della  Geru- 
salemme Liberata,  che  si  deve  a  Giov.  Frane.  Negri  (1628;  della  parte  inedita 
della  quale  ho  veduto  un  esemplare  nella  Cassanatense  di  Roma),  e  conser- 
vandone scrupolosamente  le  ortografie.  Tipi  di  singolare:  regn  indegn  x  47, 
Ugn  sdegni  xm  8;  alpuurett  xii  101  ;  da  quel  Frances  vin  64,  InghUs  vffes  xi 
42,  al  paes  xii  58.  Tipi  di  plurale:  j  vrdign^  %  sign^  i  lign^  zi  39;  i  dssign, 
i  suo  Rign^  1 79;-  d  nù  puu'ritt  x  35,  t  suo  Diau*liU  xm  4;-  m  quij pois  xn 
25,  quij  bicch  xm  8;-  »  pauaiun  Francis  (i  padiglioni  fr.),  t  Jtfts,  xui  2; 
vffis  X  12,  dffis  X  28. 
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mo  (p.  305-6)  per  quanto  larga  misura  il  fenomeno  si  continui 
in  odierni  vernacoli  lombardi,  e  più  tardi  vedremo  (§4,  b)  in 
qaanto  grande  estensione  egli  sia  offerto  pur  da  saggi  veneti 
di  schietto  idioma  popolare  {crer,  frello,  ecc.).  Anche  per  -ente 
-ento  nel  participio  presente  della  prima,  avremo  schiette  sor- 
genti venete»  e  intanto  reigistreremo  gli  esemplari  tfentini:  scot- 
tent,  tirent^t  e  da  una  valle  che  si  può  dir  veneto-ladina  »  la 
Val  di  Fiemmq:  parleht[ejf  fiamentOf  nelle  quali  forme  T  ele- 
mento ladino  non  ha  di  certo  alcuna  parte.  Finalmente,  per  non 
trascurare  pure  1  singoli  fatti  che  di  sopra  avvertimmo,  e  la- 
sciando il  resto  agli  altri  capi  dove  spetta,  troveremo  ancora, 
alle  Alpi  venete,  i  riscontri  di  nd  da  *nn,  che  prima  sentiva- 
mo dalle  Alpi  lombarde.  Più  dialetti  del  bellunese  hanno  vande 
vannere;  Feltro  e  Belluno:  ^an£2a= spanna;  pur  nel  trentino: 
spanda^  e  insieme  colonda  (=  colonna),  tronco  che  serve  di  pun- 
tello (SCHNELUER  81). 

Le  ragioni  idiomatiche  delle  letterature  dialettali  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia  cosi  avranno,  da  incontrovertibili  fatti, 
luce  nuova  e  sicura.  Ma,  come  suole,  sciolto  un  problema,  ne 
snrge,  in  sua  vece,  un  altro  per  avventura  più  arduo.  Come  cioò 
dichiararci  la  differenza  e  le  relazioni  che  corrono  fra  i  ver- 
nacoli oggi  predominanti  nella  Lombardia  Snella  Venezia,  e  i 
dialetti  che  son  rappresentati  dai  documenti  letterarj  che  stiam 
considerando?  Come  cioò  si  spiega,  a  parlar  per  via  d*esempj, 
che  a  crexo  {prego ^  cherzo  §  4  b)  i^,  credo  vede,  b  veer  creer^ 
vedere  credere  (cfr.  prov.  crezer  e  veir  creer),  di  quelle  scrit- 
ture, oggi  si  contrappongano,  se  non  in  tutte,  certo  nelle  prin- 
cipali varietà  vernacole,  le  più  italiane  forme  crédi  créder 
vede  ecc.1  Potremo  noi  ammettere  che  queste  surgessero  o  risur- 
gessero  per  la  sola  virtù  della  lingua  letteraria  che  ci  venne  di 
Toscana,  oppure,  che  ò  il  medesimo,  pel  semplice  diffondersi  di 
quella  civiltà  di  cui  essa  divenne  lo  stromentot  Bene  incauto 
sarebbe  chi  ciò  volesse  affermare;  e  più  di  molti  ragionamenti, 
le  presenti  condizioni  di  parecchi  dialetti  emiliani  varrebbero 
a  dissuaderci  dall*  attribuire  tanta  efficacia  alle  lettere  ed  alla 


'  Sarebbero  participj  adoperati  con  valore  aggettivo;  Schnslli»  (y.  T esòr- 
dio al  §  3),  p.  24. 
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civiltà.  Tutto  accenna  piuttosto  a  farci  credere,  che  certe  forme 
dialettali  per  le  quali  si  distinguono  quei  saggi  letterari ,  non 
solo  non  si  estendessero  alle  intiere  proTincie,  ma  anzi  noìi  do- 
minassero esclusivamente  in  alcuna  grande  città.  Allato  a  crezo 
e  a  veer,  il  poeta  veneto  od  il  lombardo  avrà  sempre  avuto  alla 
mano  anche  credo  e  veder  \  ma  sin  che  durava  la  supremazia 
letteraria  o  anzi  1*  impero  del  provenzale  e  del  francese,  tanto 
favoriva  il  poeta  le  forme  paesane  che  meglio  convenivano  con 
quelle  d* oltralpe,  quanto  più  tardi  le  disdegnò,  allorché  invalse 
felicemente  la  supremazia  del  tipo  toscano. 

III.  1.  Ma  qui  dobbiamo  interrompere  questa  serie  di  consi- 
derazioni', che  tuttavolta  non  ci  pareva  di  dover  tralasciare  del 
tutto.  E  rimettendoci  in  cammino,  risaliremo,  pei  bacini  del- 
l'Alto Chiese  ^  e  del  Sarca,  a  nuove  terre  ladine  (§  3,  a),  ancora 
però  tentando,  lungo  la  via,  se  v'abbia  qualche  varietà  che  rie- 
sca intermedia,  da  mezzogiorno,  fra  il  lombardo  e  il  ladino  cen- 
trale, cosi  a  un  di  presso  com'era  del  bormiese  dal  lato  di  nord- 
ovest. Lasciammo  Idre  testò  (b,  ii,  5),  che  é  quanto  dire  il  lago 
del  Chiese,  con  belle  forme  ladineggianti;  e  in  un  saggio  di  basso^ 
gardesano^  e  quindi  al  lago  in  cui  il  Sarca  mette  foce,  abbiamo 
pretto,  per  molta  parte,  il  tipo  lombardo  orientale,  cioè  il  lom- 
bardo per  eccellenza:  urf,  saiir,  fiiir,  buna  not,  che  noi  sarà 
vira,  bH  servitHr.  In  Val  di  Ledro,  fra  il  Chiese  e  il  Sarca,  con- 
tinuano quei  dilegui  del  N,  che  ancora  son  caratteristici  della 
Lombardia  oVientale  ^.  Nel  dialetto  di  Storo,  a  occidente  della 
Val  di  Ledro,  l'orazione  dominicale  ci  dà:  'l  no$ pa  qiu>tidia  e 
tentaziù,  oltre  ai  nos  debetur,  e  'ndó  ('n  ciò,  c'hiò)  «  anc6[i] , 
e  lóm  nome  (Sulzbr).  E  alle  sorgenti  del  Chiese  ci  ferma  qualche 


'  Cosi  mi  par  di  chiamare  il  braccio  del  Chiese  a  settentrione  del  lago. 
Una  carta  topografica  austriaca  lo  dice  il  rwolo  Chxes, 

'  Ho  un  testo  non  per  ogni  parte  ben  sicuro,  dal  quale  ricaro:  tesHmetta 
(-menta),  ctret^arént  mil.  ed  anche  bergam.,  presso,  log  (?)  lungi,  sd  sano. 
Con  a  ^nasale' :-c^  campo  (bergam.  cop),  gnàca  (bergam.  gnac);  e  questa 
▼ocal  ^nasale'  si  avrebbe  in  yaxj  esempi)  anche  per  Ta  in  accento  cui  non 
sussegue  alcuna  nasale  etimologica:  magnava;  eiamsi  chiamato;  nà  (*nar; 
nà  comasco  ecc.)  andare.  Lo  Schneller  (op.  cit.  nell*esord.  d.  §  3,  p.  130)  ci 
adduce  da  Val  di  Ledro:  dnglo  cinghio,  nel  signif.  di  roccia  nuda,  isolata, 
prominente. 
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nome  locale,  come  Clef,  Cleoba,  Stabol;  e  cosi  Zuclo^  Bleggio 
e  Sclemo  nelle  Giudicarle  vere  e  proprie.  Per  la  qual  regione 
ci  manca  fatalmente  pressoché  ogni  saggio  di  lingua  viva;  ma 
ali* incontro  abbiam  qualche  copia  di  vocaboli  dalla  Val  Ren- 
dena,  che  mette  nelle  Giudicarle  dal  nord  ed  anzi  ne  fa  parte, 
e  ci  è  detto  differirne  poco  o  punto  nella  favellai  Sono  serie 
di  voci  a  me  dettate,  parte  da  un  nativo  di  Strembo  s,  che  è 
nella  sezione  centrale  di  Val  Rendena,  e  parte  da  un  nativo  di 
Pinzano  ^  che  ne  è  suir  estremità  settentrionale.  Ne  estraggo 
ora  quanto  giovi  alla  caratteristica  del  dialetto  ^  distingueado 
nella  stampa  gli  esemplari  di  Pinzano  da  quelli  di  Sti^embo. 

1-17.  Condizioni  italiane,  all'infuori  del  n.  9:  era  aja,  e  del  10-11: 
aft'aftj  alto;  aftdr  aftdr;  saft  salto;  dflro;  caft  caldo;  afgàr. 
E  colica  in  o:  desco fs  scalzo,  cui  si  può  aggiungere  (n.  96):  pofsar 
ri-posare.  Cfr.  num.  57,  111,  e  'Val  di  Non'  ecc. 

lS-21.  st'ray  cadina^  [voler];  «ira.  Ve  vira  e  Ve  vera;  sirin  e 
serén;  plin;  tirin  il  terreno;  codina;  tri;  fida  pecora  (cfr.  gli  spogli 
saccessivi);-  ctna^  fin  (*fèno-).  À  prima  vista  pajon  singolari  tre 
esempj  di  o  al  posto  dell*  antica  e  innanzi  a  m:  el  blastòma  (allato  a 
hUxstdma^  verbo  e  nome),  él  sómnay  fómbla  femina.  Ma  circa  i  due 
primi,  deve  trattarsi  dell'alterazione  neir&tona  (n.  77;  cfr.  mlL  so- 
mendy  chi  soménna;  alto-mil.  somnd  sona)  che  si  fa  comune  alla 
tonica;  e  nel  terzo  è  veramente  un' e  di  posizione  romanza  (femna 
femla)  che  tra  due  suoni  labiali  volge  a  labiale  essa  pure  {fymna 
piem.,  ecc.).  Àncora  è  6  per  e  lunga  o  breve  dietro  a  labiale  in  póg 
e  mOi  (cfr.  peg  96)  peggio  e  meglio,  che  son  del  resto  due  termini, 
l'uno  dei  quali  sovente  accade  che  si  assimili  l'altro.  28.  85.  des 
deJf\  jM.  27-8/ 6{  perd^  avért  ecc.  ^.  81.  anély  ecc.  82.  mis  e  mes; 
stila  e  stéla. 

88.  spina  y  m'mV,  ecc.  CoU'u:  prum^  cfr.'  p.  256  e  le  varietà  ladine 


'  L* orazione  dominicale  nel  dialetto  di  Stenico  (Giudicarie  orientali,  o  esie^ 
riori)y  accolta  nel  libro  del  Sulzer  che  pih  tardi  si  cita  (§  3,  esord.),  poco  ci 
offre.  Toccando  di  af=:ttuz^*al^  lo  Schneller  (p.  48  dell*  opera  che  nello  stesso 
luogo  si  adduce)  manda  le  Giudicane  interiori  insieme  con  Val  Rendena. 

'  Pio  Bruti.  *  É  un  ladino  yaloroso,  il  dottor  Giovanni  Nepomuceno 

Bolognini,  tenente-colonnello  nelF esercito  garibaldino. 

*  Caratteristica  di  Val  Rendena  sarebbe  secondo  lo  Schneller  (p.  38)  la 
pronuncia  chiusa  dell'  o  accentato  finale  :  mi  np  ecc. 

*  Schneller  23:  tatt  tetto,  e  analogamente:  dose  desco;  cfr.  il  badioto  e 
il  lÌTinalese. 
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iél  §  3  B.  40.  pil  e  peli  el  mxna^  el  hif^  si  e  se  (sete),  nef  nef;- 
di  dito»      42.  dtntro]  cavél  e  cavil\'-  faméi  eco. 

i6.  ^a^  ott^,  ecc.;  n^m.  51.  om,  pi.  dfnan;  6on.  62-S.  mòla 
'mola^  dell* arrotino;  h6\  nófnòf^  nuovo  e  nove;  od/"  covone^  te  ti 
p6j  el  pólf  vói]  el  mòr]  linsòlj'  foMÓl;  5t?ra;-  6f  Óf;"  /^a  ecc.;- 
fòc  fóCj  gag  ecc.;  zòbia.  56.  or^  ecc.;  el  nos  camp^  el  vospraj  ma: 
t  nós  campf  i  vòs  pre^  i  n6s  pdri^  li  nóssi  mdri^  cfr.  *Poschiavo'  ecc.  — 
57.  reél^  stanza  terrena  a  volta.—  68.  lw^\  da  lung. 

69.  un  im,  nig^uh  verg-ùn^  sigùr  scure,  ajùt  eco.,  vxnv!\  ma 
con  fi  più  deciso:  plovùda  pioggia,  e  dfir;  oltre  ùéa  *gùcla  ago, 
e  gù  gin.  61.  gofeco.  68.  gùst^  el  bùia  spanta,  fiorisce;  ecc.— 
64,  (^er,  s^df  ecc. 

67.  [ziél]]-  68.  ora  aura;  ecc. 

105.  viger  vedere;  crézer  credere. 

111.  el  scQfta  ascolta;  dolz  e  doft  dofz. 

114  e<pc.  plas  piace,  allato  all'inf.  piàier\  plóf  pló^var;  pia- 
gar piegare;  plang\  ptì;  blcestemdr\  fldma^  fidma  flàma,  pi.  li 
fldmif  el  sofia  e  pure  el  sgfla^  fior  fior  fiorir;»  camdr^  cor 
chiaro,  caf\  pióclo  e  pioc^  pi.  pioc  e  piocli;  récla  recldr  (orec- 
chiare); caùcla^  mùclo  ntùcli;  ma:  seSa  secchia,  e  oó^  pi.  Ik!  ^.  Final- 
mente: glacj  gldca^;  unga. 

96.  gévin^  P^g\  ®<5C-  —  1^-  P9^Ù  P^^^o»  plang.  —  136.  cdza;-^ 
169-70.  diiiva  diceva;—  zéndro  cenere,  ziél^  ma:  cina. 

140.  nos. 

144.  Cristian^  j>an,  man;  «an,  (pian,  ma9Ì). 

160 ecc.  cdvra^  cor  caro,  t;dca,  ecc.—  167.  die. 

172.  2a<^  drit^  ott^  cot,  sùt^  ecc. 

A  ciò  si  limita  per  orala  sappellettile  dalla  quale  ci  sia  dato 
ricavare  qualche  lume  intorno  alla  qualità  specifica  dei  verna- 
coli delle  Giudicacie,  ovveramente,  a  parlar  più  cauto,  del  ver- 
nacolo di  Val  Rendena.  L*t  dei  num.  19-21,  32  e  40,  è  con- 
tinuazione cospicua  del  fenomeno  lombardo,  e  più  specialmente 
del  tipo  lombardo  orientale  (donde  però  qui  non  continuano  i 
dilegui  del  n),  e  per  essa  il  rendenese  afiatto  si  allontana  dalle 
finitime  varietà  ladine,  laddove  strettamente  a  queste  si  acco- 
sta per  Yafpfàei  n.  10-11  ecc.,  sebbene  vi  serbi  una  partico- 


'  In  un  vecchio  apologo  ai  ripete  però  oggi  ancora  la  forma  collo  ci: 

vdrda  pur  fo,  óclo  de  bo. 
'  aglàr  agladóre^  ^speeie  di  piagnone\ 
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lare  impronta  della  sua  provincia.  Anche  in  ordine  alla  conser- 
vazione del  l  nei  n.  114  ecc.,  il  rendenese  assai  più  conviene 
con  le  limitrofe  varietà  ladine  >cbe  non  colle  lombarde,  ma  da 
quelle  nuovamente  si  scosta  per  T  assenza  del  -s  pur  nella  se- 
conda persona  singolare.  L*ù«non  è  distintivo  particolare  di  Val 
Rendena  o  in  generale  delle  Giudicarle;  e  ben  piuttosto  son  ca- 
ratteristiche peculiari,  in  questa  regione,  il  -n  (n.  144),  e  V-i 
dei  plurali  feminili  (cfr.  Toschiavo'  ecc.),  che  ancora  ci  riporta 
alla  Lombardia  orientale. 

2.  Ma  spingiamoci  ancora,  per  breve  tratto,  fra  i  monti,  a 
nord-est  di  Val  Rendena,  raccogliendo  nomi  locali  sul  taglio  di 
Fhvona  e  àìFublan,  e  riusciremo  a  Val  di  Sole,  che  è  quanto 
dire  alla  sezion  centrale  della  zona  ladina,  nella  sua  estremità 
Terso  ponente.  Nella  quale  però  non  entreremo  senza  aver  prima 
fatto  luogo  a  una  considerazione,  che  specialmente  si  attaglia 
al  paragrafo  che  ora  compiamo.  Poichò  a  qualche  lettore  potrà 
esser  parso,  che  a  dichiarare  certe  comunanze  od  affinità,  noi 
mirassimo  con  soverchia  fermezza,  in  ispecie  per  alcuni  distretti, 
a  ragioni  propriamente  etnologiche,  trascurando  cause  moderne 
0  accidentali,  quali  sarebbero  le  dipendenze  politiche  di  età  non 
rimota  o  le  migrazioni  continue  di  unq.  parte  considerevole  di 
certe  popolazioni  alpigiane.  Ma  noi  veramente,  non  mai  dimen- 
ticandala  parte  che  si  possa  concedere  a  simili  ciiuse,  abbiamo 
atteso  a  mostrare,  col  sicuro  linguaggio  dei  fatti,  l'ampia  cor- 
rente isterica  in  cui  entrano  le  affinità  e  le  comunanze  da  noi 
avvertite»  eliminandosi  cosi»  senza  bisogno  di  particolari  confu- 
tazioni, tutto  quanto  v*è  dMmaginario  nel  supposto  effetto  di  que- 
ste cause  accidentali.  Il  quale,  ridotto  alle  sue  vere  proporzioni» 
come  apparirà  ben  determinato,  cosi  insieme  risulterà  di  poco 
momento.  Selvonza  (sinon.  di  silvana)^  a  dare  qualche  esempio, 
che  odesi  al  lago  di  Como  (Colico,  Mt.)  per -^ donna  che  raccoglie 
le  castagne',  starà  cosi  nella  non  lunga  serie  di  voci,  di  cui  il 
fonologo  riconosce  Timportazione  accidentale  (cfr.  p.  13  n.);  e  vi 
dovrebbero  insieme  stare:  chialc^tria  carestia,  chiaren  carne, 
ahalchiar  (allato  a  balcà)  moderare,  calmare,  lundaschdì  lu- 
nedi, che  il  RoMRGiALU  ^  adduce  fra  i  vocaboli  romanci  che  la 


*  Storta  deila  Valtellina  ecc.,  Sondrio  1834,  I  59-60. 
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^plebe'  di  Taltellina  avrebbe  assunto  per  ^r  antica  e  lunga  pra-* 
tica  nei  Grigioni',  ma  che  il  lessico  del  Monti  non  riconosce  *• 
Contro  r  ipotesi  delle'  alterazioni  generali  che  le  emigrazioni 
periodiche  sogliano  arrecare,  basterebbe  citare  il  fatto  di  certe 
caratteristiche,  le  quali  sempre  ancora  si  mantengono  continae, 
come  sarebbe,  a  cagion  d'esempio,  dei  nessi  pi  ci  ecc.  in  Val 
Bregaglia  (p.  278).  Se  finalmente  il  carattere  generale  dell'  ele- 
mento ladino  nella  regione  ticinese,  par  contrario  alla  dottrina 
della  spontaneità  istorica  di  quelle  propaggini,  siccome  quello 
che  meglio  sembra  rispondere  al  tipo  sottosilyano,  o  engadinese, 
ch«  non  al  tipo  dell' attiguo  territorio  ladino,  che  ò  il  sopra- 
silvano,  ei  conviene  che  si  tenga  conto  di  quei  dialetti  di  So- 
praselva che  ancora  rimangono  pressoché  ignoti  agli  studiosi, 
e  sui  quali  sparge  intanto  qualche  lume  una  breve  nota  che 
noi  a  suo  luogo  apponemmo  (p.  71). 


§  3.  Sezione  centrale  della  zona  ladina. 

La  sejftone  centrale  della  zona  ladina^  quale  é  oggi  rìdotta,  si  stendo 
pei  seguenti  territori  :  le  valli  del  Noce  e  àfXCAwio^  nel  circolo  di  Trento; 
la  Talle  della  Gardena^  nel  circolo  di  Bolzano;  la  valle  della  Goderà^  nel 
circolo  del  Pusterthal';  le  valli  del  Cordevole  e  del  Botte  ^  che  entrambe 
cadono  parte  nel  circolo  del  Pnsterthal  e  parte  nella  provincia  di  Bel- 
luno; e  finalmente  la  sezione  dell* alto  bacino  del  Piave,  che  andando 
dalle  sorgenti  ai  monti  Piédo  e  Tudajo,  forma  T  estremità  orientale  della 
provincia  stessa. 

Nella  valle  del  Noce  son  le  varietà  ladine  che  diciamo  tridentino-oc^ 
cidentali^  e  nelle  residue  valli  son  quei  dialetti  onde  componesi  il  gruppo 
ladino  che  noi  denominiamo  tridentino^orientale  ed  alto^bellunese, 

I  territoij  testò  enumerati  vengono  a  formare  tal  complesso,  che  non 
presenta  quasi  veruna  soluzione  di  continuità,  e  tocca  a  levante  la  terza 
sezione  della  zona  ladina,  cioè  la  friulana,  mentre  alla  estremità  occi- 


*  Voci  importate  riconoscemmo  nel  bormiese  (p.  291  n.);  ma  ormai  circa 
dagia  dovremo  penticci  (v.  1*  Indice). 

'  Giova  per  V  evidenza  del  nostro  discorso  che  si  rimauga  alla  vecchia  ripaV- 
tizione  politica  del  TirolQ. 
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dentale  sottostà  immediatamente  alla  Val  Venosta,  oggi  tedesca,  nella 
quale  sbocca  la  Val  di  Monastero,  che  Ted^nmo  andarsene  congiunta, 
•pur  neQe  ragioni  dialettali,  con  TEngadina.  Ma  una  maggiore  o  minor 
parte  dei  più  fra  i  territorj  pei  quali  diciamo  distesa  la  sezione  centinaio, 
ha  ormai  cessato  d'esser  ladina,  come  Terremo  a  mano  a  mano  qui  spe- 
cificsindo;  e  così  arviene,  che  mentre  la  popolazione  complessiva  di  que- 
sto torre  sorpasserà  largamente  le  150  migliaja,  mal  se  ne  potranno  attri- 
buire più  di  90  a  tali  dialetti  che  per  lo  meno  rimangano  mezzanamente 
ladini  '.  La  parto  della  popolazione  che  così  al  ladino  si  sottrae,  ricade 
alla  favella  itaMana,  cioè,  generalmento  parlando,  a  dialetti  che  dovranno 
comprendersi  fra  i  veneti  (v.  §  4),  ma  si  eccettuano  i  tre  villaggi  di  Lau- 
regno,  Proves,*  e  Sonale  con  S.  Felice,  nella  regione  più  settontrionale 
della  Naunia  (Valle  del  Noce),  i  quali  ricadono  alla  favella  tedesca.  Que- 
sto, del  rimanente,  ricinge  tutto  Porlo  boreale  della  nostra  sezione,  come 
il  meridionale  ne  d  tutto  ricintp  da  dialetti  italiani,  a  mala  pena  eccet- 
taandoei  T estremo  lembo,  a  oriento,  del  quale  a  suo  luogo  si  ritocca. 


'  n  mio  calcolo  d  assolutamento  approssimativo;  e  chi  può  far  meglio, 
correggerà  e  compirà  questo  parto,  come  tutte  le  altre.  Il  Perini,  nel- 
r opera  che  il  tosto  cito  fra  poco,. dà  per  la  Valle  del  Noce: 

Distretto  giudiziale  di  Malo ab.  15771 

»  >        di  Cles »  19424 

>  >        di  Fondo »  10641 

>  »        di  Mezzolombardo .    >  15052 


ab.  60888 

dai  quali  detraendo  i  circa  5000  di  quei  villaggi  del  distretto  di  Mezzo- 
lombardo che  spettano  alla  valle  dell*  Adige  (Psami,  II  155,  323:  Zam- 
bana.  Mezzolombardo,  Mezzotedesco,  ROverd  della  Luna),  e  inoltre  i  circa 
1500  tedeschi  dei  distretti  di  Cles  e  di  Fondo,  e  finalmente  altri  5000  che 
nel  distretto  di  Malo  (Val  di  Sole)  possano  ormai  dirsi  piuttosto  italiani 
(e  qui  in  parto  lombardi)  che  non  ladini,  rimarranno  di  popolazione  ladina, 
per  la  Valle  del  Noce,  circa  49000.  A  questi  aggiungendone  9000  per  la 
valle  dell*AvÌ8Ìo,  cioè  5000  per  la  sezione  di  Flemme,  che  d  quanto  dire 
circa  un  terzo  della  sua  intera  popolazione  (15540)  e  4000  per  quelhi  di 
Fassa  (4185);  inoltre  10000  per  le  valli  della  Gardena  e  della  Gadera  (8668 
secondo  il  computo  dello  Czosrnio,  Ethnographie  der  aesterreichisch.  mo- 
fiorch.,  1 1, 79),  e  circa  7000  per  le  sezioni  austriache  delle  valli  del  Cor- 
devole  e  del  Boite  (Rifesseb),  avremo  la  somma  complessiva  dfi  75000.  La 
quale  ancora  si  deve  accrescere  di  circa  7000  per  la  parte  ladina  delle 
sezioni  bellunesi  delle  ultime  due  valli,  e  finalmente  di  circa  8700  per 
ComeUco  (sorgenti  del  Piave);  quindi  la  somma  generale  di  soM  90700. 
Circa  Mezzolombardo  e  Mezzotedesco ,  che  insieme  fanno  meglio  di  4000 
abitanti,  si  vuol  perd  notare  il  seguente  passo:  <Ora  buona  parto  della 
%ro  popolazione,  specialmento  di  Mezzotedesco,  é  originaria  della  Nau- 
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Badando  solo  alla  quantità  di  popolo  cui  ancora  sien  propij  tali  idiomi 
che  mal  si  possano  staccare  dal  sistema  ladino,  l' importanza  della  sezione 
centrale,  pur  fatte  le  detrazioni  a  cni  testò  si  accennaya,  resta  tnttavolta 
di  gran  lunga  superiore  a  quella  dei  Grigìoni.  ììa  se  ali*  incontro  con- 
sideriamo il  grado  di  conservazione  o  di  purità  dei  rispettivi  idiomi,  le 
proporzioni  s' invertono  afflitto;  poiché  soli  due  o  tr»  ▼emacoli  del  grappo 
iridentinO'ùrientale  (B,  iv,  ▼)  possono  in  qualche  modo  competere  coi 
dialetti  de*Grigioni;  gli  altri  scapitano,  qual  più,  qoal  meno,  ma  tutti 
di  molto;  e  fra  le  varietà  tridentinO''Oceidentali  non  ve  ne  ha  alcuna, 
che  non  sia  pn  ben  pallido  riflesso  di  ciò  che  un  giorno  ha  dovuto  essere. 
Noi  tenteremo  di  misurare,  come  si  può  meglio,  venendo  alle  varietà 
ortenta/t,  la  quantità  del  danno  che  ciascuna  di  esfie  abbia  patito;  ma 
quanto  alle  occidentali^  il  danno  d  tale  e  tanto,  che  ogni  tentativo  dì 
ricostruzione  sarebbe  audace.  Tuttavolta  si  potranno  stabilire  delle  gene- 
rali e  forse  fondamentali  differenze,  per  le  quali  1* intera  sezione  centrale 
si  disgiunge  dalla  sezione  dei  Grigioni;  come  sarebbe,  circa  le  vocali,  il 
non  aversi  mai  nella  centrale  V  d  turbato  per  mero  effetto  della  nasale, 
sia  scempia  o  complicata,  che  gli  sussegue,  ma  solo  in  tanto  sentirsi 
r  effetto  della  nasale,  in  quanto  s*  impedisca,  dove  altrimenti  occorre,  il 
ridursi  dell* 4  in  e  (num.  5-7);-  e  circa  le  consonanti,  il  rimanervi  estra- 
neo ogni  altro  esito  di  CT,  che  non  sia  la  semplice  assimilazione  (tt^  t)  ', 
e  il  dileguarsi  costantemente  del  l  di  LJ;-  fenomeni  tutte  e  tre,  circa 
i  quali  essa  conviene,  ali* incontro,  con  la  sezione  orientale  della  zooa, 
ma  insieme  coincide  pur  con  le  regioni  venete. 

Quanto  ai  materiali  che  per  la  sezione  centrale  ho  nel  presente  para- 
grafo adunato,  tutti  sono  originali ,  o  nuovi,  quelli  che  nel  testo  si  addu- 


<nia  (Valle  del  Noce),  e  vi  si  parla  pochissimo  alterato  il  dialetto  dei 
^Nauni,  che  detti  sono  anche  Nonesi.^  Gios.  di  Giamb.  Pinamonti,  La 
Naunia  descritta  al  viaggiatore^  Milano  1829,  p.  12-3. 

'  Cfr.  i  n.  5-7,  ia-17, 172  e  97  dei  precedenti  spogli.  Ma  circa  il  feno- 
meno lombardo,  grìgione  ecc.  di  CT  in  jt  ecc.,  può  qui  per  incidenza 
chiedersi,  quale  sia  1* estremo  confine  orientale  a  cui,- per  ispontanea  pro- 
duzione, egli  arrivi.  Sono  essi  veramente  indigeni,  cioè  veneti,  in  Fra 
Giacomino  (v.  §  2,  b,  7),  gli  époradici  esempj  noito  notte  (e  frtdto  in  altra 
scrittura,  o  sua  o  certo  di  non  diversa  base  delle  sue),  faiiar  addestrare, 
preparare?  Circa  Tultimo  esempio,  saremmo  tanto  più  tentati  a  sospet- 
tarvi un*  importazione  straniera  (prov.  afaitar)^  in  quanto  si  riproduce 
pur  fra  gU  antichi  scrittori  toscani^  che  certo  non  1*  avevano  dal  popolo 
(affaitato  ecc.,  cfr.  Mussaf.  rendic.  zlvi  221  e  123);  ma  il  faitar^  condir 
le  vivande,  dei  vernacoli  ital.del  Trentino  (Schnell.  140),  ci  fa  sopra- 
sedere, tanto  più  che  gli  si  aggiunge,  nei  vernacoli  medesimi,  peitera, 
femina  degli  animali,  in  ispecie  la  vacca  con  gonfie  mamme  (ib.  161); 
cfr.  p.  305.  Ho  anche  un  faita  da  vecchia  scrittura  di  Val  di  Non,  ma 
non  me  ne  reputo  abbastanza  sicuro. 
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cono,  cìod  proTengono  da  raccolte  mie  proprie  o  da  fonti  inedita  alle  quali 
a  me  fa  dato  di  attingere,  come  partitamente  a  suo  luogo  8i  descriTe.  E 
ù  yedrà  che  a  fonti  inedite  più  volte  ricorro  anche  nelle  note,  ma  in- 
sieme ivi  profitto  di  testi  o  di  raccolte  e  di  studj  altrui,  che  si  hanno 
per  le  stampe,  lasciando  sempre  a  ciascuno 'e  la  maUeveria  ed  U  merito 
delle  proprie  cose.  Qui  intanto  citerò  per  disteso  le  opere  a  stampa  in 
cui  si  considera  un  maggiore  o  minor  numero  di  varietà  ladine  d*  en- 
trambi i  ripartimene  nei  quali  la  sezione  centrale  va  per  noi  suddivisa: 

Die  romanischen  i9olkstnundcvrt€^  in  SùdHrol.  Nach  ihrem  xusamr' 
fn$nhange  mit  den  romanischen  und  germanischen  sprachen  etymo^  ' 
logiseh  und  grammatikalisch  dargestellt  von  Christian  Schnsixkb. 
Ersier  band:  literatur;  einleitung;  lautléhre;  idioticon \  Gera,  1870. 
É  per  ogni  parte  un  lavoro  utilissimo  e  veramente  egregio,  nel  quale 
sono  eziandio  considerate,  in  opportuna  misura,  le  altre  sezioni  della 
zona  ladina.  Possa  il  valoroso  autore  condurlo  a  compimento,  e  con 
tanta  prontezza,  quanto  ne  ò  il  desiderio  de* suoi  compagni  di  stu- 
dio. Si  cita  per  Scsn.  Di  quasi  tre  lustri  anteriore  ò  la  breve 
ma  eccellente  dissertazione:  Die  rhdtoladinischen  dialekte  in  Tirol 
und  ihre  lautbeaeichnung,  von  Dr.  J.  Ch.  Mittibbutzmeb;  Bres- 
sanone, 1856  (MiTT.).  Aggiungonsi:  il  bel  secondo  volume  della 
Statistica  del  Trentino»  compilata  da  Agostino  Pebini,  Trento,  1852 
(Per.);  e  il  libro  di  Gius.  Giorgio  Sulzeb,  Dell'origine  e  della  na- 
tura dei  dialetti  comunemente  chiamati  romanici  ecc.,  Trento,  1855 
(SuLZ.;  p.  243-46). 

Mi  sia  ancora  lecito  di  ripetere,  per  chi  desiderasse,  qua  e  colà,  la 
traduzione  dei  termini  ladini,  che  non  gli  sarà  difficile  rinvenirla  nei 
luoghi  paralleli  degli  spogli  precedenti  o  dei  contermini. 


A.  Varietà  ladine  tridentino-ogcidentali. 

La  valle  del  Noce  si  divide  in  due  parti  principali.  La  supe- 
riore è  detta  Val  di  Sole^  lo  Sulsberg  dei  Tedeschi,  e  va  dalle 
scaturigini  del  fiume  in  sino  alla  stretta  nella  quale  v'influisce 
da  sinistra  il  rìvolo  Bernes.  La  inferiore,  chiamata  Val  di  Non^ 
il  Nonsberg  dei  Tedeschi,  comprende  tutto  quanto  resta  del  ba- 
dno  del  Noce,  in  sino  al  passo  della  Rocchetta,  che  molto  non 
dista  dal  suo  sbocca  nell'Adige.  Secondo  la  qual  divisione  coro- 
grafica, si  ha  poi  la  solita  distinzione  dei  dialetti,  che  si  dicono 
il  soldndro  ed  il  nónese  (cfr.  G.  VI).  Ma  è,  come  tosto  vedremo, 
tal  distinzione,  che  i  criterj  intrìnseci  non  confortano  grah  fatto 
od  anzi  rìfiutano,  e  solo  si  può  ben  reggere  in  quanto  la  ladinità 
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di  Val  di  Sole  risulta  più  ancora  sbiadita  che  già  non  sia  quella 
di  Val  di  Non  K 

Nel  bacino  della  Pescara,  rivo  che  influisce  nel  Noce  poco 
piti  in  giù  del  Bemes,  e  anch'esso  da  sinistra,  oppiti  precisa- 
mente all'angolo  che  si  forma  tra  la  Pescara  ed  il  Lavacé  suo 
tributario,  si  apre  quel  breve  territorio  che  addimandasi  Val  di 
Rumo  e  quasi  s'incunea  alla  estremità  nordico-occidentale  della 
Val  di  Non,  di  cui  si  considera  far  parte,  ma  da  cui  giova  che 
qui  si  stacchi  3.  Vi  si  hanno  pochi  villaggi,  che  non  danno  in 
complesso  più  di  1500  abitanti,  ma  offrono  la  varietà  dialettale 
che  per  avventura  dovrà  dirsi  la  meno  danneggiata  del  riparti- 
mento  in  cui  siamo.  Ora  la  varietà  di  Val  di  Rumo  si  congiunge, 
per  ispeciali  convenienze,  col  dialetto  o  almeno  colla  varietà  piti 
nota  di  Val  di  Sole^  ed  entrambe  poi  si  rannodano  in  partico- 
lar  modo  con  quelle  varietà  di  Val  di  Non  che  son  parlate  stMa 
riva  destra  del  Noce^  ossia  al  versante  occidentale.  Cosi  son  co- 
muni a  Val  di  Rumo  e  a  Val  di  Sole:  l'fi  per  l'ù  lat,  e  l'-o 
per  Va  fuori  di  accento  all'uscita;  ed  è  comune  ad  esse,  e  in- 
sieme alle  varietà  di  Val  di  Non  della  riva  destra,  l'esito  mo- 
nottongo  del  frangimento  dell' <)  (*ue,  d,  e)';  laddove  le  varietà 
di  Yal  di  Non  alla  riva  sinistra^  ossia  al  versante  orientale^  non 
hanno  l'ii  ^,  e  in  esse  ci  occorre  il  frangimento  dell' o  allo  stato 
di  dittongo  {ué^uà). 

Comune  a  tutte  le  varietà  di  questo  ripartimento  d  l'assoluta 
mancanza  di  -«  nella  funzione  di  esponente  di  plurale,  e  il  difet- 


'  Considerate  le  generali  condizioni  dell*  elemento  ladino  nella  Valle 
del  Noce,  non  ci  ripugnerà  di  ripetere  gli  ultimi  suoi  danni  in  Valdisole 
dalle  abondanti  e  periodiche  emigrazioni  a  cui  si  dà  qnella  popolazione 
maschile.  Cfr.  Pinamonti,  La  Naunia  ecc.  p.  45,  91;  Per.  301-3. 

'  Quali  sono  le  precise  eondiziòni  dialettologiche  del  territorio  che  resta 
fra  la  Pescara  e  il  Bemes,  ciod  fra  Val  di  Rumo  e  Val  di  Sole,  e  ancora 
di  Cis  al  confluente  del  Bemes,  da  ponente,  ma  anch^esso  compreso  nel 
distretto  di  Cles? 

*  Si  avrà  anche  Tu  pur  tra  le  varietà  nónesi  della  riva  destra.  Io  non 
pofso  di  propria  scienza  aflecmarlo,  non  avendo  nulla  raccolto  da  me 
medesimo  per  quella  parte.  Ma  il  Pinamonti  (o.  c.  p.  89)  scrive:  ^Chi  ode 
Sparlare  i  Nanni  osserva  facilmente  nella  pronuncia  loro  un  doppio  suono 
Mella  lettera  ti.  Il  primo  é  un  vero  u  francese....,  T altro  é  Y cu  pur 
^francese ....  Sulla  destra  del  Noce  suona  il  primo,  sulla  sinistra  11  se- 
^condo*. 

'  L'ii  di  Fondo  potrà  non  essere  tanto  schietto,  quanto  d  il  toscano;  ma 
certo  a  questo  si  avvicina  pia  che  non  airù  di  Rendena  (§  2,  b,  hi,  1). 
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tarvi  il  frangimeuto,  così  dell'^  come  dell' d,  in  quella  ohe  direm- 
mo posizione  superstite  (cfr.  Tondo*  ecc.).  In  Val  di  Non  e  in  Val 
di  Rumo  si  rende  poi  notevole  la  facilità  con  cui  da  un  lato  si 
estendono,  anche  a  voci  importate,  o  a  riduzioni  seriori,  le  pala- 
tine delle  formolo  c-t-ae^  +  a,  e  surgono  dall' altro  le  palatine 
stesse  nelle  formolo  seriori  gutt.  +  e  e  gutt  + 1.  In  ordine  al  se- 
condo fenomeno,  la  Val  di  Sole  ci  dar&  qualche  saggio  negativo 
(n.  114).  Ma  affatto  straordinarie  son  le  digradazioni  dell'antica 
gutturale  che  ci  occorrono  a  TassullOf  cioè  in  una  varietà  del 
versante  occidentale  di  Val  dì  Non;  e  queste  naturalmente  hanno 
dovuto  avere  una  espressione  grafica  lor  particolare.  Anche  le 
varietà,  che  per  le  palatine  delle  formolo  c-^a  ecc.  si  hanno  fra 
gli  altri  dialetti  del  ripartimento  anaunio  (Anaunia  «  Valle  del 
Noce),  gioverebbe  forse  tenere  distinte  nella  trascrizione;  ma  qui 
sì  sono  dovute  riprodurre  per  gli'unici  segni  *c  e  ^;  cfr.  la  prima 
nota  al  num.  160-5  di  *Yal  di  Rumo*.  L'è  da  4  risulta  affatto 
estranea  a  questa  parte  della  sezione  centrale;  e  gli  infiniti  non 
vi  vanno  mai  spogli  del  -r. 

Passo  ora  ai  ragguagli  sulla  composizione  dei  miei  poveri  saggi 
anauniij  avvertendo  imprima,  che  degli  inediti,  i  quali  non  sieno 
da  me  medesimo  raccolti ,  vo  debitore  alla  preziosa  amicizia  di 
quell'egregio  ladino  che  è  Vigilio  Inama,  professore  di  greco 
nella  nostra  Academia;  (fai  labbro  del  quale  ho  altresì  avuto  tutti 
gli  esempj  della  varietà  di  Fondo  (Val  di  Non,  versante  orien- 
tale). Deploro  la  mancanza  di  ogni  saggio  per  la  sezione  che  resta 
a  mezzogiorno  di  Terra. 

I.  Val  di  Sole»  Adduco  principalmente  esempj  di  Pressone^ 
nel  centro  della  ralle,  aggiimgendone  a  confronto  alcuni  di  Piano^ 
un  pò*  piti  a  occidente,  raccolti  questi  e  quelli  da  me  medesimo. 
Pochi  ne  premetto  di  quelli  che  sentii  da  PeZh'jrjrano,  che  d  pro- 
prio nella  sezione  occidentale  di  Valdisole,  e  ha  un  dialetto^  che  di 
specificamente  ladino,  vale  a  dire  di  non  comune  a  ladino  e  lom- 
bardo, poco  ormai  ci  offre.  Nella  serie  di  Pellizzano  entrava  anche 
dórmer  (cfr.  'V.  di  Flemme';  b,  ii)  *. 

IL  Val  di  Rumo.  Agli  esempj  che  ebbi  io  stesso  da  un  nativo, 
se  ne  aggiungono  (in  corsivo  spazieggiato)  più  altri,  che  ricavo  da 
una  Memoria  inedita  del  sacerdote  Giovanni  Fanti. 


'  Il  PxBiMt  (s.  'Malo')  riparte  Valdisole  in  quattro  principali  sezioni 
vernacole;  e  T unico  e  breve  saggio  che  egli  porge,  del  quale  a  suo  luogo 
profittiamo,  spetterebbe  alla  parte  superiore  della  valle.  Pellizzano  entra 
nella  sua  seconda  sezione;  e  Piano  e  Presson  verrebbero  a  stare  nella  terza. 

Archivio  glottol.  ital. ,  I.  SI 
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III.  Val  di  Non: 

a.  Territorio  alla  destra  del  Noce.  —  1.  Nano.  Villaggio  che 
giace  più  a  mezzogiorno  degli  altri  paesi  che  di  questo  stesso  ver- 
sante  qui  nominiamo;  ma  la  cui  varietà,  per  quel  poco  che  io  posso 
vedere,  meglio  si  colloca  nel  modo  che  ho  fatto.  Mi  valgo  di  una 
traduzione  inedita  delld  solita  Parabola,  firmata  C.  Memapace.  — 
2.3.  Cosi  di  Cle^y  capoluogo  dell'intiera  valle  del  Noce  ',  come  del 
comune  di  Tassullo  e  ancora  del  villaggio  di  Tuenno^  ho  una 
versione  inedita  della  Parabola  stessa;  ma  Tuenno  non  mi  offriva 
quasi  nulla  che  differisse  da  Cles. 

b.  Territorio  alla  sinistra  del  Noce.  —  1.  Fondo  e  Revòi 
il  primo  nel  bacino  della  Novella,  il  secondo  tra  la  Novella  ed  il 
Noce,  non  lungi  dal  confluente.  Gli  esemplari  che  adduco  nel  testto^ 
ho  raccolto  io  medesimo  dalla  viva  voce  di  nativi  di  quelle  borgate  ; 
e  le  serie  di  Revò  sono  sempre  tenute  distinte  per  una  trattina  che 
le  precede.  La  varietà  di  questo  distretto  par  considerata,  massinie 
nelle  generazioni  precedenti,  quasi  il  parlar  nónese  (la  lingua  nò- 
nesa)  per  eccellenza;  e  la  sua  nota  caratteristica,  cioò  il  dittongo  uè, 
contrassegna  la  maggior  parte  dei  testi  editi  e  inediti,  dai  quali  ho 
preso  gli  esempj  che  si  aggiungono  in  nota.  Qui  tengo  distinti,  stam- 
pandoli in  carattere  tondo ^  quelli  che  provengono  dalle  stampe  del 
secolo  scorso  (delle  quali  io  ho  potuto  valermi  per  la  grande  gen- 
tilezza del  signor  Fortunato  Zeni  e  del  bibliotecario  dott.  Abibbosi, 
trentini  ambidue);  e  queste  mi  pajono  rappresentare  schiettamente 
il  dialetto  di  Fondo  e  Revò.  Stanno  air  incontro  in  corsivo  quelli  che 
mi  derivano  da  alcune  scritture  affatto  moderne;  le  quali  però,  mal- 
grado la  caratteristica  di  cui  testé  si  toccava,  non  devono  esser  puri 
saggi  di  quel  dialetto;  dove  in  ispecie  vanno  considerati  gli  esempj 
del  n.  179,  che  ci  ricondurrebbero  alla  destra  del  Noce.  Darò  final- 
mente in  corsito  spazieggiato  gli  esemplari  che  giovi  aggiungere  da 
tal  fonte,  che  Vò  (eu)  senz*altro  assegna  a  quella  medesima  riva.  Cosi 
cerco  di  non  confondere  le  cose;  ma  non  d  certo  una  distribuzione 
che  mi  possa  soddisfare.  E  se  forse  é  vero,  che  il  mio  meschino  ap* 
parato,  per  tutto  quanto  concerne  la  valle  del  Noce,  non  mi  conce- 
deva di  far  meglio,  certo  é  d'altronde,  che  malgrado  le  condizioni 
pur  meschine  in  cui  questi  dialetti  per  sé  medesimi  si  trovano,  po- 
tremo facilmente  ottenere  molto  di  più  da  chiunque  abbia  opportu- 
nità migliori.  2.  Gli  esempj  della  varietà  di  Corredo  provengono 
da  una  mia  propria  raccolta.  3.  Quelli  di  Tajo  e  Torra  da  una 
versione  inedita  della  Parabola  (Don  Nicoletti).  Considero  Corredo 
e  Tajo-Torra  solo  in  quanto  divergano  da  Fondo-Re vò;  ma  natural- 
mente in  quei  ristretti  limiti  ne*  quali  il  confronto  d  per  me  possibile. 


Almeno  lo  era  negli  anni  a  cui  rimonta  la  statistica  del  Perini. 
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1.  Tal  di  Sole. 

1.  Pellizzano. 

[10.  ali.]     62-3.  linsól^  dól,  ecc.     69.  miir,  dar.      [93-4.  polsdr].  — 
90.  £fóen.      [114.  pióf  ecc.      100.  cdza.]      170.  pidzer. 

2.  Pressone. 

10.  àut,  autàr,  sàut,  auzàr.  19.  aver,  séro.  23.  des.  — 
40.  nef,  é2.  ent*.  46.  golós  ecc.  62-3.  mgrir  mòr,  voler  ifól, 
pòi  può  (cfr.  possi  posssiy  posso,  e  cosi  vóbbio  egli  voglia; 
Piano:  j?(»/,  jpces^t  e  pcedi,  vóbbia),  nò f  nuovo  e  nove,  fóo, 
%;-  ^Z';-  p^<3ft>«»^  jJ^eJ/";  -  gòbia  ^.  69.  dftr,  pU,  venU  (Piano: 
venù),  plovMa  pioggia  ».      61.  end-ò  (Piano:  'nd-ó),  cfr.  p.  67. 

70^.  -o  =  *-a:  càzo  casa,  c(ÌMro,  ^^sfo  (chièsa;  Piano:  ^e- 
sia),  ecc.;-  vóbbio,  v.  n.  52.      98-4.  poussàr. 

96.  ^0,  ^(56ta;  j9^f^J.  97.  mèi  *.  114  ecc.  plàzer,  piòver  ecc. , 
[Piano:  plef],  piegar \  bjastemàr;  flàma,  [fior]  fiorir ;-  [camàr; 
gésio  n.  70*];  glac;  rido  orecchia,  ginokel,  piókel  piócli  pi., 
ónglo  «.  134. 141.  sàut  n.  10;  càzo  n.  70*;  mosàr  (Piano:  moS'- 
sàr),  noè  (Piano:  wos).-  l^l.pósses  (Piano:  pcesses)  puoi  «. 

160-6  ''.  càuro,  cadrégo  (Piano:  -ga);  piegar,^  169-70.  glac; 


*  Per.  303  :  me  portes  int. 

*  SuLZ.:  anchoi,  cfr.  iiifr,  1,  e  insieme  ci  dà:  to  tuo. 

*  MiTT.  25:  «n,  nwd,  perdùda,  venzuda,  [tùt^  v  sopra,  p.  36  n.];  27:  crtf- 
<fu,  respondti,  segur, 

*  IH.  MiTT.  27:  el  se  vouta;  Per.  303:  /e  «oute. 

'  ScBN.  255:  tabià  tablà  casa  da  contadini  con  fenile  (stadel);  v.  sopra, 
|)ag.  58  n. 

*  Per.  ib.:  as,  vas^  portes, —  150.  Per.  ib.:  mòno  mondo,  comAna. 

'  A  me  non  é  riuscito  di  sentire  la  palatina  in  questa  foromla  (CA);  ma 
pur  deve  ricorrere,  e  forse  costantemente,  anche  in  qualche  varietà  di  Val 
di  Sole.  Cosi  MiTT.  25:  ^amtsa,  27:  chiargid  caricato, ~«/on^tar^t  allungar- 
gli, pagiar  (aUato  a  pagar) ^  ctaiMa  cosa.  E  nella  comedia  d'un  sol  atto  ecc.: 
Le  strade  e  i  ponti  de  la  Val  de  Non  (Trento,  1835),  che  vedo  attribuita  al 
PiNAHONTi  (cfr.  p.  326  n.),  T interlocutore  solandro  proferisce:  fadighie,  mar- 
cia, feccia  via,  pagiar.  Ma  Sulz.:  santifica,  no  ne  stigar  alla  tentazione  e 
Per.  303:  cà  casa,  scambi,  pagar-ne  (t.  T esordio).  Secondo  il  dott.  Massi- 
mil.  Abibrosi,  di  Pellizzano,  acuto  osservatore,  che  soprarriva  mentre  cor- 
reggo queste  prove,  V-o  per  -a,  del  num.  70*,  rimonterebbe  il  Noce  in  sino 
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des,  pldzer."  172.  ot,  not  «.-  188.  ginòkel,  léger.     203.  rial 
*ni[d]iàl  guardanidio. 

IL  Tal  di  Bujuo. 

10.  àut  ecc.,  augàr,  caud,  faus,  [sauté  saltato]. 

19.  21.  voler,  aver,  séro,  'cadéno;  ma:  plin{ì).     23.  des. 

40.  néo    43.  ent  énter. 

46.  golós,  62-3  K  mgrir  mór  ecc.,  v.  Val  di  Sole;-  fosr^ 
ficel,  i  t(0i  b<0i  ì  tuoi  buoi,  noeUf  fos'ó,  Wc\-  ceu;^  plóper 
plóo  n.  181,  plóvia;-  zgbia. —  E  dalFo. secondario:  pó'c,  cfr. 
n.  93  e  111. 

59.  dùr,  pù;  nù  venuto,  mordù;  Un  (quasi:  in),  plùmd 
piuma,  spiamo  schiuma.  ^1.  gold,  ^i.plomp,  en-got 
niente. 

70*.  séro,  vaco  ecc.,  cfr.  V.  di  Sole;— ^na  honò  mammà , 
la  bello  vesto f  da  lo  fam,  collo  nossd  lengò  colla  no- 
stra lingua,  da  la  nosso  boca;  na  femnd,  sta  femno; 
la  so  villo;  ero  erat,  davo  dabat,  vanzò  aYanza[no]. 

93.  posussàr,  cfr.  num.  52,  111,  e  clceùd  *clau*d-  chiodo. 

96.  zo,  zgbia,  pézi\  zust\  'ga-mai  ormai,  'góven. 

97.  mèi;  "cavai  cavalli,  cfr.  num.  160,  ficsi  cfr.  num.  52. — 
105.  moj^  moggio. 

111.  descosuz,  dosu'ó  cfr.  num.  93. 
'     114-19. jp^eii^r  ecc.,  pian,  pléo  pieve,  plomp;  clamar,  clar 
(nel  significato  di  5 rado'),  ciao  n.  131,  cloBÙd  n.  93;  glésio; 
glom;  rèdo,  zinókjel  zinócli  pi., pió'cel piócli  pi.,  cfr.  n.  190n;- 
secld  secchia,  vè'cel. 

129.  S'd-ausinà  avvicinato;  cfr.  a  iii  b,  1,  n.  227. 

130.  vardà  guardate! 

131.  ciao  *clav,  grèo  *grev,  vid  il  vivo,  ei  vive,  arto,  nèo 
•niv,  plóo  n.  52;-  216.  io  *iv  ibi,  plèo  n.  114. 


al  villaggio  di  Mezzana  (ma  il  mio  esemplare  di  Piano  non  lo  dava),  e  la 
palatina  della  formola  ca  in  sino  al  borgo  di  Malo,  compresi  questo  e  quello 
nel  rispettivo  territorio.  —  Mi  é  mancato  ogni  saggio  della  Val  di  Rabbi,  che 
fa  parte  di  Valdisole,  e  si  apre  sulla  sinistra  del  Noce,  appunto  presso  Male. 

'  179.  cé  che  (Le  strade  ecc.). 

'  Si  distinguono  nettamente  due  diversi  o  turbati:  a;,  o;  ma  a  me  non  d 
dato  di  scorgere  la  ragione  istorica  della  loro  diversità. 
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184.  Sdbo  sabato;  'cózo  cfr.  Y.  d.  Sole.-  141.  mossàr  ecc. 

187.  ti  es,  ereSf  saras,  saróves;  ti  móres;  ecc. 

160-66  «.  'càuro,  léadénOf  "càzo  n.  134,  cadréno  v.  la  nota; 
'cagn,  cavai,  i  'canti,  'campagna,  'cariò,  'capiò  capi- 
te[vi];  o'co;  và'co,  bo'ca,  pe'cà  ptcp.;  m' tó'ca;-  taóa  *tà8'ca 
tasca,  campò  *s'càmpa  scampa,  cfr.  n.  167,  e  civar  *s'civàr 
schivare,  e  ancora  il  n.  107  in  V.  di  Non  [&,  1]  *;-  mw^ifc'd;- 
pre'gar'lo,  'gatà  *cattato,  [des-los'gar]. 

166.  ^sélo  '^acucilla  p.  76  n.;  'curai  curato. 

167.  foe'Q  ecc.  n.  53;  pó'é  poco;  'mhria'c;  por'cétti;  todec 
Uodesé,  cfr.  n.  160-5. 

169-70.  cernir;  zel;  glag^;  plàzer;  ^usélo  n.  166;  lindes 
(M-indes,  guardanidio). 

172.  fati;  diti.  179.  chel,  ca  quella,  pi.  m.  chei,  f.  che;-- 
chanti,  chando. 

181.  ['i^ambò,  'gajarde].     183.  des'j^iistar  disgustare. 

186.  lengò. 

189.  lézer  [lègèr],  gest\ 

190n.  ne'ger  (fem.  negro)  negro,  pe'^er  pigro;  a'ger  agro 
(f.  agro). 

210.  215.  dorar  adoperare,  cfr.  p.  192;  laoràr. 

III.  Tal  di  Non. 

a.  Territorio  alla  destra  del  Noce. 

1.  Nano. 

52.  fór,  mòri,  vói,  fidi  fiói.  96.  gioven.  114  ecc.  clama, 
[pu;  giande\      129.  d'ausin.      160-6.  darestia,  ciampagna, 


'  Il  Fanti  descrive  le  palatine  di  questo  numero  e  del  181  ecc.  per  guisa 
che  la  sonora  risulterebbe  poco  diversa  da  n  e  T  altra  avrebbe  sordo  quel- 
la elemento  fricativo  che  in  n  ò  sonoro.  Dal,  canto  mio  devo  dire,  che  Io  sco- 
lare di  Rumo,  da  me  interrogato,  non  mi  dava,  di  regola,  palatine  notevol- 
mente diverse  dalle  altre  valli;  ma  pur  mi  diede  uno  schietto  n,  in  luogo  di 
^  (*^),  nell*ultima  sillaba  di  tcadréno  ^cadréga. 

'  Non  sono  ben  sicuro  di  aver  bene  interpretato  il  mio  autore,  rendendo 
come  fo  per  e  la  continuazione  delPant  sh. 

'  Cfr.  Ugo  da  *uca  *-ticia,  ago. 

'  Circa  il  gè  di  Fanti,  é  da  avveArtire  che  in  un  luogo  egli  die%:  'col 
suono  g  avanti  ad  t,  indi  quasi  jt\ 
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ciasa,  ciaurè  capretto,  manciar-ge,  s-ciarpe,  peccià;  pregiar- 
'lo;  giatà.  166.  'nciun  nec-unus.  167.  jpdkJt  di.  169.  ziel, 
amizi;  i  bracci.    179.  che,  perchè ^  qel,  qesto-ci,  ganti. 

2.  Cles. 

10.  aozerai  alzerò;  cfr.  n.  129  e  160.  62.  fér  fera,  mèri, 
fiel  fiéi,  [sèi  suoi];  cfr.  b,  ih,  e  p.  261-2,  ma  insieme  la  prima 
nota  a  'TassuUo  ecc.'.  96.  '^oven\  già.  114  ecc.  de  "nplenir, 
[pii,  'camà,  Tuenno:  clama],  [vec'co].  129.  daosinandose.  — 
160-6.  'carestia,  'caorè,  man'car,  me  toVca,  musi'ce^  ecc.  — 
167.  pé'ci  di',  por'ceiti.  169.  ziel  ecc.;  bracci.  179.  lée,  per-- 
'ce,  'cel,  {caute]  «. 

3.  Tassullo  e  frazioni  (Quattro- Ville). 

10.  aop^rat  ecc.  52.  wK^r,  tèi  ecc.  come  ^Cles'a;  ma  aliata 
z,  l'è  nà  fér,\h  andato  fuori,  abbiamo  pava-ze  fuer  cavate- 
-gli  fuori,  e  ancora  v.  il  n.  167.  96.  zust  zoven,  io,  za,  [so- 
zont,  =  soggiunt  di  Cles].  114  ecc.  Per  PL  come  *Cles',  e  circa 
il  resto,  y.  più  innanzi.  160-79.  Sempre  p,  o  rispettivamente  i. 
Quindi:  carestia,  campagna,  gava-ze  cavategli,  paia,  gaorè, 
mangar;  m'toga,  pegà;  prezarlo,  zattà',-  donga  {^don'ca  di- 
Tuenno  ecc.;  dunque);- piiegi  dì;-  giel,  amigi,  bragi;^  gè,  per^ 
gè,  dagè,  gel,  ganti.  Nò  avremmo  ad  aspettarci  diversi  conti- 
nuatori *di  *c,  0  *g,  da  ci,  gì:  gamà,  zande.  Ma  ciò  che  desta 
maraviglia  si  è  il  trovare  la  sibilante  anche  per  e  e  ^  in  tali 
esemplari  della  formola  guttur.-^-O  (U),  pei  quali  non  è  pensa- 
bile la  fase  intermedia  di  guttur.-^-i),  e  finalmente,  che  ancora 
è  più  strano ,  anche  in  esemplari  della  formola  guttur.  4-  R.  Si 
osservino:  gom^  come,  gon  con,  goi  coi,  gompassion,  gommengà 
cominciato,  gommand  comando,  engontra  incontro  (allato  a 


'  Cfr.  ancora  il  n.  179  in  nota  a  Fondo-Revò,  secondo  quello  clie  d  accen- 
nato in  fine  dell*  esordio. 

'  E  r interlocutore  delle  ^Quattra- Ville',  nelle  già  citate  ^Strade  ecc.':  veul 
peul  (cioè  voi  pò7),  mentre  quel  di  *Sora-tou',  cioè  del  territorio  di  Fondo; 
fasuei,  puècc.  Ueu  (d)  ò  costante  nella  novella  *L  peuver  balos,  Trento,  1839: 
fieul,  teut  tolto,  ecc.  Il  Pinamonti,  che  dev'essere  autore  pur  di  questa,  nac- 
que ìm  Rallo,  frazione  di  Tassullo,  ed  era  quindi  naturale  che  preferisse  il 
tipo  della  riva  destra. 
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contro) y  gol  collo,  bazordi  bagordi;  zran  grande,  Z7*amusava 
['sgramusava  di  Tuenno;  sentiva  fame^);-  ma  resisterebbe  la 
gutturale  in  cors,  grass;  godess. 

b.  Terbitorio  alla  sinistra  del  Noce. 
1.  Fondo  e  Revò. 

9.  granar;  saltar  guardaboschi,  daliàr,  torlàr  tornitore  {tgrlo 
torno);-  zenàr,  ara.  10.  àutery  'càud,  càuza^  faué;^  àut^  au^ 
tàr,  sàuty  auzàr,  fàus  falso,  càuz  calce;  cfr.  n.  93  e  111. 

19. 21.  avéry  veder;  blasfèma  blasfèma  (comuni  entrambe  le 
figure  e  al  nome  e  al  verbo);  sera,  ver,  seren,  plen,  'cadena, 
seu  sevo,  mi  credi  o  crezi.  Dell'ai  di  irei  non  vorrei  fidarmi; 
cfr.  dól.  22.  ben.  23.  al-jeri  jerì,  dies,  miedeg,  lievr  lie'uri; 
Slega  la  sega  (sie'gàr,  prie'gdr,  nie'gàr);  miei,  che  a  rigore, 
quando  si  ammetta  1* antichità  del  dittongo,  risulta  un  esempio 
di  dittongo  in  posizione  romanza,  potutosi  mantenere  perchè  vi 
si  era  semplificato  il  nesso-consonante  (cfr.  num.  107  e. 52);  pe 
pièi;-  rimièdi,  prièda  *piedra;  e  con  Ve  secondaria  che  dit- 
tonga: zinièvr.    27-8.  meg  mezzo,  averi,  ecc.      32.  mes. 

33.  farina j  nir  venire,  ecc.;-  [arruvàr  arrùva,  cfr.  p.  263].  — 
34.  fred.  iO.pel,  el  mena,  men,  neu,  el  beu,  se,  mi  vedi;-  pé- 
ver,    42.  ent,  méter  ent,  vene,  ferm  ecc.;  de,  ipì.dèdi;-  ènter. 

46.  lagr,  ongr,  flgr,  pcrdgn,  vqs;  nom.  61.  om,  bon.  52. 
53.  fuér,  cuèr,  el  muèr,  lenzuél  (ma:  fìèl  fièi,  cfr.  le  varietà 
della  riva  destra),  muèla,  viuèla,  scuèla,  buéi  sg.  e  pL,  nuèu 
nove  e  nuovo,  el  muéu  muove,  duèuri  (duevràr)  adopero,  vuèid 


[Circa  la  composizione  di  queste  note,  deve  ricordarsi  l'esordio.] 
9.  le  giare,'  10.  sbauzza.-  21.  spieri  (spero);  dittongo  anorganico, 
seriore,  cfr. ^Corredo'.-  28.  [leuri].-  52-8.  prueve,  suel  (solet),  vuel 
(f.  d'acc:  nlevi);  cueu  (coglie;  cfr.  num.  Ili);  rampuei  (i  rampolli); 
vuevi;-  fiuel  fiuei  ftitela;  ciajì*el  num.  99;  nueserà  nuocerà;  spuejà; 
[nuera  nuora].  Circa  gli  esempj  di  posiz. ,  cfr.  stele  e  zuecci  (o  zeucci 
che  ia  quella  varietà  si  dovesse  stampare;  scheggio  e  ciocchi)  'El  peu- 
vcr  balos'  p.  8. 


'  e  'l  ^ramusava  de  'nplenir  la  panga.  Luca  xv  16;  cfr.  Schnrll.  s.  '«gra- 
musar'  p.  185. 
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vuétda  vueidàr  {ueidàr  voidàr)^  mi  puedi  posso,  cuéser  cuo- 
cere {citét,  la  cuéga);  uéu  uévi\  fìié'é,  lué'§,  ^'à\  ['«^  tuoi]; 
ancùei\  vuéja  la  yoglia,  fuéje  foglie,  due  esempj  che  sarebber 
veramente  di  posizione  romanza  (cfr.  num.  23);  tuér  togliere, 
ptc.  iuét  II  dittongo  del  plurale  par  più  fermo,  almeno  in  certe 
formolo,  che  non  sia  quello  del  singolare,  poiché  ho  anche  sen- 
tito: lenzól  lenzuèi,  fazòl  (fazzuolo)  fazuéi,  e  fója  allato  a 
fuéje.'^  E  continuando  colla  seconda  nostra  fonte:  el  uél  {vo- 
ler), el  vuébbia  ei  voglia,  ruéza,  ruéda;  fuéja;  pluéver  eplé-- 
ver,  pltiéu  e  pléu\  iuéhia.  64-6.  fort,  mori,  oss  ossi,  ecc.;- 
ort  67.  lungi  cfr,  lorCg  lungi,  nella  Parabola,  e  il  n.  111.  — 
68.  spgs]  cgrt,  forma,  grden,  ecc. 

59*  scur,  un,  Snc-ùn  nec-unus;-  fum,  ecc.  ftO.  nu  nuda 
venuto  -a;  palù;  cruu  crìAda;-'  venù;  crucrua,  e  si  aggiun- 
gerebbe el  e  cruéu  è  crudo,  quasi  da  "^cróu  anteriore,  cfr.  il 
num.  52.  61.  d-o  dove,  ^òun,  §6u,  Igu,  crgs,  ecc.  63.  òn^er 
ont;  ^t;  ecc.     04.  sgrd  ecc. 

68.  or;  soràr  *ex-aura-re(1),  soffiare  sul  brodo  perchè  si  raf- 
freddi; 'npor  om;  epué'é,  coli' alterazione  terziaria  che  per  gue- 
st* esemplare  è  continua  nella  presente  sezione;-  [goder]. —  In 
óuca  (160-5)  e  clóud  chiodo  (clau-o-,  cfr.  n.  232),  ed  altri  esempj 
analoghi,  che  vediamo  in  nota  e  al  n.  68  ecc.,  non  si  può  sicu- 
ramente riconoscere  se  si  tratti  della  diretta  continuazione  del- 
l'AU  antico,  0  non  piuttosto  di  ÀU  ladino  da  ÀuL;  cfr.  p.  188, 
e  in  ispecie  B,  IV  a,  1  (alca)  e  4  (tlald).  Circa  óu  da  Mu,  cfr. 
ancora  il  n.  111. 

87.  tessàdro,  fUmàdro  fynajuolo  {fum  fune,  cfr.  C.  II,  1,  e  il 
n.  144  de* successivi  spogli).    934.  pougàr  {pousàr),  v.  n.  68. 

96.  ^st,  gué'à,  ecc.,  pig'gi  pejtis;  iuéhia\'  io,  iezùn  ie- 
zunàr,  zué'c,  zóven,  zenàr,  zun.  97.  piiór,  migj  23,  mer-- 
véja,  ecc.;-  pàja,  [ójo].    108.  niu  203. —  106.  crezi  crezer  21. 


68  e  1NI-4.  loudo  (lode),  loudar;  pousal  (v.  sopra:  93-4).-  aocell. 

78.  [88.]  semna  (verbo),  femna,  miedghi,  rozgiar,  no*8  puel  (non  si 
può),  cfr.  n.  227  e  Schn.  29  (ma  circa  ed  v.  il  C.  IV,  §  5).-  82*.  buso- 
gna\'  posiibol^  utol,  moboi. 

9^. giuntar. "  97.  [maraveada];  somiansa.-'  99.  ciajuel  *cariolo,  tarlo, 
Luca  XII  33.  Il  n.  9  non  farebbe  presentire  quest'esito  di  RJ;-  daver- 
^erpe (aprirgli).-  106.  gosolerà  (godrà);-  veggiudi.-  111.  sventa,  outra 
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—  107.  bièca  *biesca  (cfr.  'Rumo'  num.  160-5;  la  ricostruzione 
non  è  affatto  sicura,  ma  tuttavolta  non  vi  saprei  rinunziare;  si 
reggano  anche  gli  spogli  successivi)  pecora;-  biéza  id.,  cfr.  gaza 
goccia,  'éàxa  caccia.  111.  descóus,  cfr.  n.  10, 68  e  93;  vóut  volto 
(maro  in  arco),  cóut  (e covi)  colto,  raccolto;  móut molto,  el  scóu^ 
ta^  dóuc  (e  dolo),  póus.  114  ecc.  piantar,  el  plas,  piànger, 
pluévia,  ecc.;  fldma,  sgfla  soflàr,  fior  e  flor\  clàu  chiave,  dar, 
clamar^  glac,  óngla;  sùbla;  òcèl  ocli,  pió'é^  piócli,  ginó'éèl 
ginócli  ^inoclón  i^inoclàrse,  miiéél  mudi,  vécèl  veda  vedi; 
ràda,  seda,  'cavida;  sardàr;  màda  madàr;--  piuma,  plaga, 
[biava  biada],  glésia,  englottr;  sablón;  odài  occhiali;-^. — 
129".  sgolàr,  cigola.  180.  gardàr  gàrdia,  ghéra;--  vada- 
nàr.  131.  neu  beu  40,  clàu  ecc.  [134-6.  sarclàr,  e  cfr.  93;- 
san,  se'c,  sanità,  epe;  ars-,  éser;  os  osso.]  137.  es,  stas,  fas, 
àmes^  'càntes,  ecc.;-  es,  vas,  séntes.  141.  noss  nóssi,  ecc.; 
mossàr.  147.  cendro;-  vénder  vener[di].  151.  nombràr.  — 
167.-  condón,  cfr.  p.  204. 

160-5.  "càura,  'can,  'cavél  capello,  man'càr,  pes'éadòr,  s'càr- 
pe,  ecc.;-  'cantar,  *castél,  camóz,  'óampàna,  'camp,  'cas'éàr,  'da'- 
miza,  'car  caro  e  carro,  'capei,  'éantón,  'cambiar,  catiu,  'fiatar; 
óu'ca  oca,  cfr.  n.  68;  và'ca;  el  s'plé'ga,  se'gàla,  sié'^a,  formi j^a, 
lu'gàn'^e,  domén'^a,  mànga  manica;  carjàr,  cuéja  («  cuéga 


(oltre),  dar  ed  voota  (dar  di  volta);  voutà,  stout  stultus.-  114  ecc. 
piazza,  blanchia,  flà,  flanc,  desgonfià  sgonfel,  glottidor,  le  giare,  e 
con  gì  per  antica  metatesi:  sanglot  Schn.  21;-  occlada  ocdar  (*ma 
no's  puel  d'occlar'  non  si  può  rimirare)  occlegiar,  coverchiel,  ger- 
cli,  veclità  (antichità),  parecld',  pablade.  -  129\  groi  *croui  corvi. - 
MO.  varnei  (guamelll),  vardar',--  gerre  (guerre)  gerrier,  giadagn,  giarì 
(guarite!);-  giuai  (guai).-  181.  -u  (-p)  da  -p:  valiu  (-l'o)  *[e]qualivo, 
cfr.  n.  23,  40,  52-3, 114 ecc.,  164,  210-!ll,  215-16.-  187.  offendes  ecc.; 
èves  avevi,  plangeves,"  147.  tender  tendere  (tenero  -e). 

UMMi.  chiausa,  chiarità,  chiapir,  chiavar,  chiarta,  chialamar,  chia- 
din,  ehiaprizi,  chiarogna,  chias  (caso),  chiarezza  chiaroggie,  chialo- 
negh,  chialchià,  chiaminar  (andar  via),  chialor,  chiapitol,  chiannoni, 
chiadrieghia,  chiappon,  chiantoni,  chianzon,  no  chiad  dubbi;  enchia- 
stra,  fracchiass,  duchiat,  rechiami,  blanchia,  cerohiant  (cercando), 
schialari,  schiarpe,  bocchia,  secchiadi,  flcchiar,  cuchiagna,  tocchiar; 
dedichiada,  fabbrichià;  ogghiasion,  mighia,  'ntrighiada;-  ciaran" 
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Fondo  n.  52);  fórca,  mosca,  l-és'éa.  167.  fuéc  ecc.  53;-  la'c; 
sec  sé'ca.  169,  cel^  céna,  cender,  glac,  ecc.;  eros  ecc.;-  zer^ 
dar  cerchiare,  zerv  cervo;  glaz,  marz,  [dolz],  ve'nzer,  'càuz 
num.  10,  fàuz  ib. ,  sgres  sorice,  lóres;  cozinàry  d-auzin^  gu^ 
zela  pag.  76  n.,  fórbeza.  172.  noi,  ecc.;-  trai,  pétten,  ott. — 
174.-  as.  179.  'ce?,  percéf]-  càn-che  quando(che) ;  cfr.  ca  chi^ 
qua  qui.  181.  plaga;-  'gal,  'galòn,  ['gamba] ;  le'gàm.  183.-  lar'g 
{làr'ga),  cfr.  sorz  il  sorgo.  184.  'góu,  186.  Unga,  186.  sang\  - 
sane,  188-9.  ginò'cel\  piànger,  el  plang\  stre'nger,  àngol;- 
zinò'éel,  zéndro.    190 n.  Cfr.  114 ecc.-  né'ger. 

203.  ita  legDO  di  pino  fradicio  che  arde  facilmente  (cfr.  §  4  b  1)  ; 
ntu,  eruu  60.  211.  'càu  capo  di  fune  e  simili,  àu  ape.  216.  pré^ 
ved,  pi.  prèndi,  cfr.  p.  244,  n.  6.  216.  tràu,'-  tu  ibi. 

227.  ausin  vicino;  e  nella  Parabola:  avdel. 


tan  (venez.  caranidn,  noifie  di  moneta),  damerà^  ciandeler,  eia- 
pitar,  ciapellan\  marcia  -marcianti,  scctarsella,  scciamòi^ 
scciarpion-,  peccià;  occiaso  Luca  xii  54;  predicia  prediciator, 
mediciadi,  santi ficià,  puri ficià;  pratigiar,  rozgiar  rosicare,  desmen^ 
tegiày  litegiadori,  segià,  plegiada^  bottegia;  fogiara. — 
[166.  Cfr.  130].  —  167.  archiett;  sacci  sacceti,  stomecc,  ricc  riccia 
bei  tocci,  5W6CCÌ52,  cince,  fianci\  figi,  [nemig]. —  169.  e  crezevi 
[credevo]  gierto  giert  (cfr.  la  nota  a  ^Rumo*  189);  gercli;-  vernis, 
pas,  vos.  —  179.  acca,  tal  e  cai,  cater;-  ci,  ciancia  (chiun- 
que), ce,  percè,  cianto  danti  (quanto  -i),  sedasi  *s-qua8Ì,  cialciun, 
cialoncia  (e  caloncia).  Cfr.  esegi  eseguito,  segiterà  seguiterà,  ed  i 
n.  186-7,  130,  190  w.  —  181-2.  ghialloppa,  ghialinete;  reghiai,  ma- 
ghiagna;  giardelin  (*c),  ghiàroffoi  {^c)',-  giabanei  (gabbanelli),  ^la- 
lantom;  propagià,  lagiava  •lagava  lasciava,  magiasin,  rinne^ 
già,  far  d-ingiani;  ligiar,  fadigie,  ciastigiar.  —  186^7.  destinger 
cfr.  num.  179.  —  190n.  maghier,  allegerment;  cfr.  num.  179  e  zucchier 
(zuc'r  zuccaro),  braghie,  marchies.  —  197.  porta  portatel,  ma  nad 
andate!;-  ven  sai  gra,  cfr.  pag.  97.  208.  le  rais.  —  210.  neodi;- 
dottrd.  —  211.  chiau  (capo,  testa);  rizeu  (-^eo;  riceve),  preseu  pre- 
sèpe; cfr.  n.  131.—  216.  pleo  (pieve),  cfr.  n.  211, 

227.  ausinì;  sta  pianta  sia  arnovada;  s'arnovella;  arcorri  (ricorro); 
arlonghi.  —  228.  Cfr.  num.  114  ecc.  e  147.  —  282.  monti  redi  (re-d-i) 
molti  re,  Luca  x  24;  cfr.  ridi  rivi,  nella  'Regola  di  Tajo'  ap.  Schn.  81, 
oltre  Tesempio  comune  all'ital.  che  avemmo  al  n.  68. 
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2.  Corredo. 

I  saggi  che  mi  fa  dato  sentire  della  varietà  di  Cavaréno 
non  differivano  gran  fatto  da  quelli  di  Revò;  ma  la  varietà  di 
Corredo,  che  già  può  dirsi  nella  sezione  meridionale  di  questo 
versante^  non  è  indegna  di  qualche  attenzione.  La  sua  principal 
caratteristica  è  Vuó  (=^)  per  Vué  della  sezione  settentrionale; 
che  è  fenomeno,  ^elle  cui  ragioni  si  ritocca  nell*  esordio  al  §  4. 
Quindi  (num.  52-3):  pluóver,  nuóu,  muóu,  buóu,  ctiór,  vuol, 
puoi,  cuóga,  ruóda,  fuó'c,  luòc\  uòu  o  vuóUy  zuóhia  ^  ;  e  dall' o 
secondario  (num.  68):  puòc,  tuór.  Mi  dava  un' e  assai  stretta 
nella  continuazione  dell' e  lat.:  séra,  véna,  gèna,  'cadéna  (ma: 
valer;  cfr.  Tondo*).  Oppone  inoltre  il  suo  p  allo  z  di  Revò,  nella 
continuazione  di  C':  gèna,  gemer,  géndro,  gerf;  fàug,  'càug^ 
venger,  glag  (e  0ag\  pure  a  Cavarono  glag),  marg,  \dolg\\  e 
cosi  in  ogni  altra  funzione:  'caga,  gòga,  *camòg,  eccetto  hiéca 
num.  107.  Del  rimanente,  il  corrèdese  risponde  a  C  G'  J  lat.  in 
modo  che  generalmente*coincide  con  Revò:  vezin,  plazér,  azé; 
léier;  piézi  (Cavarono  id.),  zeziin  ecc.  Nella  continuazione  di 
CL  par  che  venga  perdendo  il  carattere  ladino,  o  piuttosto  assu- 
mendo le  corrispondenti  voci  del  trentino  volgare;  quindi:  cla- 
mar e  più  Polito  camàr\  glézia  e  éésa,.orécla  e  reca;  zinó'cel 
e  ginóco;  oéo,  [vécó].  E  nello  stesso  dittongo  dell' o:  wo/*  allato 
a  nuóu,  e  plóu  allato  a  pluóver,  per  tacer  d' altri.  La  palatina  è 
sempre  ancora  tenace  nella  formola  CA  ;  pure  ebbi  gatàr  e  ga-^ 
tàr,  e  cuóga.  Ma  la  più  grave  rinunzia  è  quella  del  -s  di  seconda 
persona  (siamo  a  vài,  ami,  senti);  che  però  ancora  risuona 
nella  domanda:  vas  no?,  vas  tu?,  e  in  gas-t  hai,  mercè  il  pro- 
nome suffisso.  Ancora  si  notino:  'corn  corno  (cf.  Tassullo'),  la 
cui  palatina  potrebbe  però  aver  la  sua  ragione  nell'antico  dit- 
tongo (cfr.  n.  166  grig.;-  los'co,  all'incontro,  presuppone  los'c); 
cruf  num.  60  e  203;  ri  ri[v]o;  dea  179;  e  pel  dittongo  seriore 
dell' ^:  spiéri  e  speri  spero,  [gliesia  e  glézia];  e  forse  è  seriore 
pur  quello  di  tiépid.  Finalmente,  fra  i  villici,  f=g,  t?=i;  quindi; 
pàfe^page  (pace)  dei  borghigiani,  e  vio  =  zto;  cfr.  l'esordio  al 
§3b,  num.  IX. 


SuLz. :  ancuòi  (Corredo,  Tavon,  Sfruz,  Smarano). 
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3.  Tajo  e  Terra. 

Di  Vervò,  più  ancora  a  mezzogiorno,  trovo  scritto  che  abbia 
lo  stesso  dialetto  di  Fondo.  Il  saggio  di  Tajo  e  Torra  si  distin- 
gue, air  incontro,  per  mancarvi  il  dittongo  deiro:  mi  mori, 
fora,  volf  fioV.  Del  resto  vi  si  conservano  i  caratteri  ladini: 
sUauter,  aUzà;  clama,  e  il  prezioso  glane  (n  =  nd,  Vedi  n.  150 
grig.,  ^Val  di  Sole',  ecc.);  'éàsa,  la'gà  "lagato  lasciato;  ti  es  sei, 
che  è  però  il  solo  esempio  di  seconda  persona  singolare  che  il 
mio  testo  mi  offra. 

B.  Gruppo  tridbntino-orientalb  e  alto-bellunese. 

Breve  tratto  dopo  avere  accolto  il  Noce  dalla  diritta,  TAdìge 
accoglie  da  sinistra  VAvisiOf  la  cai  valle  si  riparte  in  tre  sezioni: 
Valle  di  Cembra^  T inferiore;  Valle  di  Fiemme^  la  centrale;  Valle 
di  Fassa y  la  superiore.  L'elemento  ladino  si  fa,  in  generale,  tanto 
più  manifesto,  quanto  pit  si  risale  verso  le  sorgenti.  Nella  Valle 
di  Cembra  ormai  pib  non  si  avverte  in  maggior  misura  di  ciò 
che  avvenga  in  qualche  distretto  occidentale  della  Val  di  Sole,  di 
quelli  che  mal  s*  inchiuderebbero  negli  odierni  confini  della  zona 
ladina;  e  pur  nella  sezione  occidentale  del]a  Val  di  Flemme  non 
si  può  ormai  discorrere  se  non  di  reliquie  dell*  antica  favella. 

Èair  aspro  nodo  di  monti  che  sovrasta  alle  sorgenti  dell'Avi- 
sio,  si  aprono  poi  verso  il  nord  la  valle  della  Gardena  e  quella 
della  Oadera^  tributario  il  primo  flumicello  delPEisach,  il  se- 
condo del  Rienz;  e  verso  il  sud  la  valle  del  Cordepole^  che  mette 
nel  Piave.  Piti  in  là,  all'est  dell* alto  bacino  della  Gadera,  apresi 
ancora  la  valle  del  BoiU^  tributario  del  Piave  esso  pure.  Per 
Valle  della  Gardena ^  nel  piti  ristretto  e  solito  significato,  non 
s'intende  però  l'intiero  bacino  del  rivo  che  porta  quel  nome; 
ma  se  ne  esclude  il  tratto  che  resta  a  occidente  di  Pufl  (Pufels, 
Bulla),  nò  a  quel  tratto  più  si  estende  T idioma  ladino.  Il  quale 
ha  similmente  perduto  anche  l'estrema  sezione  del  bacino  inf^ 
riore  della  Gadera,  dove  si  estingue  prima  di  raggiungere  il 
paesello  di  Ohnach  ^.  Della  valle  del  Cordevole  spetta  alla  zona 


*  SuLZ.:  ancói  (Tajo). 

'  Questa  precisa  indicazione  topografica,  e  più  altri  utili  cenni,  dero  al 
rev.  sign.  Cipriano  Pescosta,  curato  di  Bulla. 
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ladina  la  sezione  che  politicamente  è  austriaca,  e  ancora  quel 
breve  e  attiguo  tratto  del  suo  versante  occidentale  sul  territorio 
italiano»  che  basta  ad  inchiudervi  il  bacino  della  Pettorina  *. 
Lia  valle  del  Boite  le  spetta  quasi  intiera,  alla  sezione  austriaca 
aggiungendosi,  sul  territorio  del  regno,  il  fratto  che  va  dalla 
frontiera  in  sino  alla  Chiusa  (tra  Peajo  e  Venas),  ciod  VOUre- 
chiusa» 

Rimane,  nel  piti  alto  bacino  del  Piave,  l'estremo  territorio 
orientale  della  sezione,  il  comelicano^  che  poi  suddivideremo  in 
alto  e  boBso^  ed  oggi  è  veramente  come  un'isola  ladina,  poiché  a 
occidente  il  cadorino  centrale  lo  disgiunge  dal  ladino  di  Oltre- 
chiusa, e  a  oriente  il  tedesco  di  Sappada  lo  separa  dal  friulano. 

Descritti  cosi  con  qualche  maggior  cura  i  confini  della  regione 
dialettale  in  cui  entriamo,  verremo  ora  a  distinguere  piti  d'ap- 
presso i  singoli  dialetti  che  vi  s'incontrano,  e  insieme  a  rag- 
grupparli, e  a  toccar  dei  caratteri  di  ciascuno,  e  delle  ragioni 
del  lavoro  che  intorno  a  ciascuna  varietà  ò  qui  a  noi  dato  pre- 
sentare. 

Per  la  valle  dell'Avisio  mal  si  potrebbero  stabilire  distinzioni 
dialettali  vere  e  proprie;  ma  solo  si  tratterà  di  misurare,  sulle 
generali,  quanto  ivi  resti,  nei  diversi  territorj,  dell'antico  lin- 
guaggio ladino  che  ancora  risuona  con  qualche  purità  nella  parte 
superiore  della  sezione  di  Fassa.  Dovremo  cosi  considerar  parti- 
tamente  le  parlate  di  Cembra  (I),  Flemme  inferiore  (Ila),  Fiemme 
superiore  (n&),  Fassa  di  sotto  (Illa),  Fassa  di  sopra  (III 6);  ma 
sarà  sempre  un  procedere  dal  meno  al  piti,  in  ordine  ai  resti  del 
patrimonio  ladino,  anzichò  un  succedersi  di  varietà  distinte;  e 
veramente  non  potremo  qui  ricavare  se  non  un  dialetto  solo,  che 
è  quello  di  Fassa.  Il  bacino  della  Gadera,  all'incontro,  ci  offre 
due  principali  e  sue  proprie  varietà  dialettologiche,  e  queste  se- 
condano la  suddivisione  topografica  per  la  quale  vi  si  distingue 
la  Val  Marubio  (IVa),  o  Enneberg  dei  Tedeschi,  che  è  il  cir- 
condario settentrionale,  dalla  Valle  delV Abbadia  (IV&),  l'ii^fóy- 
Thal  dei  Tedeschi,  che  ò  il  meridionale.  Ned  ivi  mancano  le  va- 
rietà secondarie  ed  intermedie.  La  Valle  della  Gardena  (V)  ha  poi 
suo  proprio  dialetto,  senza  notevoli  scre^.  E  il  suo  proprio  ha 
eziandio  quella  del  Cordevole,  nella  quale,  prescindendo  da  qual- 
che pare  osservabile  varietà  che  ò  nella  sezione  austriaca,  giova 
separar  questa  sezione,  che  addimandano  Livinal'Umgo  (VI),  il 
Buchemtein  dei  Tedeschi,  dalla  sezione  italiana,  che  potrebbe,  dai 


Cfr.  S  ^9  A,  1;  e  TAppendice  al  presente  §. 
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principali  paesi,  danominarsi  di  Rocca  (VAgordo  e  Lasle  (VII;  v. 
p.  dd3ii.)v  eomaaqLae  la  differenza  dialettale  si  risolva ,  piti  che 
altro,  nella  diversa  misura  dell'influsso  italiano,  che  natural- 
mente più  si  accresce,  quanto  pit  scendiamo  verso  mezzogiorno. 
Particolar  dialetto  è  ancora  quello  della  Valle  del  Boi  te;  e  qui 
tanto  più  giova  sceverar  la  sezione  austriaca,  che  dicono  di  Am-- 
pezzo  (Vili),  VHeiden  dei  Tedeschi,  dalla  italiana,  cioò  dairo/- 
trechiusa  (IX),  in  quanto  questa  viene  a  far  parte  di  un'ampia 
regione  italica  nella  quale  occorrono  particolari  alterazioni,  di 
cui  a  suo  luogo  si  parla.  Àhhiamo  finalmente  lo  special  dialetto 
di  Comelico  (X),  con  qualche  varietà  preziosa. 

I  dialetti  di  Fassa  {fassano)^  Gardena  (gardenese)j  Marubio 
{marebbano)j  Abbadia  (badioto)^  Livinal^lungo  (livinalese) ,  sono 
tutti  fra  di  loro  somigliantissimi;  e  formano  un  complesso  par- 
ticolare, nel  quale  spetta  la  preminenza  ai  tre  dialetti  di  mezzo, 
e  il  primo  posto  può  andar  disputato  fra  il  gardenese  e  il  ma- 
rebbano  ^.  Una  speciale  connessione  si  aggiunge  fra  l' idioma 
gardenese  e  il  marebbano  e  badioto,  pel  volgervi  di  ci  e  gì  in  ti 
e  gl^\  e  un'altra  fra  il  badioto  e  il  livinalese  pel  volgervi  che 
fa,  entro  determinati  limiti,  Ve  di  fase  anteriore  in  a.  Il  dia- 
letto di  Ampezzo  (ampezzano)  si  scosta  all'incontro  assai  consi- 
derevolmente dal  complesso  che  testò  descrivemmo;  e  la  quantità 
del  divario  ben  dipende,  in  principal  modo,  dalla  molta  influenza 
che  sopra  questo  individuo  ladino  ha  esercitato  la  favella  ve- 


'  Gli  abitatori  e  i  dialetti  della  valle  della  Gadera  si  sogliono  riputare 
i  ladini  per  eccellenza  (Trebo,  Mitterrutznbr,  Pbscosta);  e  i  questa 
specie  di  usurpazione  mi  par  da  accagionarsi  alla  scarsa  notizia  che  del 
gaixlenese  si  fosse  divulgata  prima  del  libro  del  Yiau,  malgrado  il  bel 
lavoro  deirHaller  (v.  più  innanzi).  Il  quale  diceva  ladino  anche  il  gar- 
denese; ma  notava  che  i  Fassani  e  i  Livinalesi  non  chiamassero  ladino 
il  proprio  dialetto  (p.  160).  Quanto  a  Fassa,  ora  gli  contraddirebbe  lo 
Sulzer  (p.  25),  per  tacer  d'altri;  e  in  ogni  modo,  l'aversi  popolare  e 
fermo  tra  i  dotti  l'appellativo  di  ladino  per  qualche  parte  della  sezione 
centrale,  come  è  per  una  parte  dell'  occidentale,  e  V  essersi  ormai  divul- 
gato da  un  pezzo,  fra  gli  studiosi,  1* appellativo  medesimo  anche  per  la 
sezione  friulana,  furono  gli  argomenti  decisivi  pei  quali  mi  sono  rasse- 
gnato ad  adottarlo  per  tutta  la  zona  (cfr.  C.  II,  2  in  t). 

'  Suol  dirsi,  e  sarà,  che  il  fenomeno  sia  piU  costante  nel  gardenese 
che  non  nel  marebbano  e  badioto.  Ma  io  ho  sentito  il  nesso  genuino  (e/, 
gì)  pur  da  Gardena,  e  molte  volte  ne  ebbi  tal  suono,  di  cui  non  sapevo 
decidere  se  fosse  il  genuino  o  T  alterato.  Per  analoghe  alterazioni  in  dia- 
letti tedeschi,  più  o  meno  discosti  dalla  nostra  regione,  v.  Scbuchabdt 
vok.  Ili  318,  ma  in  ispecie  Schneller  68. 
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neta,  ma  non  si  deve  già  ripetere  da  questa,  sola  ragione.  Un 
particolar  vincolo  tra  Ampezzo  e  Marubio-Abbadia  si  avverte 
tattavolta  nella  grande  frequenza  di  Mn  r;  fenomeno  che  non 
si  continua  in  01trechiusa«  Il  dialetto  di  Comelico  (comelicano)^ 
per  ultimo,  appare,  come  la  sua  ragione  topografica  richiede, 
segregato  a  un  tempo  ed  intermedio.  Rannoda  in  mirabil  guisa, 
dall'una  parte,  la  sezion  centrale,  a  cui  decisamente  spetta,  con 
l'orientale;  e  si  risente  insieme  di  quei  fenomeni,  che  lungo  il 
Piave  ci  condurranno  alla  pianura  veneta. 

Vedemmo,  nell* altro  rlpartimento  della  sezione,  essere  uè  la 
principal  figura  del  dittongo  dell' d  (e  dell' d  in  pos.),  la  quale, 
verso  mezzogiorno,  cedeva  airud,-e  verso  occidente  si  fondeva 
in  d,  0?,  e,  cioò  dava,  come  noi  diciamo,  un  esito  monottongo. 
La  medesima  serie,  e  con  molta  analogia  nelle  direzioni,  ora  si, 
riprodurrà  nel  ripartimento  in  cui  siamo.  Per  la  valle  dell'Avi- 
sio,  la  piti  occidentale,  avremo:  d,  6?,  e;  l'esito  monottongo  si 
avrà  insieme  anche  nel  distretto  centrale,  che  ò  il  bacino  della 
Gadera,  ma  con  chiari  segni  di  due  diversi  e  non  contempora- 
nei processi  di  semplificazione  (Uè  ùe  ó\  Uè  ù%  ù);  la  Gardena  è 
all'incontro  ferma  all'un;  il  quale  poi  a  sud-est  cede  all'uo,  nelle 
valli  del  Cordevole  e  del  Boite;  mentre  all'estremità  di  nord-est, 
nel  comelicano,  di  due  varietà  attigue,  l'una  ci  darà  Tue,  l'altra 
V(B.  Ora,  l'esito  monottongo  dell' uè  .presuppone,  di  regola,  la 
presenza  o  la  persistenza  contemporanea  àéìVù^ù  latino.  All' in- 
fuori della  zona  vediamo  cosi,  nello  spagnuolo.  Tue  intatto,  ac- 
canto allo  schietto  u^u,  laddove  la  Lombardia  e  la  Francia 
hanno  l'd  (eu),  e  insieme  Vù^u,  Analogamente,  fra  i  Ladini, 
Vó  engadinese  allato  aìVù^u]  laddove  nel  soprasilvano,  Vù  es- 
sendo volto  per  tempo  in  t,  abbiamo  ie^ue^  come  t'eu.  Nella 
sezione  centrale  cosi  si  appajavano,  al  Noce,  6  ed  ù^u,  dall'una 
parte,  ed  uè  u  =  u  dall'altra.  E  alla  Gardena  ora  vediamo  ugual- 
mente Tue  accanto  all'un 4;  laddove  alla  Gadera  l'd,  e  insieme 
superstite  Vu^u,  Analogamente  ci  risuona  all'Avisio  Vó  accanto 
all't^.  Che  se  in  Val  di  Fassa  oggi  abbiamo  l'esito  monottongo 
dell' uè  allato  a  u^u,  ciò  dipende  manifestamente  da  una  ridu- 
zione affatto  moderna  delle  vocali  turbate,  per  la  quale  l'ii  do- 
veva ricadere  nello  schietto  u,  cosi  come  Voe  insieme  si  risolveva 
in  una  schietta  e  ^.  Ma  la  condizione  del  bormiese  (p.  292)  resta 
sempre  affatto  singolare. 


,     '  Lo  screzio  che  ò  tra  la  valle  deirAvisio  e  quella  della  Gardena  iu 
oi-dine  al  continuatore  deird  (e  quindi,  implicitamente,  a  quello  delUii), 
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Cosi  il  filo  del  dittongo  dell*d  ci  è  di  non  poco  momento  per 
tutta  la  sezione,  e  qui  tanto  più  giovava  che  lo  riannodassimo, 
in  quanto  la  sua  utilità  si  potrà  far  manifesta  anche  al  di  1& 
dei  limiti  a  cui  presentemente  siamo  ristretti.  Per  analoga  ra- 
gione si  concederà  qui  ricordare,  benché  trattisi  di  un  elemento 
di  flessione^  come  il  territorio  che  ora  misuriamo  si  distingua  da 
tutto  il  resto  della  zona^er  V^n  che  vi  occorre  continuo  quale 
esponente  di  prima  persona  plurale  *.  Nò  vorremo  interdirci,  sem- 
pre mirando  anche  al  di  là  della  sezione,  qualche  particolare  che 
potrebbe  dirsi  d'ordine  fonetico-lessicale;  come  sarebbe  1* arti- 
colo concresciuto  d*tndm  nome,  la  notevole  dissimilazione  in  dui 
tutto,  o  la  metatesi  in  torond  rotondo;  tre  fenomeni  pei  quali  si 
rannodano  i  dialetti  di  questo  ripartimento  fra  di  loro  e  con  gli 
altri  affini  dei  quali  ci  rimane  di  discorrere  in  appresso^. 

Ma  un'operazione,  alla  quale  il  ripartimento  tridentino-orien- 
tale  ed  alto-bellunese  specialmente  ne  invita,  e  può  insieme  tor- 
nare di  più  generale  utilità,  ò  quella  di  misurare  accuratamente 
la  quantità  della  distanza  che  intercede  fra  le  condizioni  odierne 
e  le  condizioni  primitive..  La  ricostruzione  delle  seconde,  che  ò 
quanto  dire  la  costruzione  del  misuratore,  è  cosa  non  gran  fatto 
ardua,  massime  in  ordine  agli  elementi  fonetici,  ai  quali  il  no- 
stro discorso  si  deve  per  ora  limitare.  L' esame  un  po'  attento 
della  zona  ladina  in  generale  e  della  sezione  centrale  in  ispecie , 
ci  fa  risalir  con  sicurezza  al  sistema  fonetico  di  quell'idioma  fon- 
damentale a  cui  fanno  capo  tutte  le  varietà  del  ripartimento  in 
cui  ci  moviamo,  sistema  che  risulta  quasi  identico  con  quello 
dei  migliori  tipi  superstiti  del  ripartimento  medesimo,  e  di  poco 
diversifica  da  quello  a  cui  pur  farebbero  capo  tutte  le  varietà 
dei  Grigioni. 


mi  fece  risoWere,  dopo  molta  esitanze,  a  ustemar  la  serie  nel  modo  che 
ho  già  eoi  numeri  indicato  (Fassa,  Marubio- Abbadia,  Gardena,  Livinal- 
lungo);  onde  viene,  nel  senso  corografico,  un  po' di  contorsione.  Si  pos- 
sono per  ora  consultare,  circa  la  quistione  dell'ordinamento,  anche  i 
num.  150,  28,  56,  21,  42  e  1-3  dei  rispettivi  spogli. 

*  Fa  naturale  eccezione  la  Valle  di  Cembra:  podén,  NoteTole  d  podóm 
eh*  ebbi  da  Val  Rendena  (Giudicarle,  §  2,  b  hi  1). 

'  Qui  ancora  pud  notarsi,  come  *  plebe- \  la  pieve,  mostri  in  quasi 
tutte  le  varietà  del  ripartimento  il  continuatore  dell*^  (te)  anziché  quello 
dell'i  (et  ecc.),  certo  per  influsso  dell' ts  che  nella  voce  italiana  o  veneta 
si  ò  ottenuto  in  Eóguito  alla  normale  riduzione  di  pL  Abbiamo  cosi:  piiff 
garden.,  plié  livinal.,  pli  marebb.  e  bad.  (cfr.  garden,  dlifla  e  simili, 
allato  a  chiesaì).  Solo  il  fassano  ha  il  dittongo  legittimo:  ptVt/s  ^leìf  ;  il 
quale  inoltre  ricorre  nell'onomastica  locale  {Piai  di  Badia,  ecc.  Schn.  46). 
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Il  complesso  specifico  dei  caratteri  fondamentali  del  sistema 
fonetico  ladino  nel  ripartimento  orientale  della  sezione  di  mezzo, 
è  questo  che  segue: 

a)  passare  in  palatina  la  gottarale  delle  forinole  c-i- a  e  g  -ì-  a 
(num.  160-5  e  181-2  dei  nostri  spogli)  *  ; 

P)  conservarsi  il  l  delle  formolo  pl  cl  ecc.  (num.  114-22); 

y)  conservarsi  il  8  di  antica  uscita  ^num.  137); 

l)  rompersi  in  dittongo  Vt  di  posizione  (num.  28); 

e)  rompersi  in  dittongo  V  ó  di  posizione  (num.  66)  ; 

C)  determinarsi  in  uè  (onde  i<e  6)  la  forma  del  dittongo  che 
proviene  dall*ó  breve  e  dall' o  di  posizione  (num.  52-3,  56); 

7))  rompersi  in  dittongo  Té  lunga  e  Ti  breve»  dittongo  la  cui 
schietta  forma  è  naturalmente  et  (num.  19-21,40;  e  pure  il  32); 

5)  propendere  Fa',  entro  determinati  confini,  a  volgere  in  e, 
massime  se  preceduto  da  suono  palatile  o  palatino  (num.  1-3,  8); 

i)  svilupparsi  un  u  dinanzi  al  l,  nelle  formolo  alt  ecc.,  che 
si  risolvono  in  aut  ecc.  (num.  10,  57  e  111); 

x)  continuarsi  Tu  lungo  per  fi  (num.  59); 

X)  tendere  a  suono  gutturale  il  n  che  viene  all' usci ta«  e 
piti  limitatamente  pur  quello  che  precede  ad  altra  consonante 
(num.  144  ecc.); 

|t)  ;f  da  ^  e  zj  di  fase  anteriore  (num.  96,  170,  189, 101); 

v)  g  nella  continuazione  delle  formolo  qe  e  gì  (num.  188); 

\)  e  nella  continuazione  delle  formolo  ce  e  ci  (num.  169)  ^. 

Denominati  per  brevità  questi  fenomeni  dalle  lettere  greche 
che  ad  essi  applicammo  nel!' enumerarli,  noi  verremo  rilevando, 


'  Qui  si  noti,  come  per  tutto  il  ripartimento  mal  più  si  possa  scemere 
diversità  di  suono  tra  la  media  palatina  delle  formolo  OB  Gì,  e  quella  che 
surge  nella  formola  ga;  quindi  avremo  per  entrambe,  nella  trascrizione 
nostra:  ^.  Così  al  di  là  di  Livinallungo  non  ho  mantenuto  lo  e  per  la 
palatina  tenue  che  surge  nella  formola  ca,  ma  scrissi  é,  perché  mi  risul- 
tava ugnale  allo  6  italiano,  o  romano,  di  ce  ci;  e  del  resto,  al  di  là  di 
quel  punto,  più  non  v*era  esplosiva  palatina  nella  continuazione  di  ce  e 
di  CI.  Converrà  finalmente  qui  aggiungere,  che  sicuri  esempi  di  -6  o  -^ 
dr-c[o]  num.  167,  mal  si  possono  raccogliere  in  questo  ripartimento, 
nel  quale  all'incontro  d  notevole  la  facilità  con  cui  si  produce  suono 
palatino  per  Ta^unzione  deir-t  morfologico;  per  es.  bad.  e  garden. 
«a5  =  8ac  +  i,  MiTT.  17,  Vn.  64;  cfr.  C.  Ili,  §  1. 

'  Potremmo  ancora  avere: 
o)  /  da  é  0  o  di  fase  anteriore ,  parallelo  a  1,  com'  é  ne*  Grigioni 
(n.  170  e  IDI);  ma  nella  regione  tridentina  ci  confondiamo  collo  s  (o  s) 
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nella  rassegna  che  ora  segue,  la  somma  dei  caratteri  ladini  che 
nel  sistema  fonetico  dei  singoli  dialetti  ancora  si  conservi.  E  an- 
noverando sempre,  come  facciamo,  VU  od  i«  tra  i  caratteri  ladini 
di  questa  regione,  non  dimentichiamo  che  Vù  risuona  pur  nel 
volgare  trentino,  ma  per  questo  ci  riferiamo  a  ciò  che  a  sqo 
luogo  se  ne  dice  (§  4).  Uniamo  alla  rassegna  dei  dialetti  la  indi- 
cazione dei  fonti,  e  qui  primamente  citiamo,  siccome  scritture 
alle  quali  per  piti  dialetti  del  ripartimento  insieme  si  ricorre:  Jos. 
Th.  HALLBRf  Versuch  einer  parallele  der  Uxdinischen  mundarten 
in  Enneberg  und  Orùden  in  Tirol,  dann  in  Engadin  und  der  ro- 
,  maunschiichen  in  Oraubùnden,  inserto  nel  settimo  volume  della 
Zeitschrift  far  Tirol  und  Voralberg,  Innshruck  1832,  p.  93-160 
(Hall.);  e  [J.  A.  Vian]:  Zum  studium  der  rhetoladiniachen  dia- 
lehte  in  Tirol.  Chròden,  der  Oródner  und  scine  sprache.  Von  einem 
einheimischen;  Bolzano,  1864  (Vn.). 

I.  Val  Cemhra.  Non  avremo  che  C),  h^),  v),  5)»  e  scarso  il  x). 
Mancano  quindi  tutti  i  principali  caratteri  ;  e  siamo  a  un  di  presso 
alle  condizioni  di  Pellizzano  in  Val  di  Sole. 

Le  voci  che  adduco,  sono  tratte  da  una  serie  che  io  medesimo  ho 
raccolto. 

II.  Val  di  Flemme: 

a.  Valle  di  sotto.  —  1.  Dajano;  2.  Cavalese.  Non  occor- 
rono se  non  0)  ^))  P&rte  di  y)  e  scarso  il  (i).  3.  Tesero.  Sla- 
mo verso  il  centro  della  valle.  Resta  la  parte  di  y)  che  avevamo 
nella  sezione  inferiore;  il  \t)  è  in  condizioni  floride,  e  si  aggiun- 
gono v)  e  l).  Circa  C)  e  x)  non  mi  è  dato  parlar  con  sicurezza; 
ma  !;)  vi  dovrebb*  essere  affatto  scarso  (v.  ^Moena'). 

b.  Valle  di  sopna.  -^  1.  Predazzo.  S* incominciano  a  riu- 
nire tutti  e  tre  i  principali  caratteri:  a),  p),  y),  e  aggiungesi  i). 
Deplorevole  che  ci  sia  dato  conoscer  cosi  poco  di  questa  prove- 


da g  (s-)  di  fase  anteriore.  A  voler  finalmente  estendere  il  nostro  elenco 
per  guisa  che  in  sé  comprenda  pnr  tutti  i  caratteri  fondamentali  della 
sezione  de*Grigioni,  converrà  aggiungere: 

7r)  il  turbarsi  dellM  davanti  a  nasale  scempia  o  complicata  (n.  5-7, 
13-17);  e 

p)jt  da  CT  (n.  172).  Ma  circa  «),  /o)  e  ^),  converrebbe  ne*Qrigioni 
distinguere  tra  le  diverse  contrade  di  quella  medesima  regione.-  Da  altri 
caratteri,  di  minoift conto,  come  sarebbe  il  tacere  delPu  di  Qv,  qui  si 
prescinde.  E  circa  i  rapporti  del  sistema  ladino  col  francese  e  col  pro- 
venzale, è  poi  da  vedere  il  secondo  Capo. 
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nienzal!  2.  Moena,  all'estremità  orientale,  quasi  al  puato  di 
congiunzione  tra  ^Fiemme'  e  *Fassa'  *,  Qui  Incontriamo:  a),  y)< 
i),  {!.),  $),  <&)  combinato  con  a),  e  traccie  di  P)  e  di  e).  Ma  C)  è 
in  dileguo;  e  di  x)  la  trascrizione  mi  lascia  incerto. 

Di  propria  mia  raccolta  non  ho  se  non  una  serie  di  voci  da  Oaca- 
lese^  e  non  ne  offro  se  non  quel  poco,  il  cui  confronto  mi  paja  avere 
qualche  utilità.  Quanto  a  PreéUujfo^  la  mia  suppellettile,  tolte  alcune 
forme  grammaticali,  ò  limitata  al  breve  saggio  che  ne  dà  Q.  B.  We- 
ber, SulV origine  dei  popoli  tridentini  ecc.,  pag.  25-27  (e  29-30). 
Gii  esemplari  di  Tesero  ho  ricavato  da  una  raccolta  originale  del 
rev.  sign.  G.  B.  Rifesseb,  ^primissario'  in  S.  Udalrico  (Gardena), 
dotto  uomo  e  molto  operoso  e  gentile,  il  cui  nome  avremo  a  ripe- 
tere più  volte  con  riconoscenza  grandissima.  Quelli  di  Dajano  pro- 
vengono da  varie  note  del  mio  caro  discepolo  Francesco  Defran Ce- 
sco, nativo  di  colà;  il  quale  mi  ha  ancora  trascritto  alcuni  saggi  di 
Moena^  pervenutigli  dal  rev.  Oelvaj,  unica  mia  fonte  per  quel  paese. 

III.  Val  di  Fassa: 

a.  Valle  di  sottoi"  b.  Valle  di  sopra.  ^  L' alto-fassano  è  in 
generale  assai  più  genuino  che  non  sia  il  basso,  ma  in  entrambi 
s'incontra  l'intiero  complesso  dei  caratteri,  eccetto  x).  Il  p)  oggi 
è  però  in  amendue  proprio  sul  tramonto;  e  scarso  è  il  v),  ma  in 
vantaggio  del  (n).  Per  v)  non  ebbi  yeramente  se  non  ffest  e  ar- 
geni  dalla  valle  di  sopra. 

Per  la  valle  di  sotto  do  esempj,  nel  testo,  che  io  stesso  raccobi 
da  un  giovane  di  Ferra  ^  e  alquanti  che  n*  ebbi  da  uno  di  Vigo  e 
richiedono  a  suo  luogo  un  particolare  avvertimento.  Aggiungo  nelle 
note  qualche  contributo  originale  del  Ripesser  (Rif.),  ed  esemplari 
ricavati  da  una  poesia  a  stampa  (BR.),  il  cui  dialetto  forse  oscilla 
fra  la  valle  di  sotto  e  quella  di  sopra;  ed  altri  ancora,  che  estraggo 
dal  libro  già  citato  del  Yian.  Per  la  valle  di  sopra  ^  il  testo  deve 
quasi  tutto  a  un  elenco  di  voci  che  il  Rifesseb  ebbe  la  gentilezza 
di  raccogliermi;  e  nelle  note  ò  messo  a  principal  contribuzione  il 
lavoro  già  citato  deirHALLER. 

IV.  Bacino  della  Gadera: 

a.  Circondario  settentrionale  {Marubio^EnnébQVg).'^  1.  Ma- 
rèe, o  veramente  Pli  de  Marèa  («=  La  Pieve,  =  S.  Maria;  ted.  :  In 


*  Anzi  le  ragioni  topografiche  permetterebbero  di  comprender  Moena 
nella  Valle  di  Fassa  (cfr.  Perini  334);  e  neir  ordine  dialettologico,  secondo 
quello  che  di  sopra  ò  detto,  la  parlata  di  Moena  potrebbe  naturalmente 
riunirsi  con  le  fassane. 
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d.  Pfarre);  2.  La  Val  (ted.  Wengen);  3.  Campili  («  Langiarb); 
4.  S.  Martino. 

b.  Circondario  meridionale  (F.  dell* Abbadia).  —  1.  Badia 
(bS.  Leonardo)  e  S.  Cassiano;  2.  Gorvara;  3.  Golfosco. 

•  Florida  ladinità^  cosi  nel  circondario  settentrionale  o  mareb- 
bano,  come  nel  meridionale  o  badioto;  ma  piti  schietta  nel  primo. 
Ayremmo  in  entrambi  i  pieni  caratteri,  se  non  fosse  la  strana 
eccezione  deiri),  che  manca  affatto,  o  quasi.  Scarseggiano  inol- 
tre: S)  ed  e);  e  per  v)  non  ebbi  se  non  un  esempio  solo,  di  parti- 
colar  tipo  e  non  intatto  (lunc'=*lung).  Caratteristico  è  Tu  (Colf.: 
t7,  cfr.  il  friul.),  per  esito  del  dittongo  dell'i)  ecc.,  cioè  di  tie. 
Ed  è  pur  notevole  la  facilità  con  cui  si'  vocalizza  e  si  dilegua 
il  V  primario  e  il  secondario.  Di  ti  ^  *cl  ecc. ,  y.  sopra. 

Caratteristiche  speciali  del  marebbano  sono  T-dm  da  -dm  (Ma- 
réo,  num.  59),  che  ricorda  il  lombardo  orientale;  e  Vont  ecc.  da 
ent  ecc.  dei  n.  32n  e  44.  Caratteristiche  speciali  del  badioto  sono 
rat  da  éi  anteriore;  e  l'analogo  fenomeno  del  passare,  in  deter- 
minati limiti.  Ve  di  fase  anteriore  in  a  (num.  19-21,  32;  27,  32, 
32  n,  42);  cfr.  il  livinalese. 

La  varietà  di  Lavai  è  come  intermedia  fra  il  marebbano  e  il 
badioto  (cfr.  ei  mar.,  mi  lav.,  ai  bad.);  quella  di  S.  Martino ^ 
all'incontro,  per  quel  poco  che  io  ne  posso  vedere,  una  varietà 
mista. 

Così  per  Val  Marubio  come  per  la  Valle  deirAbbadia,  il  testo  non 
reca  se  non  esempj  da  me  sentiti.  Nella  rubrica  <  Badia  e  S.  Cas- 
siano', stanno  in  corsivo  speuieggiato  le  voci  che  spettano  a  Badia; 
e  così  provengono  da  Badia,  e  pur  furono  da  me  sentiti,  gli  esempj 
in  corsivo  spazieggiato  che  adduco  in  nota.  —  Delle  sotto-varietà 
di  Mambio  non  diedi  se  non  ciò  che  si  staccava  da  Maréo;  ma  di 
Campili  ebbi  poco,  e  S.  Martino  non  d  nn  interrogatorio  parallelo 
agli  altri.  —  Per  la  Valle  dell* Abbadia  non  diedi  (sempre  parlando 
del  testo)  se  non  ciò  che  differiva  dal  circondario  settentrionale,  e 
in  ispecie  da  La  Val.  Col  fosco  ebbe  una  lista  pia  ristretta;  e  Cor- 
vara  nn  interrogatorio  a  parte,  spogliato  per  intiero. 

Quanto  alle  aggiunte  in  nota,  riusciva  penoso  il  distinguere  e  il 
distribuire  quello  che  spettasse  a  Mambio  da  quelle  che  all'Abba- 
dia. Nelle  raccolte  lessicali  ecc.,  e  come  lingua  di  testo,  trovo  pre- 
ferirsi il  badioto  ;  ma  sotto  la  denominazione  di  ^badioto'  andare  pur 
confuso  il  resto  del  bacino;  come  viceversa  per  ^Enneberg'  o  ^Ma- 
rebbe'  si  trova  denominato  il  bacino  intiero,  seeondt  la  sua  nnità 
amministrativa.  Io  non  diedi  a  Mambio  se  non  tali  voci  che  i  miei 
autori  determinatamente  assegnavano  a  quel  circondario,  o  a  indubbj 
segni  mi  mostrassero  di  appartenergli.  Gli  esempj  che  non  trovavo 
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se  non  in  fonti  badiote,  ma  in  sé  non  avevano  alcun  criterio  per  cui 
8i  dovessero  riputare,  a  priori,  esclusivapiente  propij  dell* Abbadia, 
e  circa  1  quali  dovevo  quindi  restar  dubbio  se  fossero  o  no  comuni 
anche  al  marebbano,  registrai  nel  badioto  fra  parentesi  quadre. 

E  toccando  finalmente  dei  fonti  non  ancora  menzionati,  qui  ne 
abbiamo  uno,  che  per  esser  più  che  secolare,  pud  nel  caso  nostro 
dirsi  antico:  Simonia  Peiri  Bartolomei  /.  C.  Perginensis,  CatU" 
logus  multorum  verborum  quinque  dialeciuum ,'  quihus  Móntanf 
Perginenses,  Roncegnenses,  Lavar anenses,  Septem  Pagenses  et  Ab^ 
batienses  utuntur  ',  che  cito  per  Babt.  Veramente,  Vabbatiensis 
non  va  preso  alla  lettera,  poichd  non  si  tratta  già  di  solo  badioto^ 
ma  bensì,  per  lo  meno,  dei  diversi  dialetti  del  bacino  della  Gadéra, 
insieme  commisti.  Così,  per  citare  in  questo  luogo  alcuni  esempj 
non  badioti,  e  munendoli  del  numero  cui  spetterebbero  nei  nostri 
spogli,  vi  hanno  il  tipo  che  diremmo  di  'La  VaP:  pro'Udaei  praevi- 
dere,  tsehaera^  monaeda^  19-21;  baegn  25;  maes  32;  diligiaent32n'^ 
fiaet,  badre^  40;  defaene^  sfaene^  desiaeni^  150;  donSenia  42;  e  a 
dirittura  quello  di  ^Maréo':  aoéi^  veir  (allato  a  ooet),  pleign^  21, 
|xw^t21*;  p0t5  32;  ititene  150.  -—  Poi,  oltre  Vn.,  cioè  il  libro  già 
citato  del  rev.  Vian,  i  cui  esempj  'badioti'  risultano  piuttosto  di  tipo 
marebbano  {da  serra  21,  tfnnf  150,  ecc.),  avremo:  Vn.  ms.*  ciod 
squarci  biblici  inediti,  di  dialetto  veramente  badioto^  e  una  raccolta 
di  voci  'ladine',  fisivoritimi  questa  e  quelli  dalla  gentilezza  dello  stesso 
Vian. 

V.  Valle  della  Gardena.  •—  Condizioni  ladine  molto  floride. 
Vi  abbiamo  tutti  i  caratteri,  tranne  il  x).  Per  lo  S)»  cioè  per  g^ 
lo  stesso  esempio  che  alla  Gadera,  ma  si  aggiunge  lo  g  secon- 
dario (num.  96  e  102).  Son  caratteristici  l'ampio  sviluppo  e  la 
buona  conservazione  di  l)  e  di  e);  e  la  consentanea  floridezza  di  i\). 
Si  confronti  eziandio  il  num.  23;  e  circa  tl^*cl  ecc.,  si  vegga 
piti  sopra. 

Gli  esempj  che  sono  nel  testo,  senza  ulteriori  indicazioni,  ho  io 
stesso  raccolto,  parte  nella  mia  escursione  per  la  zona  ladina,  parte 
in  Brescia  dalle  sorelle  Bemetz.  Quanto  alle  note,  la  fonte  princi- 
pale ne  d  naturalmente  il  libro  già  citato  del  rev.  Vian,  libro  aureo 


'  Fa  pai'te  di  un  lavoro  inedito:  De  Orientalium  Tgrolensium  prae^' 
dpue  Alpinorum  Originibus^  la  cui  dedicatoria  ha  la  data:  iv/ld.Ja- 
nuarii  1768,  Ne  d  un  vecchio  esemplare  nel  'Ferdinandeo'  d*  Innsbruck 
(IV,  t  15),  dove  per  la  gentilezza  di  quella  Direzione  io  potei  prendere 
c<^ia  di  quanto  a  me  importava.  Buona  parte  deF  vocabolario  'abbatiense' 
del  Bartolomei,  ma  ora  non  potrei  dir  quanta,  d  riportata  dairHoRicATB, 
nella  sua  Oeschichte  von  Tirol^  1, 1%  P>  146-82.-  Vedine  ancora  al  C.  VI. 


Digitized  by 


Googk 


342  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

nel  suo  genere,  e  così  se  ne  avesse  uno  di  simile  per  ogni  impor- 
tante varietà.  Ma  io  ho  ancora  potuto  disporre  di  molte  annotazioni 
mannscritte  del  rey.  Ripbsser  già  di  sopra  lodato  (citate  per  Rip.) , 
il  quale  ebbe  altresì  la  gentilezza  di  chiarire  ogni  mio  dubbio  circa 
gli  accenti.  Qualche  messe  mi  diede  pure  un  componimento  poetico 
in  foglio  volante  (Mur.):  'Nsegnantfnt  per  la  ioventù  de  Mereh  Tòrte 
Murèt^  Bolzano,  stampa  recente.  Altri  sussidj  già  furono  in  altro 
luogo  ricordati:  Hall.  p.  338,  Steno,  p.  6. 

VI.  Livinal-lungo  ^.  —  Qui  è  ormai  un  ladino  sbiadito. 
Poichò  alla  mancanza  del  x),  si  aggiunge  quella  dello  C),  V  t4ó 

•  assumendo  le  veci  dell* uè;  o^y)  si  fa  scarso;  e  se  l)  abonda, 
e)  airincontro  si  fa  ben  raro.  A  Colle  di  S.  Lucia,  sul  con- 
fine bellunese,  il  y)  viene  poi  a  mancare  del  tutto,  e  vi  si  spegne 
anche  il  p),  e  ^)  si  riduce  in  ristretti  confini.  Livinallungò 
si  scosta  da  Gardena,  e  da  Marubio-Abbadia,  per  ci  e  gì  che 
sempr? mantengono  genuina  la  gutturale;  pende  verso  T  Abbadia 
per  Va  da  ^,  ma  resta  più  addietro,  nd  fa  di  dairei;  e  ancora  si 
rannoda  con  l'Abbadia  e  con  Marubio  per  nn  da  nd,  ma  sta  con 
Gardena  per  l'abondanza  del  dittongo  dell' e  in  posizione  (S).  — 
Il  d  sentivo  spesso  volgere,  o  a  dirittura  passare,  in  d\  cfr. 
r  *01trechiusa\ 

Gli  esemplari  del  testo  provengono  da  due  interrogatoij  che  io 
stesso  ho  tenuto;  il  primo  con  due  giovani  d'Araba,  che  si  sono 
Tun  r altro  succeduti,  il  secondo  con  uno  di  Ornella;  due  inter- 
rogatorj  affatto  diversi,  il  secondo  dei  quali  vien  come  in  conti- 
nuazione del  primo.  La  parte  che  si  riferisce,  entro  ciascuna  serie 
d'esempj,  ad  Ornella,  d  preceduta  da  un:i  irattina.  Gli  esempj  di 
Colle  di  S.  Lucia,  accolti  nel  testo,  provengono  da  una  raccolta 
del  rev.  Rifesssr.  Quanto  alle  note,  vi  abbiamo  fonti,  e  quindi  sigle, 
già  citate. 

VII.  Rocca  d'Agordo  e  Las  te.  —  Continuazione  di  Livi- 
nallungo,  come  già  di  sopra  fu  detto  e  per  la  stessa  disposizione 
tipografica  si  mostra.  Qui  y)  ò  pressochò  estinto;  e  son  cessati 
pur  v)  e  S).        Va  insieme  veduta  l'Appendice  al  presente  para- 

,  grafo. 


'  Il  Buchenstein  dei  tedeschi  può  passare  legittimamente  per  sinonimo 
geografico  di  Livioalluogo.  Ma  il  più  alto  Cordevole  ha  come  due  brac- 
cia e  quindi  due  valli,  e  vedo  che  una  carta  topografica  austriaca  dà 
air  occidentale  il  nome  di  LivinallimgOy  e  air  orientale  quello  di  Buchen-- 
Stein,  Buchenstein  '{=  Andraz)  ò  poi  il  nome  d*un  Villaggio  nella  orien- 
tale; e  sono  air  incontro  entrambi  nella  occidentale  i  villaggi  di  Araba 
ed  Ornella,  donde  ho  i  miei  saggi,  come  piii  innanzi  si  dice. 
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Gli  esempj  del  testo  ho  io  mentito  dal  eign.  G.  B.  Pellegrini  di 
Rocca  d*Agordo;  e  da  lui  provengono  pur  quelli  che  sono  in  nota 
senza  ulteriore  indicazione.  Altri  ivi  ne  aggiungo  (Lett.)  da  una 
Lettera  che  si  à  pubblicata,  insieme  con  altri  saggi  vernacoli,  per 
le  nozze  Marcucci-De  Min,  Belluno,  1869.  Ma  pur  gli  esempj  che 
più  tardi  ci  accada  citare  sotto  ^Selva  ed  Alleghe'  o  sotto  *Val  Fio- 
rentina' (cfr.  ^Oitrechiusa'  e  §  4  a),  saranno  per  buona  parte  comuni 
a  Rocca  e  Laste. 

YIII.  Ampezzo.  —  Qui  ancora 'si  mantengono»  abbastanza 
bene,  dei  caratteri  principali:  a),  Y)f  0*  ^^  ^  perduto  il  P);  e 
passando  ai  residui,  \t)  si  mantiene  in  mediocre  modo,  ma  an- 
cora sono  perduti:  ?]),  v),  ^);  nò  i  dittonghi  di  Z)  ed  s)  si  riman- 
gono, se  non  a  posizione  estinta.  Manca  pure  il  5),  comunque 
d'abbiano  analoghe  alterazioni  di  d\  ned  ebbi  esempj  per  X).  Pure 
lo  Z)  scompare,  per  la  ragione  che  dicemmo  in  ^Livinallungo';  a 
tacere  di  x),  che  eziandio  mancava  alla  Gardena.  Uo  desinenziale 
viene  anch'esso  a  menomare  la  sembianza  ladina,  comunque  già 
non  s'abbia  a  reputarlo  senz'altro  una  mera  aggiunzione  per  in- 
flusso veneto;  e  cosi  abbiamo:  scuro^  seguro^  dreito^  vento j  allato 
a  fun  fumo,  lerij  fer^  pas^  bas^  pos  posso  (cfr.  paés  ecc.).  ^  Qui 
entriamo  nella  regione  dell' -dt  ecc.  e*-dnt  ecc.  n.  102;  e  insieme 
qui  si  notano  il  facile  dileguarsi  di  j  da  LJ  num.  97,  e  gli  spe- 
ciali esempj  di  st^*nsj  Vs,  num.  148,  126*. 

Gli  esemplari  allegati  nel  testo  provengono  tutti  da  un  lungo  inter- 
rogatorio che  ho  fatto  subire  alla  benevola  pazienta  del  sign.  Mas- 
similiano Fabrici  di  Cortina  d'Ampezzo.  Nelle  note  son  messi  a  pro- 
fitto dei  testi  a  stampa  ed  a  penna,  favoritimi  da  varie  gentili  peraone. 

IX.  Oltre  chiusa.  —  Continuazione  di  ^Ampezzo',  come  già 
si  ebbe  a  dire.  Perdiamo  un  carattere  di  più,  cioò  [jl);  ma  all'in- 
contro s' ha  il  X) ,  e  vi  si  complica  un  esito  caratteristico  di  -n. 
Qualche  miglior  traccia  pur  d'e);.e  anche  si  aggiunge  un  esem- 
plale importante  per  ^)  combinato  con  a):  cesa  casa.  —  È  del 
resto  un  territorio  che  fa  parte  della  regione  italica  in  cui  ricor- 
rono p  e  d(d)y  per  z  (g)  q  i  di  fase  anteriore  *.  E  si  aggiunge 
pur  d  per  d  primario  o  secondario;  fenomeno  che  gi&  ci  occorreva 
in  ^Livinallungo',  e  i  cui  prodromi  non  sono  pure  estranei  ad 
altre  varietà  della  sezione. 

Di  tutti  gli  esempj,  quasi  nessuno  eccettuato,  vo  debitore  alla  gen- 
tile e  indefessa  amicizia  del  prof.  Carlo  Dr  Luca  ,-  nativo  di  Borea. 


*  Si  vegga  eziandio  ^Corredo',  p.  331. 
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-Ebbi  dalla  viva  sua  voce  quelli  che  sono  nel  testo,  e  più  tardi  per 
iscritto  quelli  che  do  nelle  note.  Nelle  quali  pur  si  citano  le  Nuove  in^ 
dagini  sulle  denaminajgioni  ierritonali  friulane^  del  doti.  M,  Leicht 
(Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  t.  XV,  serie  HI,  p.  557-85),  geniale  scrit- 
tore, che  ha  il  merito  di  aver  primo  pubblicato  per  le  stampe  qual- 
che saggio  del  dialetto  d*<01trechins&',  avvertendone  il  carattere 
ladino,  ma  senza  potersi  accorgere  che  altro  non  aveva  per  le  mani 
se  non  la  semplice  continuazione  del  ladino  di  Ampezzo  *.  L*  acuto 
Halubb,  otto  lustri  addietro,  fatta  seguire  T  orazione  dominicale  nel 
dialetto  di  Ampezzo  alla  versione  fassana,  alla  livinalese,  garde- 
nese  ecc.,  aveva  premesso  alla  friulana:  *Wie  sich  daa  ampezzani- 
sche  dem  benachbarten  cadorinischen,  so  nàhert  sich  dieses  dem 
friaulischen»;  1.  e,  p.  135.  —  Cfr.  il  C.  VI. 

X.  Co  melico.  —  Complesso  distinto  e  di  non  poco  momento, 
malgrado  i  molti  danni  che  ha  sofferto;  e  in  sino  ad  ora  pres- 
sochò  ignorato.  Tra  i  principali  caratteri,  son  floridi  a)  ed  t);  pur 
di  y)  son  notevoli  resti;  ma  p)  ò  tramontato.  Non  mancano  reli- 
quie pur  di  S)  e  di  e).  Ben  frequente  è  ancora  5)  accoppiato  ad  a), 
e  occorre  anche  all' infuori  di  questa  congiuntura;  e  ben  florido 
è  C),  con  r aversi  in  una  varietà  Vue  intatto,  e  in  altre  Vó  {cs^  e), 
indizio,  secondo  che  di  sopra  si  mostrava  (p.  335),  che  Vù  ci  man- 
chi da  non  molto  tempo.  Oltre  i  due  cosi  notati,  ancora  manche- 
rebbero: [jl),  v),  ();  e  per  X)  io  non  ebbi  che  un  esempio  solo  e 
non  decisivo  {soh  io  sono;  Dosoledo).  Ma  assai  notevole  ò  il  man- 
tenersi di  7));  pel  qual  carattere,  Comelico  viene  a  rannodarsi  im- 
mediatamente con  Gardena  e  con  Marubio.  E  Veu  di  Padola  da 
óa  anteriore  (num.  46, 61, 6S*)  costituisce  alla  sua  volta  una  con- 
cordanza notevolissima  fra  Comelico  e  Gardena^.  D'altra  parte, 
l'-óu  (-Ó;  -ew)  per  V-àto  del  participio,  e  i  suoni  p  e  d  nelle  fun- 
zioni che  già  per  T  ^Oltrechiusa'  si  sono  avvertite,  rappresentano 
la  speciale  connessione  del  comelicano  colla  serie  di  dialetti  che 
Io  stringe  da  sud-ovest;  mentre  l'-t  per  l'-e  àtona,  e  il  fenomeno 
consentaneo  dell' -e  per  T-a  ugualmente  àtono,  sono  prodromi 
che  ci  annunziano  il  friulano  da  sud-est.  Son  finalmente  caratte- 
ristiche che  oggi  appajono  peculiari,  T-u  desinenziale  (num.  91), 
e  la  molta  contrazione  per  effetto  del  dileguo  di  vocali  Àtoue 
(num.  73  ecc.). 


'  Non  d  colpa  del  Leicht  se  la  stampa  gli  fa  dare  dei  titoli  erronei 
a  parecchie  colonne  de*  suoi  esempj  ;  e  così  a  pag.  581  si  deve  leggere 
^Oltrechiusa'  dove  d  stampato  friulano;  e  ^friulano*  dove  la  stampa  dice 
montalese,  '  V.  ancora  TAppcnd.  a  questo  §• 
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Io  medesimo  non  potei  raccogliere  se  non  la  serie  diDosoledo(i), 
neU*a1to  Comelico,  con  pochi  esempj  di  S,  Pietro^  questi  e  quella 
dalla  viva  voce  del  prof.  Fortunato  Zannantomio,  dosoledano;  e  ai 
pochi  esempj  di  S.  Pietro  mi  trovo  ancora  sempre  limitato  pel  Co- 
melico  basso.  Per  Falto,  ali* incontro,  si  aggiunsero  preziosi  docu- 
menti, che  rappresentano  Candide  e  Casamazz&gno  (2),  e  Pa- 
dda (3),  dai  quali  per  ora  estraggo,  in  separati  elenchi,  le  serie 
fonologiche  che  a  questo  capitolo  occorrono.  Ma  naturalmente,  la 
presenza  di  una  voce  in  uno  dei  tre  elenchi,  non  implica  già  sen- 
z'altro che  la  voce  medesima  abbia  un'impronta  peculiare  del  dato 
paese.  Caratteristiche  decise  dell'importante  varietà  di  Padola  sono 
Veu=:6  ecc.,  eVue=:ó  ecc.  —  I  documenti,  ai  quali  testd  alludevo, 
furono  in  parte  raccolti,  e  in  parte  composti,  da  monsignore  Giam- 
battista Martini,  canonico  in  Padola;  e  gli  studiosi  ben  sapranno 
grado  al  venerando  uomo,  per  la  molta  abnegazione  di  cui  si  d  com- 
piaciuto darmi  prova.  Ma  chi  ha  procacciato  a  me  questo  fiivore, 
come  tanti  altri  che  verrò  a  manq  a  mano  enumerando,  e  nel  pre- 
sente capitolo  e  ne' successivi,  fu  il  mio  egregio  amico  don  Fran- 
cesco Pblubgbini,  professore  nel  regio  liceo  di  Befluno  (Pell.);  il 
quale,  e  di  persona  e  per  lettera,  e  con  l'opera  e  col  consiglio,  mi 
ha  sempre  e  tanto  cordialmente  e  con  tanto  splendida  intelligenza 
soccorso,  sì  per  la  materia  dialettologica  vera  e  propria,  e  sì  per 
l'onomastica,  la  topografica  e  T isterica,  in  qualche  parte  coadjuvato 
dal  prof,  don  Carlo  De  Luca  già  citato  di  sopra,  che  il  rendere  qui 
a  Itu,  ed  all'amico  suo,  pubblica  testimonianza  di  lode  e  di  grazie,  ò 
per  me  il  più  stretto  ed  insieme  il  più  grato  dei  doveri.  Così  possa 
il  suo  esempio  essere  imitato  da  altri  valentuomini,  in  ispecie  nel- 
.  l'attiguo  Friuli;  e  sempre  rendersi  più  manifesto,  a  chi  ancora  noi 
crede,  che  più  non  siamo  in  alcuna  parte  disposti  a  rimanercene, 
come  dicevano,  inconscio  obietto  di  buoni  studj  per  gli  stranieri. 

I.  Tal  Cambra. 

28.  [déieJ]  52-8.  nóo  nuovo,  nòve  nove;  foeCy  lcec\  6o\  pódo  p6ip6l\ 
vdgghia;  gcebia;  piòver  piùve  [Id  pióga].  69.*  [venù'\  durJ]  96.  go; 
pégi.  186.  [cdza'j  moSdr  141].  169-70.  [gaé  ghiaccio];  pidzer.  — 
m.  léger. 

II.  Tal  di  Flemme. 

a.  Valle  di  sotto. 

1.  Dajano. 

9.  calide^  vacde^  saltde;'  pomde^  perde  *.  Cfr.  mde  (mai),  zamde^ 

Sde  (e/dt  Gay  alese,  Defr.;  io  ebbi  sée  pur  da  colà)  so,  de  ho;  tip'e 

*  Peb.  (dial.  di  Flemme,  s.  ^Cavalese'):  polifkie  poUajo. 
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noi,  vpV,  e  p.  276,261  *.  21.  [sarer]^  pien.  81.  È  notevole,  ed  avrà 
antico  fondamento,  Vie  nel  plurale  di  -ELLO:  biei^  ap^tet,  fradici^ 
porgieù  Cfr.  ^Gardena*  ecc.,  e  anche  T ultima  nota  al  num.  118-9  di 
Tatsa'  a.  88.  paes.  41.  tntg,  '  46.  già  (cfr.  pag.  177,  e  ula  lomb. 
orient.  Rosa  86  2),  anc*^ra\  e  anche  fgra  =  forat,  cfr.  l'it.  egli  fora.  — 
62  ecc.  camizcela^  fasceQ  fagiuolo,  piagoel  (m.)  piazzuola,  spoel  rocchet- 
to ecc.  cfr-  p.  30  n.  2,  paosl  pajuolo;  vosi;  fosra^  ccsr;  noeda  taglio  che 
si  fa  alle  pecore  [bese]  neìV  orecchio,  per  distinguerle  (cfr.  soprslv.  nu- 
dar biesca  segnare  il  bestiame  col  segno  della  casa,  Car.  3);  f(Bgo\- 
soerzo  sorioe,  [smóar  *s-molli-are,  inzuppare].-  E  dall'o  second. :  j^^i^rr^ 
povero  >.  59.  fortuna ,  luna  «  algùm  alcuno,  pù ,  avù\  vqIù\  p(sdù\ 
beri'-venùda^  [Palù'y  Coltura^  nomi  locali]  ;  ecc.  68.  ùs.  87.  tesaro  *te9- 
sàd*r,  tessitore.  98.  altQno^  cfr.  ^Bormio';  e  affatto  analoghi  esempj 
potranno  essere  anche  paQsar  e  aggély  cfr.  ^Fondo  e  Revò'  al  n.  68, 
e  qui  il  n.  111.  96.  ip,  zg'néerj  zQ^en  (ip'««),  zQdr  giovare.  97-8.  fo- 
zin  (*fulzin  *fuljin,  cfr.  n.  Ili  e  p.  240,  n.  190)  fuliggine  delle  pen- 
tole;- cfr.  ozelge^ra  uccelliera.  196.  marizdr  meriggiare  (del  bestia- 
me), marizdna,  107.  6^/a  pecora.  111.  raofar  (*revoltar)  scavare, 
fgzin  n.  97,  e  cfr.  num.  93;  [ma:  desc^lgó],  129*,  216,  210.  ólte,  òde 
vuote (?);-  begrdr^  fieora,  fdgrQ\-  iene' gre.  184. 136.  [saQrdr  *sapo- 
rare,  odorare,  iii,  ecc.];-  cdze^  avizdiy  mgrQza^  preie've  presepe ;- 
[pensar^  éser^  ecc.],  187.  as  hai,  ses  tu  sei,  sas  sai;  ti  ras,  zéve$  (zé- 
ves)  andavi,  givi;  ti  cónes  devi,  cp«fi?es,  conerds^  conertes^  conises; 
voesfar?  141.  [nósa.]  144.  [fem  fieno,  pam^  i?im,  bem  òem,  algùm  59;  - 
air  incontro:  pargn  padrone,  mazgn  pollajo.]  145.  dgmbrdr.  161.  tTtp- 
ndr  mondare,  mana^  dgraandr^  ^ntenéva,  venéva^  maréna  desinare, 
ganuse  glandule  salivari  (roveret-trent.  gandùga  del  fegato);  cfr.  i 
gerundj:  gercdn^  tirdn^  ecc.  170.  gena,  gercdy  piage'r  (sost.),  [rppe]; 
e'rpes\  Idres,  pi.  ldrzi\  dizdva.  179.  can-cA«.  208.  po'go  pidocchio; 
[ria,  cfp.  *V.  di  Non'  ecc.]. 


'  Un  antico  esempio  per  e  da  d  innanzi  a  n  (cfr.  ^Fassa'  a),  si  ritrae  da 
montengna  montagna,  che  ricorre  nel  processo  delle  streghe  di  Val  di  Fiem- 
mey  del  1501  (ms.  della  bibl.  civ.  di  Trento,  n.  2486;  f.  7'  e  7^).  E  non  pochi 
altri  cimelj  si  ritroveranno  assai  probabilmente  in  quella  scrittura,  alla  quale 
io  non  potei  dedicare  se  non  brevissimi  istanti. 

*  Non  manca  però,  nella  zona,  pur  la  continuazione  di  ^//a'. 

'  Così  p.  e.  nelle  Stat.  Communit.  Cadubrii  (Cadore),  Venet.  1545,  f.  44  6: 
De  strassignantibits,  vel  snodantibus  olienas  pecudes. 

*  L*(m  del  Per.  (ib.):  voul  [e  vuol]^  poul,  pouco^  poureto^  ti  dovrà  attri- 
buire a  poco  esatta  trascrizione. 
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2.  Gavalese. 

62-3.  nòvo^  n6ve\  piòver \  pódo  pódes  pol\  óo;-  fógo^  lògo;  [64.  dró- 
mer,  drómé].—  Ile.  Per  ^pioggia',  i  vecchi:  pliivéda^  i  giov.:  pióza. 

3.  Tesero. 

8.  Esempio  isolato,  o  meglio  superstite»  che  insieme  attesterà  per  *'ca 
=  Ck  (v.  spassa'  6),  è  chen  (*en),  pi.  chenù  61.  npi.  187.  canUs  tu 
canti,  cavesy  pidzesy  respone/ rispondi;  ecc.  169-70.  cenaj  cento ^  cé^ 
ner^  cinque;  zingol\» pidier^  azé\  nQsQl.  188-9.  gent[e]\  zender^  zer^ 
tnatt,  zenziva. 

ò.  Valle  di  sopra. 
1.  Predazzo. 

10.  aiUer  autri\  ciauzei  scarpe.  111.  reot,  114  ecc.  pluveda,  cfr. 
^Cavalese*;  soflar;  ma  tabià.  187.  ves  vedi  (che  però  è  esempio  in 
cui  l'esponente  della  persona  può  andar  fuso  o  confuso  col  tema  ver- 
bale; *vez'¥s)\  andar as.  160  ecc.  La  palatina  ò  solo  in  ciauzei  n.  10  ^; 
del  resto:  descargar,  gaia.     229.  valghe  y  cfr.  'Badia'  ecc. 

2.  Moenà. 

3.  grinér  ridere;  ^cézer  cadere,  ptcp.  'cet\  e  cosi  lo  ciuré  del  n.  9 
accenna  a  céura.  All'incontro:  hirràr  [sic]  beverare,  disnàr,  e 
anche  'caia  casa,  ecc.;  [circa  stat  stato  ptcp.,  cfr.  gli  spogli  suc- 
cessivi]. Locchè  significa,  che  per  Ve  àalVà  fuor  di  posizione  non 
si  itbbiano,  o  a  dir  meglio  non  si  mantengano  schietti  esempj ,  se 
non  in  parte  delle  voci  nelle  quali  preceda  palatile  o  palatina 
(cfr.  p.  260  ecc.). -In  éga  égg  *,  acqua,  Ve^  può  avere  suo  parti- 
colar  motivo  (*aigua;  Predazzo:  aiva\  cfr.  però  Tassa'  a,  179); 


*  Ma  ben  piii  ad  ovest  risuonerebbe  ancora,  nel  Trentino  orientale,  questa 
gran  caratteristica  ladina;  v.  §  4,  b,  1. 

*  Questa  forma  ricorda  V  o  per  -a  f.  di  acc.  che  avemmo  in  V.  di  Sole  ecc. 
o  nella  Mesolcina;  e  comunque  in  Fiemme,  per  quanto  io  posso  vedere,  sia 
esempio  solitario,  pur  non  vorremmo  in  alcun  modo  ripetere  il  carattere  labiale 
della  sua  uscita  dairti  che  a  questa  precedeva.  Si  aggiunge  che  lo  Scm^BLLER, 
p.  36,  tocca  di  quest* alterazione  come  di  cosa  solita  nell'attigua  Val  di  Fassa; 
della  quale  affermazione  si  dovrà  pur  fare  qualche  conto,  sebbene  egli  non 
adduca  alcun  distinto  esempio,  e  io  alla  mia  volta  non  ne  abbia  incontrato 
veruno  nei  saggi  ^fassani'  che  pure  ho  potuto  raccogliere  in  qualche  abon- 
danza.  Solo  mi  notai,  dubitando,  dalForaz.  domin.  'fassana'  nel  Sulz.:  sie  fatto 
to  volentà,  sche  'n  del  coss\  *n  terrò. 
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ma  Ve  dei  eseguenti  plurali:  pe'cé,  sg.pe'cà  peccato,  malé^  sg. 
matàtf  fame  affamati,  mal  si  potrà  ripetere  da  ai  anteriore 
(come  |)arr^66^ro  persuadere  md  Majus,  p5  =  *saiso);  cfr.  Tas- 
sa' 6,  e  'Gardena'.-  E  vedi  ancorai  num.  13-16.     9.  *ciuré  ca- 
prajo,  'calie.    10. 94.  fdus  falso,  'cugé  scarpe,  fucdr  manico  della 
falce    .13. 16.  ménca  manca,  [e'n'ce  anche],  nel  quale  esempio,  che 
in  questo  ambiente  appare  strano,  Ve  va  sicuramente  ripetuta 
dall'aggiunta  di  un  i  che  anticipa  la  palatina:  ^mainVa  ecc.  (cfr. 
Tassa'  a:  biénca  allato  a  biànc).  Analogamente  si  aggiungo- 
no, per  la  sola  figura  plurale:  coten'c  ['^cotant-i]  quanti,  allato 
al  sing.  cotànt,  dù'c  chen'c  tutti  quanti;  e  ancora:  gran  grande» 
pi.  gréti  (nella  parte  inf.  della  valle:  gran  grani;  cfr.  num.  151) 
"gren,  v.  Tassa' a,  e  6,  num.  1-8  in  n.     24,  ^cs  jce.     82.  te^ 
troppo  (cioè  imprima,  come  si  vede  dagli  spogli  precedenti  e  dai 
successivi:  satollo;  indi:  pieno,  soverchio;  cfr.  l'istoria  ideolo- 
gica di  'ad-sa[t]is').     52.  Qui  prevarrebbe  lo  schietto  o;  e  si  dà 
per  esempio  della  gradazione:  f(h^a  nel  compartimento  inferiore, 
fgra  a  Predazzo,  fora  a  Meana.  Cosi  per  Y-òlo  del  diminutivo, 
abbiamo  il  nome  proprio  Lenóla.  Ma  dall' o  secondario:  pceca 
poca,  e  plur.  masc.  pceb'.-  Per  l'o  di  posiz.,  v.  il  num.  118.    87. 
92.  Abbiamo,  in  dati  casi,  -e  per  T -o  [-u]  àtono  in  dileguo: 
vélje  ecc.  n.  118-9,  véne  vengo,  vaghe  (infer.  vàgg)  vado;  cfr. 
eziandio:  pa?re  =  povero.    96.  zu,  ziàr  giocare.    97.  LJ  prima- 
rio: miéc  meglio,  i6  illi,  eglino;  LJ  secondario:  Igésia  *cUésia 
chiesa,  oelga  *[g]ulja  ago  (cfr.  num.  118, 137;  *Gard.'  28  in  n.,  e 
§  4  b).     106.  ore  orzo  *  ;  cre'ze  (infer.:  cre*zg)  credo.    111.  ^g'ita 
(coU'o  aspirato)  volta;  gcg'ita  ascolta;-  fané  [sic;  infer.:  sfelzo] 
felce,  cfr.  'cugé  ecc.  al  n.  10.    114-17.  Per  la  conservazione  del  l 
di  questi  nessi  iniziali,  non  può  citarsi  che  un  esempio  solo  e 
imperfetto:  l^ésia  n.  97.  In  frelàr  (Vn.  145:  fass.  id.;  bad.  f&rlé) 
trebbiare,  potè  il  nesso  mantenersi  perchè  era  avvenuta  la  dis- 
similazione (r-Z  da  Ul\  *flelàr,  garden,  floslé,  dv.fiél,  trebbia,  a 
Dajano,  e  il  §  2,  b,  ii,  5).    118-9.  célje  occhio;  vélje  vecchio,  fera. 
vélja.    129^.  àgrilj  che  a  rigore  apparterrebbe  al  num.  210.  — 
136. ^Wa.     187.  pg'meQ  patate  (pomi),  pg'meg  d'alber;  pópeg 
bimbi;  oèljeg  occhi;  nómeg  nomi  (sg.  inòm,  nom)\  greg^  pendii. 


Cfr.  n.  199. 
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orli;  librig  libri  (sg.  liber); —  es-tQ  sei-tu  *.  Non  ho  alcun  plu- 
rale colla  sibilante,  di  cui  io  possa  affermare  che  sia  feminile 
(anche  rat7^f,  rape,  dev'essere  mascolino;  cfr.  'Fassa');  ma  air  in- 
contro: fa  dg-tre  relè  ma  no  teg  grane,  fa  due  o  tre  réte  (distese 
à\  fieno)  ma  non  troppo  grandi.  Plurali  mascolini  con  T-t  avem- 
mo ai  n.  13-16  e  97;  ai  quali  aggiungesi  bavancéi  lumache  9,  e 
senza  esponente:  li  óu  gli  avi.  150.  fQnna^fonda,.  157,  pig'ma 
{infer. piomba)  mucchio  di  fieno  in  pendio.  160-5.  'camp  ecc., 
cfr.  n.  3, 9, 13, 96, 136.-  183.  Ign'g  lungo  (sic].  170.  Cfr.  n.  10 
e  111.  195-8.  Ut  ito;  stat,  malàt,  ma  cfr.  n.  3.  199.  TI.  Cfr. 
n.  13-16,  105,  e  aggiungi:  i  léugé  ro'c  le  scarpe  rotte. 

III.  Tal  di  Fassa, 
a.  Yallb  di  sotto. 

Ferra.  —  1-8, 8  ecc.  portar,  'casa  ecc.,  'carn,  'camp  ecc.;  ma  fra 
'e  e  z\  'cézer  cadere;  tra  j  e  nfc':  bién'ca  (allato  al  m.  biànc)  »; 
inanzi  a  *-n:  arén  ragno  ^.  Ma  da  Vigo  *:  portér,  pussér  93,  uzér 
n.  10,  utér  ih.,  niél  *nid[i]àle,  [kiér  chiaro],  allato  a  gà'ca  169  e 
'càura  «.     10.  àut,  àuter,  'càud,  fàug,  fàué,  'càuc,  'càuta.  — 


*  Sono  limitato  a  questo  solo  esempio,  che  é  per  giunta  interrogativo;  e 
dair essere  il  carattere  costante,  come  yedemmo,  nella  sezione  inferiore  della 
Tallo,  non  oseremo  inferire  che  si  debba  avere  altrettanto  fermo  neUa  supe- 
riore. Cfr.  'Fassa'  a. 

'  Una  forma  sing.  boanol^  appunto  da  Fiemme,  d  in  Schn.  124;  cfr.  il  pi. 
Tassano  huanfi^  Yn.  127. 

"  Cfr.  'Fiemme'  b,  n.  13-16. 

'  Cfr.  num.  102.  Bb.:  t  Fassegn  i  Fassani,  bogn  cristiegn;  Rif.:  lerman 
cugino  germano,  pi.  lermegn;  piovanj  pi.  piooegn;  capelan^  pi.  capelegn; 
gran  grande,  pi.  gregn;  Br.:  tentg  tanti,  fentg  fanti;  Yn.  104:  t  senig,  Cfr. 
'Flemme'  b,  n.  13-16.—  Da  Br.  si  aggiunge,  per  é  dall' a  in  -dei:  fame  affa- 
mati, straceé  (accanto  al  sing.  'nird  *in-irato,  adirato),  cfr.  'Fiemme'  fr,  e 
'Gardena'. 

*  Devo  notare,  che  per  'Yigo'  intendo  una  serie  di  voci,  dettatemi  da  uno 
scolare  nativo  di  colà,  la  quale  però  vien  realmente  a  rappresentare,  iìi  ge- 
nerale, piuttosto  la  Valle  di  sopra  che  non  quella  di  sotto  ^  a  cui  Yigo  ap- 
partiene; sia  che  il  giovane  fosse  stato  allevato  nella  parte  superiore,  sia  che 
preferisse  le  più  squisite  forme  della  valle.  Così  ha  le  sembianze  di  alto-fas- 
sano  Ve  costante  per  *d  (cfr.  Hall.  134,  Schn.  25),  oppur  Ve  (da  a?)  pel  dit- 
tongo dellM  ecc.  Ma  Vou  per  6  lat.  ed  u  lat.,  non  si  può  escludere  dal  basso^ 
fassano,  come  parrebbe  farsi  da  Schn.  55. 

*  0.  Cfr,  n.  97. 
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18.  foemena.  19.  21.  veder,  valer;  crer  203;-  séra^  réna, 
céna,  {péna),  'cadéna,  serén;  [tréi],  teila,  'candéila,  séida^ 
feida  *fédaS  piéif,  soéif  sevo.  23.  dies,  géher  *ljéber  lepre  ^, 
tévec  (sic  3)  tiepido  ;  pe.    24.  go  *.    27.  piét\  tèrra,  pèrder  ecc.  ^  • 

—  82.  stélla,  méis  ^.  38.  vif  eccr,^  rufviYO.  34.  frèid.  40.  nèif, 
séit,  véide  vedo,  nèigher,  pèiver,  zenéivr;  déit.  41.  ite  en- 
tro. 42.  vènzer,  tènzer.  46.  óus  (Vigo:  sóul  solo,  golótis,  de- 
sideróus)  '^;  colgr  ecc.,  ora;  inóm.  62-3.  mó'r,  m()t?er  wk:^/*;  ccsr, 
vcel,  cele  olio,  ncefeigg.  e  num. ,  rcesa,  cce^a;-  a?/";-  foec,  losc , 
icp^;  anca?;-  pcdc  (n.  68)  «.  Da  Vigo,  colla  schietta  e  in  luogo 
dell' e»:  vel,  pel,  nef,  ef,  pièver  pièf;  fec,  lec;  ma  zcébia,  come 
da  Ferra.  66.  coessa  coscia  (Vigo:  net  notte  *),  e  cfr.  n.  118;  - 
fóa  foglia.  69.  dwr,  /wm,  ecc.;  avù  ecc.  61.  Ìóm/*  67.  siéf'; 
cfr.  n.  179.  68*.  orti  aprile  cfr.  n.  129\  87. 92.  t?^ne  vengo, 
àrne,  bàte,  ecc.;  /awr^  fabbro,  e  cfr.  n.  118-9.  93-4. pu^sdr; 
utàr  altare*®.  96.  zu,  zceg,  zazùn  zazunàr,  zenè,  zun;  me 
Majus  *^  97.  cele  v.  *Badia';  fóa,  pda^^;  Ho  (*kilj6)  qui;  cfr. 
n.  181-2, 165,  àgua  *àguja  aquila,  e  anche  manóa,  da  *àja  *5.  — 
106.  ore.    107.  \góca\ ,  iraca.    111.  dòuc,  dezóuzer  disvolgere  •  *. 

—  114-117.  piazèr  piai.  Marnar,  gèzia  (Vigo:  glézia  **);  ecc.  — 


*  V.  §  2  B  HI  1,  e  Sludj  critici  II  1^9-80. 

*  Alto-fass.  liever  gliever  Sohn.  53.  . 

*  Fa  supporre  *tévi[d]o  *téoi^g-'0\  cfr.  il  n.  232,  e  Tit.  se-^g^o  ecc.,  Diez 
gr.y  s.  Jato  III.  Esatto  parallelo  gli  viene  dalPagordino  centrale  (§  4,  ▲):  ràn- 
zec  rdnzega,  rancido  -a. 

*  Vn.  136;  rie.  »  Cfr.  Tult  n.  al  num.  118-9. 

*  Vn.  117:  torchfis  grano  turco;  138:  t^is  sazio,  cfr.  p.  261. 

'  Br.  mia  OS;  fantolins  pojous  (pidocchioso  -i,  cfr.  num  118),  xnariliot^ 
(moccioso;  Vn.  139:  snariglotts  id.,  HO:  snarigle  moccio);  cfr.  tous  tousa^ 
toso  -a,  Vn.  111. 

*  Vn.  \S2:piz(el  (-òli)  pogginolo;  132:  la  coef  (chof)  de  stram,  fastello 
di  paglia;  Yeramente  'covone',  cfr.  p.  262,  n.  2;-  140:  voet  (vótt)  vuoto. 

'  SuLZ.  :  nes  nostri  (sg.  nos  ;  cfr.  'Bormio'  ecc.). 

"*  94.  Vn.  152:  sutar  saltare;  cfr.  'Moena*  10  ecc.,  e  qui  il  num.  Ili  in  n.;- 
Vn.  156:  d^idar  ai  [u]  tare. 

**  Cfr.  Yiìeuìr  maggiore  Vn.  137.  *■  Schn.  21:  trafóes  trifoglio. 

'*  Vn.  115:  stadia  (stadera),  cfr.  friul.  stadérie  e  'Badia'. 

*'  Br.:  seduta  ausculta[n]t;  Vn.  141:  utdr  voltare,  cfr.  nom.  93  e  94. 

*•  Br.:  lesia^  cfr.  'Moena'.-  Vn.  142:  planier,  clamar,  114:  ciaf;  131:  cri- 
hgle  *crib[u]lo  (cfr.  mil.  cribbi  ecc.)  crivello. 
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118-119.  Fra  i  vecchi:  cég-lje  occhio,  zenég4je\  i  giov.:  ceje  ze- 
néje  uréjja;  vcejàres  occhiali  *,  vqjja  (*uclja  ecc.  ^)  ago,  soréjje 
*solìcljo,  pójjey  mùjje;  veg-le  e  véjje^.  Per  ómbia  unghia,  cfr. 
'Livinallango'.  129.  [gumi^r  vomere.]  129*  (210. 215)  :  aér,  fio- 
ra *fiéura,  durar  *duvrar  *;  cfr.  68*.  130.  vadanàr,  véra  ». 
—  137.  pi.  masc:  oéjes  zenéjes  pójjes  véjjes  118-9,  fies  figli, 
céves  (Vigo  éves)  52,  ràmes  rami,  'càres  carri,  ràves^  'canSy  denz 
(dent+s);  ma:  lóavéi,  'cavai,  e  con  Vi  involto  nell* alterazione 
della  consonante  che  gli  precedeva:  os  (^oss-i-i),  ómen,  deig  dita, 
due  tutti  ^;-  indistinti  dal  sing.:  chiaf,  a/'api;-  pi.  fem.:  sòres 
sorelle;  'óAse,  ame  181,  ombie  118,  piume;  -^  2.  pers.  sg.:  es, 
vas;  ma:  Anie,  sente '^,  144.  domah,  Cristian,  pan,  mah,  'cah; 
beh,  sereh]  vih.  Uh;  soh  io  sono,  bah,  zoh  andiamo;  [veh  teh, 
cfr.  192]  «.  147.  tènder  vénder  K  167.  ama  180  <«.  160- 
166  **.  *caf,  'carn,  ^éàneva,  *cantà  ptc,  capei l,  'cantóh,  'càura, 
'camp,  'camHza,  ecc.  [calcari];  vaca,  seca  (m.  secc),  fòr'ca,  esca, 
mós'ca,  éarcàr  assaggiare  (cercare);  sia  sega,  siala,  formi  a; 
'career  caricare  **,  mania,  doména  169-70.  cénder  (n.  147), 
cerf,jàca  ghiaccio,  cfr.  181  ejotir  inghiottire;  surica;  mare; 
cuzinàr,  vezin,  vénzer;  forfes,  lars,  erpes.     172.  latt,  pét- 


'  Vn.  119:  vosglares, 
«  Vn.  114:  vogla. 

*  Aggiungo  le  variazioni  fassane  speje  spieje  da  Schn.  63,  la  seconda  im- 
portando anche  per  Vie.  Cfr.  'Gardena'  n.  28,  e  ^Flemme'  a,  n.  31. 

*  Vn.  139:  ion  giovane.  •  Vn.  158:  vardar, 

*  V.  le  note  ai  num.  1-3  ecc.  e  46.  Si  aggiungono  da  Bb.:  clarinetg^  flautg, 
subiotg,  fagptg;  matg  matti ;«  da  Rif.:  méis  mesi,  t.  n.  32;-  corn  corn,  bon 
ban  ecc.,  cfr.  C.  Ili,  §  1. 

'  Rif.:  frades  (sg.  fra),  braces,  libtes,  fiores  ecc.;-  tu  das,  sas  sai,  vos 
TQoi,  ed  ò  ancora  il  -«  nelle  forme  monosillabiche;  fut.  daras  taieras  ecc.  (cioè 
dar^as  ecc.);  ma:  tu  taie,  vede,  vedee  vedevi,,  corre,  volee  volevi.  —  141.  Vn. 
148:  mosar, 

'  Bb.:  piovang,  Xang  Gì [ov] anni,  beng,  fing,  fantoling, 

*  160.  Bb.:  comana,  dofnana,  se  la  'ntenede,  messa  grana;  Vn.  147:  ma- 
rinar, 

'•  148.  Vn.  149:  pissar  pensare,  cfr.  p.  193. 

•*  Bb,:  tgiampane;  Vn.  147:  I^cdr  (létgiàr),  mgncdr  mancare;  148:  /awi- 
pàr  (/a-  =  *sca-),  cfr.  Talto-fass.  se  la  scala  Schn.  26  (dove  la  sibilante  appa- 
risce sonora,  forse  per  errore  tipografa). 

*»  Vn.  141:  arpear  erpicare;  150:  plear;  156:  jior  giuocare. 
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fon,  ecc.  179.  àga\  cah^  ca  qua,-  cerir  cercare  (*querfre; 
Vigo  :  chiére  io  cerco,  ptc.  chiari).-  181-2.  jyai  gallo»  ama  *jàma 
gamba;  leàm  *,  fràa^  cfr.  num.  97;  larga  {larg).  189.  ze- 
néje  118,  zender  (n.  147);  lézer,  ténzer.  192.  len\  cfr.  arén 
num.  3.  203.  crer  19,  cruf{n.  60).  211.  ca/' ecc.  229.  Esempj 
di  V  prostetico  sono  al  n.  118-9.    230.  autraménterK 

6.  Valle  di  sopra.  # 

1-3.  'cef,  'cesa,  [éga].  130.  vceré.  A  queste  poche  yoci  da  me  sen- 
tite, ora  aggiungo  dalla  fonte  indicata  neir esordio:  1-3.  chia- 
mér  ecc.;-  chief  chieves ,  chiave  -i,  chier  chieres,  chiaro  -i  (e 
air  incontro:  'can  léans,  'caura  "éaures,  tu  <gdves  cavi);-  piézer 
piacere,  tu  piezes;  tézer  tacere,  tu  tezes\-  tu  veles  (inf.  va- 
ler), tu  ves  vai;  veritees  le  verità,  cittedes  le  città  (sg.  verità 
città,  cfr.  'Gardena'),  «/* ape;  campena  'campenes^;-  8 ecc.  'éem, 
cherta  chertes;  érder,  tu  erdes;-  pienta,  pi.  pientes.  Ma:  'camp 
"campes,  fiamma,  ecc.  \      21.  azei  ^.      52.  me'ver.-  56.  nett 


'  Vn.  147:  lear^  near, 

*  282.  y.  il  n.  23.-  Yn.  156:  si-g-olar  fiBcbiare,  cfr.  bad.  siurré  e  le  forme 
che  avemmo  a  p.  104. 

'  Non  impedita  1*  alterazione  dalla  nasale,  come  vorrebbe  la  gene- 
rale analogia,  di  cui  ò  toccato  a  p.  318.  Cfr.  le  serie  che  ora  seguono, 
e  quelle  del  n.  8  ecc.  —  Hall.:  menér,  balér  ecc.;  ptc.  m.  sg.:  peg- 
già  ecc.  cfr.  ^Gardena',  ma  al  fem.:  troéda  (valle  infer.  trodda)',-  pére 
padre  (ìnfer.  pare),  mei  (inf.  mal),  iella  tale  fem.' (inf.  talla),  e  anche 
puténes  (inf.  putdnes);  ma:  pan,  lontan,  domati.  —  Schn.  25-6:  me~ 
gher,  segra;  ecc.  Ma  dalla  nostra  serie  appare  poco  misurata  la  gene- 
rica affermazione  di  quest'autore  (26):  ^Nel  fassano  invale  anche  -€n 
per  'Uno,  verbigrazia  Christian,  Fasseh,  Luteren,  Rovereden,  e  an- 
che il  pi.  greh  [cfr.  'Fassa'  a]  «  it.  grandi\ 

*  Hall.:  peri,  vèrda  guarda!,  e  pur  condene  (inf.  condane)  con- 
danno;- oltre  la  serie  speciale:  enghie  anche,  ni-endghie  nè-anche, 
coleng  de  urées  cotanti  [di]  operaj,  ten  d'eng  tanti  [d'J  anni,  e pester 
(ini.  paster)  pastore,  che  manifestamente  ha  l'accento  sulla  prima 
{pdster).  —  ScHN.  25:  m€r/ marcio,  melvia  malva. 

*  Hall.:  28.  pie-a  (piesh).-  24.  jé  (inf.^d).-  28.  la  viesta.-  81.  pi. 
porzié  ('zhié),'  82.  joaw.-  9S.  pruni. -  42.  chest,  ma  al  plurale,  per 
effetto  deir*-i:c/n>,  cfr.  n.  56.-  46.  soul  solo. 
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nettesK  %l.nous,  crous^.  137,  pi.  m.:  piens,  pians,  ze- 
neg-lies^  maestres;  (em.  piumes,  pieves  pioggie,  mans,  pels;- 
sec-  pers.  [ves]y  'cantes^  mordes,  impiuises,  respones  150;  ecc.  ^.  — 
160-5  *.  camin  camino,  ecc.  [cambra  -bres]  ;  sia.  169,  cent  ecc. 
—  ISI'2.  jama^jat;  piaa.  189.  zelér,  zemér,  zorman,  zome- 
Un  gemello  *.      211.  ^/*n.  L 

lY.  Baeino  della  Gadera. 

a.  CiBCONOARIO  SETTENTRIONALE  (VaL  MaBUBIO;  tod.  EnNEBERG). 

1,  Maréo. 

1-8.  Inf.  porte,  amò,  coziné,  adoré  adoperare;  particìp.  porte, 
'canté;pès;  ce  capo;  [éga];  ma  coirai  inalterato:  *cdsa,  arra  ala, 
mal,  àie  acido,  7.  ama.  8.  'éavàll,  lati,  và'ca,  palpa  (pal- 
ma della  mano) ,  ecc.;  ma  Va  alterato  nella  formola  AR^cons.  : 


l-S.  Circa  Ve  marebbana,  e  specialmente  circa  Vc^^d  che  ora  abbia- 
mo dinanzi,  confrontata  colFe  badiota,  due  valorosi  testimonj  riescono 
contraddittorj,  se  badiamo  agli  epiteti  di  aperta  e  chiusa  che  nelle  loro 
descrizioni  sMncrociano  (Mitterrutzner,  Trebo);  ma  all'incontro  gli 
stessi  autori  concordano,  almen  sulle  generali,  nell*  assegnare  alla 
marebbana,  a  differenza  della  badiota,  una  pronuncia  che  si  accosti 
aird.  La  qual  concordia  sarebbe  però  in  contrasto  colla  sentenza  di 
Hallbr  96,  che  sembra  yolere  quest'd,  od  e  come  noi  preferiamo  di 
scrivere,  in  quella  varietà  ch'egli  pone  a  fondamento  del  suo  lavoro, 
ed  è  la  badiota.  A  me  non  è  riuscito  di  registrare  alcuna  sicura  distin- 
zione in  ordine  ai  continuatori  dell'  d  che  sono  considerati  in  questo 
numero.  Ma  pel  num.  8,  col  quale  conviene  il  27,  io  sentiva  nn^  ce 
marebbana  di  contro  all'  e  badiota.  Hall.  :  fre  frater,  oronté  vo- 
luntas;  Schn.  25:  se  sai,  'cera  *caura  (Hall.:  'ceuraj  bad.  'cora),  'ce 
•cau,  e  *av  ape,  re  *rav  rapa,  tle  *clav,  ega;  52:  feur.  —  Hall.:  mal 


^  Hall.:  nos  nose^  nostro  -e,  ma  al  pi.  m. :  nis,  cfr,  n.  42. 

*  Hall.:  94,  léuzé]-  97.  idg  (Vg)  illi.-  114.  ecc.  pglu,  s^inplenir, 
c^glamdf  glesia, 

^  Hall.:  nos  (inf.  noi). 

*  Hall.:  chjarestia\  peggid^  [me  tocca]]  preér^lo  (inf er.  prear-Zo). 
^  Hall.  160:  190.  linguai,  esempio  di  -g  romanzo  in  -i,       SouN,  25: 

200.  lere  (valle  inf.:  lare)  ladro,  e  cosi  in  altri  dial.  di  questo  ripar- 
timento;  v.  ih. 

Arahiyio  glottol.  ital. ,  I.  23 
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ccerriy  ceri,  tcerd,  Icerg  lerg  lérja.  10.  alt,  cald,  cale;  nAter 
un  altro.  18.  fómenes.  19. 21.  plazéi,  avéi ,  odéi  129^  valéi , 
sèi  sevo,  azèi,  crei  credere,  tréì\  —  serra,  ter  a  tela,  avénna 
vena  avena,  cénna,  'cadénna,  saréng  (sic),  creda.  22-25.  pera 
pietra,  léo  lepre;-  dies,  'cóbe  *tievi[d]o  ;  mi  miele,  li  leggere;-  rio 
reus;-  beh;  veh  teh;-pe.  27-31. pcerde  pcerd,  davcert;  cerne 
V.  in  n. ;  onfèrr,  invérn,  terra,  fèrr;-- piett    32.  stèrra\  mehs. 


(ScHN.  25  e  60:  me^  bad.  me,  malum,  mal  avv.),  sol  fa  del  de  sul  far 
del  giorno;  Mitt.:  sodesfd,  priada  («  pregata)  preghiera,  cfr.  prodda^ 
bad.  porvdda^  pepe  (*pevrada),  Schn.  244,  e  lo  spoglio  badioto.  9.  ara 
ScHN.  25;  cfr.  lo  spoglio  bad.  Altra  fase  {-aira)  ci  sarebbe  traman- 
data in  nomi  locali,  Schn.  33  (86),  46.  Né  le  frequenti  forme  in  -iV 
-ira:  caldira^  bandirà^  leUira  ecc.,  Schn.  33-4,  sono  senz'altro  da 
reputarsi  un'alterazione  delle  italiane;  ma  in  ogni  modo  vi  avremo  a 
riconoscere  un  *ie  ridotto  ad  ì,  come  vediamo  ai  num.  23-4,  28  e  67, 
marebb.  e  bad.  (circa  il  ca-  di  caldira,  che  parrebbe  concorrere  a  per- 
suader la  provenienza  straniera,  va  considerato:  ci  al  dir  a  Ba&t.). 
Cfr.  anche  vira  Schn.  30,  ital.  viera.  19.21.  Hall.:  oréi  129%  podéi^ 
temei j  8avéi\  creje;  Mitt.:  vei  vero.  28.  'njér  Schn.  61,  cfr.  bad. 
Circa  il  ridursi  di  *ié  ad  t,  cfr.  i  num.  9  e  28.  24.  Hall.:  chel  bel- 
'di  quel  bel  Dio;- jou  (Mitt.:  Jw).  28.  Schn.  31, 222:  biesa  e  ftisa, 
cfr.  bad.;  53:  piene  pettine,  61:  jesta  *viesta.  Il  dittongo  è  forse 
ancora  implicito  in  cerne  ^ciérne  cerni t,  che  avemmo  nel  testo;  e, 
in  ogni  modo,  va  qui  posto  il  quesito,  se  da  ié  {ie  tó),  oppur  sem- 
plicemente dalla  fase  dell*  e  indistinta  {^r  er  gr)  si  abbia  a  ripetere 
lo  co  deirinf.  comi.  A  cui  si  aggiunge,  da  Vn.  ms.:  cornddl  *cer- 
niculo  (cfr.  n.  42  e  114  bad.)  discriminatura,  che  ha  dunque  la  stessa 
radice  della  voce  italiana  con  cui  si  traduce,  e  bene  ha  il  suo  corre- 
lativo etimologico  nell'it.  cemecchio  come  ha  veduto  lo  Sghuchardt 
(vok.  Ili  248),  ma  non  per  ciò  risale  al  suo  ipotetico  *criniculu8  (cfr. 
l'uso  aretino  di  cerwccc^io:  cernitojo,  e  il  verbo  cernecchiare).  In 
forme  toniche  si  aggiungerebbe,  da  più  varietà  di  questo  gruppo, 
còrda  {ciarda)  escremento,  cfr.  lat.  mus-cerda  ecc. ;  e  inoltre  orp  Vn. 
ms.,  èrpete;  questo  e  quello  ancora  dinanzi  ad  un  nesso  il  cui  primo 
elemento  è  r.  Cfr.  il  num.  117-19  del  livinalese;  e  anche  il  bad.  prò 
«  préo  mar.,  *prév[ed]  prete,  cioè:  preu  pnf*^  pro^  comunque  qui  si 
tratti  di  una  manifesta  assimilazione  dell' e  all'u,  per  la  quale  può 
ancora  confrontarsi  il  num.  22-3  di  *Rocca  d'Agordo'  ed  'Ampezzo'. 

—  Per  diverso  fenomeno  è  poi  o  da  e  in  posizione;  nei  num.  32 n  e  44. 

—  82.  Hall.:  mesa,  —  82n.  Hall.  115:  ontcr  (139:  venter)  ventre, 
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—  33.  Inf.  dormi,  mortj  ni;  partic,  dormi;  t?m,  fi  filo,  vi  vivo;- 
rù  rivo.  40.  nei,  sei.  41.  fi  figlio;  42,  érres  illae;-  posizione 
romanza:  céjes  ciglia;  cénder,  veri,  orédla  118.  Forma  caratte- 
ristica è  'ht&'nze  in-tingere,  v,  questo  num.»  e  il  32 n,  in  nota.  — 
46.  us;  óra;  hnom,  uh,  nnom  (sic).  60-3.  bo,  al  o  egli  vuole,  so 
soror,  róda,  orni;-  huh;-  mór,  C(5r,  rwJnovus;  zoéhia;--  il  uovo;- 
lu  luogo,  /fe,  ;2fft;-  da  0  second.:  pftc.  54-58.  corn,  corp,  fór- 
fes,  dorm,  pòrta  portat,  morta  *m6rd[i]ta  morsus;  oss,  òtt,  som 
sonno  (somnium?);-  wW*;-  nett,  keco  coccinus,  trep  troppo,  e 
cfr.  114  ecc.;-  lung,puht.  59.  fóm,  lóm;  dùr,  mur;  cr%  des-nu 
nudo,  albù'  [*auviù]  avuto,  odU  129^  61.  iu  jugum,  crùs,  surra. 
64.  fìirn,  fùr'ca,  surd.  67.  si  saepes;  e  col  dittongo  venuto*  in 
posizione:  cedi  caeculus  (guercio)  118.  68.  òr,  gode;-  àlea 
*au[i]ca  oca,  clv.palsé  pausare.     77*.  Cfr.  129*  e  28  in  nota.  — 


119:  tomp;  ma:  venL^  Schn.  38-9:  angont  unguento,  armoni ^  ardi- 
motUy  conty  zont^  contont^  splonza  (v.  s.,  p.  195).  E  cfr.  il  n.  44.  Ma 
non  vanno  confusi  in  qaeste  serie  i  preziosi  esemplari  di  Bart.:  pe- 
sunde  gravis,  tremorunde  trepidus,  circa  i  quali  è  da  vedere  il. 
C.  Ili,  §4.  84.  Hall.:  fréid.  42.44.  Schn.  21:  arbejes,  v.  pag.  254. 
—  Hall.  105:  zonza  senza,  Mitt.:  deponzer;  Schn.  39:  strànie,  e 
anclie  cónder»  46.  Schn.  39:  romù,  moradù,  41:  flu,  cu,  cote-,  co- 
riùs'.  Hall.  132-3:  debituss  -tori,  tentaziun;  nos^^  inóm.  Mitt.:  con-- 
fessùTj  creditùrs,  intenziuh]-  sera  sola,  cfr.  il  masc.  nello  spoglio 
bad.  6S^^.  Hall.:  resa','  incó\  nost,  pi.  i  ni4ss.  Schn.  28:  conése 
(-esce)  conoscere,  ma  v.  ^Gardena';  40:  fója  s-fdi^  bad.  foja  s-fej.  — 
58.  ib.  41:  munt,  frunt.  58.  Hall.:  plù\  Schn.  44:  ùll,  madti,  96:  ùre 
ubera;  Mitt.:  segù,  Un  àter,  ma:  Qn  uno  e  taluno;  so.  Lo  Sohnjsl- 
LER,  39,  ci  darebbe  inoltre,  per  o  da  u:  natora,  lom,  fom,  ploma-, 
il  primo  dei  quali  esempj  non  saprei  però  accettare,  come  parmi  che 
faccia  lo  Schneller,  sulla  semplice  autorità  di  Hall.  113;  e  circa  il 
secondo  ed  il  terzo,  si  vegga  il  nostro  numero  qui  sopra.  63.  Schn. 
44:  cùrt,  puh  pugno.  64.  Schn.  38:  mar.  e  bad.  zùnze  (Vn.  156:  zon- 
i?)  jungere,  ùnze  (Vn.  ms.  bad.:  ong  unge,  ont);  39:  altón  n.  68-93.  — 
«7.  Hall.:  ci.  68.98.  fralda  fraude-  Schn.  49;  altón-,  cfr.  *S.  Mar- 
lino'  e  lo  spoglio  bad.     76.  Schn.  31:  picce,  visi  a. -^  76*.  i  (y;  bad.:  e) 


*  Cfr.  'Livinall.',  num.  54-6,  in  n. 
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96.  zajùnf  ziné  jejunare.  111.  arra  1,  fera,  sterra.  114  ecc. 
plazéi,  splehza  cfr.  103  alto-eng.;  [tlcemé  clamare,  Campili], 
dlizia  "glisia  chiesa^  dlàca  glacies;  cedi  ""celo,  orédla^  zenédl, 
piedi;  vedi.  129^  (210  ecc.).  odéi  *vudé%  vedere;  odore  *aduvré 
cfr.  1-3, 22, 33, 52, 59n. ,  67.  180.  verrà,  vere.  137.  PI.  masc. : 
fìs  figli,  fi*  uova,  %  fiés  i  fegati  (ma:  lei  lepri,  oi  =  *oss4-i,  corti, 
ómi  50;  1  art.  pi.);  fem.  les  artic,  erres  42,  fómenes,  e  sarà  fem. 
anche  ééjes  42.  144.  -n  (e  -ng)  ni  nd  ecc. ,  cfr.  II,  1 .  160-4.  'cà- 
sa,  'canàpia  cànape,  vd*ca,  ecc.  —  169. 170.  cerne 27,  ecc.;  so- 
rftca;  azéi;  Icers;—  172.  lati,  lettecc—  179.  hert.  181. jaM; 
lùn'^a  (m.  Zunp),  fer/a  (m.  lerg). 

2.  La  Val. 

19.21.  plcezce'i,  avoli  ecc.,  sceì,  cr<B^je,  tréi;-  soe'rrcB,  avce'nnce  ecc. , 
sceras'n.  22-5.  leò;  'éóu;  mìl\  rte\  ben,  vcen  tcen.  27-8.  perde  perà, 
davért,  téra,  fér,  cfr.  144  ;  -  piéte.  82.  stog'rroe;  moe'is.  40.  nceU,  scb'ì.  — 
42.  vasnze,  intaìnze;  os'rres,  ca!nder,  arce' dia  ecc.;  ma  accanto  ad  i: 
piedi  (114  ecc.),  ééis.  46.  inóm.  62-8-  nfi  novus,  lue  fùc  ziig.  — 
64-6.  sonn,  ùs,  dgrm,  pgrta,  cfr.  144;  ùrt;  ncstt,  cdée,  tróp.  69.  fùm, 
lUm,  dùr  ecc.;  mordfcda.  61.  suroe  ecc.  69-78.  a;m^  àmce  amare  amat, 
plcezce^i,  vasrraSi  valere,  oszoe'i]  ^casdtB'nce,  écB'nnce,  sCce'rrm  ecc,\  ma 
p^ta  3.  pera.»  rfra  ala,  ecc.  111.  vcerras'i,  dra,  ecc.  144.  Il  n  qui 
appare  men  frequente  (intccnze,  punt  58).  Riducesi  *-m  a  -r:  Vèr 
carne,  tn/*Jr,  tnrJr,  cor,  fùr.  160-4.  5?ail?é<n  ecc.  —  180.  Jai^aH;  — 
170  e  189,  V.  42,  e  aggiungi  zéndri  generi;—  179.  ^iVi'. 


«=«  et;  garden,  id.  87.  ib.  tiUre.  97.  V.  lo  spoglio  bad.  107.  Cfr.  28.  -r- 
111.  oréi  129*,  MiTT.:  amare-,  ecc.  ecc.  Un  esempio  di  l  dileguato  nella 
formola  ALT  è  ai  num.  10  e  59.  Pel  dileguo  nelle  formolo  OLG'  ecc.  : 
8'og,  si  volge,  Mitt.,  e  lo  spoglio  bad.  Dileguo  di  -{,  che  viene  a 
confondersi  con  quello  di  -r  (123)  :  cfr.  num.  1-3  e  67,  e  Schn.  66.  — 
114  ecc.  Hall.:  glisia\  visita  sferza,  v.  p.  284,  n.  3;  soredl]  Schn. 
31:  spidl,  38:  undla.  Cìtcsl piedi  ecc.,  v.  ^Livinallungo'.  128.  -r  dile- 
guato (cfr.  Ili):  num.  1-3, 21, 59,  (44),  e  lo  spoglio  bad.  129*.  Hall. 
OS  voi,  oréi  volere;  cfr.  num.  28  e  32 ta,  e  lo  sp.  bad.  al  num.  229.  — 
144.  ad-^m  *ad-un,  insieme,  Hall.,  105,  cfr.  155;  e  pur  bad.,  ib.  139 
(in^adùm),  e  Vn.  ms.  145.  Hall.:  armes,  150.  Hall.:  marena,  t?{fn- 
ne;  Mitt.:  damane,  entenneise  intendiate,  respon  risponde;  Schn.  81: 
sfenne,  spéne.-  Cfr.  eziandio  il  n.  157  nello  spoglio  bad.  168-6.  braja 
braca  Schn.  63,  visia  n.  76,  prie.  208.  V.  lo  spoglio  bad.  204.  Vedi 
i  rifl.  di  'acido-'  e  'tepido-'  in  tutti  questi  spogli.  280.  Hall.  :  final- 
menter.    264.  Hall.:  dert,  v.  il  bad. 
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3.  GampilL 
69-^73.  tlcemé  114,  asme  ecc.,  dnxf  ecc.,  ma:  pòrta  portat,  tdsa  ecc. 

4.  S.  Martino. 
[1-41.  deborjdda  v.  ^Gardena'  n.  234;  jddes  volte  (p.  108  ecc.),  jd  t?ddi;- 
del  resto:  aUé,  zoré  *s-volare,  'care  gaardare;  re,  pi.  res^  rapa.  — 
19.  saodi  •sapóre  [sic];  ma:  urèi  volere  (o,  vuole),  pluéi  *piovóre  cfr. 
^Gardena'.  2S.  tieSe  texere.  82.  péU.  46.  /fu  fiore ,  gohks,  69.  più. 
—  68.  dVéaj  tlald  *clàud  chiodo,  pi.  tlalg\  cfr.  paUé.  129\  noica 
(m.  novie)  novizia,  sposa  novella,  léaidla  *cavicla  (p.  304  n.),  cfr. 
n.  3.  187.  tàUs  toUis  [toldis  toUitis].  142».  6sUr  essere.  165.  ves- 
cia.   229.  m  o  réìZ,  egli',  cfr.  il  bad.,  e  ^Comelico*  3.  n.  41.] 

b.  Circondario  MERmioNALB  (Valle  dell'Abbadia). 

1.  Badia  e  S.  Cassiano. 

1-S,  porte  ecc.  8.  làt^  dldca,  vd'ca;  ma  'c^r,  erty  terd^  ecc. — 
10.  alt^  ^caldt  ma:  *càuc  (e  la  stessa  serie  pure  a  Colfosco);  cfr. 
n.  111.  19-31.  plazàiy  avài,  odài,  varai,  sài,  azài;  cràje; 
trai,  cfr.  n.  42  e  181;-  sàrra,  avdnna,  canna,  'cadànna,  tàrcL, 
cràda,  saràn.    22-25.  li\  "cé^;  dls;  rt;  vari  tari.    27-28.  j^^r- 


1-8.  e,  pi.  ées,  ape;  Schn.  25:  *ce  ecc.,  cfr.  mar.-  [deventdda; 
Hall.:  m.  ste,  f.  stada\  Yn.  ms.:  strada ^  tomada^  mangiada  ecc.;-  i 
pVéd,  tres  [treg]  è  cherdd  molti  sono  chiamati,  allato  al  sg.jus^^ecc] 
—  8*  [értna^  bérba;  Ba&t.:  gaierd.]  Cfr.  scherz  squarcio  Yn.  190. 
^  9.  Ijéavaìd',  Bart.:  dina,  tara  (telajo).  Ma:  cialdira,  stadira 
(garden,  stadióra  Yn.  115),  foresti;  Hall.:  osU\]  10.  Pure  Bart. 
ha  ciautsch  calx,  allato  a  cialses  tibiale,  clald  ecc.  19.21.  Bart.: 
tomai;  ciandara,  vana;  cfr.  brana,  lorum,  col  garden,  bre'na, 
venez.  bréna. -  Hall.  :  orai,  podai;  fain.  -  Yn.  ms.  :  apparta.  28.  Schn. 
31:  Pire  Pietro;  inir  injir  (Hall.:  innir)  *in-iér,  che  è  gnir  in  Bart., 
e  vi  si  aggiunge  intir;  cfr.  jpe,  pi.  pis.  Hall.;-  e  anche  eira  (gar- 
den, ciera)  ciera,  id.,  e  ligher  "aliégher  laetus,  Bart.  24.  Bart.: 
die  (Hall.:  JiZ/,  cai  biMi)\  je»  (Hall.:  Jd  jo)^;  [Yn.  138:  rt;  Yn. 
ms. :  mi  meus,  *l  mi].  25.  Mitt.:  de  fa  baih.  27.  L'è  primaria  man- 
tenuta dinanzi  a  nessi  che  incominciano  per  r.  Hall.:  erba^  linterna, 
terra,  |cc.,  Yn.  ms.:  terse  tergere;  ma  non  così  Ve  secondaria,  v.  i 
num.  42  e  234.  Consimili  differenze  si  potranno  avvertire  anche  in  or- 
dine all'è  fuor  di  posizione  (b^,  ^i)-,  e  la  ragione  cercarsene  nel 
dittongo  che  in  fase  anteriore  si  avesse  per  Ve  primaria,  come  cMn- 
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de  perd,  cèrne;  piéle.  32.  stara;  màis,  pàis;-  32 n.  ulti- 
mamantr;  parànt,  ^\.  paran'é;  cfr.  ann  =  END  al  n.  150;- 
da  EN  in  posiz.  romanza  :  taindr  (Bart.:  teindr)  tenero,  ma 
spléinza;-  cfr.  n.  42-4.  33.  dormi,  ni  (ma  ne,  come  per  devia- 
zione morfologica,  a  Badia;  Fistill),  ecc.  40.  nài,sài,  hàire. 
—  42.44.  vànze,  intànze,  lari  lignum,  strani;  sac\  ma: 
céindr,  cfr.  num.  32 w.  Inoltre:  oràdla,  dlles,  vàrt;^  càis,  ar- 


dica  il  livinalese  (n.  27-8:  viérm  ecc.,  n.  42-4:  vari  ecc.).  Veramente, 
ScHN.  19  adduce  àrba^  vàrm,  nàrf^  e  quj^lche  altro,  attribuendoli, 
come  paro,  a  entrambi  i  territorj  (bad.  e  livinaL);  e  la  distinzione 
tra  i  continuatori  delle  due  diverse  e  ne  andrebbe  turbata,  come  del 
resto  non  ò  strano  che  per  qualche  parte  avvenga,  cessato  che  sia 
il  dittongo;  cfr.  n.  32  e  32 n.  Ma  io  sentii,  nel  livinalese:  iérba  e 
viérm;  ed  èrba  nel  badioto,  che  manca  del  riflesso  di  Wermis'  (al 
verme  dicono  rumùn)\  e  di  mio  non  posso  addurre  se  non  zarf  cervo 
di  ^Colle  S.  Lucia*.  Intatto  nel  badioto  anche  Ve  di  ELL:  peli  Hall., 
e  il  n.  31.  Vedi  all'incontro  la  secondaria,  q.  n.  42.  28.  [Bart.  :  na 
bischa  pecus;  gnesta  (=n' t'esca)  vestis  muliebris.]  Cfr.  palfir  pala 
di  ferro,  Vn.  ms.,  e  anche  pm  pretium.  Hall.  81.  vici  num.  229; 
ScHN.  31:  cortèi,  pi.  corti;  videi,  pi.  vidi.  Cosi  abbiamo,  per  ell-^t 
di  pi.,  lo  stesso  esito  che  avevamo  a  pag.  18  da  ell+j  anorganico. 
Diverso  caso  dell* effetto  dell'-t,  è  al  n.  42.  82.  Bart.:  masa.  Hall.: 
incans."  82n.  Bart.:  dant,,  lant  lens,  sapiant,  zant,  vant, 
[veindres  dies  Yeneris].-  Hall.:  cant,  finalmantr,  sànie  sento,  van- 
ter,  mancamant,  sentimanf,  vistimant,  commandamarCg  pi.,  ariani^ 
desobediant  QAvnr.  zant;  Vn.  ms.:  ingant  ung.);  tamp  (Mitt.i  sampr); 
cir.prast  avv.,  e  Vn.  ms.:  ragne  il  regno.  88.  La  nota  deviazione 
in prùm,  e  rft.  Hall.,  cfr.  n.  129*.  84.  id.:  frdid.  88*.  Bart.:  na 
vadoa  (Hall,  id.);  Vn.  ms.:  mdna;  Hall.:  tnada«mcda  mar.  *r-a- 
"mida,  àmita.  —  40.  Hall.:  dait,  pi.  daVg;  Vn.  ms.:  vaighe^ie^  cfr. 
'Corvara*  e  marebb.  ju  veghe  Sohn.  39,  e  il  n.  44.  42.  Bart.:  aos- 
sant  absinthium,  matter  da  na  pert,  patsch  picea  arbor,  eia- 
mas  eh  a;  samaja  (somiglia).-  Hall.:  zanza,  laftra,  incarc  (•-circ-) 
intorno,  chal  quello  (Vn.  ms.:  carra  quella,  pi.  calles),  massa,  nos 
iHstass  noi  stessi,  vdsco  vescovo,  chast  questo  (ma  al  pi.  c^7/103), 
pas,  (Vn.  ms.:  s' adimplas);  ì&avais;"  Mitt.:  depanze,  vanta^impor^ 
matt;  Vn.  ms.:  massalla.^  44.  Hall.:  daign  (dan  Mitt.,  cfr.  ^Gard.' 
num.  32n,  e  Schn.  50:  bad.  mar.  dein,  sein,  bad,  Jcm);-  cainder^  Vn. 
ms.:  mainder.  Circa  la  particolare  ragione  del  primo  esempio^  dob- 


Digitized  by 


Googk 


§  3.  Sezione  centrale;  B.  iv  b.  Bacino  della  Gadera.  Valle  dell' Abbadia.  359 

bàja;  dove  è  da  considerare,  per  gli  ultimi  due  esempj,  anche  il 
n.  19-21.  54-6.  pórta^  dorm,  dt;  òdi.  59.  dfir  ecc.;  aivu\  — 
61.  sura.  111.  n  nàter  v.  'Maréo'  10.  118-9.  zonàdl  (Bart.: 
scho^nadl);  vedi  [sic],    137.  Is  art.  pi.  fem.;  ecc.    150.  vanne, 


biamo  rimandare  a  p.  176-7.  46.  [Bart.:  su  solus,  allato  a  na  otta 
s  0  r  a  ;  Hall.  :  servidu  (t^),  pi.  servidus  ;  compassiuh  ecc.]  52. 56.  Bart.  : 
des-nu  (u  gallioum)  novendecim,  cfr.  Yn.  ms.:  fazù'  fazzuolo;  e  da 
0  secondario,  Mitt.:  pure  poyero,  cfr.  ^Gardena*  ecc.-  e  be'"  (cuo[cì]o) 
elixo;  linzeu;  ye"t  vuoto;  Hall.:  rósa;  oele  (mar.  oere\  Yn.  ms.: 
orre);  inchó\  noi^  pi.  nd/,  cfr.  'Mar.*;  Mitt.:  plója^  Hall.:  de  bona 
vója.  55.  [Bart.  :  c  h  a  n  t  (u  gallic. ,  conto).]  58.  Hall.  :  curtj  cfr.  188  ; 
frùntf  cfr.  64;  59.  id.  pló^  $6^  io.  61.  id.  la.  64.  [Bart.:  sor  eh 
sulcus.]  Hall.:  fùr  forno,  cfr.  58.  67.  cil  [68.  d-aidé  Yn.  156.]  — 
68.  »8.  [aZd/  audire,  Yn.  ms.:  àlda\  Mitt.:  laide.]  W.  [Bart.:  più 
pejor.]  97.  [dji  allium.]  Bart.:  foja;  vója  52-6;-  cele  ib.,  e  le  cor- 
rispondenti forme  dei  dialetti  circonvicini  e  del  friulano,  non  impor- 
tano già  un  esito  particolare,  od  eccezionale,  di  LJ,  ma  bensì  risal- 
gono ad  olì[ulj  cioò  a  forma  che  mai  non  ebbe  Ij;  cfr.  il  riflesso  di 
'cuneo-'  nel  garden.  (61)  e  nel  friul.,  e  gli  stessi  paralleli  ital.  :oZio, 
conio 9  rimpetto  a  paglia ^  vigna.  Altro  caso  analogo  è  àrde  garden., 
uàrdi  friul.,  ""ordifùj  orzo.  107.  [bisa  n.  28.]  111.  [Bart.:  osche 
converto  (Yn.  144:  dei-ose  dis-volgere),  mosche  mulgeo,  dotsch, 
vota  otta  (ot  ottes  octies,  cfr.  Hall.  105),  vot  fomix;  Schn.  QQj 
228:  cutra  coltra,  ma  colte  *cultare,  Yn.  ma.:  scuta  auscultat  (inf., 
sculté  Hall.),  tut  (tolto),  Yn.  154:  s-metté  (-melté?)  smaltare.-  fi, 
aurì;  Hall.:  fé  fel,  'campani  (/).]  118  ecc.  [Bart.:  sadlot;  sba^ 
didlé'j  Yn.  ms.:  soradl\  tlacora  chiacchiera,  iuntla.]  128.  Bart. 
dà  ancora  il  -r  airinfinito,  in  sillaba  àtona:  batter,  craier,  e 
tanto  piti  nei  sincopati  (v.  num.  129^,  in  nota);  e  pure  in  far,  ac- 
canto a  fa.  Anche  è  in  Bart.:  frer.  Cfr.  n.  1-3,42,  46;  e  in  ispe- 
cie  è  notevole:  so  *sór[or],  pi.  sorùs^  Hall.  101.  Col  -r:  sojur  su- 
dore ib.  121.  129*.  [Bart.:  mo're  (muovere),  pour-meure  (pro- 
-muovere),  vire.]  Cfr.  n.  229,  ordum  *verdume,  itterizia,  Yn.  ms. , 
e  rie  gorello  Yn.  129,  cfr.  n.  33.  La  più  singolare  contrazione  è  quella 
per  cui  si  viene  a  do  ^  davo  basso-engad. ,  incavò  livinal.  Hall.  159, 
dietro;  locchè  vuol  dire:  o- AYORSO,  cfr.  num.  126*  grìg.  e  il  n.  150 
garden.  180.  [Bart.:  vera.]  182.  d*sorora  (di-sopra-fuori)  in  abon- 
danza,  Hall.  140,  allato  a  fora  ib.  187.  Yn.  ms.:  riis  arres^  lett.  'ree 
elleno*,  male  femine.  [142*.  Hall.:  ester.]  [146*:  deg-Un  nec-unus.] 
—  160.  spane,  vanne;  [ti'» ei  undici,  ch^nes^  s* ascóne]\  Hall.: 
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cfp.  num.  32n.    169.  sorica.    181.  braja  *brega,  asse,  v.  C.  V, 
con  aj  da  ej  lad.,  cfr.  n.  42.    203.  sujé  *su[d]é. 


ìnarana;  Mitt.:  intannaise;  Vn.  149:  imbani  pandere  (garden,  ^npdnr- 
der)]  [Vn.  ms.:  sponna^  sperfigne  perfundere,  sciacquare].  Insieme  va 
qui  osservato  1* esito  di  -ND  e  -NT:  tnon  mondo  Vn.  ms.;  corrah 
correndo  Hall.  140;  can  quando,  co^anj  doni  e  dah  dinanzi,  id.  — 
154.  [fan^  ran;  strah  mar.  Scim.  71;  gli  ultimi  due  esemplari  spet- 
tano etimologicamente  al  num.  156.]  157.  [trami-'dui  tramendue, 
Vn.  ms.:  a  'ntrami.']  168-5.  [Bart.:  siara  secale,  sfrìè  frico,  de- 
smentiè;  Vn.  ms.:  soffoja.]  167.  [Bart.:  amico  amicus,  e  amice 
pur  nelle  mie  note.]  168.  [mane]  Hall.  :  storne,  mède.]  179.  [Bart.  : 
pour-ci  cur,  t^^porlsi  (-tgi)  Hall.,  'c[t]odi  perchè?,  cioè:  che-vaol- 
-dire?]  182.  [Bart. :  liè.]  188.  da  lune  Hall.  103, 139.  190.  [Bart.  : 
Taina.]  197.  Vn.  ms.:  ptc.  invié  invitato,  che  qui  si  nota  pel  dile- 
guo del  t  della  penultima  (garden,  invida  Vn.  193).  200.  [lére  ecc.; 
ma:  ladre  latrare  Vn.  141  (Sghn.  46:  laidré).]  208.  [Bart.:  miola; 
rei8  ScHN.  BO;  ri  ridere  Vn.  151.]  211.  [Bart.:  neu;  Hall.:  lu.]  — 
226".  zaccai  Vn.  ms.  ^zacche'i  garden.,  alcuno,  cfr.  pag.  48,  n.  2.  — 
227.  Vn.  141:  arsoré  risuolare.  229.  \vérde  àrdere,  Vn.  ms.:  vai 
e  vale  Hall.  143,  al 'quid.  Molto  osservabili  sono  vigni  m^e«omne- 
ogni  (Hall.  133,  anche  marebb.;  Mitt.  29),  e  viéél  vici,  uccello  -i 
(Hall.  113,  Vn.  ms.,  e  gn  157:  tenne  a  vici).  Deve  considerarsi  atono 
pur  Vó  di  ómne^y  cioè  giudicarsi  alterato  a  voce  proclitica  (vigni-dé 
ogni-di;  cfr.  Bart.:  vign-ùgn,  s.  *unusquisque*);  quindi:  ^v^egninii 
*v^cél\  e  finalmente  T&tona  in  t,  per  la  palatina  o  palatile  attigua. 
Circa  la  qualità  di  voce  enclitica,  propria  ai  continuatori  di  'omne-*, 
si  possono  opportunamente  citare  il  garden,  uni  {unùh  ecc.),  che  ri- 
viene al  num.  85  di  quel  ripartimento,  e  i  bellun.  ano  e  no.  -  Poi  ò 
da  notare  la  prostesi  non  salda,  ma  solo  accidentale;  Vn.  ms.:  in 
t>-at  in  essi  (ei),  -che  v^rres  -che  elleno  (cfr.:  e  ostes  e  vostre,  allato 
a  con  vostes;  tolléle  ia  toglietelo  via  [ammazzatelo],  tut  via  tolto 
via).  264.  Bart.:  dart  (allato  ad  à  magn  deirta  dextrorsum), 
cfr.  ^Mar.',  e  pure  questo  esempio  di  metatesi  si  dovrà  forse  ripetere 
da  congiunture  in  cui  il  vocabolo  fosse  proclitico  (cfr.  livinal.  :  dàrt 
beli  molto  bello,  Sghn.  233,  e  C.  HI,  §  1:  comparativi);-  boursè 
(bruciare);  Vn.  ms. :  p$rjè  pregare;  Hall.:  porvé,  cfr.  impormatt 
n.  42,  il  num.  124  soprasilv.  e  il  C.  Ili,  §  3.  285.  Qui  va  ricordato: 
da  eiga  irrigo,  dt  Bart.  (allato  ad  ega  aqua);  e  forse  anche  lainga 
Hall.  121  (Sghn.  50:  leinga)  lingua,  cfr.  n.  44. 
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2.  Col  fosco. 


I 


1-8.  amé  ecc.,  pléjre  *plàcere;  ma  a/.  21.  crdt;  sd'rra^  aod'nna^  cd'nna^ 
cadànna.  22-8.  lize\  'cob.  28.  piét.  82.  std'lla.  88.  et  oiua  ecc.;-  rù.  — 
44(42).  vdinie^  intdinSe  (cfr.  spldinza)^  édinder^  (orddla).  62-8.  »nùr,  nii; 
w  Ù5;  /mo,  /ùc;-  imJc;-  iw^ia.  —  66.  ci«c^;-  ced/.  67.  [c«d/].  69.  dur.  — 
111.  '«  <itór     179.  cri. 

3.  Corvara. 

1-8.  Infin.  blastmé^  carét  eoe  n.  61,  sùmié  somniare,  vadane  ^  baione ^ 
avanzé\  ptcp.:  ste\  -  ttW  7  /le;  verité^  sanUé]  alte  -tare,  ggmiél  grem- 
biale; <fa  n.  72,  /<^ie  faccio,  |)^re  padre,  lére\  ma:  dra  aja,  strada^  a 
habet,  da  datus.  7.  àme  (io  amo)  8.  /{oe  flaccidus,  aràn^  pàja^ 
tratj  pldza^  [$dbda  sabato,  cfr.  garden.  219J;  ma  vérde  *&rdere.  — 
10.  falz  fafsus.  17.  flàma.  19-21.  Cfr.  40.  82  n.  sante  sanz^  sentìo 
-tis.  40.  ddig  («a*dait-i),  valghe  vìdeo;  ma  tra  labiali:  póver  (*p6ver 
*pever^  vedi  'Gardena')  piper,  cfr.  fómenes  *Maréo'  18,  ecc.  42.  arps 
irpice-,  cfr.  32 n.  46.  saurón  sabulone-;  e  quasi  da  u  secondario:  ser- 
vidù\  zojadU\  oltre  dùg  {^dut-^i)  tutti.  52.  oste,  64-6.  f^ja;-  cù'ssa 
coxa.  S9. piuma j  bùrt  ('brut  brutto;  dal  lat.  brùto-^  come  ha  il  Diez, 
ed  ò  confermato  dall' il  ladino),  d*sgù  di  sicuro;  fùm  fune,  cfr.  'Val  di 
Non  ecc.*;  sapù\  odti  (ved.),  e  in  quest'analogia  pure  udù\  61.  far 
còa^  eoe  (far  covo,  covare),  zón  juvenis.  64.  la  urz\-  gótta ^  olp^ 
torgn  rotundus;  cfr.  111.  72.  plùmesy  ées  *avas,  cfr.  1-3  bad.  — 
87.  92.  féze  1-3,  dtze,  dme\  lére  1-3.  96.  iiiìn.  111.  cùtra  coltre.  — 
129»  (210. 215).  Cfr.  72;  curi  ♦cuvrir;  seri  scrivo,  vali  *aequalivo.  — 
187.  a«,  ras,  ams  amas;  orni  (sg.  orna)  madri;  cfr.  num.  32 n,  e  72. 
—  164  (cfr.  'Badia'),  eurdn^  strare     179.  ea  qua.     208.  rt  rido. 

V.  YaUe  d^a  Gardena. 

1-3*.  L*^  è  inalterato  nel  ptcp.  m.  sg.:  cantàl  purtà,  ecc.,  che 
è  quanto  dire  in  -àt  di  fase  anteriore;  cfr.  insta  estate,  ecc.  ^ 
Del  rimanente,  passa  in  e.  Cosi  nelF-^r^  dell* infinito;  e  qui, 
air  infuori  de*  casi  speciali  di  cui  siamo  per  toccare,  qualche  na- 


*  savfi  gra  Vn.  171,  cfr.  pag.  97  n  -  L'd  conservato  anche  in  stata  stdtes 
Vn.  79,  che  d  notevole  anche  per  la  tenue  (Hall.  107:  slatta);  ma  del  rima- 
nente: améda  amédes  Vn.8£,  lapida  chiappata  Hall.  155;  ecc.-  Piar.  masc. 
perdufifi  Vn.  194,  ammalfi  ib.  102,  avnfi^  ib.  82;  e  totXprfi  merle  fi  ece\ 
ib.  61,  allato  ai  sg.  pra  merlcd  ecc.-  Piar,  di  temi  in  *^tat:  eurité^i-es  fau- 
zité-i-es  insté^i-es  Rif.  ,  allato  ai  sg.  furità  fauzitd  ecc.  E  ancora  si  noti  V  a 
nella  corrispondenza  di  -d/r  lat.  al  n.  87,  e  di  dfr  romanzo  al  n.  171. 
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tivo  mi  faceva  sentire  un*^  chiusa,  come  )iei  rispettivi  esempj 
la  riproduco,  laddove  costantemente  io  vi  sentiva  un' e  bene 
aperta  se  preceduta  da  i  o  da  J,  e  pure,  di  solito,  se  preceduta 
da  e  0  da  e.  Ed  ecco  ora  la  mia  serie:  amé,  tlamé  117,  bleste- 
me,  adrwcé  *-uvré,  hruvé  abbeverare,  gazuné9Q,  amé^ patisse 
{peussé)  93,  auzé  IO;  pese\  cante',  reste\  purte',  salude';-  ma: 
arpie'  erpicare,  sfadie',  sfumie\  sfrie\  runié  {rumié)  *rumicare 
ruminare  (cfr.  mil.  rumegà,  ecc.),  'cari§\  risié^  plie\  maje'14Q, 
paje',  Qdie\  taje\  sunie'  {sumie')  somniare;-  sece\  stanca;-- 
ceree  'cercare'  col  signif.  di  *  assaggiare'.  Questa  differenza  dei 
due  diversi  esiti  dell' *-^  fuor  di  posizione  {e,  e),  secondo  il  suono 
che  gli  preceda,  non  mancherà  pur  nelle  residue  seri^  a  cui  ora 
passiamo  *  :  rer,  lers  larice,  'cer,  'cerja  carica  n.  165;  éla^  séta 
scala,  mely  [kéles;  mèi  Majus];  ile  n.  117,  ce  caput;  nes,  c^sa; 
ézé  acido,  pes\  speda,  cantéda,  je'de  n.  160-5;  [éga];  pére, 
frédes  fratres  (sing.  fra  *frat,  v.  sopra),  'cesura,  fóver;  ecc. ^ 
Cfr.  num.  8. 

6.  6.  san,  'cah,  pan,  mah,  lana] —  7.  fam,  ama,  ecc. 

8.  gal  gallo )  'cavai  (pi.  'cavai  e  'cavéi^),  dlàéa  cfr.  n.  121  e 
pi  164  n.  2;  sàbla  scapula,  caz  cazza  (mestola);  ecc.  Ma  si  ha 


'  Un* indagine  piti  ampia  e  più  sicnra  che  a  me  non  fosse  dato  d'istituire, 
potrà  poi  misurare  per  quanta  parte  delle  serie  la  differenza  ancora  si  aTverta. 
A  prima  Tista  può  parere  intanto  strano,  che  Ve  rimanga  più  aperta  dove 
preceduta  da  suono  palatino  (cfr.  p.  148-9);  ma  veramente  si  dovrà  stabilire, 
che  le  due  diverse  e  non  avessero  uno  sviluppo  afflitto  simultaneo.  Più  antica 
sarà  r esplicazione  del  fenomeno  di  Y:a  ja  in  ^eje;  il  quale  era  poi  come  rag^ 
giunto  dalla  generale  determinazione  di  ^  in  «.  Dei  due  fenomeni,  non  vede- 
vamo in  Sottoselva  se  non  il  primo.  —  Il  Yiam  non  ha  avvertito  compiuta- 
mente, massime  per  gì*  infiniti,  la  differenza  di  cui' tocchiamo  ;  e  dove  pure  si 
fa  a  notarla  y  il  fa  in  un  modo,  che  le  mie  sperienze  mi  costringono  a  rifiutare. 
Egli  scrive,  p.  e.,pajé;  cioè  vi  adopera  queir  A  che  risponde  ali*  f  .della  nostra 
trascrizione;  cfr.  n.  19  ecc. 

'  Es.  di  voce  ted.:  véla  wahl,  scelta,  ib.  161, 174.  Ma  non  saprei  accogliere 
sotto  questo  numero:  réia  (=  ital.  ragia  ^rasia)  pece  Vn.  122,  o  il  sinonimo 
alto-engad.  rescha  Car.,  come  farebbe  Stbng.  20;  e  li  dichiarerei  piuttosto 
da  *rdiSa,  secondo  il  num.  101. 

'  Nel  tipo  lèax3éi  (•*ft),  il  solo  ammesso  da  Vn.  66  (cfr.  Hall.  113),  siamo 
ad  ^dll  che  più  non  si  distingue  da  -di  (v.  num.  97);  e  ivi  si  aggiungono:  gf'i 
galli,  àpi  balli;  cfì*.  curf'i  coralli  ib.  119.  Ma  ghiél  giallo,  ib.  137,  si  rappieca 
direttamente  al  ted.  gelb. 
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r^  nella  forinola  AR +cons.;  e  pur  qui  incontreremo  Ve  aperta 
in  esempio  in  cui  segue  a  palatina  (cfc.  1-3,  ma  pure  il  28). 
Quindi:  ert,  terd,  vérder  n.  229,  lerg  lér^a,  ecc.  *;  ma:  cern. 
Si  aggiunge  Ve  nella  formola  AL  +  ?fl6.:  pelma  e  pélpa,  la  pal- 
ma (mar.  ecc.:  palpa)  ;  e  ancora  vele  al'quid,  n.  229. 

9.  Cfr.  n.  992.  —  10.  àut,  àuter,  Uud^  fàus,  fàuó,  càuc, 
càuza;  'caucàn. 

13-17.  stanga]  caucàn,  pi.  -ani  [sic],  [mànja  manica] ;j(5  cànte, 
piànta,  grand;  sant;  ann\'Camp,  fiamma. 

[18.  fénnes  femìne].  19.  21  ^.  ave'i,  plazéi,  valéi,  ude'i 
videre*;  se'ira,  ce'ira;  tedila;  verna,  ce  ina,  cadelina,  sere  in: 
tre'i;  se'ida,  muneida,  azei;  seifseYo;-  msupleh,  fen;  me,  te  «. 

22.  23.  Il  dittongo  dell'e  (iV)  ricorre  con  particolar  frequenza: 
mie'l,  lie'zer,  dies,  tiebè,  fieura,  lievr  (e  pur  lievr,  pi.  Ite-- 
vri)\-  pe,  f\.  piés.'  Dittongo  d'e  second.:  vie' re  (-ra)  vetro, 
col  signif.  di  'finestra'  ''. 


'  Vn.  109:  bérba\  134:  Bérbla  Barbara;  95:  di-vérd  Dio  guardi,  17:  met- 
ter vérda  (metter  guardia)  stare  attenti;  112:  biistérd;  137:  gherd  (f.  d'acc: 
gardtic)  gagliardo,  faaa.  gaidrt;»  195:  se  sélve  si  salvi,  198:  pólpa  palpat;- 
Rip.:  7  serti  sardo-. 

'  9.  Vn.  129:  ^autéa  calcara;  Rif.:  manéa,  pi.  manéies;^  muliné,  pi.  mti- 
linéies;  Hall.  142:  awréjes  opera]  (cfr.  sg.  aurf  n.  75-81);  Vn.  133:  sie\  ecc. 
Son  degni  di  nota:  din^i  e  Uuzèi  (Hall.  117,  127;  Vn.  163, 199, 173,  118), 
che  oggi  pajon  limitati  alla  funzione  plurale,  quasi  fossero  da  sing.  in  -a/, 
ma  probabilmente  conservano  T-t  del  tema,  smarrito  dagli  altri  esempj.  Àn- 
cora si  abbia:  canch^  stifa  di,  quando  spunta  {*S'^laira,  t.  p.  275)  il  dì,  Mur. 

'  RiF.:  fàuda,  e  il  verbo  che  ne  deriva:  faudé\  cfr.  smauté  Vn.  154. 

^  Il  primo  elemento  del  dittongo  dell'i  e  deiri  non  ha  sempre  il  medesimo 
suono  pure  in  bocca  del  medesimo  individuo;  e  là  esatta  sua  trascrizione  ò 
assai  malagevole.  Ma  lasciando  le  minime  differenze,  noterd,  come  in  qualche 
caso  si  rasenti,  0  si  raggiunga  a  dirittura.  Va  che  incontravamo  nel  badioto. 
Così  a  me  accadde  di  sentire:  crójer  (Vian:  cr^jer)  credere,  e  pà'ir  allato  a 
peir^  pirum,  tra  individui  di  una  stessa  famiglia. 

'  lum  veira  (cfr.  n.  154)  Hall.,  cfr.  davflira  ecc.  Vn.  94, 170.  Pur  qui  d 
passato  neir analogia  della  seconda  conjugazlone  anche  pittai  Vn.  150,  cfr. 
*S.  Mart'—  21»  (v.  p.  15):  paréi  Hall.  \27,  =  pardi  bad.  ib. 

*  Al  fem.  pi  fina  Vn.  198.  Senza  dittongo,  all'uscita,  pur  crf  credit  Mur., 
cfr.  la  prima  nota  a  questo  numero.  Con  'Hn  =  *-im-  :  ruSih  num  70^. 

^  Ma  pur  tra  i  diversi  esemplari  del  dittongo  della  primaria,  qui  s'inco- 
mincia a  sospettare  qualche  disuguaglianza  di  età.  Antico  d  sicuramente  il 
ditt  di  in-jér  Rif.,  ih-jérn  Vn.  106  (cfr.  <Livinallungo'  28),  jerì,  e  di  sifres 
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2i.  je;  die',  mie\  {tié]\  rtSK 

25.  beh^;  veh,  teh. 

27.  28.  Abonda  pure  il  dittongo  dell' ^  in  pos,  (cfr.  n.  22-3); 
e  suona  te  dinanzi  a  r:  pig'rder  pierd,  iérm  verme,  ie'rba, 
tie'ra,  fie^r,  infie'rn,  invie'rn,  [vie' ré  cieco  (guercio),  vie'ra 
guerra],  ecc.;  ma  tV  (le)  negli  altri  casi:  sie's  {sies)  sex,  tie'" 
ser,  pie't,  liét  {Uet),  pie' ne  pecten  {ie  ridotto  ad  i  f.  d'acc: 
pine  pettinare,  Vn.  150);  spiedi  specchio  118;-  hie'sa  107.  Con 
vocale  scempia:  vedlWd;  e  cfr.  i  num.  31, 32 w,  150-1  ^ 

82.  mehs  (pi.  m^'is),  m^'tsa*;-  ste'ila^. 

38.  86.  vih,  fin,  uzt'h  vicino,  farina,  prim,  fil,  vif,  seri  scri- 
vere; ecc.;-  durmi  infin.  e  ptc,  uni  venire,  fem,  senti',-  ruf 
rivo.      34.  fre'id. 

36.  di;-  38.  tema;-  iO.pe'ir,  pe'il,  me' ina,  ne'if,  se'it^\  dfit 

siero  ib.  121,  e  pur  à*intifr  (-^r)  ib.  137.  Ancora  ho:  trifva  {"ava)  Vn.  188, 
=  triegua,  cfr.  p.  170  n.  3.  E  con  t  f.  d'acc.  per  Vie  in  acc:  milé  smelare 
Vn.  148,  cfr.  sivé  siepare  (n  67)  ib.  154. 

'  Questa  pronuncia  ho  io  sentita,  ma  trovo  scritto  anche  rif,  E  fuori 
d*acc.:  la-ridd  rifdd^  cattiveria,  Vn.  161,183. 

'  E  pure  Vn.,  cosi  'l  bfn62^  165,  come  insti  6^95;  ma  Hall.:  7  bein  115, 
béins  141,  e  anche:  vein  142.  Per  simili  et  di  Hall.,  y.  ancora  il  num.  32 n. 

'  Ancora  col  dittongo:  viers  preposiz.  Vn.77,  cfr.  su-vier  (insù)  ecc.  ib.  168, 
nei  quali  composti  si  sente  T influsso  dei  ted.  'auf-wàrts'  ecc.;  mifc,  di  cui 
V.  il  n.  97  ;  priéf  prezzo  Hall.  127,  Vn.  177,  cfr.  n.  28*  alto-engad.  Avremmo 
dunque  il  dittongo  nelle  formole  ER +  cans.,  EX,  ECT,  ECL,  ESTJ,  ELJ, 
ETJ.-  Senza  dittongo,  cioò  con  f  (e)  od  o  del  Vian  (cfr.  n.  31  e  42),  il  quale 
nel  dittongo  ha  generalmente  io  pel  nostro  tf',  si  notino  ancora:  l-fsa  esca 
Vn.  57,  to  de-^moi  tor  di  mezzo  ib.  169,  voster  essere,  [bastia  ib.  125],  fosta 
ib.  107,  sdtt  ib.  75.  81  (cfr.  58  in  n.).  Vn.  65:  uéóil,  vaddU  (HalL  142-3:  ve- 
ddl)^  anali,  curtoll,  mantoll  ecc.  (cfr.  116:  scudòlla;  Rif.:  purtòlla,  ^odt- 
ndlla  catenella);  cui  il  Rif.  assegna  il  plur.  in  -t^'t  (^i^l-j;  cfr.  il  friul.  e 
Tiemme'  a):  ucifi,  maniifi  ecc.,  e  così  bifli;  cfr.  Hall.  113:  ucdl  ucioi.  No- 
tevole d  il  plurale  del  monosillabico  pòli  pelle:  poves  Vn.  66,206;  la  qual 
forma  si  dichiara  dal  num.  IH:  '^pel-s  *peuU  *pfu«,  onde  pfìi-es  sull'analo- 
gia generale  dei  plurali  in  -«. 

^  latt  impr^ns  latte  rappreso  Vn.  121.  -  L*t  qui  pure  nell'esito  di  ^pagense': 
pa'V-iin.232, 

'  82n.  Al  -menter  delle  altre  fonti  (num.  230),  Haller  risponde  per  final- 
meintr  105;  e  così  ha:  seimpr  ib.,  e  dall'c  secondaria:  zeinza  (Vn.:  xenja)  ib., 
a  tacer  di  deing  142,  che  ò  un  esempio  da' non  confondersi  con  gli  altri.  Cfr. 
il  n.  25  in  nota,  e  il  44  nel  testo. 

•  cf't/'(bad.  cei  Schn.  50)  cibo  Vn.  119;  v^izé  veggo  ib.  86,  veiduh  vedovo 
Rif.  (cfr.  Vn.  196);-  pò*t?er  Rif.  ,  cfr.  «Corvara',  Ino  ver  Vn.  123,  bov  bibe  Mur. 
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4L  cinh;  ite  intus  *;—  42.  cavél,  verd,  e'rpes,  ce*nder,  du- 
me'nja,  leh^  sire'nzer,  'nte'nzer,  ve'ncer.pes,  ecc.  2;  cfr.  118;  — 
44.  Qui  spetta  il  riflesso  di  411a  illae':  e' ila  e'iles^  allato  al  masc. 
eHel). 

46.  sàblQh,  pgm;  e  il  riflesso  di  ^nomen'  passa  all'analogia 
del  n.  62*3.  Ma  davanti  ad  altra  consonante  che  non  sia  nasale, 
il  costante  riflesso  deiro  lat.  suona  eu  ^:  e'ura,  eur  orlo  e  cima, 
le'ur  il  lavoro,  fle'ura  flore,  mie'ur,  sinéur.  séul  solo,  ne'us. 
guléuSj  inmdie'us,  che'ut  cote;-  us  voce,  cfr.  n.  129^. 

60.  o'ra  ded-o'ra  n.  132,  sor,  mor;  bon\  ho  (pi.  hùes  n.  52). 

51.  Pur  qui ,  nella  continuazione  di  Hono-',  la  base  u,  e  quindi 
Yéu  dei  num.  61  e  46;  Rif.:  7  te  une  il  tuono,  7  téuna  tuona. 

53-3.  n  dittongo  ò  frequente,  e  il  suo  accento  oscilla  di  con- 
tinuo {uè  ile):  uél  {ùèl)  vuole,  duéle  duole,  linzuél,  cùer,  mué- 
ver^  uémes  homines,  muéver,  nuéf{nùèf,  pi.  nùèves),  uét  vuoto, 
ctiéga^l"  lùèCf  fkéc,  zùèg;--  iief{uéf\  pi.  ue'ves  ùèves),  nùèm 


•  [Rip.:  saitta.] 

'  masolla  Vn.  109,  allato  a  Cavell  65;  cròsta\^  chfst^  pi.  chis^  ib.  72-3;- 
If'nga  ib.  109,  venta  vinta  ib.  198,  sfmpl  scempio  ib.  139;-  [partés  parti- 
sce  ib.  192,  amwn^s,  sf  fumfs,  Mub.,  cfr.  Ili,  3];  maru^ja  Rip.  {-oja  Vn.), 
maraTÌglia. 

'  Qoindi  TinTerso  di  ciò  che  incontrayamo  in  Sottoselva  (Tumliasca,  Mun- 
togna),  dove  il  riflesso  dittongato  era  davanti  a  nasale.  —  Quanto  ò-poi  alla 
esatta  determinazione  del  dittongo  gardenese,  non  posso  bene  intendere  come 
avvenga  che  il  Vian  lo  trascriva  quasi  sempre  per  ou,  laddove  io  altro  non 
sono  mai  riuscito  a  sentire  se  non  fu  (éu)\  ed  éu  ritrovo  costantemente  pur 
nelle  note  del  Rifesseb.  Analoga  osservazione  si  dovrà  ripetere  pei  num.  61 
e  65,51,57,58,  111,  e  confrontare  il  75-81.  Vero  d  bensì  che  sempre  si  risale 
ad  ou  di  fase  anteriore  e  che  Hallbr  scrive  anch*egli:  amour  113,  louf  121, 
tùun  119,  intour  103,  douc  115;  ma  vero  ò  ancora,  che  dopo  aver  dichiarato 
che  si  tratti  di  un  ou  alla  portoghese  (96),  il  medesimo  autore  ci  dà  ben  di  fre- 
quente reti:  signeur  110, 115,  oneur  createur  113«  neus  nos  105;  creusch  115. 
V.  anche  Schn.'  55.  Ancora:  dard^us  Rif.,  al  rovescio  (di  ritroso);  cfr.  *Co- 
melico'  3.  num.  46.     47.  V.  il  99. 

*  Ancora:  pajuél  n.  99,  ^ezuél  *caseólo  formaggio  Vn.  121;  uéle  olio,  cfr. 
*Bad.'  n.  97;  muét  modo  Vn.  161, 168, 194,200;  cuéSer  ib.  91.  In  ordine  air  ac- 
cento, si  possono  ancora  addurre,  per  questo  numero  e  pel  56:  uem,  respuend^ 
MiTT.  26.  Pare  d'altronde,  a  prima  vista,  di  aver  qualche  esempio  di  ó  gar- 
den, per  IM  di  ♦-d/o;  Rif.:  tubladol^  piccolo  fenile,  Vn.  105:  '/  ruSol  (rus.), 
rugiada,  44:  Tlusol^  Prado'l^  nomi  locali.  Ma  d  da  considerare  che  gli  stessi 
autori  trascrivono  per  --oli  i  riflessi  garden^  delle  basi  -^11  eà  -ili  (n*3l  9  42) « 
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nuém  inùem,  cfr.  n.  46  e  l'esordio;-  truèp;^  zue'bia;-  plùéja 
{pluéja);-  piièc,  pùere,  cfr.  n.  68. 

64.  Rimane  intatto  Vo  di  pos.,  come  già  avverti  lo  Stengbl, 
dinanzi  a  l,  r,  s:  coli,  [ola];  fórfes,  corda,  drde  v.  n.  97  bad., 
dorm,  pòrta,  mori,  mòrsa  morso  sost.,  tg'rzer\  nost  vosi  (pi. 
m.  nos  vos  Vn.  71-2);  os  (pi.  os)  *.  'Mollis'  perù  ci  dà  il  dit- 
tongo in  una  delle  sue  continuazioni:  muéle,  dilicato,  allato  a 
moli,  bagnato,  Vn.  138;  cfr.  nel  friulano,  con  inversa  applica- 
zione dei  due  continuatori:  miiéll  madido,  moli  floscio. 

56.  Va  ripetuto  ciò  che  premettemmo  al  n.  52-3:  sùen  suén, 
scùender  scuénder,  respuénder,  frùént,  pùént,  tuésse  tossico, 
cuéssa,  cuécun  coccinus,  cuét  (cfi*.  Tinf.  cuézer  Vn.  143),  nuet, 
uè' di  118;  fuéja  Rif.  «;  e  col  continuatore  semplilicato :  tènder 
tendere  *. 

57.  Rif.:  des-éuzer  dis- volgere,  teut  tolto,  cfr.  n.  Ili  *. 
59.60.  mul,  fum,  piuma,  uh  \  ^azùn  96,  luna,  mur,  scur, 

più,  des-niit  nudo;  avii,  temù;  cruf,  ùa. 

61  (cfr.  num.  46  in  n.).  ze'un  juvenis,  le'uf,  cre'us;  ze'uf; 
séura  supra  ^. 


e  che  que6t*-d/^  può  assai  facilmente  ridarsi  ad  -o/,  com^d  in  ^Cfancol  (Gan- 
cello),  ancora  tra  i  nomi  locali,  Vn.  ib.  Un  vero  riflesso  di  ^óla  d  airincon- 
ti'O  Pizuéla  ib.  Piuttosto  riconosceremmo  ó.  garden.  =  *ó  second.  in  no  sia 
{flessa  ^néusìa)  svenimento  (Vn.  58:  uebelheit,  Rif.:  ohnmacht;  cfr.  uni  da 
nòsa  svenire  Vn.  170),  ^n<5^a  =  nausea,  che  ricorda  Taggett  grig.  naus  nos^ 
malo,  cattivo,  la  ragion  morfologica  del  quale  non  ò  però  ben  chiarita.  Cfr. 
ScBN.  40,  Steng.  61,  e  il  num.  56,  nel  testo  ed  in  nota,  al  quale  veramente 
spetterebbe  un  tale  esempio. 

*  In  altre  formole:  moni  Vn.  105,  ott  ib.  75. 

'  uéi  voglio,  vu^'ja  la  voglia,  Rif.;  [pncuéi  ib.;  Hall.  133:  inqttoi;  Vn.  93: 
fncot];  tramuéia  tramoggia  Vn.  187.  Il  femin,  di  cìAécun:  cuéòna  Vn.  70, 164, 
ma  nel  secondo  luogo  ò  in  una  frase  per  me  non  chiara  :  fé  la  roca  cuééna , 
andarsene  ex  abrupto  dal  servizio. 

'  Ancora:  cun^'s  conosce  Mur.,  cfr.  il  marebb.,  ina  insieme  T-f/  (=  it.  -ùce) 
al  num.  42  in  n.,  e  vedi  finalmente  il  num.  52,  pure  in  n.  È  un  esemplare,  la 
cui  diffusione  ne  rende  incerta  la  ragion  fonetica  ;  cfr.  ^Colle  di  S.  Lucia',  e 
pur  nelPagordino  centrale  (§  4,  a):  cognésse  conoscere  e  conosco.  In  un  sag- 
gio livinalese,  coir  a  per  e  di  fase  anteriore,  come  a  quel  dialetto  si  conviene: 
al  cognass  egli  conosce. 

*  68.  Rif.:  intfur;  tfurta,  v.  pag.  133,  n.  3. 

*  S*  avrebbe  uh  dinanzi  a  consonante,  un  dinanzi  a  vocale,  Vn.  54  (fem.  na), 

*  Rif.:  chfune  cuneo.     68.  sui  Vn.  139,  fUst  ib.  64. 
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64.  g'nzery  mg' sa  musca,  sgtt,  bg"ca;  ecc. 

65  (cfr.  num.  46  in  n.).  VR  +  cons.:  fe'ur  furnus,  be'ursa, 
se'urd,  fe'ur'ca,  te'urbla  [sic;  v.  la  nota]  "turbala;  VL-^cons,: 
déuc,  me'uzer,  chéutra  calcitra,  cfr.  57  e  UH. 

Vi.  péina  (ob);  éiel  st'éf{Bò)^,'  68.  Rif.:  làuda,  pàusa, 
Vn.  82:  àud  audit,  177:  àusses  hai  licenza,  osi,  il  cui  doppio  s 
(tnf.  ausse'i)  accenna  alla  fase  *aulsà,  cfr.  friul.  olsà'=ausà. 
Ancora  si  ricordino  àuca,  tlàut  {117),  e  il  n.  93,  sempre  con- 
siderandosi che  Vàu  si  vede  in  quegli  esemplari  ne*  quali  a  lui 
succede  tal  consonante  che  favorisca  lo*  sviluppo  au  aul,  in 
correlazione  col  num.  10  (cfr.  p.  157).-  Ma  alPincontro:  or,  cui 
si  vengono  ad  aggiungere  gli  esempj  di  alterazione  terziaria, 
addotti  al  n.  52-3. 

70.  tuhlà,  cfr.  p.  58  n.;-  70*.  ruzih  d'uà,  racemus,  Vn.  e 
RiF.;  rusné  parlare,  cioè  *  ragionare',  fass.  rózonàr,  bad.  ro^ 
zone,  Vn.  152,  cfr.  soprasilv.  ruschieni  pag.  30  n.  e  38  n.  ^  — 
87*  92.  Esempio  sporadico  di  -e  da  "-a  fuori  d*  acc. ,  può  parere 
jéde  160-5,  ma  veramente  non  si  tratta  se  non  di  genere  mu- 
tato (Vn.  197:'  'njéde,  cfr.  ib.  76, 199),  e  quindi  di  vocale  epi- 
tetica,  indistinta  {e  àtona),  che  in  ispecie  ricorda  te  une  tuono, 
cui  si  aggiungano:  ée'ire  Rif.,  il  cero,  avare  ib.  (cfr.  gobe  gib- 
bosus,  nel  gloss.  bad.  del  Bart.).  Del  rimanente,  per  V-o  in  dile- 
guo nella  prima  del  verbo  ed  in  *'tro:  àme,  lére  ladro,  vie'- 
re23  (cfr.  Mur.:  vadàgne  sost.,  cumpàgne  id.).  76.  81.  gazùn 
num.  96,  trafueies  trifoglio  Rif.  ,  ecc.  \     77. 82.  ussia  vescica 


'  Vn.  e  Rif.  hanno  il  masc.  tfurdl  (tourdl),  e  questa  collo  di  deve  essere  la 
▼era  forma  gardenese;  dalla  quale  risaliamo  normalmente,  per  dl=*gl  (n.  118, 
121),  a  *turgulo  (tur[g]volo)  ecc.  di  varj  dialetti  Teneti,  che  incontriamo  nel 
paragr.  4.  Inoltre,  Rif  :  tnsf'ua  insulso,  m^utra  (^mulctra)  truogolo.  Ma 
córrer  cors  Vn.  91,  e  scòta  taci!  (ascolta!)  Vn.  96,  scota  su  ascolta  ib.  195, 
allato  airinf.  scuté  ib.  153,  cfr.  Hall.  125. 

'  chip'  quaere  Mub.  E  con  Tesito  deiro^  latino,  Tiene  a  ragguagliarsi  quello 
deira»  tedesco  di  ^mdinen'  (meinen)  opinare,  e  ^smdiheln*  (schmeicheln)  adu- 
lare: Jf  mif'n^  Vn.  95,200,  infin.  mine  ib.  148  (cfr.  5it7^'num.  23  in  nota);  uh 
smifhr  un  adulatore  Mur.,  infin.  smilé  Vn.  154. 

'  Per  questo  numero,  come  pel  77-82  e  per  1*85,  cfr.  Scbn.  42-3,  Schuch. 
Itw.  30,  Muss.  zeitschr.  f.  d.  osterr.  gymn.  1870,  p.  290. 

^  Allato  al  fenomeno  di  *e  àtona  in  a,  si  dichiara  assai  semplicemente 
quello  di  *du  àtono  in  au,  poichò  già  avemmo  a  riconoscere  (v.  in  ispecie  il 
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Vn.  189,  luiéi  19,  uzih,  uni  33,  cfr.  129*;-  fujà  fegato;  zum- 
blin  RiP.,  gemello  *.  85.  dule'i;  muri  durmi  pur  té  (in  acc.  : 
duél;  mor  dorm  pòrta);  cfr.  n.  137,  e  Rif.:  gudón  gude'is,  go- 
diamo ecc.,  allato  a  gode  gódes,  godo  ecc.  Inoltre:  adruvé  1-3, 
sumié  ib.,  furmia  165,  surica  169;  e  v.  il  n.  229  bad.  2. 

93.  paussé  {peussé)^  e  da  Rip.:  leudé,  seuté. 

96.  zóhzer,  zu;  gazùn  \    99.  éa,  pi.  éies  *.     102,  splénga, — 


Dum.  46  in  n.)  come  ogni  *dt«,  qual  pur  sia  la  sua  proTonienza,  qui  si  riduca 
ad  f  tf.  Così,  accanto  a  b^'uga,  ò  bolso,  del  num.  Ili,  avremo  Tinfin.  bausé 
{'ffé)  Vn.  141;  e  accanto  a  sf  futa  si  volta,  o  de  futa  dar  volta,  Rif.,  Tin- 
fin.  auté  Vn.  141.  In  diversa  formola:  7  tfìuna  (n.51),  collMnfin.  faune  Vn.  157. 
E  se  accanto  a  Ifur  (n.  215),  che  avrà  le  analoghe  voci  nel  presente  del  verbo, 
ci  occorre  Tinfin.  lawré  Vn.  147,  più  ò  probabile  che  questo  risalga  a  Ifuré 
che  non  a  lav'ré.  Finalmente,  aurf  operajo  Vn.  Ili,  presuppone  fure  opero, 
ad'fure  ecc.  Di  questa  guisa,  mentre  il  limpido  du  tende  a  turbarsi,  fuori 
d*  accento,  in  §u  (n.  93),  Toscuro  f'ti,  air  incontro,  espanderebbe  fuori  d*  ac- 
cento la  prima  sua  parte,  facendosi  au.  Al  qual  proposito  giova  osservare  chf- 
tum  Rif.  concime  (cfr.  Vn.  130)  ^coltume,  allato  a  caute  concimare  Vn.  142 
(bad.  colte  ^  li  vinai,  couté);  che  ò  quanto  dire  Tf  di  fu  pur  fuori  dell'accento, 
essendo  eliso  Tu.-  Cfr.  Muss.  1.  e.  290-1. 

*  78.  fri  óra  erompere,  fri  ite  correr  dentro,  ecc.,  cfr.  il  soprasilv.;  cmt- 
tlàc  Vn.  67;  infré  inferrare  ib.  146.  80.  [sdbe  n.  109,  cfr.  il  n.  97  bad.]  — 
88.  dnda  amita. 

*  87.90.  mdzer  major,  fem.  mdlra^  Vn.  68, 194;-  Rif.:  pfdu  potuto,  Sf- 
t?f  nz,  ecc.;  Vn.  143:  sen  debite  temersi  (in-dubitarsi),  182:  tifvic  (venez.  n(H 
vizzo ^  ecc.)  sposo;  zfntói  n.  99.  88.  fol  follis,  dimin.  fluS^  Rif.  89.  lin^us 
luminoso  Rif.  ,  accenna  forse  alla  fase  *ùzzu  lat.  ;  cfr.  Schn.  33. 

*  zué  giovare  Rif.,  zudé  ajutare  Vn.  156.  97.  mifc  meglio  (cfr.  pifc  peg- 
gio), che  ò  forma  da  me  sentita,  ma  della  qual  tuttavolta  non  mi  reputo 
affatto  sicuro,  coinciderebbe  colla  voce  di  Tiemme*  b.  Del  rimanente,  J  da 
LJ:  fuéja  num.  56,  cunsié  consigliare  Vn.  143,  ecc.,  pie  pigliare  ib.  150;  e 
analogamente  i  da  l  +  i  di  pi.,  cfr.  num.  31  e  8,  eccetto  il  caso  che  a  /  pre- 
ceda consonante  diversa,  p.  e.  podi  118,  pi.  podli  Vn.  65.  Pud  anche  dile- 
guarsi lo  J  da  LJ,  in  analogia  di  ciò  che  troviamo  al  num.  99;  cosi:  arbg'a 
V.  pag.  254. 

*  Cfr.  n.  9.  In  éà  e  consìmili  (cfr.  'Fassa'  n.  97)  abbiamo  l'intiero  dileguo 
di  uno  RJ  di  sillaba  postonica.  Cade  ciod  imprima  il  r,  air  italiana  (àija  àja), 
e  poi  lo  j  tra  vocali  (àa  éa)  come  avviene  del  J  da  ^  (e)  ai  n.  160-5  e  181-2, 
e  anche  di  j  da  LJ  n.  97.  Ma  nel  plurale,  che  sempre  ho  dal  Rifesser,  par 
che  ancora  risuoni  il  j,  così  per  éa  ecc.  come  per  gli  esempj  che  dipendono 
dai  numeri  ultimamente  citati;  quindi:  grneies  ^granarie  scope;-  arbfies\^ 
fréies'j  ecc»  Anche  al  singolare  resta  costantemente  lo  j  di  *-dr;o  *'órja; 
così  scussói  acciarino,  ^excussorio,  v.  p.  179  e  Schn.  249;  per  sai  ^ressorio. 
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107.  bie'sa;"  'cacé  s-cacciare  K  111.  defuc  ecc.  65,  el  héuga 
egli  è  bolso  *.  114.  più,  plùef  fiore,  ecc. ;  sàbla  8  ».-  115.* 6fó- 
stemé,  blanc,--  116.  fle'ur  fiorisce;  ecc.-  117.  tlamé  {dame); 
tle,  plur.  tléves^;  118.  dliéza;^  ure'dla,  uè  di,  znodl,  podi  ». 
119.  Singolare  è  la  vicenda  rappresentata  da  vedi  (vet*lo  veclo 
veglo  vedi),  cioè  il  ritorno  fortuito  a  più  genuine  sembianze; 
cfr.  saedla  sedia  badioto,  o  piuttosto  marebbano,  sitala,  Bart.  e 
Vn.  116  (garden,  sidlòl  pila  dell'acqua  santa,  ib.  184).  121.  dia- 
éa  {gldca)  ^.  123.  Qui  rimane  tuttora  il  -r  dell'infinito  in  sil- 
laba àtona:  zónzer,  liézer^  ecc.;  a  tacere  di  quello  di  *'ore 
(n.  46)  ecc.  Ma  v.  all'incontro  il  n.  99  •».  129\  tw  46,  cfr.  28, 
52.  61,  75,  77-82, 215  «.  132.  gVa  ecc.  187.  uémes  52,  fe*n- 
nés  18,  ecc.;-  2.  pers.  sg.:  àmes,  tóles,  ecc.;  2.  pi.:  tuléis  ecc. — 
144.  Vedi,  per  esempj  di  w,  i  num.  5.  6.  21.  32.  33.  42.  46.  50. 
59.96  ».     156.  V.  i  riflessi  di  'somniare*  e  'f emina'  ai  num.  1-3 


nome  di  certa  sbarra,  Schnell.  243;  rasói  Vn.  115;  iftitói  corda  al  timone, 
*jimctorio,  ib.  131;  bagnadoia  Rif.  E  finalmente  il  j  da  RJ  in  sillaba  proto- 
nica:  cii;dm  Vn.  ÒUpajuél  pajuolo  ib.  116.  101.  (cantfiSa  Vn.  117  (éii^sesj 
=  iaj,  cfr.  pag.  86  e  sotto-sass.  'cameiìa  cl.  18);-  inoltre:  tamèis  *tamÌ8Ìo, 
staccetto;  e  cfr.  réza  num.  1-3  in  n.,  ma  pur  ^Comelico'  3.,  n.  101. 

•  109.  [sàbe]  sabbia  Rif.  (cfr.  Vn.  50,  59) ,  saputello  -a. 

'  E  cfr.  *pfìis  al  n.  31,  rivedendo  in  ispecie  i  n.  31  e  111  basso-engad. 
»  Vn.  188:  'caW  capi  um. 

•  Vn.  139:  tler;  90:  s-tlu^  ptc.  stlut^  chiudere,  cfr.  C.  Ili  3;  187:  tldu'g 
{-Udud+i)  chiodi.  A  mezzo  il  secolo  XVII,  Vlnseriptio  Baptijatorwn  etc. 
di  S.  Udalrico  (Gardena)  ci  dà  ancora  la  gutturale,  o  tenue  o  media,  nei 
seguenti  nomi  di  luogo  e  di  famiglia:  da  Glazes  1655,  nome  loc,  oggi 
Dldces\'  Zonclaner  Clanconer  1656,  nomi  di  famiglia,  che  rispondono 
agli  odierni  nomi  locali:  Zuntldn^  Dlancón,  Ma  tì  oscilliamo  tra  Peclin 
(oggi  PetUn)  Pecliner  1656,  e  Petliner  1660-61. 

'  Vn.  142:  cfrtlé  cerchiare,  e  così  zóntla  ib.  131  (v.  p.  303),  colla  esplosiva 
nell* antico  suo  grado  di  tenue,  perchà  preceduta  da  consonante;-  113:  fudlé 
focolare. 

•  dluii  Vn.  144.-  i22.  Vn.  109:  òndla-,  159:  vòdli  «vigUare,  vegliare  un 
morto,  cfr.  pag.  58. 

'  128.  Rif.:  bfspia  vespa,  bispul  vispo;  Vn.  125:  bolp. 

•  180-  Vn.  159:  vari^  ecc.;  171:  *at?f't  la  cassa  acf>isa  saper  la  cosa  esat- 
tamente (a-vtsa,  a  guisa,  cfr.  it.  a  modo).  In  guant  vestito,  Hm.l.  187,  Vn.  117, 
si  tratta  di  ^+io  (gewand),  cfr.  livinal.  govant  Hall.  152. 

•  Per  -n  in  -tn,  oltre  il  sòlito  fum  Vn.  131 ,  qui  ancora  parrebbe  aversi 
fulim  ecc.  n.  190,  ma  é  troppo  estesa  questa  figura  (cfr.  ^Comelico'  3.,  n.  190) 
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e  18,  e  il  num.  234  «.      157.  gamie'  cambiare;  plom  (Rif.:  id., 
Vn.  132:  ploh). 

160-5.  caucànXO,  canta  n.  1,  ecc.;  àuca^  vaca,  fé  urea;- 
5  =  Vc  =  SC[a]:  séta  3,  sàbla  8,  mQ'sa  64;-  je'de,  cfr.  p.  108;- 
pajgf  sie'  secare,  mastie\  plie\  v.  1-3;  furmia  ecc.  3.  167.  lec. 
—  168.  Cfr.  n.  56.  169-70.  ceree  n.  1-3;  dlàéa  n.  121;  surica; 
lers  n.  3,  ecc.;  plazéi,  ecc.  '.  172.  latt  ecc.  176. 179.  éga;- 
'n  kert  un  quarto  ^. 


per  non  dover  piuttosto  sospettare  che  vi  si  immischii  *-i-m[cn].  Inoltre: 
hrum  turchino  Vn.  136.  145.  Hall.  155:  deme  (livinal.  demé  ib.  160)  sol- 
tanto; ma  V.  §4,B,  1.  140.  Qui  pure:  majg  mangiare,  senza  la  nasale,  come 
avevamo  al  n.  146  grig.  ecc.  e  a  pag.  286  n.  3;  e  si  aggiungerebbe  anche 
niagéder  crapulone  RiP.  (Vn.  112;  Wbber:  majeder  prodigo).  147.  Come 
Jlfnd[e]r  cfnd[e]r  ecc.,  così  si  ebbero  qui  anche  *ciérnd[e]r  ^^stiérnd[e]r,  cer- 
nere sternere  (due  esempj  di  d  epentetico  che  mancano  ai  dialetti  circonvi- 
cini, perdendo  questi  il  -r  pur  nell'infinito  sdrucciolo),  che  per  lenire  la 
soverchia  durezza  (rndr)  poi  si  ridussero  a  ciérder  Vn.  142,  stiérder  (mettere 
lo  strame)  ib.  155.  Cfr.  Schn.  53  e  il  num.  146.  La  figura  fonetica,  a  cui 
r infinito  si  riduce,  passa  poi  in  altre  voci:  sterdii  cosperso,  sterduitn  stra- 
me Vn.  186, 130.  150-1.  Qui  non  avviene  la  assimilazione  di  -nd-  in  -nn- 
(-n-)  che  ne* dialetti  circonvicini  incontriamo  continua;  e  il  gardenese  dice 
quindi:  tender  ai  ucifi  Vn.  157,  vf'nder^  ecc.;  nò  occorre  sospettarla  in  ino 
indietro,  allato  a  do  dietro  (cfr.  129^  bad.),  quello  rivenendo  ali*  m-avd  ecc. 
dei  dial.  grigionL  Bene  ali*  incontro  si  riduce  qui  pure  a  -n  lo  -nd  dei  ge- 
rundj;  p.  e.:  (cantàh  cantando  (v.  pag.  100  e  III  3).-  Il  tacersi  del  n  ia  ite, 
dentro,  ò  comune  anche  al  badioto  ecc.;  cfr.  G.  Ili  5.  154.  la  lun  lumen 
Vn.  63,  ruiih  n.  70*;  cfr.  il  bad.  e  il  n.  157.  Circa  lun  à  pur  da  considerare 
il  n.  156.     155.  zumblin  n.  77. 

'  Si  aggiungono:  sfné  seminare  Hall.  123,  Vn.  153;  sane  exammare,  far 
lo  sciame  Vn.  152  (Schn. 71);  sluné^  riprendere,  ingiuriare,  *s-nom'nare, 
fass.  slamane  ecc.  ib.  154,  Mitt.  23. 

•  se'ca  (masc.  sek)  V«.  70;  larga  *larcato,  resina  del  larice,  Vn.  122,  vedi 
pag.  149  n.  2  (e  negli  Statuti  del  Cadore,  citati  a  p.  346:  /non  sit  licitum 
alieni  forensi  cpUigere  largatum,  seu  terbentinam  in  nemoribus  Cadubrii, 
f.  68  fe);  frf'sa  (m.  fresk)  ib.  70,  foia  ib.,  tudésa  ib.  198;  *cartya  =  carruca 
ib.  130;  bréa  braca  ib.  117,  pi.  bréies  Rif.-  Ma  bene  spesso  ormai  risuona 
il  ca;  p.  e.:  capi  Vn.  142,  scané  ib.  152,  e  analogamente  :  |)tf  (7^^  ib.  150,  che 
é  doppiamente  anti-ladino,  cfr.  neghé  ib.  149. 

'  171.  dier  acero  Vn.  123,  cfr.  fri ul.  cyar;-  fred  *fra[c]id,  e  ihfr^idi  im- 
putridire, Vn.  137,  146. 

*  ^f  quid,  allato  a  chi  quis,  Vn.  74. 
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181-2.  gaìy  lerg  lerga,  long  longa;-  pléa,  fréa;--  liàm.— 
189.  zumblin  77,  zìiodl  118,  liézer,  zòhzer  ecc.,  cfr.  n.  42,  64  ^ 

193.  dui  y.  l'Esordio  2.  203.  sua  sùdat;  rams[ravisa),  cfr. 
pag.  Ili  s.  210.216.  èva  apis;  *f[a]iér  n.  46,  cfr.  seures  Rip., 
aromati  (sapori)  *. 

229.  vérder  vele ,  v.  'Badia'  ».  -  230.  spiuma  fondaccio  Vn. 
185,  cfr.  p.  222  n.  2,  poi  Tal  di  Rumo'  e  il  friul.  sbrume  spu- 
ma, terg.  splumà  schiumare®.  234.  adru[v]éf  bru[v]é,  n.  1-3. 
Per  àna,  anima,  in  cui  Va  (non  e)  dimostra  antica  posizione, 
dovremo  ammettere  *amna  (=  amna  prov.  ecc.),  cfr.  156,  e  Vd- 
mena  del  saggio  pordenonese  citato  al  §  5  '7. 


'  s^frdnser  Rif.  Allo  stato  di  esplosiva  si  continua  qui  pure  1*  antico  §  di 
^longe':  da  Ione  Hall.  141,  Vn.  192.  190.  s^lih  (siligine-)  frumento  Vn.  63, 
117  (ScHN.  250);  fulim  fuligine-,  onde  il  verbo  fulimé^  ib.  116, 145,  cfr.  n.  144. 
Si  vegga  ancora  il  num.  203,  e  si  consideri  se  non  sia  altro  caso  analogo, 
per  uno  §  di  età  moderna:  liér  ^lijiéro  leggiero,  in  costruzioni  come  el  ha 
Iter  ri  ha  un  bel  ridere  (Vn.  166, 175),  accanto  all'aggett  l^Sior. 

'  197-8.  Ptcp.:  sapu^  audi^  cri  ♦cherito;  ma:  dat,  stat.  Vn.  79-89. 

»  cruf  Vn.  136,  cfr.  pag.  146,  n.  4;-  [anctin  Vn.  66,  *ancùin,.cfr.  frinì. 
ixncuin  incuin;  ma  à  un  esempio  in  cui  si  deve  sospettare,  piuttosto  che  il 
diretto  dileguo  del  d^  la  fase  intermedia  -^t-:  *ifictidjin^  *inciigin^  cfr.  mi- 
lan.  incuzen^  venez.  ancuzene,  ecc.;  e  quindi  saremmo  nelPanalogia  del  n.  190]. 
—  204.  rane  Vn.  176,  flac  ib.  136,  élf  ib. 

*  219.  sdda^  cfr.  ^Corvara'  n.  8,  e  il  n.  157  soprasilv.;  lune  *lugné  (bad. 
luguné)^  voce  german.,  negare,  Vn.  147.  Cfr.  n.  28, 156,  e  67  in  n.  227.  Ad 
furitd  (vVità  «uriU)  num.  1-3  in  n. ,  si'  aggiungono  atmdc  (li vinai.:  vendca) 
avena  salvatica  Vn.  124,  e  arsónler  raggiungere  ib.  141. 

*  Si  aggiunge  p-oster,  cfr.  ^S.  Martino'  n.  142^. 

*  autramf'nter  fermaménter  finalmf'nter^  Vn.  95,  191 ,  195;  secónder  ib. 
199,  V.  8.  pag.  89  n.  3.  232.  pewis  paese  Rif.,  cfr.  rcmis  ecc.  al  n.  203.  — 
282*.  tfmónt  timone  Vn.  130;  tfrrénd  sgombro  di  neve  Vn.  187,  cfr.  soprasilv. 
gnir  terrein^  ierrenar^  Gar. ,  lo  spuntar  della  terra  fra  la  neve  (Schn.  255-6). 

'  Coma  l'apparente  metatesi  del  tipo  *TRàMA'-  tarmà^^  si  possa  risol- 
vere in  un*ettlissi,  che  alla  sua  volta  promuove  un*  epentesi  {tr'md--  tvmd-), 
è  mostrato  assai  chiaramente  dal  confronto  del  bad.  granara  Babt.,  scopa, 
^granaria,  coi  garden,  grnéa  Rip.,  garnéa  Vn.  57.  Ancora  si  consideri  il 
bad.  de^borjdda^  insieme  (di  brigata),  allato  al  garden,  de  briéda,  —  Quanto 
a  brunii  abbeverare  (nel  livinal.,  senza  metat.:  bouré  Schn.  56),  e  simili,  che 
rappresentano  un  tipo  di  vera  metatesi  {b^ì^rd  bretìd)^  il  Rip.  ci  offrirebbe 
una  fase  diversa:  abburvé  (bad.  aborvé  Schn.  77);  purvéda  (Vn.  121:  pruéda) 
^pevrdda  il  pepe  pestato. 


Digitized  by 


Googk 


372  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

VI.  LiTinallnngo. 
1.  Araba  e  Ornella. 

1-8.  Infln.:  portéf'douré,  vadane,  ecc.;-  'carie ^car'éé,  tnangé, 
'gamie,  tre,  sarde,  "calè,  fladé,  catte,  tome  *tombàr,  cove.  Par- 
ticipi: canté  ecc.,-  ste,  de^.  Altre  voci^:  mei,  vèl,  'ce' sa,  èie, 
pes,  [iega  aqua],  'ce;-  gurmél,  'cer  (che  costa  caro),  ieo  lacus', 
pére  mère,  féver,  coéura,  g/'apis,  clé  (pi.  id.),  verità  ecc.,  [mèi 
mai  e  Maggio].  Ma:  àla;-^  siala  (garden,  siéla  Yn.  59)  ^secala, 
strada  (Schn.:  streda),  [sàbeda]. 

5.6.  domah,  crestiàn,  san  (sic  *),  mah,  pah,  lana','-  ^cah 
(pi.  'cans).     7.  clama;-  àme  io  amo,  ecc. 

8.  'cavai,  as  asse,  tavola;-  pàja,  ^ar,  flàce,  'càoa,  plàza;  ecc. 
Ma:  léern,  tèrd  ecc.,  pélma;-  mere  marcidus,  mértes  dies  Mar- 
tis,  érde,  e'iber,  velo  cfr.  'Gard.*  ». 

9.  zené;  cfr.  n.  99. 

10.  b'rfttcecc.;-  auté,  fàux  falso, 'ecc.  ^. 

13-17.  p^dnto  ecc.;-  sane;  aràn  (cfr.  liànie,  doppio  esempio 
pel  n.  160-5);  'camp,  jàmma,  ecc. 

19.21.  saréh;  avéi,  vedéi,  valéi;  azéi,  sèi  sebum;  créi\  tréì; 
sdra,  vdnna,  cdnna,  'caddnna,  tdla  {tàla),  fàmena,  créda  ;- 
sàda. 

82-3.  diès,  liéze,  tiébe,  ecc.  ;  lévor  ;  -  siéja  la  sega  ''.  24.  rho  ^ 
reus.     25.  beh  ecc. 


'  Hall,:  da  ester  nomine^  ecc.;  ma  al  fem.:  ar^lapdda  -chiappata  159, 160. 

'  Hall.:  na  téla\  Schn.  25-6:  sel^  accanto  a  mai. 

'  Si  può  arrivare  a  questa  singolar  forma  per  aferesi  di  2,  neirillasione  che 
fosse  r  articolo  {l^ec  ee)^  e  per  prostesi  di^'  come  in  tega  aqua.  0  dovremo 
dire  che  in  entrambi  gli  esempj  si  tratti  semplicemente  di  te  da  é  secondaria 
(éga  iega;  lec  liec  Jec,  J=>*1J)?  Il  Mussafia,  1.  e.  292,  pensa  a  questa  via 
per  dichiararsi  tee,  e  avrebbe  potuto  confortarsi,  oltre  che  di  te^a,  pur  degli 
esempj  di  t0=:e  =  *a  che  abbiamo  in  nota  ai  num.  23  e  28;  ma  non  va  tutta* 
volta  trascurata  la  qualità  delle  formole  che  sono  in  quelli  (egr  ere). 

^  B  anche  Hall.:  san  152,  allato  &  pah  134. 

'  elha  Hall.  159.  E  pur  qui:  enee,  anche,  esempio  che  per  doppia  ragione 
va  sceverato. 

*  Hall.  :  duta  auzé, 

'  te  da  e  =  ^d  in  siégra  Schn.  26, 53,  cfr.  num.  28  e  1-3  in  n. 

*  Questa  singoiar  forma  si  riproduce  in  Schn.  58;  e  starebbe  a  un  riu  an- 
teriore così  a  un  di  presso  come  inip  a  ^rivo,  cfr.  il  garden,  ecc.  al  n.  33 , 
e  prum  qui  più  sotto. 
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27.  28.  ciérne  éiérn,  viérm,  infiém,  fiérn  [sic;  cfr,  23  gar- 
den, in  n.]  ferrum,  tiéra^  dalviért,  piérde,  iérba  *  ;  piét;-  lun-- 
cèrna  (•4ierna,  cfr.  garden,  lihtiérna  Vn.  114)  lanterna,  miéT'^ 
coi  dies  Mercuriia,  piéten.  Ma:  vegle  119,  festa ^  lett;-  dent. 

SI.-  'costèi,  'capélli     82.  stdlla;  rnéis*. 

33.  vend  ecc.;-  gaurir  [sic]  *de-aperire,  curi  coprire,  'hgloti, 
vezt'n^  ecc.  ^. 

40.  nei,  sèi;-  néigher,  déit  {^l.dèi'g),  zenéivr,  péiver^. 

42.  'nténzCi  [cénder];  'cavéis;  ma:  vdrt,  fem.  vdrda,  dia  illa;- 
^camàza,  domànja,  sacc  siccus  (fem.  sdca)\  àrpes  '^.  Circa  Vo, 
apparente  continuatore  deli*»  in  posiz.,  y.  il  n.  114  ecc. 

46.  onóùr^  óus;^  lavóur^  colóur,  servidóu,  zojadóu;"  sa- 
volóh  *. 

50.  61.  'l  voi,  hot  ómin  pi. ,  róda;  hon  K 

52-3.  muòr,  cuor,  muòve ,  nòAf,  ruóza,  cuòze;  fuóc  lùòc  zu6c\ 
zuóba;  ùóf{p\.  i  uàf);-  cuóga,  {'ncuòi].  Cfr.  puóc;-  pilòro  ^^ 
.  54. 66.  com  (pi.  corn),  mòrta  "mórdita,  la  sonn,  oss  (pi.  os), 
poni,  ògle  118,  nott,  volt  octo;-  órdi  hordeam,  [ola],  fg'ja.  Ma: 
dorm,  pòrta;--  e  collo  schietto  dittongo;  cuòssa  ^^ 


'  Hall.:  sierve  io  serro;  Scbm.  53:  supierbe^  64:  cujerta  *cuviérta,  cfr.  il 
xnarebb.  num.  28  in  n.  Abbiamo  poi  te  d&erz^&j  in  siércle  sardo  Schn.  I^,53« 
cfr.  num.  23  in  n.-  DelKa  per  e  in  qualche  esemplare  della  formola  ER+ cor»., 
▼.  il  n.  169-70  di  'Colle  S.  Lucia'.  In  diversa  formola:  gram^  grembo,  allato 
a  Ump  (SiSTi),  e  a  dent  qui  sopra;  cfr.  bad.  num.  32 ti. 

'  Le  basi  romanze  ^mercuri  *mércuri-dies  (cfr.  venez.  mércore^  spagn.  tniér- 
coles^  ecc.)  ripeteranno  il  loro  accento,  ritirato  sulla  prima,  dalP  attrazione 
analogica  di  véneris^  màrtis^  lunae^JdviajàviS'dies  (cfr.  venez.  vènere  marti 
lìini  ióbia^  spagn.  viémes  mdrtes  Itines  Juéves^  ecc.). 

'  Hall.:  porctVt;  e  ne* miei  saggi  inediti:  ucciei;  plur.  entrambi. 

'  Hall  :  paiss.        *  prum  Hall.  160,  cfr.  num.  2^-23  in  nota. 

'  86*.  Hall.:  mafia.—  40.  id.:  beive. 

'  Hall.:  peja  via  piglia  via  (f.  d^acc:  jptor^  piglierò);-  cast  casta ^  cai 
calla,  matt^  ad  al  ad  iUum,  pi.  ad  ai,  fem.  ala^  ad  ala,  Cfr.  Schn.  19  e 
n.  234  bad.  ' 

'  Hall.:  signowr^  soul  solo;  [innóm]^  patron. —  Schn.  55:  fiou^  sartou^ 
56:  lour  lavoro. 

*  [Hall.:  fioi].        '^  Cfr.  il  num.  52  di  'Colle  S.  Lucia'  in  n. 

"  Ebbi  anche  óurt,  che  entra  nell'analogia  dei  n.  64,  46,  e  61;  locché  si, 
combina  colFu  del  riflesso  marebbano  e  1*^  delF ampezzano.  —  Hall.:  nost 
pi.  m.  niéos;  Iona  voja. 
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67.-  dezòuzc  *. 

59.  fum,  des-nu,  abù  ami,  vedù;  ecc.-  infladùm,  fum  funis, 
sapù  ecc. 

^l/zóù,  cróus,  sòura  3.  64.-  la  hors  ursus,  olp,  torón  ro- 
tundiis,  fonz  fundus,  mósttf  gotta.  Ma:  sóurd,  fóùrca,  fòurn;" 
dóué,  cóutra,  cfr.  n.  57,  e  il  111  degli  spogli  precedenti  ^. 

67.  éec  (*ciec)  guercio,  s%e  saepes;-  kiére  (allato  a  kert)  *. — 
68*.  fret  (garden,  id.,  Vn.)  *fràid  fra[c]ido. 

114-19 *.  dame,  ecc.;  ógla  '[gjacla  ago,  végle  *veclus *,  ógle,- 
ogléi  occhiali.  L'analogia  di  6gle  zenógle ^ógla,  nei  quali  Vó 
è  legittimo,  può  avere  influito  sulla  determinazione  della  Tocale 
tonica  di  orógla,  sorógle  (cfr.  'Ampezzo'  e  'Comelioo');  ma  deve 
esservi  stata  una  ragione  intrinseca  per  la  quale  i  due  tipi  (-éclo; 
-6clo)  si  venivano  raccostando,  e  dovremp  porre:  é  e  ó  o,  cfr. 
*Maréo'  num.  28  in  n.,  e  pur  la  serie  'céura  cceura  'còura  capra, 
che  è  nel  territorio  in  cui  ora  ci  muoviamo.  Quanto  è  poi  a 
piégle  pe[d](c'lo,  nessuno  vi  vorrà  vedere  nn'e  che  direttamente 
continui  l*i  dell' archetipo,  poiché  la  base  romanza,  pur  nello 
stesso  gruppo  in  cui  siamo,  sempre  risulta  'pedùclo';  ma  do- 
vremo qui  riconoscere,  come  in  ispecìe  è  suggerito  dall'iden- 
tica forma  del  marebbano  e  del  badioto,  la  scala  uè,  é,  ié  ''.  — 
12Wngloti  8.  —  122.  Notevole:  ómbla  *ongla  (cfr.  Tassa'),  che 
si  dovrà  spiegapre  per  *onla  *omla  om-b-la  (cfr.  il  m  155  dei 
varj  spogli). 

137.  L'antico  -s  è  sullo  spegnersi.  Ebbi  tuttavolta:  cans,  denz 
(-t-s),  cavéis^.  Ma  nel  fem.,  il  solo  tipo  italiano:  alle  illae,  fa- 


*  ScHN.  56:  onta  =  it.  volta;  —  58.  Hall.:  tournée  Schn.  55:  intoum, 
'  Schn.  56:  Sown.  *  id.  ib.:  scouté  auscultare. 

*  Hall.  cieU     87.  id.:  paster. 

*  99.  Schn.  25:  era^  cfr.  n.  9.    114.  Hall.:  più,  stempii.  117.  [Schn. 25:  ciar.] 
'  Da  Schn.  68  si  pud  aggiungere  segla  sitala.  Circa  la  forma  eccezionale 

eje  =  odo,  ib.  63,  diversa  da  quelle  che  io  ho  letto  e  sqptito  e  allego  di  sopra, 
V.  ^Colle  di  S.  Lucia',  n.  52  in  nota. 

'  V.  il  luogo  testò  citato  nella  nota  che  precede. 

^  Bene  importante  ò  glóza  goccia  (Sisti),  siccome  c][uella  forma  in  cui  si 
pud  vedere  la  ragione  della  palatina  iniziale  di  tanti  riflessi  vernacoli  {gàia 
venez.  ecc.)*  Avremo  avuto  la  base  gìAtiuli[c\are  gutliare  glutiare,  Cfr.  §  5. 

'  Strano  esemplare,  che  ha  veramente  una  doppia  nota  plurale  (cfr.  garden. 
^avp'i  III  1);  ma  la  stessa  singolarità  d  pur  nel  marebb.  e  nel  bad.:  ^ctxvéis 
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mene,  piume.  Per  la  seconda  singolare,  ebbi:  fes,  t'as;  ma: 
vdde,  àme,  sente  *.      160-5.  'carie  ecc.  ^ 

2.  Colle  di  S.  Lucia. 

1-8  ecc.  h'd  in  e,  dietro  a  palatina  o  palatile:  'c^sa,  pi.  cese\  cen^ 
pi.  léen;  ee/" chiave;  'éemp;  flé  fiato;  soffié  soffiare'^;  pien,  fera. piena, 
piano  \  Air  incontro:  ti  vale,  camd\  e  anche  caro  chiaro.  10.  *cauz, 
fauz  *.  62.  (te  duel^).  [lU  ecc.  piover,  fiamma,  camd,  sano- 
gè-,  ecc.].  [187.  i  sanoge,  le  piume,  ti  vadd\  ecc.].  161.  'canal,  'cam' 
pana,  'camin\  'éoura-,  ecc.  169-70.  zar f  cèrvo,  cfr.  n.  27  bad.;  zimes 
(pi.  zimes),  zender,  ecc.;  piazé.      181.  'gat  ecc. 

Vn.  Bocca  d'Agordo. 

1-3.  Infin.  :  carnè,  caté,  tome,  camino,  zuné  dezuné,  carjé. 
Partic:  cantò,  porte.  Altre  voci:  ciésa\  ciéna  cagna 
(allato  a  can);  tréi  èie f  [sic]  de  aneméi,  tre  capi  d'ani- 


ccmdis  Hall. 99, 121.  Pad  avere  influito:  céjes  ciglia,  dove  Yei  spetta  al  tema; 
ma  il  friulano,  del  resto,  ci  ofirirà  più  esempj  della  dop{Ìia  nota.  —  Da  Hall. 
si  aggiungono,  pel  -s  di  plur.:  nos  (ma  nella  forma  congiuntiTa:  ne\  quindi: 
e  f%o  ne  mene,  come  pur  neiralto-fass.:  e  no  ne  menér;  laddove  nel  garden. 
o  nel  bad.:  nes  mene),  vos.  E  in  una  serie  di  saggi  inediti,  che  devo  al  prof. 
Db  Luca:  dutta  la  zent,  i  vis  (^vif-s)  e  i  more;-  i  nuos  pensier  più  sconus 
(♦scondut-s,  nascosti);-  t  suoi  fins, 

'  150.  Hall.:  mane  mandato,  damdna  ecc.-  Schn.  19  attribuisce  anche  al 
livinalese:  spdnne  spendere  ecc.-  E  ora  si  aggiunge '5conu  dal  n.  137  in  n. 

■  ^carestia  ecc.;  préja  ecc.,  cfr.  num.  228.  179.  ti  quid  Hall.  152,  160.  — 
188.  da  Ione  Hall.  151.  228.  Schn.  31:  cherié  *crjé  ♦cri-j-^  creare  (esempio 
comune  anche  al  bad.  e  al  marebb.);  63:  s ferie  *sfr'jó  *8-frijé  fregare  (col- 
Tacc.  sulla  prima:  mi  sfréje);  perié  *pr'jé  ♦prijé  pregare  {mi  préje),  cfr. 
num.  234  garden,  in  n.,  e  Muss.  1.  e.  p.  288-9. 

'  Ancora  avrei  Tinf.  Yanté,  ma  è  forse  erroneo. 

*  Aggiungo  biénc  da  Schn.  26,  la  cui  ragione  va  ben  distinta  da  quella  di 
bién^a  che  avemmo  nel  fassano  (^Fassa'  a),  cfr.  pure  'Oltrechiusa'  e  'Comelico'. 

»  \4Ù.  Schn.  97:  os.] 

*  Se  questo  esempi<^  ò  corretto,  la  qualità  del  dittongo  ne  risulterebbe 
notevole,  fra  Tuo  che  occorre  costante  cosi  a  settentrione  come  a  mezzo- 
giorno di  questo  territorio,  e  ne  potremmo  avere  particolar  soccorso  per  chia- 
rirci Ve  =:  o  di  pos.  che  pur  qui  si  avrebbe  in  conése  Schn.  28,  cfr.  il  garden. 
Comunque,  giova  ora  che  imprima  si  noti,  come  lo  Schneller  abbia  un  esem- 
pio di  ue=.*6,  e  appunto  in  -uél,  pur  dal  livinalese.  È  cazzuel  cazzuola, 
che  egli  cita  ripetutamente  (57,249),  e  in  modo  che  sembra  renderlo  afiatto 
sicuro;  ma  il  ca  (non  c'a)  ne  turba  la  fisionomia  ladina,  e  io  da  altra  fonte  ho 
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mali;  ci^/' chiave;  èia;  léres;  éiva  *ai[g]ua;  pegK  Ma  : 
óàura  e  fàure.  5.  gran^  domàn;-  mah;  ecc.  8.  lati, 
car,  ecc.;  ma:  lerc  ler^a,  mértes *.  10.  àuter,  àut,  càud, 
càuz  cauzina,  fàuz,  éàuza.  18-21.  avéi,  valéi,  volai  ^ 
[podéi]  ;  tréi;-  séra ,  fémena^ véna  ecc.,  créde.  22-3,  pe, 
pi.  piéi;  liéze,  diés,  la  miei,  tiéped;  piéra;  Uor  *lieur  *, 
Zeni  or,  fiora.  27-8  *.  t?^rm  (Laste:  viérm),  invém,  fer 
(Laste: /f^r),  tèrra  (Laste:  tiéra;  Caprile*:  tara),  veri 
(Laste:  viért)  apiirto,  terz,  pèrde,  èrba  «.  32.  mes  ''.  — 
33.  vih  ecc.  ;  -  ru.  34.  fret.  40.  nef,  sef  sitis  (cf r.  p.  1  li , 
n. 2), pel, det, ecc.  41-2.  ite  *inte,  m'nzre;-  inténze,  ecc.  — 
46.  óra,  os  voce;  tjuim.  60.  «or,  ròsa,  róda;  om  ómen; 
voi.  62  *.  ii)  éuót,  muór,  cuor,  muòve  muòf,  nuòf,  cuòze; 
zuòba;  tiòf;"  puòc.  63.  piòc  ecc.  64.  66.  dQrm;  com, 
ort,  mori  (pi.  more),  orz,  os,  ros,  la  soh,  poni,  noti, 
ott;-  uò^e  118;  %  nuosc,  i  vuosc  (i  nostri,  i  vostri,  ia 
signif.  df,  sost.;  T  aggettivo  suonerebbe,  almeno  al  sing.: 
nost  vos().  69.  dur  ecc.,  dez-nù;  cruf.  61.  iof,  eros.  — 
64.  fom,  fond  (pi.  fono),  ecc.    67.  siéf.  68.  tor.    87  (92)  : 


^caijtuól  (Sisn).  Anzi  egli  aggiungerebbe  un  secondo  esempio:  pttere  57  {ué=ó 
second.),  e  pud  tenersene  conto,  comunque  la  forma  da  me  sentita,  e  addotta 
di  sopra  (num.  52),  abbia  Vuó,  La  fase  dell*»^  balenerebbe  ancora  pur  nel 
riflesso  di  'piduclo',  studiato  al  num.  114-19,  e  neìVeje^oc'ìo  (cfr.  n.  229  qui 
sotto)  che  citammo  in  nota  al  numero  stesso.  Del  restante,  il  collese  ci  darà 
anch*e880  Vuó  normale  di  questa  regione:  luoc^  sfuoe  folio-,  ecc.,  Schn.  58. 
Finalmente,  in  voti  vuoto  ib.  57,  ognun  vede  ebe  non  Tot,  ma  il  solo  o  risponde 
allMtal.  ttd;  cfr.  friul.  vuéid,  ampezz.  svoitd  ecc.,  Diez  less.  s.  ital.  voto.  — 
229.  Schn.  97:  v^of,  V'Oge  occhio,  benché  si  debba  per  avventura  partire  da 
uà  fece;  cfr.  ^Comelioo  (V)'.     285.  vairóle  Schn.  46,  v.  &  pag.  50. 

*  LsTT.:  inf.  ste,  fe^  lamenté^  informe,  apetié,  salde,  paghe,  se  giuste; 
ptcp.  reste ^  mandé,  preghi,  ciappé,  sauté,  ma  stat,  fat,  e  il  pl.poffai;-  tab^ 
bié  V.  p.  58  n.,  la  predisi,  compere.  ~  PÈll.:  l§c,  r§f,  mgre  madre. 

'  Pdx.:  schs'rpa,  ss  ree  sarchio. 

'  y.  il  marebbano,  num.  28  in  nota,  e  le  pag.  160,1^45,  pure  in  n. 

'  ^Rocca  d*Agordo'  si  denomina  più  propriamente  :  Rocca  di  Plètore  Rocha 
Pectoris,  Pkll.  ,  e  siamo  nef  bacino  della  Tettorina'. 

'  Caprile  entra  in  un  partieolare  circondario  dialettologico  (^AUeghe'),  vedi 
il  §4  A,  1. 

'  81.  Lktt.:  biei  belli.       '  ib.:  pais. 

•  Pbll.:  uóra  *6[v]ta  opera. 
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vAge  ecc.  118,  cfr.  1-3.  93.  paussé.  96.  iùóc,  iu^  ie)- 
ven^  ecc.,  zuné *.  [99. 102.  vérze  *apóriere;  spiénza  114]. 
—  111.  doz^.  114.  spiénza;  116.  fior;  117.  carnè  (La- 
ste:  dame);  118-9.  ttóge,  zanóge,  pióge^;  vége;  giésia; 
132.  'ngoH.  137.  11  -s  qui  pare  affatto  estinto  pur  nel 
pi.  masc  \  147.  vénder.  160-5  *.  catodi,  canàpia,  éastél, 
campy  ecc.;  t^^ca,  fórca ^  mosca;  carjéy  sia  la  sega.  Ma: 
caminét  carne.  169.  zérne^  zercé  assaggiare  (cercare), 
zéna^  ecc.;  ^az  ghiaccio®.  181-2.  ^al,  longa^  lerga; 
fràja,  189.  zanò^.  198.  zut  (inf.  Ì2)  andato,  accanto 
ad  af>ù  ecc.  ^. 

Vili.  Ampezzo. 

1-17.  Abbiamo,  in  generale,  le  condizioni  italiane,  air  infuori  del  9: 
èra  iga,  man^a" (ma:  zendro;  pur  nel  venez.:  manéra  ecc.  allato  a 
zendro^  ma  anticam.  zenér)^  e  del  10:  duto^  dutro^  cdudo^  fduzo^ 
fduzey  [cdUa].  S'incontra  tuttavolta  Te,  anche  ali* infuori  del  num.9; 
ma  il  particolar  motivo  ne  è  sempre  manifesto,  e  consiste  nel  suono 
palatile  che  viene  o  veniva  dipoi:  s^fréa^  fragola,  *frója;  et  *ai  ho, 
avr^i  avrò-,  fézo  faccio  (Livinallungo  :  féze)\  vedi  ancora  in  nota  a 
questo  numero  e  al  102.  19.21.  L'i  lat.  è  riflessa  costantemente  per 
la  semplice  e;  ed  ò  affatto  seriore  Vie  di  siévo  (ié^é  second.),  che 
trova  i  suoi  riscontri  al  num.  40.  28.  Uéke  ecc.;  lióro^  fièra,  zenóro^ 
cfr.  <Rocca^  28.  Unico  esempio  col  dittongo  dell'e  di  posizione,  mi 
occorse  lièto  il  letto,  ma  ò  tal  posizione  che  più  non  ò  sentita.  V.  an- 
cora in  nota,  e  cfr.  il  n.  56.  Del  resto:  péto^  pétin\  fer^  avèrto^  festa, 


[Ampezzo.]  1-8.  fei  fare,  fesa  (fes)  fa;  eer  (oltrechius. :  der)  *ajer 
acero,  cfr.  num.  171  garden. —  f^  pei  de  magnes  pajo  di  iQ^i^id^^i 
armèiy  pi.  armère\  i  mortere.-^  10.  santa ^  ciaudièrai  B^a:  «<»^.; 
altd.    24.^0;  ra  me  noviza^  in  vita  mea.    28.  sii  se:^;  ^  ^fr.  ^.  31.  -^' 

*  Lett.:  meo.       •  JPbll.:  móÀe.        »  id.  réffia^ 

*  Sec.  pers.  eg.:  ti  Ues  sei,  interr.  f  5-to;  H  te^^  hai,  ss-to^  e  cosi  nel- 
r annessione:  sar^es  sar-ai;  ma  nell'imperf.:  ti  teiste  ve ^  ave  ve  ^  e  nel  cong. 
pres.;  ti  te  siebe^  dbe  (Pell.).  Locché  significa  che  -5  pur  qui  non  riman^ 
se  non  in  forme  monosillabiche. 

•  hvn.:  ancia  anche.—  Bo'éa  Rocca,  Pell. 

•  179.  Lett.  :  perciò^  da  ce  di  à&  che  dire. 

'  229.  Pell.:  guz§l  {^vukel^  cfr.  ^Oltrechiusa'  1?9«)  npcello, 
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esse,  ecc.  40.  néve  (*niéve),  siede ,  diédo^  cfr.  n.  19-21.  41-  ime 
entro,  in.  42.  ve'nzCy  inténzCy  caméza,  ra  zées  cilia,  ecc.  46.  fior, 
color,  ofióry  vos\  nom.  50-8.  mòre  muore,  móve^  bo  (pi.  5os),  ndvo^ 
nòve,  [óvó]\  5on,  òn  (pi.  dme);  roda,  fo  fuoco;-  me  duo,  cuòre,  ruQ^ia, 
cuóe  cuocere,  luó  luogo,  zuó,  54.  56.  Sempre  I9  schietto  0  (p)  nella 
posizione  che  ancora  è  sentita:  còrno,  dorme,  Q'rto-,  e  il  dittongo  non 
mi  occorse,  air  infuori  di  ancuòi,  che  spetta  piuttosto  alla  rubrica 
precedente,  se  non  in  nug'te;  cfr.  1  n.  28  e  96,  ed  in  nota.  59-64.  Con- 
dizioni italiane.  96.  paussà.  96.  iòvin,  zòiba  [zuòxbay,  jlfud  jocas, 
zetiàro.  97.  Lo  j  da  Ij,  primario  e  secondario,  tende  a  dileguarsi  con 
tal  frequenza  che  si  fa  caratteristica  (p.  e.  zées  ciglia);  cfr.  la  nota 
e  il  num.  118  ecc.,  e  il  dileguo  àìj  da  gutturale.  [99.102.  davérie, 
cuérze;  spiénza-,  cfr.  «Rocca'].  102.  Caratteristico  il  dileguo  del  n  nella 


81.  sg.:  ciapel,  vedel;  pi.:  vediei,  porziei,  agniei  anelli,  fardiei  fra- 
telli, biei.  42.  chesto  chesta,  ma  al  pi.  masc.  chiste',-  chelj^chera,  ma 
al  pi.  masc:  chi^  cfr,  'Badia*  ecc.,  e  il  n.  102.  46.  Avremo  ancora, 
come  nel  francese,  il  continuatore  deird  che  per  alterazione  terziaria 
coincide  con  quello  déìVó:  cuóde,  sartuò,  Schn.  58.  —  Quindi  :  47.  far- 
suoira  frixoria,  padella,  friul.  farsòrie,  ib.,  cfr.  n.  129*.  60-8.  voi, 
fora;'linzuò  Schn.  58;  pi.  luoghe.  64-6.  foja,  voja^-tuoi  togliere, 
e  cfr.  eziandìo  il  n.  229.  77.82.  fonestres;  pognon  opinione,  zuviere 
«=»  friul.  giviére,  ecc.  98.  lauda.  9t.  zuro,  [justo  Schn/ 61].  97.  50- 
méa  ;  meo  ;  foja ,  plr.  foes.  102.  Si  aggiungono  dal  miei  testi  :  paroi 
cordoi  imbriagoi,  padroni  ecc.,  e  nella  combinazione  del  verbo  col  pro- 
nome suffisso:  la8Cioi*=»*lasción-'i  lasciamoli;  oltre ^rei  gran[d]i.  Come 
ora  ci  spiegheremo  questo  dileguo  ampezzano -bellunese ,  pel  quale, 
malgrado  il  num.  148,  sicuramente  non  basta  la  semplice  analogia  di 
-di  da  -olii  La  via  mi  par  chiaramente  aperta  dal  sg.  compain  *com- 
panio  compagno  (cfr.  'Oltrechiusa*  n.  192).  Deve  trattarsi  dell -i  che 
si  propaggina  dietro  alla  tonica,  e  quindi  della  nasale  che  resta  come 
assorbita  fra  due  suoni  palatili,  in  ispecie  nel  plurale  (bòn-i  bòinj 
bótj  bòi;  cfr.  n.  137);  e  così  s'intende  facilmente  anche  Ve  per  d  in 
céi  (*ódihj;  cfr.  fem.  cdna  cdnes)  e  gréi  {^rdinj  ;- cfr,  gran  al  n.  150), 
poiché  v'entra  piti  che  mai  forte  il  motivo  di  cui  già  vedemmo  gli 
effetti  al  num.  1-17  nel  testo.  Per  la  generale  analogìa  alto-italiana 
della  propagginazione  che  così  affermiamo,  si  vegga  ìs,  pag.  310,  e 
per  analogie  di  questo  stesso  territorio,  il  num.  42  qui  accanto,  li 
processo  di  cui  si  parla,  può  naturalmente  aversi  intiero  anche  per 
'dnj  "ónj  di  singolare,  come  'Oltrechiusa'  in  ispecie  dimostra  (n.  102); 
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combinazione  àtona  -n  +  i:  boti,  pi.  Idi;  comedón  gomito,  pi.  comedói\ 
braSón  albero,  pi.  brasai  \  can  cane,  pi.  céi;  e  se  ne  ragiona  in  nota. 
Cfr.  il  bellunese  ecc.  (§  4).     111.  ra  la  le,  y.  il  n.  137;  vare  (ma:  val)^ 
voré,  doré\  dra^  firo^  garivo  *egualivo,  $eàra  160-5,  téra^  candéra^ 
chéres  quelle.  Del  resto,  qui  pure  è  il  dileguo  in  de^vóze;  ma  non  più 
in  dólze.  Pel  dileguo  all'uscita,  y.  in  nota.     114.  spiénia^  piànta, eccr^ 
116.  biesCemà-,  116.  fidma\  117.120.  camd,  cave;  iéza  *gié8ia;-  incerid 
[sic]  in-cerchiare,  insercd  in-sarchiare;  121.  ffàza\  iniott'  ed  ezoti'. 
118-0,  122.  vójo  occhio,  pi.  vóe  [anche  mi  fu  dettato:  óco,  pi.  006,  e 
cosi:  vécó]',  ienójoj'^h  zenóe;  pedóo,  pi.  pedóe\  e  con  Vó  anche  50- 
rójo,  cfr.  il  livinalese;-  ra  rèa  *[o]réja;  pi.  ra  rées;  véa  veglia ;- 
cfr.  n.  97.      128.  Infiniti:  portd  (ptc.  id.),  laura  ecc.,  are,  vede  ecc., 
créde y  èsse,  dormi'  (ptc.  id.);  -  altd  altare.      187.  I  plur.  fem.  sempre 
in  -65:  óra  óres,  vènes,  fùnes,  cdves,  crózes,  fórces  forche,  fèdes  pe- 
core. Ma  di  plur.  masc.  col  s  non  mi  riuscì  di  sentire  se  non   bos 
(sg.  6o),  pes  (sg.pe),  cdres  (sg.  car)  carri,  nómes  {nofn  40),  déntes 


ma  pure  d'Ampezzo  conosciamo  andèi,  oltrech.  id.  («frane,  andain, 
Vauddn  di  Livinallungo  e  Val  Fiorentina),  nel  quale,  per  facile  illu- 
sione, lo  Schneller,  o.  e.  p.  219,  vedeva  una  forma  plurale.  108.  im^ 
pegnisce.  111.  gora  ecc.  Ancora  il  dileguo  nei  solitt  nessi:  navata, 
sta  ota  (ma  nel  verbo:  vòlta);  cotura-,  sode  soldi;  e  qui  per  certo 
anche  mése  (9ndie)»mulgere  Schn.  38,  e  non  «  mungere,  cfr.  ónse 
(ónze)  vónze  ib.  38,97.  Apocope:  duo  num.  52;  didu,  pi.  diaule; 
Schn.  sa,  nadd,  26,66,  cfr.  n.  123.  117.  Notevole  è  chignes  crini, 
dove  si  tratta  di  ci  ladino  da  cr,  come  ci  mostrano  clines  mar., 
bad. ,  tlines  garden,  e  cline  livinal. ,  Schn.  30.  —  119.  Schn.  63  :  sèa 
secchia.  126^.  del  so  ves  pel  suo  verso  (cfr.  davòs  e  in  avòs,  die- 
tro ecc.),  cui  mi  sembra  aggiungersi  fase  [/b*=fos  +  i]  *forsi,  che 
ricavo  dal  seguente  verso:  ma  non* hon  fase  rason  d'esse  contente?.  Lo 
rs  di  *fur8i  deve  ricorrere  assimilato  pur  nel  veneto  di  terra  ferma.  — 
120*.  moe  move,  movere;  ièn,  allato  a  [eljvien.  Anche:  arsuoi  aratro, 
=  *veFsorio-,  secondo  la  felice  ricostruzione  di  Schneller  219.  184.  scen^ 
tà.  186  [gè  gi^ze  zi]:  chinege  chinese,  quagi;  cfr,  confugion,  che 
andrebbe  al  num.  101.  187  (cfr.  n.  148):  nos,  vos;-  pares  padri, 
pugnes,  legnes,  scagnes,  grumes  n.  154,  preves  preti,  vestis  (sg.  vestì 
il  vestito),  famès  (sg.  famèi  famìglio);  folminantes,  lugentes  n.  169, 
lampantes,  ubidientes;-  autre  discorse,  i  vostre  occie,  tempe,  dente;- 
ciavei,  fagioi  (cfr.  n.  136),  fioi;-  magnas  mangiari;-  zittas;-  ra 
femmena  belles,  ra  bella  femrnenes,  che  vuol  dire  l'esponente  nel  solo 
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(sg.  dènte) f  i  quali  soa  tutti  esemplari  che  nel  singolare  non  escono 
per  0  f.  d'acc.  ;  e  ancora  vérmes.  Del  rimanente:  eoo  óve^  diédo  diede  40« 
dute  tutti,  ecc.,  on  óme\  circa  V-e  de' quali  tipi,  confronterei  tarde 
e  tardi,  piuttosto  che  pensare  a  un  ^òs  di  fase  anteriore;  cfr.  ancora: 
o/=*o88-i-i,  e  in  ispecie  il  num.  102  in  n.  — -  Nelle  seconde  pers.  sg., 
il  -5  è  costante:  as,  soz  sei,  vf»,  voz  vuoi»  séntes^  iives  andavi ^  che 
tu  sées  sii.  —  Finalmente  son  da  ricordare,  per  T  antico  ^silùnes  màr^ 
tesvéndres  (allato  a  ni^rcut).  150.  [ano  *inde-ubi,  r.  pag*  67].  — 
164.  -m  in  -n:  on^  fun^  ra  lun.  160-5.  tósa,  óàudo^  canépa  *canédpa 
(cfr.  il  friul.  ecc.,  e  1-3),  cadéna^  éantdf  caridj  óatdj  campana^  catn* 
jpo,  ódura^  caméia^  con  cana^  car  carro,  cdro  che  costa  assai,  cavét, 
capél^  candirà^  cantén^  édza  cazza;  fóréa^  mésa  *mós(/a;-  iujadàr\ 
-  formia^  sia  la  sega,  ntdnia,  doménja\'  sedra  *sejala  segÀla,  por- 
ted  *portejàl  cimitero  (cioè  (perticale',  cfr.  ported  e  partegdl  delle 
▼arietà  comelicane).  Ma  in  molti  esemplari  non  si  ha  la  palatina:  cU'- 
vdlf  camj  càstélf  cdxa  caccia,  oca^  séco  séca^  zercd,  ra  U-eSca  l'e- 
sca. 167.  guzéla  e  buzéla^  cfr,  p.  76  n.  169.  170.  zées  97,  zercd^ 
zéna\  gdza  121,  soriza\  -  pidze^  azédo^  vezin\  -  pa/,»  fórheS^  eros 
crózes^  Idres.  17é.  cóia^  cfr.  in  nota  il  num.  138.  176.  dga^  diga 
iil'quid.-  179.  can,  [chéres  111].     ISl,  zal\  ma:  Idrga.     189. iendro. 


suo  ultimo  termine  (l'opposto  di  ciò  che  avemmo  altrove,  p.  274),  e 
quindi  si  spiega  come  ra^^la  abbia  pur  la  funzione  plurale.  168.  na-' 
sce^  conosce \  cfr.  lascia  ecc.  n.  174.  141.  nosc  {nos).  148.  mas  *man-fl 
mani,  pies  *pien-8  pieni,  ves  (es)  *ven  +  s  tu  vieni  ;  palegren  (oggetto 
di  vestiario  f eminile),  pi.  palegres\  latìs  *latin  +  s;  rewos,  conversa^ 
jnos,  godòssera  *godonsela  godiamcela.  150.  de  òanafriul.  de  òand  ecc., 
per  nulla;  te  sos  ben  gran  sei  ben  grande,  cfr.  n.  102;  fon,  154.  grun 
grumus,  pL.^rumes; -  cfr.  §§  4  e  B.  160-5.  ctau;-  bancia^  ce  mancia?^ 
todd  ;  zi^é  [sic]  Schn.  64  ;  preà^  sfrea  ;  ma  :  caminai  fresca.  169-70,  [gè 
gi^ze  zi]\  digee  dicevo,  tage^  cogina^  me  fegio  mi  faccio,  lugentes  *, 
el  magma  egli  macina;  asc  {as)  acido.  -  Cfr.  terze  egli  torce.  179.  ce 
quid,  ci  quis.  181.  gautes.  227.  arliqui.  229.  vonto  burro,  friul.  ont  ; 
cfr.  Schn.  97.  In  vójo  n.  118,  possono  star  confusi  dittongo  e  prostesi 
(vuójo).  284.  burto  burta\  frèma  «brena,  cfr.  bad.  num.  19-21  in  n.; 
sfardor\'  drome  dorme;-  de  buriada^  cfr.  il  garden. 


*  Potrebbe  sospettarvisi  il  substrato  ^lus-iente^  e  sarebbe  allora  un  esem- 
pio da  portarsi  piuttosto  al  n.  101;  cfr.  n.  136, 
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zenójo.  210.2U.dva\dord\laurd,fduro.  226*. /i^do  freddo.  229.  Cu- 
rioso esempio  di  concrezione  dell*  articolo  è  in  una  r-^meda  zia.  Di- 
verso  caso  di  smarrita  coscienza  è  in  talardn  ragno ,  onde  la  curiosa 
tautologia  tera  de  talardn  ragnatela.  Prostesi  di  v  possiamo  avere 
in  véla  pentola.  284.  La  solita  epentesi  del  num.  147  (''tendro)  si 
complica  con  la  metatesi  del  r:  tréndo^  tenero.  287.  [nom  (non) 
»  *lndm,  V.  r  esordio.] 

IX.  Oltrechinsa  '. 

Borea.  1-8.  Vd  rimane,  eccetto  cesa  (S.  Vito:  cdsa)^  cfr. 
n.  167.  Si  aggiunge  et  da  di^  in  canéipa^  sèi  (^Rocca'  e  ^Come- 
lieo'  id.)  so.  L' éga  di  S.  Vito  deve  risalire  ad  *aig[u]a.  10.  fdupe , 
éaupina^  cfr.  num.  169;  ecc.  21.  siéo  129*,  cfr.  ^Ampezzo*  e  il 
num.  40.  28.  Igéde  (*liéie)^  tiévedo^  tién^  vién  cfr.  100;  siéga 
8ost,ecc.;-  Ijóro.  24.^0.  27-8.  èrmo  129*, Y^t  terra  (ma 
il  nome  di  un  tenimento:  Tt^ra);-  Igéto  (*liét[t]o,  cfr.  *Am- 
pezzo*).  88.  fil^  t?tt?o;-  ru.  84.  ferjédo  228.  40.  pel  ecc.  i" 
niéve^  siéde^  diédo^  cfr.  n.  21.  41-2.  vinpe  169;-  péndre  ib.  — 
60-8.  bOf  bon^  3  154,  dogo  96,  pò  e  può  {piióss)^  cor  cxAÓr^ 
[S.  Vito:  suóra\i  muóre/guó  129*,  muòve  inf.  (3.  pers.:  mda), 
ruósaj  cuóze\'  fuóy  luó\'  duóiha  96'y'gùóvo  129*.  Da  ó  secon- 
daij:  puóco\  duógo  96,  e  altri  esempj  al  num.  129^,  oltre  il  46 
in  n.  5^56.  dorme  dormi  (S.  Vito:  duórme  duormt)^  àio  ecc.;- 
nuóte\  [uójo  118];  t  n«(tf  ecc.,  cfr.  141  e  'Rocca*.  98.  paussa 
(S.Vito:  poUd).      96.  (J,  z^  d):  duóiba,  duógo  giogo,  dogo 


[Oltrechiusa.  Borea.]  1-8.  e'i  (S.  Vito:  di)  ho;  asse'ù  Cfr. 
forme i  formaggio;-  e  ancora  dréi^drai  di  Canal  d*Agordo, 
draz  friuL,  crivello;  talaréi  ragno  (v.  'Ampezzo'  n.  229,  e  qui 
il  n.  102);-  finalmente:  fe'i  come  in  'Ampezzo'.  9.  èra;'  polinéi 
polipo;  codéi  {^codé  livinal.,  codér  di  Can.  d'Ag.)  *cotario, 
arnese  in  cui  si  tiene  la  cote;  soléi  poggiuolo  ('solàjo').  10.  dur^ 
no  alno,  cfr.  p.  13.  28.  (nére,  28.  biéssa^  pecora  o  vacca,  di 
color  bianco.  81.  auziéi  (Can.  d'Ag.  id.).  46.  L*^  è  riflesso  ^ 
come  <),  in  cuode  cote  ;  cfr.  num.  50-3  nel  testo.  62-8.  nuóf\  - 
pi.  luóghe.  66.  duója^  guója  *vuó[l]ja,  tuóime  prendimi.  — 
«4.  cólmen,  68*.  -du  da  -àu  ladino  :  óóu  capo  (cfr.  il  num.  160 
nel  testo),  darecóu  cfr.  p.  205;-  ^jóu  ejduj  cavo,  valle  per  cui 
scorre  il  ruscello  (cfr.  Comelico)';-  cóura.    87.  pdstro^  pastor 

'  Circa  la  pronuncia  dei  dittonghi,  y.  T Appendice  a  questo  §. 
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gioco,  dOy  dóven^  denéver^  duna  [dijgiunare  (allato  a  deiùn)^ 
cfr.  di  déo  du  (Rocca:  zi  zive  zut^  andare  gire,  andava,  -aio), 
e  il  n.  189.  97.  l^  da  Ij,  v.  n.  23  e  27.  99-102.  Cfr.  189.  — 
100.  [gent^  egen  allato  a  vién^  venire  viene.]  111.  Per  l  in  r,  qui 
non  mi  occorse  che  argo  allato  ad  algo^  al'quid.  114  ecc.  pia- 
zér  ecc.  ;  118.  uójo ,  pi.  uóje  ;  peduójo  ;  denójo^  pi.  -noje,  189.  — 
129*.  Qui  si  tratterà,  oltre  di  ^mo«*vuó:  gùolé  guóy  volere 
vuole,  guos  e  vos  voce,  ancora  di  guo  go  da  *vuó*vó  *uó:  guóvo^ 
pi.  gùove^  uovo;  cruós  e  curgós  [*curuó3  228]  croce;  truói  e 
turgói  [*turuói  228]  viottolo,  cfr.  V,  3.  129*.  èrmo  verme;  cfr. 
$iéo  ^siévo  sebum.  187.  Di  pi.  masc:  vin  vinesj  pe  pes^  bos 
(cfr.  n.  118  e  129*,  dènte  sg.  e  pi.,  e  bon  bói)\  di  femin.:  féme- 
«e«,  èrbeSy  fràjes  181,  ecc.-  Cfr.  mdrtesj  lùnesj  ma  vèndre.  — 
141.  nos  vosf  cfr.  56.  144.  la  soh  sonno,  autón\  domà\  sa,  pa, 
mà\  154.  0  (pi.  àmen);  lun.    10(K-6.  su  *n  eau,  su  'n  capo,  cdudOj 


delle  pecore.  98.  aussd  osare.  96.  dónde  (  «  ionie  a  Rocca  ) 
j ungere.  102.  Cfr.  ^Ampezzo',  e  qui  -rèi  al  num.  1-3,  oltre  il 
num.  137  nel  testo  e  il  192,  e  calpoi  (pi.)  gambiere,  restuóin  e 
restuói^  raro,  non  folto,  allato  a  cauzón  e  rostón  (li vinai.:  re- 
stóh  restóin)  di  Canal  d'Agordo;  e  ancora  ruói^  striscia  dì 
prato  fra  campo  e  campo  (cfr.  Schn.  58,  246),  allato  a  ruon  di 
Val  Fiorentina.  104.  nórda  (gnorda),  sterco  umano,  potrebbe 
appartenere  a  questo  numero  e  rappresentare  una  fase  relati- 
vamente antica  ;  cfr.  il  friul.  mièrda ,  e  corda  ai  n.  28  mareb- 
bano,  in  nota.  111.  bgsed  *pulsicare,  tossire  dei  bovini  ;  des^óde 
disvolgere,  cfr.  189;  sópa  (Canal  d*Agordo:  sozj  bellun.:  solz\ 
cfr.  80UC  sue  bad.  Vn.  ms.)  solco.-  L'apocope:  faucd  'falciale, 
asta  della  falce.  118-9.  rf^ja*,  [vèco]  ;  conója  giuntura  delle  mani 
(livinal.  conógle  id.,  friul.  conóle  polso);  122.  dónje  *jungula, 
V.  p.  303.  129*.  Cfr.  il  volgare  Quódo^  nome  di  luogo,  per  T  of- 
ficiale Vódo^  basso-lat.  Hodum^  Odum^  Pbll.-  Inoltre  :  ^u^^je 
"Mcf/e  118;  golù  voluto.  129*.  éspa^  ólpe^  da-os,  cfr.  'Ampez- 
zo* 126*,  e  qui  il  n.  111.  Si  aggiungono  per  *v  àa  p  e  b:  da 
num.  229,  lóo,  bèe  be[v]ere.  182.  Qui  spetterà  il  nome  locale 
Bòrea ^  Borea,  basso-lat.  Bevorcha  (Pbll.),  cfr.  p.  62,  108, 
263,  ecc.  ;  ^e  considera  bólco^  pastor  comunale  dei  bovini ,  allato 
airit.  bifolco  (bubulco-).  187.  neódo,  pi.  neó$\^  la  cadies^  le 
caviglie,  sta  malinconies^  chèstes  ombries'^^  Pbll.:  nos,  ros;- 
seconde  pers.  sg.:  tu  te-sos  sei,  t-e'ras  e'res,  cong.  sèes^  fós- 
ses;-  tu  te-aSf  avèes,  cong.  e'ìbes  dibes,  avésses]  Lbicht  581: 
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costèi;  mósa^  carjdy  ecc.  Ma:  carnea  camind^  mdnega  (e  tna- 
nia).  167.  Notevole  la  palatina  di  biénco  bianco  (fem.  biénca), 
cfp.  *Comelico\  Uè  può  avervi  due  diverse  cause,  cfr.  1-3  e  Tolle 
S.  Lucia*  in  nota.  E  all'incontro  la  gutturale  in  séco,  cfr.  181.  — 
169->70  (e,  z,  p):  péna^  pérne^  perca ^  péjes  cììì&j  piéra\  pape, 
fdupe  lOf  dólpe,  fdpo  faccio,  gdpo  ejdpa.  Tlacére',  in  quanto 
ò  verbo,  e  'aceto-'  si  sottraggono  a  quest'  analogia  (o  meglio  a 
quella  del  n.  189):  piazér^  azéo\  ma  si  avrebbe  il  sost.  pia j^r. 
E  ad  essa  par  costantemente  sottrarsi  il  continuatore  cbe  viene 
air  uscita:  lus\  fórfes,  Idres,  Del  resto,  come  abbiamo  p  rim- 
petto  allo  e  ital.  del  presente  numero,  cosi  è  naturalmente  ancbe 
rimpetto  allo  z  ital.  di  questo  numero  stesso:  cdupa;  ed  ò  in 
genere  per  ogni  z  veneto;  cfr.  189.  174.  des  asse  del  carro.  — 
181.  gal;  Idrga  (masc.  Idrgo),  longa  (masc.  lóngo)\  frdja.  — 
189  (g,  Zj  d  e  d):  déndre  e  denero,  denójo,  tènde  intènde.  Lo 
stesso  esito  avrà  naturalmente  anche  uno  z  di  altra  base  (cfr. 
169);  quindi,  oltre  il  n.  96,  vérde ^  spiènda,  rimpetto  alle  voci 
di  *  Ampezzo'  n.  99-102.    202  (-rf-  in  -cf-):  vado',  róda  róda,  gode 


tu  tè  ames,  160-5.  caucéra  calcarla,  edura  e  cóura,  cfr.  n.  68*, 
cai  callo;  manca; ^  sedia.  Ma:  cambra, —  169-70.  cèrna  [sic] 
e  péma,  pèndre,  pènga  cinghia.  Anche  all'uscita,  ^  =  c<?  it.  ^z 
veneto:  jop  gocciolo  (cfr.  num.  121  livinal.,  in  n.),  carbonap 
tumore  grosso.  176.  Allato  ad  aga  aqua,  si  attribuiscono  an- 
cora ad  Oltrechiusa  èga  ed  aiba.  L'ultima  figura,  che  risuo- 
nerebbe anche  in  Val  Fiorentina,  e  si  fonda,  come  V diva  di 
Canal  d'Agordo  o  Végua  di  Belluno,  sxiìVaigua  di  cui  già  ab- 
biam  toccato  in  nota  a  p.  300,  è  importante  per  b^gv,  come 
avviene  normalmente  nel  sardo  {abba  ecc.,  cfr.  FonoL  indo-it." 
gr,  76,  132).  119,parééf,  189.  dendia  gengiva,  dérmol  ger-* 
meglio,  quasi  'germulo'  (cfr.  dèrbol  *germ'lo  •germblo,  a  Ca- 
nal d'Agordo);  mónde  mungere,  strénde ,  piandù  *plang'-ùto, 
da^lónde ,  ardènte  ;  ronchidd  «  venez.  ronchizdr.  192.  len  ;  - 
puin  (cfr.  scdin ,  e  il  num.  102).  [202.  Avremmo  pure  in  Ol- 
trechiusa e  inte  e  inze  allato  all't^e  di  cui  parla  il  testo.]  — 
226*.  tuja  (la-tuja)  lattuga,  ared  (l-arjd;  Can.  d'Agordo:  argd) 
•larcato,  v.  pag.  370.    227.  ardónde  raggiungere,  cfr.  96.  — 

228.  feriél  di  Canal  d'Agordo,  allato  all'oltrechius.  frajèl  treb- 
bia (vedi  pag.  304),  meglio  all'incontro  si  accompagna  con 
gli  esempj  livinalesi  che  sotto  questo  numero  adducemmo.  — 

229.  [V'da  da  ava,  ape.]    282.  ca^d-ies  num.  137  n. 
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góde^  nudoj  peduójo\  tarde  tarde,  E  di  base  con  d  secondario: 
podé.-  Potrebbe  parere  caso  analogo  per  la  tenue:  tpe  dentro, 
rimpetto  ad  ite  inte  di  altri  dialetti;  ma  Vife  d' Oltrechiusa 
(infe  di  Comelico)  va  coUVnjte  di  Ampezzo  (111,5),  e  quindi 
rientra  nel  num.  169.  La  tenue  di  órpe^  bordeum,  accenna  ad 
una  fase  colla  consonante  all'  uscita  (ord  orp),  228.  Vedemmo 
interporsi  nelle  formolo  /r-  cr^  <r-  una  vocale  consona  alla  eti- 
mologica che  sussegue  al  nesso  e  che  veramente  passa  in  con- 
sonante/ Quindi:  *friédo  f[e\rjédo  34,  *c{vì\rvós  ecc.  129.-  — 
284.  tréndo^  v.  *Am pezzo'. 

X.  Comelico. 

1.  Dosoledo  ^ 

1-3, 8.  Va  sentivo  di  regola  intatto:  dia,  àga,  cavai ,  carne,  ecc., 
e  glMnf.:  porta,  canta,  ecc.  Ma  facilmente  ricorre  la  fase  dellV, 
quando  il  suono  precedente  sia  palatile  o  palatino.  Cosi,  fuor  di 
posizione:  cesa  (cfr.  num.  96  ecc.),  can  {càna)  e  cen;  gFinfin.: 
dujé  96,  éarjé,  mangé,  cui  però  si  aggiungono  pur  cantine  e 
deduné  96.  Nella  posizione:  gel  gallo,  éépa  (caccia  o  cazzai) ;  cui 
si  unisce:  lagépa  ghiaccio  169,  e  forse  pure  binco  ^biénóo  167.  A 
car,  carro,  di  Dosoledo,  risponde  cer  di  S.  Pietro.  10.  àuto  ecc.; 
cfr.  94.  19. 21.  avéi  o  ave,  piade  96  ecc.,  vede  ecc.;  séra  ecc.; 
[tréi].  22-3.26.  lède,  ven,  mei,  péra;  diés,  tién;-  Ijóro.  34.  jo 
(S.  Pietro:  je).  27-8.  tèrra  ecc.  34.  frèido.  40.  pel,  névi  e 
nei;  déido;  S.  Pietro:  sèide.  46.  vos;  inóm.  BO-I^.  so  (S.  Pie- 
tro: se)  soror,  bo  bòi,  pò,  om  omini,  voi,  mor  3.  p.,  movi  inf. 
^  {move  3.  p.),  rósa,  róda,  dogo  96,  coi  cuocere;-  incoi  (S.  Pie- 
tro: inc(B'i)\'  dóiba  (S.  Pietro:  déiba)  96;  cosare,  nce'vo;  foé- 


*  Non  mi  fu  possibile  di  scernere  compiutamente  gli  esemplari  di 
Posolédo,  che  forma,  con  Casamazzagno,  Candide  e  Pàdola,  di  cui 
seguono  saggi,  il  comune  di  Candide  («  Comelico  superiore)  neir  alto 
comelicano,  da  quelli  che  spettano  a  S.  Pietro,  e  fors'  anche  a  S.  Ste^ 
fano  (n  Comelico  inferiore) ,  che  sono  i  due  comuni  del  Comelico  basso. 
Ho  in  ispecie  ragion  di  credere,  che  non  sieno  dosoledani  gli  esempj 
con  1*0?  o  con  Ve,  dei  num.  50-3  e  54-6.  Del  rimanente,  oltre  la  no- 
stra povertà  in  ordine  al  basso  comelicano,  è  da  deplorarsi  cUe  ci 
mancliino  saggi  del  comune  di  S.  Nicolò,  nell'alto,  e  di  Danta^  alla 
destra  del  Padola. 
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gOt  Ics'go]"  S.  Pietro:  voe'vo  uovo.  Da  o  secondario:  pcs'co.  — 
54-6.  dorme,  os,  còsta y  óto;  vójo  (S.  Pietro:  véjo)  118;  nos 
vos  141,  ma  sostantivam.  :  i  néstri,  i  véstri;-  nos' tu  61.  dò-- 
vo  96,  eros.  68*.  Partic:  pprtòu  cantòu  cató  (S.  Pietro:  jportó, 
cantò);  co  *cau.  76.  -e  atona  in  -t:  pèrdi  infinito,  movi  id., 
créde  o  crédi  id.,  tèndi  tingere;  noe' ti,  cài  129*.  91-2  (87).  L'-u 
("O)  dileguato  in  più  esemplari:  os,  fum.  Ma  di  solito  sentivo  T-o, 
come  nel  veneziano:  nudo,  lòngo  ecc.;  e  V-u  ebbi  solo  in  làrgu, 
sécu  (e  séco),  ordu  (e  ordo)  orzo.  98-4.  patissà,  cuptna  *cau[i]- 
zina.  96.136.189(169).  Avremo  d  d  per  ogni  i  di  fase  ante-* 
riore;  quindi  per  j,  per  V,  per  jf  (e  p  da  e)  delle  antiche  basi. 
Per  j:  du,  dóven,  dóiba,  dogo  gioco,  dujé  giocare  160-5,  dóvo 
giogo,  deduné;^  per  V:  cesa  e  cèda  1-3  (pi.  cV^^,  cède),  ^èdia 
chiesa;-  ^ev  g  primario:  zenòjo  e  donójo,  dènder  (e  zènzer,  sic) 
genero,  fó(fe,  ^^idi  76;-  per  g  secondario  (da  e):  piade  e  piade 
(3.  p.:  piade),  gudèla  pag.  76  n.  114  ecc.  fior  ecc. —  118.  vójo 
(pi.  vói)  occhio,  donójo,  sarójo  (cfr.  *Livinall.'),  j}^rf(5i;  réja  rèje. 
—  129*.  cài  chiave,  nei  40.  187.  Pel  -s  di  pi.  non  ebbi  se  non 
il  monosillabico  pes  (sg.  pe).  Dei  tipi  soliti,  v.  es.  al  n.  118  e 
altrove.-  Giorni  della  settim.:  lùni,  marti,  vèndre.  141.  nos, 
vos.  160-5.  campo  e  campo;  caminè,  co  68*,  mosa,  caljè  cali- 
garius,  carjé,  dujèdG;  ecc.  167.  binco  (f.  binca)  cfr.  1-3  e 
'Oltrechiusa'.  169.  pèje,  gèpa  1-3;  fàupe  (e  /Kwjz;^).  Ma  alKu- 
scita:  piàs  {piade  96  ecc.),  lus,  ecc.  171.  coi  50-3.  181-2.  p'ci 
1-3,  larga,  lón^a;  caljè  160-5.  189.  V.  96.  202.  Per  d  in  d, 
non  ho  che  vado.  229.  Prostesi  di  t;:  vos'vo  54-6,  ed  anche 
i?fi/o  ib. 

2.  Candide  e  Casamazzàgno. 

1-8.  Infin.  :  sta,  lassa,  compand^lu',-  ma:  spie  vedere,  predice,  [manéé], 
disné^  dune  [di]giunare,  [cudné  96].  Inoltre  :  picee  il  peccato,  cfr.  n.  137; 
e  -<d«*-tà[t]e:  caritè,  etemité,  cfr.  ^Padova',  §  4  b.  Finalmente  :  jo 
r't;  rinf.  /et;  e  in  posizione,  il  nome  locale  Séamazén  -^zén,  Gasa- 
mazz&gno,  basso-lat.  Casa-Mazagni  (Pell.).  19.  [oweiru.^  28.  mter- 
ta,  cfr.  p.  231.  25.  vna  ben.  28. 25. 21.  Abbiamo  -ión  da  *-tén,  in 
jon  *[v]ien,  venit  venio,  e  pian,  fenomeno  che  ricorda  il  marebbano 
dei  num.  32  n  in  nota  e  42.  82.  peinsi.  82n.  propriameinti,  allegra-- 
meinti,  ma  ialmenti-,  [mumeintu].  50-8.  pe  poò,  ve  vuole;  v^vi  ova; 
legu;  e  dM  che  ricade  nell'analogia  di  &:  nei  noi,  cfr.  n.  126\  Ma 
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cuéri."  66.  la  nettù  68\  s^o,  stóu\  dedicò ^  restò,  [manffò],  72.  -a 
del  fem.  in  -ex  [bocce ^  allato  a  vacca;  cfp.  *Padola'].  78.78.88.88. 
92.  [sfotn^];  dspo  ^despò  dopo,  nsun^  confsd^-mi^  \bendeUu\  dman'; 
ci  duter^  eli  sej  quelle  secchie,  [calcdun],  fni  finite!,  snal^  [mna, 
credtu]  ;  ile  *toló  prendete  ;  cladù  colaggio,  csiy  [piala  picciola].  76.  In- 
finiti: e'ssif  védij  godi;-  sta  zenti^  fami^  talmenti  ecc.;-  pi.  fem.:  st£ 
villi  ecc.  SI.  pòpeL  91.  legu  53;  istessu,  primu^  tantu^ha  pian^ 
tu.  04.  uzd*  06  ecc.  di  gire;  med  di;  [fridi  friggere;  ciAdné  *cuiné 
cucinare].  107.  V.  num.  199.  126*.  davoi.  120*.  ola  Ili,  oléd  Tolete, 
05,  [olpi].  187.  piccds  *-at-s,  i  peccati,  cfr.  n.  1-3;  t  mio  fiis;  [i 
trois  viottoli,  C.  V,  3].  Seconde  pers.  sg.:  és,  ses-tuf)  e'ri^  e'ris-tuf  ;- 
aSf  as'-tuf;  av^  avevi,  ave's-^uf  Seconde  pers.  pi.:  erés;  ave'ssi  ave- 
vate, aves-vòifi  cfr.  ^Padola'.  1^.  ches  bel  di,  chestu  e  un  on^ 
[pL  chessi  e  conti],  150.  [curren  correndo;  cfr.  pel  -w:  da  seti  da 
senno,  e  anche  nsun  n.  73  ecc.]  160-6.  canton^  [sfre'i  freghi],  ecc.  — 
109.  -i  +  i:  duff  cuang. 

3.  Pàdola. 

1-8.  ecc.  Infin.  :  sta^  cantd^  presenta^  cattd,  passa.  Ma  legittimamente  : 
sttMtiéf  perjé  pregare,  rumié  cfr.  *  Gardena',  suje,  lié^  vie  *veljé, 
mangéi  ronóié  roncheggiare,  zoncé  troncare  (cionc),  insiné\  e  inol- 
tre: tire,  sbrissé  ^  sbrissd  friul.  ecc.,  sdrucciolare,  busse '^^  bussa 
fritti,  ecc. ,  baciare,  strizzò^  uzze  aguzzare,  mudé^  urtéf  spitté,  star^ 
Iucche  lampeggiare  {starluccu  lafhpo).  Circa  il  partic.  sg.  masc,  v.  il 
n.  C8\  Nel  fem.:  stada^  taccada^  ma  legittimamente:  slargeda^  e  si 
aggiunge:  conturbeda.  Nel  pi.  masc.  e  fem.:  incodadiy  restadi^  caz- 
zadi^  spelladif  ed  anche  induniadi  n.  96  ecc.;  ma:  destinedi^  ruedi 
arrivati,  sigilledii  mortifichedi.  —  Inoltre,  ancora  per  ragione  della 
palatile  o  palatina  che  va  inanzi:  iabié^  sieUif  fucé  ^falciale,  césa^ 
détta  *catta  trova  (allato  all'inf.  cattd)'j  e  finalmente,  come  sopra,  -é 
^^t]ei  in  verité^  libertà^  zitte,  li  qualité,"  Legittimi  ancora:  set  so; 
i  caplen  (allato  a  un  piuvan)\  endén,  solco,  cfr.  ^Ampezzo'  num.  102 
in  n.-  Nell'antica  posizione,  si  ripete  gel;  ma  caso  affatto  divetrso  ò 
in  ogni  modo  il  plur.  éter  altri  {eter,  vuj^ter,  chi^ter  quegli  altri), 
allato  al  singolare  dviier,  che  ricorda  i  piemont.  dutr  ditri,  p.  294  n.  - 
Allato  a  calchi  e  calcdun,  leggo  eziandio:  chelc^  tumultu,  chelcdun; 
ma  l'alterazione  potrà  in  questo  esempio  ripetersi  dall'atonia.  9.  cauréi 
caprajo,  guslei  *acucellario  agorajo,  fuméi  fumiguolo.  19-21.  tasé;  - 
aseidu.  Con  dittongo  seriore  (cfr.  num.  52-56):  suzziedi  succedere  ^.  — 


*  Così  nell* agordino  centrale  (§  4,  a):  no  ziet  non  cede;  ed  d  forse  da 
considerare  la  qualità  della  consonante  che  precede  all'i. 
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S8.  liedi;»  85.  vien.  S7.  festa";  denti.  28.  lieto;  jo  sienti  {noi  sintón^ 
inf. :  sintt);  sia  sex,  cfr.  sua  52.  81.  i  uzt.  82.  ineis^  pi.  meisi; 
pèis  [sic]  paese;  peinsa  pensa.-  82 n.  tradimeintUj  mumeintUj  testa- 
ììieintUi  munimeintu  sepolcro,  i  sacrameintij  %  pareinti]"  verameinti^ 
amarameinti j  finalmeinti,  Cfr,  per  Ve  secondaria:  streintu;  e  anche 
lendi  leindij  lingere  96.  40.  peilu.  41.  illa,  pi.  UH  (in  qualche  altro 
TiUaggio:  v-ella  v-elli).  46.  la  os  ecc.-  Ma:  cheudi  cote;  cui  stanno 
allato:  rde^  (*rdros)  rovescio,  e  i  téusi.  L'eu  di  questo  numero, 
e  quindi  pur  del  n.  61,  si  dichiarerà  da  ou  anteriore,  e  avremo  così 
il  medesimo  sviluppo  che  già  ci  occorse  in  ^Gardena';  cfr.  in  ispecie: 
garden,  da-rde'tcs  ^  rdeus  di  Padda.  E  vedi  ancora  il  num.  68*.  — 
62.  moli  mole.  52-8.56.  ties  vuoi  (1.  pers.:  rot),  uè  vuole;  pui  *puei 
posso,  pue  può;  lenzue\  sua  sor[or],  cfr.  sia  28;  cuéio  cui  cuocere; 
cuer^  pi.  cueri\  nuevu^  muert,  muedu^  \bruédu\\  lueguj  fuegu;"  uevu 
(e  qui  ancora  da  é  nell'analogia  di  Ó:  lueri^  custuéri;  e  da  o  secon- 
dario zpuéc^  puere  povero)  ;  -  incui  ;  wjw,  pi.  wi,  occhio  ;  nueti.  61.  cheua 
(nido),  deu  *ióu-o  giogo,  seura.  Cfr.  il  num.  46.  ^Ubi'  ricorse  nelle 
seguenti  figure:  in-u  inù  inué,  utró  n.  94.  6S^  L'è  di  ceu,  capo, 
potrà  risalire  direttamente  ad  a;  ma  non  potremo  di  leggieri  ammet- 
tere che  r-eu,  costante  per  V^d[t]u  del  par  tic,  ne  provenga  per  e  da  a, 
e  dovremo  piuttosto  credere  che  si  tratti  dell' -du  che  ci  occorse  in 
altre  varietà  comelicane,  qui  passato  normalmente  in  eu,  secondo 
r  analogia  dei  num.  46  e  61  (cfr.  eziandio  teua  *toua  tua,  seue).  Do 
ora  la  serie  dei  participj  :  steu^  deu^  cuppeu  estinto  (accoppato),  eop- 
peu^  taccheUf  erideteuj  canteu^  catteu^  domandeuj  ricordeuy  biastemeu^ 
tomeUf  impassioneUf  orrfnew,  ruerseu^  sujeu  v.  1-3,  perjeu  v.  ib., 
perceu  apparecchiato,  lasseu^  scomenzeu^  ringrazieu^  tireu^  serreu, 
compreu^  lueu  levato,  laveu^  falleu.  72.  -a  del  fem.  in  -e:  femne^ 
anme^  a  vos  aute^  caure^  cauze^  bocce.  Ma  cesa  ecc.,  cfr.  1-3.  73  ecc. 
Atene  elise:  vlen^  suppH.  seppellire,  suzdù^  znda  cenava,  cri  ^cherire^ 
ngheu  negato,  sbactd  bacchettare;  vdu,  vsin^  bsóTia^  stàblis  stabilisce, 
avlù  avvilito,  mneu  menato,  messdeu^  soltu  solito,  spirtu,  anmu  anme^ 
predghi\  consù^  luntiera  *v'luntiera,  custdù\  dnegue  *irnóuer  gine- 
pro. 76.  Infiniti:  rompi ^  vendi ^  conossi ^  bei^  pandi y  pianeti  *-aniri , 
essiy  ma  ess  steu  ecc.-  Plur.  fem.:  li  veni^  oriy  parolij  spadi^  nozzi^ 
cartiy  porti y  peri  pietre,  ecc.—  Altre  voci:  pari  padre,  mari,  mor- 
tiy  ecc.  90.  amóy  'umore  fra  la  scorza  e  il  legno  degli  alberi';  cfr. 
il  n.  90  degli  spogli  grig. ,  e  p.  107  n.  91.92.  peilu  40,  spirtu^  tempu; 
rossuy  riru,  duttu,  curtu^  stortu,  drettu^  fattu;-  vas\  lebbros.  94.  sut-, 
teu  saltato,  cuzzés  137,  utró  altrove.  96  ecc.  te  sconduri;  induniadi 
inginocchiati,  lendi  32 n;  Cfr.  lengadu.  97.  someja^  meju.  101.  ta- 
tneis  concorderebbe  con  la  figura  che  avemmo  in  'Gardena',  ma  non 
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cosi  camesa.  111.  sodi^  otta.  114  ecc.  camda  chiamava  ecc.  - 118.  na 
reja\  122.  dónca^  v.  pag.  303,  129*.  jo  bei  (fut.  bueréi)\  doi^  dacci 
di  Candide,  dietro;  la  os,  187.  hos  bovi  di  tre  anni  {mandi  buoi 
sotto  i  tre  anni),  allato  a  nos  boi  nostri  buoi;  i  doi  fiis\  sg.  di^  doi 
dij  ma  ai  noster  dis  (in  rima  con  fiis);  i  mi  vestis  (*-i/-s);  éuzzés 
(»-r-s)  scarpe  9i\  gendes  (*-n-s)  lendini;  ^gria  -^5,  capra  [sterile]  -re\ 
Del  resto:  doi  ladron  ecc.,  uévo  uévib2\  cfr.  76  ecc. -Seconde  pers. 
sg.:  as,  eS|  va«,  ues;  creds-^tuf^  sientis-tuf  ]  ma:  por^ì^ creelt ,  eri 
eras.  [Seconde  pers.  imperf.  pi.  eressi^  avessi^  portassi.]  16(>-&.  caru 
caro,  ;?aw<?a«j8ranca  venez.,  mancina;  el  perjé  pregò.  Ma:  la  car^ 
ni,  ecc.  170.  canch*  Cera^  cài  boi  quali  buoi?,  ecc.-  cetai  quietar- 
li. 190.  fulimu  fuliggine,  cfr.  ^Gardena'  sotto  questo  num.  in  n.  — 
284.  noi  cherdón^  allato  a  jo  crédi. 


C.  Appendice. 

TERRITORJ   NEI  QUALI   CONFLUISCONO   IL  LADINO   CENTRALE 

E  l'orientale. 

Il  ladino  del  ripartimento  orientale  della  sezione  di  mezzo, 
viene  a  confluire,  sopra  qualche  breve  spazio,  con  quello  della 
sezione  orientale  della  zona,  che  è  il  friulano.  E  i  territorj  sui 
quali  per  ora  ci  è  dato  riconoscere,  od  avvertire,  il  vario  in- 
crociarsi delle  due  diverse  correnti  ladine,  sono  questi  tre:  il 
bacino  del  Vajont,  e  le  due  alte  valli  del  Collina  (Zolline)  e 
del  Tagliamento. 

1.  Il  piccolo  territorio  del  Vajont  ^  che  nell*  ordine  amministrativo 
spetta  per  la  massima  parte  al  Friuli,  dipende  all'incontro  nell* or- 
dine corografico,  a  differenza  degli  altri  due,  dal  complesso  bellunese. 
E  il  dialetto'suo,  cioè  il  dialetto  di  Erto,  se  pur  s}  risente  dell'atti- 
guità del  friulano,  altro  in  fondo  non  è  se  non  una  varietà  del  ladino 
centrale,  strettamente  connessa  con  le  due  estreme  varietà  ladine 
dell'alto  bellunese,  che  son  quelle  di  Rocca  d'Agordo  (§  3,  b,  vii)  e 
del  Comelico  (§  3,  b,  x);  ma  specialmente  con  la  prima,  pur  trovan- 
dosi oggi  separata  da  entrambe  pei  dialetti  ladino-veneti  che  si  frap- 
pongono, e  son  da  noi  considerati  in  appresso  (§  4,  a,  3. 4.).  È  come 
un  ultimo  germoglio  del  ladino  centrale,  che  rispunta  alla  sinistra 
del  Piave;  ma  chi,  sulla  riva  destra  dello  stesso  fiume,  si  ponga 
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pel  bacino  del  Maè,  riesce  ancora  a  scoprire  qualche  traccia  di  quella 
particolar  continuità,  dalla  quale  dipendea  questa  propaggine,  che 
ora  sta  cosi  divulsa. 

Il  mio  testo,  pel  dialetto  d^  Erto,  è  la  solita  parabola ,  confusa  nel 
Tocabolario  del  Pirona  (v.  §  5)  tra  le  versioni  friulane,  e  ridotta  per 
me  a  piti  sicura  lezione  dalla  impareggiabile  diligenza  del  Pellegrini^ 
Di  specificamente  friulano,  ci  avremmo  i  dittonghi  accessorj  dell' d, 
dei  quali  è  trattato  a  suo  luogo  (§  5).  Ma  l'du,  avuto3Ì  friulanamente 
daird  di  fase  anteriore,  qui  passa  in  ^u,  ed  è  come  dire  che  riceve 
r  impronta  del  ladino  centrale  (cfr.  in  ispecie  ^Comelicò',  n.  46  ecc.). 
Quindi:  rwéur,  e  7  gì  ji  deulj  dei  léug]-  léur^  i  io  sarvidéur.  Friu- 
lana è  pur  la  base  di  sui,  sono.  E  dal  tipo  del  ladino  centrale  si 
stacca  anche  'óarzie  (Claut:  ^calgérs)  calzari,  accostandosi  al  friu- 
lano In  quanto  vi  manca  la  risoluzione  ladina  auz  a  *alz.  Influsso 
friulano  potrebbe  finalmente  vedersi  pur  nella  sibilante  dei  plurali: 
selz  (sold  +  s),  poz  (poc-f  s),  dis;  ma  la  qualità  di  questi  esemplari 
permetterebbe  di  mandarli  con  quelle  reliquie  dell'antico  plurale  che 
avemmo  ed  avremo  pure  in  altri  territorj  bellunesi  (§  3,  x,  §  4, 4.). 
Del  resto,  gli  altri  plurali  corrispondono,  e  per  il  carattere  negativo 
della  mancanza  del  -s,  e  per  altri  conti,  al  tipo  ladino-bellunese: 
coi  me  compàifif  idìn  din  (tanti  anni;  cfr.  besùin  bisogno,  déin  degno, 
e  il  Dum.  102  di  ^Ampezzo'  ecc.),  all'egre  pi.  m.,  tnM'  pia  ne' piedi  . 
(cfr.  'Comelico'  3.,  num.  28),  dei  gian.  Manca  pure  il  -s  della  seconda 
persona,  che  nel  friulano  è  cosi  fermo;  quindi:  tu  t-^  gi  a  ma^é  gli 
hai  ammazzato;  tu  8ik[o]  tu  sei.  Ed  ora  volgendoci  ai  caratteri  pei 
quali  Erto  va  decisamente  col  ladino  della  sezione  di  mezzo,  notiamo 
anzi  tutto  l'-on  di  prima  plur.:  mangión  insiemen  e  stasón  allegre. 
Dipoi,  procedendo  nel  solito  ordine:  l*^.  8.  Infin.:  matCcé^  mangéj 
pregé-lOf  tornèi  'cantèi  'caté^  ecc.;-  ptcp.:  pVcé^  inrahié,  bussé^  strazé^ 
'carnè f  monde ^  reste ^  ecc.,  tu  suo  ste^  ma  dat^  e  cosi  dd-me.  Altre 
voci:  pére;  la  pert^  oltre  faculté.  Finalmente:  e  ho,  levare  •-rai,  ecc.; 
mei.  —  25.  se-^béin.  [82.  paéis.  40.  deint  dito,  v.  pag.  175  e  222].  — 
87.  altre  sg.  m.,  jjì  vece  id.  7—  [W  ecc.  ddren,  du  ito.]—  [114  ecc.  ea- 
»wé,  pi].  —  160.  gan.  —  179.  'ce,  par-eia.  Importante  è  il  sentirsi 
quasi  mairCéé  per  marCcé^  v.  pag.  348.  E  lo  'd  dei  num.  160  ecc.  ((?a- 
resiia,  'camp^  'ce  179)  ha  qui  un  suono  particolare,  che  si  accoste- 
rebbe a  s*é.  Caratteristico  l'accento  sulla  prima  vocale  di  ogni 
dittongo:  ziel  cielo,  pt'a  (vedi  sopra),  aliegre^  ftésta^  vtésta^  uore 
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*uó[y]re  opere  (cfr.  tiantecc.  al  §  5).  Il  qual  fenomeno  trova  analogìe 
pur  nel  friulano,  e  se  ne  tocca  a  suo  luogo;  ma  qui  importa  con- 
siderare, come  all'altro  versante  della  valle  del  Piave,  sùbito  s'in- 
contri quel  territorio,  che  può  dirsi  classico  in  ordine  all' accidente 
di  cui  parliamo,  ed  ò  il  bacino  del  Maé  o  la  Val  di  Zoldo  (§  4,  3.)  *. 
Un  altro  argomento  di  speciale  connessione  fra  i  bacini  del  Maé  e 
del  Yajont,  ha  poi  notato  il  Pellegrini,  e  consiste  nel  d  che  volge 
a  r.  E  sar&  d'aggiungere,  se  ben  veggo,  pur  quel  -n  particolare, 
per  cui  da  Erto  egli  trascrive:  zitadirm  ffiuirdiann. 

2.  Per  l'alta  valle  del  Cellina^  son  limitato  alla  parabola  nel  liia- 
letto  di  Claut,  quale  ò  data  dal  Pirona.  Se  il  dialetto  d'Erto  ò 
ladino  bellunese,  con  immissioni  friulane,  questo  di  Claut,  vice- 
versa, è  friulano,  con  immissioni  bellunesi.  Noteremo  l'-on  di  prima 
plurale:  mangión^  ralegron^sc^  lo  d  di  doven  du  (cfr.  *Erto');  indi: 
Tpar'éé  (num.  179);  allégre;  l'assenza  del  -t  nei  partici  vegnu^ perdù^ 
\iatd  ecc.,  del  -s  di  pi.  nel  fem.  le  vd'ce^  legiande^  e  nelle  seconde 
pers.:  tu  Vi  a  mazzd^  iu  te  sted,  e  pur  del  l  di  cl  ecc.  Scarsa  im- 
missione, come  si  vede;  e  ancora  ben  pid  scarso  l'elemento  specifico 
della  rispettiva  corrente  ladina.  Ma  scarso  ò  pure  il  nostro  saggio. 

3.  Per  l'alta  valle  del  TagliaYnmtOyìì  Pirona  ci  dà  la  parabola  nel 
dialetto  di  Forni  di  sopra  («Vico  superiore).  Pur  qui  V-<in  della 
prima  pL:  mangióne  ston]  e  -ne-nd:  cui  glan.  E  considerata  la  gia- 
citura topografica,  ripeteremmo  dal  ladino-bellunese  anche  Tuo  pel 
dittongo  organico  dell' ò  e  dell' d  di  posizione:  muori ^  brazzacuól^ 
rispuosta  (cfr.  §  5).  Del  resto,  vero  friulano. 


'  Keir  Oltrechiusa  (§  3,  n),  attigua  da  nord-eet,  ^si  ha  per  avventura  come 
la  fase  di  transizione  fra  i  due  diversi  accenti  (cfr.  ^Gardena').  Scrive  il  De 
Luca:  ^I  vecchi  d*  Oltrechiusa  pronunciano  come  una  vocale  e  mezzo  quella  che 
'd  seguita  da  altra  vocale;  e  dicono:  fuiiò  (fuoco).'  E  dopo  aver  notato  anch*6- 
gli  come  sia  comune  al  bacino  del  Maé  e  ad  Erto  Vie  (ile)  ecc.,  avverte  final- 
mente, che  pur  nella  Valle  Fiorentina  (§  4,  1.),  attigua  da  nord-ovest,  *pro- 
'nunciano  doppia  o  semidoppia  la  vocale  seguita  da  altra  vocale;  e  cosi  dicono 
*p.  e.:  tabiie  fenile  (dov'era  -ié-'^iàto^  v.  p.  376  n.),  cazuuol  (v.  ib.),  ecc.*. 
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§  4.  Ladino  e  Veneto. 

Come,  dopo  aver  trattato  della  favella  ladina  de*Grigioni,  noi 
tentammo,  di  esplorare  gli  attigui  dialetti,  in  cui  il  ladino  e  il 
lombardo  vanno  insieme  commisti,  e  le  intrinseche  affinità  che 
stringono  fra  di  loreUe  due  -diverse  favelle;  cosi  ora,  compita 
faticosamente  la  nostra  indagine  fonetica  intorno  alla  sezione 
centrale  della  zona  ladina,  vorremo  estendere  il  nostro  esame 
a  quei  territorj,  in  cui  il  ladino  ed  il  veneto  ancora  si  vedono 
come  alle  prese  fra  di  loro ,  e  insieme  toccare  delle  intime  atti- 
nenze, per  le  quali  le  Venezie  si  rannodano  con  le  circostanti 
regioni  ladine.  Ma  1* angustia  dei  limiti  che  ci  sono  prefissi,  e 
la  scarsità  delle  indagini  preparatorie,  se  valevano  a  scusare 
in  qualche  parte  le  imperfezioni  che  si  lamentano  nel  paragrafo 
intitolato  Tadino  e  Lombardo',  potrebbero  a  miglior  titolo  alle- 
garsi in  difesa  delle  povere  condizioni  in  cui  ora  si  presenta  il 
suo  parallelo:  'Ladino  e  Veneto.'  È  uno  sbozzo  che  ben  può  pa- 
rerci di  qualche  momento,  poiché  si  stampa;  ma  certo  è  tale  da 
non  avventurarsi  alla  luce  se  non  coir  onesta  speranza,  che  la- 
vori più  ampj  e  meglio  composti  lo  faccian  presto  dimenticare. 

E  si  divide  in  tre  distinti  articoli:  A.  Delle  varietà  nelle 
quali  confluiscono  la  favella  ladina  e  la  veneta; 
B.  Delle  speciali  connessioni  che  intercedono  fra  i 
gruppi  centrali  della  zona  ladina  ed  il  veneto  di 
terra  ferma;  G.  Di  qualche  saggio  delle  antiche  con- 
dizioni glottologiche  dell*  estuario  veneziano. 

Ma  che  cosa  veramente  intendiamo  per  bavella  veneta',  e  pid 
specialmente  per  Weneto  di  terra  ferma'?  Cosi  grande  è  stata 
par  qui  la  civile  efficacia  della  metropoli,  che,  generalmente 
parlando,  il  dialetto  di  Vepezia  oggi  può  dirsi  il  linguaggio 
comune  delle  persone  educate  di  tutto  quanto  il  Veneto.  E  le 
stesse  plebi  delle  città  maggiori  di  terra  ferma,  Udine  eccet- 
tuata ,  che  è  la  capitale  della  terza  sezione  ladina ,  hanno  or- 
mai tali  parlate  che  poco  diflferiscono  tra  di  loro  o  tutte  insieme 
dalla  parlata  della  capitale;  locchè  facilmente  induce  all'erro- 
neo supposto  di  una  grande  ed  antica  uniformità  di  favella  per 
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tutti  i  Veneti.  Ma  in  realtà  si  tratta  di  un  livellameuto  mo- 
derno, che  non  si  estende  se  non  a  limitata  parte  della  super- 
ficie; si  tratta  del  veneziano  degli  ultimi  secoli,  che  penetra 
nelle  provincie  per  tutti  i  meati  della  politica  e  della  coltura. 
Se  usciamo  dalle  città,  se  ci  scostiamo  dai  centri  in  cui  la  civiltà 
abbia  profondamente  esercitato  la  sua  opera  unificatrice,  o  se 
riusciamo  a  sorprendere  gli  stessi  parlari  urbani  nei  tempi  in 
cui  quest'opera  era  molto  meno  avanzattb  la  disformità  fra  il 
veneto  di  terra  ferma  ed  il  veneziano  si  fa  molto  sensibile.  Della 
qual  disformità  bene  è  vero  che  una  parte  facilmente  si  elimina 
ove  per  Venezia  si  ricorra  ad  antichi  monumenti  del  dialetto; 
ed  è  tal  parte  che  si  compone  di  fenomeni,  i  quali,  sempre  man- 
tenutisi nella  terra  ferma,  più  air  incontro  non  restavano  nel 
dialetto  della  metropoli  quando  esso  venne  ultimaménte  a  rifluire 
sulla  provincia.  Sceverati  però,  con  questa  prima  e  non  difficile 
cura,  i  divarj  che  meramente  provengono  dal  diverso  grado  di 
conservazione,  resta  ancora  una  somma  di  notevoli  differenze, 
per  le  quali  si  vien  delineando  uno  special  complesso  di  varietà 
venete  di  terra  ferma,  o  meglio  una  serie  di  gruppi  veneti,  tutti 
diversi  dal  veneziano,  ì  quali  per  ora  pur  si  potranno  con  que- 
sto comprendere  sotto  il  nome  generico  di  favella  veneta.  Se- 
nonchò  lo  scrutare  le  ragioni  isteriche  di  tutti  codesti  gruppi, 
lo  studiare  in  ispecie  le  relazioni  per  le  quali  essi  collegansi  con 
la  favella  lombarda  dall'una  parte  e  con  la  ladina  dall'altra, 
questo  è  bene  uno  dei  principali  desiderj  che  i  miei  cenni  po- 
tranno forse  alimentare  anche  in  altrui,  ma  non  è  già  un  as- 
sunto al  quale  essi  pretendano  in  alcun  modo  bastare.  Stiamo 
sovra  un  terreno  poco  men  che  inesplorato.  Quando  T indagine 
si  potrà  estendere  a  più  ampia  e  più  sicura  serie  di  antichi 
documenti  veneziani,  è  probabile,  come  già  a  non  pochi  segni 
si  vede,  che  più  altri  particolari  fenomeni,  i  quali  ancora  si 
mantengono  o  da  poco  si  spensero  nella  terra  ferma,  avranno 
a  risultare,  in  età  rimote,  non  estrani  pure  a  Venezia  od  ai 
suoi  prossimi  dintorni ,  mantenendosi  nondimeno  certe  diversità 
0  in  ordine  al  modo  o  in  ordine  alla  quantità  della  loro  espli- 
cazione. Le  quali  diversità,  e  la  stessa  e  cosi  ragguardevole 
difierenza  nella  quantità  di  vita,  cioè  nella  durata  dei  feno- 
meni medesin}i,  hanno,  come  ognun  vede,  un'importanza  isto- 
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rica  di  non  poco  momento.  L'osservazione,  del  resto,  dovrebbe 
insieme  abbracciare,  oltre  l'estrema  zona  delle  Venezie,  a  sud- 
est, anche  le  varietà  orientali  d*oltre-Po;  e  il  problema  della 
genesi  di  questo  cosi  cospicuo  individuo  della  famiglia  italiana, 
che  si  dice  il  veneto,  potrà  assumere,  fra  non  molto,  sembianze 
e  proporzioni  inaspettate  ^ 


*  Nello  studio  che  ora  iniziamo,  sia  che  si  risalga  alle  antiche  fasi  del  dia- 
letto di  Venezia,  sia  che  si  considerino  le  divergenze  per  le  quali  il  Teneto 
di  terra  ferma,  o  antico  o  moderno,  si  scosti  da  quello,  è  naturalmente  sem- 
pre sottintesa  una  sufSciente  conoscenza  dell*  odierno  veneziano,  che  viene  ad 
essere  quasi  il  punto  fermo  da  cui  si  misurano  le  distanze.  Quindi  non  ò,  per 
avventura,  affatto  superfluo,  che  intanto  qui  scabbia  un  breve  prospetto  delle 
sue  condizioni  fonetiche  (cfr.  p.  250*1),  adattato  in  particolar  modo  al  caso 
nostro.  Nd  di  veneziano  moderno  mi  par  lecito  discorrere,  senza  aver  prima 
ricordato  quel  cospicuo  monumento  che  ne  ò  il  Dizionario  del  dialetto  oette- 
2Ìano  di  Giuseppe  Boerio  (sec.  ediz.,  Venezia  1856). 

Veneziano  odusbno. 

d.  —  Condizioni  italiane;  quindi:  cantar^  man^  dlto^  ecc.-  Ma  -a'bio  dà  -«r: 

granér^  ster\  caleghér^  ecc.;  nelPant.  pure  zenér  e  denir  denéri. 

e,  —  voler ^  téla^  serén^  ecc. 

é  ed  (u.  —  stVro,  m»V/,  otVn,  diése,  Qiél^  miéder  mietere;  piégora^  miédego 
e  médego;  tivio  *tievi[d]o.-  Nella  posizione  estinta:  eie  *BÌó  sex,  cfr. 
§  4,  A  e  B,  e  anche  pie  *^pié[d]e,  e  V Ó.  —  A  formola  iniziale,  pas- 
siamo da  *jB  (=3  tV)  a  gè:  geri;  cfr.  gitolo  del  cont.  padov.,  *iévolo, 
èbulum. 

é  di  pos.  —  fésta^  béstia^  érba^  ecc.  Cfr.  i. 

i.  —  vin  ecc.        ir —  negro  negri. 

o.  —  amùr^  sólo,  parón  paróni,  ecc. 

6.  —  cuór^  fuóra  e  fóra^  cuógo  e  cógo,  muódo  e  mòdo;  novo;  pol^  voi;  md- 
ver.  Nella  posizione  estinta:  può  e  pò,  poi;  e  ancìio  da  ancuò,  cfr. 
§4,AeB,er^.  —  Del  resto:  stòla  e  sòia,  diòl  e  dol,  riósa  e  ròsa^ 
niòra  e  nòra  (ò  secondario),  ant.  nióser;  colla  qual  serie  vanno  quasi 
sicuramente:  ninziòl  lenzuolo,  fasiòi  (e  fasòi;  sg.  fasòlo),  ecc.  E  nella 
posizione  estinta:  tiòr  o  cor  *tjor  (e  tor;  togliere).  Cfr.  §  4,  b  3. 

6  di  pos.  —  còsta ^  mòrto,  ecc.  Cfr.  6. 

u.  -^  duro  ecc.        t*.  —  sòvene,  loco,  ecc. 

Vocali  àtone.  —  Rimane  Ve  mediana:  gènere,  méter^  ecc. —  Ve  finale,  pri- 
maria o  secondaria,  conservata:  grève,  diése^  piàse,  séte  sette;  fiù^ 
mej  rdme;  prème.  Ma  tace,  dopo  r:  dar,  man^r^-  savér;  amór^  ecc., 
par  pare,  mor  (resta  in  core  corre;  a  non  dir  di  pare  padre,  ecc.); 
dopo  /:  (aZ,  mal^  carnevdl,  sol  (resta  in  péle  pelle);  e  dopo  n:  domdn, 
can,  vién  (resta,  per  il  nesso,  in  edme).  Non  mai  però  si  perde  nel 
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Il  precedente  paragrafo  già  ebbe  a  mostrarci  come  nei  bacini 
dell' Avisio  e  del  Piave  la  favella  veneta  di  continuo  &i  estenda 
o  s' infiltri  in  danno  della  ladina.  Ora  al  Piave  noi  percorre- 
remo quei  distretti ,  che  tanto  appena  serbino  di  ladino  da  po« 
tersi  dire  ladino-veneti ;  e  più  in  giù,  ancora  al  Piave,  avremo 
gli  speciali  territorj  dialettologici  di  Belluno  e  di  Feltro,  sui 
quali  il  consolidamento  della  favella  veneta  (veneto  di  terra 
ferma,  tipo  di  nord-est)  può  dirsi  recente,  ma  ormai  quasi  com- 
piuto. Pure  alla  Liven&a,  e  in  varj  punti  della  costa  adriatica, 
non  tarderemo  a  notare  come  il  ladino,  cioè  il  friulano,  venga 
cedendo  il  terreno  alla  favella  veneta.  Ma  qualche  difficoltà,  o 
controversia,  surge  in  ordine  alla  geografia  o  alla  stratigrafia 
di  questa  favella  ed  a* suoi  scontri  con  la  ladina,  quando  siamo 
alla  valle  del  Noce  e  alla  sottostante  sezione  austriaca  della 
valle  dell'Adige.  Dal  canto  nostro  già  afiermammo,  e  ih  parte 
pei  nostri  esempj  riuscimmo  a  vedere,  che  sia  veneto,  e  non 
lombardo,  salvo  una  breve  restrizione,  l'elemento  romanzo  che 
nella  valle  del  Noce  strema  il  ladino.  Se  ne  ritocca  nel  terzo 
Capo;  e  circa  lo  special  distretto  dialettologico  di  Trento,  pel 


plur.  femin.:  le  sére^  véle^  véne, —  Vo  finale  rimane  costantemente: 
sólo^  gdlOy  cavalo^  céro  caro  e  carro,  (xoàro^  ràmo^  cdmo  chiamo, 
rabióso^  ósso^  séo  sevo,  gdto^  rósio^  fato  fatto,  risto;  principio;  ecc. 
Ma  si  eccettua  la  desinenza  -no,  se  preceduta  da  vocale;  quindi:  Àórno^ 
córno^  ma:  san^  man^  Cristian,  pién^  tnolin^  indovin  1* indovino,  son  il 
suono  (nella  1.  pere.  sg.  del  pres.  pur  questa  desinenza  serba  T-o:  sono 
io  suono,  ecc.);  oltre  r-«r  =  -ARX0  che  già  avemmo  sotto  4.  E  tende 
a  dilegnarsi,  massime  nella  prima  coniugazione,  pur  T-o  del  partie. 
che  pel  tramonto  della  dentale  viene  a  far  dittongo:  anddo  andd, 

j  e  ^  danno  i:  Àóvene,  iogdr^  zónier;  péio,  md20\^  ^en6co\  strénzer^  stor^ 
iér  (e,  //,!)•  E  analogamente  s  e  6  danno  g:  pége  {pesse;  pesce), 
conóger\~  giél^  gimese^  gernir^  geriésa  o  gariésa^  piagar  sost 

ilj  d&  t;  t:  fio  fiólo  (cfr.  ant.  miór  ^miljór);  ma  Ij  preceduto  da  altra  vocale, 
primaria  o  secondaria,  che  non  sia  t,  dà  ^:  pdgia^  famégiet^  morene 
già,  conségio,  fógia,  Pugia.  —  Nel  pi.  masc.  di  "àio,  avremo:  fióli 
e  fv6i\  fasóli  e  fcisòi  o  fasiói;  cfr.  cavéli  e  cavéi,  fradéi,  costèi. 

Dileguo  di  d  secondario  e  primario,  tra  vocali:  inauro  e  maduro,  vegnìio 
vegniia,  séa^  sf  sete;-  nuo  e  nticZo,  cri^o,  n{o,  pedco;'ma:  védoa^ 
véder^  créder. 

Dileguo  di  V  primario  o  secondario:  òse  e  vose,  séo,  védoa;  ma:  vólto,  vòstro, 
vivo;  savér,  rdva;  trdvo;  ecc. 
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quale  si  vorrebbe  fatta  qualche  eccezione  nella  valle  deirAdige, 
giova  ora  mostrare,  che  meglio  riconosciate  le  adjacenti  regioni 
ladine  e  le  venete,  ogni  sicuro  fondamento  viene  a  sottrarsi 
alla  divulgata  opinione  che  si  debban  ripetere  da  influsso  lom- 
bardo que*  fenomeni  per  cui  il  trentino  si  di£ferenzia  dal  rove- 
retano  o  in  ispecie  dai  vernacoli  odierni  di  Val  Sugana.  Non 
sanno  veramente  altro  citare,. se  non  tre  fenomeni,  schietta- 
mente fonetici  tutti  e  ire:  Vu  (od  ti),  resti  dell'oc,  e  il  dileguo 
di  determinate  vocali  air  uscita  ^  Ora,  quanto  alle  due  vocali 
turbate,  noi  vedremo,  dalfun  canto,  che  i  loro  estremi  vestigi, 
a  sud-est,  vadano  ben  più  oltre  che  non  si  soglia  credere,  poiché 
per  buon  tratto  esse  ancora  si  ritrovano  lungo  Talto  bacino  della 
Brenta  (b,  1);  nò  dimenticheremo,  dall'altro,  che  ci  moviamo 
per  territorj  in  cui  il  substrato  ladino  per  ogni  parte  traluce, « 
eVù  eVd  dei  Ladini  noi  cosi  ayemmo  e  alla  destra  e  alla  sini- 
stra deirAdige,  per  le  valli  del  Noce  e  delFAvisio,  che  sboccano 
entrambe  di  poco  ali*  insd  di  Trento  ^.  E  quanto  al  troncarsi 
della  vocale  all'uscita,  il  fenomeno  sempre  sussiste,  malgrado 
il  moderno  influsso  veneziano,  pur  nei  territorj  di  Rovereto,  di 
Riva,  d'Ala;  onde  ci  porta,  come  eziandio  dalla  valle  di  Pri- 
miero, dove  pur  vige,  a  quella  larga  parte  della  region  setten- 
trionale della  Venezia  vera  e  propria,  cui  parimenti  è  comune. 
Una  delle  più  cospicue  prove  dello  inoltrarsi  dell*  elemento 
veneto  pur  sulla  destra  dell'Adige  al  nord  di  Trento,  io  rav- 
viso in  quella  figura  del  dittongo  àelVÓ  (d,  ó  second.,  ó  di  posiz.) 
che  ci  occorreva  nella  varietà  di  Corredo  (§  3,  a,  hi  6,  2),  ed 
era:  uó.  Il  quale  dittongo  dell' ó,  che  parve  sporadico  nel  vene- 
ziano antico  e  nel  moderno,  e  dall'indagine  superficiale  potè 
anzi'  sospettarsi  di  mera  imitazione  o  derivazione  letteraria,  si 


'  Cfr.  ScHN.  7, 39;  Per.  630.  Il  secondo  ha  esplicita  la  corretta  sentenza 
che  il  trentino  altro  non  sia  che  una  TarietÀ  del  veneto.  —  Di  qualche  sin- 
gola voce  trentina  che  potò  parer  lombarda',  t.  §  4,  b,  1.,  in  fine. 

*  Certo  nessuno  Torrà  riputare  d* importazione  o  d* influenza  lombarda  Vu 
e  To  di  Val  di  Sole;  nò  credere  a  sirnU  sentenza  per  Vù  e  Vó  di  Val  Gem- 
bra,  perchd  nel  tratto  superiore  della  Tallo  delFAvisio  le  Tocali  turbate  si 
vengano  stremando;  v.  1* esordio  al  §  3  b  e  'Val  di  Fassa \  Circa  Trento  in 
particolare,  va  specialmente  considerato  lo  ra  =:ca  nella  valle  del  Fersina 

($4,B,1.). 
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addimostra  ali*  incontro  precipuo  e  fondamenta!  carattere  della 
favella  veneta  e  in  ispecie  di  quella  sezione  che  noi  diciam  ve^ 
neto  di  terra  ferma;  il  qu^l  carattere,  come  vedremo,  tanto 
più  spesseggia  negli  scritti  veramente  popolari,  quanto  più  in 
su  risaliamo  nel  tempo,  e  sempre  ancora  è  ben  saldo  fra  quelle 
varietà  viventi  in  cui  la  favella  veneta  rasenta  la  ladina;  sìa, 
come  veramente  pare,  che  la  prima  concessione  cui  negli  orli 
etnografici  il  ladino  sempre  facesse  al  veneto,  fosse  questa  di 
risolvere  il  proprio  né  neWuó  del  prevalente  vicino,  o  sia  che 
Vuó  veneto  fermasse  a  più  antico  livello  la  determinazione  del 
dittongo  nelle  attigue  parlate  ladine  ^  Cosi  alla  sinistra  del 
Noce,  Vuó  di  Corredo  sta  allato  all'ti^  di  Fondo  e  di  Revò;  e 
cosi  per  Vué  di  Val  Gardena,  e  della  più  alta  sezione  del  ba- 
cino del  Piaye,  sempre  abbiamo  ilo  nella  continuazione  di  quel 
bacino  medesimo,  si  fra  i  dialetti  che  ancora  si  posson  dire 
ladini  (§  3,  b,  vii,  ix),  e  si  fra  i  ladino-veneti  (§  4,  a,  1-4).  Fi- 
nalmente, al  contatto  del  friulano  col  veneto,  nella  zona  che 
a  noi  sarà  rappresentata  da  Pordenone  ed  Aviano  (§  5),  non 
risuonerà  Vué,  che  a  suo  luogo  riconosceremo  fondamenta! 
figura  friulana  del  dittongo  di  cui  si  parla,  ma  bensì  T  antico 
uó  della  favella  veneta. 

Cosi  questo  dittongo  rischiarerà  la  nostra  indagine  dal  Noce 
e  Talto  Piave  alle  lagune  (cfr.  p.  335);  e  veramente  si  tratta, 
come  vedremo  altrove,  della  gran  caratteristica  italiana,  che 
serpeggia,  nel  tempo  e  nello  spazio,  dalFalto  trentino  in  sino 
air  estremità  meridionale  della  penisola.  Ma  scorta  ancora  più 
fedele  ci  sarà  V-on  (-om),  esponente  di  prima  persona  plurale, 
pel  quale  il  veneto  di  terra  ferma  spiccatamente  si  rannoda  coi 
dialetti  ladini  del  gruppo  tridentino-orientale  ed  alto-bellunese 
(cfr.  ib.). 

Queste  due  generali  caratteristiche  saranno  quindi  proprie 
pur  di  quella  serie  di  varietà  che  da  noi  si  considera  nel  primo 


'  Uuó  altro  non  essendo  per  sd  stesso  se  non  una  figura  più  anziana  o  più 
genuina  àéWué^  si  potrebbe  cioè  imaginare  che  vi  avesse  in  pretta  favella 
ladina  Tuna  fase  accanto  aH* altra,  come  in  effetto  avviene  nel  provenzale 
(DiEZ  V  397;  P.  Meter  nei  Mémoires  de  la  sociité  de  linguistique^  1 147-9); 
ma  sì  le  ragioni  geografiche  e  sì  le  generali  condizioni  dei  dialetti  ladini  in 
cu!  riu5  rìcorre,  pajon  contrastare  a  questa  ipotesi.  Vedi  ancora  il  §  5. 
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dei  tre  articoli  specificati  di  sopra.  Son  varietà,  i  cui  territorj 
aderiscono  ai  distretti  ladini  dell*  alto-bellunese  che  nel  prece- 
dente paragrafo  studiammo  (§  3,  b»  vii,  ix,  x);  ciascuna  delle 
quali  ci  mostrerà  d'altronde,  ben  conservata,  una  almeno  delle 
più  spiccate  caratteristiche  propriamente  ladine.  Comune  loro 
distintivo  rimane  inoltre  il  dileguo  del  -r  nell*  infinito;  e  noi 
ci  limiteremo  a  raccoglierne  esempj  da  una  sola  (a,  2).  Note- 
vole finalmente,  in  questa  serie,  comunque  già  vi  fossimo  pre- 
parati, anche  T  assoluta  mancanza  di  ogni  esemplare,  in  cui  si 
mantenga  il  l  di  pl  ecc. 

Nel  secondo  articolo,  tenteremo  il  veneto  di  terra  ferma, 
pei  territorj  dell*  Adige,  del  Bacchiglione,  della  Brenta,  del 
Piave,  della  Livenza,  chiudendo  con  una  rapida  escursione  per 
l'Istria  veneta.  Oltre  ali* -on  di  prima  persona  plurale,  e  aWuó 
anche  da  ó  in  posizione,  l'attenzione  nostra  sarà  principalmente 
diretta,  in  questo  articolo,  ai  fenomeni  seguenti:  il  dittongo 
dell' ^  in  posizione;  il  dileguo  dell' ^  interna  postònica,  in  ispecie 
neir infinito  di  base  sdrucciola;  l'eflfetto  dell'i  àtono,  di  sillaba 
finale,  sulla  determinazione  della  vocale  tonica  xli  penultima; 
il  dileguo  di  e  ed  0  (u),  che  risuonavano,  in  fase  anteriore, 
finali  ed  àtoni;  d  d  p  à^  z  e  g  ài  fase  anteriore;  i  prodotti 
delle  basi  in  cui  si  complica  j  (num.  97,  105,  ecc.);  il  dileguo 
di  d,  primario  o  secondario;  il  dileguo  di  t?;  il  ^  prostetico; 
-mentre  - 'MENTE  nell'avverbio;  e  infine,  benché  si  torni  con 
ciò  a  preoccupare  lo  studio  delle  forme,  1'  -esio  dei  participj 
{voleste  =  voluto,  ecc.)  *.  Il  padovano  e  il  veronese j*  si  per  la 
copia  e  si  per  l'antichità  dei  saggi,  qui  ci  daranno  la  messe  più 


^  Abbiamo  pur  la  coutinuazioDe  dell'  -e  (-i)  nella  prima  sing.  del- 
l'indie, alla  ladina  e  alla  lombarda  (cfr.  C.  Ili,  3).  Si  osservino  per 
ora:  beli,  rade,  digìieecc.j  feltr.  ame\  follin.  vepreghe^  me  n'aWie- 
gre\  conegl.  leve]  e  qualche  esempio  pure  nell'ant.  padov.  rust.:  a  uè 
dige  nera 9  Ruzz.  or.  44,  dial.  7'  (dial.  1528:  a  ve  dighe^  10),  a  uage 
(vado)  ib.,  mi  cha  stage  ben  (sto  bene)  ib.  9";  allato  a  cun  uè  digo 
or.  30  {dige  34),  posso  46 j  a  te  prego  ib.;  ecc.  Anche  la  storia 
corpgrafica  di  molte  singole  voci  o  maniere,  e  pur  qualche  altra  se- 
rie fonetica,  non  dovrebbe  qui  andar  trascurata;  e  intanto  si  osser- 
vino, ricorrendo  sempre  ai  rispettivi  articoli  per  le  abbreviazioni  che 
non  riuscissero  chiare:  antico  veron.  nujo  nuja  nullo  nulla,  garden. 
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importante;  e  congiuntamente  considerati,  come  alcune  intime 
lor  convenienze  persuadono,  ci  ricondurranno  a  quei  pensieri 

wia,  friul.  ntlje,  ni  e  (cfr.  C.  V);-  feltr.  la  inom  (imb.),  sto  inom  (To- 
mo), nomot  garden.  Viniiem^  pordenon.  el  vero  tnnón,  beli.  C ignoti^ 
la  gnon^  antico  venez.  la  nome  (Fra  Paolino),  pi.  U  nome  (in  una 
Matricola,  che  ha  la  data  del  1260),  rust.  padov.  la  so  lome  (Ruz- 
zante);- ant.  follin.  dut,  tutto,  ladino  della  sez.  centr.  e  frinì.,  id.; 
foUIn.  torontf  rotondo,  ladino  della  sez.  centr.  e  friul.,  id.;-  follin. 
zensttf  senza,  garden,  id.;-  beli,  aljerj  jeri,  rust.  ver.  al  gerì;"  feltr. 
beli,  e  agord.  salvarec^  salvatico,  garden,  salvére]"  beli,  d-^anginal^ 
rust.  pad.  anguale^  ant.  venez.  engual  (Fra  Paol.),  cfr.  p.  222;-  beli, 
e  follin.  revess  rive[r]scio,  rust.  pad.  roesso;--  beli,  assar  lasciare,  assa 
lasciai,  follin.  no  asse  itegli  non  lasci',  in  un  proverbio),  rust  veron. 
i  se  assa^  cfr.  pag.  108;-  rust.  padov.  inchin  in  sino,  inchina ^  inchi" 
namen^  chiogg.  inchin^  buran.  inchina^  pordenon.  id.  (inchin  ecc.  sa- 
rebbe pur  di  venez.  ant.,  stando  al  Boerio;  cfr.  enchia  e  dechia^  in 
sino,  che  occorrono  in  doc.  venez.  del  sec.  XIV,  Cegghbtti,  Atti  del- 
l'Ist.  Yen.,  XY,  1618-20).  Notevole  per  la  costanza  della  metatesi  : 
feltr.  drom  dromir  (imb.),  coneglian.  dromir  dromist^  rust.  pad.  dro- 
mire  (Ruzz.),  porden.  drumi  dróme^  venez.  dromi  da;-  cfr.  feltr.  frema 
fermato,  rust.  pad.  fremo  fermo.  Anche  le  vocali  Àtone  darebbero  luogo 
a  singoli  confronti;  ma  qui  dobbiamo  limitarci  a  punidn  feltr.  beli,  ve- 
nez. ampezz.  e  fri.,  opinione;  e  al  caso  dell' o  di  ogniy  che  smarrisco 
il  suo  accento  per  la  proclisi,  e  quindi  volge  in  a  (p.  105)  oppur  si 
perde:  beli,  a  far  gno  «/br js , -feltr.  (imb.)  gni  dij  [agnun  *a],  cone- 
glian. agnu  irop^  rust.  padov.  agn*omy  agno  consa^  buran.  agni  per- 
sona. Una  serie  di  qualche  momento  è  poi  quella  di  ant  ans  {anz)j 
ont^ons  (onz)^  per  alt  als  ecc.  di  fase  anteriore:  follin.  antro^  chiogg. 
e  buran.  id.  {antra^  altra,  pure  in  un  saggio  feltrino),  rust.  veron. 
nuantrì^  e  antro  pure  a  Yenezia  (^idiotismo  della  bassa  gente'  Boe- 
rio); buran.  ciowfo  ociolto  =  tjolto;  agord.  (Canale)  i  pons^  rust.  pad. 
ponsò  (e  si  sente  anche  a  Yenezia,  Boerio);  rust.  pad.  ponzini  (Ruzz.) 
pulcini.  Coi  quali  va  pur  l'ansi-  del  chiogg.  ansivescoe,  rust.  veron. 
anzipreti^  poichò  abbiamo  le  forme  intermedie  col  l:  chiogg.  ahi- 
prete  ^  veron.  ant.  (1379)  alcipreto.  E  potremo  così  trovare  che  non 
sia  già  epentetico  il  n  di  antichi  e  moderni  esemplari  veneti  quali 
sono  reponso  riposo,  pensar ,  consa ,  poichò  insieme  abbiamo  le  forme 
venete  polsar  e  colsa  (cfr.  i  num.  68  e  94  dei  precedenti  spogli) ,.  dove 
in  ispecie  va  considerata  la  copia  friulana  polsd  ponsd^  riposare  (cosi 
fri.  pois  oponsy  polso).  E  so  mi  6  lecito  finire  con  un  particolare  che 
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che  piti  addietro  si  sono  da  noi  sbozzati  sulle  ragioni  dialettali 
delle  letterature  primitive  dell*  Italia  superiore  (§  2,  b,  ii,  7). 

Nel  terzo  articolo,  finalmente,  tenderemo  a  mostrare  per 
quanta  parte  si  trovin  comuni  ali* antica  Venezia,  o  all'antico 
dialetto  di  una  sezione  orientale  del  suo  estuario,  i  fenomeni 
che  nel  veneto  di  terra  ferma  più  specialmente  richiamavano  la 
nostra  attenzione.  Ma  ivi  insieme  scopriremo  particolari  feno- 
meni, i  quali  ci  ricondurranno  al  pretto  ladino;  prodromi  op- 
portuni allo  studio  delle  varietà,  che  si  parlano  o  si  parlavano 
nella  sezione  orientale  della  zona,  e  dalKÀdriatioo  ci  raccom- 
pagneranno  all'Alpi  Gamiche. 

A. 

TERRITORI  MEI  QUALI  CONFLUISCONO  LA  FAVELLA  LADINA 
E  LA  VENETA. 

I.  Val  FiorenHfUu 

S'intende  per  questo  nome  quella  maggior  porzione  del  bacino 
della  Fiorentina  che  spetta  al  territorio  del  regno  e  fa  parte 
del  distretto  di  Pieve  di  Cadore  <.  Ha  'Livinallungo'  e  'Rocca 


riflette  piuttosto  le  forme  che  i  saoni ,  toccherò  di  certe  prime  per- 
sone che  certamente  si  congiungono  col  sonto  {*8onte)  sontj  io  sono, 
dell'antica  letteratura  e  dell' odierna  favella  milanese,  e  che  pure  ò 
comune  a  Fra  Giacomino  da  Verona  (cfr.  Mussaf.  refodic.  xlvi  126). 
Avremo  così  le  seguenti  forme,  ora  limitate  alla  costruzione  inter- 
rogante: trent.  gonte  ho  io,  sonte  so  io  (voci  che  mi  vengono  dal  col- 
lega Malfatti);  vicent:  gonfi  (valsug.  ^o«i , IZucc.-Orl.  1.  e.  142)  od 
onti^  ho  io;  rust.  veron.  co$s*onH  da  fare?  che  ho  a  fare,  che  sonti 
mi  che  so  io.  Cfr.  §  4,  b,  3.  Anche  negli  Atti  del  Lido  Maggiore  (e,  2): 
o  sonte  eo  o  son  io? 

'  Che  é  quanto  dire,  i  paesi  di  cui  si  compone  il  comune  di  Selva,  Il  Pel- 
legrini (y.  p.  345)  vorrebbe  aggiunto  a  questo  circondario  dialettale  anche 
il  tratto  della  valle  del  Cordevole  che  va  dalla  frontiera  austro-italiana  alla 
punta  meridionale  del  lago  d'Alleghe,  che  é  quanto  dire  il  comune  d'Àlleghe^ 
piti  la  frazione  di  Gallóne ghe  da  quel  di  Rocca;  gli  abitanti  del  quale  tratto 
(sono  sue  parole)  Mal  resto  degli  alpigiani  del  distretto  di  Agordo  vengono 
'confusi  con  quelli  di  Rocca,  e  considerati  come  se  parlaaciero  lo  stesso  dia- 
letto'; dove  egli  annota  opportunamente  che  AUeghe  dica  insieme  con  Selva: 
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e  Laste'  da  occidente;  a  oriente  T^ Oltrechiusa';  e  tal  dialetto 
che  ben  corrisponde  a  questa  situazione  intermedia,  ma  per- 
dendo viepiù  r impronta  ladina,  si  che  tra  i  ladini  piti  non  po- 
trebbe aver  posto,  o  il  potrebbe  a  stento. 

là*  e  del  num.  1-8  perde  molto  terreno  in  confronto  di  Rocca.  Si  con- 
sideri, insieme  colla  nota  che  precede,  la  serie  seguente:  césa^  cef 
chiaTO,  tabié^  siéla  e  sidla^  cariai  paussd^  soregd  (Rocca:  soregé) 
soleggiare,  mrée  sarchio,  r-a^c-  Quantp  al  num.  137,  cessa  la  carat- 
teristica, fuor  deir  interrogazione,  pur  nel  riflesso  di  ^habes*:  ti  te-à 
(as^tof),  avar-à^  ma  resta  in  quella  di  ^es':  ti  t'-es.-  D'altronde,  come 
neir Oltrechiusa  ecc. ,  d  per  z:  do^  giù,  mónde^  ecQ.\  e  cosi  dev'es- 
servi j^  per  z^  cfr.  papeda ^ pazéda  di  Rocca  ecc.,  vaso  in  cui  si 
munge  il  latte.-  Pel  num.  10:  duter^  smauz  burro  (livinal.  id.,  ted. 
schmalZf  cfr.  Sohn.  190);  e  ancora  pel  160-6:  óandpia^  cdura^  car^ 
cavéster.'  Pel  118-10:  uóge,  v^ge  ecc.  E  continuando  col  dittongo 
àeW 6  e  dell' o  di  pos.:  nuóf  agg.,  t  nuósc.'  Prime  pers.  pi.:  sión^ 
aón  avón.  Partic.  di  prima:  sta^  pi.  stai. 

2.  Agordino  centrtOe  e  tneridUmale* 

Il  distretto  d'A'gordo  sogliono  dividere  in  Agordo-sopra^ 
chiusa  e  Agordo-sotto-chiusa,  riferendosi  alla  Chiusa  del  Cor- 
devole,  che  è  tra  Ghirlo  e  Listolade  (Pell.).  Alla  sezione  di 
sopra-chiusa  già  prendemmo,  da  settentrione,  ^Rocca  e  Laste' 
(§  3,  vii)  ed  'Alleghe'  (§  4,  1  in  n.).  Ora  il  territorio  che  di 
essa  rimane,  vale  a  dire  il  bacino  del  Bióis  (comuni  di  Forno- 
di-Canale,  Falcàde,  Vallada)  con  quel  tratto  della  valle  del 
Cordevòle  che  va  dalla  estremità  meridionale  del  lago  di  Alle- 
ghe  in  sino  alla  Chiusa  (comuni  di  San  Tomaso,  Cencenighe), 
sarà  per  noi  V agordino  centrale;  e  ali* incontro  diremo  agor- 
dino meridionale  il  territorio  di  sotto-chiusa,  nel  quale  si  com- 
prende il  tratto  della  valle  del  Cordevòle  che  va  dalla  Chiusa 
in  sino  al  confine  agordino-bellunese  (comuni  di  Taibón,  Agor- 
do,  La-Valle,  Voltago,  Rivamonte),  e  ancora  quella  parte  del 


lac  lago,  mare  madre,  scarpa^  e  Rocca  invece:  lec^  mere^  scherpa,-  Tra  i 
nomi  locali  del  comune  di  AUeghe,  hanno  suono  prettamente  ladino:  Col^-de^ 
-migs  (colle  di  mezzo),  e  i  volgari  il '//Ì6= AUeghe,  C»aoH= Caprile.-  Le  voci 
che  adduco  per  ^Yal  Fiorentina',  si  debbono  alla  gentilezza  del  dott.  Bortolo 
Talamini,  notajo  in  Belluno,  nativo  di  colà. 
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bacino  superiore  del  Mis,  in  cui  giace  il  comune  di  Gosaldo. 
L' agordino  centrale  offrirà  naturalmente  più  resti  ladini  che 
non  possa  il  meridionale  ;  e  il  sistema  fonetico  del  secondo ,  or- 
mai veramente  non  ce  ne  dà  se  non  di  scarsi  affatto  ^ 

a.  Agordino  centrale. 

RisQona  ancora  la  palatina  in  più  esemplari  del  nam.  161:  casa]  do 
o  tre  éaf  de  ròba  (ma:  su  'n  cd6)\  cdud  scaudd  (ma  in  Canale:  cdud); 
camp  (a  Falcade;  Canale:  camp)]  odora  (Can.:  cdora)',  adusa  (Can.: 
cdoxa)]  cafif  pi.  ciagn  (fem.  cdna)\'  cfr.  gdmba.  Ma  a  formola 
interna  non  ho  la  palatina  se  non  nella  pronuncia  vernacola  di  un 
nome  locale:  Falcdde^  che  d* altra  parte  è  il  solo  esempio  che  disdica, 
nella  sua  prima  sillaba,  a  un  altro  canone  ladino  (n.  10).  Con  la  gut- 
turale: cavdlf  cdme^  calcdn^  vdoca^  ecc.;  sigdla^  cargd^  intossegd^ 
ortighe^  ecc.  Costante  è  il  carattere  ladino  nel  num.  10:  dut^  du" 
ter^  autd^  auzade  alzate  ptcp.,  Vdut  («  Valt)  nome  loc,  sdut  sautd 
sautél  (saliscendi),  mdutaf  cdud^  caudiéra  caudrin^  fdoz  e  falz^ 
cauzina.  Cfr.  tut-au-di  *-al-di,  tutto  il  giorno.  Allato  alla  qual  serie 
si  possono  citare,  pel  n.  Ili:  óta  Tolta  (verbo  e  sost.),  descóz^  doz^ 
soz  cfr.  ^Oltrechiusa*,  J3U;?  pulce,  mode  *molire,  des^òde.  Ma:  scolta!, 

—  Resti  di  i:  96.  dazùn;  110.  pidze^  cuóze.  Al  97:  fame  a  ^  meo^ 
ped  (oltrechius.  id.)  *pìjà,  rapprendersi  del  latte,  ecc.;  mó:  vója.  ^ 
Al  118-19:  réga^  danóge  ecc.;  —  128.  Dileguo  del  -r  negli  infiniti  (vedi 
r esordio  a  questo  §,  p.  397):  porta ^  pérde^  veni^  ecc.;  e  in  autd  n.  10. 

—  Al  Idi:  ti  t-es]  te-dj  ds-^tof ,  vas-tof  ^  das-tof ,  e  cosi  altre  voci 
monosillabiche  (cfr.  ere$-to  credi-tu).  Ma  eVe  eri,  cVe-foF;  cdme 
cdme^toì^  ecc.—  144.  Per  -n  in  -n  e  *:  vm\  bo  (pi.  bon)\  doma' ecc., 
come  in  'Oltrechiusa'.  E  riappare  fum^  fune,  che  vedemmo  cosi  dif- 
fuso nella  sezione  centrale  della  zona.  —  Al  147  :  vénder  ecc. ,  feno- 
meno che  si  estende  a  tutta  questa  regione;  ed  è  in  realtà  quanto  dire, 
che  simili  basi  nominali  vi  perdano  Ve  àtona  interna  (venVe)  per- 
dita che  poi  ci  occorre  anche  negli  infiniti,  quando  siamo  a  B,  1,2, 4. 
Per  fenomeno  analogo  (num.  155):  d^rbol  *iérm*l,  cfr.  'Oltrechiusa' 
num.  189 n.  —  Al  174:  dis\^  179:  cànde;  parchiéf^  chiéf  che?-  Al 
iKll:  afBg.  e  pi.      Citeremo  poi,  per  i  in  d:  dw,  duóba^  dof^  demél^ 


'  Le  voci  dell*  agordino  centrale  e  del  meridionale  che  do  in  corsivo  fiem' 
plice,  mi  furono  dettate  o  scritte  dal  Pellegrini,  che  è  nativo  di  Falcade;  e 
quelle  che  do  in  corsivo  spazieggiato^  provengono  da  testi  inediti,  che  la  sua 
amicizia  mi  ha  fatto  avere.  -  S.  Tomaso  si  risentirebbe  degli  idiomi  d*  'Alle- 
ghe'  (v.  la  nota  che  precede)  e  di  'Zoldo'  (§  4,  3);  Pell. 
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dornada^  darlin  *irerlin  gerla,  dónde  donz  (cfr.  da  lonz)^  rùden 
'  ruggine,  intènde^  ónde,  medanot,  spiénda  (n.  102),  ecc.  Ma  z  (g) 
in  p,  qui  ò  infrequente;  Pbll.  E  ora  rivolgendoci  alle  vocali,  po- 
tremo imprima  considerare  come  genuino  rappresentante  del  n.  19-21 
r-ei  di  avéif  paréif  valéi,  voléij  [savéi,  podei],  7  despiaseù 
Ma:  séra,  véna,  ecc.—  Al  num.  28:  la  se  viest  la  si  veste,  pre- 
zioso esemplare,  quand'anche  il  dittongo  non  vi  fosse  antico.  Cfr.  siéi 
sex. —  Al  81:  cortiei,  budiei,  ausiéi,  garniei,  hiéi,  vedìéi, 
capiéi  ecQ. —  Di  esempj  in  qualche  modo  importanti,  che  spettino  al 
n.28:  Uéde  leggere,  eleggere,  dei  camp  intriec  (intieri)*,  ingnér 
*in  jeri;  óéved  'ijóved;  ceni  'tjenir,  cen  *tjen  (cfr.  il  cadorino  ecc.,  e 
^onevdrde  dio-ne-guardi);-  fiora,  lióre.^  Al  41:  inte.  Al  68  (93-4): 
mi  pdusse,  paussd,  aussd,  che  sembrano  occorrere  per  tutta  la  regio- 
ne. Cfr.  auzél.  —  Ali*  87  :  pdster^  Dileguo  di  -o  (-u)  ed  -e  &toni  : 
foc,  poc,  gaz,  nas^  nuóf,  lof,  vif^  nerf,  ecc.  ;  pap,  nef,  óaf  chiave,  ecc.  — 
L'influenza  delF-t  sulla  determinazione  della  tonica  antecedente,  si 
mostrerà  qui.  pure  nel  pi.  chi  *chilj,  allato  al  sg.  chel  (cfr.  il  cado- 
rino).  Il  dittongo  dellM:  puoi,  suol,  lenzuoi,  mor  muór,  cuór^ 
nofnuófagg.,  muóf,  ruósa,  cuóze  cóze;  fuóc,  luóc  loc,  ancuói  e  *ncóL 
Ancora;  vóge  e  vuóge,  occhio  -i;  i  nuost,  %  vuost;^  puoc.  Prime 
•  pers.  pL:  sión,  aón;  ston,  volM]  camón,  tnazzon,  credón,  sentión, — 
Par  tic.  di  prima:  stai  sg.  e  pi.  m.;  carnd,  pi.  m.  "di. 

b,  Agordino  meridionale. 

Lo  é  del  num.  161  viene  a  mancare:  casa,  cdora.  Cessa  pure  il  feno<- 
meno  del  num.  10:  salt,  alter,  par  altro]  cald]  Pontalt^  Oosald; 
e  mancano  consentaneamente  le  figure  prive  del  l  al  num.  Ili:  rnólde, 
el  se  ólta.  E  ave  non  ha  più  il  dittongo  del  num.  19,  come  fradei 
non  ha  più  quello  del  81;  ma  ebbi  uzié  per  pi.  di  uzéL  II  -5  di  sec. 
pers.  sg.  più  non  si  vede,  fuori  dell' interrogazione,  pure  nel  riflesso 
di  'es':  ti  *e-e'.-  Pure  il  dittongo  dell' o  par  diradarsi:  foc,  nof. 
L'-di«**-d«  +  t:  bottói,  cospettoi,  barcoi  balconi,  e  V^st  nel 
partic.  di  seconda  ecc.:  avést,  credest,  sentest  (agord.  centr.:  bu, 
credùf  sentù)  e  simili,  ci  riconducono  al  bellunese  ecc.  Noteremo: 
S  *ai  ho,  e  quindi  avr^  avrò;  se  *sai;  l'et  di  séif  sete  (n.  40;  Ca« 
naie:  sef',  Zoldo:  séef)',  guója  voglia,  come  neH"01trechiusa';  e  nel- 
l'ordine lessicale,  il  nome  di  luogo  Valcócena,  che  deve  dire  *  valle 
rossa\  cfr.  gli  spogli  ladini  al  num.  56  e  B,  2,  in  nota  (p.  411). 


*  È  figura  metatetica  (integro  Intrégo),  comune  a  più  dialetti;  cosi  nel 
Tenez.:  intrégo  e  intriégo* 
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3.  Val  di  ZoMo. 

Fra  TAgordino  ad  ovest,  e  T Oltrechiusa  ad  est,  s'interpone 
la  Val  di  Zoldo;  ed  è  veramente,  se  in  ispecie  consideriamo  la 
estensione  del  vernatolo  a  lei  proprio,  il  bacino  del  Maè,  dalle 
sorgenti  in  sino  a  un  punto  che  di  poco  dista  dal  limite  set- 
tentrionale della  valle  del  Orisol  (Pbll.).  Un  solo  carattere 
ladino  è  ben  conservato  in  questo  territorio;  quello  che  nei 
nostri  spogli  veniamo  registrando  sotto  il  num.  10  ^  : 

dutret  cdudf  ecc.  Del  restante,  la  principal  caratteri3tica  del  dialetto 
è  r accento  sulla  prima  vocale  dei  dittonghi  dell* e  e  delibo  (/e,  t«o), 
e  in  ispecie  del  secondo 3.  Cosi  ebbi:  diesj  la  mielf  Uet  letto  ptc.  (ma 
allMnf.  ebbi  liéke)^  sief  (nam.  67),  allato  SL-priéda  pietra,  e  a  céved 
*<Jéved;-  mùor^  nuóf  agg.,  ftióc^  Itiòc^  itidc,  mtiof  (inf.  muóve^  sic), 
rtiòsa^  rùoda^  cùoie\^  bruo  brodo;-  uóf^puoc.  Ma  nel  trittongo  for* 
mato  dairt  del  piar.:  òt<dt,  come  piéi]  e  analogamente:  duóiba.  ^ 
Noteremo  lo  i  di  ctioie,  azét  pidzé  inf.  (3^  p.  pias)^  che  spettano 
al  num.  170.  E  pel  187:  ti  f-es,  ti  ie-^  (Pbll.).        Per  z  in  p:  el 
penare  cenere,  pée  ciglia,  vénpe  vincere;  per  ir  in  d  d:  dund  digiu- 
nare, lentie,  spiénda  (num.  102),  dóf^  duóiba.  Dev'esservi,  in  deter- 
minate congiunture,  anche  d  in  cf  (cfr.  ^Oltrechiusa'),  e  cosi  spiegarsi 
lo  rz»*rd  dei  miei  testi:  per-^zut  *pér-dut  per  tutto,  timorzedio 
timor-di-dio,  ed  altri.  Ma  caratteristica  dicon  poi  quella  pronuncia 
zoldana  del  d)  per  la  quale  esso  volge  a  r  '.  Ancora  attribuiscono 
al  soldano  un  -n  particolarmente  spiccato  (santi  ecc.).  A  me  pareva 
di  sentire:  joa'n,  sffn^  bó'n.      Prime  pers.  pL:  siànn^  parlon^  tre^ 
mon^  ves^ton-se.  Partic.  di  prima:  stat^  mostra,      E  finalmente 
adducansi:  duti  quang^  e  il  nome  locale  Irdl  (cfr.  pag.  60  e  276), 
che  presuppone  la  fase  *etra  iga. 

4.  Cadùre  centraU. 

Sotto  questo  nome,  che  rimane  opportuno  comunque  gli  man-> 
chi  l'esattezza  assoluta ,  si  comprende  quanto  avanza  dell* antico 


*  La  maggior  parte  degli  esemi^j  che  adduco,  ebbi  dalla  Tira  voce  del  prof. 
Vito  Talamimi  di  Zoppe.  Quelle  che  do  in  corsivo  spazieggiato^  proyengono 
da  tetti  editi  e  inediti,  che  devo  alla  gentilezza  di  TarJ. 

'  Cfr.  TAppeadice  al  §  3.  - 

'  Qneata  affeiione  del  d  s'incontra  ben  distinta  pur  nel  paesello  di  Qosaldo 
•neU*Agordino  meridionale  «  e  man  decisa  in  Erto  (t.  T  Appendice  al  §  3); 
PcLUBORiNi.  Più  spiccata  che  mai  risuonerebbe  a  Cibiana^  che  resta  nella 
Tallo  del  Boite;  De  Lvca. 
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territorio  amministrativo  del  Cadore,  dopo  averne  staccato  *Co- 
melico'  (§  3,  B  x)  da  oriente,  e  'Oltrechiusa'  (§  3,  b  ix),  *Val 
Fiorentina'  (§  4,  a  1),  più  il  comune  di  Zoppe  che  entra  in  Val 
Zoldo  (§  4,  A  3),  da  occidente  «.  Qui  riabbiamo  un  dialetto  in  cui 
sono  avanzi  ladini  assai  cospicui,  come  ora  si  vedrà  dal  breve 
prospetto  fonologico  che  mi  è  dato  presentarne.  Parte  spettano 
al  distretto  di  Auronzo,  e  parte  a  quello  di  Pieve  di  Cadore^ 
ì  testi  0  gli  esempj  che  a  me  sono  venuti;  e  la  stampa  distin- 
guerà runa  provenienza  dall* attrae 

I  fenomeni  palatini  del  num.  160-5  sono  ancora  in  pien  vigorq:  cadia 
caviglia,  cuffe'pa^  cdm^  edura ^  dar  carro,  canta  inf,»  catta  inf. , 
carnpn\  cavdi^  cadastra  (oltrechius.  culastra)  catasta,  cóu  'cau 
n.  68*  (alialo  a  d<^recda);-  zurcou  cercato  (asjiaggiato);  ha  manéd^ 
se  incdnte;  zucce  zucchd;-  stdla^  fadia^  cared^  pred^  bulid  b[r]u- 
licare,  f  dza  focaccia;-  e  si  hanno  consentaneameute  pur  quelli  del 
num.  182:  gal^  [ipf^^ga\\  led^  fréa.  Ma  occorrono  tuttavolta:  cam-" 
mwd^  8carnpd\  negar^as  negherai.  Fermo  ò  pure  il  fenomeno  del 
n.  10:  antro,  cdud^  fauz  falce,  cdute;  ma  insieme:  false  falsi.;  cfr. 
num.  111.  Pel  187,  alle  seconde  monosillabiche:  tu  te^seU^  tu  te^ds 
{ti  n'  has),  tH  te^vuós^  si  aggiungerebbero  alcuni  plurali  masco- 
lini. Intorno  a' quali  ben  mi  sorge  qualche  dubbio  che  il  trascrittore 
potesse,  qua  e  colà,  essere  indotto  in  errore  dal  poco  nitido  origi- 
nale; ma  il  loro  complesso  par  tuttavolta  che  basti  ad  accertar  1* im- 
portante reliquia,  tanto  plb  che  i  tre  primi  esemplari  rivengono  alla 
formola  ^t-¥s  (*d+s):  preves  preti,  peccas  peccati ,  i  pes\  irUe  de  tre 


'  L*  antico  territorio  del  Cadore  è  quindi  quello  che  oggi  si  riparte  nei 
distretti  di  Auronzo  e  di  Pieve,  eccetto  il  comime  tedesco  di  Sappada, 
annesso  ad  Anronzo,  che  prima  del  1852  lo  era  alia  Carnia  (Friuli)  ▼•  Stué^ 
crit.,  I,  43  =  321).  Pellegrini. 

'  Nulla,  eh* io  sappia,  fu  mai  pubblicato  di  quest* importante  dialetto,  ove 
si  eccettui  una  sola  ottava  di  una  versione  ormai  tradìjiionale  dell*  episodio 
di  Erminia,  riferita  da  Giuseppe  Ciani  nella  sua  /Storta  del  popolo  eadorino 
(fascic.  1.^  Padova  1856,  p.  19-20).  Io  ho  una  breve  serie  di  vocaboli,  e  qual- 
che paradigma,  di  Lorenzago,  che  devonsi  a  monsignor  canonico  Db  Dona*; 
ed  un  lungo  testo,  che  è  opera  di  Tone  (Antonio)  de  Loda^  vecchio  cantor  di 
001*0  in  Laggio,  pazientemente  trascritto  da  monsignor  Mabtini  già  lodato 
di^pra  (p.  345).  Lorenzago  e  Laggio  sono  in  quel  di  Auronzo;  e  provengono 
air  incontro  dal  distretto  di  Pieve  di  Cadore  una  lunga  raccolta  di  vocaboli  9 
che  devo  ali* amicizia  del  professore  Db  Luca,  ed  alcune  ottave  delia  veraione 
del  detto  episodio  I  che  una  donna  di  Pozzale  ha  ancora  saputo  recitare. 
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dU  (allato  a  in  ir$  dt),  e  afurìans;  cfr.  Tomelico*.  Si  continua,  del 
resto,  r-e  del  pi.  masch.  che  avemmo  in  *  Ampezzo*  ed  *X)ltrecbiu8a': 
òósehet  órte^  luó^fhej  chi  doi  ladre^  dutte  chi  autre^  chi  tre  anne^ 
por  qui  però  sentendosi  l' t  di  -dn  +  %  ecc. ,  come  tosto  vediamo ,  e 
quello  di  chi  pi.,  allato  al  sing.  chel.  Dalla  indifferenza  che  di,  solito 
interviene  fra  pi.  masch.  e  pi.  fem.,  si  dichiara  la  palatina  di  jpuoee 
pas  pochi  passi  (puoée  sarebbe  veramente  il  plurale  di  puoca).  Al 
nam.  118-8:  vuóge  (occhi,  nel  frammento  dell'Erminia);  rèa  cfr. 
nam.  97.  Circa  la  presenza  dello  i,  l^e  trascrizioni  mi  lasciano  in- 
certo. E  continuando  con  quant' altro  interessi  T  istoria  delle  con- 
sonanti, avremo  i  numeri  che  seguono:  Vi.  paveón^  meo,  rea  n.  118, 
doneou  *irenojàu  [injginocchiato ,  ved  vegliate!.—  USO.  gen  genti, 
viene  ecc.-  105.  IQS.jedo  *diedo  dito  (con  l'te  terziario  che  ritorna 
in  friéda);  cen  óévedo,  cfr.  Tagordino  (num.  23).  —  111.  Non  suol 
più  mancare  il  l  nelle  combinazioni  oU  ecc.  (cfr.  num.  10):  scolta 
ólta  volta  (verbo),  des-o2de,  zoìde',  ma  otta  volta  sost.  S  accanto  al 
quale  può  ricordarsi  il  volgare  Foc^naFolcegno,  nome  di  luogo.  ^ 
128*.  ólta  ecc.,  v.  il  num.  che  precede;  voi  oi\  08\  daós  (nel  fram- 
mento dell'Erminia;  oltrechius.  id.;-  ma  nelle  altre  fonti:  dardi)  die- 
tro; eh.  prò d.  —  150.  gerundj:  pensan,  essen,  teden,  sentin,  ecc.; 
cfr.  deventava  pi  gran.  —  154.  on ,  aveva  'now.  Ora  per  i  in  d: 
durou  giurato,  dentil,  liede  leggere,  medoy  ademi  azzimi,  ecc.  L'a- 
naloga alterazione  di  ;?  in  j^  non  si  scorge  dai  testi,  ma  ò  continua 
in  tutto  il  Cadore  (Pbll.).-  Per  l'altro  fenomeno  regionale  di  '-t  da 
*'-in;  (cfr.  'Oltrech.'  102),  posso  citare:  se  fosse  òwuoi  e*bi8uóin;  pui 
pugni;  spade  e  mazzoloi,  quasi  ^mazzuoloni'.  Viene  poi  la  volta 
delle  vocali,  per  quanto  ancora  ci  resti  di  cavarne  in  prò  dell'inda- 
gine ladina:  9.  fum^i  fumajuolo,  denéi  genn^jo,  fevrei.  E  pur  qui  si 
aggiungono  altri  ei  [e]  da  *ai  "aj  (v.  'Ampezzo'  ecc.  num.  1  ecc.):  jo 
e't,  assedi,  forme'i,  eidd  cfr.  94,  fréa\  inf.  /fet;-  ébe  *aibe  abbia 
(pur  nell'agord.  merid.  ecc.).  —  28.  viére,  vecchio,  *vetere-  o  anzi 
•voterò-;  cfr.  il  friulano*.—  24.  [jo].—  28.  Esempj  non  gran  fatto 
sicuri  mi  sono:  no  te  sienteì\  e:  'cader,  pass  da'fier\  che  mi  oc- 
corre in  una  scheda  isolata.—  81.  uziéi.--  88.  [ru].-^  41.  inte.-^ 
52 ecc.  nuóu,  muòve  infin.,  se  te  j}uos,ecc.;-  tuo  toglie,  vuója, 
duó^e  doglia,  [cuostórel,  tutti  e  quattro  nel  framm.  dell' Ermin.; 
nuóte\'  luore  loro  (cfr.  'Comelico'  3.).—  88*.  -ou  da  ^du:  cóu  n.  160; 


'  Coincide  fortuitamente  coU'o^to  toscano?  Cfr.  p.  401. 

*  Nell'antico  renez.  :  viero  (fiando  isembre  lo  Gastoldo  nuouo  e-lo  niero... 
e  se  lo  niero...  che  lo  degan  uiero  insegni  alo  nuouo;  Marie  gola  della  Scuola 
di  s.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  che  pofta  la  data  del  1261,  £<>  6«  e  7%  R.  Ar- 
chino Generale  di  Venezia). 
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cfr.  il  partio.  di  prima  conj.  qui  appresso.  — >  94.  id<m  ^aidàa  syatato. 
—  h^-^st  nel  participio  di  seconda  ecc.  già  invale:  intendesto  ecc^  e 
sintesto  y  allato  ai  piti  genuini:  patiu^  iradiu.  Nel  partic.  di  prima  « 
r-du  del  n.  68*:  stóu  (pi.  stdde)^  dou^  studiou^  scomenxouj  roversou^ 
menouj  biastemou^  stimoUf  intrigou^  ecc.  Prime  pers.  piar.:  so», 
comprofiy  voUm.  Per  ultimo  si  ricordi  fiodro  fodero,  nel  qaale  si 
continua  1*  epentesi  già  altrove  avvertita  nella  nostra  sona  (p.  156). 

B. 

LA  TERRA  FERMA  VENETA,  CONSIDERATA  IN  ISPBOIE  NE* SUOI  RAPPORTI 
COLLA  SEZIONE  CENTRALE  DELLA   ZONA  LADINA. 

1.  Dof  b€icino  inferiore  del  Sarea  al  Ciemen. 

Qui  imprima  vanno  seguite,  secondo  i  cenni  che  già  demmo 
neir esordio,  le  orme  estreme  delle  vocali  turbate  (fi,  ó)\  ma  le 
mie  notizie  ne  sono  scarse.  Vi)i  (ù)  a  Trento  è  ancora  florido: 
mUr  dùr  ecc.  (ft  =  w  latino),  Oesù';  e  certamente  risalirà,  per 
Lavis,  a  rannodarsi,  ali*  ovest,  con  VU  della  riva  destra  del 
Noce,  e  ali* est  con  quello  di  Gembra.  Si  continua,  a  sud-est, 
nella  Valsugana  superiore,  e  qualche  propaggine  ne  arrive- 
rebbe anche  a*  Masi  di  Novaledo  e  a  Roncegno,  che  son  nella 
centrale  ^  Quanto  alFdf  {oe),  lo  Schneller  afferma,  che  esso  oc- 
corra nel  vernacolo  trentino  (o.  e,  pag.  7,  40),  ma  non  gli  av- 
viene di  addurne  alcun  esempio.  Leggo  ancora  in  una  scheda 
manuscritta:  U*o  in  certe  voci  (trentine),  come  fioi^  for,  pochi, 
^móro,  si  pronuncia  in  modo,  che  tiene  un  pò*  deir^u  francese'. 
Qualche  resto  di  ce  pare  insomma  certo  che  tra  il  volgo  tren- 
tino si  mantenga  (Malfatti,  v.  s.,  p.  399);  e  le  ortografie  peul 
veul  (può,  vuole),  che  s*  incontrano  in  un  saggio  di  Porgine 
(Per.  374) ,  sono  buona  testimonianza  per  la  continuazione  del- 
l'o?  anche  ali* est  di  Trento.  Ma  T ultima  sua  traccia,  in  questa 
regione,  ci  porta  ben  più  a  levante,  proprio  al  Cismon.  ^Dicono 
*i  vicini,  che  gli  abitanti  del  comune  di  Lamón  (distretto  di 


'  Per.  82:  'Una  differenza  di  pronuncia  da  non  doversi  omettere...  è  ap- 
^punto  quella  deiru,  che  pronunciasi  sempre  toscanamente,  salvo  poche  ec- 
'cezioni  fra  le  genti  di  Novaledo  è  di  Roncegno,  le  quali  inclinano  a  dargli 
<un  suono  gallico,  come  tale  pronuncia  prevale  nelU  Valsugana  snperiore  e 
*nel  Trentino.' 
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'Fonzaso,  provincia  di  Belluno)  accentuano  certi  o  larghi  e  na- 
^sali,  pei  quali  si  fanno  conoscere;  ed  io  so  che  hanno  altresì 
Tee  lombardo  in  foech  fuoco,  e  nei  nomi  locali:  I-Cicee,  Chioe; 
*I-JBiloet,  Belletti;  I-Moai,  Moggi  ;  I-Campigoet,  Campigotti,  ecc. 
'(Pellegrini)'.  Ai  territorj  di  Rovereto  e  di  Riva  rimar- 
rebbero estranei  e  VU  e  Vó. 

Manifeste  continuazioni  di  fenomeni  ladini  »  sono  ancora  in 
questa  regione:  ss  =  *str  (n.  141;  cfr.  pag.  284  e  291),  e  -àdr-o 
^'^ótor  (n.  87).  Cosi: 

trent.  e  roveret.  mossdr^;  trent.  vos  ecc.,  rov.  e  riv,  vos  nos  nassa 
nossij  al.  vossi^  tes.  vpsso  vessi ^  prim.  vos  ecc.;-  trent.  rov.  tessadro, 
tnarzadrOf  desmadro  decimàtor  ^. 

Ma  il  più  cospicuo  fenomeno  ladino  che  sia  dato  citarne,  è  la 
palatina  nella  formola  oa,  serbata  in  qualche  parte  del  Per- 
ginese;  e  assai  probabilmente  essa  vi  andrà  congiunta  con  altri 
preziosi  vestigi  dell'antica  favella.  Veda  chi  può  d'illuminarci; 
e  intanto  ringraziamo  il  padre  Tommaso  Bottéa  di  questa  soli- 
taria notizia:  'Anche  adesso  qui  sul  Perginese  in  taluna  di  que- 
'ste  ville  si  pronunzia  chia  quello  che  i  dotti  pronunziano  ca 
*6  8i  stampa  ca  ^.' 

V'ón  di  1.  pers.  pi.  non  risuona  se  non  nella  sezione  orien- 
tale di  questo  territorio: 


'  Oltre  l'opera  già  citata  dello  Schnellxr,  e  il  Vocabolario  verfiacolo^ita- 
liano  pei  distretti  rovereUino  e  trentino  di  Giambattista  Azzolini  (edito  da 
OioT.  Bertanza),  Venezia  1856,  metto  a  contribuzione,  pel  trentino,  i  saggi 
dello  Zucoagni-Oblandinx  e  del  Perini,  e  una  vers.  ma.  della  parabola;-  e 
pel  roveretano,  una  copia  ms.  d* El  mondo  col  e.  in  su  dì  Jacopo  An- 
tonio Turbati  Fornera,  poemetto  di  sessantatre  ottave,  stampato  in  Rove- 
reto, secondo  lamia  copia,  nel  1926.  Pel  ri  vano,  il  saggio  del  Perini  e 
ima  vers.  ms.  della  parabola  (Menbghelu);  cui  se  ne  aggiunge  una  nel  dia- 
letto rustico  del  distretto  d*  Ala  (al.;  De  Pizzini).  Per  la  Valsugana  ado-^ 
pero  il  saggio  di  Zucc-Orland.  ,  che  proviene  da  Telve  (telv.),  di  poco  air  est 
di  Borgo,  e  quello  che  il  Perini  adduce  da  Strigno  (strìgn.).  Per  la  vaUe  di 
Tesino  (tes.),  tra  la  Brenta  e  il  Vanoi,  ho  finalmente  una  vers.  ms.  della 
parabola  (Nicoletti),  ed  una  per  quella  di  Primiero  (prim.;  Qubert). 

•  V'ha  forse  qualche  resto  pur  dell'antico  /  (=  ♦-^-  *-^);  ma  ci  confon- 
diamo collo  /  da  -5*  {càza  ecc.),  cfr.  p.  337-8  in  n. 

*  Da  una  lettera  del  1865,  che  cita  il  Dalla  Vedova  uel  'Dante  e  Padova% 
Pad.  18^,  p.  99. 
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treni.  dovem\  rover.  semOf  avemo^  doverne,  pensem;  vìy.  gavem;  e 
pure  nel  saggio  della  valle  di  Tesino:  volerne^  emo  ^avemo.  Ma:  tely. 
gavon;  strign.  volon^  faron^  mangiaron'j  prim,  magnon^  godon-^se-'la; 
[e  a  Lamón  {v.  piti  sopra,  in  questo  numero,  e  b,  2):  son  siamo,  im- 
perf.  ereón\  on  abbiamo,  imperf.  eón].  Le  varietà  di  Trento  e  Rove- 
reto, se  mancan  però  dell*-^,  si  rannodano  tuttavolta  in  particolar 
modo,  appunto  in  questa  persona,  e  colle  varietà  ladine  della  sezione 
centrale  e  col  veneto  di  terra  ferma,  come  in  parte  si  vede  in  que- 
sto stesso  paragrafo  (b,  3). 

Dell'MÓ  non  vedo  sicuri  esempj.  Per  Vie  da  e  di  pos.  estinta, 
si  potrà  forse  addurre,  oltre  il  solito  sie  sex,  qualche  diroinu* 
tivo  in  'iel,  che  Schneller  promette  di  mostrarci  (o.  e,  53).  Il 
dileguo  deir^  postonica  interna,  appare  dagli  esempj  seguenti: 
treni,  rov.:  vendro  veneris-[dies],  tendro,  ecc.,  lettra;  telv,  let- 
tre, tes.  ester  essere.  Rimango  incerto  se  nel  tes.  serviduri  Vu 
dipenda  dair-e  della  sillaba  successiva.  Delle  serie  pel  dileguo 
deir-o  (-u)  e  dell*-^,  sieno  poi  citati: 

treni,  caf  (pi.  cavi)^  nof^  nat^  fat^  el  lett^  tutt^  poc^  toc^  dos^  a  travers^ 
pers^  tolt;  nos  noce,  paes^  af  (pi.  id.);  e  dai  testi  roveretani:  lof, 
dat^  fredy  nemig^  ruvida  alloca  bec^  «ec,  fis  (molto),  oppres^  pars,  vist^ 
sort^  caldy  sperando  ano  mi\  nef.  Inoltre:  riv.  om,  nas^  dit^  dat^  pers\ 
cornis\  al.  mess^  mort^past]  iéìv.  porc^  pevar  (cfr.  bison  e' bisogna), 
ma:  famegio^  sole  ecc.  Nella  valle  di  Tesino:  omo^  ditto jpane^  fame. 
Ma  in  quella  di  Primièro  :  det  dito,  loc^  col^  pari  ;  paes. 

Il  fenomeno  di  cf  (2  ^  da  i  p  di  fase  anteriore,  avrà  a  un  di 
presso  gli  stessi  confini  dell* -on  di  1.  pers.  pi,  ma  compresavi 
pur  la  valle  di  Tesino: 

treni. Tov.  zoc,  zo  ecc.,  riv.  al.  zoven  ecc.  Ma:  ielv.  f?a,  do,  dovette, 
dogoy  meda^  viado^  noledin  {onoleiin  venez.  ecc.,  vetturino),  gar- 
dow,  ardento]  strign.  irodo  (=  trozo  venez.  ecc.,  seniieruolo);  tes.  dO" 
vene^  do^panpa  (^panga  ven.,  pancia),  s-trojape  (=*trojàge,  trojac- 
cie),  ecc.;  prim.  doven. 

Circa  il  n  all'uscita,  non  so  se  veng  teng  del  trentino  rustico 
ap.  PiJR.  633  (roveret.  vegn,  cioè  ven),  significhino  pronuncia 
gutturale.  Ma  costante  caratteristica  del  roveretano  e  del  rivano 
è  -m  per  -n,  che  nei  saggi  trentini  appar  fenomeno  sporadico: 

treni. pam,  vtm,  ma:  lontana  man^  fin\  roveret.  mam  (sg.  e  pi.),  paC' 
sam  (pi.  -dnt),  am  (pi.  anntj^  cam^  bem^  alfim^  occasioni^  resomi  dom 
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il  dono,  um;  dsem^  órdem^  ecc.  ecc.;  rìy.  lontanif  sam^  taolim^  troc'- 
lim  trÌTellino,  vezim^  decisiom. 

In  ordine  a  j  complicato  (num.  97  e  seg.),  si  possono  notare: 

treni,  rov.  aj  sg.  e. pi.,  allium,  fameja  fame' a ^  ecc.  Schn.  62]-  telv. 
olgio  •avólìo  avorio,  ordinargio^  gen  viene,  combid  (v.  p.  308,  n.  2); 
tea.  filgi\  prim.  besce. 

Siamo  ora  al  dileguo  del  d  primario  e  del  secondario: 

treni,  rov.  fta,  teda  resinosa,  cruf^  nif,  tre  esempj  che  ci  riportano 
agli  spogli  ladini  (n.  203).  I  seguenii  sono  dallo  Schneller  assegnaii 
al  solo  roveretano  (o.  e,  79):  eòa,  hróa^  bu^llj  beijl  (cfr.  pag.  306), 
hailj  laim  'ladino  (agile),  reda  retata,  poaura  potatura,  ecc.;  e  dal 
poemetto  rov.  mi  si  aggiungono:  le  raisy  le  miole\  malaizze^  nae  an- 
date, ecc.  Inoltre:  telv.  na  tempestaa^  fenii  finiti,  ecc.;  sirign.  peae; 
ics.  veello,  frello. 

Seguono  gli  esempj'  del  dileguo  di  v  primario  e  del  secondario 
(n.  129*  ecc.): 

treni,  neó^  nipote  S  nel  saggio  rustico  dì  Per.  633;  ma  pure  per  que<^ 
sto  fenomeno  segnalerebbesi  in  ispecie  il  roveretano,  secondo  Schn.  05, 
cbe  adduce:  /hdr,  pcóm,  aér^  ecc.  Aggiungo:  telv.  toag\a\  e  tes.  più 
^éco  più  vecchio. 

Per  -m^nfr^  =  *-mente  :  tès.  malamentre.  E  ora  BÌV-esto  par- 
ticipiale : 

Nel  treni,  e  rov.  non  pare  ancora  gran  fatto  diffuso;  cfr.  Schn.  20* 
che  cita  ridest  e  il  rustico  scrivesL  Nei  saggi  trentini  leggo  difaiii  : 
vegnu^  savti,  sentii  riv.  sentii.  Nel  poem.  roverei.  vegnù^  perdii  (nella 
rima),  ma  insieme:  voleste  piasest.  Nell'alto  bacino  della  Brenta,  que- 
sta nota  non  iarda  a  farsi  continua.  Dalla  parlata  di  Borgo  avremmo, 
in  Per.  84:  rendùj  sentii  allato  a  vivesto^  vegnesto,  E  procedendo: 
ijelv.  piovestOj  podestà^  provvedeste^  (podu)^  dormUto\  tes.  corresto^ 
moveste^  vegnèsto^  (conosciMcfo) ;  prim.  voleste  correste  offendeste  t?e- 
ffnest^  sentist. 

Qui  naturaln^ente  non  vogliamo  preoccupare  la  parte  lessicale; 
ma  circa  i  trent.  e  rov.  verggt  alcun  che,  e  il  suo  contrario 
neggt^  che  possono  apparir  mere  propaggini  lombarde,  giova 


'  Sarebbe  insieme,  se  V  accento  ò  corretto,  un  altro  esempio  per  il  dileguo 
del  d  (*nevòdo).  Gir.  e,  2,  in  n. 
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notar  sin  d'ona  come  'gutta'  arrivasse,  in  combinazioni  simi- 
glianti,  sino  all'Adriatico  (§  4,  e,  2;  e  cfr.  Ulto  serta  negata, 
fo  negata,  nei  saggi  di  ant.  veron.  di  cui  si  ritocca  sotto  b,  4). 
A  considerazioni  fonetiche  poi  ci  ravviano  i  trent.  e  rov.  dama 
(e  noma)  demé,  solamente  ecc.,  che  sembrano  alla  ior  volta  veri 
lombardismi,  ma  rientrano,  dall' un  canto,  pur  nell'analogia 
ladina  (n.  145),  e  hanno  dall'altro  i  loro  speciali  riscontri  anche 
in  favella  veneta  *.  Ancora  consideriamo:  trent.  e  rov.  biolc  (e 
Infoio,  cfr.  num.  132;  cioè  ^/^,  -t?-,  e  indi  zero);  cagliar  calier, 
caligarius,  che  nell'esito  del  ga  serba  impronta  ladina,  come 
la  serba,  per  ó  =  *àul:  focol  pennato  (cfr.  num.  10  lad.  e  p.  299; 
ScHN.  37, 142),  0  ancora,  nella  conservazione  dell'/,  Y intra  di 
Tesino.  Notevole  eziandio  l'aversi  -^-,  piuttosto  che  -e-,  nella 
continuazione  trent.  e  roveret.  di  *  spedo'  (spegio),  poiché  pur 
.quest'alterazione  sonora,  che  a  prima  vista  può  parere  un  lom- 
bardismo *,  si  rannodi  al  ladino,  e  in  ispecie  alle  varietà  ladino- 
venete  (§  4,  a),  ed  ancora  alle  altre  venete  di  terra  ferma.  Per 
es*ai  nell'alta  valle  della  Brenta,  si  abbiano  finalmente:  telv. 
asse;  ti  H  se  sai,  éttu  hai  tu,  ti  magnare  ecc. 

2.  FeUre  e  Béttuno. 

È  chiaro  per  sa  che  questi  nomi  qui  non  corrispondono  ad  alcuna  maniera 
di  compartimenti  politici,  ma  sì  ai  due  circondar)  dialettali,  in  cui  sono  par« 
late  la  varietà  bellunese  e  la  feltrina.  Intorno  alla  loro  precisa  estensione, 
cosi  si  esprime  il  Pellegrini:  ^11  circondario  dialettologico  di  Belluno  com- 
'prende  il  distretto  amministrati?o  di  Longarone,  eccetto  la  Tallo  Zoldana  o 
'del  Mao  superiore  (§  4,  a,  3) ,  e  quello  di  Belluno,  meno  la  riva  occidentale 


*  Qui  intanto  cito,  dalla  Vallata  di  Pollina  (b,  3):  dome,  soltanto,  allato 
a  nóme  (P.  C anello);  e  di  più,  sotto  b,  4.  Se  insieme  non  cito  il  telv.  demo, 
appena  (demo  è  anche  nel  vocab.  roveret.- trent.) ,  gli  d  perchè  anche  il  sem- 
plice mo  (s  modo)  viene  alla  significazione  di  ^soltanto',  e  in  demo  altro  non 
vedo  se  non  Me-modo'.  Questa  combinazione  deve  avere  influito  in  de-mé 
*do-mai  *no-mài;  ed  anzi  ha  per  avventura  ajutata  la  stessa  dissimilazione 
di  no^mdi, 

'  Nel  milanese  si  sente  e  si  scrive  la  sorda  quando  la  palatina  d  airuscita: 
Sé  (Bonvic:  ogio),  veó,  spec,  i  oréc;  ma  a  formola  interna,  sempre  è  la  so- 
nora: ogii  occhiello,  vegión,  spegión,  ore  già.  —  Il  riscontro  -^-=:-c/-  sa- 
rebbe, del  resto,  fenomeno  continuo  nel  trent.  e  nel  roveret-,  se  badassimo 
allo  Schneller  (p.  88);  ma  ci  sarà  lecito,  per  più  ragioni,  dì  revocare  in  dub- 
bio questa  sentenza  acustica  del  dotto  tirolese. 
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'del  Mli«  che  è  qnanto  dire  la  maggior  parte  del  eomime  di  Soi^t^irolo.  Il 
'circondario  dialettologico  di  Feltre  comprende  alla  sua  Tolta:  il  distretto 
'amminiBtrativo  dello  stesso  nome,  eccetto,  io  credo,  i  comuni  già  triTigiani 
'di  Quero,  Alano  e  Vas;  inoltre  il  comune  di  Sospirolo  fino  al  Mis;  e  una 
'metà  del  distretto  ammioistratlTO  di  Fonzaso  *'.  All'estremità  settentrionale 
del  circondario  bellunese,  è  probabile  che  qualche  proprietà  ladina  si  con* 
tinui  dair attiguo  Cadore  (§  4,  a,  4)  ';  ma  nel  bellìtnese  yero  e  proprio^  e 
nel  feltrino  del  pari,  piti  non  occorre  alcun  carattere  fonetico  schiettamente 
ladino  '.  Del  resto,  appena  d  d*uopo  avrertirlo,  U  popolazione  cittadinesca 
abbandonò  ria  yia,  pure  in  questi  circondar},  le  distintive  proprietà  dialet* 
tali,  cedendo  alla  prevalenza  veneziana;  e  veramente  or  si  discorre  di  bellU" 
fuse  ruiHco  e  di  rustico  feltrino.  Sulle  differenze  che  intercedono  fra  questa 
due  afSnissime  varietà,  o  sulle  loro  sottospecie,  io  non  mi  potrò  qui  fer« 


*  Intende  cioè  il  nostro  autore  di  sottrarre  al  feltrino  quella  parte  del  di* 
stretto  di  Fonsazo  che  si  compone  dei  due  comuni  di  Lamon  e  Soramonte^ 
che  d  quanto  dire  il  bacino  del  Gismon  dàlia  frontiera  austro-^italiana  al  con- 
fluente della  Sonai ga,  territorio  cui  si  attribuisce  una  varietà  particolare  (cfr. 
S  4,  B,  1).  Ma  circa  'Soramonte'  nulla  può  egli  affermare  di  scienza  propria, 
e  nel  saggio  del  'più  aspro  dialetto  feltrino',  che  abbiamo  a  stampa  (1741), 
e  che  sarà  per  noi  la  fonte  più  preziosa,  entrano  probabilmente  degli  idio- 
tismi sooramoniani  ^  come  1*  occasione  del  componimento  suggeriva. 

*  Colla  estrema  sezione  settentrionale  del  circondario  dialettologico  di  Bel* 
luno  (Castellavazzo,  Longarone)  si  congiunge  corograficamente  il  bacino  del 
Vajont,  delle  cui  condizioni  dialettali  si  d  toccato  in  Appendice  al  §  3. 

'  La  combinazione  pi  pare  ancora  sopravivere  in  plaga  ^  con  la  qual  voce  i 
feKrini  significherebbero  'un  piccolo  luogo  piano,  nel  monte'  (Conte  dal  Pozzo). 
Ud  nome  locale  ancora  la  conserva  nel  distretto  di  Belluno:  Plóis^  Ploixum, 
ma  volgarmente:  Pióis  (Pell.)*  In  un  Inventario  del  secolo  XIV,  che  per  la 
molta  gentilezza  del  Diocesano  di  Feltre  ho  rapidamente  potuto  vedere  in 
quella  curia  (1869),  mi  sono  occorsi  i  seguenti  nomi  locali:  in-planexa  pass., 
Degania  de  Lamone  (nella  quale  d  pure  un  nome,  la  cui  seconda  parte  d  co* 
céfio,  cfìv  S  4,  A^,  2),  in  tramet  aglogole  ib.;  in  plandelago^  Degan,  de  Seruo; 
in  splenco  (spleng)^  Degan,  de  Tomo,  in  flena  ib.,  in  loco  vocato  stablir  ib.; 
tA  l,  e.  alaplaga^  Degan,  de  Villa  payera;  ecc.  Ma  della  non  piena  prova  che 
simili  ortografie  possan  dare  per  la  pronuncia,  già  ci  accadde  altrove  far 
parola  (pag.  302-3,  n.),  e  or  si  consideri,  da  questo  stesso  Inventario:  Col" 
dafler  (Lam.),  che  sarà  probabilmente  col-^da-^fiér  (ferro).  —  Oltre  pi  e  fl 
abbiamo  il  caratteristico  i  di  intro^  nei  noti  versi,  allusivi  a  una  vittoria 
riportata  dalle  armi  bellunesi  in  sul  finire  del  XII  secolo,  che  io  qui  ripro- 
durrò dalFAXorta  di  Qeorgio  Piloni,  Dottor  bellunese^  ecc.,  Venezia,  1607, 
f.  100  V.:  'Per  maggior  corroboratione  delle  cose  da  me  dette  di  sopra  regi* 
'strarò  vna  particola  d*vna  scrittura  anticha  nel  modo  che  si  vsaua  in  quelli 
'tempi,  che  dice  a  questo  modo:  Anno  Domini  nostri  Jesu  Christi  1106.  In- 
'dictiono  xy.  die  octavo  intrante  mense  Aprilis  Prudentissiml  milites  et  pedi- 
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mare  ';  ma  trattando  unitamente  d*  entrambe,  distinguo  però,  volta  per  ToUa, 
1»  prarenienza  dei  singoli  esempj,  sieno  questi  o  non  sieno  specifici  della  de- 
terminata varietÀ.  Gli  esemplar^  che  do  in  semplice  corsivo  prorengono  pel 
feltrino  (feltr.  imb.)  dal  seguente  poemetto:  L  Imbassada  dei  siei  cankri  ds 
Soramonl,  Servo,  Aune,  Dordoi,  Soriva,  Salden,  e  Faller,»,,  fatta  da  Barba 
Etlor  DALLA  Valbbuna  (da  Villabbuna),  Feltre,  1741  (v.  la  fnima  nota);  e 
pel  bellunese^  dalla  Gerosalem  liberada  del  Tasso  portada  in  lengua  nutepa 
belunes  da  Barba  Sep 'Coravlo  dit  Dal  Piai,  Libro  prin  sdedicd  ai  speta^ 
beli  ecc.,  Belluno,  1782.  Oli  esemplari  in  corsivo  spazieggiato  prorengooo 
ali*  incontro  da  scritture  diverse ,  di  varia  età,  che  devo  alla  cortesia  di  pa- 
recchi nomini  egregi  di  quella  contrada;  fra  le  quali  è  un  'dramma'  inedito 
e  incompiuto,  dell' ab.  Oiannicola  Villabbuna,  venutomi  dal  valente  letterato 
feltrino  ab.  Antonio  Vecellio. 

L*-on  (-om)  di  1.  pers.  pi.  sempre  in  pien  vigore: 

Feltr.  imb.  hom  vedù^  vardom  dantre^  sacrificom^  vedom^  vardom^ 
cavom^  volom  {se  olom  arar)^  saom  'savom,  fom^  perdom\  dtson-Ia» 
remettonse^  meriton^  don^  vardon,  tomon\  faron^  doe^^ndaron-^f;  beli, 
/bn,  credon^  tiron\  baton^se^  dopereron  eco.,  ston^  giuston^sef 
eridn  eravamo,  fussión^  ecc. 

Dell'io  ho  scarsi  esempj,  e  sono:  me  suor  mia  sorella,  scuo^ 
dre  riscuotere  (o  second.),  entrambi  da  poesie  bellunesi,  di  età 
per  me  incerta,  ma  non  moderna;  e  cuort  ancuoit  da  una 
feltrina  (Feltre,  1827).  Del  resto:  feltr.  imb.  foc,  rum,  ou,  ecc.; 


<tes  Bellunenses  ac  Feltrenses  castrum  Mirabelli  maxima  vi  oecupauemnt«... 
'Item  eo  anno  castrum  Landredi  ceperunt,  ibi  vero  plures  bomines  (f.  101) 
^interfecerunt,  et  quadragiuta  sex  inter  milites  pedites,  ac  arceatores  secum 
4n  vinculis  duxerunt,  et  totum  castrum  combuxerunt  et  funditus  destruxe* 
<runt:  Ds  Casteldabt  haiI  u  mostri  bona  pabt,  I  lo  zbtto  tutto  intbo 
<L0  RLUMB  D*Art;  E  SEX  Caualieb  di  Tabu»  li  fluì  fbb.  Con  se  ousb  i 
'mostri  prbsomeb.'  I  quali  versi  veggo  ora  (1871)  correttamente  riportati  an- 
che da  Cesare  Cantù  nelle  sue  Vestigia  primitive  della  lingua  e  de'  dialetti 
italiani  (Atti  deiristit.  Yen.,  t  XVI,  p. 21 1-25);  ma  spiacemi  trovarli  accanto 
a  siffatto  suo  giudizio  sullo  spoglio  fonetico  annesso  ai  Monumenti  antichi 
del  Mussafia,  che  io  certamente  mi  dorrei  d*  avere  proferito.  Ciò  sia  detto 
senza  offesa  dell* illustre  lombardo,  che  ha  saputo  rivolgere  assai  fruttuosa^* 
mente  le  sue  nobili  forze  anche  ai  vaij  dialetti  della  penisola,  e  darci  così, 
nella  Storia  degli  Italiani  (prima  Appendice),  una  specie  di  crestomazia  dia- 
lettologica,  a  cui  rimarrà  il  giusto  vanto  di  essere  stata  la  prima* 

*  Sia  tutta  volta  notata  la  caratteristica  feltrina  dell*  aspirazione  del  f:  Fhel^ 
(r«,  fhémena^  bufhón^  ecc.;  ^nella  qua!  pronuncia,  la  f  poco  ai  sente,  e  del- 
M'aspirazionoi  ali*  incontro,  ci  accoriamo  benissimo.'  Pbll* 
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beli.  Zoe  ecc.  Un  esempio  peregrino  pel  dittongo  deir^,  ò  il  feltr. 
imb.  sehìnen  sebbieno  {sa-bien;  cfr.  e,  1);  nel  qual  testo  è  siei 
=  siè  beli,  sex  (cfr.  ib.  drei  *dre,  dietro).  Il  feltr.  spietàr,  aspet- 
tare, non  può  aversi  per  schietto  esempio  del  dittongo  in  posi- 
zìoneL  Piuttosto  ò  notevole  il  feltr.  biéi  {(sl  dei  biéi  salt)  belli. 
Ora  la  sincope  dell*^  àtona  interna: 

Feltr.  imb.  estre  essere,  mendre  minor,  iendro\  beli,  estre^  vedrCf 
godre^  spendre^  meire^  batre^  rompre^  rm^re,  ecc.,  le  lettre. 

L*  effetto  deirt  si  risente  per  avventura  nella  tonica  del  feltr. 
costuri  e  beli,  fursi  (trevis.  id.);  è  dalla  stessa  causa  si  po- 
trebbe ripetere  Ve  dei  feltrini  gnenzi,  inent  '  ;  laddove  per  Ve 
del  comune  enca^  anche  (per  es.  enea  mi\  cfr.  friul.  ené  ènee, 
allato  ad  ànce,  e  p  294),  basta  probabilmente  la  ragion  della 
proclisi  ('nca-ml).  Di  -én  da  'à[i]nj\  tocchiamo  in  sulla  fine  di 
questo  numero;  e  ora  passiamo  al  dileguo  delle  solite  due  àtone 
finali,  che  è  costante: 

Feltr.  imb.  stat^  fat^  tant\  sort^  dolz^  ecc.;  beli,  vogios^  os  ossoi 
prin  *prim,  gal'^ant  canto  del  gallo  ^,  cau^  zou^  pers^  intanto  in^ 
cori  accorto;  nas  nasce,  not^  ecc. 

Costante  dev*  essere  anche  il  fenomeno  di  i  in  e2  {d),  comunque 
le  stampe  ci  mostrino  una  qualche  indecisione.  Citiamo: 

,  Feltr.  imb.  doen^piandand  '-i-and,  xndeng  *--z^y  feltr.  da,  deneoref 
pedOy  frander  el  gran;  dondella\  beli,  a  medodij  scuerder  *8co- 
vérier,  verdre\  lèdre  *léiere,  piandre^  Under  *lénirer  lingere,  ecc.  *. 

n  fenomeno  di  ^m  in  -n  è  costante  nel  bellunese  (cfr.  Cadore 

centr.,  Oltrechiusa  ecc.): 

ran^  fan,  al  prin,  on,  pon,  su  inson,  lun,  dei  fiun]  anen  animo. 

Ma  dai  saggi  feltrini  raccolsi:  prim,  om,  pom,  allato  a  Ton 
Tomo  (nome  loc.) ,  su  insòn.  M-M  dissimilato  per  n-m  pur  nel 


*  Co:.  «Veneseia  antica*  (o«  1). 

*  Cfn,  per  questa  composizione!  corbatot  batticuori  di  V.  Pollina  (b,  3). 

'  Né  manca  T analogo  p  d&  g  {t)\  cfr.  ^uc/iero,  peca  zecca,  allato  a  donta 
*ionta,  che  si  ricarano  da  Q.  B.  Zanettini,  Della  pronuncia  nostra  (fel- 
trina)  volgare ^  nel  progr.  del  giunas.  He.  feltr.,  1867.  'Questo  suono  dello  m 
'(doè  lo  p)  si  ode  ancora  non  infrequentemente  qua  e  là  nelle  campagne  bel- 
nunesi.'  Pell.-  Cfr.  //  Filò  ecc.,  Belluno  1837,  p.  21-2. 
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beli,  nembri  (num.  158).  E  passiamo  ai  fenomeni  in  cai  si  com- 
plica j  (num.  97  ecc.): 

Poniamo  primo  quello' di  '-ói*^*'ó[ijry  ^  che  già  studiammo  in  *Ampez- 
zo*  ecc.:  feltr.  imb.  i  presoi  ì  prigioni,  boccoi^  mattot^  perfezioif  ecc., 
feltr.  bolpoi  volponi,  ladroi^  doenoi  *ioyenóQÌ;  beli,  pedot,  ten- 
doif  gran  «tom,  famosoi^  occhioi^  ecc.,  spentoif  cantoi^  moltoi 
montoni.  Cfr.  Mussai  Mussonum  Mussoyum ,  Carfagnói  GarfagnoDam 
Carfagnoyum,  Pell.,  villaggi  bellunesi.—  Poscia  avremo,  per  LJ: 
feltr.  imb.  geori  *ljeuri,  georer  *ljeurér;  feltr.  meér  migliajo,  me 
coonéf  xéi  (cfr.  friul.  it)  giglio;  cuir  *coljir  cogliere;  beli pea 
piglia,  repea^  foe^  mèo^  [prigoi]\  grei  (cfr.  friul.  ^n),  quasi  *griljo, 
grillo;-  RJ:  beli.  cargera]^Y3:  beli,  giàeja^  via  avv.,^en;  feltr. 
imb.jd,jen;-  DJ:  feltr.  imb.  ^ìao2,  ges  [ges^  giesé]  dieci,  hangieray 
calgiera]  [beli,  ves  cres^  vede  crede];-  TJ:  feltr.  chien^  inchiere] 
beli,  chien^  sos^chien^  renchien  (rattiene),  inchievedis  intiepedisce. 

Analogo  in  parte,  se  noi  ragionammo  bene,  all'esito  di  -ón^i 
che  testé  vedovasi,  è  quello  di  -ànj  ne* seguenti  esempj:  feltr. 
imb.  scheng  ^scainj  scagno  (cfr.  p.  86-7  n.);  feltr.  t  calchegn; 
beli,  castegne.  E  forse  val^  il  g  dello  scheng  testé  addotto, 
come  pur  quello  di  pung  che  nella  stessa  fonte  occorre.  Co- 
munque, 'àng  'éng  -ùng  si  hanno  sicuramente  da  -dn;  ecc.  nei 
seguenti  esemplari  del  più  aspro  bellunese  (Pbll.):  scang, 
stan^  0  stane  (forte,  consistente,  cfr.  pag.  96),  leng,  pung, 
cui  si  aggiunge  il  nome  locale  Samprong  Samprogno.  Si  con- 
frontino, per  questo  fenomeno,  il  §  3,  b,  ii  &,  2,  num.  97,  e  il 
§  4,  B,  3.  — -  Per  altri  casi  di  e  da  ali]  ora  citiamo  :  feltr.  e  beli. 
egua  *a[i]gua,  ebbia  *a[i]bia  habeat  *  ;  per  tacere  del  feltr.  /Vo- 
rer  *fievrairo  febbraio,  e  simili.  Per  -ei  da  -ài:  beli,  ei  (allato 
ad  ho)  habeo,  asss'it  feltr.  Bie'i  Bivài  (nome  loc.)  ecc.;  Pbll. 

Pel  dileguo  di  -rf-:  feltr.  fea  pecora,  nif\  beli,  nu^  ni  nidi.  Per 
quello  di  t)  prim.  e  sec.  : 

Feltr.  imb.  dalVostra^  comot  edè  come  vedete,  [son  6ccto]i  deot^ 


^  Pure  col  p:  belL  spia  (feltr.  id.)  habeat,  ^'pe  habeam.  Questo  di  pj  (p) 
da  BJ,  0  meglio  da  VJ,  ò  un  caso  che  si  riproduce  con  qualche  frequenza  fn 
i  neo-latini;  così  per  ea.:  depo  hapo  ecc.  nel  sardo  logudorese;  e  nello  stesso 
nostro  territorio:  capta  cavea,  di  Valle  Pollina  (g  4,b,  3),  tu  no  fns  apie 
ootpi,  stessa  valle;  apia  di  Ter.  rust  Ancora  si  consideri:  foppa  lombardo  e 
aoprasilv.,  fovea;  cfr*  fòibe  del  friul.  ecc« 
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her  *a[v]ér,  doe^  saer^  coent^  roro  *róv[e]ro;  bèli,  tei  oler  nel  volere, 
na  oliaf  ofó,  sat  os,  nei  neve,  poar-ón^  soran^  ai  rore^  la  Pia  il 
Piave. 

Di  s  prostetico,  sono  esempj  sicuramente  popolari:  feltr.  «Zi^- 
gre  allegre,  spiturà,  slettre  lettere  (caratteri),  feltr.  imb. 
snare  narici;  cui  forse  aggiungonsi,  da  questa  fonte:  slegra-^ 
ziofij  smalmoria.  Del  rimanente,  son  voci  letterarie,  alle  quali 
si  premette  quest'elemento,  quasi  per  affettazione  plebea:  feltr. 
irnh^s-magnifico,  s4atin,  s-libral,  e  altronde:  Stizian  Ti- 
ziano, snaturala  (cfr.  §  4,  b,  4). —  Di  -mentre  sono  esempj: 
feltr.  imb.  amaramentre;  solamentre  (un  interlocutore  di 
Tomo;  gli  altri:  solamente,  liegramente).  E  venendo  al 
partic.  in  -esto:     ' 

Il  feltr.  deirimb.  non  mi  (]à  se  nop  egnesto^  gnest^  *venesto,  allato 
a  perdù,  podù,  ecc.  Altre  fonti  feMv.i  intendeste  olest^  allato  a 
edù,  sentù.  Il  beli.:  mnhest,  confondeste  ledest  *lei:-esto  scelto, 
protegeste  finzest,  gnest^  moveste  sponest  ecc.,  credeste  sentisi^ 
[pratendù]  coerzù,  tegnù^  podù,  tfietù]. 

Notevoli  ancora,  per  coordinarsi  con  quanto  adducevamo  nei 
precedenti  spogli  sotto  a'numeri  68*  e  94,  i  feltr.  i  se  pausa, 
ausa,  allato  ai  he\ì.  polsar  (trent.e  rov.  id.),  in  polsa,  i  olsa, 
gotte  guancie;  oltre:  feltr.  imb.  laldar  e  beli,  gàlde  galder. 
Accanto  ai  quali  si  porrebbe,  nel  nostro  ordinamento,  il  feltr. 
ideró  "aideró.  E  al  ladino,  come  già  nel  precedente  numero 
(b,  1),  ci  ricondurrebbe  pur  la  media  dei  feltr.  ogi,  regia  (n.  118). 
Per  gv  da  -t?-  (n.  129*»)  notiamo:  feltr.  ciguil.  Ci  guidai ,  in^ 
guidi  a;  beli,  torgola  "torvola  intorbidita  (cfr.  venez.  turgar^ 
turbarsi,  del  tempo);  e  all'incontro  pel  solo  t?-  nel  caso  del  n.  130: 
beli.  Vida,  Di  a  prostetico  ci  dà  esempio  il  feltr.  arsussitar\  e 
più  notevole  sarebbe  aros  (feltr.  imb.,  allato  a  ros)  che  occorre 
due  volte  e  par  che  dica  *rosso'.  Finalmente:  beli,  pastre  (n.  87); 
biolche  (Zanett.  1.  e.  p.  11);  e  -n  beli,  da  -nd,  in  quan  ecc. 

3.  Fra  VttUo  BiUichiglione  e  PaUa  lÀvenMu 

\  P&c  il  teiritorio  che  si  comprende  fra  V  alto  bacino  del  Baccbiglione  e 
quello  della  Liyenza,  ho  i  saggi,  la  maggior  parte  inediti  «  che  ora  descriTO^ 
annotando  le  abbreYiature  per  le  quali  saranno  citati.  Ho  pel  dialetto  della 
Vallata  di  Pollina  ^  che  parte  d  nel  distretto  di  Ceneda  (s  mandamento  di 
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Vittorio)  e  parte  in  quello  di  Valdobbiadene,  una  vecchia  poesia  a  stampa 
(foli,  st.)  ',  e  un*abondante  raccolta  di  proverbj,  locuzioni,  e  illustrazioni  assai 
pregevoli,  che  da  Miane  e  da  Quia  mi  manda,  con  isquisita  cortesia,  il  profes*» 
sore  Pier  Canello.  Un  vecchio  sonetto,  che  mi  regala  da  Refrontolo  T abate 
Capretta  (refr.),  ci  porta  verso  Conegliano;  e  dai  dintorni  di  questo  capo- 
luogo provengono  altri  saggi,  di  cui  vo  d^bitore  al  dottor  Giandomenico  Nar* 
DO  (rust.  con.),  il  benemerito  dialettologo  che  avremo  a  ricordar  piil  volte  con 
animo  grato.  Qualche  saggio  di  Orsago^  ancora  nel  territorio  amministrativo 
di  Conegliano,  ma  non  lungi  da  Sacile,  pur  si  deve  alla  dotta  assiduità  di 
Pier  Canello.  Preziose  forme  dalla  campagna  di  Asolo  mi  sono  allegate  dal 
prof.  Giovanni  Zardo;  e  il  prof.  Ugo  Angelo  Canello,  dal  quale  molto  aspetta 
la  dialettologia  italiana,  mi  offre  una  versione  trivigiana  della  solita  para* 
boia  (par.  triv.),  'la  cui  dizione  d  tolta  più  particolarmente  dal  circondario 
^di  Valdobbiadene^  ma  pUò  servire  come  saggio  abbastanza  fedele  della  par* 
nata  rustica  che  si  sente  da  Ceneda-Serravalle  (=  Vittorio)  fino  quasi  a  Bas- 
*sauo'.  Ricorro  finalmente  an?he  al  pregevole  Saggio  del  dialetto  vicentino, 
di  Giovanni  Da  Schio,  Padova,  1855  '.  « 

Prime  persone  plurali»  e  il  -ti  ascitizio: 

Poli.  st.  don  diamo,  imperf.:  fion  facevamo,  erion^  provion^  podio» ;- 
foli,  vardon^  cenon  teniamo,  senton\  imperf.:  vardion^  éenion,  sen- 
fion,  fut. :  vardar^on\'-  refr.  vedaron,  sentifon;*  rust.  con.  deventon^-» 
par.  triv.  on  da  magnar^  V  on  catd.-  Si  aggiunge  l'elemento  -h'  nelle 
forme  che  ora  seguono  e  sono  ^più  proprie  del  dialetto  contadinesco 
deir asolano' :  sonti  siamo  (indie),  ameonti  amavamo,  credeonti^  sen- 
tiontif  feònti  *.  Di  questo  elemento  ascitizio  si  ritocca  nel  terzo  Capo; 
ma  qui  va  esso  ancora  considerato,  in  quanto  formi  un  vincolo  par- 


'  Senza  data,  ma  sul  mio  esemplare  d  scritto:  anno  17  (della  republ.  frane), 
e  vi  è  attribuita  al  'famigerato  Moretti,  di  cui  si  desidererebbero  i  tredici 
^sonetti,  dei  quali  T autografo  ò  stato  da  Parigi  richiesto  e  a  Parigi  spedito*. 

*  Intorno  a  questa  fonte  è  però  d*uppo  aggiungere  un  breve  schiarimento, 
che  potrà  forse  avere  qualche  ulteriore  utilità.  Poiché. sotto  il  presente  nu* 
mero  non  si  vorrebbero  considerare  se  non  tali  fenomeni  vicentini,  i  quali 
rappresentassero  la  immediata  continuazione  della  zon$i  dialettale  a  cui  spot* 
tano  i  territoij  tridentini,  feltrini  e  trevigiani,  da  noi  a  mano  a  mano  enu- 
merati in  questo  articolo;  fenomeni  che  si  potrebbero  perciò  dire,  su  per  giù, 
ìli  vicentino  settentrionale  ^  laddove  saranno  di  vicentino  meridionale  quelli 
che  specialmente  si  colleghino  o  anzi  si  confondano  col  rustico  padovano. 
Ora  il  Da  Schio  non  avendo  potuto  attendere  ad  alcuno  scernimento  di  questa 
fatta,  a  me  non  resta  se  non  la  speranza  di  avere  usato  di  sufficiente  cau* 
tela  nella  scarsa  mia  scelta.  Ma  ancora  si  vegga  il  §  4,  b,  4. 

*  Secondo  una  notizia  un  pò*  incerta,  simili  forme  si  sentirebbero  pur  nei 
dintorni  di  Marostica^  che  é  alFovest^di  Bassano. 
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ticolare  fra  la  sezion  centrale  della  zona  ladina  ed  il  veneto  di  terra 
ferma.  Poichò  ce  lo  offrono,  nella  forma  di  -te^  le  prinae  plurali  esor^ 
iative^  interrogative^  o  soggiuntive^  di  Val  di  Non  {magnan-te  ecc.), 
della  Valle  della  Gadera  (mangiun'-de  stun-de^  Hall.),  e  di  Trento  e 
Rovereto  (o«sert?e«-/e,  veden-^te^  abbien-te).  V.  ancora  T  ultima  nota 
air  Esordio,  in  fine. 

Circa  Vuóf  se  ne  togli  il  lembo  orientale  a  cui  tosto  riveniamo, 
le  odierne  pronuncio  di  questa  regione  gli  ^son  contrarie.  Cosi 
nella  Vallata  di  Pollina,  oggi  proferiscono  cor,  mor,  ecc.,  e  solo 
'taluno  direbbe  di  avere  udito  dai  vecchi:  fiu)c\  Ma  la  vecchia 
poesia  foUinese,  dà  accanto  a  mor:  ancuoij  cuor,  luoc,  puoc\ 
e  ancuoi  si  riproduce  anche  in  un  saggio  moderno,  a  stampa, 
di  quella  stessa  parlata  (Ceneda,  1846).  Pozzobon,  il  noto  poeta 
trivigi-venezìano,  ancora  scrive  Vuó^  oltre  che  in  cuori,  nei  so- 
liti due  esempj  di  ó  secondario:  puoco,  puoro  (sue  Opere,  Pa- 
dova, 1787;  I,  app.  20,27,29, 1,  177).  Traccia  di  uó  può  ancora 
aversi  nel  foli.  gof(*Yo{)  uovo.  Ma  Vuó  spesseggia  a  Orsago, 
e  nei  dintorni,  cioè  di  poco  all'ovest  della  Liyenza,  onde  ve- 
niamo a  raggiungere  Vuó  del  friulano  occidentale  (§  5). 

Es.  del  dial.  d* Orsago:  stiola,  [spuolà],  nasparuola  aspo,  puoi,  muof* 
Ma  insieme  vi  ricorrono:  siol  suolo,  diogo  dioga  (*iiogo  ecc.),  il  giuo<« 
co  ecc.  ;  e  cosi  siamo  condotti  al  quesito,  che  piti  volte  a  noi  si  affac- 
cia (§  4,  B  4,  e  1,  e  §  5)  e  ritorna  in  fonologia  provenzale  (ant.  fuoc, 
mod.  fioc,  ecc.),  dell'essere  o  non  essere  Vió  un  reale  succedaneo  di  uó^ 
quesito  òhe  in  molti  incontri  non  potrà  non  avere  una  risposta  affer- 
mativa; cfr.  P.  Meybr,  in  Mém.  de  la  Société  de  linguisL,  I  I47segg., 
SCHTJCH.  Itw.  46. 

Per  ie^S  in.  base  sdrucciola  è  caratteristico  il  nome  locale  fol- 
lin.:  Sanstieven,  oggi  più  comunemente  Sanstefeno  (cfr.  feltr. 
iSd(^/?n=*Stjéfin,  friul.  Stiéfin,  frc.  Etienne  *Estievne).  Per  la  sin- 
cope deir^  àtona  interna,  non  ho  se  non  i  foli,  vendre  vene- 
re(dl)  e  tendra;  né  alcuno  schietto  esempio  per  ie  in  posizione, 
non  potendo  passar  per  tale  il  vicent.  pieto  U' insieme  delle  poppe 
delle  bestie'  (da  Schio,  3J).  Ora  al  dileguo  dell' o  e  dell' ^  {i) 
finali,  fuor  d'accento: 

Foli.  st.  de  tut,  sti  camp-,  foli,  lof,  ro$,  sas,  tot,  mat,  beo,  Ione,  bust, 
[i  vecchi  pur  caf  {oggi  ancora:  là  su  'n  ca/* ecc.);  propri,  strupi,  for^ 
mai,  ecc.]  ;  nef,  rit  ride,  not,  [i  dent,  i  poni] ,  pianz,  bolp,  romp^  ecc.  ; 
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ger  ieri;-  rust.  con.  vif  vivus  vivit,  focy  loCy  alt^  calt\  gref^  ingiù- 
tisy  ecc.;-  par.  triv.  stat^  quanta  coli.  E  Dante:  Ton  questi  ponemo 
eziandio  i  Trivigiani,  i  quali  al  modo  dei  Bressani,  e  dei  suoi  Ticini , 
proferiscono  lo  t;  consonante  per  /;  removendo  l'ultima  sillaba,  come 
è  nof  per  nove,  vif  per  vivo\  De  vulg.  el.,  C.  xiv,  trad.  d.  Triss. 

Segue  d  0  d,  e  p,  dsL  i  e  g  ài  fase  anteriore: 

Foli.  st.  domOj  piander  (allato  a  za^  zonta)]  foli,  degner  *ien[ì]ér  gen- 
najo,  dun  *[di]iùn,  pedo^  tneda^  piander ^  onder^  intende  (e  intens)^ 
depende  (e  depenz)'^  sordo  (e  sorz);--  rust.  con.  de  dun' da  digiuno  *;- 
par.  triv.  doven^  pedo^  da  londi\  amipi^  %  brap^  porpéiy  prinpipiéa, 
panpa^  giustipia^  mapdr^  senpa^  a  forpa\'  rust.  vicent.  ondar  do 
(*ko)^  modo  ("iwajro,  Maggio),  wad^o  «urb.  »Majreyoo*m«^à[t]ico, 
<rodt«venez.  trozi  viottoli,  mando. 

Qui  pure,  -m  in  -n:  foli,  on,  fan,  grun;  rust.  con.  histiàn^  po- 
lari (nei  quali  esempj  non  è  già  da  vedere  -n  »  -mn)  ;  par.  triv. 
fan.  Ora  i  fenomeni  in  cui  si  complica  y: 

Foli,  portoi  portoni,  balcoi^  bozoi  boccioni  (cfr.  Teltre  e  Belluno*};  e 
quest'-dt,  già  tanto  povera  figura,  si  riduce  a  S.  Pietro  di  Barbozza 
al  solo  0  (*o  QM^o^y.  portQ\  balogi  ecc.  (Pier  Canbllo),  —  Per  LJ:  sea 
ciglio,  ecc.  dei  vecchi  follin.;  foli.  st.  intorteada,  allato  a  coigea  ac<- 
cogliea,  che  sa  forse  di  voce  letteraria  od  urbana;  foli,  gevro^lievro 
o  lievero  (cfr.  laveri  labbri,  feverer  febbrajo)  lepre;-  RJ:  foli,  orgia ^ 
cargiola\'  VJ:  foli,  e  par.  triv.  gen  (cfr.  'Feltro  e  Belluno*);-  TJ: 
foli,  cen  céner  (e  tegnér)\  rust.  con.  chiènerlo  tenerlo.  Dove  si  fa  assai 
notevole:  delle  vich^  nella  vecchia  stampa  follinese,  che  deve  dire  delle 
viti  (t?K?«*viy);  il  quale  esempio  ci  porta  a  -wc?  {-ng)  da  -wj,  feno- 
meno già  veduto  nel  bellunese  ed  ora  osservabile  nella  seguente  serie, 
che  Ugo  Angelo  Canbllo  mi  adduce  Malia  zona  di  Vittorio-Valdob- 
biadene':  scancj  stane  (Tagg.,  come  nel  bellun.,  e  pure  il  metallo), 
guadane^  rane  ragno  *,  fewe,  denc;  cfr.  sempre  la  pag.  86-7  in  n. 


'  Stando  a  una  nota  che  accompagna  i  miei  saggi  coneglianesi,  si  avrebbe, 
per  i  di  fase  anteriore,  lo  schietto  d  nei  colli  e  <f  al  piano. 

'  Pure:  cane  cónca ^  cane  cagna;  coppia  alquanto  singolare,  non  si  potendo 
ammettere,  pel  maschile,  che  vi  operi  T antico  -t  (c&ni-),  nò  avendosi,  per 
quanto  io  vedo,  alcun  altro  esempio  che  persuada  ne  da  nj  intemo,  come 
parrebbe  offrirsi  in  questo  feminile.  Si  dovrà  veramente  ammettere,  che  pri- 
ma influisse  il  feminile,  o  un  derivato,  sulla  schietta  voce  mascolina,  e  piii 
tardi  la  voce  mascoliDa  sulla  feminile;  ed  avremo  questa  serie:  cdnja  can^ 
jólo  ecc.,  onde  canj  (cfr.  cagn  rov.  trent.  ecc.),  che  si  fa  normalmente  cane, 
e  vuole  poi  il  feminile  canea. 
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Pel  dileguo  di  d  primario  o  secondario: 

Foli.  st.  M?/,  òro/*  (bro-v-o  brodo);-  con.  rust.  nif\'  vicent.  naie  na- 
tale, ujare  •vuidare,  gnaro  *ni[d]iaro  nido  (venez.  niaro  guardanidio, 
cfr.  p.  324);  fraello. 

Per  quello  di  v  primario  o  secondario:  foli,  os,  do  olte,  chi  ben 
ol  pareVy  se  ol,  la  ola  vola,  ìioel,  pioan,  scoa,  saor.  Di  s  me- 
ramente prostetico  non  ho  sicuri  esempj,  all' infuori  del  foli,  la 
pel  slissa;  ma  ^ò  comune  in  tutta  la  zona  dell'asolano  e  del 
Hrivigiano  il  premettere  la  s  per  dar  più  forza  al  vocabolo,  per 
*es.  stanagiare  attanagliare  (Zardo)'.  Per  Tavv.  in  -mentre,  i 
mìei  saggi  non  danno  se  non  solamentre,  par.  triv.  e  vicent. 
rust.  ^  Ed  ora  siamo  al  pai^tic.  in  -esio  4sto: 

Foli.  st.  cognossù,  cagiù,  ma:  na  empista^  una  riempita  (scorpacciata); 
foli,  metù^  senta  e  sentist,  cenest  tenuto,  nascest,  volesUo];"  nassù', 
olest^  dromist]'  par.  triv.  corest,  gnistj  sentisi. 

Pur  nella  Vallata  di  Pollina  è  g,  anziché  e,  da  -ci-:  foli.  st. 
panogie,  regie;  foli,  segio,  regia  e  recia,  E  dal  vicentino,  il 
fonologo  potrà  qui  ancora  notarsi:  orsare,  ardire,  'voce  conta- 
dinesca' (è,  del  resto,  pur  del  veneziano,  nella  più  genuina  for- 
ma: Qlsar,  onde  ossar),  e  glexia  {glézia),  che  ancóra  'nelle 
'poesie  rustiche  del  secolo  scorso  è  posta  in  bocca  ai  contadini 
'{da  Schio)'.  Il  semplice  v  del  foli,  vardar  sarebbe  fenomeno 
solito,  stando  air  annotazione  di  un  raccoglitore;  e  go-  da  vo- 
(vuo-)  abbiamo  nel  foli,  goda,  foli,  e  con.  gof.  E  finalmente  cite- 
remo, riferendoci  a  p.  311,  i  foli,  broent  (rov.  trent.  id.),  scotent, 
che  ritornano  nella  stessa  Venezia  {broente  scoiente)  allato  agli 
infiniti  brodr  (scottare  ecc.)  e  scolar;  e  ancora,  da  un  prover- 
bio foli.:  né  de  calent  (né  de  cressentj,  parlandosi  della  luna  ^. 


*  Ma  r  esempio  vicentino  (e  cosi  di  certo  pur  quello  della  par.  triv.)  rap- 
presenta una  intiera  serie:  ^Spesso  i  Vicentini  rozzi  frapongono  Vr  fra  le 
'due  ultime  lettere  che  finiscono  in  mente:  solamente  dicono  solamentre.*  Da 
Schio,  6. 

'  Anche  nel  bellunese:  7  calént  de  luna  (H  cressént  de  ltma)\  e  vi  si  ag- 
giungono: brazént^  bracciante,  e  tirént  nel  significato  di  corda  tesa  e  di 
corrente  impetuosa  (Peli.).  In  Val  Gardena  (§  3,  v)  abbiamo  mercad^nt  mer- 
catante, Vn.  Ili,  cfr.  Hall.  127;  e  Mercadént  ù  cognome  di  non  pochi  villici 
deiragro  bellunese  (Peli.).  Cfr.  mercadento  nel  pres.  g,  r,  2,  e  partente,  b,  4. 
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4.  Pi»d€^va  e  Veronuu 

II  territorio  padovano  sarà  precipuamente  rappresentato  dal 
vecchio  dialetto  del  contado,  Ma  lingua  rustega  padovana *,  o 
pavana,  che  vanta,  com'è  noto,  una  letteratura  copiosa.  I  cam- 
pioni della  quale,  parte  son  padovani  e  parte  vicentini  ;  e  ve- 
ramente le  attigue  zone  dei  contadi  di  Vicenza  e  di  Padova 
dovevano  formare  uno  stesso  territorio  dialettale  *.  Sono  però, 
di  solito,  scrittori  cittadini,  pel  cui  capriccio  la  favella  degli 
nomini  incolti  o  della  campagna  s*  inurba,  come  già  per  altri 
esempj  vedemmo  (p.  255,  267);  quindi  nei  loro  componimenti  si 
può  sempre  sospettare  che  v'abbia  qualche  artifizio,  qualche 
caricatura  delle  tendenze  originali;  e  venendo  particolarmente 
ai  saggi  di  tarda  età  (sec.  XVIII),  può  anzi  temersi  che  una 
specie  di  tradizione  academìca  usurpi  le  sembianze  della  vena 
popolare.  La  critica  tuttavolta  norr  per  questo  si  smarrisce;  ma 
vorrà,  dall*  un  canto,  che  per  noi  non  si  ricorra  se  non  alla 
prima  età  di  questa  letteratura  rusticana;  e  dall'altro  richie- 
derà, che  ogni  fenomeno,  cui  si  faccia  valere  nell*  indagine  sto- 
rica, abbia  per  sé  la  doppia  guarentigia  delle  ragioni  intrinse- 
che e  delle  comparative,  chiamandosi  per  queste  ad  esame  e  le 
parlate  rustiche  del  giorno  d'oggi  e  in  ispecie  quei  documenti 
di  lingua  cittadina  che  vincono  in  antichità  i  primi  saggi  della 
rusticana. 

Poiché  il  rustico  altro  pur  qui  non  è  se  non  la  favella  un 
giorno  comune  anche  alla  città,  che  nel  contado  più  a  lungo 
resiste  agli  influssi  innovatori.  Ma  gli  antichi  paralleli  cittadi- 
neschi del  pavanOf  non  possono  e  non  debbono  da  noi  cercarsi 
nella  sola  Padova.  Li  rintraccieremo  per  buona  parte  nei  mo- 
numenti veronesi;  T idioma  dei  quali  gioverà  che  alla  sua  volta 
sia  confrontato  con  l'odierna  favella  del  contado  di  Verona. 


*  Cfr.  DA  Schio,  o.  c,  p.  3-4.  Ivi  ò  detto:  'Qaesta  denominazione  (visen^ 
Hin)  non  era  conosciuta  nella  letteratura  dei  nostri  padri.  Essi  scriveano  il 
< Veneto  ed  il  Pavan....  con  questo  intendevano  tutt*uno  il  parlar  di  Viceuza, 
<salvo  la  differenza  delPurbano  dal  rustico.'  Ma  nelP elenco  bibliografico  (p.38) 
cita:  ^LetUra,  Sonetto  e  Capitolo  in  lengua  Visentina  a  Giacomo  Contarini^ 
*24  luglio  i578  (vedi  Codice  Marciano  CXXIV,  CI.  Xll/.  Esamini  chi  può  se 
qui  scabbia  un  vernacolo  che  diverga  dal  paoan;  e  intanto  si  consideri  quello 
che  diciamo  nel  testo  (p.  422)  circa  un  saggio  che  viene  da  Lonigo* 
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Dì  tal  maniera  s*incomincieranno  forse  a  disegnare,  con  qual^ 
che  sicurezza»  si  i  caratteri  comuni  e  gli  specifici  di  queste  due 
sezioni  cospicue  della  terraferma  veneta,  e  si  le  connessioni  e 
r importanza  ch'essi  trovano  ed  hanno  nel  sistema  e  nell'inda- 
gine generale  a  cui  son  dedicate  queste  carte.  Pur  qualche  par- 
ticolare legame  fra  il  pavana  ed  il  chioggioto  ci  accadrà  facil- 
mente di  avvertire. 

Del  peccano  ci  diede  non  ha  guari  un  breve  quadro  isterico  la  penna  geniale 
di  Antonio  Tolouei  {Belle  vicende  del  vernacolo  padovano^  nella  collettanea 
^Dante  e  Padova*,  Pad.  1865,  pag.  331-68).  Citerò  come  di  antico  padovano 
(ant.  pad.)  gli  esempj  offertimi  dai  due  saggi  del  sec.  XIV  che  sono  dal  To- 
lomei  al  egati,  aggiungendovi  il  sonetto  di  Francesco  Vannocci  (Vannozzo), 
pubblicato  dal  Grion  nel  suo  prezioso  lavoro  intorno  ad  Antonio  da  Tempo 
(prefaz.  al.  costui  Trattato  delle  rime  volgari^  Bologna,  Romagnoli,  1869; 
pag.  22)  '.  Cito  air  incontro  come  di  antico  rustico  padovano  (pav.)  gli  esempj 
che  provengono  dai  versi  del  principio  del  XVI  sec,  addotti  dallo  stesso  To- 
loroei,  e  ì  molti  che  ricavo  dalle  seguenti  scrìtture  del  secolo  stesso:  Tre 
orationi  ecc.,  Venezia,  1554,  e  Due  dialoghi  ecc.,  Venezia,  1551,  questi  e 
quelle  del  Ruzzante  (Beoico),  padovano;  La  prima  parte  de  le  rime  di 
Magagnò^  Menon^  e  Begotio^  vicentini  tutti  e  tre  ',  Vei^ezia,  1558;  e 
Rim4  di  Donienego  Lampietti  ditto  Lenzo  Dure  Ilo,  di  nouo  stampate  et  con 
somma  diligenza  corrette^  Padova,  1582.  I  pochi  esempj  del  principio  del 
sec.  XVI,  e  quelli  che  mi  notai  dalle  scritture  del  Ruzzante,  precedono,  in 


*  Dal  noto  Lamento  della  sposa  del  crociato  é  buono  qui  prescindere,  come 
da  un  componimento  che  nella  lezione  a  noi  pervenuta  piuttosto  deve  dirsi 
veneziano  che  non  veneto.  La  miglior  traccia  che  vi  resti  del  veneto  di  sud- 
ovest,  è  Vu  del  plur.  zilusi  (v.  il  testo,  più  innanzi);  e  delle  altre,  men  deci- 
sive, si  possono  citare:  ver  vedere,  e  le  troncature  com  se  poes^  dis.  Note- 
vole vi  d  pur  la  metatesi  di  spUco  *speclo  specchio,  che  ricorda  il  sardo 
(logudor.)  isprigu;  ed  anche,  come  testimonianza  di  e=e^  sera  in  rima  con 
tra.  Il  Tolomei,  del  resto,  considera  egli  pure  con  giusta  critica  ìbl  pavanitd 
del  Lamenta  (p.  340);  e  cosi  ha  giustamente  avvertito  la  molta  somiglianza 
che  ó  tra  il  vernacolo  pavano  e  il  veronese  di  Fra  Giacomino  (p.  336-7). 
Quanto  alP attribuire,  come  io  fo,  i  saggi  poetici  padovani  del  secolo  XIV 
piuttosto  air  urbano  che  non  al  rustico,  si  ricordi  che  in  fondo  non  trattasi 
se  non  dei  modi  piii  opportuni  di  citar  fonti  di  diversa  età  per  uno  stesso 
vernacolo.  Ma  ben  gioverebbe  che  1  dotti  padovani  ci  fossero  meno  avari  di 
antichi  testi  dialettali  della  loro  città. 

'  Sotto  il  pseuodonimo  di  Menon  si  cela  Agostino  Rapa  (Rava);  sotto  quello 
di  Begotto:  Bartolomeo  Rustichello;  e  Magagnò  ò  il  pittore  Giambattista  Ma^ 
ganzay  che  fu  quindi  a  doppio  titolo  compagno  d*arte  del  coetaneo  Lomazzo 
(p.  267).  Cfr.  Marzari,  La  his torta  di  Vicenza^  Vie.  1604,  p.  201;  da  Schio 
1.  e,  p.  38. 
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ciascuna  serie,  agli  esempj  delle  altre  due  fonti  di  antico  rustico  (pav.);  e 
la  stampa  li  distingue.  Per  T odierna  favella  del  contado  padovano  (od.  pav.^, 
ricorro  alla  versione  della  Morte  d'Ugolino  (G.  B.  Noli),  accolta  da  Giov. 
Dom.  Nardo  nelle  sue  Considerazioni  filologiche  sulV  importama  dello  stu- 
dio comparativo  dei  dialetti  rustici^  Venezia  1869.  Si  aggiunge  un  saggio 
poetico  che  viene  da  Lonigo  {Stando  a  Pava  sdottorò  ecc.,  Lonigo  1858}, 
al  sud-ovest  di  Vicenza;  il  quale  apparirebbe  scritto  nel  dialetto  di  colà,  e 
da  me  è  citato  per  Mon.',  ma  si  tocca,  o  quasi  si  confonde,  col  pavaco,  su 
di  che  si  posson  rivedere  le  note  alle  pag.  416  e  420.  A  me  non  ò  dato  di 
giudicare  se  questo  scritto  sia  una  mostra  genuina  della  parlata  di  Lonigo, 
o  d* altro  paese  del  basso  vicentino;  ma  sarà  pur  sempre  di  favella  vivente 
o  del  territorio  dialettale  di  cui  ora  tocchiamo.  All'anzidetto  opuscolo  del 
benemerito  Nardo,  alla  sua  Pesca  del  pesce  ne' valli  della  veneta  laguna^  Ve- 
nezia 1871,  e  a  qualche  saggio  inedito  che  la  molta  sua  gentilezza  mi  volle 
aggiungere,  devo  poi  quanti  esemplari  verrò  adducendo  degli  odierni  dialetti 
di  Chioggia  e  di  Burano.  L'egregio  uomo  distingue  una  particolar  varietà 
chioggiota,  che  molto  saprebbe  di  padovano  rustico  (Pesca  ^  p.  xi).  —  Quanto 
al  veronese,  1* antico  (ant.  ver.)  ci  sarà  rappresentato  da  quel  gruppo  di  com- 
ponimenti che  già  ricordammo  a  pag.  307,  citato  sempre  secondo  la  stampa 
del  Mussafia;  e  ancora  dai  documenti  che  sono  in  appendice  alla  pubblica- 
zione di  mons.  conte  G.  B.  Giuliari:  Gidino  da  Sommacampagna  ecc.,  Bolo- 
gna, Romagnoli,  1870.  Son  documenti  originali,  del  sec.  XIV;  e  i  non  molti 
esemplari  che  ne  prendo,  succedono  nella  stampa  a  quelli  del  gruppo  anzidetto, 
e  ne  restano  distinti.  Una  preziosa  parte,  finalmente,  degli  esempj  di  rustico 
veronese  odierno  (rust.  ver.),  devo  alla  dotta  e  cortese  amicizia  del  conte 
Francesco  Cipolla,  e  i  restanti  alle  pioesie  vernacole  di  don  Pietro  Zenari. 

Incominciamo,  secondo  V  ordine  che  per  questo  articolo  fu 
adottato,  dall' -om  -on  di  1.  pers.  pi.: 

Pav.  haòm  (haon)  abbiamo,  a  seòm  (seon)  siamo,  suom  sudiamo, 
uezom  in  l-agiere  vediamo  in  l'aere,  tegnom^  romagnom  può 
rimaniamo  poi,  deroinom^  aldiron  udremo,  allegron-se^  fa- 
vellon,  biastemon^  tutti  a  moron,  lagon-la  lasciam-la,  an* 
dagon  andiamo,  dagon^se  diamoci,  fagon^  vogion^se  benj*iicron  ve- 
dremo. —  Il  fenomeno  non  si  continuerebbe  nel  rustico  odierno,  che 
ci  dà:  sema  stemo\  lon.  sem  nassù,  Vhem  chiucchid  l'abbiamo  suc- 
chiato. 

E  risulta  estraneo  al  veronese.  Ant.  ver.:  comengemo^  avem  ra- 
xon  C  165,  nu  deven  per  questo  169.  Rust.  ver.:  lighém[o]^  ghem 
bu  abbiamo  avuto,  godén^-se^  mandén-ghe]'-  disén  diciamo;  ghe 
Yi^éene  (ce)  ne  avevamo,  spetdene  aspettavamo,  éssene  avessimo, 

Vuó,  cosi  da  0,  come  dall'ò  di  posv..,  si  fa  tanto  frequente 
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nella  regione  padovana»  da  costituirne  uno  de'  principali  ca- 
ratteri. 

Di  à:  pav.  mogiuolo  (v.  p.  181  n.),  figiuoli  figiuole^  fasuoli^ 
Romagnuolif  uuo  vuole,  può  e  po^  ruose^  muò  modo,  fuogo^ 
[puoco^  puoueri]]^  muore^  i  buo^  nuouo^  dese-nuoue^  huomeni^ 
pruopriOj  luogo f  awgo;  [volto  olio,  cfr.  p.  359].  Di  ó  in  posizione  non 
più  sentita;  pav.:  può  poi,  fuor  togliere,  uuogio  voglio,  [gi^uogi 
gli  occhi],  gruo$si\  duogie^  fuossi^  gi-^uossi^  gruosse^  [zenuocchi].  Di 
ó  in  posizione  sentita,  dove  risulta  assai  chiaro  il  favor  che  vie- 
ne al  dittongo  dall'i  della  sillaba  successiva;  pav.:  de  gi-^ohligliiy 
morto  m%orio  muorti^  porco  puorci^  corpo  cuorpi^  nuo^ 
stri  nuostre  uuo  sire  (uostro)^  corno  cuorno^  tuorli^  bali  stuorti^ 
confuortif  si  a-2uon2t,  Varecuordi.  Altra  serie  d'esempj,  in  cui  si 
tratta  e  di  d  e  di  d,  coiri  in  iato  nella  sillaba  che  succede,  si  può 
in  parte  sospettare  di  artificio  letterario,  ma  rivela  ad  ogni  modo 
una  tendenza  dialettale;  pav.:  territuorio^  smelmuoria^  stuoria^ 
gluùrxa\  cfr.  zuogie  e  retuorica.-—  L'od.  pav.  ci  offre:  figiuQÌi^  duQli^ 
vuoila  cuore  cuor^  a  muò  e  cQmuodOj  [pwgco];-  daspuó  dappoi,  duo- 
gia^  vuQgia^  despuogia^  tuoi  tughe;  e  lon.:  fasuoli^  fuor^  comuó\  ah" 
cuó;  tuor~ne  tuor^he;  e  persino  s-^ottuore  {6)  e  muondo  (o  second.). 
—  Della  frequenza  dell' ud,  e  dell' td  che  dobbiamo  riguardare,  almeno 
in  parte,  come  un  succedaneo  suo,  negli  odierni  dialetti  di  Ghioggia 
e  di  Burano,  ò  ritoccato  nel  seguente  articolo  (e,  1);  ma  qui  giova 
citare  i  seguenti  esempj  chioggioti  per  l'o  di  posizione  sentita:  vuglté 
voltate!  (Pesca^  pag.  10),  dtormtVe,  e  da  o  second.:  Homo  {niote  e 
siomOj  zi^mi). 

Nel  veronese  non  s'incontra  il  dittongo;  ver.  ant. : /i/o2  F  48 , 
gogò  E  309,  ecc.  ;  rust.  ver.  :  />'r,  ancó^  eco. 

Ora  passiamo  al  dittongo  dell*^;  e  l'aversi  pur  nella  posi- 
zione sentita,  va  tra  i  caratteri  più  cospicui  del  pavana. 

Imprima  si  considera  V~iégi  da  *ié]jia-lélli  (cfr.  p.  346);  pav.:  don* 
ziegi^  friegi  (sg.  frello^  fratello),  osiegf^  castiegi^  ribiegi; 
biegi  {di  pi  bie  agni^  fem.  belle!;  e  Lampietti  col  ditt.  anche  al 
sg.  m.:  in  te  *l  biel  miezo  dì);  i-ante^i',  gi  agniegi^  martiegi^  puttiegi» 
Dell' ^  di  posizione  non  più  od  appena  sentita;  pav.:  mie  gì  o^  uie^ 
chi  [viegio)^  pie  zzi;  spiegio^  chi  uiegne^  el  pietto^  aspietta.  Nella 
posiz.  sentita;  pav.:  prouierbio^  biestia  biestie^  diffierientia; 
sopierbif  cierti^  wiersi,  uierso  casa  mia  (Ruzz.:  uerso^  latoj,  pierso; 
e  dall' 6  secondaria,  nell'ant.  pad,:  sienti  santi  (sgi  sento;  cfr.  e,  1). 
Pur  qui  manifesta  l'influenza  dell'i  della  sillaba  successiva;  nò  lo  ò 
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meno  nella  serie  seguente,  in  cui  avremo  te  da  é^  e  pur  da  é  secon- 
daria e  da  ^:  pav.  Vegniesie^  desidierio^  riequie^  remielo  rimedio, 
miegare  medicare;  brieue  (lettera) ,,pri£^o  Dio',"  nieuc;-  fnilliesimo, 
diehiti^  spiero  (à  no  me  despiere).  Loq.:  tiendri  teneri;  e  impro- 
mietto  {e  second.)« 

Verona  non  accompagna  Padova  pure  in  questi  particolari  svi- 
luppi. Anzi  non  v'ha  alcun  antico  esempio  del  ditt.  dellV:  con- 
ven  C  161,  li  pei  B  78.  E  il  rustico  odierno  non  dà  se  non  gli 
esempj  generali,  come:  alberi  p.  398,  diése\  sié  sex. 

Arriviamo  alla  sincope  dell*^  àtona  interna.  Il  pavano  non 
ne  partecipa,  dicendo:  essere^  perder,  uolzere  ecc.,  e  anzi 
creando  nuovi  sdruccioli  per  inserzione  deir^:  cauere  capre, 
descuouere  discopre.  Unico  esempio  pavano  che  per  la  sin- 
cope io  abbia,  è  lettre  ^  Nella  regione  veronese,  all'incontro, 
il  fenomeno  è  costante,  e  diventa,  in  ispecie  per  gì* infiniti,  una 
caratteristica  decisa. 

Ant.  ver,;  inf.  esro  «  G  283  284,  cognosro  E  41  G  320,  légro^se  leg- 
gersi F 143,  itravolgro  E  44,  plangro  B218,  recevro  D  201,  bevro  E 126, 
recorro  ricorrere  G  398  (che  riesce  il  più  singolare  esempio  per  la  con- 


'  pianare  Spiani  Ve,  che  occorre  nel  saggio  di  od.  pav.  citato  di  sopra, 
appai*e  una  licenza  o  un  errore;  e  si  ha  nel  medesimo  saggio:  pidnder  pidn- 
dar.  Ma  sicuro  e  caratteristico  esempio  appare  ali*  incontro,  nei  eaggio  da 
Lonigo,  il  già  citato  tiendri  tèneri.  Si  direbbe  sincope  Teronese  con  dittongo 
pavane,  proprio  come  Lonigo  tramezza  fra  Padova  e  Verona. 

'  L*o  per  1*6  àtona  ali* uscita,  ó  normale,  come  già  vedemmo  a  pag.  907. 
Così  j>ur  nei  documenti  pubblicati  dal  Giullari:  vegniro^  domandare^  ordeno 
ordine,  disso^  ecc.;  ed  d  un  vezzo  che  ancora  incontreremo,  con  proporzioni 
diverse,  in  iquesto  stesso  paragrafo  (b,  5;  e,  2).  Quanto  alla  spontaneità  e  alla 
durata  del  fenomeno  sul  territorio  di  Verona,  leggo  che  'alcune  poesie  rusti- 
che veronesi  pubblicate  alla  metà  del  secolo  scorso'  ancora  Io  mostrino  fre- 
quente (Nardo,  Atti  deU*Istituto  Veneto^  t.  XI,  pag.  235-6),  e  sente»  che  in 
qualche  parte  del  contado  corrano  tuttavia  di  simili  infiniti:  edro  *véd*re, 
Qdro  ♦cói're  cucire,  Udrò  *tóiVe  leggere  (prof.  Mbssedaolia).  Ciò  dev*es- 
.  re  principalmente  nella  Val  Policella^  tra  Verona  e  Rivoli,  come  mi  mo- 
.  tra  il  già  lodato  conte  Cipolla,  mandandomi,  mentre  correggo  queste  prove, 
^.jj  versi  valpolicellani,  testé  pubblicati,  nei  quali  occorrono:  éndro  vendere, 
'  /a^At  'nléndro  intendere,  déndro  *ien*ro  genere  (oni  dendro  musicoro, 
i  burlesca  riproduzione  di  'omnia  generis  musicorum')  ;  insieme  però  leg- 
iidovisi:  éndar  vendere,  'nténdar^  édar  «vedere,  ecc.  Di  qualche  altro  note- 
'uie  fenomeno  del  dialetto  di  Val  Policella,  tocchiamo  più  innanzi,  nelle  note. 
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fluenza  dei  rr  di  radice  col  r  dell' infinito),  desbatro  D  83,  perdro  1^0, 
ofendro  152»  ascondro  189,  rendro  199,  descendro  E  88,  comprendro 
F  142,  entendro  G  124;-  essro  (ed  essere)^  defendro]^  altre  voci: 
ovra  E  104  ecc.,  {^endro  cenere  G  324,  e»7pendréi  in-generò  426.  Rust. 
TCP.;  inf.:  esre,  descosre\  verdre  (•avérireì  aprire,  descoérdre  scopri- 
re; ^odrc,  p^rrfre,  ecc.;  altre  voci:  vendri  *venVe  (venerdì),  lettre. 

Ma  ora  viene  il  fenomeno  in  cui  risplende  T  intimità  delle  due 
regioni,  e  che  insieme  più  c'importa,  come  già  avvertimmo,  per 
l'indagine  generale  intorno  ai  dialetti  dell'Italia  superiore.  È 
quella  continua  influenza  dell'i  finale  sulla  determinazione. della 
Yocal  tonica  di  penultima,  per  la  quale  vediamo  alternarsi,  nella 
flessione,  due  diverse  vocali  toniche  interne.  Dato  cioè  Vi  finale, 
trovasi  t  per  Ve'  primaria  o  secondaria,  ed  ù  per  Vg'  primario 
o  secondario;  e'  ed  g*  che  si  ritrovano,  data  un'altra  desinenza, 
nello  stesso  esemplare  dell*  identico  dialetto.  Nei  casi  di  vocale 
secondaria,  l'i  finale  può  cosi  mantenerci,  o  meglio  ricondurci, 
alla  figura  latina  ^ 


'  V.  sopra,  p.  308.  L* effetto  deirt  finale,  in  quanto  si  senta  sull*^'  di  pen- 
Tiltima,  non  fu- mai,  che  io  sappia,  prima  d*ora  avvertito.  Si  estende  anche 
ali*  antica  LÌombardia;*e  pud  parere  strano  come  sfuggi^ise  air  acume  del  Mus- 
aafia.  Poiché  egli  dice,  nelF ottimo  suo  spoglio  del  dia!,  di  Bon vicino  (ren- 
dic.Lix  10):  *L*d  inclina  ad  u;  priucipalmente  nel  sufil  -oso:  besogniusi^ 
^necessitusi^  re/iWt,  spagurusi^  oermenu^i,  allato  a  necessitoso^  glorioso^ 
^voluntao90\  indi  in  ascusi ^  cum  quomodo,  pluran\  Ora,  tolto  ctim  che  è 
un  esempio  sw  generis^  e  pluran  (plorano),  il  cui  ti  non  d  specifico  o  di 
Bonvicino  o  di  Lombardia,  ma  ó  fisso  in  una  intiera  serie  di  dialetti,  tutti 
gli  altri  esempj  valgoso  per  la  legge  u  -i  da  p'  —  *.  Nella  pagina  medesima, 
dice  ancora  quel  mio  egregio  am.co:  'Ma  non  di  rado  sta  u  (per  Tu  lat.), 
'dove  la  lingua  letteraria  ha  To;  cosi  nella  tonica:  multi  allato  a  molte ^ 
^pulli^  russi ^  allato  a  rosso^  vulti\  E  questi  ancora  son  tutti  esempj  per  la 
nostra  legge,  trattandosi  delFi  finale  che  mantiene,  o  meglio  riconduce,  1* an- 
tica figura,  dove  all'incontro,  data  un'uscita  diversa,  abbiamo  qui  pure  Vo 
secondario  normale.  È  caso  perfettamente  analogo  a  quello  di  questo  (eccu - 
-isto-)  quisti^  che  il  nostro  autore  ha  benissimo  descritto;  e  quindi  basta- 
vano le  serie  di  Bonvicino  per  affermare  sicuramente  il  canone  a  cui  allu- 
diamo. Men  facile  riusciva  lo  scoprirlo  nei  monumenti  veronesi,  intorno  ai 
quali  ora  verremo  a  discorrere  nel  testo;  e  qui  intanto  ci  sia  ancora  con- 
cesso di  accennare  alla  notevole  analogia  che  si  scuopre,  fra  l' alta  e  la  bassa 
Italia,  cosi  in  ordine  al  fenomeno  di  cui  ora  si  toccava,  come  in  ordine  alla 
prevalenza  dei  dittonghi  dell' d  e  dell' ^  nelle  forme  che  uscivano  per  -«.  Si 
confrontino,  a  dir  brevemente,  i  pavani  pareo  puorci,  paron  paruni,  coi  na- 
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I.  */— t  per  V— ì  primario  o  secondario.  —  Ani.  pad.:  destriti ^  beniti 
(pav.  beneittij  benedetti,  allato  a  benetto^  benetta).  Pav.:  no  ten  pinsi 
non  te  ne  pensi,  ti  sinti^  fromento  frominti^  s^li,mbri  mem- 
bri (v.  più  innanzi);  poueriti;  fremo  (fermo)  frimi^  toesca  {tede* 
sca)  toi^chi^  sichij  pirij  de  qui  (*quiji)  di  quelli,  quigi  qaelli, 
1^1  eglino  (v.  piti  innanzi),  cauigi  nigri^  bichi^  6tut-me  bevimi;- 
trominti  i  tormenti,  puortaminti^  marchisi]  miti  zo  metti  giti,  qui-' 
sti  (questo)^  con  i  di  (sg.  cfeo,  dito).  Cui  si  può  aggiungere,  per 
r influsso  dell'i  del  tema,  che  è  nell'iato,  la  serie  in  cui  entrano:  pay. 
timpie^  pacintia,  licintia^  sintincia^  penitincia  ecc.  Nell'od. 
pav.:  cae^i;  ma  ancora:  igi^  dii\  lon.:  sinzia^  compiasinsia,  E  nel 
chioggioto:  quelo,  tra  quii,  de  qui  bei, 

Ant.  ver.:  feili  fedeli  O  205,  misi  mesi  E  46,  marchisi  P  108  e 
cunti  e  marchis  68;  missi  messi  ptc.  (sg.  f.:  mesa  P  183)  B  155 
D  320,  nigri  B  99  D  329  (che  il  Mussafia  non  doveva  citare  fra  i 
meri  esempj  d'i  latino  che  si  conservi;  cfr.  negro  B  148  E  86, 
negra  F  116),  bici  D  229,  beneiii  230;  recM  G  183;  famigi. 
L'ultimo  esemplare,  e  igi  quigi  (cfr.  p.  429) ," siccome  quelli  che 
dobbiamo  o  troviamo  comuni  a  scritture  non  punto  letterarie  (do* 
cum.  Giullari) ,  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  e  quindi  posteriori, 
di  forse  più  d'un  secolo,  all'età  in  cui  Fra  Giacomino  scriveva, 
giovano,  se  pur  ne  è  d'uopo,  ad  attutire  indubbio  ^e  questo 
scrittore,  ed  altri  suoi  contemporanei,  innestassero  nell' antico 
Veronese,  come  per  artificio  letterario,  il  doppio  carattere  di  coi 
trattiamo,  il  quale  nel  territorio  padovano  (e.  nel  lombardo)  ha 
per  so  anche  la  guarentigia  degli  idiomi  schiettamente  popolari. 
Ma  chi  del  resto  vorrà  frugare,  per  simile  guarentigia,  pur  nel 
rustico  veronese  delle  età  successive  e  del  giorno  d'oggi,  6  assai 
probabile  cbe  non  frughi  indarno. 

II.  -ti— i  per  -p'— *'  primario  o  secondario.  —  Ant.  pad.  zilusi  (vedi  in 
n.  a  p.  421).  Pav.:  te  no  me  cognussi  (allato  a  cognossó),  tusi 
0  tose,  braóso  braùsi,  golusi,  rabiusi,  pumi\  rosso  russi^ 
tur  di,  ulmi,  columbi;^  [paron  paruni],  testimugni,  itìuiliusi^ 
[surzi,  farsi,  descursi].  Neil' od.  pav.:  ò  rusi  (ho  rosi);  e  nel  chiog- 
gioto, quasi  reliquie  di  una  fase  anteriore:  batatiri  (Tosca*  pag.  26; 
venez.  bataóri)  picchiotti,  e  covertùri  (ib.  92;  venez.  coverlóri),  oltre 
farsi  (ib.  52;  venez.  fursi  e  forse). 


poletani  órdene  sg*-  e  uordene  (*<5rdìni)  pi. ,  servetore  sg.  e  serveture  (*ser- 
vildri)  pi.,  comunque  facciano  d'uopo  certe  distinzioni,  che  qui  non  posson 
trovar  luogo. 
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Nella  lezione  delle  antiche  poesie  veronesi  che  a  noi  sta  dinanzi , 
non  appare  stabile,  per  questa  parte,  T effetto  dell' -t;  ma  pur 
la  critica  lo  riconosce  e  rìstaura  nel  modo  più  sicuro.  Si  osser- 
vino imprima  le  seguenti  due  serie:  sing.  segnor^  defensaor,  abi- 
taor,  florj  tremar^  gloiHos  e  glorioso,  ecc.;-  plur.  onuri  F  133, 
cantaturi  A  185,  rasuri  B  95  (onde  il  Mussafìa  ha  inferito,  non 
felicemente,  pel  suo  glossario  un  sing.  rasuro),  dolorusi  D  5, 
enojusi  B  47,  cunti  Conti  F  68108,  ai  quali  si  aggiunge:  gino" 
cluni  ginocchioni  B204;-  e  per  o  secondario:  dolgo^  infinite  volte, 
allato  al  pi.  dulgi  A  104  106  S  e  così  russi  251,  luvi  B  108,  [con^ 
duti  A  148].  Ora  gli  è  ben  vero  che  Td,  in  quella  lezione,  ci  oc- 
corre non  di  rado  pur  nella  formola  -(>'— t;  così:  pecaori  D211, 
gloriosi  C  131  F  106,  preciosi  A  63 115,  dragoni  B  94,  dolgi  F  156.- 
Ma,  dairun  canto,  non  abbiamo  pure  un  solo  esempio  delitti  per 
l'p',  in  forma  che  non  esca  per  i\  e  dall'altro,  a  tacer  del  re- 
sto, abbiamo  pronta* la  prova  diretta  che  Vó  della  formola  -p'— t 
sia  un'alterazione  posteriore  a  cui  gli  amanuensi  si  son  lasciati 
andare.  Così,  se  il  Mussafìa  annotava  (rendic.  xlvi  133)  che  Me 
'desinenze  -one  -ore  -oso  trovinsi  non  di  rado  in  assonanza  con  u\ 
ora  ci  risulta  che  punto  non  si  tratti  di  licenze  del  poeta;  poiché 
veramente  son  forme  plurali,  che  questi  non  scriveva  già:  buf- 
foni,  sertnoni,  peccaori,  gloriosi ,  ma  si  buffuni,  peccauri,  ecc., 
e  quindi  legittima  1' ^assonanza'  con  seguri  ecc.  E  ugualmente 
cosi  si  ripristina  (Q  255-6)  la  mancata  'assonanza'  fra  cognosci 
(cioè  :  cognusci)  e  tuti  ^. 

Circa  il  perdersi  dell' ^  e  dell' o  àtoni  all'uscita,  sempre  trat- 
tandosi di  casi  in  cui  l'elisione  all'italiano  ripugni,  il  fenomeno 
si  fa  nel  pavano  ben  raro,  ma  le  traccio  che  pur  ne  rimangono 
son  decisive: 

Pav.T  -men«=»*-mew<e  nell'avverbio,  dì  cui  si  ritocca  ip  appresso;  e  a 
tacer  di  co m  (allato  a  co)  »  come,  gli  si  aggiunge  hom  uomo:  agn- 


'  Così  in  un  componimento  poetico  in  dialetto  deli* Alta  Italia,  che  ho  tro- 
vato nella  Vaticana  (n.®  3216,  Ad  JEsopi  fabulas  moralis  applicatio):  dolze 
fichu  41«,  y  priegi  dulziAQ\  chon  dulxi  comandi  42*.  E  analoga- 
mente: quj  fiurj  SO",  ecc. 

'  Delle  supposte  anomalie  che  il  Mussafìa  registrava  nel  luogo  citato  di 
sopra,  cosi  non  ne  rimarrà  per  avventura  pur  una  sola;  poichò  carhon,  in 
assonanza  con  un  D  329,  pud  essere  un  plurale  tronco  (li  quali  sera  nigri 
più  ke  carbun[i]);  e  le  due  coppie  'mperaor  vavasor,  menor  peccaor,  allato 
alle  altre  due:  segur  fur,  scongur  segur^  possono  formare  come  una  parti- 
colare assonanza,  o  perfetta  rima,  nella  mezza  strofa. 
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»om  ognuomo,  hom  compio^  com  hom  ben  parlente.        Nel 
chioggioto:  lus  de  luna. 

Neirant.  veron.  è  cosi  frequente  la  elisione,  che  affatto  ripu- 
gnerebbe, per  ciò  solo,  di  vedervi  la  mera  licenza  del  poeta  o 
un'imitazione  di  modelli  stranieri.  Ma  si  aggiunge,  che  siam  pre- 
cisamente limitati  alle  tre  categorie  per  le  quali  avemmo  esempj 
da  regioni  limitrofe  nel  capoverso  che  precede;  che  sono,  1*  uscita 
a  cui  preceda  sibilante,  la  |>revalenussima  delle  tre,  e  quella  a 
cui  preceda  nt  o  m.  Qui  sappiamo  che  T-e  e  T-o  si  confondano; 
tutta  volta,  gioverÀ  tener  distinti  gli  esempj,  secondo  che  nel- 
r italiano  avrebbero  Tuna  vocale  o  1* altra.  Per  T-e:  pnx  C  16 
188  ecc.,  plus  D  119  E  15i  F  3,  veras  F  -168,  cortes  C  112  162, 
pales  F  231,  pres  CU,  emperaris  141,  fi  «m  171,  oferis  E  178, 
dis  D  127,  crox  vox  224-5,  lux  C  40  F  97,  condus  C  44;-  ment 
mentitur  D  145,  primament  E  21.  —  Per  T-o:  entes  B  337  339, 
fnes  (particip.  di  mettere)  D  68  206,  tes  E  206,  parais  C  141,  vis 
D  238,  vis  (avviso)  C  280  E  131,  pos  D  38,  gforios  C  328  D  292, 
precins  C  247,  de  sus  F  99;-  hom  E  246.  Scompare  anche  l't 
àtono  che  precede  T-o,  in  guis  giudizio  D400;-  e  circa  Fuso  di 
glorios  anche  in  funzione  feminile  (C  137  G  158),  è  da  confron- 
tare questa  miser  vita  E  205.  Nel  rust.  ver.  od. ,  non  mi  oc- 
corse se  non  dis  dice,  e  normalmente  anche  in  funzione  plur.: 
i  disy  allato  al  cittadinesco  t  disc.  Ma  insieme  qui  pure,  quasi 
per  elisione  di  -a:  bison^  e*  bisogna. 

Succede,  nella  nostra  serie,  il  fenomeno  di  e2  (tf)  e  ^,  da  i 
e  Q  ài  fase  anteriore;  pel  quale  nulla  ci  offrono,  ned  è  mera- 
Tiglìa,  le  vecchie  scritture.  Ma  ciò  naturalmente  non  infirma, 
in  alcun  modo,  T antichità  di  queste  alterazioni,  che  dai  saggi 
odierni  ci  sono  attestate  anche  pei  territorj  di  Padova  e  di 
Verona. 

Così  il  Nardo  (Ugol.  11)  ci  darebbe,  pel  pav.  od.:  desgrapid^  doso  e 
piànder^  come  rappresentanti  delle  due  serie  di  esempj  (cfr.  ih.  p.  12, 
13, 17, 18).  E  dai  saggi  di  rust  ver.,  ricavo:  doso  e  do,  dóeno^  dóbia^ 
dotiti  *ionti  giunti,  ghe  dugo^  daldo  e  dalo,  gialdo  giallo,  dente^  se 
indegna^  da  tondi ^  piande^  strendi^  àndolOy  drdaro  (venez.  drzaré) 
argine,  che  i  leda^  pedo^  erde  *avérie  (v.  p.  377),  ecc.  *. 


*  'Alla  serie  della  sorda  (p.^)  apparirebbe  riferirsi  questa  annotazione  vero- 
nese: 4a  consonante  jr  si  vuol  pronunciare  come  si  pronuncia  ordin^iamente 
*lo  ^  dei  Greci.* 
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Deve  ricorrere,  pur  nella  sezione  meridionale  del  veneto,  la 
pronuncia  gutturale  di  -n  {pan,  mah,  ecc.),  ma  circa  la  sua 
corografia  non  ho  sicure  notizie  ^  E  venendo  ai  fenomeni  in 
cui  si  complica/,  ricordiamo  imprima  quella  particolare  e  assai 
antica  serie  d'esempj,  che  potrebbe  dirsi  morfologica,  e  non  è 
punto  limitata  a  questa  regione  (cfr.  pag.  311  e  III,  3):  pav. 
cherzo  credo,  uezo  uezando  vezù;  chiogg.  càzere,  buran.  case 
(infin.),  casùo,  cfr.  venez.  cazùa  caduta  sost.;-  ant.  ver.  crefo 
credo  F  157,  crepa  io  creda  G.  9,  vega  vegga[no]  D  276,  ve  fu 
A  157,  capir  B  172,  se  golga  *gàudia  E  233.  Poi  ci  facciamo 
al  fenomeno  di  -gi  da  li  àtono  finale,  che  è  un'altra  e  spiccata 
caratteristica  padovano-veronese. 

Ant  pad.  gi  logi  i  luoghi,  gi  ant;  pav.  gi  anche  in  funzione  di  pro- 
nome (noro.  e  acc),  seguendogli  vocale:  gi  è  partùo  eglino  son  par- 
titi, gi  arda  li  arda;  gi'Uogi  gli  occhi,  gi'-uoblighi;  quigi^  cauagi 
cavalli,  biegi  ecc.  (v.  sopra)  ^.  Analogamente  nell* antico  veron.:  igi 
eglino  D  4  (cfr.  Muss.  1.  e.  124),  quigi  C  330,  cavagi  E  301,  begi 
G  103,  cortegi  B  40,  ecc.  Rust.  veron.:  gì  od,  —  La  evoluzione  si 
dichiara  per  la  fase  intermedia  *ilji  *bélji  ecc.  (cfr.  ^a/J  nel  venez., 
pag.  394);  e  quindi  è  analoga  a  quella  che  ci  dà  -ni  da  -m:  pav. 
christiagni,  agni^  pagni  panni;  ant.  ver.  agrfi  E  113304.  —  Un 
esempio  pav.  di  '^a^a^ljd-,  è  pigiar e\  e  abbiamo  all'incontro  il 
dileguo  deir  antico  •;;-,  nel  pav.  ma  or  e  ma  or,  che  ricorda  quello 
dì  j  da  Ij  nel  dial.  di  Burano:  maravea,  moe'  mogliera,  peo  io  pi- 
glio (cfr.  §  4  e  1  e  2).  —  Ancora  accade  citare,  per  nj:  pav.  dal  con- 
tugtto  *contunioB -tìnuo;  per  dj  e  bj:  pav.  stugiò  studiato,  letterato, 
chiogg.  giavolo,  buran.  giaglo,  raggia. 

Arriviamo  al  dileguo  di  d„  primario  e  secondario,  fra  vocali. 

Ant.  pad.  traìmènto,  chi  creila  chi  cred'ella,  Paiui  I^adova*,  gugnd 
•cugnàda.*  Pav.:  traitnre,  cai  caduti,  paraiso,  crere  (crime 
credetemi),  nere  (ueere)  vedere;  guagno  gua[d]agno;  gramego 
•gramà^dligo  leiterato,  neghe  *na[djighe,  insalbegheraue  *-iosel 


*  Dileguo  di  -n  nel  buranello:  sa^  pa,  gra  gran[de],  be,  ot,  bo,  no  so^  io 
non  sono,  ti,  Burd,  bacà^  visi,  tneschi,  in  fi  (e  in  firn),  finestri^  prisó,'  parò, 
timo,  passio,  desù,  a^nti;-  di  -n°:  pssié,  invessip.  Circa  il  dileguo  di  -r 
nello  stesso  diuletto,  t.  b,  5. 

'  Lon.:  agnun  degi  amighi  ognuno  degli  amici. 

'  Qui  sia  lecito  notare,  che  Pdva  e  Pàdova  risalgono  amendue  corretta* 
mente  a  Pddua  (Pà[d]aa;  Pàduva,  cfr.  védova  vidua,  ecc.). 
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va[d]igheràve,  salb^ura  (quasi  *selvaticara'),  da  frello  *fra[d]ello, 
lauoraore^  contat'ni^  cittatnij  cain^  baile^  faiga^  slai- 
nare  *s-la[d]inare,  imbassà  ambasciata,  carezà  careggiata,  spa^ 
agio  *ai[d]a[d]o  ajutato,  poér^  rue  ruote,  reondo  rotondo;-  be^ 
neitti^  maleeta^  miegare^  zuse  *iù[d]Ì8e;  n*  altra  fià^  veello  vitello, 
paircy  ecc.  Lon.:  mieghi^  arbinà  *r -binata,  radunata.  Nel  chiog- 
gioto,  prescindendo  da  grela  *gra[d]éla  gratella,  comune  pure  a  Ve- 
nezia, o  da  re  reanti  (rete,  ^retanti),  ò  notevole  V-d  costante  per 
*'à[d]a:  s-balind  'pallinata\  briga  brigata,  ecc.;  cfr.  e,  1.  E  sieno  an- 
cora citati  i  seguenti  esempj  buranelli:  rt'e  *ri[d]er,  marid  mari[d]àr. 

Neil*  ant.  veron.  occorre  il  fenomeno  con  altrettanta  frequenza 
che  nel  pavane  (cfr.  p.  308-9),  e  quindi  continuo  il  coincidere 
dei  due  dialetti  fra  di  loro.  Cosi  avremo,  negli  antichi  saggi  ve- 
ronesi (v.  MossAF.  1.  e.  123):  vaa  vada  E  261,  vaagno  69,  feili^ 
veer  D  280,  veoe  e  mariae  C  258,  moo  G  79,  guts  D  400,  Cuei  246, 
nuo  241;  laa  lata  A  43,  beaa  F  145,  rosaa  147,  aiai  aitate  (2.  pers. 
pi.)  G382,  fraegi  *fra[d]ólji  A  214;-  aerviore.  Si  aggiunge  il 
dileguo  del  d  di  '-^r-:  ter  E  198,  defensaris  (quasi  Mifensatrì- 
ce')  F  225  ;  ecc.  Alla  qual  serie  apparterrà  anche  recrero  *recre- 
d're  (v.  sopra)  G  406,  allato  a  creér^  creenga.  Nel  rust.  ver. 
od.:  cagno  cotogno,  na  scalzd  ^  venez.  scalzdda  calcio;  ecc. 

Ora  al  dileguo  di  v,  primario  e  secondario;  circa  il  qual 
fenomeno  sono  in  ispecie  da  confrontare  il  veneziano  (e,  1  )  e 
il  lombardo  orientale. 

Pav.:  chaechia  cavicchia,  noizza\  scroe^  saere;  noele^  faellare 
(ma:  fav.\ellx)j  la  ose\  haer,  Chiogg.:  alta  volta  sost.,  vegnire  egnircj 
vostro  ostro,  olere  vuolere,  vuggia  ggia,  vu  ti;  maraegia^  ertelo.  Bu- 
ran.:  pé  ogia  per  voglia,  gera  Qse  era  voce,  ostro,  ore!  ole'  volere,  ti; 
saé.  Nell'antico  veron.:  goa  giova  E  169,  cfr.  t^eoe.  Rust.  veron.  : 
^ólte,  brde,  ci  de,  ai  so  *. 

Di  s  prostetico  è  grande  abuso  nelle  scritture  pavane  (cfr. 
p.  415):  snaturale,  sgardenale  Cardinale,  sletran  lette- 
rato, slezu  eletto,  slenze  legit,  a-sliegro,  sterrituorio,  smonè 
monete  (allato  a  monea).  Nessun  esempio  so  citarne  dalle  anti- 
che scritture  veronesi;  ma  il  notevole  scuarussolo,  codirosso, 


*  La  elisione  si  fa  continua  nel  dialetto  di  Val  Policella  (p.  424  ji.):  Alpo^ 
lisela,  %  ende  a  Erona,  che  ol  endro  (voi  vender),  fin  erso  la  metà,  de  noo^ 
neoso,  piooso,  ecc. 
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che  il  Fleghia  (1.  c,  pag.  25)  allega,  con  altri  esemplari,  dalla 
moderna  Verona,  coincide  col  friulano  scodaróss  (§  5,  n.  229). 
Ancora  sia  aggiunto,  dal  rust.  ver.  od.  :  smaraeja  maraviglia. 
E  passiamo  al  -mente  avverbiale. 

Il  pavano  suol  quasi  sottrarsi  ali*  epentesi  del  r,  troncando  V  ultima 
sillaba,  come  già  di  sopra  accennammo.  Cosi:  chinamen  in  chi- 
fi  amen  finalmente  (v.  p.  398),  uerasiamen^  solamen^  si  fattamene 
contugnamen  (v.  p.  429);  e  lon.  in  ugual  modo:  massimamenj  alliegra- 
tnen.  Ma  nel  Ruzzante  pure  occorrono:  inchinamentre  me  (e  mai) 
oraz.  6,20,  solamentre  33,  e  il  caratteristico  tamentre  (v.  C.  Ili, 
5)  20,  30.  Nelle  antiche  poesie  veronesi,  là  forma  epentetica  è  assai 
frequente,  ma  non  ò  già  la  sola.  Ne  citeremo:  majorment  G  265  283, 
majormente  121,  majormentre  D  45;  segurament  Q  88,  seguramen- 
tre  370;  compliament  323,  conpliamentre  352;  granmente  C  1  D  122 
F  94  181,  -mento  236,  -mentre  C  320  G  39;  soletamento  C  163,  -men- 
tre 109;  humelmento  F  162,  -mentre  D  255;  sanamentre  153;  greve- 
mentre  C  214  ;  ecc. 

Nessun  esempio  di  participj  in  -esto,  od  -isto,  so  addurre 
dagli  antichi  saggi  pavani  o  veronesi.  Ruzzante  scrive:  ue- 
gnUy  cazu,  nassu,  possu. 

Ma  neirod.  pav.,  allato  a  mettù-i^  sentù^  avremo  vegnesto^  piande- 
stOy  respondesto'j  e  cosi  nel  chiogg.:  vegnù-i  e  vegnenti  ^  tegnesto^ 
bevestOf  poniesto^  ecc.;  nel  buraa. :  cores^o,  sfendesto^  devidesti;  rust. 
veron.  saesto^  cognesto  (dovuto),  ecc.  —  Nelle  stanze  italianeggianti 
di  Gidino  da  Sommacampagna:  Né  sul  paese  suo  sarà  movesta  (243); 
ed  è  notevole  come  lo  stesso  esempio  sia  Punico  a  ricorrere  in  Fra 
Paolino  (v.  e,  1). 

Ora  viene  la  volta  delle  due  caratteristiche  padovane  che 
Dante  ha  notato:  Mn  tutti  i  participj  in  tus^  e  denominativi  in 
tas,  fanno  (i  Padoani)  brutta  sincope,  come  è  merco,  e  bontè\. 
De  viilg.  el.  C.  xiv,  trad.  d.  Triss. 

I.  -6  da  -dO'=»-d[d]o  -àto.  Occorrerà  naturalmente  la  stessa  vicenda 
pure  a  un  -dio  che  non  sia  di  participio.  -  Ant.  padov.  empiagò^  giù- 
rò,  stò^  cugnò^  irò,  levò^  scanò  *;  pav.  lo  (vecchio  venez.  lào)  lato, 
fià^  do,  amalòf  imparò;  Poestòy  che  quindi  si  ragguaglia  a 


'  Vannozzo  (ap.  Orion  I.  e.  22)  ha  pure  :  se  no  me  fosse  tosto  odo  (tosto 
addato);, che  veramente  mi  sa  dì  riduzione  vernacola  di  un  modo  italiano. 
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*l)otesUto;  siugiò  ^  Binàìeiio ^  beò^  incercenù  contornato;  ecc.  Lom: 
sdottorò,  xe  (ie)  pansé  in  natura^  allato  s^  consola  a  incercenà. 

Cfr.  *Coraelico',  num.  68*.  Non  veggo  che  il  veronese  accompagni 
per  questa  parte  il  pavane.  Ant.  ver.  asirao  A.  55  assiderato,  csr- 
cundao  90,  ecc.;  rust.  ver.  passd^  pecd^  ecc. 

IL  -é  da  -de  -^i^^^dldle  ^àldli^  *&te  -àti.  E  naturalmente  non  siamo 
limitati,  pure  in  ordine  alla  prima  equazione  (-^B-^cfJe),  al  solo  caso 
dell'astratto  latino  in  -d/e.  —  Ant.  pad.  cììè  de  patta,  le  dite  citè^  altra 
qualitè  (ant.  venez.  qualitae  *);  uxè  usati;  pav.  etè^  li  ber  tè  ^  ecc.; 
fiè  le  fiate  3,  lauè  biè  inganè  in  funzione  di  pi.  masc.  (lon.  am-- 
male)',  pre  praii,  sale  recarne  in  funzione  di  pi.  fem.,  ecc. —  Delio 
stesso  fenomeno  a  formola  interna,  ci  occorsero  parecchi  esempj  nel 
considerare  il  dileguo  di  d  (t):  gramego  ecc.—  E  il  fenomeno  me- 
desimo ò  finalmente  neli'e  da  altri  di  di  fase  anteriore;  cosi:  ant. 
pad^r  me^  se  *sai  so  (cfr.  p.  381),  pav.  ^e  ho  (cfr.  p.  405),  e  quindi  le 
prime  di  futuro  dire  uegner è  ecc.*,  ve-tu  vai-tu;  od.  pav.  t^e-to  t*hai-tu. 
Pur  nel  buranello:  é  ho;  mi  no  sé  so;  me  levare  é  andare,  prime  di 
fut.;  ebia  *àibia,  comune  pure  al  chioggioto,  che  anche  ci  dà  sepia 
«*saipia,  e  metina  (bur.  mentina)  «  pav.  maitina  mattina.  Cfr.  e,  1  e  2. 

Si  rivegga  Tomelico',  benché  si  possa  colà  imaginare  Vé^d.  — 
Le  antiche  poesie  veronesi  danno  il  semplice  -d  per  V-dte  del- 
Tastratto  {clarità  A  84,  snllempnità  158,  majestà  160\  e  del  resto 
si  attenp:ono  alla  fase  dell* -de  -dì:  strde  A  hi, Mae  149,  biai  137, 
prai  101.  Ma  nei  documenti  del  secolo  XIV,  pubblicati  dal  Giu- 
llari: c/il  e re^ è  B  chiericati,  use  usati,  mo^es^è  molestatae.  E 
nei  saggi  di  rust.  ver.  od.:  caritè,  crudetté;  male  ammalati,  sere 
serrati ,  illuminé  illuminate,  a  gambe  leé  levate;  sé-tu  sai-tu ,  eqc. 

Pur  nel  pavano  s'ha  la  notevole  media  in  reggie  orecchie, 
seggie,  ueggio  uieggi  uegia,  coi  quali  andrà  quasi  sicu- 
ramente pur  lo  spejo  del  rustico  veronese,  anziché  risalire  a 


'  Qualche  esempio  di  -de  nell* astratto,  deve  rimanere  anche  al  venesiano 
moderno  (Boerio:  carità,  caritde);  e  nel  chioggioto  risuona  costante  questa 
fase,  come  vi  é  costante  quelfa  deir-do  =  -dto:  veritde,  sanitde,  amistde\~ 
un  fiao  ecc.  * 

'  fié  8*  ha  poi  abusivamente  anche  in  funzione  di  singolare,  quasi  si  trat- 
tasse di  im  astratto  in  *-àte;  e  nel  Ruzzante  stesso:  n'  altra  fiè,  allato  a 
in  quella  fià,  agno  fià.  Esempio  consimile  appare  spe,  spada;  saggio 
poetico  del  1509:  chi  de  spei  chi  de  bombarda,  chi  dal  fnogo  che  gi  arda; 
ap.  ToLOMEi ,  1.  e,  348. 
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*speyo  4.  Qui  del  rèsto  non  ci  ò  dato  di  spaziare  più  oltre  sul 
territorio  pavane  o  sul  veronese;  e  solo  ancora  ci  permette- 
remo di  notare  la  metatesi  del  r  per  entro  alla  sillaba  tonica  » 
nei  pav.  derta,  furti  frutti,  purpio  *proprio3;  qualche  fre- 
quenza, pur  nel  pavane,  di  quella  prostesi  che  si  è  descritta  a 
pag.  221  (cosi  in  Ruzzante:  arsane  risanati,  armali  a  *re- 
molla,  cede  3);  e  la  facilità  con  cui  il  medesimo  dialetto  dis- 
simila il  n  in  If  per  causa  del  m  di  sillaba  attigua:  lóme 
a  nome  e  =  *nó-mai  (cfr.  p.  65)  \  àlema,  il  amerò;  scomu^ 
legò;  lombro.  Anche  vi  occorre  legun  allato  a  negun  nec- 
-unus,  cioè  l — n  da  n — n,  come  eziandio  in pilion  opinione;  cfr. 
chiogg.:  Velissiani,  zelución  ginocchioni.  Per  ultimo,  non  tra- 
scureremo lo  ci  [ci),  quis,  chi,  del  rustico  veronese  ^;  e  avver- 
tiremo che  Po  =  Pà[d]o-  è  schietta  riduzione  padovana  (p.  431). 

5.  Istria  veneta. 

Anche  tra  i  volghi  dell'  Istria  veneta  risuonano  alcune  par- 
late, che  molto  si  scostano  dal  dialetto  di  Venezia;  e  gioverà, 
che  in  appendice  alla  nostra  indagine  sul  veneto  di  terra  ferma, 
ora  ci  facciamo  a  interrogare  brevemente  i  dialetti  di  Pirano, 


'  Cfr.  B,  1,  in  fine;  e  per  j  reronese  da  g  di  fase  anteriore!  sajo  saji  sag- 
gio (prova)  -i,  nei  Tersi  in  diaL  di  Val  Policella  (p.  424  n.);  cui  certamente 
8i  aggiungono,  malgrado  le  apparenze  di  miglior  latinità:  majór^jómiy  della 
parabola  in  veronese  urbano,  che  il  Gaspabi  ci  offre  nella  Rivista  filologico^ 
Ulieraria  di  Zandonella  e  Corazzini,  II  205-8. 

'  Cfr.  frèmo  a  p.  398  e  il  chiogg.  pirma.  In  sillaba  protonica,  la  metatesi 
é  continua  nel  chioggidto,  e  in  doppia  e  contraria  corrente:  fr^tuna^  pres^ 
50fM,  pr^dona^  preché\  int^rdure,  porduse^  pgrvar^  ecc. 

'  Cfr.  chiogg.  ardopiare^  arfiar  (pur  venez  )  rifia(t)are. 

'  Rust.  pad.:  dgfne^  rustt  ver.  dómay  Tuno  e  T altro  per  'soltanto';  cfr.  p.  410. 

*  Si  aggiungerebbe,  dal  dialetto  di  Val  Policella  (p.  424  n.),  una  singolare 
alterazione,  per.  la  quale  bene  abondano  le  analogie  ri  mote ,  ma  non  ne  vedo 
alcuna  di  prossima;  ed  é  che  per  ss  (-{?)  ali* uscita,  si  trovi  in  quelle  scrit* 
ture:  r.  Gli  esempj  sono:  <tdor  addosso  (e  se  va  me  darì  ador),  il  frequente 
adér  o  der^  adesso  {der  ago^  ora  vado),  1*  altrettanto  frequente  dir=:*diff 
dice  o  dicono  (questo  esemplare  anche  in  un  saggio  rust.  ver.  che  non  viene 
di  Val  Policella),  e  nell*  imperfetto  congiuntivo:  fur  (*fuss;  se  ghe  fur  de 
quei),  creder  *creàéaa^  petér  *petéss  {tùìì.  petdss^  renez.  petdsse^  desse  con 
forza,  cacciasse). 

Archivio  glottol.  ital..   I.  ^ 
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Rovigno  e  Dignano  ^  Pare  la  Dalmazia  offrirà  per  avventura 
qualche  varietà  vivente,  che  più  o  meno  importi  allo  studio  cui 
sono  consacrati  questi  fogli;  ma  gli  è  un  quesito,  che  ancora  non 
ha  potuto  per  me  avere  alcun  principio  di  risposta  ^.  Quanto 


'  Per  questi,  e  per  altri  saggi  istriani,  iio  debito  grandissimo  col  mio 
diletto  amico  dott.  D.  Lolli  di  Trieste,  che  ha  posto  a  giovarmi  un  raro 
zelo  e  un*  abilità  squisita.  I  saggi  rovignesi  furono  raccolti  da  lui  medesimo 
(ma  soprani  va,  mentre  si  stampano  queste  note,  un  altro  contributo  pei  dia- 
letto di  Rovigno,  che  spogliasi  in  appendice,  a  p.  447);  i  piranesi  mi  ha  egli 
procacciato  dalla  illuminata  gentilezza  del  dottore  Tagliapietba  ;  e  parte  dei 
dignanesi  mi  vennero  per  mezzo  suo  da  un  signor  Dalla  ^onca  di  Dignano. 
Il  quale  credo  esser  figlio  del  nobile  signor  Giov/  Andrea  Dalla  Zonca,  ora 
defunto,  autore  di  un  lungo  testo  dignanese  che  T egregia  amicizia  di  Tomaso 
Luciani  mi  lascia  adoperare.  —  Qualche  mostra,  ormai  secolare,  del  capo- 
dUtrianOy  ò  in  Carli,  AnU  Ital,^  Milano  1788-91, 1. 1,  p.224.  Ne  cito  per  ora: 
ancuoi^  cfr.  p.  417,  445  n.,  ecc. 

'  Sono  quindi  limitato,  per  la  ^parlaùra  dalmatlna',  ai  saggi  del  Calmo, 
cioè  al  'Prologo  fatto  per  un  pedante  raguseo',  premesso  alla  comedia  La 
Spagnolas^  nella  stampa  veneziana  del  1566,  e  alla  parte  di  'Misier  Procalo 
mercante  raguseo',  nella  comedia  II  Trcmagia^  della  quale  non  ho  a  mano  se 
non  r edizione  di  Treviso,  del  1601.  Scarso  d  il  costrutto  che  se  ne  ricava; 
pure  ne  escono  spiccati  due  caratteri,  che  fra  poco  riconosceremo  propij, 
benchd  in  limiti  diversi,  anche  alle  parlate  di  Dignano  e  di  Rovigno  (p.  442-5), 
e  sono  ri  e  Vu  ricorrenti  per  Ve  e  Yó  italiano  o  veneziano:  ctna,  vereminU, 
altrominie^  pinsaminto^  pprlaminio^  intrigaminto^  rast^naminti^  timpo  (serie 
che  ricorda  vivamente  il  rumeno;  Schuchardt,  Ztitschr.  di  Kuhn,  XX  301, 
cfr.  §  5,  n.  28  app.);  lisso  lesso,  promitto^  prestizza^  zintilisia^"  zuso  =  ióso 
venez.,  giuso,  buse  voce,  bon'hura^  dolury  signuri^  perduno^  rasun^  saluaeiun^ 
patnm^  balcun^  matretnunio^  furmoy  conusser^  rwto;  zuuene^  supra^  zwno^ 
curi  corri!,  descurso^  ìaro  de  furche^  spurco^  multo ^  de  suito^  puso  pozzo; 
che  risultano,  quasi  senza  eccezione,  esempj  di  ^  e  di  q.  Ancora  pud  fermarci  : 
zenzer  genero  (e  analogamente:  zenzerusi^  zenzerositae^  generosi  ecc.),  che 
ricorda  in  singolar  modo  qualche  varietà  semi-ladina  (p.  385)  ed  anche  T  al- 
banese dènd^r.        Una  lettera  moderna,  da  Zara,  che  si  trova  inedita  nel- 
TAmbrosiana  (Cher.,  E.  S.  Ili  24),  nota  che  Sebenico  e  Spalatro,  insieme  colle 
isole  del  circolo  spaiatine,  conservino  il  dialetto  'veneto'  meglio  che  Zara  non 
faccia,  ^benché  si  avverta  nella  pronuncia  di  quegli  abitanti  un*  assai  sensi- 
bile stiracchiatura  in  parecchie  inflessioni,  che  non  hanno  quelli  di  Zara'. 
Due  propij  versi  nel  vernacolo  di  Sebenico  ci  dà  il  Tommaseo  {Memorie  poe- 
tiche^ Venezia  1838,  p.  5),  che  sono  prettamente  veneziani,  se  pur  nelle  prime 
parole  {E  l'è  suo  don)  T odierna  Venezia  può  sentire  alcun  che  di  peregrino. 
Continua  la  citata  lettera  dicendo,  che  Ragusa  sia  affatto  illirica,  e  solo  i 
'nobili'  parlino  cogli  'estranei'  il  loro  dialetto  'tosco-raguseo'.  'L'italiano  (dei 
'Ragusei)  è  pretto,  e  ciò  deve  attribuirsi  ai  frequenti  allievi  che  queir  an- 
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ai  territorj  istriani  a  cui  alludiamo,  la  loro  stratificazione  dia* 
lettale,  od  etnologica,  è  sicuramente^  complicata  ;  e  se  lo  scer- 
nere con  sicurezza  le  vene  che  vi  s*  intrecciano,  riesce  in  parte 
ben  difficile  per  la  stessa  loro  natura,  la  difficoltà  a  noi  si  au- 
menta per  la  scarsa  copia  delle  notizie  ed  anphe  per  la  inevi- 
tabile rapidità  a  cui  il  nostro  discorso  ci  condanna.  Confortia- 
moci almeno  col  pensiero,  che  son  tutte  esplorazioni  non  mai 
prima  d*ora  tentate. 

Pur  neir Istria,  il  linguaggio  ladino,  nella  s«a  varietà  friu- 
lana (§  5),  venne  a  toccarsi,  e  in  parte  a  fondersi,  con  un  lin- 
guaggio che  si  rannoda  al  veneto  di  terra  ferma  e  ha  quindi 
in  sé  medesimo  delle  somiglianze  ingenite  coi  parlari  ladini. 
Ma  qualche  altra  elaborazione  del  latino,  che  si  avrà  forse  a 
riconoscere  propria  e  indigena  dell'Istria,  qui  ancora  deve  en- 
trarci; e  più  a  levante,  nel  Quarnero,  si  può  legittimamente 
sospettare  di  aver  le  reliquie  di  qualche  dialetto,  che  formasse 
come  anello  di  transizione  fra  i  parlari  dell'Italia  alpina  e  quel- 
la estrema  latinità  orientale  che  si  stése  dall*  Illirico  al  Ponto. 
Intorno  alle  quali  proprietà  od  dignità  speciali,  aggiungerò  ap- 
piedo qualche  notizia  *  ;  e  qui  passerò  senz'  altro  ad  accennare 


*tica  repubblica  spediira  ad  istruirsi  in  Toscana  e  nella  stato  pontificio,  ed 
'alla  continua  immigrazione  di  fiorentini,  che  nel  secolo  XV  fuggendo  le  tem- 
*  peste  politiche  da  cui  veniva  agitata  la  loro  patria,  un*  altra  patria  libera 
'cercavano  al  di  qua  dell*  Adriatico.  Il  dialetto  raguseo  distinguesi  special- 
'mente  dal  toscano  pel  suo  accento  prolungato.  Per  es..  la  vocale  a  della  pa- 
'rola  mare  partecipa  un  pocolino  di  un  o  nasale,  il  cui  suono  ò  alquanto 
'prolungato  prima  di  profferire  la  seconda  sillaba'.  Se  questo  esempio  rappre- 
senta, come  pare,  una  serie  intiera,  1*0  dello  slavo  more  morje  (mare)  non 
ci  avrà  nulla  a  vedere.  E  la  nasalità  della  vocale  ci  ricorda  canro  =  caro, 
/rafu2e//o  =  fratello,  e  simili,  dello  'stratioto'  dalla  comedìa  veneziana. 
^  Accennando  al  Quarnero,  intendo  per  ora  di  parlare  d'un  dia» 
letto  'morente'  dell* isola  di  Veglia,  del  quale  abbiamo  saggi, 
che  appajono  in  generale  assai  accurati,  in  un  lavoro  venuto 
alla  luce  sul  giornale  rovignese  V  Istriano  ^  num.  13,  14,  16 
e  17  dell* anno  1861  (il  primo  dei  quali  ora  mi  manca),  col 
titolo:  'Di  un  antico  linguaggio  che  parlavasi  nella  città  di 
Veglia*,  e  con  la  firma:  Dott.  G.  In  questo  dialetto,  che  noi 
diremo,  tanto  per  dargli  un  nome,  veglioto^  è  manifestissima 
la  presenza  dell'elemento  rumeno  (valaco);  il  qaale,  del  resto. 
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ai  punti  di  particolare  contatto,  che  si  avvertono  fra  il  veneto 
di  terra  ferma  e  i  tre  dialetti  istriani  enumerati  di  sopra. 

Tra  i  quali,  il  piranese  resta  ben  rimoto  dagli  altri  due, 
che  vanno  all'incontro  congiunti  tra  di  loro  per  affinità  stret- 
tissima. Comune  a  tutti  e  tre  è  tuttavolta,  nell* ordine  fonetico, 
imprima  il  dileguarsi  del  -r  dell'infinito;  pel  qual  fenomeno 
vanno  in  ispecie  ricordate  le  prossime  analogie  del  buranello  ^ 
e  del  friulano  (§  5).  Nei  dialetti  di  Pirano  e  di  Rovigno,  le  for- 
me troncate  oggi  però  si  mescolerebbero  con  le  veneziane,  pro- 
vedute del  -7*:  piran.  biahtemà^  andà,  muri,  tigni,  vedi,  credi. 


pQò  in  parte  confondersi  coir  elemento  italo-alpino,  per  le  par- 
ticolari concordanze  che  intercedono  tra  il  ladino  ed  il  valaco. 
Anzi  il  vegliato  si  prenderebbe  facilmente  per  una  mera  fusione 
di  rumeno  e  d'italo-istrioto;  la  qual  sentenza  non  sarebbe  di 
certo  opposta  al  vero,  ma  si  dovrebbe  tuttavolta  dire  inesatta 
e  incauta,  massime  per  ciò,  che  trascurerebbe  le  necessarie 
distinzioni  cronologiche  in  ordine  all'elemento  che  chiamiamo 
rumeno.  Poiché  il  substrato  rumeno  di  cui  si  tratta  nel  caso 
nostro,  rappresenta  una  fase  ben  diversa  da  quella  del  rumeno 
modernamente  importato  nell'Istria  e  nella  stessa  isola  di  Ve- 
glia; che  è  come  dire,  su  per  giù,  il  parlare  dei  Valachi  del 
giorno  d'oggi  (cfr.  Studj  critici  I  53-79  «  331-357  e  lo  stesso 
Istriano  num.  16).  L'importanza  della  qual  diversità  si  verrà 
in  parte  chiarendo  per  la  breve  esposizione  che  ora  segue  ;  nella 
quale  toccheremo  imprima  delle  proprietà  di  questo  vernacolo 
di  Veglia  che  a  noi  non  risultino  istriote,  e  poi  verremo  alle  sue 
particolari  connessioni  coi  dialetti  di  Rovigno  e  di^  Dignano. 
Per  la  prima  parte,  va  in  principal  luogo  avvertita,  circa  le  con- 
sonanti, come  nel  veglioto  appaja  frequente  la  pronuncia  gut- 


\  Così  nei  ^Sonetti  a  la  buranella'  che  sono  in  Calmo,  Egloghe  ecc.  (Vene- 
zia 1558,  p.  118-19):  per  fa-gke^  fa  cantra^  sto,  troud,  magnà^  sauè,  mori, 
tutti  infiniti.  Parimenti  negli  odierni  saggi  buranelli  del  Nardo:  porid,  re-- 
niocà,  descpre,  esse,  ecc.;  e  insieme  vi  si  dilegaa  ogni  altro  r  che  venga 
air  uscita:  pescaó,  forne,  ti  me  pd  mi  pari,  moie,  cuo  cuore,  ecc.  Il  bura- 
nello quindi  s*  inoltra  in  questa  eliminazione  più  che  non  faccia  ir  friulano 
(§  5,  n.  123);  e  lascia  del  resto  cadere,  oltre  il  -n  (p.  429  n.),  anche  il  ^li 
azà,  campani,  dio  duole,  ecc. 
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moviy  piasi,  cover  zi  ecc.,  allato  a  portar,  vignir,  ed  altri; 
rovign.  rifiadà,  piérdi  e  piérder,  m*óri  e  -ir,  còsi  e  cusinar, 
vulir  ecc.;  dignan.  porta,  volt,  piasi ^  mori,  dormi  ecc.  Dalle 
qaali  serie  si  vede  altresì  come  sia  comune  a  questi  dialetti  il 
ridursi  ad  i  dell*  e  àtona  dell*  antica  penultima  dell*  infinito. 
Pure  r  i  per  1'  o  atono  di  prima  persona  (cfr.  p.  397  n.)  sarà 
probabilmente  stato  comune  a  tutti  e  tre  i  dialetti.  Da  Pirano 
e  da  Rovigno  ne  vedo  solo  scarsi  resti:  pir.  ignori;  rov.  f  'pùH 
o  p'^ói  io  posso,  e  vói  (esemplare  che  per  so  dice  poco  ed  anche 
ò  comune  al  veneziano),  allato  ai  pir.  credo,  vojo,  rov.  vido, 
crido,  ecc.  (cfr.  pir.  e  rov.  el  fondi  i|  fondo).  Ma  appar  feno- 
meno continuo  nel  dignanese:  t  no  poi,  curri,  batti,  faghi. 


tarale  del  e  o  del  o  latino  che  preceda  ad  e  o  ad  t\  nò  sembri  • 
potersi  nutrire  dubbio  alcuno  sull'esattezza  della  trascrizione. 
Qualche  esempio  ritorna  in  altre  favelle;  così  erxis,  ciriegio, 
che  potrà  essere  dallo  slavo  (cfr.  Mislosich,  Albcatisofie  for^ 
schungen,  II  13;  kersi,  ciliegia,  ò  anche  nelPalban.  di  dial. 
ghego,  e  in  quello  di  Sicilia,  v.  ib.  e  Gamarda,  OrammaioU 
alb.,  I  56);  oppur  cardiale,  cervello,  che  incontra  la  gutturale 
del  rumeno  crieri  *cere[v]ro-  (v.  Db  Cihac,  DicU  d'éiym.  daco^ 
rom.j  63).  Ma  ancora  abbiamo:  canaisaa  cinigia,  edira  lat.  cera, 
gheludt  freddo  (gelato;  cfr.  spagn.  regalar  regelare  Dusz  I^  270), 
e  die  dieci,  confermato  de^jùnco  *un*dke  undici,  e  piti  singo- 
lare di  tutti:  acdid  aceto;  per  tacer  di  pemdica  pernice  (cfr. 
it.  ràdica;  Dibz  P  255),  o  da  voci  verbali  come  j-^ongàr-ime] 
ungere,  deedite  dite,  e  tacàre  tacere  (imperat.  tics^tic',  cfr. 
rum.  tao  tecut  tecé,  taccio  taciuto  tacere).  —  Sapto,  sette,  va 
col  rumeno  (Sapte),  ma  octo,  se  esatto  (rum.  opt),  sarebbe  assai 
notevole.  —  Oltre  jjZ-  e  /l-  (pie  piti,  in^flordja  fiorisc[ono]),  4he 
son  combinazioni  da  cui  non  rifugge  purè  il  valaco  settentrio- 
nale, e  lo  schietto  gì'-  in  glazdit  ghiacciato;  abbiamo  ancora 
lo  schietto  -e/-  interno  in  rdcle  orecchie,  tuiclo  occhio,  come 
non  ricorre,  per  quanto  io  sappia,  in  alcun  dialetto  rumeno 
(v.  DiEz  P  213;  Studj  critici,  I  73 «351;  Db  Cihac  s.  vv.);  e 
d'altronde,  quanto  sa  di  valaco  Vd  della  prima  voce  (*redhle), 
altrettanto  è  contrario  al  gusto  rumeno  I'imì  nel  tipo  fonico 
della  seconda.  Si  aggiungono:  vicla,  pi.  viòle,  città,  e  il  pre- 
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divi  devo,  vegnL-  Altro  carattere  importante,  comune  a  Pt- 
rano  e  a  Ro vigno  (e  par  forse  a  Dignano,  donde  mi  manca  ogni 
notizia  per  questo  particolare),  è  la  costante  pronuncia  guttu- 
rale del  n  air  uscita:  pir.  domahj  gran  ecc.,  rov.  teh^  san  ecc.; 
cui  si  aggiungono,  per  -n  da  -m  (cfr.  p.  360  ecc.):  rov.  dign. 
non,  fan. 

Del  restante,  il  fenomeno  piran^^^^  che  più  importi  air  inda- 
gine nostra,  è  il  passarvi  di  q  e  z  in  p  e  d.  Senonchò,  in  or- 
dine alla  sorda,  qui  non  si  tratterebbe  Ai  p  Sa,  p^c  ital.,  come 
era  nelle  varietà  venete  che  di  sopra  studiammo;  ma  si  di  p  da 
Q  che  è  S'  0  -SS"  ital.  Cosi  avremo,  nel  piranese,  collo  z  {^  ve- 
nez.,  'e  ital.)  zercà  cercare,  zénera  cenere,  mi  fazzo,  ed  altri; 


zioBO  declOf  pi.  ddclij  dito  ('dìjlt'lo;  cfr.  pag.  58 n.,  e  in  ispecle 
•l'alban.  rukl^llòj^  io  raotolo,  ricordato  dallo  Schuchardt  nella 
Zeitschr.  del  Kuhn,  XX  245,  che  alla  sua  volta  richiama  il  grig. 
rucldr  [y.  ^Giunte*],  e  Tit.  rocchio^  v.  Flbchia,  Sopra  tin  feno- 
meno  fonetico  ecc.,  p.  9).  —  Occorre  inoltre  continua  la  prostesi 
di  j,  che  ricorda  lo  slavo,  ma  anche  l'albanese  (v.  Camarda  L 
e.  I  49,  II  223-4).  Così:  JHxquat  ju  j^i  io  ho,  j^amna  anima 
(cfr.  p.  371),  j^ura  oveL^j-ualb  bianco,  j-udeh  ago,  j-udrhul 
albero,  j'élzete  (vedi  piti  sotto),  j-omno  (pi.  i  j-omni)  uomo, 
j-dwda,y-<m^dr-ma '(vedi  sotto),  y-omj'-o»na  uno  -a. 
Circa  le  vocali,  cuón  cuini  cane  -i,  e  vetrùn  vetruónay  vecchio 
-a^  son  di  patrimonio  rumeno  {cune  cuini\  betrun)\  cosi  anche 
grun  grano  (rum.  gruu^  pi.  grune;  cfr.  alb.  di  dial.  ghego: 
grun)f  e  probabilmente  pur  V  au  di  pauCj  i  pauper^  benchd 
sieno  due  esemplari  che  nelle  mie  fonti  rumene  non  ritrovo. 
Pure  la  vocal  turbata  in  des-mùn  da  mane,  priénz  pranzo,  e 
tiércs  (^tiéré)  tardi,  accenna  chiaramente  al  valaco;  benchò 
i  due  turbamenti,  ai  quali,  in  dati  casi,  Vdè  soggetto  in  quella 
lingua  (t»  tt  ed  t),  vi  sieno  ripartiti  fra  questi  esemplari  in 
modo  che  riesce  inverso  a  quello  del  veglioto  (cfr.  Mussafia, 
Zur  rutnànischen  vocalisatioh^,  rendio.  lviii,  140-2).  Di  rumeno 
sa  finalmente  anche  Vd  ("^ed)  degli  infiniti  bldre  volere,  tacdre 
tacere,  ardere^  gauddre^  veddr^  avdr\  ma  forse  non  esclude- 
rebbe, come  tosto  vedremo,  una  dichiarazione  diversa.  ^  No- 
tevole è  poi  Viui  che  appare  il  normal  continuatore  indigeno 
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e  air  incontro:  pordo  sordo,  péra,  ptéla,  popò,  ropo  ecc.,  e 
da  ss^s  ital.:  copa,  mepedà  (v.  pag.  44  in  f.).  Per  la  sonora: 
adedo  *SLzéio,  pade,  diede,  codi  cuocere,  vode,  erode,  làrede 
(ma:  ténier,  por  io  sorcio);- ^c4(fa  casa,  déda  chiesa,  roda 
rosa,  àdeno.-  V i-  piranese  per  Ve  àtona  ital.  di  terza  per- 
sona {el  perdi,  dormi),  che  vedremo  non  comune  agli  altri  due 
dialetti,  deve  all'incontro  ricorrere  anche  in  vernacoli  istriani 
che  noi  non  istudiamo.  Lo  stesso  dicasi  del  non  perdersi  della 
dentale  nella  base  -a'to:  tornado,  fiado  ecc.,  antica  fase  veneta 
che  si  mantiene  anche  altrove,  p.  e.  nel  veronese-urbano:  tro^ 
vado  allato  a  ricuparà,  credùdo  allato  a  credù,  conofùdo  allato 
a  conofù.  —  Di  singole  voci  piranesi,  citeremo  finalmente:  el 


deli'd;  el  tudl^  $tudr  stare,  moicudr  morsicare,  destrudr  de- 
stare, afpudr  (in  funzione  di  sost.  piar.),  andtiar  [sic;  cfr. 
fallùr,  alzùr;  e  coli* accento  sulla  prima:  j-u2j:e-^e,  che  deve 
dire  ^alzati',  ej-ùnda  cìxuch  veni  huc,  quasi  *anda  qua-ci,  rum. 
coacé],  gheludt  gelato  (allato  al  tem.  ghetàtUa^  che  ò  forse  un 

^  errore),  crepudta^  arrivuat^  fnuUru^j-udch  ago  (fem.,  com'ò 
nel  plur.  rum.);-  j-'Udrbul^  budrca^,  j^udlb^  domudndaj  ses- 
suanta.  Io  ci  riconascerei  un  effetto  progressivo  di  quella  ten- 
denza per  la  quale  il  rumeno,  come  avemmo  testò  a  ricordare, 
riduce  Va,  in  determinati  limiti,  ad  t»  (e  u),  cui  vedemmo 
rispondere  un  uó  veglioto  (cuc^n,  vetruóna).  Ora  Tud,  nel  ve- 
glioto,  doveva  passare  facilmente  in  ud,  per  la  tendenza  ad 
allargare  i  dittonghi  di  coi  avremo  a  vedere  molteplici  effetti 
in  questo  vernacolo;  e  alla  fase  dell' tid  ancora  starebbero 
j-Mcfpa  ape,  cuóme  carne,  e  muoHro  *  mastro  maestro. 

Citato  ancora  il  prodotto  di  V^-i-t ,  *-d-f  t,  a  formola  àtona,  che  ò 
à  (ff):  dianosi  diane  denti  (vai.  dinzi),  anincs^aninc  binanti 
{vai.  inainte),  vencs^venc  venti,  ^terc«  «  <tere  (-er^)  tard^,  pas- 
seremo a  qualche  cenno  sulla  flessione. 

Girca^  la  quale,  imprima  notiamo:  j-^i-me  j^i^te^  abbiamo  avete, 
sdi-me  sài'4e^  siamo  siete,  per  avervisi  tal  copia  di  desinenze 
(-me  -^e)  che  ora  piti  non  si  riproduce,  in  modo  esatto,  se  non 
nel  macedo-valaco  e  nell'albanese,  ma  in  alM  tempi  che  non 
il  presente;  cosi  in  ispecie  nell'albanese  di  dial.  ghego:  hieme 
kiete  (da  Lecob)  fummo  foste,  ecc.,  e  nel  macedo-val.:  arupsem 
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tcién  tiene;  cài  cadere,  ptcp.  cajudo  (rov.  cài  caju)\  fòiba  fovea , 
per  attrazione,  cfr.  §  5,  num.  235,  e  canépa^  comune  anche  al 
dignanese,  '^canàìpa  -àpia. 

S  passando  ora  a  quanto  ci  rimane  da  Rovigno  e  Dignano , 
pei  quali  territorj  è  da  vedere  la  lunga  nota  appiè  di  queste 
pagine,  qui  primamente  ci  fermerà  Vo  per  V  e  atona  ali*  uscita , 
che  richiama  in  singoiar  modo  le  serie  veronesi  di  sopra  alle- 
gate (p.  307  e  424).  Cosi  dai  saggi  di  Rovigno,  3.  pers.  &g.  :  lu 
plérdo,  el  moro,  d'^órmo;  nomi  masc.:  lato  latte,  pontOf  ser- 
mento, dento,  fiumo,  làreso;  nomi  fem.:  camo  (e  carnu),  noto, 
nivo,  davo,  vulpo;  avv.:  veramento.  E  dai  saggi  dignanesi: 
al  donno,  maétto  mette  (ma:  al  mor,  al  voi);  lóiimo  lume, 

arupset,  rompemmo  -este  (il  rumeno  setientr.:  2.  rùpsejn;  ma 
è  rupset  par  nei,  più  antichi  saggi  settentr. ,  nei  quali  è  anche 
set  siete,  allato  a  sezt;  Mussafia,  Jahrbuch  fùr  rotnan.  u.  engl. 
Ut. ,  X  369  360).  Un'altra  e  maggiore  singolarità  nella  conju- 
gazione,  ci  suggerisce  poi  un  confronto  che  veramente  sten- 
tiamo a  porre  innanzi,  poiché  vediamo  bene  che  facilmente 
possa  trattarsi  di  una  coincidenza  fortuita  o  fallace.  Dice  dun- 
que il  nostro  autore:  T infinitivo  (veglioto)  al  contrario  tiene 
'soyente  la  particella  me:  zérme  andare,  sentérme  sentire,  jon- 
^gàrme  ungere,  ecc.,  per  es.:  $&fUerme  co  U  ràde  udir  con  le 
'orecchie,  jongdrme  col  udii  ungere  «coir  olio*.  Ora  questo  -me 
ricorda  in  singoiar  modo  l'elemento  che  è  a  un  tempo  prepo- 
sto e  suffisso  negli  infiniti  albanesi  di  dial.  ghego:  me  cfd-m[e] 
dividere,  me  studiiiem  studiare,  eco.  {Studj  crit.j  l  96» 374, 
DA  Lkcck  nel  1.  ivi  cit.,  p.  165,  Camarda  1.  e.  II  48).  —  L!  ele- 
mento grammaticale  che  è  in  tondja  tuona,  fìdmindja  fulmina, 
in-florója  fiorisc(ono),  o  anche  in  venàja  egli  venga,  coincide, 
^  ma  di  certo  solo  esteriormente,  con  quello  che  è  in  mi  creddja 
io  credeva,  blója  (egli)  voleva,  cioè  ^credéia  ecc. ,  v.  piti  innanzi, 
e  cfr.  aveia-m  ecc.  nel  rumeno  d'Istria,  St^idj  crii.  I  64a342.  — 
Per  il  futuro  possiam  citare:  /*ermt4àr-a  (me  fermudr  a  càuc 
mi  fermerò  qui),  zér^me  *i:er-jime  andremo,  metdr^me  'mé- 
ter-jime  metteremo,  catàur^e  troverai  (eo*ai  habes,  cfr.ro- 
vign.  ti  é  p^'ortisto  hai  portato),  fér^  farà  (o  non  piuttosto 
^sarà'?;  cfr.  el  fiér-o  en  tiara  sarà  in  terra;  rum.  fi  essere), 
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ptvero;  canto  ecc.  Aggiungendosi  nell*  avverbio  anche  T  epen- 
tesi del  r,  come  nei  dignanesi  veramentro,  liberamentro^  allato 
ad  altrimento^  par  proprio  di  essere  trasportati  alle  scritture 
di  Fra  Giacomino.  Ma  più  è  ancora  singolare  che  air-o  per  -e 
Tenga  ad  accoppiarsi,  in  qualche  esemplare  di  quel  dialetto  di 
Veglia  che  si  considera  qui  sotto,  pur  Tettlissi  dell' ^  àtona  della 
sillaba  che  precede,  ancora  secondo  il  tipo  veronese  che  a  suo 
luogo  studiammo  (p.  424-5).  Cosi  avremo  in  quel  curioso  dia- 
letto: scutro  *s-cutere,  estrarre  (me  scùtro  jóin  dàint,  levarmi 
un  dente),  che  ha  insieme  la  partipolar  significazione  rumena 
e  il  tipo  vernacolo  italiano;  inoltre:  credro  credri,  credito  -i, 
che  ancora  ricorda  il  rumeno  per  la  significazione  sostantiva; 


moitùr^  muterà.  É  la  solita  aggregazione  neo-latina,  ma  an- 
cora recente,  come  si  palesa  dall'  accento  sull'  infinito.  SI  di- 
rebbe l'antico  rumeno  che  transige  coli' italiano;  dove  ricor- 
diamo la  perifrasi  del  futuro  con  ^babere'  anche  nel  rumeno 
(ant.  rum.:  au  a  dd^  Mussaf.  ib.  376;  rum.  d'Istria:  are  veri 
ba-venire,  verrà,  Miklosich,'  Die  slaviscJien  eletnente  im  ru- 
mum^c^en,  58),  e  la  normale  posposizione  dell' ausiliare  nel 
perfetto  perifrastico  pur  del  rumeno  d'Istria  {Studj  crit.j  I 
65 s 343).  Ma  insieme  va  sin  d'ora  notato,  che  l'-on^au  per 
'habet'  et  porta  unitamente  e  alla  Kumenia  e  all'Istria  occi- 
dentale, au  per  'habet'  essendo  cosi  del  yalaco  {au  vindut  ecc.) 
come  della  yarietà  friulana  di  Trieste  (§5),  e  continuandosi 
pur  nel  dignanese,  nella  forma  di  o,  sì  isolato  e  si  nella  com- 
posizione del  futuro:  ^*-o  ci  ha,  {a  m'o  contai  rar-d  avrà, 
darni  darà;  nò  altrimenti  nel  rovignese:  l-o  egli  ha,  la*ó  eli' ha, 
el  n-*d  no,  egli  non  ha  ^.  ^Habere',  nella  conjugazione  isolata, 
darebbe  al  veglioto:  Jit  j-^i,  (ej-ii^j-^lj-àit  (sic),  nuj-dime, 
vo  j^ite^  j-dju  (ed  'esse':  «at,  sdnte^  sant;  sdime,  sdite^  sant; 
cfr.  Studj  crii.,  I  67 «345),  circa  le  quali  forme  qui  ci  limi- 
tiamo a  notare,  come  ai^  habeo,  si  distacchi  dal  rumeno,  coin- 
cidendo all'incontro  col  friulano,  col  veneto  di  terra  ferma, 
coir  ant.  venez.  (di,  éi,  e),  e  col  rovigno-dignanese:  rov.  i-é  da 


'  La  coincidenza  coIP alto-engadinese  risulta  fortuita;  cfr.  pp.  189  in  n., 
e  226.  B  fo  (fo  bun,  fa  bene)  deve  qui  riputarsi  forma  analogica  (▼.  §  5). 
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ai  quali  si  aggiungono,  per  Tettlissi:  rédre,  ridere,  e  per  r*a: 
evàsero  crescere,  ed  ali* infuori  dell* infinito:  siàmpro  (e  -jpre; 
dignan.  saémpro). 

Viene  poi  la  volta  del  dittongo  dellM  e  deir^  in  posiz.;  in 
ordine  ai  quali  fenomeni,  il  rovignese  si  accosta  assai  noteyol- 
mente,  e  circa  la  forma  e  circa  l'applicazione,  al  vernacolo  |)a* 
vano  (pag.  422-3).  Per  le  affinità  ladine,  ed  altre  che  presenta 
il  fenomeno  medesimo  da  oriente,  dobbiamo  riferirci  ad  altri 
luoghi  (y.  in  nota)  ;  e  ora  diamo  senz*  altro  le  nostre  serie  ro- 
vignesi:  I.  d^órmi  infln.,  cuòrno^  cuórpo,  cuorda;  [piarla; 
i^^obia];  uòrto,  uòrzo,  fiosso,  uóccio  -i;  dove  però,  circa  gli 
esempj  a  formola  iniziale,  può  sorgere  qualche  dubbio  sulla  ra- 
gione genetica  àeWuó  (cfr.  r_oy.  tióca  oca, ^uóro  oro,  e  uoto 


piérdi  debbo  perdere  (cioò:  io  ho  da  p.),  la  j^  la  ho,  rov.  e 
dign.  var^  avrò,  dign,  gi-é  caro  ho  caro  (cfr.  8$  *8ai  so),  por^ 
tar^  porterò,  ecc.  Ma  non  vorremo  lasciar  gli  ausiLiari  senza 
considerare  l'inf.  sdite,  essere.  Dee  rivenire  a  *8idere  sedere; 
e  il  dignanese  ha  analogamente  sei  {da  sei  desgustada,  da  es- 
sere disgustata)  allato  ad  èssi  (i  possi  essi,  io  posso  essere), 
come  il  friulano  ha  sèdi  sèi,  éssijéssi,  tatti  nel  significato  di 
'essere'  (cfr.  ser  'essere'  nello  spagn.  e  nel  portogh.;  Disz  IP 
174-5,  189).  Nell'ordine  fonetico,  piuttosto  vi  sarebbe  notevole 
l'assenza  del  -r  che  non  la  tenue  per  media  (cfr.  §  5,  n.  203).  — 
Dopo  di  che,  non  mi  resterebbe  per  la  flessione  se  non  faccu-- 
sdite  fareste,  propriamente:  'fecissétis',  tirato  sul  tipo  'amas- 
sétis';  cfr.  nel  chioggioto:  podessémo  potremmo,  veramente: 
potuissémus,  coli' antico  accento,  che  è  anche  dei  Ladini  della 
sezione  centrale  (per  es.  garden,  amassdh  atnassdis),  e  nella 
terra  ferma  veneta  (cfr.  Ili,  3),  cóme  eziandio  del  provenzale: 
*vendessém  vendesséU,  e  del  francese,  laddove  il  rumeno:  cun~ 
tdsetn  ecc. 
Ora  continueremo  colle  speciali  convenienze  fonetiche  che  si  av- 
vertono fra  il  veglioto  dall'una  parte,  e  i  dialetti  di  Rovigno 
e  Dignano.dair altra.  Gli  ò  dunque  imprima  a  sapersi,  che  fra 
le  caratteristiche  di  Rovigno  e  Dignano  si  ha  questa,  che  aU'r 
italiana  o  veneziana  ivi  risponda,  entro  determinati  limiti,  Tt'; 
laddove  all't'  italiano  o  veneziano,  che  di  regola  è  quanto  dire 
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otto);-  II.  fièro  ferro,  tiéra^  iwoiémo^  rAérmo^  traviérsa, 
piérdi,  aviértOf  miercore,  g^érba,  viéccio,  siete,  lièto,  pie-- 
tano,  vasieL  Ancora  citiamo,,  pei  dittonghi  fuor  di  posizione,* 
sempre  dal  rovignese:  I.  m^óri  infln.,  suóssero,  i  piC'i  io  posso, 
fnùover;  e  dall' ò  second.:  pioverò  p^óco;-  IL  dall' e  secònd.: 
genera.  Il  dialetto  di  Dignano  non  accompagna  quel  di  Ro- 
vigno  nel  dittongo  ieìVó;  e  solo  mi  vi  appare,  quasi  segnacolo 
di  una  fase  anteriore:  vàrto  orto.  Nò  i  due  dialetti  si  accompa- 
gnano circa  il  dittongo  dell*^  in  posizione;  poiché  sari  diverso 
anche  per  altra  ragione  che  non  quella  della  forma,  Vaè  (cfr. 
rovign.  f'^èsta)  che  scrive  di  continuo  il  testo  dignanesé,  ac- 
cennato nella  prima  nota  a  questo  numero  (cosi:  desvertei" 


all'I  latino,  quei  dialetti  tendono  a  rispondere  con  é  ed  éL 
Cosi  i  miei  saggi  danno:  rov.  cridi  credere,  vu/ifr,  rov.  dign. 
r/to,  fi  mona  fimenuj  sitvoj  azi  aceto,  dign.  vali  valere,  viro, 
sira,  che  sono  esempj  di  if^é  ital.  «i  lat.;  rov.  dign.  miis 
mi8  mese,  che  ò  di  /p«e'p  ital.  nens  lat.;  indi:  rov.  nivo,  di 
didi  dito  -i,  zanivro,  rov.  dign.  J3i7,  si  sii  sete,  vidi  *ve'dere, 
dign.  ptverOf  che  sono  ài  i^é  venez.  o  ital.  «{lat.;  final- 
mente ^  per  e  ital.  in  posizione,  di  sorgente  varia:  rov.  que- 
sto ^  vispe,  pito,  rov.  e  dign.  infirmo,  vi'rdo  virdo,  frisco,  stila, 
riccia,  dign.  litto,  friddo]  —  e  danno  all'incontro:  rov.  cal^ 
sèna  e  dign.  calsévna  calcina y  dign.  ^uncina,  zeima  dii  cavii, 
préima,  viséin,  rov.  dign.  réVi  vein,  rov.  lé^n,  dign.  asedéin, 
sassein,  rov.  fé'l,  ze  iei  (gire),  ingiviér,  dign.  injotei  (l'accento 
pare  erroneo),  servéi-la  servirla,  vignéi,  maréi  marito,  véivo, 
soréis,  veipara\  zeibo;  veisto,  déitto  (cfr.  venez.  dito),  beissa 


Tralascio  di  addurre  fra  queste  serie  Vi  rov.  e  dign.  per  té  ital.  o  ve- 
nez.  da  i,  come  8*ha  nel  rov.  dign.  gise  (=  é^ése)  dieci,  dign.  Hvido, 
pigora*,  e  la  differenza  pare  confermata  anche  dal  veglioto,  che  in 
simili  casi  resterebbe  airi  (cioè  non  passerebbe  ad  ai,  come  vedremo 
che  faccia  per  alti-i  i  rovigno-dignanesi):  lipro,  pitra,  Cfr.  la  nota 
a  p.  445.  Piuttosto  avrebbero  a  starci  i  rovign.  tinero  e  pri'sto  (aa). 
Esempio  che  ha  sua  ragion  particolare  d  *pie  piede  (cfr.  p.  393),  onde 
^péie  secondo  T  analogia  a  cui  il  testo  fra  poco  ci  conduce,  toy.  p5*e, 
àìgn.péije,  e  pài,  quasi  per  anticipazione  deHMt  veglioto  =  éi  rovi- 
gno-dignanese. 
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maénto,  iaénto  gente,  taémpo,  insaémbro^  paétla^  paérdo 
perde,  zaérla  certa,  s-couvaérta,  mèsto ^  haèlla  qc^\  a  pur 
haén,  vaén).  Dell'antico  dittongo  è  forse  traccia  nel  dignan. 
jerba. 

Pel  dileguo  delle  àtone  uscenti,  possiamo  citare r  rov. /hn 
fame,  ecc.;  "us,  pas,  crus;  mur\  dign.  tas\  gal,  óu,  nóu.  Per 
V'ésto  {'isto)  del  participio,  i  rovign.  p'^ortisto,  durmisto,  el 
zi  muristo.  I  plurali  dignanesi:  paróin,  bottóin,  barcóin  (bal- 
coni), boin^  pare  a  pcimo  tratto  che  a  dirittura  ci  conducano 
in  Liguria  (p.  310);  ma  son  da  considerare  le  analogie  Ai  cai 
si  tocca  a  p.  378  e  418.  E  finirò  per  ora  col  citar  singole  voci 
che  facciano  in  qualche  alt)ro  modo  al  caso  nostro;  in  cima 


biscia.  Saremmo  cosi  per  qualche  parte  ricondotti  alla  spiaggia 
emiliana  che  prospetta  la  breve  penisola  da  sud-ovest  ;  ma  noi 
miriamo  piuttosto  ad  oriente,  per  interrogare  il  veglioto;  il 
quale,  allargando  il  dittongo,  ci  darà  di  per  Véi  del  territoro 
rovigDo-dignanese,  ma  di  ancora  per  l't'  (»  ^  ed  J  lat.)  di  quel 
territorio  medesimo,  quasi  estendendo  all'io  istrìoto  il  feno- 
meno che  si  esplicava  colà  noli* àmbito  dell'/  italiano.  Avre- 
mo quindi,  nel  veglioto,  queste  serie:  vdina^  edira  lat.  cera, 
rdid^  acdid  aceto,  monaita;  con  mdic  meco  (cfr.  mich^  iig^ 
siffy  di  antiche  scritture  lombarde);-  mdissa  mensa  (che  affatto 
si  diparte,  pel  suo  dittongo,  dal  rum.  tndse  mease,  e  piuttosto 
ricorda  Tt,  benchò  àtono,  del  macedo-valaco  misdU)\^  pdira, 
fdid\^  mandica  'manica  (cfr.  rum.  menunc  mentne  mangio) ;- 
mdiss  missns;-  vdin^  2dm,  sassdin  ^  passerdin  (^ogni  sorta  uc- 
celli'), rùvdifUXy  morditi  ratto,  fdicaj pemdica^  radaica^  raipa. 
Per  t  ital.  o  lat.  di  pos.,  può  a  stento  ancora  citarsi  canaisza 
(cfr.  dign.  stnema)  cinigia,  cui  si  aggiangerebbe,  col  solo  d, 
lana  legna  (cfr.  rum.  lemn\  dign.  Ugno  e  Ztnno),  come  in  tra  tre 
(dign.  tri)^  e  come  potrebb*  essere  anche  negli  infiniti  già  di 
sopra  toccati  :  tendre  ecc.  ;  circa  i  quali  sta  a  favor  di  questa 
dichiarazione  il  doppio  esemplare  hldire  blare  volere,  ma  le  sta 
contro  la  particolare  uscita  (-re  anziché  -r)  della  maggior  parte 
di  essi.  Ancora  si  abbia,  per  di  veglioto  da  éi  di  fase  ante- 
riore: mdja  mia,  allato  a  méio  rovigno-dignanese ,  che  è  un 
caso  di  éi  da  /  di  fase  anteriore,  il  quale  entra  nella  special 
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delle  quali  starà  ana  reliquia  dignanese  per  V-Ón  di  prima  per- 
sona plurale:  zon  andiamo  (cfr.  e,  1).  Poi  il  d  iniziate  nella 
continuaziQne  di  Hoto':  dign.  dóuto  dóuti  (rov.  duti;  cfr.  p.  336); 
cai  faremo  seguire  i  rovign.  voldù  sentito  (veramente:  udito; 


serie  dell' t  dinanzi  ad  altra  vocale,  e  yeramenie  ci  porta  a 
quella  distrazione'  dell'i'  primario  o  secondario  nell'iato,  si 
del  tonico  e  sì  dell' àtono  (rov.  dé*o  dio,  baccaréia^  dign.  seia 
zia;  deivórzeijo^  rdbbeija^  ecc.),  che  anch'essa  ricorda  l'Emilia 
0  piuttosto  il  Napoletano  *.  . 
Analogo  all' ^.  di  contro  all'^  italiana  o  veneziana,  il  dialetto  ro- 
vignese  e  il  dignanese  ci  offrono  eziandio,  entro  a  determinati 
limiti,  Vù  di  contro  all'd  italiano  o  veneziano;  e  come  il've- 
glioto  rispondeva  per  di  a  quel!'  t  rovigno-dignanese ,  ora  ci 
darà  du  per  quest'ii.  Cosi  ricavo  da' miei  saggi:  rov.  sul  solo 
(o  sole?).  «MS,  rov.  dign.  dulur  dohir^  untìr  ontir,  tira,  lùri^ 
vHi^  che  sono  esempj  di  t^ad  it  so  lat.;  rov.  dign.  crus^  rov. 
zura  sopra,  che  sono  di  ù^ó  it.  eu  lat.;  e  finalmente*  per  la 
doppia  serie  di  posiz.  :  rov.  citi  (»  *tjor  tórre),  rov.  dign.  suno 
sonno,  rov.  sùrio  sorcio;  roY*  surdo^  rov.  dign.  russo^  dulso^ 
fumo,  furca.  Pel  veglioto,  ì  miei  esempj  restan  veramente  limi- 
tati alla  serie  che  fa  capo  sAVÓ  lat.;  e  sono:  dura  oj^dura, 
suddur,  ondur,  amdur^  pentdur  pittore,  ndun  non,  rassdun 
ragione,  religiduriy  carbdun,  sapdun,  generdus,  apardus,  go^ 
laus,  nepdut  (rum.  nepot)r  Solo  si  aggiungerebbe  sdur  (sdror) 


<  Un  esempio  di  di  da  éi  vedemmo  di  sopra  nel  dignanese  (p.  443  n.); 
altro  da  Rovigno  ne  incontriamo  più  tardi  (p.  447  n.).  É  ali*  incontro 
la  fase  della  semplice  é  da  t,  nei  veglioti:  dormir,  sentér-ms,  lér- 
"fM  {^Àir  gire),  mei  mille,  lebra  libra  (lira),  feti  *filj  figlio. 

'  Non  mando  per  ora  fra  queste  serie  Vu:=:uó  veneto  od  ital.  s^  lat., 
come  s'ha  nei  rov.  nuvo,  ruda,  ancui,  rttsa,  dign.  ntsa  e  riusa»  Si 
vegga  la  nota  a  pag.  443,  e  si  consideri  Vù  (ti)  che  per  gli  esem- 
plari di  questa  categoria  ci  offre  il  testo^  di  cui  a  p.  447  n.  Pud  so- 
spettarsi un  dittongo  rattratto.  Il  legittimo  continuatore,  non  ditton- 
gato, dell'  6,  vediamo  nei  rov.  bon  boni,  fora.  Inoltre  si  osservi  la  cor- 
retta differenza  fra  la  tonica  rovignese  di  me  sortire  pi.,  o  ma  sortirà 
8g.,  che  rispondono  a  soróre'  lat.,  e  quella  di  ma  sor  che  risponde  a 
sóror  (analogamente  nel  dignanese:  sóro,  sortirà). 
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cfp.  p.  188 ecc.);  lagàda,  cfr.  p.  330  ecc.;  ula  dove  (dign.  vulla), 
cfp.  p  67;  far  el  nil  far  nido  (allato  al  dignan.  fa  neido),  più-n 
(àign, pióu-n)  più;  gii  gita  (dign.  gilla)  ille  illa;  a  ziiùn  (dign. 
ioiun,  zouióun)  *jejùn-.  Cui  per  ultimo  sì  aggiungano,  dalla 
serie  in  cui  si  complica;/:  rov.  e  dign.  gise  giise  *djéce,  dign. 


sorella,  ma  è  voce  che  nel  plurale  trovava  legittimamente  la 
base  dellM  (cfr.  il  rovign.  e  dignan.  nell'anDotazione  che  testé 
apponemmo,  e  sora  surori  nel  rum.). 

L*tì  ital.,  cioè  prevalentemente  Tu  lat.,  suol  trovare  all'incon- 
tro, sul  territorio  rovigno-ilignanese,  il  dittongo  ou;  cosi  nei 
rov.  picfuma,  fotimo  (sic),  rov.  dign.  nóudo^  dign.  bóu  bouda^ 
avuto  -a,  veiynou  veignóuda ^  pióun  più,  oun  ouna^  fortouna^ 
lóuniOj  lóus^  mour  muro,  croudo^  e  nel  noto  esempio  di  u  se- 
cond.  (v.  p.  36):  douto  douti  tutto  -i  (e  loundi^  rov.  lundi^ 
lùne-di).  Ora  il  veglioto  alla  sua  volta,  ci  mostrerò  ancora 
questo  fenomeno  del  dittongo  continuatore  dell' u,  e  sarò  nella 
forma  di  dt:  j-oin  j-oma,  lóin  lumen,  póin  pugno  (rum.  pumn)^ 
flóim^  sploima  (cfr.  p.  371),  spóit^  avoit^  cróit  crudo,  moitùr^ 
*mutar-au  cangerà.  Singolare  è  segdura  sicura,  che  va  con 
l'*ti-^. 

Qualche  altra  concordanza  tra  il  rovigno-dignanese  (e  il  veneto 
di  terra  ferma)  dall'una  parte,  e  il  veglioto  dall'altra,  ò  ac- 
cennata nel  testo.  Qui  rimarrebbe  ancora  da  considerare  i  dit- 
tonghi  dell' ^  e  dell' d  in  poshEione;  circa  i  quali  diremo  bre- 
vemente, che  nel  veglioto  essi  assumono  sembianze  rumene  (ta, 
tià),  ma  che  la  loro  applicazione  assai  meglio  vi  conviene  col 
ladino  e  col  veneto  di  terra  ferma  che  non  col  rumeno.  Le 
serie  istriote  (rovignesi  in  ispecie)  si  serbano  al  testo,  e  qui 
chiuderemo  con  addurre  le  vegliote:  I.  vestemidnt^  momidnt^ 
sermiant  sarmento,  diant^  ziànt  gente,  ciani y  se  stante  altra-- 
midntej  ir%dnta\  tidmpy  sidmpro\  canapial  fune  (quasi:  *cana- 
pello'?),  t  castialy  carvial&  cervello  (-a);  invidmo,  tidraj  pidrs^ 
jarba;  fidsta\  liat  il  letto;  cui  si  aggiungono,  da  é  secondaria: 
vidrd^  e  il  piti  curioso  in  vidssa  *vés8e«  vice; —  IL  frudnt\ 
pudrta  la  porta,  muarty  pwxrch;  nudstro  e  vuastrtr,  tutelo  oc- 
chio (v.  sopra),  nudi;  e  anche  udil^^oìj  olio.  Da  ó  second.: 
rudss  rosso,  e  spuarc. 
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gnu  *niu  neve,  riusa  e  rgiùsa^  roda  e  r gioia,  bescia,  volein- 
ciaéra  ^ 


^  Mentre  si  tirano  questi  fogli,  la  gentilezza  di  un  amico  istriano 
mi  schiude  pel  dialetto  di  Rovlgno  una  nuova  e  assai  limpida  fonte: 
il  Saggio  di  proverò)  rovignesi^  di  Luigi  G..*,  inserito  nella  strenna 
L* Aurora^  Rovigno  1861  (p.  160-78).  Nessun  nuovo  tratto  caratte- 
ristico si  aggiunge  da  questi  documenti  al  breve  sbozzo  che  già  ci 
era  riuscito  di  formare;  ma  tutte  le  serie  ne  hanno  nuova  luce  o 
conferma  e  nuovi  incrementi,  di  cui  giova  che  sia  qui  profittato.  Per 
Vi  di  contro  aire  ital.  ecc.  (p.  442)  si  aggiungono:  btvi\-  benedito, 
prumisse^  ì)icissa  vecchiezza,  ligrisse^  gisto  cesto,  girca  cerca,  quii 
quila^"  raligra\  oltre:  mtdaghi  e  gilo  (silo)  cielp,  circa  i  quali  si 
cfr.  la  pag.  443  in  nota.  Per  Vù  di  contro  all'd  it.  ecc.  (p.  445):  sui 
soli,  guliis]  lavùra;  luvi^  gula]  culpo^  eusta  egli  costa;  busco^  buca 
bocca;  oltre  rtkfo,  nùvo  e  mtidOj  pei  quali  si  cfr.  la  pag.  445  in  nota. 
Circa  Ve  od  éi  di  contro  alFt  ital.  ecc.  (p.  443),  il  nostro  testo  scrive 
a  formola  interna:  e,  ^  suono  stretto  che  partecipa  dell' e  e  della  t', 
e  all'uscita  dà  èi.  Avremo  cosi,  mantenuta  la  sua  ortografia:  fèn, 
r^n,  quatrèrij  rovSna,  miiéna,  galèna,  prèma,  fèla  egli  fila,  rèva 
arriva,  dès  dice^  inciarèdi  chiariti  (diradati),  vajède  uguagliate  (quasi 
^egvalite'),  vèta,  calègo;  tèra  tira;-  pintèsse  pentirsi;-  falèsso  fal- 
lisce, patésso,  ubidè&so,  giudèzio',^  iresti',^  ièi  gire,  dèi  dire,  vignèi\^ 
e  neiriato  (cfr.  pag.  445):  companèa',-  Idèjo,  caristèja,  vèja]  miejo 
mìo  (non  accompagnato  al  sostantivo;  ma:  del  mio  duolo,  cfr.  §  5, 
num.  24).  Circa  Vóu  di  contro  all' ti  ital.  ecc.  (p.  446),  avviene  ana-  ' 
logamente  che  il  nostro  testo  scriva  a  formoli  interna:  ó,  ^suono  fra* 
la  0  e  la  u',  e  dia  all'uscita:  óu.  Cosi,  mantenuta  la  sua  ortografìa: 
ón  dna,  pfó-n,  orla,  fós  fòso,  ava,  agiata',^  doto,  móso',"  iuvintóu;^ 
ma:  spuda.  Per  l'-o  di  contro  all' -e  àtona  it.  (440):  le  terze  persone 
crido,  meto,  pirirdvo,  ed  altre,  in  parte  già  citate;  poi  i  due  sost. 
fem.  che  tosto  adduciamo.  Pei  dittonghi  dell' d  e  dell' é  in  pos.  (442): 
I.  la  suorto,  la  muorto,  puorta  portat,  puorte  portae,  cuòio,  mtio- 
stra',  II.  biel  biela,  castiel,  faviela,  curdiela,  cuviérzo  ecc. ,  s'in-siera, 
siervo  egli  serve,  riesta  egli  resta  (e  arista,  spina),  liege  la  legge, 
aspieta,  cadalieto,  [iéssi  essere].  E  fuor  di  posiz.:  I.  duolo,  fuóbia 
pag.  440,  paruóla  (o  second.),  ecc.;  e  il  notevole  nuó  no,  allato  al 
proclitico  nu  non,  da  mandarsi  con  u6^*o^*dM  habet;  II.  viene, 
allato  a  ven  a  iéssi,^  L'infinito  sempre  sprovveduto  del  r;  tranne 
un  lassala  andare»  E  ancora  si  noti:  majo  *méjo  meglio,  che  è  buon 
parallelo  pel  dignan.  pài,  di  cui  a  pag.  443  in  nota. 
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C. 
ANTiam  sAoai  dialettali  dell'estuario  yenbziano. 

1.  Venezia  awUcuu 

Il  precipuo  scopo  di  questa  scorsa  per  T  antica  Venezia  essendo  già  stato 
determinato  di  sopra  (p.  399),  qui  mi  limito  a  poco  più  delle  dichiarazioni 
che  sono  richieste  dai  varj  modi  in  cui  cito  gli  esempj.-  Quelli  a  cui  sen- 
z'altro succede  un  numero,  provengono  dal  Trattato  *de  regimine  rectoris* 
di  Fra  Paolino  Minorità,  pubblicato  da  Adolfo  Mussafia,  Vienna  1868,  e  il 
numero  rimanda  alla  pagina  di  quella  bellissima  edizione.  È  un  testo  che  fu 
finito  di  scrivere  in  sul  principio  del  secolo  XIV;  e  al  secolo  XV  assegna  il 
Mussafia  il  codice  sul  quale  é  condotta  la  sua  stampa,  com*ò  del  secolo  XV 
quello  che  sta  a  fon<^mento  dell* edizione  di  una  parte  dell* opera  stessa,  che 
si  deve  a  Cesare  Foucard:  Del  governo  della  famiglia;  seconda  parte  del- 
V  opera  inedita  ^de  recto  regimine'  scritta  in  volgare  veneziano  da  Fra  Pao- 
lino Minorità  nell'anno  1314^  Venezia  1856,  ed  ò  pure  da  noi  citata,  come 
si  chiarisce  in  appresso.-  Per  Marieg.^  o  Mar.^  s* intendano  le  antiche  Ma* 
riégole  (matricole,  cioè  i  libri  statutarj  di  varie  Fratellanze),  delle  quali  son 
parecchi  saggi,  raccolti  da  L.  Pasini,  e  pubblicati  da  B.  Cecchetti,  nel  t  XV 
degli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto^  Venezia  1869-70,  ed  altri  parecchi  me  ne 
sono  estratto  io  medesimo.  Mostrerebbero  alcune  Marie  gole  di  risalire  al  se- 
colo XIII,  ma  devono,  tranne  qualche  scarso  avanzo,  essere  riproduzioni  del 
secolo  successivo,  a  cui  appartengono  le  residue.-  Nella  pubblicazione  testé 
citata  sono  molte  altre  scritture  dell* antica  Venezia,  che  distintamente  qui 
si  allegano;  ma  per  GiiAram,  intendo  un  mio  proprio  esemplare  di  quella  che 
ivi  si  riporta  a  pag.  1619-21.-  I  pochi  esempj  citati  per  'Tristano'  proTeu- 
•  gono  dal  saggio  del  T^Hstano  in  ani.  dial.  di  Venezia^  datoci  dal  Mussafia 
nei  rendic.  lxiv  72-4.  -  Per  'Eleganze'  cito  un  opuscolo  ms.  che  fa  parte  del 
volume  deir  Ambrosiana,  segnato  H  192  inf.  (pag.  271-93).  É  una  copia  che 
rocchio  esperto  di  Antonio  Ceruti  assegnerebbe  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XV,  e  che  più  in  su  non  pud  gran  Catto  risalire,  contenendosi'  in  quello 
stesso  volume,  e  della  stessa  mano,  una  copia  delle  Epistole  quedam  Ste^ 
phani  Philischi  de  Soncino  exercendi  causa  confecte  (sec.  XV).  Ma  T  origi- 
nale delle  'eleganze'  doveva  essere  notevolmente  più  antico,  siccome  a  suo 
luogo  riconosceremo.  Nel  nostro  esemplare,  sono  esse  meramente  precedute 
dal  nome  'Marius  Philipus';  e  il  Mazzucchelli,  nell*  indice  del  volume,  ha 
scritto:  Elegantiae  Latino^Italicae  Marii  Philipi.  Chi  sia  questo  Mario  Fi- 
lipo,  ci  dicano  i  più  dotti.-  Oli  esempj  distinti  per  'frott.',  sono  dalla  Frot- 
tola (veneziana)  di  Francesco  Vannozzo,  edita  dal  Grion  nel  Jahrbuch  f  ro- 
man,  u,  engl.  lit,,  V  327  ^gg.^  e  in  append.  al  suo  'Antonio  da  Tempo'.-  Cito 
finalmente  anche  il  Pozzo  di  San  Patrizio  ('Pozzo')  testo  antico  illustrato 
e  pubblicato  dal  dottore  Giusto  Grion,  Bologna  1870  (terzo  voi.  del  'Propu- 
gnatore*) ,  che  é  stampa  condotta  sopra  uu  codice  del  cadere  del  secolo  XV. 
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Incominciamo  anche  per  T  antica  Venezia  dalla  prima  persona 
del  plurale;  e  l'-on  più  non  compare: 

parletno  43,  avemo  80,  volémo-li  19  (e  vojemo  ib.),  legemo  45,  ecc.; 
fut.  diremo  20;-  Giur.  :  deuemo;  balletteremo.  Pure,  una  1.  pi.  in 
on  parrebbe  aversi  anche  da  Venezia:  von  andiamo,  che  dal  Boerio 
si  registra  qual  termine  antiquato,  e  avrebbe  il  suo  riscontro  mor- 
fologico nello  ion  dignanese  (p.  445);  forma  monosillabica  pur  que- 
sta, cioò  di  quella  categoria,  in  cui  piti  facilmente  si  conservano 
vetustissime  reliquie^. 


*  Ma  quanto  mi  risulta  accertato  1* esempio  dignanese,  e  altrettanto 
mi  è  dubbio  il  veneziano.  Di  certo,  l'autorità  e  1* esattezza  del 
Boerio  non  vanno  poste  in  forse  così  di  leggieri;  pure,  la  cri- 
tica non  potrebbe  in  questo  caso  tralasciare  di  farlo,  senza 
mancare  al  dover  suo.  Nessun  esempio,  per  quanto  io  posso 
vedere,  hanno  di  questo  von  per  ^andiamo'  le  antiche  scritture 
di  Venezia.  Ben  occorre  von  nel  Calmo  (p.  e.  si  uon  pianzando^ 
Leti,  a  Mad.  TufToni),  ma  è  una  prima  di  singolare,  come  sono, 
nello  stesso  Calmo,  e  similmente  in  ampia  distesa  di  dialetti 
(v.  in,  3):  fon^  don^  registrati  dal  Boerio  medesimo,  e  anche 
ston  (si  Sion  in  ui7a,  Fiorlna,  atto  ii).  Sia  dunque  lecito  du- 
bitare, che  il  Boerio  fosse  tratto  in  errore  da  qualche  esempio 
di  costruzione  ambigua,  concorrendo  altresì  a  raffermar  la  sua 
illusione  l'-on  contìnuo  nella  prima  plur.  del  veneto  di  terra 
ferma.  Sarebbe  ad  ogni  modo  l'unico  esemplare,  forse  un  im- 
perativo scherzevole,  foggiato  sul  tipo  del  contado.  Ma  nor 
intanto  ci  varremo  della  digressione  a  cui  il  Boerio  ci  porta, 
per  toccare  di  forme  in  -on  di  1.  pi. ,  che  occorrono  in  qual- 
che antica  e  particolar  produzione  letterata  dell'Alta  Italia, 
o  piuttosto  per  innestare  qualche  breve  appunto  che  in  gene- 
rale concerna  le  produzioni  stesse. 
Piti  sopra  io  venni  ad  accennare  (p.  307-12),  come  in  ordine  ai 
più  antichi  saggi  di  schietta  letteratura  dialettale  della  Lom- 
bardia e  delle  Venezie,  la  nostra  indagine  dissipi  in  sicuro 
modo  le  ipotesi  del  dialetto  di  una  provincia  che  cerchi  di  ac- 
costarsi a  quello  dell'altra,  o  degli  innesti  artificiali  di  feno- 
meni stranieri  che  si  fossero  tentati,  con  viltà  letteraria,  sulla 
parola  che  sgorgava  spontanea  dal  sentimento  popolare.  La 
dimostrazione  ivi  incominciata,  si  continua  molteplicemente  nel 
paragrafo  a  cui  siamo  (b  4;  e  1,  2);  e  cosi,  a  mo'  d'esempio, 
se  Bonvìcino  milanese  o  Fra  Giacomino  da  Verona  s'incon- 
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Veniamo  ora  ai  dittonghi  dell' ó  e  dell' ^. 

V'ha  per  questa  parte  un  notevole  screzio  fra  il  ms.  torinese  del  libro 
de  regimine  rectoriSf  ed  il  marciano.  Il  primo,  sul  quale  si  fonda  1* edi- 
zione del  Mussafìa,  ò  assai  parco  di  lid  e  di  te;  ma  l'altro  ne  abonda  ; 


trano  nella  regola  del  singolare  in  -p'^o  col  plur.  in  -lisi,  nes* 
suno  vorrà  piti  imaginare  che  Milano  imitasse  Verona  o  vice-* 
Tersa;  e  se  entrambi  quegli  scrittori  adoperan  forme  sul  gusto 
di  veova  o  creer^  oppur  nelle  antiche  scritture  veneziane  ci 
occorrano  as  hai  e  chian  cane,  nessuno  vorrà  ormai  piti  ripe- 
tere questi  prodotti  fonetici  dal  provenzale  o  dal  francese.  È 
dimostrato  che  d'altro  mai  non  si  tratti  se  non  di  fenomeni 
indigeni  e  schiettamente  popolari;  e  singoiar  luce  è  ormai  dif- 
fusa sulle  speciali  attinenze  di  ciascun  autore  col  particolar 
distretto  dialettale  a  cui  esso  appartiene. 

Le  varietà  dialettali  di  questa  schietta  letteratura  indigena  del- 
l'antica Lombardia  e  delle  antiche  Venezie,  che  suol  versare 
intorno  a  soggetti  sacri  e  didascalici,  sono  naturalmente  cosa 
afatto  diversa  da  quei  linguaggi  artificiali,  o  gerghi  della 
moda  letteraria,  nei  quali  il  provenzale  e  piti  il  francese  si 
stemperano  coi  dialetti  dell'Alta  Italia  in  un'antica  serie  di 
poesie  d'amore  e  di  cavalleria,  che  ora  è  studiata  con  assi- 
dua cura.  E  ognuno  può  ormai  riconoscere  correttamente,  e 
con  bella  facilità,  l'assoluta  differenza  e  l'antitesi  isterica  fra 
l'una  e  l'altra  di  queste  due  antiche  manifestazioni  letterarie 
dell'Alta  Italia,  ricorrendo  ai  Primi  due  secoli  della  lettera-' 
tura  italiana^  che  il  prof.  Bartoli  vien  pubblicando  nell'  Italia 
del  Vallardi  (Milano,  in  corso  di  stampa;  Gap.  II  e  III).  Del 
qual  bellissimo  lavoro  del  Bartoli  cosi  è  dato  anche  a  me  di 
toccare,  per  la  mia  parte,  con  la  giusta  lode,  comunque  a  me 
non  sia  poi  dato  consentire  con  l'egregio  uomo  (né  lo  sarebbe 
a  tutti  quelli  ch'egli  cita  in  favor  suo)  circa  la  determinazione 
del  fondo  dialettale  della  schietta  e  piti  antica  letteratura  indi- 
gena che  l'Alta  Italia  ci  presenta  (o.  e,  p.  124). 

Ma  quelle  convenienze  particolari  ed  intime,  che  ora  scopriamo 
fra  le  rimote  fasi  dei  vernacoli  veneti  e  lombardi  dall' un  canto, 
e  il  francese  o  il  provenzale  dall'altro,  cosi  come  vengono  a 
sgombrare  una  parte  degli  erronei  giudizj  intorniagli  idiomi 
degli  antichi  saggi  letterarj  veramente  indigeni  dell'Alta  Italia, 
non  dovranno  esse  ancora  tenersi  a  piti  giusto  calcolo  da  chi 
cerchi  la  compiuta  ragione  del  come  e  del  dove  surgesse  quel- 
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e  sono  entrambi  assegnati,  come  già  dicemmo,  al  medesimo  secolo. 
Circa  il  torinese,  citiamo  i  riassunti  del  Mussafla  (o.  e.  p.  142-3):  ^tl 
^dittongo  te  («  lai.  e,  ae)  ò  poco  frequente  in  A  (cioò  nel  cod.  tor.). 


ribrida  letteratura  franco-italica  la  quale  vi  precede  od  accom- 
pagna i  primi  albori  dell* indigena?  Quando,  a  mo'  d'esempio, 
un  poeta  veneto  cantasse: 

se  mo  avemo  dol,  ancor  seron  ^oiant  (Bartoli,  o.  c.  104), 
egli  di  certo  avrebbe  insieme  rimescolato  favelle  varie  d'Italia  e 
di  Francia;  ma  le  prime  plurali  in  -^mo  -em  -en,  allato  a  quelle 
in  -om  "On^  erano  tutte  indigene  del  veneto,  come  noi  qui  mo- 
striamo (§§  3  e  4),  e  si  rasentavano  topograficamente,  sì  che  in 
brevissimo  àmbito  di  paese  tutte  si  sentissero,  o'  anzi  addirit- 
tura convivessero  sopra  uno  stesso  territorio,  come  avverrebbe, 
per  guardare  anche  altrove,  sul  territorio  reggiano,  dove  in 
una  stessa  e  moderna  poesia  (ap.  Biond.  392-99)  è  supponóm 
accanto  a  andém.  Giova  non  mai  dimenticare,  che  Io  scrittore 
padovano  il  quale  si  metteva  a  comporre  dei  poemi  franco-ita- 
lici, avrebbe  detto  sin  dalle  fasce,  come  noi  mostrammo,  nel 
suo  schietto  vernacolo  materno  :  nu  prometón  de  dire  solamén 
la  senta  veHté,  1  quali  esempj  qui  intanto  giovano  anche  a  ri- 
condurci al  punto  onde  partimmo;  né  tarderemo  a  ritornarvi,  se 
pur  nuovamente  or  ce  ne  dilunghiamo,  per  toccare  di  una  terza 
specie  di  antiche  produzioni  letterarie  dell'Italia  Superiore. 
Yi  sono  cioò  scritture  di  tale  specie  che  direbbesi  mista  ^  nelle 
quali  l'ibridismo  ben  ricorre,  ma  non  predomina;  e  si  tratta, 
com'è  naturale,  del  componimento  romanzesco,  o  di  genere 
importato,  in  cui  l'elemento  italiano  viene  prevalendo,  non 
già  del  componimento  sacro,  solenne  e  indigeno,  che  alquanto 
s'infranciosi.  Un  testo  del  Bovo^  alia  cui  pubblicazione  dà 
opera  quel  mirabile  giovane  che  ò  il  prof.  Pio  Rajna,  deve 
appartenere  a  questa  specie  mista,  e  insieme  vi  appartiene  il 
testo  del  Rainardo  e  Lesengrino^  che  si  ha  in  un  codice  as- 
segnato al  secolo  XIY,  pubblicato  con  diligentissima  cura  da 
Emilio  Teza  (Pisa,  1869).  Il  quale  Rainardo  e  Lesengrino  non 
deve  quindi  parerci  ben  collocato  dal  Bartoli  (o.  e.  124)  fra  le 
scritture  di  favella  schiettamente  indigena;  ma  il  Teza,  alla 
sua  volta,  vi  farebbe  passare  per  francese  anche  buon  dato 
di  forme,  che  sono  del  piti  schietto  patrimonio  delle  antiche 
Venezie,  a  tacere  di  altre  regioni  italiane  piti  a  occidente. 
Laonde  giova  cho  qui  si  avverta ,  appunto  perdio  sono  sviste 
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*che  si  contenta  della  vocale  semplice:  conven,  scheraj  ten;  suffisso 
«-ARius:  barber  ecc.  Pure  non  mancano  esempj  di  te:  miedego,  priegi^ 
^rechierey  che  sono  e  in  altre  scritture  di  dialetto;  oltre  ciò  in  bien 


di  un  uomo  d'autorità  così  grande  e  legittima,  non  doversi 
punto  ripetere  dal  francese  le  terze  di  perfetto  sulla  stampa 
di  trova  sforza  21  28  ecc.,  oppure  6-*u  sei  tu  102  ecc.,  me 
mai  155  ecc.,  creere  238,  palain  139,  somenar  391,  alò  Ih  650, 
ga  qua  707  (554).  Occorrono  anche  in  questo  poemetto  alcune 
prime  plurali,  del  futuro,  in  ^on:  andiron  '-volaron  [in] vole- 
remo 444-5,  avron  446,  vigtieron  8*acordaron  538-9;  allato  a 
farenll5f  somenaren  43ò  ^  tomaren  aduremo  653-4,  e  cosi 
aven  439,  avemo  107,  seti  139,  semo  356,  ecc.  Io  stenterei  a 
credere  che  pur  quegli  ^on  sieno  francesismi  (come  sicuri  fran- 
cesismi sono  all'incontro  gì*  infiniti  della  prima  in  -er:  en- 
trer  94  ecc.,  allato  agli  italiani  arar  390  ecc.;  o  inperero  109, 
e  simiglianti);  e  se  veramente  sono  di  provenienza  indigena, 
servirebbero,  meglio  ancora  che  non  il  perfetto  in  -ds*-avit, 
a  mostrar  veneta,  piuttosto  che  lombarda,  la  base  dialettale 
di  questa  scrittura.  Al  che  si  presterebbero,  ma  in  modo  non 
punto  decisivo,  anche  le  terze  plurali  non  diverse  dalle  sin- 
golari: vegna  6,  volea  752  764,  ave  757,  e  altre;  contrastando 
però  a  queste,  in  ispecie,  il  tipo  lombardo,  quasi  continuo,  delle 
terze  plurali  del  perfetto,  in  -no,  che  giova  qui  raccogliere: 
tornano  789;  andóno  s'aplatóno  588-9,  sapéno  786,  venéno  798, 
iusino  (leggir  insino)  uscirono  730;  misono  763;  a  cui  s'ag- 
giungono pure  alcuni  esempj  del  presente  :  ano  conseiao  706 
(allato  a  li  cani  ^-a  contao  798-99),  vano  790,  e  ancora,  quasi 
sicuramente,  cdzano  751.  Nelle  terze  plurali  del  perfetto  di 
prima  coniugaz.,  già  vedemmo  implicito  il  doppio  tipo  della 
singolare;  e  difatti  occorrono,  alla  lombardesca  e  alla  toscana, 
cerche  480,  la  lasó  la  sira  (quanto  a  sira  sera,  pure  a  oriente 
del  Mincio,  v.  p.  421  n.)  597,  ecc.,  allato  a  tomd  465,  e  altri 
simili,  dei  quali  già  due  ne  sentimmo.  Ricorda  anche  in  sin- 
goiar modo  le  scritture  lombarde  l'aversi  regama  [regamà) 
reclamò  22  206,  con  g^^cl  (allato  a  vedo  341,  aparecld502\ 
lasciando  plax  ecc.).  Anche  r-<5  costante  nella  1.  sg.  del  fut. 
(e  gli  risponde:  e'  o  io  ho  632)  ci  dilunga  dalla  Venezia  orien- 
tale. Strane  le  condizioni  in  cui  arriva  a  noi  questo  Rainardo 
e  Lesengrino,  In  quanto  sia  veneto,  l'assenza  del  -s  di  seconda 
persona,  anche  a  pronome  enclitico  (tósi  656,  ai?era'559,  <« 


Digitized  by 


Googk 


§  4.  Ladino  e  Veneto.  C.  1.  Venezia  antica,  e  ìe  ant.  letterat.  dialettali.  453 

'b^ne,  viejo  vieglo  vetulus,  che  ricordano  il  francese  *.  In  prievedhi 
^(allato  a  previdi)  ie  risponde  ad  un  t  in  posizione  (presbyteri).  Anche 
41  dittongo  uo  (lat.  ò)  ò  raro  in  ii,  che  usa  p.  es.  boni,  omo^  pò,  voi. 
^Nondimeno  hai  uoglo  ocdus,  puovoli^  suoseri^  nel  medesimo  tempo 
*che  oglOf  povolo,  sosero^.  In  puo^  (forma  accessoria  po')  dapuo\  Vuo 
'risponde  ad  o  in  posizione  (post).'  All'incontro  nel  marciano,  che  il 
Foucard  ha  seguito  e  il  Mussafia  spesso  adduce  al  confronto,  ricor- 
rono: L  tnen,  convien,  tien,  siegue,  pie,  piera;  grieve  ^;  primiera-men- 
tre',  priesio,  mieriti,  desidierio;  pieto  cfr.  p.  417;  oltre:  allegra ,  so- 
cieder,  mediesemo,  cativierie',  II.  muzuol  (▼.  p.  181  n.),  vuol,  suol^ 
scìAOla  e  scola,  cuor,  fuora,  muor,  nuoser,  muodì,  fuogo,  luogo,  zuogi^ 
pruova;  oltre:  bruodo,  tuoi;  truova,  pluoba  (cfr.  p.  34)*,  puovera  e 


sa'  413;  che  fa'-tu  405,  vo'-tu  105,  oldi-^u  180;  ecc.),  ci  allon- 
tanerebbe dalla  metropoli;  come  il  mancare  della  sincope  dello 
sdrucciolo,  e  dell' -o  dall' -e  àtona,  ci  allontanano  affatto  dalla 
sezione  veronese.  Quindi  agni  passe  anni  passati  342,  ohe  po- 
trebb' essere  per  so  medesimo  (lasciando  il  francese)  e  veronese 
e  pavane,  verrebbe  piuttosto  ad  accennare  a  Padova;  e  a  Pa- 
dova ci  manterrebbe  il  lo,  lato,  di 
tremo  a  lo  de  sto  lavor 
la  semente  del  meo  segnor  530-1,  ^ 

che  dirà  sicuramente:  Hiriamo  in  un  canto  (mettiamo  a  parte) 
da  quest'opera  (cioè:  da  questo  quantitativo;  cfr.  i  significati 
del  friul.  vare  ecc.) ,  la  semente  che  spetta  ecc.'.  Ma  la  instabi- 
lità, o  meglio  la  rarità  e  i  precisi  confini  dell' -dn  di  prima  plr., 
e  ancora  viretae,  verità,  ed  altre  forme,  ci  scostano  dal  pa- 
vane vero  e  proprio.  Al  che  aggiungendosi  l'indizio  dell' -^m 
'én'=*'^mo,  ci  parrebbe  di  riuscire  fra  Padova  e  Treviso. 
Si  abbia  finalmente,  dal  bizzarro  testo:  sanguenent[e]  3S  304  309, 
che  è  un  esemplare  da  aggiungersi  a  quelli  che  già  raccogliem- 
mo altrove  (419),  e  ancora  richiama  il  tremolenie,  che  occorre 
nel  poema  italiano  la  'Leandreide',  di  autor  veneto  fra  il  1400 
e  il  1430,  e  al  Cicogna  pareva  una  mera  licenza  in  grazia 
della  rima'  (Memorie  delV  htituto  Veneto,  VI,  419). 
'  A  noi,  air  incontro,  ricordano  naturalmente  più  prossime  affinità;  e  cosi 
apremmo  --bien  nel  feltrino  ecc.  (§  4,  b,  2,  §  3,  e,  §  5),  vièli  nel  friulano. 

'  Si  aggiunge  :  apruotìo  ad-prÒpe  73.  In  generale  si  direbbe,  che  il  codice 
torinese  non  riproduca  i  dittonghi  se  non  in  esempj  specifici  o  peregrini. 

'  Anche  triegue  (cfr.  p.  170  n.),  che  sta  al  treve  del  cod.  torin.  34,  così 
come  il  siegue  dello  stesso  mare,  al  seve  del  ter.  42  50. 
'  pluoba  ò  anche  nella  frott. 
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poveri j  puoco  puoca'j-  ma:  l-^mo^  bona  òont,  fioli^  bo^  voio^  e  oglù 
Ora,  che  il  marciano  rappresenti  la  pronuncia  genuina  meglio  che  non 
faccia  il  torinese,  risulta  affatto  manifesto,  sì  dalle  scritture  schietta- 
mente Temacele  che  superano  in  antichità  entrambe  i  codici,  e  si  da 
quelle  che  ne  sono  piti  moderne  o  anche  dal  dialetto  dell'età  presente. 
Circa  Vie  torna  superflua  ogni  prova  (cfr.  p.  393,  e  Mar.:  uenieana). 
Per  Vuó  citeremo  gli  esempj  seguenti;  Mar.:  nuouo^  muodo^  ruodolOf 
far  fuor  del  dito  luogo^  puouri\  1300:  vuolse\  [frott.:  vuos-tu^  pruo^ 
legb^  8truolego]\  dal  Calmo:  uuol^  co-muodo^  suogo  e  ziogo^  puoco \ 
nel  Boerio:  bruo  (Goldoni  pi.  brui  *)  brodo;  casuola  caciuola,  Voce 
antiq.';  ecc.  ^.  Ma  una  diversità  caratteristica  fra  il  veneziano  ed 
il  pavane  rimane  sempre  in  ciò,  che  il  primo  appare  affatto  alieno 
dal  dittongo  nella  posizione  sentita.  Nessun  sicuro  esempio  ho  quindi 
da  scritture  veneziane,  che  si  potesse  mandare  con  mitorto  muorti, 
biestìa ,  ecc. ,  quali  sul  territorio  padovano  si  raccoglievano  a  dovizia. 
Ben  pajono  esempj  di  questa  fatta,  benché  di  posizione  non  latina: 
tioglo  e  vieglo  che  testò  avemmo  a  citare;  ma  ò  ben  dubbio  che  allo  gì 
di  questi  esemplari  corrispondesse  ancora  tal  pronuncia  da  costituire 
una  posizione  sentita,  del  che  più  innanzi  si  ritocca;  e  1* aversi  vi^o 
accanto  a  vieglo ^  in  un  medesimo  codice,  sempre  piti  persuade,  che 
nell'età,  a  cui  esso  rimonta,  uoglo  e  vieglo  non  avessero  pronuncia 
notevolmente  diversa  dBlVuójo  di  Oltrechiusa  (p.  383)  o  dal  viegio 
di  Padova  (p.  423).  Per  uoglo  si  aggiunge  il  sospetto  che  vi  si  abbia 
un  V  prostetico;  cfr.  venez.  v^ovo  v^uovo^  e  in  ispecie  Voglo  del  co- 
dice marciano  allato  al  friul.  v-ógli  (§  5,  n.  118).  Migliore  esempio, 
ma  per  triplice  ragione  non  punto  decisivo,  sarebbe  il  cognome  via" 


*  Così  risale  ad  uà  venuto  nel  trittongo  anche  Ti*  di  rua  nie  (Boerio) 
ruota  -e.  Avemmo  me  anche  nel  pavano,  p.  430. 

'  Frequente  V  uó  pur  negli  odierni  vernacoli  di  Chioggia  e  Burano.  Cosi  : 
chiogg.  vuole ^  pw>le  pud,  fuora^  cuore ^  mugrire^  muove;  muodo^  a  muó^ 
cumuó\  ancuó;  può  despuó  post,  vuogia^  duQgia^  despuggia;  e  da  d  se- 
cond.r  bugca^  fuose  foce;-  buran.  ti  me  cud,  vuole \  ti  me  puo^  muór^  cuo^ 
muopa\  comuo  (Ugol.  pp.  14,  20,  23),  notevole  per  quell'arretramento  del- 
l' accento  che  già  trovammo  nel  venez.  ancùo  ecc.  (cfr.  p.  393).  Accanto  alle 
quali  serie  giova  ricordare  quelle  colFid,  secondo  che  già  avvertimmo  a  p.  417 
e  423:  chiogg.  diol  duolo,  no  ve  diglé;  da  movo,  liogo;  zioda  *s-vuota, 
sigdar\  Hore  inf.;  e  da  o  od  d  second.r  rtpefe,  itp  giù,  ligvo;  oltre  ti(^  io 
tocco,  e  fuori  d'acc:  digzemo  (Pesca,  80)  dobbiamo  (deggiamo),  diovessémo 
dovremmo  (dovessimo);  buran.  te  dio\  ecc.;  venez.  liogo  ecc.,  v.  p.  393;  dove 
naturalmente  va  considerata  la  qualità  della  consonante  che  precede,  e  sem- 
pre rimarrebbe  di  scemere  tra  i  casi  di  t  inserto  e  quelli  di  io  che  sia  reale 
succedaneo  dell' tid. 
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droj  che  ricorre  allato  a  vidro^  e  certamente  è  *vót[e]ro  (cfr.  p.  405) 
con  nn  allargamento  dell' ^  di  -iV]<i]r-  che  sì  confà  al  gusta  vene- 
ziano. È  in  Mlli  de  ca  viadro*  1224;  e  tra  i  nomi  proprj  del  Cec- 
chetti  (v.  pag.  472-3):  Viadro  Pietro  di  S.  Maurizio  1178,  Viaro  Pie- 
tro 1168. 

La  sincope  nello  sdrucciolo  è  rara  e  instabile  e  sospetta;  con- 
dizioni affatto  diverse  da  quelle  che  riconoscemmo  nel  veronese. 
Cosi:  metre  87 105,  allato  a  metter  91 101;  c^no  67,  allato  ad 
aseno  81,  femna  72  74  89,  vitupra  71  (Mar.^MOMri),  tutte  for- 
me, per  quanto  io  posso  vedere,  estranee  al  codice  marciano;  e 
del  resto,  pur  nel  torinese,  i  tipi  normali  sono  comprender  103, 
comprendere  21,  esser,  recever,  anema  ecc.,  ed  anzi  vi  abbia- 
mo lévori  lepri  12,  e  leverà  lebbra 85.  L'esempio  sincopato  che 
meglio  si  accerta,  è  our^  9  24  54  {avere  23  32,  6vera2Q),  per- 
chè ricorre  anche  nel  codice  marciano,  e  anche  lo  ritrovo  in 
una  Mariégola,  e  nel  Calmo  {ste  oure),  e  pur  negli  ovriéri 
del  vocabolario  odierno,  che  sono  certi  operaj  della  zecca. 

Circa  r  influenza  deir-i  àtono  sulla  determinazione  della  to- 
nica di  penultima,  è  assai  notevole,  che  mentre  i  testi  vene- 
ziani, per  quanto  in  sino  ad  ora  se  n*ò  potuto  vedere,  non  ne 
offrono  quel  doppio  effetto,  pel  quale  vedevamo  avvicendarsi  di 
continuo,  sul  territorio  padovano,  veronese  e  pur  lombardo,  Ve' 
con  Vt,  e  Vg'  con  Vù  (fremente  frominti,  paron  paruni),  o  solo 
ce  ne  porgono  esempj  isolati  o  mal  certi  S  ci  mostrino  allMn- 


*  Le  serie  continue  son  quindi  rappresentate  dai  seguenti  esempj  :  elli  32 
34  37  39  60,  quelli  37  ter,  39  42  56  (34:  quilli),  pessi  pesci  46,  parenti  33, 
pastori  38,  compagnoni  30,  ociosi  34,  prudencia  32;  e  nelle  Mar.  ecc.:  questi, 
elli,  conseij,  ordenamenti,  menori.  Esemplari  che  ricordino  la  regola  vero- 
nese-padovana, sarebbero  nel  testo  di  Fra  Paolino:  laronici  ladronecci  (il  cod. 
mare:  laronegi)S,  e  paruni 3i,  nello  strano  significato  di  ^ padri'*;  poi  nel 
codice  marciano,  o  almeno  nell* edizione  del  Foucard,  p.  11:  si  li  dibij,  si  li 
debba.  La  versione  di  un  documento  orientale,  del  1244  (Rohanin,  St.  docum. 
di  Ven.,  Ili  399,  =  Cbcchetti  1.  e,  p.  1597),  ha:  ^t  vostri  misi  e  per  illi,  ma 
potrebbero  esser  latinismi;  né  vi  si  altera  Yq  di  imperatori.  Nel  Calmo  oc- 
corre paixi  paesi,  ma  le  ^Eleganze'  hanno  pure  al  sing.:  payse.  Nei  *Nomi 
proprj'  del  Cecchetti  (v.  p.  473)  :  Senaturi  Frugerio  Mi  Equilio',  1 170,  allato 
a  Senatori  Frugerio  Mi  Equilio,  ora  a  Venezia',  1193.  In  una  mariégola  (colla 
data  del  1261):  la  croxe  e^li  cirij,  esemplare  importante  e  sicuro  e  ancora 
superstite,  che  é  però,  più  precisamente,  della  formola  -è— io,  come  si  vede 
dal  singolare  ^rio,  cero,  cero  pasquale  (Boerio),  ed  ha  il  suo  esatto  parallelo 
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contro  più  vestigia  di  codesta  influenza  in  una  serie  diversa, 
che  alla  sua  volta  non  se  ne  risente  nel  veronese  o  nel  pavane. 

Alludiamo  alla  base  -A'NTI,  la  quale  passa  in  -ènti  negli  esempj  ve- 
neziani che  ora  seguono  (cfr.  p.  289  e  294):  fenti  fanti,  60  bis,  83  bis, 
84  87  89  (allato  a  fanti  80  bis,  87),  e  fenti  anche  nel  codice  marcia- 
no. Ugualmente  è  fenti  due  volte  nella  frott.,  la  prima  in  rima  con 
anenti  {che  vada  oltra  anenti  e  un  de  li  oltri  fenti \  e  più  in  là:  con 
dio  anenti  e  tutti  li  altri  senti) ,  la  seconda  con  danenti  (homeni  e  fenti 
li  scampava  danenti)^  che  non  andranno  già  letti  auenti  danenti  ^^ 
ma  in  ogni  modo,  si  tratti  di  *in-anti  od  *av-anti,  costituiscono  un 
altro  doppio  esemplare  pel  caso  nostro  ^.  Esempio  affatto  diverso 
da  quelli  che  precedono,  sebbene  con  essi  facilmente  si  confonda,  deve 


(-p— to),  non  meno  importante  e  sicuro,  in  olturij  de  oracion^  ajuti  di  pre- 
ghiere (stessa  Marieg.,  nel  più  antico  foglio),  Yaltùrio  del  moderno  lessico, 
*autório  ^aiutòrio;  t.  più  innanzi  in  questo  stesso  numero,  e  Tlndice  fone- 
tico sotto  AUT,  confrontando  inoltre  il  friul.  atfórt,  e  in  ispecie:  aotorio  de 
sanità  in  un  brano  di  prosa  (Panfilo)  conservatoci  da  Apostolo  Zeno  (Mcs- 
SAF.,  Jahrh.  f.  rom,  ti.  engU  lit.^  Vili  212).  Tacerò  per  ora  di  altri  casi  ana- 
loghi, che  mi  appajono  di  minor  conto;  e  mi  rivolgerò  per  ultimo  a  certe 
rime,  salvateci  pur  queste  dallo  Zeno,  e  riferite  dal  Mussafia  a  pag.  208-10 
del  volume  or'  ora  citato.  Si  leggevano,  col  brano  testò  citato  ed  altre  cose, 
in  un  codice  che  lo  Zeno  assegna  al  sec.  XII,  ^o  al  più  al  principio  del  XIIP, 
e  i  nomi  dei  loro  autori  ci  portano  in  Lombardia:  Uguzon  da  Laodho^  Gi- 
rardo  Pateg  da  Cremona.  Ma  le  rime  attribuite  a  Uguccione  offrono  questo 
di  singolare,  che  in  so  riuniscano  un  carattere  affatto  esti'aneo  ai  documenti 
lombardi,  e  proprio  ali* incontro  degli  antichi  veneziani,  cioò  il  -5  di  seconda- 
persona  (es,  albergaras;  allato  a  tu  éi),  con  plurali  al  modo  lombardo  o  ve- 
ronese-padovano, dai  quali  alla  sua  volta  il  veneziano  parrebbe  alieno:  quili^ 
nigri,  agni  anni;  cui  si  uniscono,  dal  brano  di  Pateg  (nel  quale  non  v'ha 
occasione  per  la  sec.  pers.  sg.):  quili  e  ig  (ig)  illi.  Attribuiremo  noi  questi 
plurali  al  fondo  lombardo  di  quelle  rime,  e  lo  sec.  pers.  in  -5  ali*  elemento 
veneziano  che  autori  o  copisti  vi  devono  avere  introdotto,  come  appare  anche 
da  alcune  terze  singolari  in  funzione  di  plurale  o  da  ai  habeo  {dir-ai)ì  Risa- 
liamo veramente  a  così  antica  età,  per  la  quale  ci  vien  meno,  in  simili  casi , 
ogni  sicurezza  di  argomenti  critici;  e  meglio  che  dar  sentenze  premature, 
gioverà  soggiungere,  come  in  quei  saggi  occorra  con  qualche  frequenza  la 
sincope  dello  sdrucciolo:  a/òro,  letre^  metì*e^povrù  Un  altro  fenomeno  fone- 
tico, offertoci  dalle  stesse  rime,  gioverà  ancora  che  sia  fra  poco  da  noi  ricor- 
dato (e,  2  in  f.), 

'  Verso  la  fine  della  frott.  occoiTono,  col  t;  e  senza  alterazione  deird:  se 
i  fese  davanti  e  pluxor  mercatanti \-  da  può*  en  novanti.  Per  la  lezione 
anenti  ecc.  sta  ancora:  Sinansi  Mar.,  e  il  richiamo  della  nota  che  segue. 

*  Per  questo  esemplare  si  rivegga  in  ispecie  Tel  tre  e  Belluno',  p.  413. 
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poi  tenersi  quello  di  -ént-  dall'  -a'nct-  di  sancto^.  Il  fenomeno  si  av- 
verte, dall'un  lato,  in  ambo  i  nameri  d'entrambi  i  generi,  e  si  estende, 
dall'altro,  bene  al  di  là  di  Venezia.  Cito  imprima  le  voci  venezia- 
ne; algun  sento  homo  35,  molti  altri  senti  52,  mazor  glorie  e  de  più 
senti  55;  ale-sente  dio  vagniele  ai  santi  vangeli  di  DÌ0'(sec.  xiii-iv, 
Atti  dell'Istituto  Veneto,  XV  1601);  Mar.:  senta  maria ^  senta  sofia 
(e  santa),  senti  e  sente  (senti  e  sante),  e  in  una  lett.  del  1300:  senta 
lucia.  Avremo  poi,  dal  noto  sonetto  padovano  di  Marsilio  da  Car- 
rara (sec.  XIV):  campo  sento,  sienti  guagneli,  o  da  quello  del  Van- 
nozzo:  ai  sienti  e  dio  benitti  (cfr.  p.  423);  e  nel  Friuli,  oltre  sent  che 
il  lessico  pone  allato  a  sant  (si  come  sost.,  si  come  agg.),  il  feminile 
sente  (aghe  sente j  anime  sente,  e  pur  nel  nome  locale  Mont-sénte  o 
Mossénte),  il  quale  toglie  ogni  sospetto  che  sent  si  abbia  a  riguardare 
qual  mera  voce  proclitica;  come  alla  lor  volta  le  voci  veneziane  e 
padovane,  testé  allegate,  ci  mostrano  nel  vero  suo  valore  l'è  dell'an- 
tico venez.  sen  (Mar.:  sen  marco,  sen  francesco,  sen  gane-,  frott.:  sem 
Marco,  sem  Polo),  o  dell' ant  pad.  Sem  Pier  (sonetto  del  Vannozzo), 
che  ritorna  anche  nel  buranello  Se  Moro  San  Mauro.  Resta  di  cer- 
car la  ragione  di  questo  sento  =  sancto,  che  nella  sezione  orientale 
del  continente  italiano  appare  a  prima  vista  ben  singolare.  E  non 
si  può  non  pensare  alla  sua  special  base  latina,  e  quindi  a  *sdinto 
^sanjto  (cfr.  p.  83  e  209,  in  n.),  locchò  ci  riconduce  al  quesito,  già 
altrove  posto,  circa  l'estremo  confine  orientale  a  cui  arrivi  sponta- 
neo lo  jt^ cu  (pag.  318  in  n.).  Al  quale  riguardo,  noi  dobbiamo  qui 
limitarci  a  notare,  che  petVo  *pecto  ci  riapparirà  anche  nell'antico 
estuario  (e,  2,  in  f.),  e  che  da  regione  ben  piti  a  oriente,  dalle  terre 
albanesi,  si  adducono:  séint,  dréite,  frujt  {Studj  crit.,  II  37;  Schuch. 
nella  Zeitschr,  di  Kuhn,  XX  259).  Quello  di  *sainto,  in  ispecie,  è  un 
esemplare  che  guizza  dall'Atlantico  all'Egeo. 

Gli  antichi  documenti  veneziani  non  ismentiscono  quella  ca- 
ratteristica tenacità  delle  àtone  finali,  che  si  è  brevemente  de- 
scritta a  p.  393-4.  Un  dis,  dinanzi  a  vocale  {dis  aristotele  26, 
allato  a  dise  aristotele  31),  mal  si  può  dire  che  interrompa  la 
regola  *;  e  cosi  è  dello  scherzevole  bus  =  buso,  bugio,  buco, 
registrato  dal  lessico  odierno.  Di  i  in  d  ecc.  non  ci  aspette- 
remmo in  alcun  modo  che  gli  antichi  documenti  veneziani  ci 


*  Fra  le  rime,  di  cui  è  toccato  nella  pag.  preced.,  in  n.,  e  un  saggio  di  ver- 
sione letterale  (Catone)  che  anch'esso  ci  arriva  per  la  via  che  d  ivi  descritta, 
avremmo  per  questi  dilegui:  E  re  e  dus,  marqes  e  conti;-  obedis  a  lo  mer- 
cato pare  foro;  e  qualche  altro  di  minor  conto. 
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avessero  a  dar  prova;  ma  non  veggo  addursene  alcun  indizio 
pur  da^li  studiosi  che  esaminarono,  in  tempi  recenti,  le  diverse 
pronuncio  dell' estuario.  Circa  le  alterazioni  di  -n,  non  va  tra- 
scurato il  bem  che  occorrerebbe  ripetutamente  nel  codice  mar- 
ciano (Foucard  13  15),  ma  è  indizio  affatto  scarso.  Notevole, 
rispetto  a  -J-,  è  lo  maor  inimigo,  nel  Tristano.  E  arriviamo 
ai  dilegui  della  muta  dentale  e  di  v  di  fase  anteriore: 

In  generale,  la  freqaenza  di  questi  dilegui  sul  territorio  veneziano, 
sebbene  assai  considerevole,  è  sensibilmente  minore  che  non  sul  pa- 
dovano 0  il  veronese.  Nei  particolari,  ò  imprima  notevole,  che  il  d 
secondario  di  -^a  si  taccia  in  antichi  documenti  veneziani  e  ancora 
nel  Calmo,  e  soglia  all'incontro  riapparire  nelle  scritture  moderne 
o  neir  odierna  pronuncia.  Così  squadra  (»  -da)  20,  lauda  vitupera  45 
(cfr.  Muss.  o.  e.  pag.  148  n«),  tutti  participj  al  sg.  fem.;  Mar.:  quela 
persona  sia  al  più  tosto  che  se  pora  apalenta  (palesata)  ;  Calmo  :  la 
contrae  spa^  e  i  particip.  fem.  sg.  apresià,  cortizà^  serpa  auelenàf  ecc. 
(cfr.  il  chiogg.  a  p.  430);  laddove  Goldoni:  maridada^  arlevada  ecc., 
o  Boerio:  dnema  dandda  ecc.  Analogamente  oggi  dicono:  ladrón  là-- 
droy  in  luogo  del  larón  di  Fra  Paolino  o  del  laro  di  Calmo,  per  la 
qual  riduzione  del  dr  (fr),  che  si  direbbe  ladina,  sentimmo  testé  pora 
(Goldoni:  podarà)  «  potrà,  Giur.:  ch-^o  pore  ch'io  potrò,  e  già  avem- 
mo viéro  (p.  405n.),  cui  si  aggiungono,  dal  cod.  torio,  di  FraPaoL: 
nurigado  86  (cod.  mare,  nudrigado^  e  così  il  Calmo:  nudrigai)^  bou- 
sari  (od.:  busiari)  bugiadri  Muss.  144,  oltre  pare,  piera^  comuni  al 
vernacolo  odierno,  che  ancora  serba,  oltre  mare^  maregna,  squara  ecc. 
(cfr.  squero^  un  tempo:  squadro^  piccolo  cantiere;  squarada  nel  codice 
marciano,  allato  a  squadrd[da]  del  torinese;  e  quaro  della  nota  iscriz. 
veron.),  anche  Erari  (fratres),  nella  denominazione  di  una  chiesa  (cfr. 
Mar.:  per  si  e  per  li  suoi  frari)  *,  La  qual  voce  riporta  il  fonologo  a 
fragia  che  si  usa  tuttora  per  'confraternita'  'fratellanza',  scritto  anche 
in  veste  semi-letteraria:  fraglia j  ed  è  notevole  esempio  pel  dileguo  di 
d  (t)  frsL  vocali,  ragguagliandosi,  in  modo  affatto  normale,  col  fratalia 
dei  documenti  latini  di  Padova  (Du  Canoe,  Boerio).  Pel  dileguo  fra 
le  due  postòniche,  citeremo  il  sabbao  di  Calmo,  che  sta  all'odierno 
sabo^  come  dietro  alla  tonica  sta  il  lao  (lato)  del  vecchio  veneziano 
al  pavane  lo.  Meno  importante  qualche  esempio  in  cui  il  d  fra  vo- 
cali resiste  in  Fra  Paolino  e  manca  al  vernacolo  odierno,  come  ò  di 
radise  20,  padisse  digerisce  84  (inf.  od.:  pa%r\  cfr.  friul.  jsairft).  E 
passando  a  -v-  di  fase  anteriore,  nessun  particolare  esempio  del  suo 


E  ancora  si  aggiunge,  da  p.  18  in  n.:  puliéro  (frinì.  |}u;Vri). 
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dileguo  saprei  da  antiche  scrittare  allegare;  ma  dai  documenti  di  età 
posteriore,  risalta  che  la  pronuncia  veneziana  s'incontri  spésso  con 
le  altre  pronuncio  Tenete  di  cui  a  p.  430.  Cosi:  caichia  e  caéchia 
(Calmo:  cavecchia);  sorda y  biólcOf  ecc.  (y.  p.  394);  e  il  Calmo  in  un 
Terso:  d'ira  e  d'ogia  (voglia)  piena. 

La  forma  epentica  del  -mente  avverbiale  è  pur  caratteristica 
dell*  antico  veneziano. 

Nelle  Mariegole  è  continua:  magor  mentre^  simile  mentre j  in-prima 
mentre^  onoreuel  mentre^  ueramentre^  apertamentre  ecc.  Nel  Tozzo* 
abbiamo:  claramentre  64,  allato  a  destramente  73,  e  altri  molti  collo 
schietto  --mente.  La  qual  forma  ha  molti  esempj  anche  nei  codici  del 
'Regimine';  ma  in  questi  è  grande  abondanza  pur  della  epentetica: 
hordenadamentre  3,  raxonevelementre  31,  semejentementre  49,  ecc.,  e 
vi  si  aggiunge,  da  entrambe  i  codici:  qiientre  (quentre  è  stado  quale 
è  stato  110;  quentre  conseieri  quali  consiglieri,  Fouc.  xx),  «  chente. 
Il  Boerio  ha  ancora,  come  di  favella  odierna:  qiMLlmente  e  qual- 
mentre. 

Finalmente,  V  -ésto  del  participio  è  pur  di  Venezia,  e  l'ap- 
plicazione ne  vediamo  estendersi  pur  qui  nelle  scritture  meno 
antiche  o  nelle  moderne,  ma  sempre  ancora  restarvi  in  limiti 
ben  più  ristretti  che  non  in  molte  varietà  del  veneto  di  terra 
ferma. 

L'unico  esempio  che  nel  'Regimine*  ricorra:  movesta  116,  fu  già  da 
noi  dovuto  citare  (p.  431).  Gli  si  aggiunge:  co  Dio  aplasesto  frott.  331. 
Nel  Calmo:  sapuo  e  sauesto]  tasesto^  uolesto^  credesto.  E  Goldoni  ('Rù- 
Bteghi*):  volestOy  savesto^  podestOj  tasesto^  rigevesto. 

Considerato  cosi  1* antico  veneziano,  per  quanto  da  noi  si  po- 
teva ,  in  ciò  che  più  specialmente  si  attiene  a'  suoi  rapporti  col 
veneto  di  terra  ferma,  ora  ci  faremo  a  toccare  dei  fenomeni 
pei  quali  esso  viene  a  collegarsi  direttamente  cogli  idiomi  lom- 
bardi e  coi  ladini. 

Primo  ci  occorre  Voi  da  al,  innanzi  a  dentale  (cfr.  p.  299); 
insieme  col  quale  fenomeno  potremo  considerare  anche  l'o^  da 
aUj  ugualmente  dinanzi  a  dentale. 

Nei  due  codici  del  Regim.  rect.^  Voi  da  al  dinanzi  a  dentale  appare 
con  varia  frequenza,  ma  non  è  costante  in  veruno  dei  due.  11  tori- 
nese cosi  ci  offre:  oltro  8  16  43  44  91,  oltra  7  70,  allato  ad  altra  12 17, 
altri  28  96,  e  aitar  36,  alza  20  \'  coldo  87  (baldeza  90);-  fohi  46, 
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acqua  salsa  53.  Il  marciano,  per  quanto  io  posso  vedere,  non  avrebbe 
Vo  se  non  in  caldo  (Fouc.  17),  aitar  (Muss.  36),  Rialta  (ib.  68;  Fouc.  : 
rialta  5),  e  ancora  in  saldo  salda  saldo  -a  9,  comune  anche  al  tori- 
nese 76,  sebbene  in  questo  esempio  si  possa  sospettar  continuato  o 
ripristinato  V  ó  del  lat.  ^solido-'.  Nelle  Marìégole  non  mi  occorsero 
se  non  gastalda,  Ualtàr^  e  pili  o  meno  costantemente:  altro 'oltra\ 
ma  piti  è  probabile  che  ne  darebbe  una  indagine  piti  estesa.  Costante 
Va  nella  frott.:  altroy  olta^  ialto,  Rialta.  Un  esempio  che  sopravvive 
nella  favella  odierna,  è  il  n.  pr.  Balda,  San  BoldOj  Ubaldo  (Boerio). 
Ma  la  miglior  prova  che  il  fenomeno  fosse  indigeno,  si  ha  per  avven- 
tura da  una  più  profonda  risoluzione  di  simili  formolo  (aud  =  *auld 
«ald,  ecc.),  che  piti  innanzi  vedremo  propria  anche  di  questa  con- 
trada. E  una  prova  indiretta  può  anche  ricavarsene  àaìV  al  per  au 
dinanzi  a  dentale  (old  =  *auld  =» aud ,  ecc.;  cfr.  pag.  157):  repoZso  54, 
repalsa  79  (Fouc.  id.),  polsarse  31,  polsanda  57;  Mar.:  algun  non 
olsi,  alturij  *a[i]utórii  *,  alturiadi  (^  alturiadiò2,  ajut[ori]ati);  oldir 
aldisse  30,  aldiva  Fouc.  20,  allato  a  aldir  36,  Fouc.  16,  ecc. 

Ora  siamo  ai  nessi  pl  cl  ecc.  Il  cui  l  si  mantiene,  nelle  scrit- 
ture veneziane,  per  lo  meno  a  tutto  il  secolo  decimoquarto,  cosi 
costantemente  come  nelle  antiche  poesie  veronesi;  ed  anzi  ap- 
pare, che  Venezia  e  Verona  si  avvantaggino  sopra  Milano,  per 
ciò  che  serbino  costante  anche  V  integra  continuazione  di  cl 
(cfr.  p.  303-4  n.).  Ma,,  dall' un  canto,  come  già  ripetutamente 
ci  occorse  avvertire,  son  formolo  che  di  certo  ben  più  a  lungo 
sopravvissero  nella  scrittura  che  non  nella  pronuncia;  e  dall'al- 
tro si  dimostra,  pei  documenti  posteriori  e  le  pronuncia  odierne, 
che  la  favella  veneta  in  generale  perde  ben  prima  della  lom- 
barda questo  carattere  di  integrità  latina  ^  Ora  una  modesta 
serie  di  esempj: 

Primo  sia  quello  dì  Dante  nel  Volg.  El.  (C.  xiv):  Per  le  plaghe  di 


'  Nel  me.  yatic.  citato  a  p.  427  n.:  Lo  deboleto  alturio  del  minore  44^;  ant. 
ver.  altorio  (1379).  La  stessa  Mariégola  che  ha  olturxj  nel  primo  e  ben  più 
antico  foglio,  e  olturiadi  nel  secondo,  ha  poi  nel  sesto:  in  aiutorio. 

*  Circa  le  indirette  prove  dell* avere  questi  nessi  più  durato  nella  scrittura 
che  non  nella  pronuncia  «  v.  per  ora  le  pag.  302-3  n.,  e  411  n.,  aggiungendo 
dal  ms.  vatic.  testò  allegato:  che  refludo  mircede  42*.  Il  veneto  di  terra  ferma 
non  dà  criterio  sufSciente  pel  veneziano;  ma  è  pure  assai  notevole,  che  men- 
tre r  odierna  Lombardia  ancora  serba  qualche  dovizia  di  simili  nessi  (p.  303-4), 
nel  padovano  alP incontro,  già  sul  cadere  del  secolo  XIV  essi  ormai  sieno  alla 
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Dio  tu  non  veràs  ^,  Allato  al  quale  può  ricordarsi  lo  spleco^  che  già 
fu  addotto  a  p.  421  n.,  e  attesta  la  fase  ^specie.  Dalle  Marieg.  :  miss, 
lo  plouan,  glexia  (cfr.  p.  419),  xngenoglar\  dalla  frott. :  plan^  bianca^ 
hlondoy  flado^  clave,  sclave',  dal  'Regimine':  plosalS  (mare:  pluoba)^ 
blastema  19,  flumi  103,  fiabe  87;  clama  47,  ogli  50,  glotir  84;  ecc. 
Ma  viejo  «  vieglo ,  cfr.  p.  454. 

Arriviamo  a  quella  cospicua  caratteristica  veneziana  che  è  il 
mantenersi  del  -s  di  seconda  persona  singolare,  e  appare  diretta 
continuazione  del  fenomeno  ladino.  Nella  costruzione  interroga- 
tiva, 0  meglio  a  pronome  enclitico,  questo  carattere  permane 
ancora  nell'odierno  veneziano  2,  L'ebbe  l'antico  anche  all' in- 
fuori dell'anzidetta  costruzione;  ma  non  ne  potremmo  peranco 


figura  italiana:  empiagò  p.  431,  chieregatto  (Vannozzo  ap.  GwoN,  Tratt,  di 
AnL  d.  Tempo  22),  a  tacere  dì  pi  (ib.  21);  e  ugualmente  in  alcune  schiette 
prose  veronesi  di  quell'età,  secondo  l'edizione  del  Giuliari  (cfr.  p.  422)ipiaza 
e  piaxa  ecc.,  pi,  chieregè.  La  diversa  durata  del  fenomeno  spicca  altresì  nelle 
vecchie  comedie  veneziane,  che  noi  mostrano  nel  vernacolo  di  Venezia  0  nel 
veneto  rustico,  ma  all'incontro  ne  fanno  come  una  caratteristica  del  perso- 
naggio bergamasco.  Cosi  il  Sandrin  di  Bergamo  della  ^Fiorina'  del  Calmo: 
più  content,  fa  a  plaxt,  più  claritatif  (questa  probabilmente  una  creazione 
del  poeta),  allato  a  chiama  clamare;  e  nella  ^Dispersione  di  Euripide'  di  Ba- 
ruuo  Ramussatore  (Venezia  1606),  ancora  il  personaggio  bergam.:  pivi,  planz, 
blaca  bianca,  allato  a  chiam  clamo.  Nel  ms.  delle  Eleganze^  vale  a  dire  in 
una  copia  che  ci  porterebbe  alla  Venezia  deUa  sec.  metà  del  sec.  XV  (ma 
tira  in  parte  all'italiano),  siamo  continuamente  alla  figura  odierna:  che  te 
piasa,  el  m-e  dispiasuto,  piene,  biancho,  andare  piam  piam;  nò  vi  farà  ec- 
cezione apareglato,  poiché  gì  vi  corrisponde  a  g  venez.,  Ij  ital.:  io  voglo,  me 
maraueglo,  se  dogleno  si  dogliono  {gì  d  con  questo  valore  anche  nel  Rai- 
nardo  e  Lesengrino  di  cui  si  ò  più  addietro  parlato  [p.  451-53]:  la  pagla 
e  log  lo  la  paglia  e  (il)  loglio  518,  log  lo  e  la  paia  522,  del  grano  e  de  la 
pagla  532,  la  paia  mosa  (mossa)  595,  essendo  pure  una  scrittura  in  cui  si 
continuano,  quasi  senza  eccezione,  pi  ci  ecc.).  Si  oscillerebbe  nel  codice  del 
Tozzo*:  gliexia  giexia  53,  despiaser  54,  darà  60,  fiume  e  fiume  70,  ecc.  È 
la  pronuncia  dell'amanuense,  in  lotta  con  quella  del  suo  originale. 

'  Per  le  piaghe  di  Dio^  modo  sacramentale  che  doveva  esser  caratteri- 
stico dei  Veneziani.  Ai  torna,  oltre  che  nella  frott.  (a  le  plaghe  di  Dio),  pur 
nel  Decamerone  (IV,  11),  in  bocca  della  veneziana  Lisetta,  come  già  il  Grion 
ha  notato.  La  seconda  parte  del  verso  addotto  dall' Allighieri,  d  chiarita  più 
innanzi. 

*  Cffr.  Studj  critici  II  151.  E  l'odierno  tipo  interrogativo  crédis-tu  (allato 
a  ti  crédi),  com'è  doppiamente  arcaico,  per  la  desinenza  verbale,  ciod,  e  per 
la  vocal  del  pronome,  così  può  dirsi  per  ambo  i  capi  ladino  0  friulano. 
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ristabilire  la  cronologia  precisa.  Pure,  non  andremo  forse  lungi 
dal  vero,  ponendo  che  al  finire  del  secolo  decimoterzo  mal  più 
resistesse  questa  nota,  fuor  dell*  interrogazione,  nelle  forme  di 
due  0  più  sillabe;  e  nelle  monosillabiche,  all'incontro,  e  in  qual- 
che congiuntivo,  vi  si  reggesse  ancora  per  tutto  il  decimoquarto. 
Che  sarebbe  pressappoco  come  dire:  nel  secolo  decimoterzo,  con- 
dizioni friulane;  nel  decimoquarto,  quelle  che  incontravamo  in 
alcune  varietà  del  ladino  centrale  volgenti  al  veneto  (§  3,  b,  vi, 
vii),  e  in  altre  ormai  più  venete  che  non  ladine  (§  4,  a,  2.  4.). 
Anche  il  piemontese  qui  offrirebbe  paralleli  legittimi  {as,  fas, 
tirer-as;  porte,  tase,  tene,  te7iS'ti4),  ai  quali  riveniamo  nel  se- 
condo Capo.  E  questa  è  ad  ogni  modo  la  raccolta  di  esempj 
veneziani  che  per  ora  si  può  dare: 

Primi  verrebbero,  in  ordine  di  tempo,  ma  ancora  con  qualche  lieve 
riserva  circa  la  loro  venezianità,  gli  esempj  che  già  citammo  a  p.  456  ; 
e  con  riserva  ancora  più  lieve,  questi  che  ora  seguono  dalla  versione 
letterale,  già  citata  anch'essa  a  p.  457:  entendes  intelligas,  ke  tu  ne 
sis  dimandato  \  tu  componer-as,  lezer-as^  andar-aSj  far-as^  vardar-as, 
creder^as,  hefar-as,  star-as,  ser-^as.  Alle  quali  forme  di  futaro,  cioò 
munite  di  -o^nhabes,  aggiungesi  intanto  il  tu  non  veràs,  traman- 
datoci, come  testé  ricordammo,  dall' AUighieri  ^.  Poi  vengono  gli 
esempj  dal  *  Regimine'  (cfr.  Muss.  o.  e.  146):  tu  as  78,  93,  tu  Vas 
persa  105,  tu  vas  8,  tu  fas  ib.,  o  vos  . . .  o  vos  (vuoi  •. .  vuoi)  13, 
cfr.  41  e  50  ;  tu  ser^as  9  ;  tu  amisy  tu  le  amis,  44  ;  che  tu  no  posis  9, 
se  tu  fosis  preso  8,  se  tu  vor-avis  AZ^.  Dal  Tristano:  che  tu  ebis 
*aibis  (friul.  [v]ébis,  cfr.C.  Ili  3)  abbiì.  Mariegola  1322:  tu  stas  (Cec- 
chetti  1.  e,  p.  1607).  Docum.  del  sec.  XIY  :  se  lo  te  par  de  mandarlo 
a^dir  a-miser  lo  doxe,  si  lo  pos  far  (Romanin  o.  e,  p.  402;  Gecch. 
1.  e,  p.  1613).  'Eleganze':  tu  me  as  molto  caro  282,  tu  as  la  pos-- 
santa 2Siy  tu  m-as  facto  2lt,  tu  as  sapiuto292,  tu  es  vegnuto  ib., 
tu  vas  fora  de  tuta  la  carezata  290,  fas  284,  tu  no  vos  (*vol-s)  «=  ne- 
gas  287;  oltre  i  futuri:  se  tu  fer-as  274,  far-^as  290,  dir^-as  292,  ror- 
-as  283,  crede  che  corno  tu  semener-as  tu  recoglir^as  292;  e  le  due 
forme  congiuntive:  più  che  cossa  che  me  posses  fawe  275,  habies  que^ 


'  Circa  il  verbo  attributivo,  si  potrebbe  pensare  a  oen-  oltre  che  a  ved^» 
Ma  nella  regione  in  cui  siamo,  più  é  probabile  "^ved^ras  verdSy  che  non  ^t>en- 
-ras  {vinrds)  verds. 

'  Senza  -s:  se  tu  a'fiole  90,  iu  e* degno  111,  tu  se'  stado  9,  (se  tu  as  fiali) 
debeli  amaistrar  (Fouc:  se  a  fiali»  si  li  dibij)  78;  cfr.  Mussaf.  o.  e,  p.  147. 
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sto  per  certo  283  *.  —  Il  codice  del  Tozzo'  ci  porta  alle  condizioni 
odierne:  mo  as-tu  vegudo  80  83,  mo  che  ta  fas^tuf  73,  o  vòsflis-tu  o 
non  68  (allato  a  perchè  tu  rèsti-tuf  ib.);  soffriras-tu  òò\  ma  ali* in- 
contro: tu  pò  82,  tu  vedi  ìb.,  tu  saver-à  ib.,  tu  viver-à  83;  ecc.  Sa- 
rebbe poi  superfiao  il  moltiplicare  esempj  di  -s  col  pronome  enclitico, 
da  fonti  posteriori  o  dall'  età  presente  (Calmo  :  uiMghis-tu  sta  nostra 
barca;  Goldoni:  sas-tu^  vus-tu^  sies-tu^  ^eritere8sis-tu\  ecc.).  Piut- 
tosto importerà  considerare  l'-a  desinenziale  che  il  veneziano  mo- 
derno ci  offre  nei  monosillabici  ti  sta^  day  va,  fa^  a  (^-a),  poiché 
è  bel  documento  del  recente  dileguo  del  -5.  Non  furono  cioè  esposte 
le  forme  veneziane  all'ormai  antica  livellazione  analogica,  la  qual 
si  mostra  in  quelle  favelle  romanze  che  da  lunga  età  sono  avverse 
al  s  desinenziale  (cfr.  hai  stai  ecc.  dell'  ital.  ;  staje  daje  ecc.  del  na- 
poletano; stè  ste^t  ecc.  del  milan.;  at  ecc.  del  rumeno).  Ma  ci  stanno 
dinanzi  come  appena  sfrondate  del  loro  -s,  e  hanno  i  loro  legittimi 
paralleli  nelle  figure  semi-ladine  che  adducemmo  da  Val  Bregaglia 
(p.  274  e  278),  donde  potremmo  aggiungere,  in  perfetta  e  legittima 
coincidenza  col  veneziano,  le  seconde  persone  d' indicativo  singolare  : 
va,  fa  ecc.  Ed  altro  legittimo  parallelo  sarebbe  il  ti  e'a,  ti  t'avrà^ 
con  cui  Mondovi  risponde  al  ti  ^'as,  ti  Vavràs^  di  Torino  3. 

Accanto  a  questa  insigne  traccia  dell'elemento  ladino,  o  di- 
ciamo addirittura  friulano,  nell* antica  Venezia,  ne  vanno  ora 
considerate  altre  due,  che  entrambe  ci  sono  o£ferte  dal  'Regi- 
mine'. Vi  abbiamo  cioè:  chianWO,  cAiam58  100;  manifesto 
esempio  della  palatina  nella  formola  ca,  e  classico  esempio, 
siccome  quello  che  occorre  fra  i  Ladini  pur  dove  la  formola  si 
conservi,  di  regola,  intatta  (v.  p.  73).  Il  Mussafia  si  chiedeva, 
se  dovessimo  ravvisarvi  un'  'ingerenza  della  forma  francese'  (op. 


'  Stante  l'età,  relativamente  tarda,  della  nostra  copia  delle  ^Eleganze',  non 
fanno  punto  maraviglia  le  incoerenze  che  vi  occorrono  rispetto  al  carattere 
di  coi  parliamo.  Così:  tu  ey^  tu  ay^  292,  tu  say  288,  se  tu  muteray  286,  che 
tu  Tuibie  290,  che  tu  no  l-àbie  291,  e  più  stranamente:  che  dira~tu  289,  cìie 
vO'to29ì.  Le  forme  col  -5  sono  copiate  coirettamente  dall'originale;  quelle 
in  -ay,  air  incontro,  sono  del  tempo  dell'amanuense,  e  ritornano  costante- 
mente nella  copia  di  altro  opascolo  (Steph.  Philischi  de  Soncino)  che  ò  della 
stessa  mano  nello  stesso  volume.  Ma  sarà  mancato  pur  nell*  originale  il  -5  delle 
forme  indicative  disillabe  o  polisillabe:  tu  crede  292,  tu  vide^  tu  mentii  290,  tu 
judiche  286,  ecc. 

'  Le  forme  di  Mondovi  provengono  dai  paradigmi  che  sono  in  Biond.  op. 
cit.  494  segg. 
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cit.  p.  143);  ma  noi  naturalmente  vi  riconosceremo  il  cian  (caìir 
can)  degli  attigui  dialetti  friulani.  Poi  è  continuo  in  quel  te- 
sto: cui  cu"  chu  nel  significato  dell' it.  'chi' = 'quegli  che'.  Così: 
cui  voi  aquistar  prudencia  6,  chu^  no  se  recorda  ih.  (cfr.  70 
79  92  96).  È  il  friulano  cui;  sebbene  oggi  il  friulano  abbia  una 
reiterazione  di  pronome  quando  deve  dire  'colui  che'  ;  p.  e.  età' 
cu  mànge  chi  mangia  (cfr.  Tital.  chi  che  sia,  allato  al  friul. 
cui  e' al  si  sévi)'j  e  il  solo  cui  non  adoperi  se  non  per  'chi' 
= 'quale':  cui  dai  doi^  chi  de' due? —  Ancora  ci  rimarrebbe  il 
fenomeno  di  àu  da  ài  dinanzi  a  dentale;  ma  giova  serbarlo 
per  la  fine  del  numero  che  segue  ^ 

La  dialettologia  cosi  incomincia  a  rischiarare  le  origini  di 
Venezia  con  argomenti  ben  più  sicuri  di  quelli  che  le  cronache 
non  ci  offrissero;  e  quando  gli  studiosi  dell'archeologia  e  della 
storia  veneziana  vorranno  rivelarci  quanto  v'  ha  di  specifico 
nella  nomenclatura  topografica  di  Venezia  e  delle  sue  lagune, 
è  assai  probabile  che  il  glottologo  riesca  a  tale  ricostruzione 
e  ripartizione  etnologica  della  Venezia  primitva,  da  offrire  una 
delle  più  curiose  e  sicure  prove  dell' eflScacia  che  anche  nel- 
l'ordine prettamente  istorico  la  sua  disciplina  può  oggi  avere. 
Intanto  si  conceda  che  io  flui  noti,  come  due  nomi  di  Santi, 


*  Qui  ancora  alcune  note  di  antico  veneziano,  che  importino  in  qualche 
modo  al  nostro  discorso.  Per  ^  da  dt  di  fase  anteriore:  è  ho  (io  è  (ooado55-, 
frott.:  i'è\  ma  ancora  l'ai  in  un  docum.  dei  sec.  XIV,  Atti  d.  Ist  Ven.  XV  1613: 
si  ai  rasonadho^  ho  ragionato,  si-ai  trovao;  y.  i  futuri  a  p.  472  n.);-  asse  31; 
me  42;  eòa  *aibp]a  32  ecQ.,  Marieg.:  ebia^  cfr.  gaibo  in  docmn.  dal  sec.  XI, 
od.  gheboj  canaletto  della  laguna,  *caib[j]o  cavea;-  docum.  del  1300  (Atti 
e.  8.,  1604):  fredo  ira[c]ido;  e  altri,  cfr.  Mussaf.  op.  cit  141,  147  bis,  ed  i 
riscontri  che  avemmo  a  pag.  432  dalia  terra  ferma  e  dalla  laguna.  —  Per 
t}-  =  io-  ted.:  viso  65,  vamimento  102,  vadangnar  77 ;  che  Dio  tarenta  frott; 
«lederdun,  nel  più  ant  foglio  della  Marieg.  che  porta  la  data  del  1261 ,  dove 
ò  notevole  anche  Tu  (cfr.  e,  2).  —  Per  Va  prostetico:  arcolte  103,  arbassada 
frott.  333,  artegnir  ib.  334.  —  Singole  voci:  tiiero,  cfr.  pag.  405  n.;  Marieg. 
intro  quelli j  intro  questi^  cfr.  T odierno  de  primo  éntro  a  primo  tratto  (a  pii- 
mo  entrare),  e  Ti  nel  verbo  ancora  in  Goldoni:  mi  no  intro^  cos$a  gh'intra, 
intre-lo'y-  frott:  rivo  finito,  che  d  pur  del  dial.  od.,  cfr.  rivdr  trent  e:c., 
finire;-  d«  =  indegne  ital.,  come  nel  veronese  antico  e  nel  moderno  (nut 
ver.:  Dio  de  guarda^  ecc.):  qxutnto  ch-^li-de  voi  quanto  ne  vogliono  (Atti  e 
8.,  pag.  1613;  sec.  XIV),  ecc.  Finalmente:  gejosia  4446,  gqjosia  46  ecc.,  che 
per  la  sua  costanza  presuppon*ebbe  *giljosia^  cfr.  il  grigione,  a  p.  113,  221. 
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e  quindi  di  chiese  e  di  vie,  mi  appajano  documenti  istorici  di 
singoiar  sincerità ,  quasi  due  sacri  gonfaloni,  piantati  sulla  la- 
guna or  son  forse  quattordici  secoli,  che  ancora  vi  spieghino 
inalterati  i  primitivi  colori.  Imprima  Side  per  Stàdo  o  Stàgio 
{S.  Stàey  Eustachio  -stazio),  forma  che  nell'ambito  del  yene- 
ziano  moderno,  e  pur  del  medievale,  resterebbe  enigmatica,  non 
vedendosi  come  odo  od  ógio^  a  cagion  d'esempio,  vi  si  potesse 
mai  ridurre  ad  6e.  Ma  siffatta  riduzione  (p.  e.  ògo  ó^e  óje  óe) 
riuscirebbe  ali*  incontro  affatto  normale  in  determinati  parlari 
alpini  che  noi  a  suo  luogo  descrivemmo  (cfr.  il  num.  118-9  a 
pag.  377  379  ecc.).  Nò  può  intendere,  chi  si  limiti  al  veneziano 
vero  e  proprio:  Stin  (S.'SUn)  per  S.  Stefano.  Ma  formiamo  se- 
condo le  analogie  di  determinati  circondar]  alpini:  *Stié[vJno 
^Silèno  (pag.  417,  413),  e  ne  avremo  normalmente  Sttno  (onde 
Stin,  p.  394  n.),  come  tivio  da  tiévio  (p.  393).  Più  tardi  avrà  ad 
occorrerci  un  terzo  nome  di  Santo  {S.  Tomà)^  che  alla  sua  volta 
rannoderà  Venezia  con  le  prealpi  friulane  (§  5,  num.  232*^  n.)  ^ 

2.  lÀdo  Maggiore* 

(Atti  dei  Podestà;  1312-1313.) 

Nel  R.  Archivio  generale  di  Venezia  è  un  volarne  intitolato:  Atti 
dei  Podestà  di  Lido  Maggiore  ^  1812-19  (18  m.  v.)  ^,  la  cui  recente 
scoverta  si  deve  alle  dotte  premure  di  quell'oculato  archivista  che  è 
Bartolomeo  Ceccuetti.  Gli  Atti  che  si  contengono  nei  primi  28  fogli 


*  È  osservabile  anche  die  èsse  (dev*  essere),  registrato  dal  Boerio  come  di 
Tenexiano  'antico',  modo  ancora  più  ghiotto  nella  forma  di  giesse^  che  il  Boe- 
rio medesimo  dà  per  'maniera  triviale  che  ancora  sussiste  nel  basso  popolo 
(p.  e.  mio  maria  giesse  a  casay.  Abbiamo  così  in  Venezia,  quasi  in  istato 
fossile,  un  esemplare  dell* infinito  privo  del  -r  (superfluo  avvertire  che  il  puro 
'esse'  latino  qui  non  ò  ammissibile);  e  se  pure  di  ultimo  luogo  egli  possa 
venire  dalla  sezione  orientale  dell* estuario  (buranello  esse^  cfr.  p.  436  n.),  nò 
per  gU  =  die  [=  deve]  sia  necessario  uscir  dalle  lagune,  non  é  tuttavolta  inutile 
ricordare,  che  'deve  essere'  pud  friulanamente  tradursi,  e  appunto  in  'modo 
basso',  per  ^e  èssi  o  $e  èsse  (Pirona«  p.  186  e  150;  e  il  nostro  §  5,  al  n.  76).-. 
Più  altre  concordanze  friulano-veneziane  si  vedono  nel  paragrafo  che  segue, 
tra  le  quali  segniamo  sin  d*ora  un  altro  tipo  pronominale  (§  5,  n.®  218  in  n.). 

'  È  in  carta  bambagina,  la  cui  marca  principale  ò  una  cornetta,  che  ha 
somiglianza  con  queUa  della  carta  di  un  manoscritto  padovano  del  1351,  ripor» 
tata  dall' Ubbani,  Segni  di  eartiere  antiche^  Venezia  1870,  p.  38  =  tav.  ix  n.  7. 

ArdiÌTÌo  glottol.  ttal. ,  I.  :V) 
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del  prezioso  volume,  e  spettano  agli  anni  1312  e  1313 ,  sono  per  la 
maggior  parte  in  vernacolo;  pochi  fra  essi  in  latino,  come  son  latini  i 
successivi.  Ma  se  il  pregio  di  documenti  dialettali  dell* età  di  Dante, 
venuti  a  noi  nella  schietta  lezione  di  chi  li  ha  vergati,  sarebbe  ad  ogni 
modo  assai  considerevole,  nel  caso  nostro  esso  diventa  affatto  singo- 
lare, e  per  la  speciale  qualità  dei  testi  in  so  medesimi,  e  per  essere 
spenta  da  più  secoli  la  terra  a  cui  li  dobbiamo  ^.  Sono  brevi  processi , 
che  modernamente  si  direbbero  di  polizia  correzionale;  nei  quali  il 
latino  pare  smesso  per  ciò,  che  di  regola  gì' interrogati ,  i  quali  si 
fanno  schiettamente  parlare  in  orazione  diretta^  sono  gente  affatto 
rozza.  Nulla  di  piti  genuino  si  potrebbe,  nella  regione  in  cui  siamo, 
sperare  o  quasi  imaginare;  nulla  di  più  rimoto  da  ogni  influenza  let- 
teraria. Se  quindi  io  usi  di  qualche  abondanza  nel  citare  esempj  e 
locuzioni  da  questa  fonte,  non  temerò  che  i  compagni  di  studio  me 
ne  facciano  rimprovero.  Piuttosto  deploro,  che  un  breve  fascicolo  di 
Atti  per  ogni  parte  consimili,  ed  anzi  sicuramente  staccati  da  quelli 
che  ora  contengonsi  nel  volume,  non  sia  più  reperibile,  e  cosi  non 
si  possa  nuovamente  collazionare  una  copia,  del  resto  assai  buona, 
che  io  ne  posseggo.  Dalla  quale  perciò  mi  limito  a  citare  pochi  e  ac- 
certati esempj,  che  si  distinguono  per  essere  in  corsivo  spazieggiato 
e  non  susseguiti  dal  numero  del  foglio. 

Pur  qui  nessuna  traccia  dell* -on  di  prima  plurale: 

Pres.:  da  che  nu  avem  fato  lo  mal  20^  21^;  gem  (zem)  andiamo,  in 
funzione  imperat.,  21*  (no  gem  p.  lito  gem  a  uenet,)^  22»,  e  così  en- 
trem^  vegem  (v.  più  innanzi);-  nella  composiz.  del  futuro:  verem^ 
porem  potremo. —  La  vocale  susseguente  al  -m  si  perde  anche  nelle 
altre  prime  plur.;  cosi  nel  perf.:  fosem  apres[o]  fummo  appresso  6^ 
18*;  e-2a  trouasem  e  là  trovammo  18»;  uogasem  6»;  menasem  4»;  vt- 
desem  (cfr.  vedessemo  vedemmo,  in  Fra  Paolino)  6»;  &  beuesem  en 
sembra  e  bevemmo  insieme  11»;  nu  saisem  tuti  en  tera  noi  salimmo 


*  Lido  Maggiore  era  una  borgata  ragguardevole  nell* isola,  o  ^lido'  che 
ora  sia,  a  cui  dev'essere  rimasto  quel  nome,  e  giace  nel  braccio  orientale 
della  laguna  di  Venezia,  a  sud-est  di  Torcello  e  di  Durano.  ^I  fuggitivi  di 
^Aitino  la  popolarono  forse  (quest'isola  di  Lido  Magg.),  benchd  alcane  Oro- 
^nache  abitata  la  vogliono  da' Fel trini...  poco  alla  volta  perdette  (Lido  Mag- 
^giore)  i  suoi  abitatori,  e  finalmente  rimase  del  tutto  diserto...  Nel  1380  i 
«Genovesi  lo  incendiarono,  e  dopo  più  non  risorse'.  Filxasi,  Memorie  storiche 
de' Veneti  primi  e  secondi^  2.»  ediz.,  Padova  1811-2;  III,  117,  120. 
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(montammo)  tutti  ecc.  18«  IS^;  partisem  3^;  &  cost  gè  cesem  {gesem  3*) 
A  clamasem  enago  che  nu  entrasem  en  casa  &  eia  dis  chi  domada 
&  nu  diesem  amisi ^  e  cosi  ci  andammo,  e  chiamammo,  innanzi  che 
noi  entrassimo  (la  1.*  piar,  del  perf.  coincide  con  quella  dell'imperf. 
cong.)  in  casa;  ed  ella  disse:  ohi  domanda?,  e  noi  dicemmo:  amici,  13^. 
Notevole  come  piga  conservarsi  T-o  in  grazia  del  pronome  enclitico: 
fosem  tiUi  de  mego  e-partisemo-li  fummo  tutti  di  mezzo  e  li  partim- 
mo 1*;-  e  cosi  fosemo  nu  denter  (fósemo-^nu^  cfr.  più  sotto:  audt-e, 
udii-io,  ecc.),  allato  a  &  cu  nu  fusem  denter^  e  come  fummo  den- 
tro, 13«;-  fesemo  ne  dar  (cfr.  e-fesi  feci  11»,  se  fé  ala  porta  si  fece  28«) 
ci  facemmo  dare,  18^;  ma  anche:  CQm[en]gasemo  menagar  b^.  Im- 
perf.  :  eram  3\  che  nu  era  riuati  18^,  allato  ad  aueuemo  abiudo  5\ 

Ora  continoviamo  col  dileguo  delle  atone  finali: 

I.  -0.  che-l  era  rat  27«;  fo  gunt  fu  giunto  26*;  cJie  se  t-aues  en-- 
tes  3^;  che  sum  asaiut  (*as3aliùto)  che  sono  assalito  27*;  aueua  abiut 
parole  1<*  (allato  ad  aueuemo  abiudo  5*,  e  tu  aures  abiu  tu  avresti 
a^uto  3*);-  star  còtenjt  2*;  sot  pena  11«  ecc.;  chi  fo  a  sto  fat  16*; 
fo  cofess  22*^ \'  ados  27«,  da  dos  3*;  apres  18*  19«20«;  nega  del  ros 
nipote  del  Bosso  14^;  e  no^l  pos  tor  e  noi  posso  togliere  22<>;  fra 
p.  cortesia  dime  chi  tu  es  che  no  te  cognos  fratello,  per  cortesia, 
dimmi  chi  tu  sei,  che  non  ti  conosco  18*;-  <&  de-li  p.  lo  uis  e  diedi- 
-gli  per  lo  viso  17«,  che-I  ferf  (che  lo  ferì)  p.  mego  lo  uis  28»;  e-d€- 
-me  sulo  col  e  diede^mi  sul  collo  3*;  si  che^li  dej  del  me  rem  sulo 
uis  4»,  tol  lo  rem  en  ma  (allato  a  lo  remo)  20«,  tol  lo  so  rem  21»; 
sto  bon  hom  15*,  el-no^e  om  e' non  v'è  uomo  1»;  che^l  era  gram  19»; 
maister  jacom  1»;  en  lo  co[r]p  (allato  a  en  lo  corpo)  1».  Si  devono 
aggiungere,  colla  naturale  epentesi  dell' e  (per  la  quale  si  viene  a 
fallace  sembianza  di  maggior  latinità):  qua  enter  22»,  tengonàdo  en- 
ter  nu  5*,  quel  ch-eli  rasona  enter  si  quello  eh'  essi  ragionarono  in 
tra  di  loro  (di  sé)  21*,  &  mis-me  denter  si  e  miser-mi  in  mezzo  a 
loro  (dentro  so)  3*,  e-tolmelo  d-enter  le  ma  m^  lo  toglie  d' infra  le 
mani  4»;  auter  no  so  altro  non  so  22».  Vien  finalmente  il  dileguo 
dell' 0  che  seguiva  ad  t  {j)  latino  o  romanzo:  p[re]si  pretium  9»,  saui 
savio  26*  27»,  capetani  21»,  mej  meglio  21*,  pan  &  formai  20». 

IL  -e  ed  -i.  nient  26»  27»,  fant  2*,  de-not  1*  27*,  pes  pesce  22»; 
enas  (allato  a  enàgo  13»)  innanzi  26»;-  el  me  cors  sora  2*;  se^l  uit 
se  egli  vide  1*,  li^uit  gli  vide  28»;  pouco  stet  poco  stette  ih.,  stet 
content  (ammise  dinanzi  al  giudice);  ch-el  tras  trasse  5»,  tras-me 
de  'j  pan  &  mis-me-l  p.  la  bocha  14»,  &  he-'li  tras  (e  io  gli  trassi) 
la  fosina  de  ma  &  brachailo  p.  li  caueli  &  trasl-o  4»;  el  nc-sen  uous 
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partir  (*volse,  v.  piti  innanzi)  28«;  maria  me  pres  (prese)  p.  Zt-caue/i 
&  e-pres  (io  presi)  eia  14^;  respos  &  dis  rispose  e  disse  V;  &  e  dis 
che  no  gè  iu>leua  nar  e  io  dissi  che  non  ci  volevo  andare  26^;  mis 
mise  20»,  &  mis^me  man  en  cauo  2*;-  ch^el  no-fes  non  facesse  26*, 
ch*el  nO'li  plaseua  che-lx  se  auris  aprisse  1^;-  legna  legname  ib.  ; 
uoleua-m  menar  mi  voleva  menare  26^,  dam  la  engestara  dammi  la 
inguistara  12^;-  &  he  dis  mo  me  dit  e  io  dissi:  ora  ditemi  1^,  dat 
me  datemi  3«. 

In  questa  serie,  già  ci  accadde  incontrare  T-a  qual  succeda- 
neo dell*  -0  {-%)  àtona  di  fase  anteriore;  fenomeno  che  ci  ricorda 
*  Verona*  e  T 'Istria  veneta'  (p.  424  e  440),  e  può  quindi  non 
punto  dipendere  da  mero  influsso  letterario.  Ora  ne  raccoglia- 
mo i  seguenti  esempj  :  chi  uito  (bis)  chi  vide  26"  27",  cu  el  me 
Ulto  5^,  el  uito  28^  la  tenue  del  quale  esemplare  non  accenna 
già  a  una  desinenza  posticcia  (vid  vit  vit-o),  poiché  oltre  il 
vete^  vide,  di  Fra  Paolino  e  d'altre  scritture  veneziane,  abbia- 
mo nella  frott.  del  Vannftzzo:  vitti  vidi,  allato  a  vette  vide;-  poi 
traso-me  trassemi  5^  15^;  &  diso-me  14*»;  ucuso-me  tor  *  volse - 
-mi  torre  14«;  ch-el  no4i  darauo  (*dar-ave;  cfr.  vor-avo  ecc. 
di  Fra  Giacomino)  eh*  egli  non  gli  darebbe  27"*  ;  duraratw  lo 
pes  2P  (allato  a  ch-el  me  pagar aue  guado  el  uaraue  o  tco- 
raue  2^,  se  uastaraue  lo  pes  20^);-  raen  caratteristico  o  con- 
clusivo T-o  per  -e  in  sost.  masc:  mercadento  (v.  p.  419)  15*; 
fanto  12";  ventre  5\  Anche  abbiamo  esempj  dell*  epentesi  nel 
-mente  avverb.;  i  quali  ben  possono  apparire  di  fattura  lette- 
raria, ma  serban  tutta  volta  1*  impronta  dialettale  nel  loro  esito 
fonetico;  furteuel  meter  (dis  che  ben  fo  en  casa  sua  no  furteuel 
meter)  13";  nouela  meter  (la  sera  de  mercor  nouela  meter  tra- 
pase,  sic;  cfr.  15*)  18".  Nessun  esempio  mi  occorse  del  par- 
ticip.  in  ^esto  od  4sto\  e  avremo  ali* incontro  qui  pure:  audu 
(se  t-aues  audu)  udito  3*,  come  capu  (siando-li  cagu  Io  rem) 
caduto  4",  p[er]du  1*.  Alieno  è  altresì  questo  dialetto  dai  dit- 
tonghi àelVé  e  deiró  {fora  2",  anco  ancoi  18",  egli  18*).  I  soli 
casi  notevoli  per  il  dileguo  del  d  {t):  creraue  *creder-ave  27*; 
laro  1*;  e  guse  (*iù[de]se;  coli  soi  cosejeri  d;  fuse  9",  cfr.  Ta- 
dova'),  che  però  occorre  in  uno  squarcio  cancelleresco  *.  Nes- 


*  nevo  nipote,  26\  vorrà  F accento  sulla  prima;  cfr.  niévo  nel  Boxalo  e 
nella  Crusca^  nevo  in  Fra  PaoL,  e  le  p.  64,  170  n.  2,  insieme  col  nominativo 
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suna  notevole  elisione  di  vocale  interm,: peurada  20^  2P,  a-ma- 
snar  22\  Quanto  alla  sensibilità  della  tonica  di  penultima,  ne 
apparirebbe  un  solo  esempio,  che  nulla  prova  fra  tanti  con- 
trarj  ^  E  or  viene  la  volta  del  j  complicato  : 

Gli  esempj  principali  sarebbero:  di  Jbdj  in  moiol  (bis;  cfr.  p.  181 
n.  2,  e  423;  poi  Muss.  Fra  Paol.  155)  17»;  e  di^'-u  llji)  nelle  pro- 
paggini di  'salio'  :  uouse  me  sair  ados  27»,  &  uiti  lolita  gulià  sair 
fora  de  sua  barcha  19»,  vedo  che-l  ven  ga  p.  asairme  ancora  27*, 
asaiut  ib.  (v.  sopra),  sai  sali  {&  sai  en  tera  18»,  sai  fora  del  bar- 
do 27»,  &  sài  en  c[un]tra  cola  spala  en  ma  19»)  ;  cfr.  Fra  Paol.  :  saie 
eì  sale,  arsair.  Viene  poscia:  tojo  *toljo  prendo  (tolgo)  8*  ^,  allato  a 
twjo  ib.,  uoto  2P.  Ancora  si  notino  mej  melio-  ib.,  tuta  scauiata 
scapigliata;  piandola  p.  li-caueli  14»,  fiio  (e  fio)  26»,  fiiol  18»,  fiio^ 
la  15»  (Fra  Paol.:  fio  fija\  frott.  fija)  e  col  ^:  muger  17»  26*  ». 

Si  fa  caratteristico  V-ùn^-on:  caswn  5*  22»  28^  sta^u  14», 
ch-el  me  cupagnu  3*,  li  mej  cumpagnu  22»  16*,  fitasun  9",  a 
clgmUdasun  21^ ;  langu  (cert'arma)  27*  ecc.,  spuntu  (altr' ar- 
ma) 27»  18*  [spunton  27*],  ruchu  roncone  6»  [rocon  bis  5*], 
rapegun  venez.  rampegon  3».  Coi  quali  esempj  può  connettersi 
Vii  instabile  che  è  in  punte  ponte  22*,  li-ge  en  cutra  gli  andò 
incontro  26\  od  anche  l'apparente  conservazione  deirti  lat.  in 
ultra  ultro  6»,  e  più  volte  in  punta  (puta  del  canal  22").  — - 
Meritano  ancora  special  menzione  anche  i  riflessi  di  'ego':  seu-u 
capei,  de  sto  tor  o-sonte  eo  (v.  pag.  398)  siete  voi  capitano  di 
questa  torre  o  sono  io  1*;  d;  andando  ejo  a  casa  &  e  enduiraj 
('ego'  riprodotto  per  e/o  e  per  é)  26*;  &  en  questa  e-me  partij 
anc  ejo  ib.;  &  dando  e  delo  pan  14»;  &  he  me  gej  e  io  me  ne 
andai  26»;  &  he  me-lo  spesi  da  dos  3*;  no-me  partiroje  de  sta 


prov.  nepSj  ant.  frc.  nies^  allato  al  rispettivo  obliquo:  nebót,  neveu.  Ma  elisa 
qui  pure  la  dentale  nel  dr  ((r)  che  surge  per  la  composizione  del  futuro:  nu 
verem  quando  nu  porem  ver,  passo  che  non  mi  ò  affatto  chiaro,  ma 
in  cui  porem  altro  non  pud  essere  che  ^potremo';  cfr.  e,  1,  e  §5,  num.  200  n. 

*  dom^a  lo  dito  pero  que  eli  deueua  far  dei  pes,  sili  (se  eglino)  lo  deueua 
uender  ne  donar  o-partir  o  antro  22*. 

'  In  questa  medesima  pagina  leggo  pure  uaja  (e  =  Tàlga-ti;  ma  ne  rimango 
incerto. 

'  È  ^,,alla  veneziana,  oppure  uno  i  cosi  rappresentato,  sia  per  eccezione, 
sia  per  distinguere  una  particolar  pronuncia?  Cfr.  vegem  vediamo  (impe- 
rativo), allato  a  ca^u  ecc. 
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tera  3«;  all'ir  sauroje  anco  pur  sapr6-io  19",  ne  deje  ne  diódi- 
-io,  leuaie  de  leto  &  fuj  sula  'porta  ZV  «. 

Vengono  ora  i  caratteri  pei  quali  c'incontriamo,  o  a  dirit- 
tura rientriamo,  nel  pretto  ladino.  E  imprima  si  tocca  del  ^s 
di  seconda  pers.  sg.,  circa  il  quale  ò  assai  notevole,  in  questa 
plaga  e  in  tanta  antichità,  che  non  sia  o£ferto  se  non  da  un 
solo  pajo  di  figure  monosillabe,  e  queste  appunto  air  infuori 
deir enclisi  del  pronome;  quindi  manchi  sempre  questo  carat- 
tere, anche  a  tutte  le  figure  monosillabe,  nella  costruzione  a 
pronome  enclitico,  che  è  pur  quella  in  cui  vedemmo  serbarlo, 
per  tutti  i  tipi,  la  stessa  Venezia  odierna. 

Non  ci  danno  1* antico  -s  se  non  es  epos^  che  sono  ne*  seguenti  esempj: 
tu  es  ben  paga  2*,  che  tu  es  in  tauerna  15*,  dime  chi  tu  es  18*,  sau" 
roje  chi  tu  es  (v.  sopra);  tu  no  pos  esser  nostro  amigo  19«.  Senza  -«: 
tu  ai  heuu^  o  tu  me  da  27*,  e  nella  composizione  del  fataro:  tu 
no-ta  toraj  3*»,  e-t-acordarai  e-ti  ib.,  che  deve  dire:  e  ti  ricorderai 
pur  tu;  oltre  i  non.-monosillabi,  come:  da  che  tu  nò  respondi  19^,^ 
meti  3*.  Ora  gli  esempj  col  pronome  enclitico  (cfr.  §  5,  n.  137);  nei 
quali  vedremo  le  figure  monosillabe  (non  escluso  il  riflesso  di  ^as') 
munirsi  tutte  dell'i  all'italiana,  che  sappiamo  estraneo  a  Venezia^  ma 
non  al  veneto  di  terra  ferma.  Così:  ei-tu  vegnuda  qua  14^;  chi  ei- 
"tu  18»  19»;  [ben  stt-tu  vegnu  18«];  no  ai^tu  léngoa  18*;  que  ai-^u 
a- far  fa26«;  q.  uai-tu  fagàto  (facendo)  28*;  uai-tu  22»;  me  uqj-tu^ 
me  uoi-fu,  8*,  q.  uoi-^u  27«;-  que  gange-tu  che  cianci  tu  (bis)  10*. 

Air  incontro  è  costante  il  mantenersi  del  l  di  pi  ecc.  : 
que  ueplas  che  piacevi?  22«;  planzer\  dela  tor  deplaue  (Piave)  ib.; 
ala  plaga  21«;  de  san  en  pian  16*  *;  piena  12«;  se  piega  go  (giù)  20»; 
plu\  plusor  fiade  1*;  blasi  Biagio  2*22*27*;  del  bosco  de  fiume- 
stn;-  clamar  17»,  clamaua  27»,  clama-me  chiamommi  26*;  cUxue  1»; 
ogli  1*  18*;-  burclo  26»  26*  27». 

Ma  il  carattere  pel  quale  riesce  più  che  mai  prezioso  questo 
dialetto,  è  che  le  formolo  ALT  OLT  ecc.  vi  si  riducono  nor- 
malmente ad  aut  out  ecc.,  come  si  vede  dai  seguenti  esempj, 
che  tutti  sono  di  sicurissima  lezione  ': 


*  A  Venezia  si  ha  ancora  nel  secolo  XVI  1'^  proclitico  per  *io*;  e  oggi 
ancora  il  -jo  enclitico,  v.  Studj  critici  II  151. 

'  Deve  dire  pressappoco:  <di  punto  in  hianco';  e  cosi  de  san  segur. 

'  Non  ammettono,  vale  a  dire,  il  dubbio,  che  si  tratti  di  antro ^  o  di  von^ 
se  ecc.  (v.  p.  398),  anzichò  di  autro^  vouse  ecc. 
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menaffar  l^uno  l^autro  5^  si  se  menaua  deli  remi  &  de  forche  Z-ut?o 
l-^Ltitro  6«,  l-un  l-^utro  3*0«,  &  autro  no  ghe  fo  13«,  &  autro  fiZ  sa  21*, 
uender  ne  donar  o-partir  o  autro  22«,  e-«o  domàdo  autro  27«,  no  au^ 
tra  26*;  &  auter  no  so  22«,  ne  auter  nZ  so  27*;  vna  autra  1«,  vna 
barcha  dal^autra  4«,  l-una  pari  al-autra  8*;  ali  autri  14«,  cu  autri 
omini  20»,  cu  autri  boni  hominfi]  22<*,  coli  autri  ib.,  cu  autri  fanti  27«; 
autre  barche  6«,  ale  aufre  p[er]sone  14«,  autre  couse  20*  21«;-  pa- 
staudo;-  <&  guado  eli  fo  ala  uouta  del  canal  6»;  e^me  descouQaua  p. 
nar  a  dormir  (MiscoIzaYa,  ^descolz  «  scalzo,  cfr.  p.  e.  pag.  329  e  346, 
num.  Ili),  io  mi  spogliava  per  andare  a  dormire,  27<>;  no-li  la'-uouse 
dar  non  gliela  volle  (volse)  dare  1<>,  no  mei  uouse  dar  12o,  6-uoti- 
se  17^,  ecc.,  el  no  mei  uous  dar  12^,  el  no-sen  uous  partir  28',  [el 
leua  Io-rem  e-uos-me  dar  go  p,  la  testa  3*] ,  &  uouso-me  tor  lo  pan 
de  ma  14',  e-uousi  volli  (volsi)  17',  [nuuosi  non  volli  ib.].  Ai  quali 
esempj  non  tardiamo  ad  aggiungerne  degli  altri,  considerando  alcuni 
nomi  proprj  che  ci  manterranno  a  breve  distanza  da  Lido  Maggiore  ^ . 


#*  Qui  si  abbia  ancora,  dagli  Atti  di  Lido  Maggiore,  una  breve  rac- 
colta di  voci  che  giovino  per  qualche  altro  conto  al  nostro  studio.  Di 
peito  (e-c/e-Zt  p.  lo  peito  de  la--mà^  e  diede-gli  della  mano  per  lo  pet- 
to, 3«;  alb[er]tago  aueua  d'una  cana  &  de-me  -ij-  fiade  en'^lo  peito  10*) 
fu  già  toccato  di  sopra,  p.  457.-  Appare  ou  qual  continuatore  di  au, 
primamente  in  pouco  28^,  da  s.  poulo  de  uenet,  21'  22';  inoltre  in 
potMapotae  (pousa  varda  que  tu  face  [fage],  formati  guarda  che  cosa 
tu  faccia,  27';  pouse  cupare  3*,  che  non  so  se  tenere  per  sec.  pers.  pi. 

0  sing.),  couse  cose  3' 21',  due  esempj  Che  non  potrebbero  ammet- 
tere, senza  molto  stento,  una  dichiarazione  diversa  (pois.  pous.  ecc.). 

1  casi  di  ou  da  au  in  Fra  Paolino,  avrebbero  particolar  conferma 
da  questi  degli  Atti  (cfr.  Muss.  o.  e.  141-2).  L*au  di  contro  all'ant. 
AD  ò  in  audij  audii  1'  1*  19*  27*,  el  audx  20';  cui  uniremo  gautada 
gotata  1'  1*,  allato  a  goutada  1*  e  golt,  (g  goltada  &  g  pugnada;  cfr. 
p.  49)  16*.-  Indi:  lo-me  pes  il  mio  pesce  18',  lo  mariner  me  5*,  colo 
me  col  mio  (el  leua  lo  rem ...  &  he  entiuai  colo  me)  3*,  cfr.  piti  sotto  : 
cH  de  (de  te  dia);-  0  ove  [no-so  o  12',  la  o  era  27'  27*,  cfr.  Mus- 
SAF.  Fra  PaoL  149;  e  nel  Giuram.:  o  altro,  la  o-me  parerà^  o  altrove, 
là  ove  mi  parrà);-  uoida  vuotò  21',  cfr.  e-uiida-'l  fora  22** \^  sabada 
sabato  20*  21*;-  e-dis  che  no  era  uera  ne  nQ  podeua  eser  el  dis  che 
si  era  uera  1',  e-uera  è  egli  vero?  3*,  cfr.  voluntera  20',  che  è  pur  di 
Paolino  (eod.  venez.:  volentiera^  non  estraneo  pure  al  less.  ital.);- 
tronai'^  en  dre  tomai  io  in  dietro  6',  dre  cena  dopo  cena  21',  ecc. 
(Giuram.:  dredo  disnar\  Fra  PaoL  ugualmente  dredo^  frott.:  driedo^ 
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Questo  insigne  carattere  ladino,  che  oggi  manca  al  Frinii 
vero  e  proprio,  ritorna  anche  all'opposta  spiaggia  del  golfo, 
nella  varietà  friulana  di  Trieste  (§  5,  append.  ali*  A);  e  anche 
ivi  ritorna  con  piena  costanza  (cosi  come  sarebbe,  air  infuori 
della  nostra  zona,  senza  uscire  d^U* Italia,  nel  piemontese,  nel 
napoletano,  nel  siciliano),  e  non  già  sporadico,  siccome  si  può 
0  si  potè  avere  dappertutto  (cfr,  Diez  P  207).  Ora  affatto  ripu- 
gnando Immaginare,  che  il  fenomeno,  cosi  radicato  neir antico 
Lido  Maggiore  e  nella  vecchia  Trieste,  rimanesse  circoscritto 
a  questi  soli  due  punti  del  golfo  veneto,  noi  saremo  spinti  a 
ricercarne  le  vestigia  negli  antichi  strati  glottologici  delle  terre 
attìgue.  E  sul  suolo  veneziano  V  indagine  promette  ormai  di 


onde  si  dichiara  per  t<=ié  l'odierno  cZrt'o,  cfr.  iivio  ecc.  p.  393  n.,  e 
meglio  ancora:  rùa°ruó[d]a  p.  454  n.);-  stilar,  Fra  Paol.:  sitare^ 
sagittare  6*;-  trej  tre  12«ecc.;-  vérgunza^  cfr.  Muss.  rend.  xlvi 
233,  e  il  §  5,  D.  105;-  an  anche,  come  in  Fra  Paol.  e  nel  Yannozz#, 
ma  nessuna  fonte  darà  per  avventura  questa  forma  dinanzi  a  vocale.  - 
Per  la  resistenza  della  dentale  è  buon  esempio  a^ladi  (<&  ven  aladi 
dela  mia  barcha  18^,  efr.  3^;  <&  -j  cortei  aladi  26^),  allato,  al  fianco. 
Nell'ordine  lessigrafico  già  accennammo  alle  composizioni  con  *gutta' 
(p.  410):  non  abiado  ejo  nigota  en  ma  non  avendo  io  nulla  in  mano  27^» 
cui  deve  aggiungersi:  domada  se^l  fé  nigo  (nigó)  a-lui  dis  noy  *do- 
manda:  se  egli  fece  nulla  a  lai,  dice:  no'  5^  E  ancora  si  abbia:  'J 
(una)  doma  p.  tepo  una  mattina  ecc.  1^  cfr.  Fra  Paol.  :  vu  ke  leve  da 
doman,'-  Circa  le  forme,  noteremo  per  Vd  della  seconda  piar,  del- 
l'imperat.  di  prima  conjagaz.,  oltre  il  datarne  già  di  sopra  addotto: 
tra-ìie  en  dre  traetevi  in  dietro  27^,  andarne  de  casa  andate[ve]ne 
di  (questa)  casa  13«;  anda  cu  de  che  se  uu  li'spega,  andate  con  Dio, 
che  se  voi  il  spezzate...  28«,  nel  qual  passo  aggiungerebbesi  anche 
una  sec.  plur.  del  pres.  indie,  di  1.*  conjag.  parimenti  in  d^  che  non 
dovrà  però  esserne  l'unico  tipo  (vu  me  la  tome).  Notevole  ancora 
la  prima  sing.  del  fat.,  in  *di:  c^-tu  me  da  le  arme  o  e  te  menaraj 
doli  cusejerjf  prevalendo  però  il  tipo  ital.  e  venez.  mod.:  ferirò  ib., 
no  darò  2*.  Fra  Paolino  non  offre  all'  incontro  se  non  il  tipo  del  pri- 
mo esemplare  (che  è  tipp  comune  al  friul.,  a  dial.  veneti  della  terra 
ferma,  ecc.),  ma  nella  normale  contrazione  «»*ai:  io  dire  8, 18,  mef- 
terè  86,  come  ha  pure  il  semplice  è^*ai  ho,  cfr.  p.464  n.  Si  oscilla 
fra  "di  ed  -^  nel  Giuram.:  eo  laserai^  eo  ordenere^  e  se  auere,  lo 
più  tosto  ch'^o  pore  potrò. 
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prosperare.  Così  nel  Liber  Comunis  {Plegiorum;  cfr.  Atti  del- 
l'Istituto  Veneto,  XV  1597),  pag.  35,  all'anno  1224,  si  legge: 
da-Wauto,  e  insieme:  da-rialto,  quasi  la  pronunzia  vernacola 
in  contrasto  colla  letterata;  e  nel  libro  medesimo,  pag.  64,  al- 
Tanno  1223:  Petrus  beli  de  sancto  baudo,  cioè  di  S.  [Ujbaldo 
(cfr.  pag.  460).  Devo  il  secondo  esempio,  e  la  verificazione  del 
primo,  air  egregia  amicizia  del  Gecghbtti,  ma  non  gli  debbo 
questo  solo,  pure  per  questo  solo  capo.  Poiché  essendosi  egli 
compiaciuto  di  lasciarmi  esaminare  una  sua  preziosissima  rac- 
colta, anbora  inedita,  di  nomi  proprj  ricavati  da  documenti 
deir estuario  veneziano,  io  potei  rinvenirvene  parecchi,  i  quali 
attestano  il  carattere  di  cui  parliamo.  La  maggior  parte  dei 
quali  ci  riporterà  veramente  a  Torcello,  che  non  dista  gran 
fatto  da  Lido  Maggiore;  ma  non  tutti,  ed  ecco  la  messe: 

I.  1166,  Torcello  (Arch.  del  conv.  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Marano):  de 
stephano  dauto  ...  de  matheo  dauto  ...  de  michaele  dauio;  1175,  Tor- 
cello {{yì):  jacobus  dauto  de  litote  boms\  1199,  Torcello  (ivi):  ego  kara^ 
cattsa  dauto  (firmato);  1206,  Rialto  (ivi):  guidata  dauto\  —  1179,  Tor- 
cello (ivi):  jocoòo  dalto\  ego  stefanus  dalto  de  litote  maiore.  II.  1148, 
Torcello  (ivi):  gracianus  giraudo;  1178,  Rialto:  gracianus  gir  aldo  de 
littore  bovense.  III.  1176,  Torcello  (Arch.  Proc.  di  S.  Marco):  ego  Johan- 
nes rambaudo  (firmato);  1206,  Rialto  (Arch.  S.  Maria  degli  Ang.):  Jctco- 
tnina  uxor  johannis  rambaldo»  IV.  1085,  Rialto  (Arch.  del  conv.  di 
S.  Zaccaria  in  Venezia):  dominicus  sgaudarius  (firmato);  1128,  Rialto  (ivi, 
pergamene  estere):  ego  valentinus  scaldario  fideiuxor  (sic),  firmato,  e  nel 
testo:  nos  quidem  valentinus  sgaldarius  de  confinio  sancti  leonis  pape. 

Cosi  può  avvenire  che  nell'antico  estuario  veneziano  ci  oc- 
corra, per  una  medesima  voce,  il  doppio  esito  della  figura  che 
teoricamente  scriveremmo  ^dultecc:  rialto  *'àulto  -auto  -otto 
(pag.  473,  460);  (ujbaldo  *bàuldo  bando  boldo  (ib.);  gastaldo 
*'$tàuldo  -stando  -stoldo  (pag.  471,  460).  Né  finalmente  si  deve 
tacere,  che  baudór  baldore,  e  àutro  (com'un  amigo  a  Tautro) , 
esempj  che  occorrono  nei  saggi  poetici  di  cui  toccammo  a  p.  456  n., 
ora  appajono  in  nuova  luce,  si  che  più  non  si  possano  facil- 
mente imputare  d'impronta  francese  ^ 


'  Mi  scrive  un  venerando  collega,  il  Naboo  (v.  p.  416),  ch'egli  ricorda  aver 
sentito,  più  d'una  volta,  molti  anni  or  sono:  autro  c/m,  tutto  autro^  dalle  donne 
e  da  qualche  ortolano  di  Chioggia,  e  pur  da  rustici  padovani;  ed  ugualmente; 
aucun  per  ^alcuno',  dove  siamo  alla  formola  al-^-gutt.^  e  fuori  di  accento. 
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§  5.  Territori  friulani. 

Piti  ampia,  e  popolosa  molto  piti  che  non  sia  la  sezione  d'occi- 
dente o  la  centrale,  resta  la  sezione  orientale  della  zona  ladina, 
che  è  dei  territorj  friulani^  e  io  mi  vi  accosto  col  sentimento  di 
chi  rivede,  dopo  lunga  assenza,  la  patria.  Il  Friuli  naturale  (come 
lo  soglion  dire,  per  distinguerlo  ààìV amministrativo^  che  è  la  pro- 
vincia d'Udine),  conterminato  a  settentrione  dalle  Alpi  Gamiche 
e  a  mezzogiorno  dall'Adriatico,  ha  per  limiti  di  ponente  Torlo 
orientale  dell'alto  hacino  del  Piave  e  la  Livenza,  e  protende  a 
levante  il  suo  confine  nel  versante  orientale  del  bacino  dell'Isonzo. 
Detratti  quanti  rimangono  di  lingua  slava  a  oriente,  i  pochi  Tede- 
schi al  nord,  e  i  non  pochi  di  lingua  veneta  nella  regione  litto- 
rana  e  pur  nel  bacino  dall'alta  Livenza,  ancora  sono,  in  questa 
distesa  di  terra,  non  meno  di  450,000  abitatori,  la  cui  favella 
materna  è  l'idioma  friulano  *.  Ma  era  friulana  anche  Trieste;  ed 
è  recente  la  vittoria  che  il  veneto  vi  ha  riportato  sul  ladino,  nò 
ancora  è  spento  il  parlar  friulano  nella  vicina  Maggia.  La  storia  e 
l'estensione  delle  propaggini  friulane  sui  lidi  orientali  dell'Adria- 
tico, sarà  un  bel  soggetto  di  studj  avvenire  (cfr.  §  4, 5.);  nel  quale 
andrà  involta  anche  la  storia  del  veneto  e  dello  slavo,  che  s'in- 
terpongono fra  l'Isonzo  e  Trieste. 


*  li  numero  di  450,000  pud  parere  scarso,  il  Valcssi  facendo  ammon- 
tare, sin  dal  1853,  a  oltre  500,000  i  friulani  veri  e  proptj  {Rapporto 
della  Camera  di  commercio  ecc.,  Udine  1853,  p.  25),  e  il  Pirone  anno- 
verando 494,000  abitanti  che  parlano  il  pretto  idioma  friulano  (vocab., 
pag.  569).  La  principal  ragione  del  diverso  risultato,  deve  stare  nel  com- 
puto di  ciò  che  il  friulano  ha  perduto,  o  non  ha  avuto  mai,  perchè  ornai 
spetti,  0  sia  sempre  spettato,  al  veneto.  Il  limite  al  quale  il  pretto  friu- 
lano si  vede  arrivare,  nella  mia  Carta,  al  basso  Cellina  (Zelline)  e  tra 
il  Meduna  e  il  Tagliamento  V^  conforme  alle  indicazioni  dello  Czoer- 
Nio  (1, 1, 64,  deiro.  e.  a  p.  317  n.),  e  così  ho  seguito  le  sue  preziose  indi- 
cazioni per  tutto  quanto  concerne  il  confine  orientale  (ih.  54, 64).  Nel 
distretto  o  mandamento  di  Pordenone,  il  friulano  si  rarefa;  e  quello  di 
Sacile,  in  cui  il  veneto,  secondo  lo  stesso  Czoernig  (ib.  63),  d  allatto  pre- 
valente, appar  veneto  addirittura  nella  mia  Carta,  come  vi  appar  veneto 
il  territorio  di  Monfalcone  e  di  Grado,  e  veneto  ancora,  d*  accordo  col- 
r  etnografo  testé  lodato,  il  distretto  di  Portogruaro. 


*  Per  uno  sbaglio  deU*  iocitore,  si  legge  Livema,  anxichè  Mtduna^  vicino  aUo  sbocco 
di  questo  torrente  in  quel  fiume,  al  sud  di  Sacile. 
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La  piti  saperficiale  osservazione  basta  a  persuaderci,  che  il 
friulano  appartenga  al  sistema  dei  linguaggi  ladini  <  ;  la  quale 
attenenza  viene  per  noi  a  determinarsi,  in  questo  luogo,  coli' av- 
vertire primamente,  come  nel  Friuli  si  continuino,  dalla  sezion 
centrale  della  zona,  i  sei  caratteri  che  vanno  primi  nella  serie 
da  noi  esposta  a  pag.  337  (oc— C),  e  formano,  data  la  frequenza 
dei  due  dittonghi  in  essi  compresi  (S,  e),  il  complesso  piti  spe- 
cifico del  patrimonio  dei  Ladini.  Un  altro  e  cospicuo  carattere 
ladino  (t)  si  aggiunge,  come  fra  poco  vediamo,  in  una  special 
varietà  friulana.  Altri  tre  ({&,  v,  l)  ne  ricorrono  in  altre  varietà; 
e  se  non  appare  accertata,  od  anzi  appare  affatto  improbabile, 
una  diretta  continuità  isterica  fra  questi  tre  fenomeni  friulani  e 
i  fenomeni  coincidenti  delle  altre  favelle  della  zona,  l'importanza 
del  fatto  ben  si  strema  per  ciò,  ma  non  si  annulla.  Le  coin- 
cidenze che  ritroveremo  in  ordine  al  carattere  segnato  per  v], 
sono  illusorie  per  sé  medesime,  od  almeno  piti  non  permettono, 
come  ancora  nelle  piti  vicine  varietà  della  sezione  centrale  le  coin- 
cidenze analoghe  pur  consentivano,  alcuna  affermazione  per  poco 
sicura.  Ma,  ali* incontro,  T ampio  sviluppo  di  dittonghi  seriori 
ed  improprj  che  il  friulano  tra  poco  ci  mostra,  riannoda  stretta- 
biente  questo  linguaggio  col  ladino  d'occidente,  si  per  la  spinta 
originale  che  se  ne  manifesta,  e  si  per  la  determinazione  dei  sin- 
goli effetti  ch'essa  promuove.  Del  fenomeno,  che  distinguemmo 
per  >,  c'è  qualche  perspicua  traccia  friulana  (n.  232^);  e  molto 
dì  piti  si  cela  per  avventura  sotto  l'ortografia  di  -m  per  -n,  che 
una  varietà  friulana  ci  offre  al  n.  144  (cfr.  in  isp'ecie  il  n  istrioto 
a  p.  438).  V  ha  poi  un'  assoluta  concordanza  tra  il  friulano  e  il 
ripartimento  orientale  della  sezione  di  mezzo,  rispetto  all'esito 
del  -m  (num.  154;  cfr.  p.  360,  380,  ecc.).  All'indole  ladina  spetta 
ancora  decisamente,  come  decisamente  si  scosta  dalla  veneziana , 
la  propensione  di  ridurre  l'-o-  àtono  ad  u  (n.  85).  E  gli  esiti  carat- 
teristici che  delle  àtone  finali  il  Friuli  ci  mostra  (num.  71-2,  76, 
87-8),  sono  essi  pure  affatto  estranei  alla  favella  di  Venezia,  ed 
ebbero  all'  incontro  i  loro  prodromi  nella  sezione  di  mezzo ,  spe- 
cialmente nel  Comelico  (§  3,  X).  Pur  nel  ridurre  a  v  lì  p  o  b  lat. , 
s'inoltra  il  friulano,  del  pari  che  il  ladino  occidentale,  pih  che  il 
veneziano  non  faccia;  ed  è  finalmente  consentaneo  al  gusto  ladino 
Io  spesseggiarvi  di  J/  e  '<$  da  àj  e  tj  (num.  105, 107).  Lo  ct,  ove  si 
prescinda  dall'esemplare  già  di  sopra  considerato  (pag.  457),  sem- 


'  Il  primo  scrittore  che  toccasse  della  prossima  afiìnità  del  friulano 
col  ladino  de'Grigioni,  d,  per  quanto  io  sappia,  il  Carli  {AnL  IlaL^  Mi- 
lano, 1788-91,  t  IV,  p.  108).  Di  più,  al  C.  VI. 
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pre  si  risolve  nella  semplice  assimilazione  (cfr.  ib.  e  pag.  318). 
Donde  passiamo  ai  due  importanti  fatti  fonologici,  per  coi  il  friu- 
lano si  distacca  dalle  altre  sezioni  ladine,  quasi  affacendosi  al 
veneziano  e  a  tanti  altri  tipi  italici;  i  quali  sono:  1.*  il  mancarvi 
affatto  le  vocali  turbate  (d,  il),  che  vuol  principalmente  dire,  il 
mancarvi  Vù^u  lat.  e  insieme  quella  risoluzione  dell' uè  {Uè)  di 
fase  anteriore,  che  ancora  in  parte  del  comelìcano  si  determina 
in  C  (cB,  p.  384-5);—  2.^  il  non  avervisi  alcuna  decisa  tendenza  a 
sopprimer  la  vocale  della  penultima  sillaba  dell*  antico  sdrucciolo, 
tendenza  comune  al  ladino  delle  altre  regioni  e  a  gran  parte  del 
veneto  di  terraferma;  dal  che  si  spiega,  tra  T altre,  il  mancar 
del  num.  147  {^[djr^)  nello  spoglio  del  friulano  (cfr.  num.  156,  e 
il  224,  e  V.  il  C.  II).  Propria  caratteristica,  per  la  quale  il  friu- 
lano ugualmente  si  stacca  e  dal  ladino  e  dal  veneto,  ò  la  tenace 
conservazione  delle  dentali  {-t]  d  primario  e  secondario;  n.  195-8, 
203-4,  cfr.  200)^;  e  quasi  note  distintive  vi  si  fanno  ancora:  la 
frequente  e  antica  riduzione  delle  formolo  q[v]b  q[v]e  ecc.<,  di  cui 
ai  num.  179  e  187;  e  il  frequente  ridursi  di  or  a  r  (n.  191).  Di 
d  o  p  non  vedo  menzione,  all' infuori  del  territorio  già  da  noi 
toccato  al  §  3,  G. 

I  vincoli,  pei  quali  la  sezione  friulana  va  congiunta  col  resto 
della  zona  ladina,  sono  dunque  ben  forti,  ma  non  tanto  forti  e 
stretti,  quanto  son  quelli  che  uniscono  fra  di  loro  la  sezione  occi- 
dentale e  la  centrale.  In  queste,  e  tra  loro  più  specialmente  nel* 
l'Engadina  e  nel  ripartimento  orientale  della  sezione  di  mezzo, 
ò  il  ladino  vero  e  proprio,  con  quella  integrità  di  caratteri ,  pei 
quali  si  stabilisce  la  continuità  immediata  fra  questo  sistema  di 
favelle  romanze  e  gli  altri,  piti  a  occidente,  a  cui  egli  mette  capo. 
Il  friulano  avrà,  nel  sistema  ladino,  una  indipendenza  non  guari 
diversa  da  quella  che  ha  il  catalano  nel  provenzale.  Ma  se  il 
friulano  cede  alle  varietà  grigioni ,  in  ordine  alla  pienezza  delle 
proprietà  che  distinguono  la  catena  alpina,  interposta,  come  una 
difesa,  tra  la  favella  germanica  e  l'italiana;  egli  ò  all'incontro 
rimasto  l'idioma  principe  dell'intiero  sistema,  per  l'ampia  e  libera 
espansione  della  sua  vitalità  assai  robusta. 


'  Manca  ì\  ^t  d^l  participio  al  terg  e  al  mngg.  (pianta  6,  nassìi  13; 
canta  ecc.),  che  non  fa  maraviglia;  ma  ò  piuttosto  notevole  che  appaja 
mal  fermo  tra  Paltò  Cosa  e  l' Arzino  (v.  p.  480),  stando  alla  parabola  da 
Vito  d*ÀBÌo  (Pibona),  che  ha  spindùd  ch'ai  vé^  di  pecàd^  clamdd  (co- 
struzione assoluta),  allato  a  èssi  clama ^  era  pierdù  ecc.,  e  vi  manca  il  -t 
pur  nella  sec.  pi.  dell' imperai.:  portd^  mena.  Da  Clauzetto,  stessa  regione, 
io  non  ebbi  se  non  participj  col  -t  {dunnld,  vidut). 
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Senonchò  la  cognizione  di  questo  idioma  cospicuo,  si  rese  dif- 
ficile o  tardò  a  giovare  agli  studiosi ,  per  lo  scarso  zelo  con  cui  i 
Friulani  si  adoperarono  a  diffondeila;  e  in  ispecie  le  notizie  atti- 
nenti alle  varietà j  più  o  meno  spiccate,  che  vi  si  distinguono, 
devono  ancora  riuscire,  in  queste  stesse  pagine,  ma  non  per  mia 
colpa,  troppo  piti  scarse  di  ciò  che  si  addirebbe,  nel!' odierno 
fervore  per  simili  studj ,  alla  favella  di  un  mezzo  milione  d*  Eu- 
ropei, e  dei  piti  svegli  che  si  possano  trovare!  Pur  gli  eletti  saggi 
letterarj,  che  il  Friuli  vanta,  rimasero  pressoché  ignoti  ai  lon- 
tani;'e  basti  qui  dire,  che  il  friulano  dovette  andarsene  intera- 
mente negletto  nei  capo-lavori  del  Diez.  In  qualche  altra  dotta 
scrittura  tedesca,  è  passato  un  po'  di  friulano  da  un  mio  scrii- 
tarello  infantile,  che  mi  ripugna  citare;  e  ne  passarono  anche 
altrove,  e  pure  insieme  cogli  errori,  le  comparazioni  col  rume- 
no (cfr.  C.  II).  In  Lombardia,  il  Cherubini  ed  il  Cattaneo  si  fer- 
marono con  predilezione  a  questo  dialetto,  e  in  ispecie  il  primo, 
che  sen  era  pur  formato  un  vocabolario  abbastanza  copioso  ^. 
Ma  il  primo  studio,  sano  e  sobrio,  che  intorno  al  friulano  ve- 
desse la  luce,  è  del  Gortani  [Del  dialetto  friulano^  di  G.  G. ,  nel 
Borghini  del  Fanfani,  I,  580-90,  Firenze,  1863);  al  quale  egregio 
nomo,  io  poi  vo  debitore  di  altri  e  preziosi  sussidj,  come  piti 
innanzi  si  dice.  Il  Leioht,  già  di  sopra  lodato  (p.  344) ,  ha  inoltre 
le  seguenti  scritture  :  Prvma  e  seconda  centuria  di  canti  popolari 
friulani y  con  prelezioni^  Venezia,  1867;-  Terza  centuria  di  canti 
popolari  friulani;  saggi  di  dialetto;  nuovi  studia  Venezia,  stesso 
anno;  delle  quali  a  noi  giova  in.  ispecie  la  seconda,  per  la  molto 
opportuna  raccolta  di  saggi  friulani,  sparsamente  prima  editi  e  an- 
che inediti,  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVII  ;  e  anzi  ne  provengono  tutti 
gli  esempj  datati  che  noi  addurremo.  Ultimo  viene,  in  ordine  al 
tempo  della  sua  pubblicazione,  ma  d  un  libro  insigne,  tal  che 
lava,  per  molta  parte,  le  vecchie  taccio  dell'incuria  paesana,  il 
Vocabolario  friulano  di  Jacopo  Pirona,  uno  dei  migliori  lessici , 
e  per  qualche  parte  il  migliore ,  che  vanti  in  sino  ad  ora  la  dia- 
lettologia italiana  ^.  Già  ne  profittarono  molti  scrittori  paesani 
ed  esteri,  e  va  segnalato,  fra  i  secondi,  lo  Sohneller  (v.  p.  319). 


•  Bibl.  Ambros.,  E.  S.  I,  1-3;  cfr.  il  sesto  Capo  di  questi  Saggia  dove 
anche  sono  piti  altre  notizie  bibliografiche  spettanti  al  friulano. 

*  Vocabolario  friulano  dell'abate  Jacopo  Pirona,  pubblicato  per  cura 
del  doti.  Criulio  Andrea  Pmo!fA,  Venezia,  1871.  Giulio  Andrea  non  ha 
però  soltanto  pubblicato  T  opera  dello  zio,  ma  egli  ha  ancora  as4ai  pode- 
rosamente giovato  alla  sua  formazione. 
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Ma  il  Pirona,  mente  squisita  del  resto,  si  era  stranamente  osti- 
nato a  non  concedere  sufficiente  attenzione  alle  varietà  regionali 
della  parola  friulana;  le  (J^iali  son  pure  di  molto  momento,  ia 
ispecie  per  il  vocalismo,  e  per  la  storia  o  la  produzione  di  piti 
consonanti  palatine  e  linguali  (é,  ^,  i).  Il  Vocabolario  dovette 
risentirsi  di  questa  sua  ripugnanza  singolare;  e  le  varietà  regio- 
nali non  ne  andarono  già  escluse,  ma  vi  compajono  con  incerta 
misura  e  senza  a^una  specie  di  scernimento,  tranne  (e  non  sem- 
pre) quello  di  andar  disgiunte  dal  tipo  che  vi  sta  per  classico,  ed 
è  geaeraimente  l'udinese.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  vi  abbiamo  a 
p.  319:  pùs^  pós^  puesSf  puédis^  pódis^  póus^  non  d'altro  accom- 
pagnati che  dalla  indicazione  del  comune  valore,  che  è  'puoi';  e 
a  p.  lui:  Je,  Ite ^  jet ^  senz' altra  notizia  se  non  che  tutti  e  tre  val- 
gano Mei'  (nominat.)»  oppure:  vo',  vdu,  vùo,  vos^  voi  (nominat.)- 
La  sete  di  coloro  che  esplorano  scientificamente  queste  materie^ 
lungi  dall'andare  appagata,  dovette  cosi  farsi,  come  ognun  vede, 
più  che  mai  tormentosa;  e  urgeva  che  si  portasse  qualche  riparo , 
massime  in  ordine  al  vocalismo. 

A  quest'uopo  io  procedetti  nel  modo  che  ora  dico.  La  parte 
principale,  o  come  a  dire  il  testo  de' miei  spogli  fonologici,  non 
contiene,  di  regola,  se  non  voci  che  spettano  alla  varietà  fonda- 
mentale del  Pirona,  cioè  al  tipo  udinese^.  Quanto  d'utile  io 
potei  raccogliere  da  altre  varietà,  venni  aggiungendo  separata- 
mente; e  per  le  vocali,  in  ispecie,  formai  delle  appendici,  nelle 


I  E  sono  sempre,  al  pari  di  quelle  che  si  troyano,  senza  ulteriore  indi- 
cazione, nelle  'Appendici',  voci  che  ricorrono  nel  Vocabolario  pironiano, 
tranne  alcune  poche,  la  cui  provenienza  d  indicata  per  Goll.  (=  Ermes 
CoUoredo,  Poesie  scelte^  2  voi.,  Udine,  i8:28),  o  per  Zor.  (=:  Pietro  Zo- 
rutti;  e  delle  due  cifre  che  seguono,  una  cita  Tanno,  l'altra  la  pagina, 
de* suoi  squisiti  almanacchi).—  Ma  il  tipo,  che  diciamo  udinese,  quanta 
parte  occupa  della  regione  friulana?  Dalle  verdoni  della  Parabola,  di  cui 
si  d  arricchito  il  Vocabolario  del  Pirona,  appare  che  gli  spettino,  sup- 
pergiù, anche  S.  Daniele  e  Tricesimo.  Pur  Cividale  e  Palmanuova,  per 
quanto  io  me  ne  posso  ricordare,  non  devono  scostarsene  gran  fatto.  Il 
Cherubini,  in  un  suo  tentativo  embrionale  di  corografia  friulana,  lasciò 
scritto  (Bibl.  Ambr.,  E.  S.  Ili,  1):  'Udine,  con  tutta  quella  pianura  che 
'interclusa  fra  il  Tagliamento  e  il  Natison  dichina  al  mare,  e  colle  prime 
'falde  montane  a  nord,  favella  quel  friulano  che  io  chiamo  generico  o 
^centrale  ^  ed  d  stipite  da  cui  dipendono  gli  altri  suddialetti  del  Friuli. 
'Benchò  Tatticismo  di  questo  vernacolo  si  riconosca  specialmente  nelle 
'terre  di  S.  Daniele,  di  Pers,  di  Mek  ecc.  alla  radice  de' monti  verso 
'nord,  esso  però  è  parlato  assai  pretto  anche  in  Udine  e  nei  dintorni , 
'fin  verso  Cividale  e  T  Isonzo.' 
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quali  le  varietà  si  raggruppano,  secondo  i  diversi  sviluppi  dei 
dittonghi  accessorj,  di  cui  verremo  a  ragionare  in  questo  stesso 
esordio;  a  ciascuna  delle  quali  serie  fonetiche,  topologicamente 
cosi  accertata,  feci  seguire,  preceduti  dalla  sigia  Pia.,  gli  esempj 
che  tra  le  varianti  accolte  dal  Pirona  con  essa  concordano.  Cosi 
ne  usciva,  non  già  un  lavoro  o  pure  un  abbozzo  compiuto,  ma 
un  inventario  regolato,  e  come  un  sistema  di  additamenti  per 
la  futura  topografia  fonetica  del  Friuli.  Le  varietà  friulaoe,  delle 
quali,  oltre  il  tipo  udinese,  io  ho  potuto  aver  saggi,  piti  o  meno 
limitati,  si  hanno  poi  nel  seguente  elenco,  insieme  coli' indicazione 
de' miei  fonti,  le  sigle  per  cui  le  cito,  e  qualche  nota  sulle  loro 
caratteristiche  speciali. 

A,  Lido  adriatico  orientale.-  1.  Dialetto  friulano  di  Trie- 
ste, ora  spento,  che  dico  tergestino  (terg.),  per  distinguerlo  dal 
triestinOj  che  oggi  ò  T  appellativo  del  vernacolo  veneto  di  quella 
città.  Unica,  ma  non  iscarsa  fonte  tergestina:  Dialoghi  piacevoli 
in  dialetto  vernacolo  triestino,  colla  versione  italiana,  di  D.  (?ìu- 
seppe  Mainati,  Trieste,  1828.  I  numeri  che  accompagnano  gli 
esempj,  rimandano  alle  pagine  di  quella  scrittura.  2.  Dialetto 
friulano  di  Muggia,  ormai  sullo  spegnersi  '.  I  saggi  che  ione  ho, 
si  debbono  alla  gentile  pazienza  dell' ingegn.  Vallon,  nobile  figlio 
di  quella  terra.  Entrambe  le  varietà  hanno  già  molto  soflerto, 
sella  fase  in  cui  le  vediamo,  i  caratteri  friulani  o  ladini  turban- 
dosi o  sperdendosi  variamente,  in  ispecie  per  gl'influssi  veneti. 
Di  ciò  si  hanno  prove  singolari  al  num.  137;  e  un  esemplare  ter- 
gestino, che  rappresenta  al  vivo  la  mistione,  ò  miezo^di  17,  con 
Vie  friulano,  e  l'-o  alla  veneziana.  Differenze  organiche  fra  ter- 
gesti;io  e  muggiese,  risultano  ai  num.  28  li  in  n.,  nell'appendice 
all'  0,  e  forse  anche  dai  num.  144  154  in  n.  Ma  entrambi  sono  in 
ispecie  preziosi  per  la  piti  antica  fase  che  serbano  nella  posi- 
zione nasale  dell' ^  (il  terg.  pure  in  quella  dell' d),  e  anche  ai 
num.  114-22;  e  il  tergestino  va  poi  cospicuo  pel  suo  aut  ecc. 
a  ALT  ecc.  (n.  10),  di  cui  già  toccammo  a  pag.  472. 

B.  Dall'alto  bacino  della  Livenza  al  basso  Meduna.- 
1.  Dialetto  di  Pordenone  (pord.),  che  mi  ò  rappresentato  da  un 
vecchio  componimento  poetico  di  Giorgio  Comini  (1754).  Sono 
28  ottave,  ai  numeri  delle  quali  la  mia  citazione  si  riferisce;  e 


*  Suf  prìncipio  del  1870,  io  schietto  muggiese,  ciod  il  friulano  di  Mug- 
gia, più  non  si  parlava  se  non  in  due  o  tre  famiglie,  e  dai  soli  vecchi, 
quando  conversavano  tra  loro. 
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io  ne  trassi  copia  da  una  copia  moderna,  ma  ben  fatta,  che  era 
tra  le  carte  del  Pirona.  2.  Dialetto  di  Aria  no  (ay.)*  ài  cqì  ò 
un  brevissimo  saggio  nelle  carte  del  Cherubini  (G.  S.  Ili,  25).  — 
Queste  varietà  vanno  singolari  per  la  forma  del  dittongo  orga- 
nico dell'o,  che  è  Vuó  delie  contermini  regioni  .venete  e  veneto- 
ladine  (cfr.  pag.  396  e  417).  > 

C.  Sorgenti  del  Cellina  e  del  Tagliamento.  Qui  cadreb- 
bero le  varietà  di  Claut  e  di  Forni  di  sopra,  delle  quali  si 
è  toccato  a  p.  390,  e  vi  si  potrebbe  rannodare  quel  di  friulano 
che  è  nel  bacino  del  Vajont  (p.  388-90),  Ma  io  non  riesco  a  scer- 
ner bene,  come  si  stacchino  quelle  due  varietà  (se  pur  se  ne  stac- 
cano per  altro  che  non  sia  1*  immissione  bellunese)  dal  rìparti- 
mento  occidentale  del  friulano  della  Carnia  (D),  alia  quale,  per 
ragion  di  territorio,  spetta  Forni  ad  ogni  modo. 

D.  Tra  l'alta  valle  del  Piave  e  la  valle  del  Fella. 
E.  Fra  Talto  Cosa  e  l' Arzino. -  La  prima,  e  ben  maggiore, 
di  queste  due  regioni,  è  la'^Oarnia*,  la  quale  consta,  secondo  la 
precisa  indicazione  del  Valussi  (1.  e,  p.  30),  dei  quattro  distretti 
di  Paluzza,  Rigolato,  Ampezzo  e  Tolmezzo.  Ma  al  sud  di  questa 
regione,  nel  gomito  che  fa  Talto  Tagliamento,  è  1* altra  minore, 
che  non  può,  nell* ordine  dialettologico,  andarne  disgiunta.  Per 
la  Tamia',  prescindendo  da  Forni  di  sopra  (C),.  ho  saggi  delle 
varietà  che  seguono:  1.  Dialetto  del  Canal  di  S.  Cangiano ^^  cioè 
della  valle  della  Pesarina  (pes.),  con  valle  del  Degano.  Oltre 
la  parabola  presso  il  Pirona  (Pesariis),  un  elenco  di  voci  e  locu- 
zioni, procacciatomi  dal  Gortani  (Prato).  2.  Dialetto  del  Canale 
di  GortOj  valle  del  Degano;  dove  distinguo  gli  esempj  di  Rigo- 
lato  (rig.),  questi  pure  venutimi  per  la  molta  cortesia  del  Gor- 
tani, da  quelli  di  Collina  (coli.),  presi  alla  parabola  del  Pi- 
rona. 3.  Dialetto  del  Canale  di  S.  Pietro  (samp.),  o  Valle  del 
But,  i  cui  saggi  provengono  dalla  penna  dello  stesso  Gortani, 
che  ivi  risiede  (Arta).  4.  5.  Varietà  di  Lauco  (lauc.)  e  Ver- 
zegnis  (verz.),  tra  il  Degano  e  il  But,  il  primo  alla  sinistra,  il 
secondo  alla  destra  del  Tagliamento;  saggi  molto  scarsi,  raccolti 
da  me  medesimo.  Finalmente,  per  rialto  Cosa',  ho  un  lungo 
elenco  di  voci  della  varietà  di  Clauzetto  (clauz.),  che  mi  son  fatto 
dettare  dall'egregio  mio  amico,  l'avv.  Ant.  Basghibra,  nativo  di 
colà;  e  si  aggiunse,  pel  versante  dell' ^Arzino^  la  parabola  che 


'  Canale  (jSanàl)  per  valle  nel  cui  fondo  scorrono  le  acque,  ò  notevole 
proprietà  del  Friuli;  cfr.  Pir.,  8.  ^anal  e  p.  577. 
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ha  11  Pirona  da  Vifo  d^Asio.  Ora,  circa  la  *Carnia\  tanto 
ò  facile  sentir  dire  che  la  sua  favella  la  distingua  dal  resto  del 
Friuli,  quanto  è  difficile,  e  anzi  fu  per  me  impossìbile,  il  trovar 
descritti,  pur  sommariamente,  i  caratteri  distintivi  della  lingua 
camiélla  ^.  E  io  qui  riassumendo  il  poco  che  mi  fu  dato  osser- 
vare su^uel  poco  che  i  friulani  o^  hanno  lasciato  vedere,  fo 
notare  imprima,  che  nulla  ebbi  dal  Canale  di  Socchieve  (Ta- 
gliamento,  all'ovest  dello  sbocco  del  Degano),  e  nulla  da  quello 
d'Incarojo,  cioè  dalla  valle  del  Chiarso,  convalle  del  But.  Ma 
da  ciò  che  io  posso  conoscere,  risulterebbe  che  la  sezione  orien- 
tale della  ^Carnia',  cioè  la  sezione  che  è  all'est  della  valle  del 
Degano,  si  distingua  dall'occidentale,  per  mancare  in  quella  i  dit- 
tonghi improprj  (v.  appresso),  che  allignano  in  questa  e  si  con- 
tinuano fra  l'alto  Cosa  e  l'Arzino*  A  tutta  la  Gamia  fa  comune 
il  Gortani  un  particolare  allungamento  dell'-a  nell'infinito  di  pri- 
ma conjugazione.  Ma  non  siamo  forse  limitati,  nò  a  quella  forma, 
nò  a  quella  vocale.  Cosi:  pes.  suvda^  balda ^  tomaadj  puartaad^ 
peliaad^  paari  padre,  soold^  ruuba  la  roba.  Comune  a  tutta  la 
Carnia,  ma  forse  in  varia  misura,  pare  ancora  il  fenomeno,  che 
si  può  descrivere,  in  modo  breve  e  cauto,  col  dirlo  di  e  nelle  veci 
di  z  {zz)  veneziano  (cfr.  p.  383).  Cosi:  pes.  lédlca  calza,  fa  soc 
far  sozzo  (imbrattare);  rig.  acdr  (ma  anche  nel  gruppo  udinese 
pare  dal  Pirona  che  si  abbia  aedi  allato  ad  azzdl)  accia jo;  samp. 
nocce  nozze,  creance  ecc.  Anche  il  e  nella  continuazione  di  ce  oi, 
e  lo  i  in  quella  di  oe  oi  e  di  j,  saranno  entrambi  nella  Carnra  ; 
ma  non  mi  è  ancora  dato  di  parlarne  con  piena  sicurezza  3.  Da 
Lauco  sentii  cerca  (allato  a  pieVa';  Verzegnis:  ger'cà);  e  non  è 
già  da  credere  che  il  e  sia  promosso  dal  le  che  è  nella  sillaba  sus- 
seguente. A  i  deve  accostarsi,  almeno  nel  Canale  di  S.  Pietro,  lo 
z  di  zerm  germe,  onzi  ungere,  zenar  gennajo,  ecc.,  che  il  Gor- 
tani descrive  come  intermedio  fra  il  ci  e  il  zi'\  cfr.  pes.  molci  e 
rig.  muolci^  *m(ilgere,  rig.  facóul  fagiuolo  (^ «»«/)•  ^.d  ogni  modo, 
ho  sicure  le  serie  di  Clauzetto  (Alto  Cosa)  che  ora  seguono:  (éerc 


*  Il  Leicht  {Terza  cenU^  67)  addace  l'orazione  dominicale  dal  Libret 
in  lenghe  ehiargelle  di  L.  da  Rivo  (Udine,  1773),  che  a  me  non  fu  dato 
di  vedere. 

*  < . . .  il  diverso  modo  di  pronunziare  il  e  nel  dialetto  friulano,  pud 
farlo  dividere  nella  zona  pianigiana,  dov*esso  ò  in  molte  parole  sibilante 
e  nelle  due  regioni  marina  e  montana,  dove  si  pronunzia  in  forma  aspra 
e  del  tutto  diversa.'  Leicht,  Terza  cent,^  40. 

'  Circa  i  valori  di  p  e  e,  v.  l'annotazione  in  fine  di  questo  esordio. 

Archivio  glottol.  ital..  I.  31 
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*tiérz  terzo,  miéc  mezzo;"  celi  cielo,  cene,  cent^  cées  ciglia,  cintie 
vióiriy  gldce\~  indi  z  di  contro  a  ogni  i  veneziano:  miéze  mezza 
(miéie  not)'y  cuzine  cucina;  fazóuU  razón\  zóvin;  zenóli  n.  118, 
strénzi^  ecc.;  finalmente  s:  nasi  nos,  nascere  nasce,  déis  dieci.  Ma 
gli  stessi  fenomeni  palatini  e  palato-linguali,  pur  si  raccolgono  da 
altre  parti  del  Friuli  (WhH).  Intanto  si  veggano  adbora,  per  le 
varietà  camte//e,  oltre  i  dittonghi  acoessorj,  Tappend.  all'O  in  f., 
e  i  num.  71-2,  105, 107,  144,  sempre  in  nota. 

F.  Canale  del  ferro,  valle  del  Fella  (fell);  e  pure  il  sag- 
gio di  questo  dialetto  fattomi  avere  dal  Gortani.  Qui  si  conti- 
nuano i  fenomeni  di  cui  testò  si  parlava:  buine-gràce^  credince^ 
ombracó  («  ombrizzón  Pir.)  ombellico;  bracalétt;"  éaméli  n.  118, 
carviélis  (v,  num.  75^n.)  ;-  da-ónzi  aggiogare.  La  differenza  tra  il 
rlpartimento  orientale  della  Gamia,  e  questa  attigua  regione, 
pare  essere  scarsa. 

Q.  Fra  il  Collina  e  Talto  Meduna.  Scarso  elenco  di  voci, 
che  ho  sentito  io  stesso  da  Navarons  (navar.)  e  da  Fcmna  in 
quel  di  Maniago  (man.).  Ne  cito  in  questo  luogo,  comuni  ai  due 
paesi:  cerca;"  ^i  («clauz.  zi)  gu,t^  ire  ito;  guéiba  [dies]  jovia. 
Di  Tramonti^  alle  sorgenti  del  Meduna,  ebbi  qualche  saggio,  cu- 
rioso ma  incerto. 

H.  E  senza  perderci  ad  avvertire  altre  mie  lacune,  finiamo 
rientrando  in  quell'ampio  territorio  friulano  che  si  stende  all'est 
del  Tagliamento,  dal  confluente  del  Fella  in  sino  alla  foce.  Qui 
discerniamo  il  tipo  udinese,  di  cui  già  si  ò  toccato;  e  il  tipo  go- 
riziano, non  guari  diverso,  circa  il  quale  si  possono  vedere  i 
numeri  28 II,  71-2,  e  87-8,  in  nota.  Molte  altre  suddistinzioni  sono 
riservate  airavvenire;  e  per  ora  non  si  son  potuti  aggiungere  saggi 
speciali  se  non  da  Talmassons  (talm.),  fra  Codroipo  e  Pai- 
manuova,  donde  raccolsi  io  medesimo  una  serie  di  voci  abbastanza 
copiosa.  Della  qual  varietà  vanno  intanto  qui  addotti  (cfr.  D-0)  : 
viùce  viuzza;  ^/dce;-  eerUà,  dent'se,  dolo;-  giner,  in-téfigi  tingere, 
góvifif  gunà  digiunare  (ma  jm  ecc.),  vidrgi  n.  99;-  plazé  plàg. 

Rimane,  per  questo  esordio,  che  io  accenni  come  ho  ricostrutto 
la  storia  dei  dittonghi  friulani,  che  era  la  parte  piti  attraente  e 
piU  difficile  deir indagine  qui  iniziata.  E  dirò  brevemente,  che  i 
dittonghi  friulani,  vale  a  dir  le  vocali  combinate  che  nel  friu- 
lano rispondono  a  vocali  scempie  latine,  vanno  distinti  in  tre  spe- 
cie, le  quali  denomineremo:  1.  degli  organici;  2.  dei  seriori; 
3.  degli  improprj.  Gli  organici  sono  gli  antichissimi  dittonghi 
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romanzi  dall' ^  e  daUM,  e  ancora  dall*^  e  dall'o  in  posizione,  di 
lingua  latina,  che  nella  loro  integra  forma  friulana  sono  ié  ed 
ti^,  e  si  contraggono,  secondo  le  norme  che  a  suo  luogo  sono  de- 
scrìtte, in  I  ed  u  (num.  23  28,  52  56).  Ma  una  delle  precipue  diffe- 
renze, per  cui  la  base  di  molte  varietà  friulane  si  distingue  dal  tipo 
che  può  denominarsi,  per  brevità,  di  Udine  e  Gorizia^  sta  in  ciò, 
che  in  quella  scarseggiassero  i  dittonghi  organici,  i  quali  in  que- 
sto, air  incontro,  abondano  per  modo,  che  nessun  altro  tipo  ro- 
manzo per  avventura  ve  Io  supera.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  rima- 
sero primamente  quelle  varietà  a  ped  (anziché  *piéd  pid),  o  a  mor 
(anziché  *muér  mùr)^  tipi  ancora  superstiti.  Ma  in  un  periodo  se- 
riore, che  non  cessa  per  questo  d'essere  antico.  Ve  e  l'd,  rimasti 
immuni  dalla  dittongazione  primitiva,  vennero  a  quelle  espan- 
sioni che  noi  diciamo  dittonghi  seriori ^  e  sono  éi  ed  óu  (péid^ 
móur)\  la  qual  dittongazione  si  dimostra  seriore  anche  perciò,  che 
ne  vanno  involti  non  solo  Ve  e  Vó  che  rispondano  a  ^  (od  ce'] 
e  Ó  latini,  ma  pure,  in  diversa  misura  secondo  le  varietà  diverse, 
ogni  altro  ^  od  d  di  anterior  fase  friulana;  quindi  pur  Ve  di  -ér 
«a -ARIO  (p.  e.  fomazéir,  num.  9),  o  Td  da  è  (p.  e.  aiéit)  e  da  * 
(p.  e.  péil)^  o  pur  l'd  da  ó  (p.  e.  colóur)  e  da  ti  (p.  e.  cróug). 
Finalmente,  1'^  e  l'd  di  anterior  fase  friulana,  sfuggiti  anche  alla 
dittongazione  seriore^  vanno  incontro,  in  determinate  varietà,  alla 
dittongazione  che  noi  diciamo  impropria ^  la  quale  dà  le  forme  ia 
ed  lia  (p.  e.  [ajvta  »  *avé\  ùam  >=  *om),  colla  seconda  vocale  che 
si  piega  al  genio  diverso  dei  diversi  vernacoli  (io  le,  ecc.).  I  dit- 
tonghi improprj  non  escono,  per  quanto  io  posso  vedere,  dalle 
regioni  che  testé  distinguemmo  con  le  lettere  C,  D,  E.  Mira- 
bili concordanze  si  hanno,  del  resto,  fra  la  storia  dei  dittonghi 
friulani  e  quella  degli  engadinesi.  Così,  a  dirne  brevemente, 
l'Alta  Engadina  scarseggia  nel  dittongo  organico  dell'^  (t^  t) 
e  doWÓ  (*ùé  ce)y  e  viene  all' et  seriore  per  il  primo,  e  all' ou  per 
il  secondo  (p.  170  n.,  179, 181).  Coi  dittonghi  improprj  del  friu- 
lano, vanno  poi  confrontati  gli  ea  oa  dell' Engadina  (n.  27  a,  50), 
e  in  ispecie  l'-oa  »  -o  della  Bassa  (p.  234).  1  tre  segnacoli  delle 
tre  diverse  età,  posson  naturalmente  raccogliersi  in  una  varietà 
medesima;  e  cosi  uno  stesso  vernacolo  friulano  ci  darà  uéle  oliO| 
fóuc  fuoco,  vùai  *V(5i  occhi  (Clauzetto);  come  la  Bassa  Engadina 
(1.  e.)  ci  offriva:  loec  locus,  sóulen  solente  poa  potest. 

Le  serie  degli  esempj  dei  dittonghi  seriori  ed  improprj, 
stanno  nelle  ^Appendici*  alle  vocali  e  ai  dittonghi  tonici.  Che  se 
indagini  ulteriori  varranno  a  compire  e  a  rassodare  la  teoria  qui 
esposta,  essa  rimarrà  pur  sempre  inconcussa;  e  delle  difficoltà 
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ornai  superate,  e  della  sicurezza  che  i  nostri  scernimenti  hanno 
ormai  conseguito,  ò  agevole  e  non  sarà  affatto  superfluo  il  dare 
per  chiusa  qualche  prova.  Cosi  Vie  che  la  varietà  di  Glauzetto 
ci  dà  in  miei  mele,  non  ha  nulla  a  che  vedere  coir  ié  dell*  ital. 
mièle  o  coìVie  friulano  onde  si  ha  Ti  di  mìl  (u.  23);  ma  questo 
rappresenta  la  prima  età  glottologica  della  gente  romanza,  e 
quello  l'ultima.  Ugualmente  l'tio  (»  uà;  p.  e.  vùo  voi)  del  Canale 
di  Gorto,  nuirha  che  fare  coli*  ud  della  sezione  occidentale  (per 
es.  da8puó)\  ma  questo  è  organico^  e  quello  è  improprio,  I  dit- 
tonghi seriori  ed  improprj  hanno  sempre,  nel  friulano,  l'accento 
sulla  prima  vocale  *. 

Circa  le  differenze,  che  tra  la  ortografia  del  Pirona,  e  la  trascri- 
.  zione^che  qui  si  adopera,  hanno  dovuto  avvenire,  va  principalmente 
avvertito  che  f  vai  per  noi  come  un  g  di  pronuncia  francese,  laddove 
il  Pirona  l'adopera  per  e  (e  ital.  di  selce).  Circa  l'esatto  valore  dello 
see  sci  del  Pirona,  si  rimane  incerti;  e  io  trascrissi,  per  approssi- 
mazione: sff.  Sarà  probabilmente  il  nostro  s.  La  esplosiva  palatina  che 
surge  nella  formola  CA,  si  trascrive  da  noi  per  S  (case);  e  quella  che 
surge  nella  formola  oa,  per  j^  (^all).  Tra  questa  palatina  e  lo  ^  che 
in  qualche  varietà  viene  da  i,  e  anche  risponde  al  ^  di  ok  ai,  la 
differenza  d  perspicua;  cosi  talm.:  ^a//,  ma  giner  genero. 


Vocali  toniche. 


d.  A.-  1-8,10-17.  Intatto;  quindi:  puartd  portare;  'case;  pan; 
carn;  alt,  cald^  falde,  fals,  falg,  'calgine,  (éàlze;  denànt,  tant 
-arto,  tante,  ecc.  9.  Di  -a rio  avremo  due  principali  continuatori: 
'àr  ed  -ir^^^ér  (cfr.  num.  23  e  67),  che  rispondono  alle  due 
figure  italiane:  -aro  (calzolaro)  e  -iéro  (argentièro),  ovvera- 
mente  alla  figura  coll't  atono  assorbito,  e  a  quella  che  avendo 
Vi  da  antichi  tempi  attratto  (-ÀIRO  -^RO),  ci  offre  la  normal 
continuazione  di  un  antico  ce  K  Esempj  di  àr;  sia  primo  jpar, 

'  Locchò  naturalmente  non  esclude  che  altrove  pur  gli  organici  possano 
aver  questo  accento.  Vedi  in  ispecie  a  pag.  389-90  (Erto),  dove  la  corrente 
dell'in  (organico),  che  ò  dei  territorj  bellunesi,  pud  confluire  coU'^  ia  (im- 
proprio) della  Camia. 

'  Che  il  tipo  italiano  primiero^  prov.  primier^  frane,  premier^  si  ragguagli 
a  primario  per  attrazione  dell' t,  à  riconosciuto  da  lungo  tempo;  ma  non  so 
se  alcuno  avesse  ancora  imaginata  la  soluzione,  che  il  testo  addita,  del  prò* 
blema  fonetico  che  pur  sempre  rimaneva.  Poiché  da  un  romanzo  primdiro, 
0  sia  anche  per  parziale  assimilazione:  priméiro^  come  saremmo  concorde- 
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paro  e  pari,  allato  a  parie ^  unitamente,  per  la  cui  ragione  si 
rivegga  la  p.  275;  indi  -4r  =  -ARiUM:  star,  armàr^  solar,  gra- 
nar, blavàr  (quasi  'biadario'),  gelar,  ledamàr,  pajàr,  codàr 
(cfr.  pag.  381),  falgàr,  fumulàr  cappa  del  camino,  furmijdr,  ^ga- 
iinàr,  pulgàr,  suriiàr,  *Cavràr  nome  locale,  guielàr  agorajo 
(pag.  76  n.),  seglàr  =  yenez.  secér  {sechier),  mortàr,  mijdr;" 
-rfr  cARius  nel  nome  di  mesi  e  di  alberi:  zendr,  fevràr;  pomàr, 
ca^tindr,  fajàr,  moràr,  mandolàr;  nel  nome  di  chi  eserciti 
un'arte  ecc.:  a-ruedàr  v.  n.  52,  becàr,  bo[v]àr,  pioràr  v.  n.  23, 
^rclàr,  lóalderàr,  carbonàr,  formadeàr  formaggiajo,  ecc.  - 
Ora  agli  esempj  di  -ir-,  imprima  T aggettivo  in  funz.  avverb.: 
vulintir;  indi  -/r  =  -ARiuM:  staulir  stabularium,  cuarttr,  ^édl-- 
dir,  'candeltr,  doplir,  lavorir,  cuingir-yenez.  congiér,  penstr;- 
-/rs-ARius:  levrir\  consejir,  fornazir,  cuintribandtr,  ecc.-  E 
passandosi  ai  continuatori  della  figura  feminile  o  plural  neutra, 
la  cosa  si  rende  un  pò* complicata.  Poiché  avremo:  1.^  -àrie  ed 
-^re,  cioè  un  doppio  parallelo  dell'  -àr,  la  qual  serie  può  addi- 
rittura rappresentarsi  pel  nome  àrie  are  aja;  2.^  -iére,  che  è 
l'esatto  parallelo  dell' er  (v.  num.  23);  3.^  -érie  -ère,  le  quali 
forme  hanno  il  loro  parallelo  mascolino  nell'-^r  di  cui  è  parola 
neir  appendice,  e  al  pari  di  questo  dovranno  il  loro  ^  a  un  ài 
romanzo  (cfr.  nel  frane:  primaire  allato  a  premier;  e  nei  dial. 
yen.:  zenér  allato  a  zenir  ecc.),  come  sarebbe,  per  citare  un 
opportuno  esempio  dal  friulano  stesso,  in  s-cépule  *càiv[j]ola,  del 
n.  100.  Cosi  avremo  la  distinzione  fra  I'air  (^'r)  di  formazione 
antica,  e  T  air  seriore,  ribadita  per  doppia  serie  di  esempj  friu- 
lani; e  il  tipo  'érie,  cioè  il  tipo  dell'attrazione  seriore  con  Vi 
organico  che  tuttora  persiste,  ha  il  suo  parallelo  nell'  -msik 
{-disia)  di  antica  formazione  che  si  ricava  dall'  it.  ciliegia  ecc. 
^cerassia  (cfr.  n.  101).  Le  molteplici  figure  friulane  perciò  in 
fondo  si  radducono,  cosi  come  quelle  degli  altri  idiomi  romanzi, 
o  ad  'drio  intatto,  o  ad  -drio  con  l'attrazione  di  varia  età, 


mente  venuti,  in  tante  favelle,  aU'tV  o  a' suoi  normali  succedanei?  Oli  ò  che 
8^ ebbe  una  corrente  di  attrazione  sin  da  tempi  romani,  che  d  quanto  dire, 
pel  nostro  tipo:  primaro  aUato  a  primàrio.  Su  di  che  ritorno  altrove,  e  pur 
se  ne  ritocca  nel  testo.  Ma  qui  ancora  ricordo  la  esatta  corrispondenza  che 
dal  bacino  della  Gadera  si  viene  ad  aggiungere  per  la  copia  friulana  -dr  -ir 
(p.  354,  357). 
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correttamente  affermata  e  riflessa.  E  ora  agli  esempj  per  le  di- 
verse riproduzioni  friulane  di  -ària,  secondo  che  testé  le  enu- 
merammo, aggiunto  il  mascolino,  nella  prima  serie,  pei  nomi 
di  chi  eserciti  un'arte  ecc.:  1.  fornàr  fornàrie,  latàr  (lattajo) 
'àriey  fusàr  -àrie;  '&aràrie  nome  loc;  massàrie  nel  signif. 
di  fantesca,  e  massàre  fem.  di  massàr  fittajuolo;  colombàrie 
'are  (ed  -ère),  caponàrie,  'gatàrie,  pedoglàrie,  pulgàrie,  suri- 
zàrie\  lissivàrie  lissiàrie,  tenarie  {-ère);  clavàrie ,  panàrie, 
musolàriCf  luminàrie  (-ère),  secarle  seccura,  manàrie  man- 
naja.-  2.  salatiére  e  bandière  {-dére)  si  possono  sospettare  im- 
portati; più  sicuro  è  resteliére  allato  a  ristielére;  ma  Tesem- 
pio  migliore  (comunque  esso  pure  non  estraneo  al  veneziano) 
è  fiviére,  frc.  civière,  mil.  sivéra,  il  quale,  comunque  si  abbia 
nell'ordine  etimologico  a  dichiarare,  di  certo  riproduce  la  desi* 
nenza  -aria  -ìbra  *;  e  ancora  si  aggiungerebbe:  matiérie  mat- 
tezza.-  3.  glérie\  stadère  -érie,  caldère  -èrie,  rauchèrie  (sino- 
nimo di  grocàrie)  raucedine;  lavandère,  ustère;  tomère  tomaja; 
glagére,  faianère,  ecc. 

d.  Appendice  all' A.'-  8.8.  Notevole  è  fréule  allato  a  frdule  (e 

fldurie^  con  invertimento  delle  liquide,  e  ^àure  in  ^durie  secondo 
l'analogia  del  n.  9)  *fra[glule  cfr.  n.  184;  dove  si  tratterà  vera- 
mente di  un  restringersi  del  dittongo  accidentale  (d-u)  che  sarge 
nell'antico  sdrucciolo,  come  in  ispecie  è  mostrato  da  scréule  allato 
a  scróule  (ó-u)  scrofola,  n.  132.  Altro  esempio  di  eu  da  un  au  di 
moderna  genesi,  è  freulir  manfanile,  cioò  ^flaveliór,  cfr.  p.  304  n. 
e  il  num.  232,  ma  non  conchiude,  per  essere  di  formola  àtona. 
£  poi  affatto  incerto  se  sia  éu  da  du  in  tréule  allato  a  irduli^ 
treggiuolo,  o  in  tréuli^  tardo,  stiracchiatore,  poiché  risaliamo  a 
Urahere'  *tràjere  ecc.,  e  quindi  possiamo  avervi  e  «ai,  com*  ò 
p.  e.  in  mé&tri  *maistro.  Ancora  é^d  in  éynul^dmul,  mirabella 
(sorta  di  pruna),  il  cui  d  si  conferma  dal  venez.  dmolo^  susino 
(forse  il  lat.  hamula,  quasi  ^prugna  ampollina'),  e  per  la  cui  é 
va  considerata  l'è  atona  del  nome  dell'albero:  emoldr^  secondo 
il  num.  71-2.  Restano  scherm  ^  scarm ^  venez.  scarmo^  magro, 
scarno,  e  contrést^-àst^  a  entrambi  i  quali  sta  allato  il  verbo 
coH'e  a  formola  àtona:  schermi ^ scarmi ,  smagrare,  contrestà.  — 
-drw).  9.  terg.  pinsiér  52 113,  chiaudiéra  n.  10;  il  cui  té  si  potrebbe  ripe- 


*  Il  tose,  civéa  (*cÌTéja,  cfr.  maestà)  non  si  concilia  colle  forma  degli  altri 
idiomi,  se  non  data  questa  base;  e  anche  citano  un  tose,  civera. 
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iere  dall*  italiano,  ma  è  consentaneo  all'tV  che  ci  ò  offerto  dalla 
stessa  varietà  per  Ve  e  1*^  di  posiz.;-  av.  becchiér.  L'ultimo 
esempio,  di  ortografia  per  me  incerta,  rappresenta  forse  la  fase 
deir^^^r  (v.  il  testo),  alla  quale,  secondo  che  vedemmo  Dell'esor- 
dio (p.  483),  sta  legittimamente  allato,  col  dittongo  seriore,  un 
^éir:  ]^ovd.  penseir;  Pir.  xxxiii:  Ma  pronuncia  antica  friulana, 
che  ancora  si  mantiene  in  qualche  sito,  è  barbéir^  intéir  [questo 
esempio  spetta  veramente  al  n.  23],  caméir^  ecc.*;  e  come  l'^an- 
tico'  del  Pirona  si  concìlii  col  nostro  ^seriore',  può  ancora  vedersi 
nell'esordio.  Lo  stesso  autore,  in  una  comunicazione  inedita,  dava 
l'-éir  per  'rustico'.  Ora  esempj  di  -^r  ed  ^éir  dal  suo  lessico: 
volèntér  -^téir^  tesser  (venez.  id.),  livrér  levriere;  tramessér  -éir 
(f. -^r«)  procaccino,  fomazér  -^t>,  forestér  -éir;  ostéir;-  Haider 
-éir^  doplér  -éir^  lavoréir^  penséir\  ecc.  10. 67,  La  prerogativa  4/*  ecc. 
della  varietà  tergestina,  a  cui  già  ripetutamente  si  alluse  (p.  472 
e  nell'esordio),  risulta  dai  seguenti  esemplari:  aut  24  80  100, 
àuta  75,  autdr  8991  97,  auzdda  60,  sautà  44;  chiaudiéra  32  34, 
fduz  falce  23  (pi.  id.  98),  chiauchidra  (nome  di  via:  'Calcaja', 
cfr.  pag.  288  e  383  n.)  35 114;-  uiiut  un  volto  66  89  ecc. ,  sóud  36 
(pi.  37),  soudd  42  105;  e  vi  mostrane  la  formola  illesa,  cioè  rap- 
presentano il  venetismo  invalente,  i  soli  che  seguono:  altro  -a, 
pi.  -I  -w;-  udita  686976  (cfr.  uóut),  e  chiólt  *tjolt  (preso)  1541 74. 
Ma  air  infuori  della  vecchia  Trieste,  nessun  sicuro  esempio  ci  dà 
piti  il  vocabolario  friulano  per  dut  «  alt  ecc.  Potrebbe  sperarsi 
che  la  vicina  Muggia  serbasse  ancora  il  fenomeno;  ma  gli  scarsi 
miei  saggi  danno  per  quella  varietà:  altr^  altdr.  Bene  ò  aun «aln 
in  aundr  ontano  (alnus)  Pia.,  e  sarebbe  esempio  validissimo,  co- 
mechò  di  formola  àtona;  ma  non  si  può  considerare  specificamente 
friulano;  v.  pag.  13,  e  cfr.  aal  num.  144.  Piuttosto  importa  una 
terza  figura  dei  nome  di  quest'albero:  olndr^  per  la  fase  dell' o^ 
(cfr.  n.  68),  la  quale  potrebbe  anche  avere  per  8ò:  ortdr^altdr^ 
malgrado  orménte  n.  70;  ma  dis-cólz  scalzo,  esempio  molto  dif- 
fuso (cfr.  p.  471),  non  ha  vera  impronta  ladina,  per  esservi  inco- 
lume il  e.  Anche  tolp^  tronco,  pedale  (cfr.  venez.  tólpó)^  allato  a 
talpón^  toppo,  ceppata  (venez.  id.),  ò  un  esemplare  che  non  con- 
chiude; e  affatto  illusoria  la  sembianza  di  óud  »  old  in  'góudi 
«  *góldi  num.  68,  cfr.  queir  append.  Resterebbe  di  tentare  i  nomi 
locali;  e  qui  ulteriori  indagini  potranno  recare  qualche  buon 
frutto.  Poichò  ben  v'hanno  molti  di  quei  nomi  in  cui  la  formola 
si  mostra  intatta:  Vil-dlte,  VaWédlde,  FdVce,  'Cfasdlf  (tir.  'Cdie- 
''bldn'ée)y  ecc.;  ma  oltre  Ause  «  Alsa,  nome  di  fiume,  già  vedremmo 
A^upe,  n.  di  un  torrente  e  di  un  casale,  coincidere  probabilmente 
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colla  seconda  parte  di  Rivdlp,  n.  di  villaggio;  e  Vikduli  (-d-oH), 
n.  di  casale,  par  sicuro  esempio  per  la  fase  dell' dZ;  cfr.  UUùris 
ànc  ecc.  ■=  Oltùris  =  Altùris^  altro  n.  di  casale.       18-15.  Circa  enc  énlie 

n-dnce  n-énde,  v.  pag.  413;  circa  frénki  i  num.  189-90;-  di  sent 
sénte^  la  p.  457*;-  e  castine  (castindr)  deve  rivenire  a  *casténje^ 
cfr.  p.  276  e  il  n.  28  III,  col  j  assorbito  o  attratto^.  Gli  sì  ag- 
giunge: clauz.  vuadeTh,  allato  a  compdn  ecc.  della  varietà  me- 
desima. 

è.  E  lunga.  18-21.  Di  regola  resta  e,  e  in  un  esempio  è  indi- 
dìcato  che  sia  stretta.  Citiamo:  ave  o  w  ^  dove,  plasé,  pare; 
sémide,  fémine^  plen^  velén,  ver,  sére,  sède,  plev,  sev^  ecc. 
Non  manca  pur  qui  Y  i^é  (cfr.  n.  32);  ma  T esempio  che  sarebbe 
il  più  schietto:  pline,  'quel  numero  di  buoi  eh' è  necessario  a 
condurre  un  aratro'  (quasi  Ma  muta  piena')  ^  non  appare  il  pia 
sicuro.  In  singir,  allato  a  singer,  e  ptunistir  -steir,  si  tratterà 
dell' e  che  passa  nell'analogia  dell' e  (n.  23),  come  si  vede  an- 
che dall' ^  aperta  degli  italiani  sincero  e  monastero,  e  più  da 
singiér  e  monastiér  del  veneziano.  Nel  secondo  esempio  abbia- 
mo assai  probabilmente  l'effetto  dell'i  nell'iato,  che  nella  pri- 
mitiva forma  susseguiva  (cfr.  l'ital.  fier[i]a  feria;  e  da  e  secon- 
daria: it.  viera,  fri.  viérie,  *veria  viria).  La  qual  ragione  rende 
esempio  di  mal  certo  costrutto  anche  glisie  allato  a  glésie.  -  Cu- 
rioso èpostóime  allato  al  genuino  postème;  e  deve  dichiararsi 
da  *postem'ja  (che  ho  realmente  sentito  in  qualche  varietà  ve- 
neto-friulana),  coW  é  in  posiz.  romanza  che  si  assimila  al  m 
(cfr.  p.  313  e  354),  e  il  j  attratto  (num.  235):  -temje  -tg'ime. 
Circa  Vie  ii  piés  pejus,  è  da  considerare  che  l'ha  anco  il  gar- 
denese  (pag.  368  n.),  e  da  cercarne  la  ragione,  per  entrambe  le 
favelle,  in  quel  pareggiamento  fonetico  col  continuatore  di  'me- 
lius'  (friul.  miéj),  a  cui  pure  altrove  accennammo  (p.  313).- 
Di  erodi  allato  a  crédi,  v.  C.  Ili,  3.  E  ancora  s'abbia:  parét 

i,  (v.  p.  15  n.).       E  breve.  23.  ben,  ven,  ten,  che  altrove  con- 


'  Si  aggiunge  da  un  docum.  del  143S  (cfr.  p.  492  n.):  Sem  e  Seniis. 

'  GoRT.  587:  t'asHne\  cfr.  num.  219  n. 

'  E  chiusa  sarà  ugualmente  V  e  di  ogni  infinito  di  seconda.  Si  aggiunge 
difatti,  ancora  dal  Pirona  (xxvi):  vede;  e  insieme:  féde^  per  cui  si  vegga 
fida  ecc.  a  pag.  313  e  altrove. 

*  ZoR.  34,  81  86. 
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veniva  raccogliere  sotto  il  n.  25;  e  s'aggiungono:  (énar  tènero, 
prèmi  premere  premo,  tremi  tremo,  dove  ancora  segue  nasale. 
Anche  in  mei  e  fél,  nel  secondo  in  ispecie,  apparirebbe  pre- 
valente Ve  intatta  (cfr.  23).  23.  L'integro  dittongo  deWé  {iéj 
è  conservato  dai  seguenti  esempj,  nei  quali  Tàtona  della  sil- 
laba successiva  chiude  la  parola:  miédi  168,  rimiédi;  [insiédir 
succedaneo  à' insedi ,  panchetta  del  tessitore];  masiére^  succe- 
daneo di  masére  masérie,  che  è  un  esemplare  'sui  generis':  siédr 
allato  a  sée  ecc.,  sega  165,  cfr.  pag.  372  ecc.;-  fìé[v]re*;  pal^ 
piére  'iérie;  piére,  Pieri,  viéri  cfr.  p.  405,  Cur-viére  nome  loc; 
féve  *liéva  97.  A  formola  divenuta  iniziale,  com'era  nel!' ultimo 
esempio,  si  mantiene  ancora  Vie  (jé),  dinanzi  a  -wr  f-vur)  in 
Jéur  *liéur  97;  e  analogamente  in  jéul  (o  néul  =  n-iéul)  ebu- 
lum,  cfr.  p.  393,  circa  il  quale  esempio  sussiste  tutta  volta  qual- 
che lieve  dubbio  di  j  prostetico  2.  Ancora  merita  ricordo  il  nome 
proprio  Stiéfin."  Del  rimanente,  1'*/^  si  riducg  ad  i  (cfr.  n.  52-3): 
grim  87-8,  Irjtr,  inttr,  mistir,  sir,  mtl  e  ftl  (Pir.  xcix)  cfr.  22, 
ptd^,  dtf  dieci,  tivid.  Cosi  Vie  ottenutosi  per  trasposizione  del- 
l'accento  latino:  mujtr  97;  o  quello  che  surge  da  e  second.: 
griv  (e  anche  grivi,  allato  a  grev  grèvi).  Rimarrebbero  tre 
esempj  di  e  primaria  in  base  sdrucciola  dinanzi  a  nasale:  zinar 
genero»,  zimul  gemino-,  vtnars  véneris-dies ;  circa  i  quali  può 
dubitarsi  che  Vi  sia  un* e  oscurata  dinanzi  a  nasale  (cfr.  n.  28 ecc.), 
ahzichè  la  risultante  di  ié,  malgrado  che  Vie  pur  compaja  nella 
sezion  più  orientale  (v.  l'app.).  Ma  le  coincidenze  col  rumeno  (pì- 
nere,  vtneri  Vineré)  che  inviterebbero  a  questa  dichiarazione, 
vanno  ad  ogni  modo  considerate  con  cauta  critica;  di  che  nel 


•  clauK.  fivre, 

*  Mi  rimane  il  noa  facile  piare  pecora,  la  cui  dichiarazione  si  può  in  dop- 
pio modo  tentare.  Potremmo  vederci  *piéure  *pié[g]ure  167*,  con  éur  che 
passi  in  ó[u]r^  vicenda  che  altrove  ci  occorse  frequente  (p.  377  ecc.)  e  vera- 
mente é  un  caso  di  assimilazione  regressiva,  analogo  a  quello  che  avemmo 
nello  6tess>o  friulano  sotto  é.  Starebbe  contro  questa  dichiarazione,  T unicità 
dell'esempio.  Oppure  potremmo  venire  da  ^piéore  a  *piióre^  per  quella  nor- 
male vicenda  che  ò  descritta  al  num.  24.  Ma  qui  avremmo  contro,  che  *piéure 
e  non  *piéore  ò  la  normal  figura  di  fase  anteriore,  si  per  le  ragioni  delPo 
Àtono  in  sd  medesimo,  e  sì  pel  dileguo  della  gutturale  che  dobbiamo  repu- 
tare avvenuto  dinanzi  air  ti. 

'  man.  clauz.  ptV;  cfr.  Tappend. 
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secondo  Capo.  24.  E  caratteristico  Yió  da  io  =  Éo:  mio  cfr.  104; 
jo\  diuy  [déu],  dio,  ma  insieme  gò,  che  presuppone  rf/(J  (n.  105); 
zugo  giudeo.  Un  esempio  controverso  ne  avemmo  ancora  in  nota 
é  po8.  al  num.  23.  '  25.  V.  il  num.  22  e  il  23  in  fine.  '  E  di  posi- 
zione.-- 27.  Qui  è  infrequente  la  vocale  intatta.  È  nel  riflesso 
di  -MENTO  -mente:  armèni,  formént,  furnimént,  feraménte 
(-menta),  e  -mentri  num.  230.  Poco  o  nulla  dicono  altri  -ént: 
spavént,  stent;  possént  dispossént,  infetént;  oppure  ditemi 
disQérni,  Per  -ello  -ella,  appena  si  possono  citare:  fornèlli 
aneli,  novell;  curdéle,  forgéle,  pastoréle,  [pevaréle],  e  pochi 
altri  che  rientrano  nel  numero  seguente  ^  Mi  restano  (cfr.  28 
III):  tett,  eressi,  véndi,  im-pénsi  (penso,  curo);  e  in  posizione 
romanza:  veni  vengo  -a.  Notevole  come  questa  serie,  quasi  ano- 
mala, incontri,  per  la  miglior  sua  parte.  Ve  chiusa,  nella  iyt*o- 
nuncia  dei  Tosci^ni,  anziché  Taperta,  come  la  posizione  porta  di 
solito;  cfr.  -mento,  ^mente,  tetto, crescere  (lat.  crescere),  vendere 
(lat.  véndere).  28.  La  forma  integra  del  dittongo  {ié)  tende 
ad  allargarsi  dinanzi  a  r  {ié  ià^),  e  all'incontro  si  restrinse 
davanti  a  n  e  m  {ié  *u  i;  cfr.  Tappend.  e  i  num.  23;  52  e  56).- 
I.  biéll,  V  biéle;  riviéll  resistenza  ecc.  (rebell-);  purgell  -iéll^ 
ugéll  ugiell,  pi.  ugéi  ugiéj,  vasgell  -giell  -giéj,  capiéll  -piéle^ 
gerviéll,  curtiéll  -tiéle,  vidiéll,  scudiéle,  taviéle  campagna 
coltivata  (tavoliere;  ma:  tavéle  nel  signif.  di  mattone  sottile), 
triviéle,  siete,  zumiéle,  ecc.  (v.  ancora  i  n.  100,  102, 105, 107);- 
piéll;-  spiéli  118,  vièti  viète  ib.;-  mièj  97;  fiéstè,  tempiéste, 
Vieste,  dismiésti  223,  finèstre  ecc.  102;  miézz  mièze  (cfr.  miez-di 
e  miZ'di',  mieze-làne  meze-làne);  piézz  pièzze;  siétt,  jett  97, 
difiétt  ecc.,  rispiétt^  spiéti  io  aspetto,  piétin;  tièssi  174;  e  an- 


'  anelli  agnello,  pud  compendiare  *aniéll,  e  quindi  spettare  al  numero 
che  segue.  Superfluo  o  pocd  meno  ò  poi  il  notare,  che  tassili,  passili  (ac- 
ciarino della  ruota),  rivengono  ad  -i'llo:  taxillo-,  pazillo-. 

'  *Gli  Udinesi  voltano  volentieri  T  «  in  a,  come  giàrt,  avidrsi^  jarsére, 
invece  di  giirt  ecc.'  Pir.,  s.  jàrbe.-  141 1  :  albiarc  albergò  (Utiine).-  Ma  anche 
Talmassons  mi  dava:  pidrdi  piàrd,  dudr,  tiare,  ecc.,  e  pure  drbe,  che  ritro- 
viamo fra  poco  nel  testo;  e  così  Grorizia:  vidrs.  Udrà,  fidr,  ecc.  Nò  diversa- 
mente il  terg.:  inuiar  6  ecc.,  descouiàri  76,  Udrà  ecc.  [e  anche  fuor  di  poHÌ« 
zione:  mijdr  eram  26  (jir  2S),jara  erat  41  (j^ra  40);  cfr.  goriz.  Jdrt  jdraj  ; 
laddove  nel  mugg.:  invier,  ciwiir^er,  fier.  Così:  pes.  (erba,  coli.  U  siiìVf,  fell. 
jerbe. 
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Cora  V.  il  num.  43.-  II.  infiérn  -ter  4àr^  inviérn  -iér^  gumérn^ 
stiérni  stiàrni  sternere,  miérli  menila  (posiz.  romanza),  fiérr 
fidrr,  tiére  tiare,  siàre  lat.  serra,  siérv  siérve,  nerv  narv, 
tiérmi  tiàrmi-U  232*,  viérm  -iérn  -iérr  -iàr,  viérs  sost. ,  viérs 
viàrs  ppepos.,  diviérs  -viàrs,  ruviérs  -iàrs  (v.  pag.  17  n.),  50- 
miérzi  -iàrzi  189,  [ajviérii  [a]viàrzi  99,  avièri  aviérte  aviàri, 
cuviércli,  cuviérte,  giért,  miért  (posiz.  romanza,  cfp.  p.  231), 
lizérte  -ziérte  lacerta,  piértie  piar  Ite  165,  tiérz,  piérdi  piàrdi, 
miérde  miàrde,  piérgule  piàrg,,  miércui  miàrc,  jérbe  jàrbe 
(onde  pur  àrbe,  coli' apparenza  di  é-  in  ^-  *;  cfr.  arsére  àsLJar-  » 

-sére);  supiérbi;  ecc.-  III.  vint;  dint,  lini,  vino  venti;  du- 
'Unte  200,  tre-zinte  300  (ma  rientra  nell'analogia  del  n.  27,  o 
forse  devesi  a  estranea  influenza:  gent  100,  dot  gent  200,  ecc.); 
sint  sente;  carpini  n.  160,  arini  n.  190,  vintri,  "serpint  Pir.  699, 
parint,  corint,  presint,  luzint,  pierdini,  ferbint  n.  128  (ma: 
ubidiènte  coirtó  che  è  pure  nella  voce  italiana),  rasini,  ecc.; 
Laurinz,  credinze,  conosstnze,  tininze  tenacità  (cfr.  -énzie 
n.  107)*;-  tindi  contindi  ecc.,  ingindi  e  ingéndi  produrre  bru- 
ciore ecc.,  ofindi,  sptndif  rtndi;  mirinde;-  timp,  simpri,  tim- 
pli  la  tempia.  —  Qualche  singolo  esempio  di  «'  per  é  in  posiz. 
sembra  aversi  anche  innanzi  a  r  e  a  5;  ma  in  cuintir  quinterno, 
si  tratterà  piuttosto  dell' t^  in  posizione  non  più  sentita  (*cuin- 
tiér),  il  quale  entri  nell'analogia  del  num.  23;  e  restano:  vira 
viro  (Pir.  468,  556  e  565),  verro;  nigisse  necessità  (v.  C.  Ili  1); 
sìs  sex;  finalmente  is-al  (=  est-ille)  è-egli?,  l'esempio  men  con- 
clusivo di  tutti  (v.  C.  Ili  3).  30. 31.  e  32 n.  Vedi  28.  32.  mès, 
pès;  pais,  cfr.  'Gardena'  ecc.;-  siéle. 

Appendice  all'  E.  18-28.-  Registriamo  imprima  Timportante  I,  é  pos. 
fenomeno  del  mantenersi  nel  terg.  e  nel  mugg.  TtV,  da  ^  ed  è 
dì  pos.,  pur  nei  tipi  in  cui  altrove  si  è  ridotto  0  si  ridurrebbe 
ad  I.  Si  notino  pel  n.  28:  terg.  e  mugg.  diesi  mugg.  miei,  vie- 
ner  venerdì,  oltre  liever\  pel  n.  22:  terg.  biem  madùra  15  (ma: 
bem  presi  8),  tiénera  27  e  pur  mugg.  tiéner\  coi  quali  manderemo 
sin  d'ora,  per  Ve  second.  (cfr.  n.  48):  mugg.  piel  pelo,  giénere, 
piéver,  e  per  Vcè  (n.  67):  terg.  siécul  79;  inoltre:  terg.  zimitiér  76, 
analogo  a  mutiistir  che  il  testo  addusse  al  num.  18-21,  e  terg. 


*■  Anche  karf  allato  a  ierr)  serb,  ^aggiunto  del  primo  latte  dopo  il  parto', 
sarà  *Àiérv  *iidrv  aCerbns. 

'  Sì  poBSon  ricordare  le  forme  epgadinesì  di  p.  17S. 
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mugg.  tiéla^  che  è  un  caso  di  schietta  e;-  dopo  i  quali  esempj, 
ricordatosi  ancora  il  n.  9,  vengono  pel  28  III  :  terg.  iiént  109 1 15 
{zent  69);  ariént  (mugg.  id.)  13  18 ecc.  =  riént  71  ecc.  (rent  69  ecc.) 
»  venez.  avente  appresso;  siént  sento  39,  siénte-^pie  13  77,  sientù 
sentito  48;  se  contiénta  37,  contiénta  agg.  41,  contiénti  113,  atìent 
25;  scomiénz  comincio  74  (ma:  presenzia  46);  me  ne  intiénd  10, 
intiénde  inf.  41;  splènde  ìnf.  43  [spende  inf.  37,  cfr.  uénde  inf.  AQ, 

^  e  uend  3.  pers.  67,  pretend  83);  tiémp  15  40  ecc.,  tiemplo  82  83 

84,  stempio  scempio  (stupido)  14  22  28;-  mugg.  dient  (terg.  t  mei 
dent  56),  sarpient.  Ma  qui  si  aggiunge  (cfr.  n.  27)  anche  ^miént 
•> -MENTE  e  -mento:  terg.  im  a^miént  (udin.  ecc.  :  a^menz  C.  Ili  5) 
in  mente  100;  malamiént  43  (allato  a  malamentre  42),  antigas 
miént  82  (ma:  fazilmént  14,  oltre  sinzieramént  53,  Uziermént  29; 
mugg.  verament  ecc.);-  terg.  testamiént  41-2  105,  t  miei  a^moue* 
mient  56,  cfr.  fondamiénta  75  76  84  (ma:  trauamént  06)^  mugg. 
furmiént  (terg.  frumént  31).  L'analogo  di  questo  doppio  "miént ^ 
cioè  --mintCre]  e  '-mint^  ritorna  all'estremità  occidentale  della  re- 
gione friulana:  T)ord.  propHamintre  S  13,  veramintre  12,  regi* 
mini  12,  argumint  25  (cfr.  p.  434  n.)  ^;  e  anzi  avrebbe  il  dittongo 
intatto,  proprio  come  all'estremità  orientale:  striamiént^  che  è 
nello  scarsissimo  saggio  di  Aviano.  Dal  pord.  addurremo  ancora: 
contint  {»  contieni  terg.)  25,  spavint  28,  triminde  6.  Ora  pas- 
siamo al  dittongo  seriore  ed  all'improprio  (esord.  482-3).- 

éi  =  é,  I.  ói;  da  ^  fri.  «é:  terg.  [hjauéi  inf.  15  ecc.,  [h]aué  id.  10  ecc., 
[hjauéi  2.  ps.  pi.  13  22,  sauéi  inf.  8,  saué  id.  25,  uoléi  2.  ps.  pi.  24 
34,  parei  sost.  54,  asét  58,  irei  (mugg.  id.),  tutti  esempj  di  -^, 
cfr.  dèi  *de  dito  109  (-^  da  t),  e  1'^;-  pord.  doveir  sost.  13,  me  pa^ 
reit  mi  parete  3,  aveit  ib.;  ecc.  ^;-  forn.  véi  avere;-  'Gamia:  véi^ 
plaséij  tréi*\  sàmp.  réit^  aséit\  taséit  tacete  I;  fell.  er^tì  erede ;- 
man.  5^1/sebum;-  Pia.:  savéi,  tréi,  [munistéir]\ —  da  é  frL  =  ^: 
terg.  pei  17  ecc.;-  pes.  coli,  péi-s;^  clauz.  dei/,  intéir\  man.  séir^ 
méilj  féilf  déig\  talm.  déig,  péid  (pi.  péis)\^  Pm.:  mistéir^  séir^ 
mei  méily  déig^  pé  péid  (pi.  péids  péis^  navar.  :  sg.  pe^  pi.  péis^ 
Glaut:  pes),  cfr.  sped  spéid\  e  resta,  jerjéir  (clauz.  tVir),  dove,  se 
ìoj  non  è  prostetico  (e  noi  sarà;  n.  229),  Véi  risulta  il  dittongo 
di  un' e  che  alla  sua  volta  ò  il  secondo  elemento  di  un  dittongo 


'  In  un  bando  di  matrimonio  del  1432:  overamintri  (allato  a  principale 
mentri);  e  se  la  riproduzione  à  esatta,  questa  forma  accennerebbe  alla  sezione 
occidentale,  alla  quale  potrebbe  insieme  condurci  T-a  {vostra,  villa,  ecc.). 

'  Nel  bando  di  cui  si  parla  nella  nota  preced.:  voley^si  aconpagnà  in  veyr 
matrimoni. 
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anteriore,  come  ò  p.  e.  in  jVt  Pia.  ^ji^  Uè  num.  218  (cfr.  II);  — 
dair^  di  és  fri.  ^éns:  pes.  paéisj  clauz.  nte'tx,  pe'is;  pord.  peis  1, 
«érfes  ni6«s  12;-  Pm.:  mes  méis^  pes  péis\'  e  per  altre  posizioni, 
esse  pure  non  piti  sentite,  ci  restano:  clauz.  man.  talm.  séis^ 
PiR.  id.,  e  predi  préidi  prete;-  finalmente,  per  éi  dall' ^  di  iè 
(num.  28  I):  samp.  spieili^  Pia.:  viéilL  II.  fa,  [io],  le;  da  é  Uzze. 
fri.  «e:  rig.  vio  *ve  avere,  vedio^lo  veder-lo,  viol  velo;  clauz. 
arte,  vulie^  piaste^  vidtes  videtis,  stV^ebum,  riet^  viar  (coir  e  ^ 

in  a  dinanzi  a  r;  fera.  t?cre,  cfr.  iére^  «e'rfe);-  Pia.:  tri  e; —  da 
è  fri.  B  ^:  pes.  tu  stax^'s-es  (tu  sei),  coli.  rig.  tu  stos,  cfr.  rig. 
alìogri\  clauz.  tnieZ,  Pia.  id.;-  da  é  fri.  «e  di  pos.:  rig.  mios 
mesi,  priQdi  prete;-  ÌPia.:  prtetft;-  e  resterà  nuovamente  il  caso 
in  cui  si  dittonghi  Ve  di  un  antico  dittongo  (cfr.  jéir  ecc.  qui  sopra)  : 
pes.  ut'a,  coli,  uto,  clauz.  ru/e,  Pia.  ut  e,  *ué  oggi,  num.  52  I.  Fi- 
nalmente, nel  dial.  d*Erto:  parcia  perchè. 

I  lungo.  33.  Costantemente  inalterato:  sinli  inf.;  fil.  Un,  i. 
spine,  uliv,  scrivi,  ridi,  ecc.  Tutta  volta,  noa  manca  affatto  qui 
pure  Yéczz:  lire  e  lére  libra;  deve  strada  declive,  cfr.  il  nome 
loc.  Soelév;  gréne  (grena  anche  a  Venezia,  di  contro  airital. 
crine,  piem.  crin)  S  allato  al  quale  dovremo  porre  anche  om-' 
bréne^  ombra  e  ombrello,  "umbrina,  cioè  un  derivato  sul  tipo  del 
prov.  famina,  spagn.  nehlina,  ecc.  (Diez  IP  338).  Cfr.  C.  111,4. 
—  84.  frèd.  I  breve.  36-7.  vie,  di',-  netiiie,  mondizie.  —  I. 
38-40.  té^ni,  pégri,  néri,  véri,  nome  loc.  Pers  lat.  Pirae;  pel, 
nèv,  pèQ  170;  védue,  ded,  im-pargévi-si  percipere;  ecc.  Di  viòd, 
io  vedo,  si  tocca  al  C.  Ili  3.  Idi  posiz.  41-2.  mil,  mije  *mil-  i  pos. 
lia  un  miglio;-  grispe  e gréspe,  [grépie  e gripie],  chest  e  chist, 
ditt  e  dett;  poi  una  serie  di  doppie  forme,  nelle  quali  trattan- 
dosi di  nesso  che  incomincia  per  n,  si  può  dubitare,  che  l't', 
pur  dove  coincide  con  V  t'  italiano ,  sempre  non  sia  la  diretta 
continuazione  dell'i  latino,  ma  si  possa  essere  da  un*^  secon- 
daria, entrata  nell'analogia  della  primaria  (num.  28;  cosi  per 
es.:  string-  -eni  ^-eini  -ini),  e  quindi  spetti  al  numero  che  segue. 
Cosi:  strénzi  ristrénzi  'Strinzi,pénzi  impinzi  dipénzi  dipinzi 
dipént,  lenii  tinzi,  spinzi  spénzi,  fénzi  finii  finte  finte. 


'  Non  dimentico,  nel  porre  questo  esempio,  T articolo  grena  del  less.  del 
DiBZ.  Ma  deiéne  (venez.  dezéna)  decina,  sarebbe  esempio  illusorio  (cfr.  spagn. 
decena  ecc.). 
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cénzi  gènte  giniv^"  lind  léndul  lindo;  hinde  bènde \  cfr.  an- 
cora assinz  absìnthio-.  Con  Ve  ferma:  mej  97,  conséj,  faniéj 
faméje,  tene  tigna,  den,  créste,  gérgin,  méti,  vene  il  vinco,  fén- 
gle;  ecc.  Un  /  venuto  in  posizione  romanza:  él[i]g  elee  ilice.  — 
43.  cavéstri  e  caviéstri,  sinéstri  (-niéstri),  riéste  ariéste  ari- 
sta; midiésim;-  e  fuor  di  posiz.:  viérie^  di  cui  sotto  e. 

Appendice  alTl.  83  mug g.  marir,  durmir-widr,  iter  gire. — 
34. 39-40.  Avremo  i  due  dittonghi  dall' e  friul.  «  /,  secondo  Tesor- 
dio,  p.  482-3;-  I.  éi:  samp.  fréid;  séit;  man.  fréid\  séit,  déit^ 
néify  péil\-  Pm.:  frèd  fréid;  név  néiv^  pél  péil,  sed  séid,  peg  péig 
pice-;  cfr.  tra  i  nomi  di  viti:  *negrin  o  neiràn'; —  II.  t'a,  [io], 
t'a:  pes.  d/at^  coli,  d^ot^  rig.  temios  tamigio  (spetta  al  n.  42;  cfr. 
n.  101);  clauz.  fried\  diet\'  Pm. :  fried^  m'ev.  43.  Cfr.  terg. 
miète  mettere  114,  e  resta  più  volte  il  dittongo  anche  a  formola 
àtona:  mietikdaòQ,  ecc.  V.  ancora  Tappend.  all'È. 

o.  0  lungo.  46.  Resta  o,  e  per  due  esempj  c'è  l'indicazione  che 
sia  un  0  stretto:  or  \  vgg;  lintbs.  fumós,  crestós,  vergoniós,  ecc.; 
parón,  depóni  dispóni;  óre,  color,  pastór,  pescadór  (fem.  pe- 
scadórie,  v.  Ili  1),  pastórie  pastpja,  potòrie  beveraggio'  fora- 
dórie  trivello;  cod  (ma  nei  derivati:  cuédul,  cuédule,  siamo 
all'analogia  dell'd,  cfr.  p.  381  e  378,  in  n.);  ecc.  Due  soli  esem- 
plari (oltre  i  soliti  ju  e  dut  num.  193)  hanno  Vù:  otùbar^  cfr. 
ScHUCH.  vok.  II  111  (III  200)  2,  e  scùrie  scoria  dei  metalli.  — 

d.  47.  Cfr.  n.  46, 52  e  56  n.  0  breve.  60.  om  cfr.  n.  52,  bon  cfr.  ib., 
fon,  esempj  che  altrove  conveniva  raccogliere  sotto  il  num.  51. 
Inoltre:  bo  cfr.  n.  52,  pò  e  poi,  cfr.  ib.;  viòle,  pajóle  forfora 
('pagliuola'),  musaróle, primaróle,  scajóle;  [bróili];  cóvul  bica, 
movi  (e  muévi),  róse.  62-3.  Vué,  cioè  l'integro  dittongo  dell'o, 
si  mantiene  incolume  quando  la  consonante  cui  precede  sia  se- 
guita da  vocale,  che  di  regola  è  quanto  dire  in  penultima,  e 
solo  assottiglia  in  i  il  suo  secondo  elemento,  se  la  consonante 
è  n  (cfr.  num.  28  e  56);  ma  all'incontro  riducesi  ad  u,  quando 
riesce  nell'ultima  (cfr.  n.  23)  '.-  I.  scuéle,  muéle,  suéle,  [spuéle\\ 

*  Allato  al  tipo  diminutivo:  órli\  cfr.  grò  e  órlo  nel  veneziano. 

*  Delle  concordanze  ivi  addotte,  va  naturalmente  espunto  il  sicil.  oituvra^ 
che  nuU'ha  di  particolare,  TU  sicil.  essendo  la  continua  risposta  delKd  lat. 

■  Per  questa  riduzione,  può  confrontarsi  'Colfosco*,  p.  361;  e  anche  fucjttc 
lue  neirant.  provenz.,  allato  a  fuec  ecc.  (P.  MetebÌ  ^^»w.  d.  l.  Soc.  d.  lin^ 
guist,  I  147,  cfr.  149). 
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cazuéle,  uaruéle  =  venez.  varóla  (vajuólo),  sponzuéle  fungo  spu- 
gnolo; weVi  olio  97;  buére  99;  dipuésit\  limuésine;  ruéde\  cuéi 
cuocere  171;  muévi  (e  mòvi)\  nuéli  {nuli)  **n-ólere  olère,  ma 
nella  terza  sing.  del  pres.,  perchè. più  non  siamo  in  penultima:  al 
nul  olet  ^;  e  analogamente;  vtiélin  uélin  vogliono,  o  a  pronome 
enclitico  t?M^Wa/  vuole^egli?,  ma  vùl  {ùl)  vuole;  e  cosi  duélin 
dolent,  allato  a  dui  dolet.  Posson  parere  due  casi  di  conser- 
vazione eccezionale:  uè  ho[d]ie,  uéd  vuoto;  ma  il  primo  ò  sui  ^ 
generis  [v.  n.  229]  e  il  secondo  ha  la  forma  accessoria  e  legittima: 
vtiéid  (cfr.  p.  27  e  327),  che  anzi  viene  a  compire  la  regola.  Alla 
quale  piuttosto  contrasterebbe,  e  in  doppio  modo:  svuél  e  svuàl, 
che  il  Pirona  adduce  qual  doppia  forma  accessoria  di  svol  volo; 
ma  la  duplice  anomalia,  e  il  trattarsi  di  un  nome  di  estrazione 
romanza,  ci  portano  a  riconoscervi  una  particolar  dipendenza  dal 
suo  verbo:  inf.  svualà,  che  presuppone  una  terza  sing.  svuéle. 
Ancora  s* abbia  il  semisdrucciolo  stuérie;  cui  si  aggiunge,  da  ó 
secondario  (=  u):  salmuérie  allato  a  salamóre,  oltre  il  solito 
esempio:  scuédi  rescuédi;  e  finalmente  da  o:  martuéri  marto- 
rio, dove  è  da  considerare  Vi  in  iato  della  base  (cfr.  pag.  423) 
e  1*0  aperto  del  riflesso  italiano.-  II.  buine  e  bùne,  fem.  di  bon;" 
tnuini  santese  (*m6nico'),  muinie  monaca;  cfr.  num.  168, 165.- 
III.  cùr,  fur,  sur,  *o  mùr  muojo;  sun  e  son  suono  (ma  anche 
sùne  suona,  cfr.  bune  s.  IL);  dui  duolo  e  duole  (cfr.  I.),  fazul^ 
fa(!ul,  lingul,  cavrul,  montanùl,  spagnùl,  latarùl  lattajuolo 
(dente;  accanto  a  lataróle  lattatrice),  ecc.;  pus  puoi,  vus  vuoi; 
aprùv  apruovo,  nuv  novem;  nuv  e  nuv  novus  (fem.  nòve),  cfr. 
l'append.;  uv]  bus  boves  cfr.  n.  50;  fùg,  lùg,  zùg\  mùd,  [brud], 
rùi  ruota  d* acqua,  e  finalmente  rùdul  (ma  anche:  ródut)  rullo 
ruotolo,  che  forma,  per  ora,  con  ùmin  uomini  (cfr.  n.  50  e  52 II), 
il  solo  pajo  di  esempj  T^evu-*ue  in  penultima.  Appena  può  dirsi  in 
penultima  Vù-*ue  =  o  second.,  che  abbiamo,  secondo  il  solito 
(v.  pag.  188,  366  ecc.),  nel  riflesso  di  'pauper':  piiar  (*pùeuar); 
cui  si  aggiunge,  pur  nella  solita  analogia:  pile  e  pQc  pauco-.  — 
0  di  posizione.  54.  Infrequente  la  vocale  intatta:  foli,  moli  6  pos. 
cfr.  56;  volt  vòlte;  font,  front  cfr.  56  III,,  mont;  sors  sorso,  cori, 


'  Cfr.  Cabli,  nel  luogo  citato  di  sopra  (pag.  434):  ^dice  [il  popolo  capo- 
distriano]:  ro/i,  oli,  che  Yien  da  oUt,  p^r  render  odore.' 
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ort,  poro,  iniór  *;  v-oU^.  Ora  avviene,  in  analogia  di  ciò  che 
vedevasi  al  n.  27,  che  la  metà  di  questi  esempj  incontri  Vq  anzi- 
ché Vo  toscano  (f9nte  fr9nte  ni9nte  s9rso  C9rte  int9rno),  e  quindi 
porterebbeci  al  n.  58  degli  spogli  grigioni,  aggiungendosi  ancora 
la  base  ort  nei  dialetti  di  cui  si  tocca  a  p.  373  in  n.  65-56.  In 
continua  analogia  di  quanto  ci  offriva  il  ^.  28,  la  forma  integra 
del  dittongo  {uè),  si  allarga  dinanzi  a  r  {uà),  e  air  incontro  re* 
stringe  il  suo  secondo  elemento  dinanzi  a  n  {ut;  cfr.  num. 52).- 
I.  cuéll,  muéll  (v.  p.  366,  n.  54),  tuéli  tuelt  (Pir.  121);  smuéje 
cfr.  p.  262,  suéje  *solja,  fuéj  fuéje,  uéj  *luéj  (n.  226")  lolium  pe- 
renne, vuéj  uéj  *voljo,  cuéj  *cóljere  n.  190,  vuélzi  (avvolgere) 
stra-vólzi  'Vuélzi  -vuélt;  uéss,  duéss,  fuésse,  cuéssCi  tuéssi 
n.  168,  puéss  possum,  muéss  mosso  Pir.  262,  gruéss  gruésse 
(gròsse  gravida);  puést  sost,  puéste  id.,  dispuést,  cuéste\  cuétt 
cuéte  cocto  -a;  zuéti  zuéte  (»  venez.  zoto  -a;  zoppo  -a;  cfr.  Tant. 
tose,  ciotto,  che  Pir.  102  giustamente  ricorda).  Vué  semplificato 
in  é,  forse  per  mera  assimilazione  di  voce  a  voce:  néstri  nostro, 
allato  a  nuéstri,  vuéstri  uéstri  ».-  II.  uàrr  {ouàrn)  ornus,  ctuirr 
{ctuirn),  cuàrnul  corniola,  puàrr  porro,  duàr  [duirm)  dormo  -e, 
^Camp'fuàrmid  n.  loc,  fórsi  e  fuàrs  *,  dcuàr zi-si  accorgersi, 
scuàrzi,  spudrzi,  tuàrzi  tuàrt,  scuàrze  scorza,  fuàrt,  muàrt 
morte  -o,  puàrt ,  puàrte,  'o  puàrti,  uàrdi  v.  p.  359  (n.  97),  cuàr-' 
de,  concuàrdie,  muàrdi  rimuàr^,  cuirp,  fuàrfÌQ,  uàrfin,  uàrh. 
Inanzi  a  l\  da-vuélzi  e  -vvÀlzi."  III.  L'wt  da  uè  dinanzi  a  n,  va 
incontro  a  due  semplificazioni  diverse,  secondo  che  taccia  Tuno  o 
r altro  dei  due  elementi,  e  si  hanno  anche  entrambe  per  la  me- 
desima voce.  Col  solo  ut:  spuinde,  rispuindi;^  ut  ed  ù  :  scutndi 
scùndi,  puint  punt,  cutntri  e  cùntre,  cuinz  cunz  congius, 
cuinge  cùnge  *concia  condimento;-  i  ed  ù:  frind  (e  frund^ 


'  tu  m'in  tórnis  me  ne  torni  Goll.  II  25, 

'  In  pos.  romanza:  v-óli  n.  118. 

'  Un  altro  esempio  di  é  da  uè,  ma  in  un  caso  di  o  secondario  e  di  costituzione 
affitto  particolare,  sarà  probabilmente:  crei  (f.  crée  *créje,  cfr.  num.  97  ecc.), 
^nuovo,  recente,  novello,  fresco;  attributo  temporaneo  riferibile  a  cose  da  poco 
Hempo  fatte  e  usate:  gére  crée  cera  vergine,  lane  crée  lana  sudicia,  fitt  crei 
'orciolo  non  usato  (Pir.)',-  ricondotto  a  *cruéj  =prov.  croi  =  it.  crojo  (cfr.  Diez 
less.  8.  V.),  sicché  propriamente  dica:  crudo,  rude,  in  istato  primitivo. 

*  Anche  fùrsi,  cfr.  pp.  413,  426. 
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frond)  fronda,  strini  (strunt^  stront)  stronzolo;  Lu-sinz  Son- 
tium ,  V.  n.  229  ^  Quasi  sicuramente  è  T  esito  del  dittongo  anche 
neWù  di  sum  sun  sonno  (cfr.  l'append.  in  f.),  bisùn  (cfr.  p.  29)  2, 
e  frunts  (pi.)»  testata,  T estremità  dei  solchi  del  campo,  che  sono 
ancora  esempj  di  posizione  nasale,  e  in  turcli  tórdi ,  ingiustri 
-ostri  (6  second.),  ne' quali  è  triplice  consonanza.  Starei  all' in- 
contro assai  dubbio  circa  Vu  di  dùmble  n.  155;  e  non  è  punto 
specifico  quello  di  lung  lun'ge  (v.  però  l'append.)  e  iisme  usta. 
Esito  del  dittongo,  ma  per  la  non  più  sentita  posizione,  e  quindi 
nell'analogia  del  num.  52,  in  daùr  d-avor(so),  cfr.  l'appendice, 
e  anche  in  dis-pùss  (allato  a  das-pó)  ^des-pués  spagn.,  das- 
-può  ecc.  dei  dial.  ven.  (pag.  423  ecc.).  Mi  resta:  zùcul  {cùcul, 
cócul)  zoccolo.      67.  V.  il  num.  10,  in  append.  all' A. 

Appendice  all'C  46-66.  Abbiamo  nel  terg.  Vué  intatto  pur  é  pos. 
dinanzi  al  nesso  che  incomincia  per  n  (cfr.  Tapp.  ali* E):  puént 
ponte  64;  respuénd  42  43,  corespiténdem  corrispondono  89;  scuén-- 
de-se  85,  *scuendaréss  104,  scuendù  ib.;  e  doppiamente  caratteri- 
stico: Zu^n^ta  27  42  95.  La  formola  dn  ■fvoc.  non  ha  alcun  esem- 
pio nel  nostro  testo  terg.;  nel  quale,  d'altronde,  To'  fuor  di  pos. 
spesso  non  dittonga:  sor  10,  el  mor  14,  foch  2S;  ecc.  Il  mugg. 
traligna;  v.  piti  innanzi  (nò).  .  Viene  poi  la  volta  del  dittongo 
seriore  e  dell'improprio  (esord.  4S2-3).  —  I.  óu;  dadfrl.=d:  óurzó, 
mugg.  onour^  dolour^  colour^  lavour,  versour  (aratro),  lour^  flour^ 
80ul  solo,  voug;  -  pord.  providitour^  signour  23,  dolour  ib. ,  awc- 
H)ur  11,  amour  ib. ,  soul  solo  e  sole,  1, 27,  dolorousa  8,  nevoud  3; 
(cfr.  pardun  10,  nella  rima);  av.  colour-^s;-  forn.  lour]-  samp. 
golóus  ecc.,  nou  vou\  felL  filióus  (tiglioso),  furióusj  cfr.  da  scou8'y 
man.  flóury  servitóur  ecc.,  ma:  t?op;-  Pia.:  lavor  -vóur^  lOr  lóur^ 
^C'am-flóur  Campo-fiore  (casale  in  Gamia),  nd  nóu^  vo  vóu\  — 
da  ó  fri.  a  Ó:  mugg.  coury  sour,  voul,  mouver,  lóug  ioug;-  pord. 
cour  22,  four  27,  doul  sost.  1,  soul  suole  25,  bou-s  11;  av.  mar^ 
zóul  ^marzuólo*  marza;-  pes.  four^  mour^  louc\  rig.  tan  boun 
('tanto  bene');  cowr;  coli,  dóuly  [samp.:  fù<f,  Zw^r];-  clauz.  fóur  ecc., 
fazóuly  nóuf  novus  novem,  zouc  ecc.,  tu  póuz\  man.  talm.  cóur^ 
sóur  ecc.,  óuf^  fóuc^  tówc;-  Pia.:  cor  cóur^  for  fóur^  sor  sóur; 


'  Qui  si  dichiara  anche  hujinz  *bijinz  (e  hiuns)^  asta  curva  per  appen- 
derTÌ  e  portare  due  secchie  d* acqua,  cioò  *bi-coDgio  *bi-gufQZ  (n.  167^). 

'  Conferma  l'anteriore  ^hisuén  *bisuin ^  l'aversi  pur  la  forma  col  solo  t: 
pes.  bisina  bisindva, —  Due  esempj  di  'tinje  da  ^on'-jay  sono  zilùne  brina, 
♦f/elon-ja,  e  il  n.  loc.  Colline  ♦Colònia. 

Archivio  glottol.  ital.,  T.  32 
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dal  dóul  duole,  dóul  daolo;  fazól  fazóul^  linarol  -rJuZ  linajaolo, 
[caróul^  cfr.  p.74  n.],  ecc.]p6s  póus  puoi;  nov nóuv  (v.  più  avanti); 
óuv  dw-s;  bóu-s;  fdg  fóng^  lóug;  mdd  móud^  bróud]^  e  può  ag- 
giungersi: pdc  póuc\ —  da  ó  fri.  ^ó  ài  posizione  non  più  sentita: 
pord.  coul  1,  davùur  ib.  126*;  Pir.:  V'óuliWS  (sarap.  id.);  davOr 

uoszó,  "Vóur,  L*du  a  Erto  ò  ridotto  ad  éUy  p.  389.  —  II.  ùa,  [ùo];  da 
ó  fri.  oo:  pes.  majùarj  servituar^s^  War,  nua  rua;-  rig.  pastuor 
(-fior),  luor^  suol  solo,  oziuosj  nuo  rwo,  coli,  servidùor^  prégiùos;^ 
clauz.  unùar^  dulùar^  rumùar,  ftùar^  lùar^  sùal  (fem.  sdie),  fa- 
mùas^  vùas  voce;  ma:  gre,  lavare j  ngs  »(>?,  raicM;-  Pir.:  ntio 
riio;—  da  ó  fri.  «d:  dial.  di  Erto:  ilam,  /^liaZ,  cfr.  jua=*jo  io, 
b'iia  a  *c?oa*fid  tuo;-  [pes.  |>ua-s,  coli,  ptio-s,  pochi;  clauz.  jnioc, 
PiR.:  pùoc]]  a  Vito  d*Asio:  mxiad,  cfr.  clauz.  juad  cniad  (vede 
crede;  viód  crod  udìn.  ecc.);—  da  ó  fri.  «  d  di  posizione  non  più 
sentita:  clauz.  vùai^  *vói  (sg.  vùli)^  occhi,  cfr.  n.  97;  a  posiz. 
sentita,  da  ó  second.:  rig.  discuolz^  cfr.  Tapp.  all'U.      Passiamo 

uó  =  ó,  finalmente  all'tid,  che  all'estremità  occidentale  fa  le  veci  dell* uè 
(si  per  rd  e  si  per  l'd  di  posiz.),  su  di  che  si  posson  rivedere  le 
p.  396  e  417.  Pord.:  scuola  17,  varuole  5,  fastioi  15,  nuova  25; 
[puoc  2,  puore  povero  8];  ancuoi  15;  «-/uot  fogli[o]  27,  vuoi  vo- 
glio 28;  anguossBj  cuosse^  6,  che  puosse  16,  muossa  mossa,  m- 
gruossa,  22,  mastre  4,  vuostre  9,  me  muostre  7,  ascunltdnme  9, 
racuolta  24,  ^aZ  vuoZfra  (sic)  21,  nuot  7  28;  [ma  non  mancano 
esempj  di  ou^  come  di  sopra  vedemmo,  e  due  son  nella  rima];- 
RY.piera-cuota,  cfr.  cruóda^  eroda  venez.,  roccia.  Pure  nel  sag- 
gio di  Claut  compare  Tud,  ma  tutto  concorre  a  persuaderci,  che 
pochi  esemplari  vi  possano  avere  Vuó  genuino,  e  negli  altri  si 
tratti  del  dittongo  improprio  («  ùa  di  Erto;  per  es.  juó  io); 
quindi  vi  vorremmo  piuttosto  tio  ^  Nel  muggiese,  poi,  s'incrociano 
due  correnti  diverse;  poiché  vi  abbiamo,  dall' un  canto,  l'antico 
uè,  allato  all' ou  secondario  (g-ues  osso,  cour  ecc.),  come  in  altre 
varietà;  e  dall'altro  Vuo^  che  potrebbe  esservi  immesso  da  qual- 
che dialetto  veneto-istrioto  (cfr.  p.  442-3).  Così  ho  nelle  serie 
muggesi:  òuan,  nuova ^  ruoda^  [puover,  piMC-ul];  cuol^  cuosta^ 
fuortj  cuorp^  fuor  forno-,  puont^  ecc.  —  E  resta  che  si  consi- 
ió.  derino  1  casi  di  io  friulano,  di  contro  ad  ó  latino,  intomo  ai 
quali  surge  il  doppio  quesito,  se  vi  si  tratti  della  mera  epentesi 
di  un  t  (o  J),  o  non  piuttosto  di  un'antica  e  speciale  alterazione 
di  uóf  cioò  della  forma  del  dittongo  dell' d  che  nell*  estremità  oc- 
cidentale testé  si  ritrovava  (cfr.  p.  417,  423,  454  n.).  Gli  esempj 
si  limitano  alle  formolo  tó-  so-  nò-  -lo-,  tutte  di  consonante  den- 

'  Per  Forni  di  sopra^  v.  la  p.  390. 
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tale;  e  quelli  che  m^lio  parlino  per  io  da  uó^  cioò  d'id  nelle  veci 
di  un  dittongo  organico,  son  nostri  (aia  anche:  nòstri]  e  nésti^ 
cfr.  n.  56  I)  allato  a  nuéstri^  e  nott  nótul  (notte  nóttolo;  ma  an- 
che: nott)^  allato  a  nùtul  (samp.  fell.),  che  darehbe  *nuétul'='*nu6' 
tul.  Ma  è  scarso  argomento;  e  il  non  vedersi  alcuna  sufficiente 
ragione  dell*  estendersi  àeWuó  occidentale  agli  esempj  a  cui  si 
allude,  e  anche  la  costante  alterazione  che  se  ne  dovrebbe  sup- 
porre (poichò  non  mai  si  alternano  io  ed  uó  al  modo  che  vedemmo 
pei  dialetti  veneti ,  ned  ha  alcuna  consistenza  il  dubbio  che  tut- 
tavolta  si  espone  al  n.  229),  bastano,  a  tacer  d*altro,'per  ridurre 
a  un  minimo  quasi  impercettibile  la  probabilità  che  abbia  in  sino 
ad  ora  l'ipotesi  dell' td  friulano  da  ud.  Gli  altri  esempj  che  per 
ora  si  possano  addurre,  son  questi:  tóli  tióli^  onde  cóli  (e  tuéli 
e  Hu^Zt),  tollere;  sórte  siórte\  nuv  *njuev  e  nov  (onde  nóuv)  nóve\ 
nózzis\  nióre  (o  second.;  coincide  il  venez.  nióra^  ma  non  è  coin- 
cidenza che  conchiuda);  cajóstre  colostra.;  [e  il  terg.  ha  lióch  18, 
lingh  83,  allato  a  loch  13;  ma  Vió  sarà  d'immissione  veneziana, 
cfr.  riosa  36].  Ad  ó  riviene  anche  siùn  »  sun^  di  cui  v.  il  testo. 
Non  è  d'd:  nùche^  il  cui  n  è  comune  anche  al  toscano,  al  vene- 
ziano, al  piemontese  e  al  milanese.  Cfr.  il  num.  110,  i  cui  esempj 
hanno  pur  sempre  anch'essi  una  dentale  che  precede  l'i  (j).  Al 
qual  proposito  non  sarà  superfluo  di  notare,  che  -t  di  plurale» 
anziché  -s,  non  s'ha  che  dietro  a  dentale  (num.  137).  La  Gamia, 
*o  almeno  il  Canal  di  S.  Pietro,  non  favorisce  l'accidente  di  cui 
discorriamo:  tóli^  nócce  nozze,  nott^  nuv.  Di  scréule  v.  il  num.  3 
in  appendice  all' A. 

U  lungo.  59-60.  Costantemente  u:  ttn  ùney  lune,  ùmid,  mul,  u. 
cui,  dur,  figure,  fissùre,  ùe  uve,  lug,  elùdi,  refud,  palùd,  nud; 
i?ud avuto,  timùd;  l-uvri  76;  e  il  ted.  brut  nuora;-  su;'  pulp;  ecc. 
Sola  eccezione:  cumón,  allato  al  normale  comun,  il  Comune,  e 
analogamente  tra  i  nomi  loc.  (anticipando  sul  num.  64):  Comóne 
allato  a  Comune  {comune  =  *com5nia  è  il  prato  di  proprietà  co- 
munale), cfr.  pag.  185,  n.  2.  U  breve.  61.  Abbiamo  costante-  ù. 
mente  Vó,  e  con  belfabondanza,  considerata  la  relativa  rarità 
deir elemento:  còni  (allato  a  cun  102;  cfr.  pag.  359  n.),  tónie 
tunica  165,  góle,  zóvin,  sóre  di-sore  supra,  lóv  {love  e  lùpe^ 
cfr.  l'ital.),  cov  cóve,  dópli,  crog,  cógume  ciìcuma,  jòt?  jugum 
(allato  a  iu,  v.  V  append.) ,  fòli.  Cfr.  cródie  al  n.  230  ;  e  circa 
lódre  lutra  (Diez  P  166),  il  num.  200.  Vù  di  'ubi'  è  nelPó  di 
alg-ó  alic-ubi;  poi  ritorna  u,  perchè  fuori  d'accento,  in  d-u-là 
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(cfr.  p.  67);  ma  nella  varietà  tergestina,  .questa  medesima  com- 
binazione ò ^correttamente:  d-ó-la  (mugg.  dalla;  cfr.  pag.  446). 
RJlmane,  con  Vù:  ritd,  pretto,  mero,  che  dee  rivenire  a  ^rudis' 
(rozzo  s  in  istato  naturale,  genuino),  ed  ù  nel  medesimo  esem- 
plare, anziché  Vó  normale,  ci  mostrano  pur  gli  altri  riflessi 
romanzi;  che  è  fenomeno,  io  credo,  pel  quale  bisogna  conside- 
rare il  contatto  logico  fra  rudus  e  aes  rude,  e  simiglianti.  — 
ù  pos.  U  di  posizione.  63.64.  Imprima  hanno  Vù,  in  ispecial  con- 
cordia con  r italiano,  ju5^  gust,  frust\^  uss\  e  si  aggiunge 
curi,  in  armonia  con  molti  altri  vernacoli  dell'Alta  Italia  (ve- 
nez.  curio,  milan,  torin.  cftrf).  Il  sost.  Spunto'  ritrova  pont  e 
punt\  ma  con  la  prima  forma  va  anche  pónte  la  punta  ;  cosi  : 
azònzi  'iinzi,  conzónzi  -unii,  inzónzi  -ùnzi,  cfr.  n.  96;  crust 
orlicelo  ecc.,  allato  a  cròsta  (ma  è  da  considerare  Tu  àtono  del 
verbo  crustà);  tórgol  e  tùrgul,  torb[id]o  (cfr.  pag.  415)  ;  au-- 
tùm  ecc.  93;  e  più  non  mi  resta  con  Vu,  se  non  spelùnce.  Del 
rimanente,  sempre  Vó:  ónzi  ont,  ungere  ecc.,  fong,  defónt,  mólzi 
e  mónzi,  folg  fulgur,  cóltri  culter,  órne,  mósgid  pastoso  (mu- 
scidus),  góte  gutta;-  firóic  girói  chirurgo  (^girùrjfic  *5ir6rjic, 
cirójc,  vedi  num.  99);-  ecc.  • 

Appendice  alTU  (v.  l'esord.  482-3).  61.  Dittongo  seriore 

6u^\i(6).         àeWó  second.  (-^u):  mugg.  kóug\  aamp.  lóuv,  cóuv\  man.  ifóuf, 

cróus\  in  un  docum.  del  1394  (Qemona):  lis  crotw;  Pia.:  jovj^mp 

(zùv  iduv;  e  anche  zu  'giogo  di  monte'  ecc.),  Idv  Zduv;-  dittongo 

i«a=M((5).      •    improprio:  vìg.  muolói]  clauz.  crùas,  lùaf. 

ce.  AE.  67.  Nella  normale  analogia  dei  num.  22  e  23:  géve  {gè- 
vólé)  caepa,  gtl  caelo-,  fir  quaero  -ritcfr.  n.  179;  e  con  T  analogo 
dubbio  circa  ìoj-  di  jéte  =  éte,  aetas,  num.  229.  Fen  può  appar- 
ali, tenere  ad  e.  E  ci  rimane:  imprèsi.  Ali.  68.  Intatto:  àur^  tàur, 
tesàur,  nàuti ,  clàustri  chiostro  (allato  a  clóslri  catenaccio), 
làud  lauda,  [lauràr  *lauràrio-]  *.  Per  àu  in  ó,  oltre  i  due  esem- 
plari che  fra  i  Ladini  s'inoltrano  nell'analogia  dell'o  (n.52-3), 
avremmo:  cosse,  fog  foce,  lódule  alaudula;  ma  si  aggiunge  Vo 
nelle  formolo  *àuld  ecc.  da  aud  ecc.  (cfr.  pag.  157).  Cosi:  góldi 
goldé,  gaudère,  olsd  osa  ausa  *ausare,  polsd  (e  ponsd,  cfr. 
pag.  398)  e  pausa  ^  Accanto  ai  quali  esempj  è  assai  notevole, 

*  Notevole  à  il  terg.  chidusa  (=  cosse  del  Friuli)  cosa,  36  38  ecc. 
»  1432:  oU  audpt],  1300:  uldiL 
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col  mero  ald:  r^aWe  =  re-audire,  ^restituire  altrui  il  credito, 
r opinione,  1* onore',  cui  si  possono  aggiungere,  nell* accento,  i 
nomi  loc.  Pàlse  (lat.  Pausa,  PiR.  616),  Pàlsi,  allato  a  Pàuse 
in  quel  d'Auronzo  (Cadore;  cfr.  p.  402).  68*.  L'AU  romanzo  è 
intatto  in  duce  allato  ad  óce,  ed  in peràule  parola.  Di  fràule  ecc., 
V.  Tapp.  air  A  (n.  3).  Da  *ao:  Culàu  Colauin,  Nicolò  -ino.  Sin- 
golare è  póure  póre,  allato  a  paure  *pavùra  cfr.  Dibz  IP  348-9; 
e  forse  vi  abbiamo  la  figura  nominativa  *pàvor'  (pàuur  ecc.)  che 
si  mescola  con  T  altra.  Di  AI  romanzo  in  é,  v.  i  n.  3  (app.),  9, 
100,  105. 

Appendice  ai  dittonghi.  ÀE.  67.  Dittongo  seriore,  da  é  friul. 
(cfr.  Tapp.  all'È):  forn.  pes.  p^t7,  clauz.  céil'j  Pir.  :  géil^  ger  géir  éizzos{é), 
quaerit.—-  AU.  68.  Dittongo  seriore,  da  6  friul.  (cfr.  Tappend. 
all' 0):  forn.  prdudi.  ^  óuzzàu{6). 


Vocali  àtone. 


A.  70.  In  0,  per  effetto  assimilativo  della  consonante  labiale  a. 
che  gli  succede  o  precede:  tamàn  o  tomàh^  tam-magno-,  tàblàd 
e  tohlàd  tublàd  (ed  anche  taulàd  toglàd  129");-  madòn  e  mo^ 
dòn  mattone,  marón  e  morón  marrone,  uadàn  e  vodàn,  va- 
lópp  e  volóppf  galoppo,  cui  probabilmente  si  dovrà  aggiungere 
anche  valópe  volópe,  fallóppa*.  Pure  orménte,  allato  ad  ar- 
méntef  dovrà  il  suo  ó  alla  labiale  successiva,  cfr.  il  num.  82,  e 
il  77  del  soprasilvano.  Di  ortdr,  air  incontro,  v.  p.  487.  71-^.  Ma 
qui  si  fa  caratteristica  la  tendenza  di  assottigliare  Va  f.  d*acc. 
in  e  ed  t.  Incominciamo  dai  casi  di  a  protónico:  radrig  redrig 
ridrig  230;  raion  reióriy  tamég  temég  101,  tàlón  tei.  tallone, 
latoézz  letoézz  doni  alle  puerpere  ecc.,  fevéle,  peràule,  lemen^ 
tassi f  dispare'cd  -sper.-  sparecchiare;  anzile  inzile  187,  tm- 
póle^  ra.  e  rimpin,  gra.  e  gridi zz  graticcio,  gridéle,  muradór 
e  muridór,  strissinà;  'camése  'cent,  'cim.,  'castine  cisL,  ga.  e 
ghijàrd,  granali  e  grinéll  sgrinela,  ra.  e  ristiéll  risaceli,  ci-- 
scéll  107;  pirid  scommettere  (pariare),  e  Vi  delPàtona,  ajutato 
forse  dalla  particolar  costituzione  del  vocabolo  (pària,  pàiria- 


'  Non  ò  diverso  il  fenomeno  di  co  da  qva  àtono,  in  Codróip  n.  100,  o  io  co- 
dar  (*codérn,  cfr.  n.  14 1),  quaderno,  che  occorre  in  una  nota  del  1380  (Civid.). 
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péria.),  si  fissa  poi  in  questo  esempio  anche  nella  tonica:  pirie 
scommessa  ^  Casi  di  a  postònico;  fra  i  quali  primeggia  V-as  in 
"is  del  pi.  fem.:  lis  càsis,  àghis,  ruédis,  lénghis,  ànimis,  ecc.  ^; 
cui  sta  allato  V-a  in  -e:  une  case,  une  strade-,  àme  amat,  pére 
parat  (spinge);  ecc.  ^.  Si  aggiunge  Va  postònico  interno,  in  i: 

•  Come  fanno  le  voci  del  verbo  con  T accento  sulla  prima?  Piridr  e  piria 
son  pure  del  veneziano. 

'  Qui  si  deve  chiedere  se  V^is  della  see.  pers.  sg.  di  1.»  conjug.  {dmis  amas) 
sia  anch*es80  per  i  da  a  f.  d*acc.,  o  »e  piattosto  non  vi  si  abbia  quella  livel- 
lazione delle  forme  che  ci  occorre  nell'italiano  {tu  amt,  senti  ecc.;  dmis^ 
sintis  ecc.).  Sarebbero  decisive  le  sec.  sg. ,  che  .io  ancora  non  potei  avere,  di 
quelle  varietà  che  non  ridu*cono  ad  -ù  V  -as  del  fem.  pi.  (  cir.  la  nota  che 
segue). 

'  I  vaij  riflessi  dell' -a  e  dell' -os,  di  sg.  e  pi.  fem.,  vanno  fra  i 
piti  spiccati  distintivi  delle  varietà  friulane.  Abbiamo:  I.  -a,  -as;  pes. 
meda  n.  52,  'galina  (cfr.  mdn'galf  mi  to'ca),  rùbas  robe,  scarpas^  las 
8crova8\  forn.  \iasa,  fiesta,  las  scarpas]  —  II.  -o  -05:  rig.  vado,  vi]^élo 
vitella  9  ierbo,  rivedo,  'palino,  'óalzo,  sodio,  viesto,  soio  soga  (cfr.  man- 
'gol,  mi  zelo  gela,  e  anche  soródin  'a  bacio*  « «arddm  Pm.,  serotino, 
prossimo  a  sera),  tatidios',  coli,  'caso,  fiésto,  'caristio  (cfr.  3.  pers.: 
avevo  ecc.);  baracddos,  fémenos  corótos; —  III.  -e  -es  fed  -a*  nell'ar- 
ticolo): samp.  V'Oréle  n.  118,  las  ales;  clauz.  fuésse  n.  56,  'case,  las 
cées,  fémenes,  scdrpes,  iases  (ma  nella  parabola  da  Vito  d'Asie,  come 
al  n.  I:  las  scarpas,  glandas);  —  lY.  -e  -1*5;  è  del  tipo  pianigiano 
rappresentato  dal  vocab.  del  Pir. ,  al  quale  si  conforma  anche  il  fall.: 
vVgéle  vitella,  carviélis  num.  75  n.;  —  V.  -a,  -is;  terg.  chièsa  36,  la 
plui  gronda  de  dutis  lis  chiadénis  54,  cfr.  n.  137;  goriz.  plója,  óra, 
gèna  (cfr.  3.  pers.  sing.  :  sdita,  Idmpa,  ecc.),  zomddis,  stradisi  colinis; 
pord.:  ^,  pi,  -e  -e«,  cfr.  n.  137;  av.  mdgla,  giava^mdgle.  L*-o  che 
avemmo  dal  Canal  di  Gorto  (rig.,  coli.)  ricompare  in  una  poesia  del 
1380:  manaso  la  minaccia,  pavuro,  dumlo  byello  (cfr.  num.  155), 
chyanzuneto',  e  in  una  del  1416:  uno  horo,  vero-mentri  eco, ,  ed  anche: 
non  curavo  1.  pers.,  vigno-vus  venga-vi;-  dove  s'ò  prima  potuta  so- 
spettare 1*  influenza  di  qualche  esemplare  provenzale.  Cfr.  pag.  272, 
323,  324.  Fra  le  piti  strane  sentenze  che  occorrano  nel  Pirona,  è 
questa  che  si  riferisce  al  riflesso  di  *-as  (p.  xLix):  'Mentre  la  lingua 
comune  mantiene  la  e  (scóves,  pu&rtes),  la  pronuncia  arcaica  si 
attiene  ali* a  (scóvas,  puàrtas),  la  cittadinesca  la  volta  in  t  {scó- 
vis,  pudrtis)\  E  ancora  sìa  qui  lecito  notare,  come  V-e^*-a  fuori 
d'acc,  non  sia  estranea  pure  alla  Lombardia.  Cosi  sentii  da  Treme- 
nico:  quella  pidntB',  andàde  -ata;-  da  Margno  in  Valsassina:  andddé 
-ata,  sire  sera.-  Cfr.  p.  255  (Intra). 
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uarfin,  tràpin,  bàlsim,  mànghin  {manghinà);  sàbide,  cfr. 
pag.  70.  E.  75.  Già  nel  precedente  numero  sta  implicito  che  e, 
non  debba  qui  essere  frequente  Ve  in  a.  Solo  è  continuo  nell'or 
postònico:  nùmarf  papàvar,  passar  passare,  pévar,  pólvar^ 
zinar  n.  23,  viners  e  vinars  ib.,  iettar,  puar  n.  52;  létare,  vi- 
pare;  libar  liber  libro;  cfr.  n.  232",  e  màiar  màzer  maceratojo, 
màrtar  *mart'r  màrtora  *.  Del  resto,  pochi  esempj  isolati:  fenòli 
fanali  (oB,  e),  tamòn  temón,  tempiéste  tamp.,  s-tramt  s-tremi; 
stamele  stiernétey  'fiori  ecc.  che  si  sternono  lungo  le  vie,  ad 
argomento  di  solennità',  esempio  che  richiamerebbe  il  n.  28  II 
(dove  è  pur  dichiarato  arsére),  e  starnudd,  che  si  combina  col- 
rital.  ecc.;  mercad  e  mare.;  saródin  e  seród. ,  paradàne  {Ve 
romanza  di  'paréte')  ^.  Restano  gii  esempj  del  prefisso  re-^  che 
non  sono  senza  qualche  loro  speciale  ragione,  come  già  si  vede 
dall' alternarvisi  Va  con  l't:  reónzi  riónzi  raónzi  rinfondere 
(cfr.  num.  96),  reuardd  riuardd  rau.  (v.  num.  167*),  ripuartd 
rapuaria;  cfr.  redrós  radrós  num.  126*,  davuélzi  divuélzi 
num.  56  IL  76.  È  caratteristico  l'-t  dall' -e:  fradi,  prèdi  pré-  e. 
[sb]te[r],  orési  orefice  132,  vintri,  bótri  otre  219;  róri  rovere, 
l'ùvri  uber,  neutri  i  due  ultimi,  vedine  III,  1  ';  che  son  tutti 
esemplari  specifici,  sia  perchè  V-e  si  trova  preceduta,  o  Tera 
nella  fase  anteriore,  da  particolar  nesso  di  consonanti  (cfr.  87 
e  78),  0  sia  perchè  non  vi  si  trovava  all'uscita  K  Segue  l'-t  dall' 6 
dell'infinito  di  base  sdrucciola:  mèli,  véndi,  lèi  legere,ecc.  ^  Sin- 
golo caso,  ancora  di  i  da  e  postònica,  comune  all'italiano,  è  zó- 
vin  (ma  zovenón  ecc.).  Fra  i  casi  protònici,  stieno  imprima:  tre- 
ma trima;  e  ziliine,  cfr.  num.  56  n.  e  77.  Poi  vengano  quelli  in 


*  Fa  antitesi  la  varietà  felL,  che  ha,  dalPun  canto:  àjer^  cdncher  (=  cdn-- 
cor  udin.) ,  cfr.  bdver  (=  bdvar  udin.) ,  ia  cui  è  la  riduzione  correlativa  di  a 
in  e;-  dair altro,  con  a  per  e  nell^rotónica :  lavdn  n.  156,  badai  num.  97  n., 
caméli  n.  118,  éarviélis  cervella,  con  la  conservazione  correlativa  dell* a  di 
favela. 

*  Cfr.  Taggett.  venez.  paradend  parietato:  casa  paradend  de  tale  casa  con- 
testata di  tavole,  Boerio;  che  insieme  sarebbe  un  esemplare  quasi  arcaico 
dì  d^da  d[d\a,  cfr.  pag.  458.  -^  Ancora  un  a  da  «  at.  neìV  impargévisi  dei 
num.  38-40  e  170. 

'  E  intanto:  D'Ovidio,  SulV  origine  delV unica  forma  flessionale  del  nome 
italiano,  Pisa  1872,  p.  41-2. 
^  Allato  a  campanile  c*d  la  strana  variante  -nili. 

*  Cfr.  num.  80  in  n. 
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cui  appare  l'eflFetto  assimilativo  dell'i  tonico  susseguente:  pi- 
ricul  e  pertculy  distin  e  dest.^  vissie  165,  [Ugrié\\  vini^  tini; 
cridinze  (e  cred.)  28,  mirinde  (e  mer.)  ib.  \  In  altri,  l't  può 
dipendere  dalla  forma  normale  che  Ve  assume  sotto  T accento 
(num.  23,28),  anziché  dall' <  successivo,  come  in  dizine  dezitxe 
decina,  iiniil  (cfr.  dulinziós),  e  specialmente  in  miz-dt  {miéz). 
Piriti  (Pieri)  y  che  andrebbero  quindi  con  itére=jetére  {jett  97) 
lettiera;  cfr.  isgi  allato  sl  jespt  exire,  esemplare,  del  resto,  che 
ricorda  l'i-  della  forma  epontetica  assai  diffusa,  e  pur  friulana 
(231).  77.  grimàl  e  grumàl  grembiale  (cfr.  pag.  372),  ruviérs 
n.  28  II;-  illune  e  zulùne,  n.  56  in  nota.  78.  piéll,  vali,  nceo, 
av  (ape;  il  sinonimo  ave  risponde  ad  *àpa,  secondo  il  num.  72, 
cfr.  pag.  381  ecc.),  trav,  red;  falf.  I.  79.  In  mittid  allato  a 
metùdf  vilùd  allato  a  velùd,  e  simili,  vedremo  ben  piuttosto  Ve 
secondaria  assottigliata,  come  al  genio  di  quest'idioma  è  consen- 
taneo, che  non  Vi  lat.  di  posizione,  che  si  continui  incolume.  — 
80.  È  caratteristica  la  tendenza  a  passare  in  e,  che  ha  l'i  pro- 
tonico dell'iato;  cosi:  lóbie  loggia,  allato  al  suo  sinonimo  lobeàl; 
coreàn  99  n.;  òdi  odio,  odia  oded  odeós;  gambid  -bea;  rimiédi, 
rimeded;  uéli  olio,  inueled;  stràni  straned  stràneós;  glésie 
chiesa,  inglesedssi;  glérie  ghiaja,  so-glered;  e  nel  caso  di  ia  da 
ica  (n.  165):  poleàr  *pollicàre  pollice;  piértie  allato  a  pierted. 
Il  quale  ultimo  esempio  ci  porta  all' in  tin  ita  serie  dei  verbi  in 
-ICARB,  che  hanno  Ve  pur  sotto  l'accento  del  presente,  sospinto 
alla  penultima  (cfr.  il  C.  Ili,  §  3,  e  imprima  Diez  P  502):  neved 
nevicare,  nevée  nevica  Zor.  42,80,  dismenled  dimenticare  (ma  a 
formola  postonica:  disméntie  la  dimenticanza),  dismentée  dimen- 
tica, 3.  ps.  sg.  Zor.  21,  61,  ecc.  (vedine  ancora  il  n.  165).  Onde  si 
capisce  bene  zued  (Zor.  21, 30;  Pir.  zuejd),  forma  accessoria  del 
normale  iujd  giocare;  s'ebbe  cioè  col  j  vocalizzato:  iuta,  la  qutil 
forma  dava  regolarmente:  zuèd;  atquindi  Ve  pur  nell'accento, 
secondo  l'analogia  degli  altri  verbi  in  ed:  che  zuéi  che  giochi. 


*  Esempj  di  due  protoniche  (e— e;  e  — i)  livellate:  Piligrin^  binidi  e  denudi; - 
[imjpidimént  allato  a  pedemént  Cfr.  vulintir  allato  a  vo/enfer;  e  qui  può 
inoltre  addursi:  inlcimó  allato  ad  ant'e^mó  ancora  (v.  éfice  in  append.  air  a). 
E  pure  ingin^  uncino,  sarà  esempio  per  Tàtona  incerta  (cfr.  venez.  angin) 
che  si  determina  secondo  la  tonica  a  cui  va  innanzi. 
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3.  sg.  cong.,  ZoR.  35, 53  ^  81.  Qui  deve  naturalmente  scarseg- 
giare Va  da  i.  Due  strani  esempj  sono  sangir  e  vinadizz  yeniti- 
zio,  che  hanno  però  accanto  a  sé  le  più  schiette  forme  coU'i.  Altri 
non  sono  specifici;  cosi:  sanglòzz  senglòzz  singhiozzo,  il  cui  a 
è  molto  diffuso  (cfr.  venez.  sangióto,  rust.  mil.  sangiùtt  ecc.).  In 
questi  che  seguono,  c'entrerà  l'assimilazione:  hasavòn  bisavo^ 
(allato  a  hislung)\  managà  men-  min;"  masand  -end  -ind;  san- 
gand  in-sangand;  cfr.  Ili,  3.  E  in  milzar  n.  202,  màrtar  mar- 
tire, abbiamo  l'ar  postònico  da  er  secondario,  sull'analogia  del 
n.  75.  82.  unviér  allato  a  inviér[nj,  cfr.  il  n.  70,  e  il  sopra- 
silvano. 0.  L'o  àtono  è  frequentemente  oscurato,  come  in  o. 
ispecie  si  vede  dal  seguente  numero.  E  in  un  esempio  di  prima 
sillaba,  ne  abbiamo  quella  espansione  che  in  esempj  diversi  ci  è 
o£ferta  pur  dal  provenzale  e  dall'antica  poesia  italiana.  È  au- 
live  aulivàr  (v.  n.  85;  pure  a  Canal  d'Agordo:  auUf)  s.  86.  Del 
passar  dell' o  atono  in  u,  son  casi  protònici:  cu-  (cu-vint  e  con- 
vini,  ecc.),  uliv  ed  o/.,  duli  (ma:  dolé\  e  cosi:  dulivin  allato 
a  dolévin,  ecc.),  surig\  mulizin  'moUicino*  ,mujiil  num.  105; 
ufri  e  o/ri,  furtùne  e  fortune,  furmije,  turni,  urdi,  [durmi], 
ustir  ostiere;-  postònici:  cómud,  mi  cómude;  arimi  (n.  123), 
esempio  che  ci  avvia  al  num.  91.  86.  L'a  di  prima  àtona  da 
vocal  labiale,  pur  qui  manifestamente  si  deve  alla  spinta  dissi- 
milativa  (v.  pag.  105).  Mandiamo  insieme  gli  esempj  dell' o  e 


'  Nei  pordenon.  Tolge  ad  e  pur  Vi  atono  che  viene  ali* uscita:  mtede  9, 
rimiede  ib.,  intinde  intendi  6;  ecc.  Altre  -e  pordenonesi  devono  poi  risalire 
a  -t  àtoui  friul.  Cosi  altre  (Erto  :  id.)  altro  10,  nuostre  7,  cfr.  num.  87-8  ;  e 
malgrado  la  coincidenza  con  T antica  e,  pur  T-e  degli  infiniti  (cfr.  num.  76): 
spande  13,  mete  15,  erode  credere  23,  ride  25.  Meno  decisamente  direi  questo 
dell* -e  della  prima  pera.  sing.  (cfr.  num.  87-8  e  pag.  397  n.):  ve  pree  9,  nO' 
mine  7,  drome  ib.,  ecc.  Cfr.  ancora  soffiasse  1. 

'  Un  secondo  esemplare  può  parere  auridne  (urtane,  tiére  auridne)^  che  il 
Pirona  rende  per  ^ocra'.  Ma  deve  trattarsi  dell*  ^Oriana',  che  d  affatto  diversa, 
e  in  natura  e  in  filologia,  dalP^ocra'.  Voce  non  latina  e  di  moderna  impor- 
tazione, in  cui  non  avremo  già  il  fenomeno  di  au  da  o,  ma  piuttosto  un  rav- 
vicinamento ad  eitir,  oro,  suggerito  dal  colore. —  Più  ci  dà  il  terg.:  auHu  13 
(mugg.  id.),  auUaòl;  mauri  morire  12;  pausibil  possibile  74  (possib.  90).  — 
Lo  Schuchardt,  vok.  II  304  (cfr.  Ili  263),  cita  anche  un  sicil.  auliva,  eh*  egli 
terrà  certamente  da  buona  fonte,  ma  non  vedo  registrarsi  dal  MortìUaro.  Pud 
accennarvi  agghiastru  *auljastru,  olivastro  {-gghj-  sicil.  =  *(;,  è  normale). 
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dell' m:  polmón  e  palmón;  salùstri  e  solus.^  ^chiarore  passag- 
giero,  in  cielo  annuvolato*,  cajóstre  colostra;pra-t?tódi(nura.40) 
e  pro-v.,  s-pra-lufigd  e  s-pro-l.  ;  sa-pontd  e  so-p.,  sa-buli  fer- 
mentare ('sobbollire';  cfr.  il  venez.  soboglr);  e  sacodd,  la  cui 
dissimilazione  è  molto  diffusa  (pag.  180  n.,  e  Cherub.,  voc.  mil., 
s.  secudi)  ^  In  valtadòr  arcolajo,  Va  dipende  dal  dittongo  della 
tonica  passato  alFàtona,  come  si  fa  chiaro  pei  sinonimi  datmal- 
tedór  ecc.  Restano:  starneós  storn.,  schifiltoso,  e  il  più  singo- 
lare nadàr  allato  a  nodàr  notajo,  che  probabilmente  dipende 
dalla  equivalenza  fonetica  a  cui  il  friulano  è  abituato  in  nada  e 
nodd,  nuotare.  87-8.  92.  È  caratteristico  e  normale  il  deter- 
minarsi in  i  della  vocale  incerta  che  sottentra  alFo  atono  finale 
nei  seguenti  due  tipi:  1.°  la  prima  persona  singolare  del  pre- 
sente indicativo  (cui  si  conforma  la  prima  dell*  imperfetto  ;  ami, 
amavi);  2.°  i  nomi  in  cui  Vo  si  trova  o  si  trovava  preceduto 
da  un  nesso  di  consonanti  fra  di  loro  diverse,  di  cui  T ultima: 
r  0  l.  E  come  già  a  priori  si  potrebbe  stabilire,  ed  è  positiva- 
mente mostrato  dalle  analogie  che  raccogliemmo  nella  sezione 
centrale  della  zona  (n.  92)  e  nel  veneto  di  terra  ferma  (p.  397  n.), 
a  quest*i  precedette  un*^,  e  quindi  ritorniamo  veramente  all'a- 
nalogia del  n.  76.  Nel  primo  degl' indicati  due  tipi.  Vi  del  pre- 
sente ormai  si  dilegua  nella  varietà  udinese,  all'  infuori  della 
1»*  coniug.  e  di  qualche  eteroclito:  provi  io  provo,  speri,  tomi, 
miri,  CoLL.  I  49-54;  pòdi  posso  Pia.  lxvx,  cfr.  Ili,  3;  ma:  sint 
sento,  viód  vedo,  rid,  finiss  Coll.  1 147;  ecc.  «.  Nel  secondo  tipo, 
r*  sempre  costante,  pur  quando  è  solo  il  r  o  iW  a  precederlo, 


*  In  laiÓH  (yenez.  id.),  oode  letón  fnam.  72),  ottone,  Va  ò  etimologico,  o 
almeno  ò  fiaso  in  gran  numero  d* idiomi. —  In  tacdje  allato  a  (ord/e,  riconosce- 
remo influsso  di  tdule,  tavola,  mensa. —  Piuttosto  è  da  veder  dissimilazione 
in  comedà  comoda,  accomodare;  e  specialmente  in  pujùl  pijul,  pogginolo. — 
Ma  esempio  fallace  sarebbe  gUmìsjgz  glimiizz  'gomitolo,  giorno-  (manca  al 
friulano  la  forma  non  diminutiva);  circa  il  quale  si  vuol  qui  brevemente  ricor- 
dare Ve  a,  formola  tonica  del  venez.  gémo  (allato  a glom  p. 324,  giom  rov.-trent., 
ghiómo  toscano,  ghiómmaru  sicil.)*  e  pur  del  rum.  ghem,  gkemusor^  &.h, 
Ijfms  (De  Cihac). 

'Nel  goriz.,  air  incontro,  T-t  si  mantiene  costantemente  anche  in  queste 
conjugazioni :  Jo  viódi^  scrivi,  sinti,  ecc.;  laddove  il  terg.  lo  perdeva  anche 
neirimperf.,  e  quindi  pur  nel  pres.  della  prima:  sHm  82;-  siént  sento  39;- 
credéu  io  credeva  77,  uigniu  venivo  50.  Cfr.  Ili  3. 
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per  essere  taciuta  T altra  consonante.  Citiamo:  lari  ecc.  n.  200, 
Pieri f  pujéri;  fari  n.  215;  néri  (ma  inttr  n.  23;  cfr.  p.  96);  pa- 
rèli e  parel,  cfr.  n:  118;-  pégri,  légri  allegro,  làvri,  {méYnbrt\\ 
àltrif  cóltri M,  [péltri];  cuintri  e  déntri,  corrispondenti  ai  tipi 
ital.  ecc.  'contro'  'dentro';  clàustri,  fijàstri,  èstri,  méstri  mae- 
stro, nuéstri,  sinéstri,  gèstri  105,  lustri,  àndri  antro;  cuàdri\ 
Cércli,  foróncli^  muscli  muschio;  dópli,  tlmpli  (mascolino!) 
temp[o]ra  terapia,  subii,  duvnbli  155;  órli.  Anche  il  dittongo, 
antico  0  moderno,  che  preceda  al  l,  salva  T antica  uscita  del 
tema,  in  questa  stessa  sembianza  di  i:  nàuti,  Pàuli,  bróili 
"brólio  brucio  ^.  Ove  poi  manchino  al  tema  nominale  le  con- 
dizioni fonetiche  descritte  di  sopra,  nulla  più  rimane  dell' -o  (-u): 
car,  pai,  man,  am,  vas^  castig,  crud,  aj  07,  an  anno,  'gali, 
fals,  colómb,  pasc;  riu;  òdi  odio,  còni,  géri  (=  venez.  glrio, 
p.  455  n.),  contràri;  ecc.  9.  In  grim  gremio-  si  è  perduto  anche 
Vi,  cfr.  p.  428,  ma  in  ispecie  il  num.  104  di  questo  §.  Le  ultime 
vestigia  dell'antico  -o  od  -u  (cfr.  'Gomelico')  si  hanno  ai  num.  24 
e  184,  ed  in  voci  pronominali,  ovveramente  neirenclisi:  lu,  stu, 
chist{u\,  PiR.  LiY,  dove  ò  curioso  vedere  come  T-u  passi  anche 
al  plurale:  yw=*li+u,  i,  c/i<5b'u=*chi8t+i-u,  questi;  cfr.  Ili,  2  5*. — 
IT.  91.  Tranne  i  casi  che  abbiamo  considerato  al  n.  86  (cfr.  an-  u. 
Cora:  savalón  sab[u]lon-)  Tu  àtono  appare  intatto  di  continuo; 
ma,  a  ben  vedere,  e  massime  nei  casi  postònici,  ci  avremo  piut- 
tosto 1*0  del  volg.  lat.  (=  u  class.)  che  si  rioscura;  cfr.  i  num.  79 
e  85.  Di  u  protónico:  tirine,  glutt,  nujàr  e  noj.  165,  fundt  affon- 
dare, Umbrie  inumbrissi  e  inombr.,  unglizie  pipita,  furcuzze; 
mujir  23  ^;-  postònico:  védu^;  titul,  gingul,  sécul,  spigul,  ecc. — 
92.  Cfr.  n.  87-8.  Dileguo  di  u  interno  :  madrèsgi  maturescere.  — 
98.  M.  AU.  istàd  {estàd  stad),  cfr.  pag.  222;-  aurt  e  uri  hau-  a?  au. 
rire*;  autùm  e  tom  (cioè  *lu  ùtom,  lu  tom  «);  e  ancora  vedi  il 


«  Cfr.  tréuli^  app.  all' A.  •  Cfr.  num.  80  n. 

»  terg.  sotu  Varch  73. 

*  Il  mugg.  ^unevro  sembra  riprodurre  Yu  lat.,  ma  é  probabUmente  un* ap- 
parenza fallace. 

*  In  lina  scheda  ms.  (Suzzi),  ho  anche  ussd=:aìMà',  ma  il  doppio  s  lo  fa 
temere  un  esempio  illusorio  (*ul8à,  cfr.  n.  68  e  0  at.). 

'  Allo  stesso  impoverimento  {tonti)  Tiene  questa  medesima  voce  nellA  Ere- 
gaglia  (pag.  277),  ma  per  altra  via:  *altónn  (v.  p.  278,  294  ecc.),  onde  stac- 
casi al,  per  l'illusione  che  sia  1* articolo  mascolino,  il  quale  così  risuona  in 
quel  dialetto.  —  Samp.  atomm,  fall.  otóm. 
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lìum.  68.     AI  romanzo.  9é.  plededór  allato  a  plaid  171  ;  itóri 
allato  ad  ailóri  (v.  p.  456  n.;  ma  pure: /utórf,  e  finalmente  tòri). 


Continae. 

J.  96.  Due  diversi  continuatori,  a  forraola  iniziale:  j  (o  T in- 
tiero dileguo)  e  i;  ma  solo  il  primo  (o  l'intiero  dileguo)  a  for- 
mola  interna,  che  è  quanto  dire  per  J  fra  vocali;  cfr.  i  n.  189-90 
(qe  gì)  ^  e  105  (dj).-  I.  just  jusid  ^  juste  uste  'giusta' =  ap- 
punto; j(5ni/  da-ónitj ungere  (ed  è  lo  stesso  verbo:  zoniijónii 
ónzif  arrivare,  raggiungere;-  con-zónzi  ecc.),  jónte  ónte  aggiun- 
ta, soprappiù,  e  quindi  s'intende  óngli  allato  a  zóncli,  *jùnculo-; 
jov  zòv  ju[g]um;- Jw;-  judd  ajutare;-  jugó  e  zu^ó  num.  24  «; 
jun  e  zun;  judlzi  jiidig  e  zùdig;  jóibe  e  zóbie;^  za;  zóvin; 
iova\  ii(/al65;  zura\  zenévre;  ziùn  jejunium,  ziund^  zund; 
nomi  loc.  Z'uj  Julio-,  Z'ujdn,"  IL  Maj,  major ,  pejór  pejord 
peord  (cfr.  n.  137);  e  per  il  dileguo  'si  può  aggiungere  bóje  bóe 
.  boja.  J  complicato.  97.  LJ  (LLJ).  Si  riduce  costantemente 
a  j  *^  che  fra  vocali  tende  poi  a  dileguarsi  (cfr.  pag.  378  ecc.). 
Scegliamo  tra  i  molti  esempj  :  aj  allio-,  maj  *màllio-  *,  miéj  me- 
lius  28,  méj  railio-,  tt^j  *tilio,  conséi,  fi  *f i[l]j  fije^  gej  géje  gée 
ciglio,  suéj  soliura  (vasca),  pecuj  peculio,  pàje,  faméje  -mée^ 
tnaravéje  -vée,  soméje  -mée  (Zor.  21,58),  mije  mie  *mìllia  mi- 
glio, fuéje  fuée  56 1,  vóje  vòe,  dòje  dòe  (induliàssi  allato  a  in- 


*  Circa  J,  il  friulano  concorda  in  modo  assai  notevole  col  sardo  (logudo- 
rese):  Ja  e  ja^  ^ikm^juighe  e  iu<^ ?ie,'jQdex;  raa  senza  alternazione:  péjt*s 
péuSy  tnajóre^  Mdju.  E  circa  oe  oi,  v.  la  nota  a  suo  luogo. 

'  Pure  giu^óf  di  certo  per  assimilazione,  cfr.  per  es.  la  n.  2  a  p.  106.  Ma 
ancora  col  g  :  giubila  collo  strano  valore  di  aggettivo  (gioviale)  e  collo  strano 
sinonimo  giubildbil. 

'  L*t  di  queste  forme  potrà  non  essere  epentetica  (v.  app.  airO  in  f.),  ma  si 
darci  1*  avanzo  deli'-«;-  (it^ltin,  cfr.  marebb.  iajtin  p.  356;  logndor.  seu- 
nare).  Comunque,  la  forma  duun  non  ci  turba,  poichò  vi  si  tratti  di  un  J 
fattosi  iniziale  che  entra  nel  composto;  cfr.  Diez  less.  s.  'gìunare',  e  venez. 
^undr  de^sunàr, 

'  Nel  XIV  sec.  la  combinazione  resiste  ancora;  p.  e.:  vuelg  (cioò  vuélj) 
voglio,  1380;  oggi:  rauéù 

*  Cfr.  bedói^  betulla,  bedollo,  che  dev'essere  *betùll-io,  come  p.  e.  il  tose. 
àbezzo  è  ♦ab[i]ót-io. 
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dulissi,  non  turba);-  mijòr  miÒTy  mujir  n.  23;-  gujàde  *acu- 
Hata  (stimolo  con  cui  si  pungono  ibuoi),  cat^e^t^e^capilliata;- 
medàje  -de;  ecc.  Singoiar  coppia  di  riflessi  ha  4ilio-':  UH  e  zi; 
il  primo  de* quali  termini  mantiene  Vi  deiranticp  iato  {-Ho) 
nella  schietta  condizione  di  vocale,  e  quindi  va  con  còni  ed  uéli 
(cfr.  p.  359  n.,  e  il  n.  52);  laddove  il  secondo  è  1* esatta  ripro* 
duzione  di  gUjo^  (zi[l]j)»  cioè  della  forma  italiana.  Più  ancora 
singolare  è  gri  grillo,  già  considerato  a  p.  414.  In  cuéj  =  *cò^ 
]ji[r],  num.  190  e  76,  resta  assorbita  pur  la  vocale  dell* antica 
penultima.  E  ancora  si  ricordino  i  casi  di  j  iniziale  da  lj\  in 
jéve^ìeya,  (léva[si];  la  leva),  j^ur  lepre,  jert  il  letto S  già  ad- 
dotti ai  num.  23  e  28.  Ma  qui  va  pur  considerato  lo  j  da 
-L  +  I  (-LL  +  I)  di  pi.,  e  da  -LI  +  I  di  pi.  Per  la  prima  formola 
abbiamo  imprima  la  serie  in  cui  l'accento  precede  immediata- 
mente il  L:  nemàj  animali,  paj,  fossàj,  cordi  (-alU),  cavéj^ 
chej  quelli,  faiùiy  linzuj,  e  tutti  gli  -iéj  -^*  =  *elli:  u0]éj  ecc.  È 
la  serie  in  cui  il  fenomeno  ctecorre  anche  nel  veneziano  (p.  394), 
per  limitarci  a  questo  solo  confronto  ;  ma  ivi  non  occorre  nella 
serie  in  cui  l'accento  non  precede  immediatamente  il  L,  lad- 
dove nel  friulano  si:  diduj,  drbuji  crùstuj.  Nella  seconda  for- 
mola abbiamo  un  4i  (preceduto  da  vocale,  cfr.  num.  137)  che 
rimane  costantemente  intatto  nel  singolare,  per  trattarsi  di  caso 
'sui  generis':  -«  =  -fcJ/o  secondo  il  num.  87-88;  ma  4iel  plu- 
rale entra  anch'esso  nell'analogia  delle  precedenti  serie.  Cosi: 
zenóli  zenój,  vóli  (odo  n.  118)  vój,  pedali  pedo j;  cfr.  n.  137.  — 
Singolare  contrazione  viensi  a  vedere  in  poj  (sing.:  pòlmpo[v]l) 
populi  pioppi;  e  tuttavolta  è  più  genuino  pdj  che  non  pioppi 
(=  plopi)  K  99.  RJ.  E  circa  questo  nesso,  e  circa  i  congeneri  rj. 
che  seguiranno,  convien  distinguere  l'esito  o  gli  esiti  di  fase 
più  antica  e  quindi  comune  a  più  altre  favelle,  dagli  esiti  seriori 
e  più  0  meno  specifici.  Nei  primi,  lo  j  può  regolarmente  conti- 
nuarsi per  i;  e  cosi  avremo  ri  in  aviérzi  ecc.,  cfr.  p.  377 ecc., 
e  anche  in  uno  sformato  esempio  di  base  anticamente  alterata: 


*  mugg.  liever^  lieti, 

'  bujint,  ross  im-buid  rosso  infocato,  aUato  a  bulini  bull  (e  ^galiné)^  son 
tutt* altro  che  sicuri  esempj  di  [l]ji  da  Ili;  poiché  va  sempre  considerato  il 
Ij  etimologico  del  presente  (bulljo;  bulljéate);  cfr.  il  Tenez.  bóger^  e  ancora 
i  friul.  bujd  frizzare,  [s]boentà  sboglientare. 
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fruzin  *furiin  'faUjin,  cfr.  p.  346  e  il  n.  234.-  Le  due  diverse 
semplificazioni  che  di  rj  occorrono  nell'italiano  (j,  r;  -ajo  -aro), 
ritornano  poi  anch^esse  nel  friulano;  sporadica  la  prima,  in 
dispejd  sciorre  i  buoi  ecc.  dal  giogo  o  dal  capestro,  'dis-pa[r]iare% 
oltre  r  esempi)  da  rj  secondario  che  già  studiammo  al  num.  64: 
gerój  (cfr.  l'italiano  cerusico  *ciru[r]iico ,  e  pur  cirte5'iano=ci- 
rui-àno);-  l'altra  nella  continuazione  di  -ario  (n.  9),  a  in  buére 
*boria  borea,  gisóre  caesoria.  Cosi  i  due  nomi  locali  Majàn  e 
Maràn  potranno  veramente  impuntarsi  nella  stessa  forma  fon- 
damentale 'Mariano-'.-  Affatto  moderno,  finalmente,  lo  rg  di 
vérge^  in  quanto  questa  voce  vai  per  viàrie  viera,  studiato  sotto 
vj.  il  n.  18-21  ^  100.  VJ.  È  qui  un  nesso  di  particolare  importanza, 
perchè  le  basi  friulane  lo  mostrino  più  spesso  ridotto  a  pj  che 
non  a  bj  (cfr.  p.  414  n.),  e  insieme  si  aggiunga  costante  l'attra- 
zione 0  la  propagginazione  delj  (n.  235);  vena  che  più  special- 
mente importa  all'onomatologia.  Si  osservino:  jóibe  dies  jovia, 
Dóibis  *Du-vias;-  s-càipie  s-càipuie  s-'cépule  *cavja  *càivjola, 
Uàip  albio  alveus  (cfr.  num.  229  e  111),  Codróip  *Quadrù-vìo, 
Flaipàn  e  Flaibàn  Flaviano,  Taipàne  *Ottaviana  (cfr.  il  n.  pr. 
Tàmo)\  —  Intorno  agli  esiti  antichi  e  non  punto  specifici,  che 
sono  in  lizér  e  plóje  plóe,  non  occorre  fermarsi.  Resta  l'esito, 
specifico  e  seriore:  ge^v-k-ie  ditt.  dell' ^:  'géspe  jéspe  *viéspe  ve- 
spa, gespàr  vespajo,  'géspuj  jéspuj  (e  pur  diéspuj)  *vióspulì  ve- 
sj.  speri  3.  101.  SJ.  (^mii^  *ciniia,  gariéze  *ceriéia  cfr.  n.  9,  ràze 
nj,  cfr.  p.  362  n.,  caméze  fàmég  cfr.  p.  387-8  ;  rozàde,  ecc.  102.  NJ. 
Lo  ni  è  soltanto  in  splénze,  esempio  d'antica  ed  ampia  ra- 
gione, cfr.  p.  377,368,  195.  Del  restante,  n;  e  distingueremo: 
l.^*  nj  di  antica  base  tematica,  come  è  in  ran  (colla  notevole 
variante  rd«,  PiR.  556;  v.  sopra,  p.  378,  381,  382)  ed  altri ;- 


*  L'antico  t  dell* iato,  che  si  conserva  nelle  ragioni  di  vocale,  é  in  coredn^ 
cfr.  p.  1 1,  e  i  n.  156  ^  97. 

*  Qui  anche  il  nome  di  famiglia:  /oppts  Jovio-;  e  cfr,  flapp  pag.  514  n. 
Ancora  potrebbero  qui  spettare:  Laipà  Laipacco,  Laibd  Laibacco  (v.  n.  168) , 
allato  a  Ldvie  Lavia;  e  Internépp  o  Ternépp,  Ma  per  V  dibe  di  Pontdbie^ 
nome  di  due  torrenti,  e  pur  di  Pontébe^  malgrado  T^Arx  Ponteviae',  bisogna 
badare  ali*  di^  =  ^àigua ,  di  cui  é  toccato  a  pag.  383  n. 

"  Hiésp'Ul,  cfr.  C.  Ili,  4.-  /dallo  vj  friul.  di  ©idd-  ved-  (cfr.  111,3):  pord. 
jode  vedo  7,  jot  vede  17,  jodut  veduto  5;  clauz.  jìiad,  v.  Tappend.  airo. 
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2.**  nj  da  -n  +  ì  pi.:  ùmin  ecc.,  cfr.  n.  137  e  97;-  3.®  nj  da  n 
che  precede  te,  dittongo  dellV  primaria  o  secondaria:  mulinèlli 
granèlli  finèstre^  minestre^  sinéstri;  nero  narv^  nege  "^niézze 
neptis;-  S.®  nj  da  n+;  epentetico,  v.  p.  498-9.  Di  un  esempio  si 
può  rimaner  dubbj,  se  spetti  alla  4.»  o  alla  5.»  categoria:  n^- 
spul^."  Vedi  ancora  i  n.  103-4.  —  103.  NI',  bunigul  n.  Ili; cfr., 
a  formola  àtona:  nissun^.  104.  MJ.  L*  antico  mj  perde  il  suo  mj, 
secondo  elemento  in  venderne;  cfr.  il  n.  1.  S.  Denel  e  il  n.  p.  Da- 
nel  (n  da  nj).  Il  mj  seriore  passa  in  n\  àne  *ami[d]e  àmita;  no 
mj6  n,  24,  nH  miei,  néstt=^dismiésti  n,  226^  105.  DJ.  Negli  dj. 
esemplari  di  più  antica  fase,  avvicendansi  /  ei,  analogamente  a 
ciò  che  avvicene  nella  continuazione  dello  ^  delle  formole  gb  oi 
(n,  189-90),  0  in. quella  di  j  (n.  96).  Sono:  rài  radio-;  pojd  pod 
*podiare  poggiare,  pujul  (venez.  pozól  -iiól)  poggiuolo,  terraz- 
zino; mirid  meridiare  (cfr.  p.  346),  onde  il  sost.  di  estrazione 
seriore:  mlrie;-'  Claujàn  Claudianum,  Cremona  =  *Glajmona 
(cfr.  n.  68*)  =  Cladj[e]mona  5;»-  mujul  e  muzùl  (mu^ti/),  .*mo- 
diólo-,  il  primo  nel  signif.  di  ^mozzo  della  ruota',  il  secondo  di 
'bicchiere'  (cfr.  p.  468);  tremóze  tramoggia;-  stàze  v.  p.  53  n.; 
vergónze;  staronzd  Vtarond-i[c]are  ritondare  (cfr.  n.  234)*; 
{garz  *card-io  cardo**];  vérze,  s-veria  *vir[i]dia,  col  verbo  s-ver-- 
zejd  veriicare;  zornàde^. —  Viene  poi  il  fenomeno  seriore,  di 
g^d-k-i  neiriato  o  primo  elemento  del  dittongo  dell' é,  fenomeno 


*  Considerato  nelle  orìgini  (mespilus),  spetterebbe  anzi  al  n.  104. 

*  Esempio  comune  anche  al  yenez.,  al  buran.  e  al  chiogg. 

'  Claudia  Emona,  Pm.  603.  Per  Clodia  =  Claudia ,  t.  Schuch.  vók.  II  307-8* 
III  264-5.  —  Del  riflesso  di  <hodie',  v.  i  num.  52  e  229. 

*  Circa  glanzàte  glànza  (-ansai) ^  infiammazione  delle  glandule  sottoma- 
Bcellari,  che  non  mi  ò  pienamente  chiaro,  andrà  considerato  anche  Tit.  gàn^ 
^o/a  =  g[l]àndjola,  dOTe  é  da  confrontare,  per  la  soppressione  dissimilatila 
del  /  della  prima  sillaba  (già— la),  anche:  gomitolo  ^glomitulo-  (glo— lo;  cfr. 
pag.  304),  e  per  ng  da  ng  nj  di  fase  anteriore:  tengo  vengo  {^Xenyo  ^venjo, 
sardo  logud.:  tenzo  benzo)^  o  più  specialmente,  per  g^gzzdj:  veggo  ecc.  Così 
gàngola^  che  pareva  una  Toce  corrotta,  risulterebbe  il  più  genuino  esemplare 
che  per  simil  diminutivo  esista  nelle  favelle  romanze,  sfuggito  cioè,  in  grazia 
delle  particolari  sue  congiunture  fonetiche,  al  trasporto  dell* accento  che  tutti 
gli  altri  hanno  dovuto  subire  (flliolo-  filjólo,  ecc.). 

'  È  veramente  il  venez.  garzo  ^  come  dice  il  ga  anziché  'ga. 
'  Ancora:  zdgo  chierico  *djàcon,  comune  a  Venezia;  e  1* uscita  non  lascia 
gran  fatto  persuasi  che  sia  riduzione  friulana. 
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più  0  men  frequente  secondo  le  diverse  regioni  del  Friuli.  Cosi 
nell'iato  a  forraola  protónica:  'G'ó  n.  24,  diàul  e  'gàul;  a  for- 
mola  postònica:  tédie  e  te  gè  téghie  *taedia  tedio.  Nel  dittongo 
dell' e:  gésime  *diécima,  gèstri  géstre  e  diéstre;  scugele  e  scti- 
diéle  scutella,  hudiéll  bugéll,  vidiéll  mgéll,  ecc.^  Di  y^d^i 
&'•  pi,  è  un  es.  in  grang  (-e).  Cfr.  num.  110.  107.  TJ.  Qui  di  antico 
c'è  la  doppia  riduzione:  z  e  i  (corrispondenti  Si  z  e  ^  ital.)  nel- 
l'esito di  4ja  'tjo:  valentie  ('énziey,  scorhizie  -fn^rie  scorrenza, 
riverénzie,  sonolénzie,  uhidiénzie^  cui  si  aggiunge  la  serie  in 
Anze  del  n.  28  III;-  stanze  -àmie,  vedoànze;-  veglézzen.  119;- 
sporcizie,  ingurdizie;  unglizie  n.  91;-  prézi;-  cazza  cacciare.- 
Poi  viene  la  lunga  serie  delli  e  da  tj  seriore;  nella  quale  distingue- 
remo tre  diversi  substrati;  1.®  -ti  àtono  originale:  vino  venti, 
col  quale  esempio  manderemo  ci^ti  tibi,  te,  che  probabilmente 
non  s'ha  se  non  nella  elisi  (ci-dói  ti  do,  ecc.;  cfr.  p.  55) '^j  come 
ancora  vedremo  -ti-  àtono  in  selva  selve,  stiva  stive,  stivare 
stiva,  si  che  l'alterazione  surga  primamente  nel  verbo;-  2.^  -ti 
da  't+i  del  pi.  (cfr.  n.  97  102  105):  dine  denti,  tane,  taso  tasti, 
imprese,  chesc  questi,  due  tutti,  ecc.,  cfr.  n.  137;-  3.°  //  da 
t-^i  primo  elemento  del  dittongo  dell' e:  tiére  e  'cére,  terra;  tièssi 
e  cessi,  tessere;  martiéll  e  mar  celi,  cascéll,  pascéll  *pastiéU 
mota,  riscéll  rastello;  stiérni  e  scémi  num.  28  II;  Qistiéme  e 
'S'cérne,  nome  locale;  Stiéfin  e  S'ccfin,  p.  417  ^.-  Cfr.  'co^tió  tuo. 


'  6&mp.  pa^géle  z2  udìn,  padiéle^  ecc.;  fell.  bugéll^  ecc. 

'  E  ancora  per  ^valentia':  valiiie^  che  d  forma  ben  siogolare,  siccome  quella 
che  ha  le  apparenze  di  una  derivazione  per  -[i]^ta  che  immediatamente  si 
spicchi  dal  verbo,  e  si  può  a  mala  pena  confortare  dell*  esempio  ant.  frc.  wm- 
fise  ^vantigia  (Diez  IP  364).  Ma  intanto  questo  vaU}ie  per  Walore'  sta  e  sus- 
siste, e  italianamente  riprodotto  sarebbe  valigia^  francese  valise.  Ora,  ci 
sareb.be  mai  qui  1*  inaspettata  soluzione  del  difficile  problema  che  ci  stava 
dinanzi  in  valigia  e  valise  del  lessico  italiano  e  francese  (cfr.  Diez  less.  s.  v.)? 
Le  ^  valigie  '  lAn  sarebbero  esse  i  ^  valori  ',  vale  a  dire  '  le  cose  di  qualche 
prezzo*,  che  il  viaggiatore  porta  seco?  Il  verbo  s-valigiare  (per  es.:  svall> 
giare  una  chiesa),  sarà,  come  si  suole  affermare,  una  metafora;  ma  in  realtà 
avrebbe  riavuto,  se  noi  colpiamo  nel  segno,  il  proprio  suo  valore. 

'  pes.  ^t  sierv  ti  servo;  dial.  di  Vito  d^Asio  (Pir.):  et  di  ti  ho;  poesia  del 
1380:  yò  chi  (=  ci)  viot,  io  ti  vedo;  e  in  una  del  ìiìiòicgin  sir  te  ne  cerca 
(♦t-inde  quaere  n.  176-9);  che  sono  esempj  per  la  proclisi.  E  per  T enclisi,  in 
questa  stessa  poesia:  abandonacgi  abbandonarti,  vacgint,  samp.  vdcint  (vat- 
tene) =  vdtint  delle  varietà  pianigiane. 

*  samp.  ^ére,  ^éssi,  céie  (tettoja)  =  tiése  delle  var.  pianigiane. 
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céi^tiéi  tuoi,  ecc.,  C.  Ili,  2;  cóli  in  append.  all'ò;  e  il  n,  110.  — 
109.  BJ.  ràbie  ecc.  num.  235.  —  PJ.  sgietà  (che  deve  suonare,  bj.  jò, 
almeno  in  alcune  regioni,  quasi  scetd),  e  pur  semplicemente 
siete,  ^  spietà  aspettare,  cfr.  n.  218.  110.  In  sulla  fine  del-j  paraas. 
l'appendice  ai  n.  50-6,  dovemmo  toccare,  di  una  serie  d*esempj, 
che  il  presente  numero  potrebbe  volere  per  sé.  Più  decisamente 
gli  spetta:  irCgùstrie  allato  a  indùstrie;  né  sapremmo  sottrar- 
gli: "Calcée  (*Caltjéa)  Caltea,  n.  di  un  rivo,  e  Migée  (*Medjée, 
Medea,  n.  di  una  borgata  (cfr.  Medée,  n.  di  un  casale).  Qui 
finalmente  si  ricordi  gè  (gie)  =  *dje,  deve  (v.  pag.  465),  malgrado 
Vió  che  nello  stesso  verbo  incontrammo  a  pag.  454  in  n.  *.  — 
L.  111.  Vanno  qui  imprima  ricordati  i  casi  di  ns  da  ls,  p.  398  /. 
in  f.,  i  quali  richiamano  gónde  giubilo,  allato  a  góldi  68,  e  i  nomi 
loc.  Candardn  =  'C'alderàn,  e  Bctsandiéle  Basaldella.  Poi,  per  il 
tacere  di  l  primo  elemento  del  nesso:  àtri^  s  altri,  altro;  ótri  ol- 
tre; as  e$  *a-rs  alle;  dai  quali  è  diverso  il  dissimilato 2}ap^te=jpai- 
piére.  Dìlìnn,  per  dissimilazione,  sono  esempj:  nivéll  (cfr.  frc. 
niveau),  nomimi  (e  ómbul)  lombo,  bunigul  belUc-olo  num.  103 
(cfr.  229),  venez.  bonigolo;  e  altri  se  ne  aggiungono  dal  n.  229. 
Di  l  in  r,  ancora  per  dissimilazione:  fléber  fléver  num.  114  ecc.  ; 
freulir  (appendice  all' A.,  n.  3),  soréli  num.  118.  112.  Cfr. 
num.  97  ult.  n.  L  complicato.  114-122.  La  regola  è,  che 
PL  GL  ecc.  si  mantengono  costantementi9  a  formola  iniziale  (p.  e. 
elàmi  clama),  e  cosi  a  formola  interna  quando  altra  consonante 
preceda  il  nesso  (p.  e.  gércli  Qerclà)\  che  se,  all'incontro,  questo 
è  precèduto  da  vocale,  l'esplosiva  ben  se  ne  mantiene  a  formola 
protónica,  ma  a  formola  postònica  suol  nella  fase  odierna  man- 
care (p.  e.  oreglóne  allato  a  or  èie)  '.  —  CL-  (n.  117):  dar,  ciaf,  ci-, 
clama',  clàpe  chiappa,  v.  C.  V;  cló'cd  chiocciare;  clàitd  chiodo; 


'  Può  fare  illasione  V  io  che  ricorre  anche  nei  Friuli  (saggio  di  Soprap- 
ponti:  conio  cu  diobi^  per  traduz.  di  'come  si  deve');  ma  é  un  io:=é,  cfr.  p.  493. 

'  coli,  no  sài  àtri  den  non  sono  altrimenti  (più  ormai)  degno.  PiR.  271  :  no- 
-^iitis.  Cfr.  num.  200  n. 

'  Gfr.num. 200.  Il  terg.  e  il  mugg.  rappresentano  ancora  la  fase,  in  cui  la 
esplosiva  si  mantiene  anche  a  formola  postònica.  Così:  terg.  aurégla  34,  pe-- 
dògli  26  2t^  oglo2Ò;  mugg.  oglo  og-li^  vieglo^  cfr.  oregule;  e  Je  varianti 
vàgli  spiagli  nel  Pirona.-  Esemplari  tergestini  altrimenti  notevoli:  Clodia 
(Chìozza,  Chioggia)  la  pretta  forma  latina,  104;  plora  plorat39;  penteglddis 
*pi[n]cticulatae,  variegate,  27. 

Archivio  glottol.  ital. ,  I.  33 
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gU.  cléric  gléric;--  GL-:  glazz  glàge,  glérie  num.  9,  gland,  glanze 
num.  105  n.,  glir,  glemùzz  num.  86  n.,  gloti,  glozz  sorso  ^glùtio, 

|)/-.  cfr.p.374n.;-  Vh< plaid n.lH, plazé\plàge, platt dL^g,,plàdi^ 
n^=yenez.  piàdena  catinella;  pian;  pianta;  plànzi;  plàje  n.  181; 
plen^  pie  re  imbuto  (cfr.  n.  200),  plev;  plùi  ecc.  p.  101  f.,  ant. 

W-.  plus6r'S[,plejd  n.  165;  piume;  plomb;  piòvi,  plàje;-  BL-:  ble- 

fr-.  sterna,  hlasmà;  blanc;-  FL- :  flad, en-fld;  flàce  AsiCchezzeL;  flapp 

vizzo  *;  flàme;  flanc,  flasc  flàsce;  fleber  fievole;  fioco;  fior:, 

-e/-,  ftoss  floscio;  fium;  fiabe  {fi  secondario);  -C'L-  (num.  118;  cfr. 
num.  87-8):  tórdi  torcia,  cuviércli,  gércli  ecc.;  sarclùtt  sar- 
chiello; foróncli,  màscli,  muscli;  miscUzz  (mischiato,  metic- 
cio);- sclett;-  glésie  ecclesia; —  pedali,  pedoglàrie  ftiriasi, 
dis-pedoglà,  im-pedogld;  soréli  sole  (cfr.  p.  351  ecc.),  soregld; 
ienòli,  ienoglón  ginocchioni,  in-zenogld;  vóli  (v.  p.  513,  n.  3) 
occhio,  vogld  aocchiare,  voglón  occhione,  s-voglitd  {g  guttur.) 
ristringere  l'occhio  ecc.;  spiéli  (v.  p.  513,  n.  3)  specchio,  spie-- 
gld;  oréle,  oreglóne  (e  orelóné);  nòie  nùc[u]la,  noglàr,  noglós 
(nocchioso;  Pir.  'Giunte');  panó^^,  e  pur  panolòne  ecc.,  ma  pa- 
nogléte  (fusto  del  maiz  al  di  sopra  della  spica)  >;  baiali  coreg- 
giate, quasi  'battàcchio';  petali  'cernecchio*,  nel  significato  di 
'fronte',  cfr,  p.  354  n.;  parél[i]  paréte,  pari;  cornile  cornicia; 
cavile,  cfr.  p.  357;  fenòli;  e  col  gì  costante,  benché  postònico, 

-e^.  magie  macula  (cfr.  il  grfg.),  oltre  magld  ecc.;-  -T*L-  (=-cl-; 
n.  119):  risele  *arlst[u]la;  vièti  (cfr,  app.  all'È,  in  f.),  veglézze^ 

^gi^.  séte,  e  pur  ségle,  siglai  ecc.,  slt[u]la  ecc.;-  -G'L-  (n.  122):  ón- 
gle  onglàde  (e  ùngule);  géngle;  sanglòzz  {gì  second.);-  cali 
quaglio  ''c[o]ag'lo,  cagld  cagldde,  cfr.  spàli  e  pure  spàgli  (di  che 
v.*p.  513  n.  3),  spago,  quasi  'spàgulo';-  vegld  (cfr.  p.  369  n.;  ai 

'  Questa  voce,  che  ha  i  suoi  normali  risconti*i  nel  venez.  fiàpo^  lomb.  fidpp^ 
piem.  fiàpy  riverrebbe,  per  p  =  VJ  (n.  100),  a  *flàvio-  o  meglio  a  *flàvi[d]o- 
di  antica  ettlissi  (p.  78),  con  la  significazione  che  d  in  'flavescere',  dell' ap- 
passire delle  foglie. 

'  Qoi  ancora  sicuramente:  conóU  (Ha  prima  serie  delle  ossa  del  carpo  e 
r articolazione  carpo-radiale'.  Pia.,  Giunte),. allato  ai  paralleli  che  ne  avem- 
mo a  p.  382  n.,  e  ancora  cfr.  il  n.  loe.  Conogldn.  Dell* etimo,  al  G.  V. —  Cu- 
rioso ò  il  vedere  come  a  formola  protónlca  surga,  per  falsa  analogia,  il  nesso 
gl^  di  contro  a  un  /  della  postònica  che  non  é  mai  stato  ci  o  gì.  €k>sl  sul- 
r analogia  di  oréle  oreglóne  ecc.,  si  ebbero:  badila  batillum,  badildde  badi-- 
gldde;  barile  carretta  ('barella'),  bareglót  barella.    , 
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aggiunge  vejd  ecc.,  che  può  aver  per  base  ^vigiliare,  od  essere 
di  tipo  veneto;  v.  più  innanzi),  e  pure  il  sostant.  végle;^  -PL-:  -p/-. 
dópli,  em-pld  {^em-plz),  emplàstri,  esempli ,  splénze  n.  102; 
-P'L-:  timpli  n.  87-8;  scojf  scòp'lo,  non  ha  sicura  sembianza 
friulana  (vorremmo  scóli  al  sing.,  scoi  al  plur.),  ma  ben  Tha 
all'incontro:  scàble  scàie,  scap'la;-  -BL-:  subii,  sùble;  tabldd  -hi-, 
taulàd;  stàbli  (slàuli)  e  stali,  stalla  alpestre  ecc.  Ma  nel 
lessico  friulano  ricorre  con  qualche  frequenza  queir  esito  dei 
nessi  CL  PL  ecc.  che  è  consentaneo  ai  vernacoli  italiani  della 
valle  del  Po  {chj  cj,  pj  ecc.).  E  riesce  affatto  manifesto,  come 
qui  non  si  tratti  della  spontanea  evoluzione  della  formola  intac- 
cata, che  si  ritrovi  allato  alla  formola  incolume,  come  in  parte  si 
vedrebbe  neir àmbito  dei  dialetti  rumeni  {pi  intatto,  clj  chj),  e 
meglio  nel  sardo  di  Logudoro  {clàe  e  jàe  *cljàe,  cfr.  orlja  ori- 
*[cl]ja);  ma  bene  all'incontro  si  tratti  dell'esito  veneto  di  quésti 
nessi,  che  s'insinua  accanto  alle  formolo  intatte,  oppure  a  quelle 
che  sono  alterate,  come  vedemmo,  secondo  il  genio  della  favella 
friulana.  Esempj:  lóópe^Yenez.  chiópa  (b'opa)  due  pani  uniti, 
^clópa  cop'la  ;  gandùsse  gavocciolo  ecc.  allato  a  glandi  ecc. , 
gare  allato  a  glérie;  fiónde;--  mùsico  allato  a  muscli;  ulsce, 
cfr.  pag.  284  n.;  zinghie  allato  a  géngle;  oca,  occhiare,  allato 
a  vogld;-  svejd  allato  a  végle,  v.  sopra;-  in-fenocd  allato  a 
fenòli;  cavice  allato  a  'cavile ;"  tanójis  tanaglie  tenac[u]la, 
allato  a  tanàlis,  aste  colle  quali  s'impedisce  lo  sperdersi  del 
fieno  ecc.  che  è  sul  carro;-  durmicd;  ed  altri  ^  B.  123.  r, 
125.  Cade  all'uscita  degl'infinitivi:  ard,  ave,  àrdi,  gédi,  dur- 


'  Di  gì  anorganici  avemmo  esempj  nella  nota  che  precede;  ma  resterebbe 
di  toccare  d*una  vena  sottilissima  e  quasi  impercettibile,  che  é  l'opposto  degli 
esiti  veneziani  introdottisi  nel  Friuli,  e  sarebbe  dello  estendersi,  per  falsa  ana- 
logia, del  ci  pi  ecc.  dei  friulani,  a  voci  venete  che  avessero  chj  (cf)  j>j  ecc. 
di  tutt*  altra  base.  Il  popolo,  abituato  a  sentire  siffatte  formolo  venete  pe*suoi 
legittimi  ci  pi  ecc.,  avrebbe  così  introdotto  a  sproposito  questi  suoi  nessi,  in 
qualche  voce  importata,  quasi  riducendola  secondo  Tergano  sno;  e  sarebbe 
un  riprodursi,  nella  lingua  parlata,  di  quel  fenomeno  che  già  ripetutamente 
abbiamo  avvertito  nelle  scritture  (p.  460  n.).  L'esempio  più  cospicuo  parrebbe 
biéde  biéta,  lat.  beta,  Pir.  485;  ma  può  avere  influito  il  nome  di  una  diversa 
pianta:  bledón  blito;  e  più  sicuro  apparisce:  glend^ón  lèndine-,  ven.  géndena 
(che  alla  sua  volta  ò  da  ^liéndena;  Ij  g',  cfr.  p.  394  n.).  Un  terzo  esemplare 
sarebbe,  se  corretto,  confldrvie  allato  a  confiérvie,  conferva  (Pir.  489;  errore 
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mz,  ecc.;  ma  nelle  altre  uscite  rimane  intatto  (quindi:  amnàr 
n.  9,  cory  fnujir^  ecc.  *),  esclusi  gli  esemplari  in  cui  non  è  im- 
mediatamente preceduto  dall'accento,  dove  si  dissimila  in  /  o 
si  dilegua:  màrmul,  àrbul,  róùl  (=r(Jri  del  n.  87-8);-  fràdi 
frater  (figura  nominativa);  -  folg  fulgur  ».  126*.  sktrorbo  si  fa 
radrós  redrós  ledròs  rovescio  (v.  p.  60);  e  TjeA[Ns]VEj?so.:  tress 
*tra[v]esso,  cfr.  venez.  trésso  e  anche  p.-379  n.  (coesistendo  tutta- 
volta:  fri.  traviérs,  venez.  travèrso^  ecc.);  ma  -avors(o]  si  riduce 

V.  vA.avór:  d-avór  d-aur,  come  'torso'  a  tor.  V.  128.  bdmpe 
vampa,  bolp  e  volp;  férbid  fiérbid  ferbint  fervint;  imbòj  in- 
voglio (cfr.  ant.  tose.  ini6oterg  =  involare  *);  sbinà  smnd.  — 
129^.  gomita y  tardigà  allato  a  tardiva,  mutigd  allato  a  mo- 
tiva; e  si  aggiungono,  da  v  secondario:  tùrgul  in-torgold  cfr. 
num.  64,  tublàd  taulód  toglàd  tabulatum,  scaglàr-*scavlàr 
=  scablàr  scap[u]lare  spallino,  cfr.  p.  515  *.  129*.  còv  còvul  cóul 
col  bica;  Hu  riul;  ienzlve-ie;  uéstriòQ,  uéj^vuéj  voglio  ib.,  ecc.; 
braùre  -vure;  e  pur  védue  vidua,  col  suo  masc,  védu.  Vedi  an- 
cora il  num.  232^  Curiosi  gli  esempj  di  v-  in  u-,  cui  poscia  si 
apprende  il  v  prostetico:  uisce  vtUsce  v.  pag.  284  n.,  uaruéle 

14?.  vuaruéle;  cfr.  n.  130.     130.  W.  nari  vtmri,  uarda  vua.,  «ar- 


di stampa?).  Ma  nibli^  nibbio,  ha  per  sé  il  nibla  del  Delfinato  (Dibz  less.  a.  v.). 
É  quasi  superflao  poi  avvertire,  come  sia  d*uopo  distingaere  i  casi,  di  eni 
siamo  qui  in  traccia ,  da  quelli  di  l  epentetico,  quale  p.  e.  sarebbe  1*  inglóster 
di  Val  di  Non,  che  ha  il  suo  normale  riflesso  nella  voce  toscana  o  veneta 
(mchiostro,  ingiostro,  enc[l]austro-). 

'  Cfr.  p.  436  n.  Circa  il  burauello,  che  ivi  d  considerato,  può  ancora  av- 
vertirsi, in  relazione  ai  num.  96  e  97  del  friul.  ecc.,  come  vi  si  dilegui  facil- 
mente \o  j  di  fase  anteriore:  péo  peggio;-  moie  moé  mogliera;  tnartwéa; 
doppio  fenomeno,  pel  quale  Burano  si  dilunga  dall* odierna  Venezia  (p.  394  n.), 
accostandosi  al  Friuli  ed  alle  Alpi.-  In  una  poesia  friul.  del  1380  è  servidó^ 
ma  nella  rima. 

•  Cfr.  num.  200  in  n. 

'  E  per  mb  si  dichiara  il  mm=nv  del  siciliano,  a  non  dir  di  altri  dialetti; 
per  es.  mmirmicdri  ^^mbermic.  *nverm.  inverminare,  mméstiri  urtare  (inve- 
stire) ecc.,  cfr.  mmdttiri  imbattere  ecc. 

*  Oltre  il  primo  esempio,  di  cui  partecipano  molti  altri  dialetti  (ant  tose. 
gomire^  mil.  tómet  e  gómet^  torin.  gomiié^  epe),  e  tur^rfr  p.  415,  il  leasico 
veneziano  ha  eziandio  tardigdr  in-tardigàr.  —  Il  muggiese  ci  offre  gué-  da 
ti^-,  e  -^u4-  da  -crf-,  in  guéi  (sterg.  ti^t  11  51;  cfr.  p.  492-3) ,  oggi;  gtMS 
(=  terg.  uéss  15)  osso;  ciagual  cavallo;  cfr.  pag.  415. 
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nàzze  mia,,  nére  vuére  guerra,  nére  tn«^rp  guercio  ;  ecc.  Cfr. 
num.  184  «.-  Oarént  garante  ò  manifestamente  importato.  — 
131.  Il  Pirona  scrive,  per  coerenza  etimologica:  nev  ecc.,  e  cosi  -t? 
cav  (capo)  ecc.  Ma  in  altre  scritture,  e  meglio  di  certo  secon- 
data la  pronuncia:  nefy  caf,  ecc.  P.  132.  Ridotto,  fra  vo-  f. 
cali,  a  V  (scròvé),  si  dilegua  dinanzi  ad  o  ne* soliti  due  esempj: 
bear  ce  hev&rce  ^yAtwvQ^L^  ^piazzuola  incolta  frammezzo  a  strade 
campestri',  cfr.  i  nomi  loc.  Beórce  e  Cuéste-beórVe ,  e  bivórt 
biforcatura  dell'albero^;-  beólc  bifolco,  se  pur  questo  rivenga 
a  'bubulco-'  e  quindi  non  sia  esempio  di  /'latino.  Si  aggiunge: 
scróule,  di  cui  v.  l'append.  all' A  (n.  3);  e  di  tipo  diverso:  orési 
(venez.  or^^e  =  ore[v]ese)  orefice';  allato  ai  quali  può  ancora  ac- 
cennarsi a  valópe  =  falópe,  n.  70.  S.  137. 1.  -s  nel  plurale  del  -5. 
nome:  lìhri-s  cfr.  n.  87-8,  stómbli-s  cfr.  n.  155  e  97,  bocón-s, 
nom-s  e  non-s  num.  156,  colòr-s,  rav-s,  brav-s,  fug-s  fuochi, 
timp'Sf  cuàrp'S,  lung-Sy  fresc-s;-  cdsi-s,  scàli-s,  fuéis,  ecc.; 
man-s,  Alp-s;  pron.:  nus  ci,  ùs  vi,  C.  Ili,  2.  Anche  nella  com- 
binazione ài  t  0  d  col  'Sf  il  Pirona  suol  mantenere  il  nesso  eti- 
mologico: bntd'S,  mùd'Sy  piért-s;  vit-s  e  vid-s,  ecc.;  ma  altri 
scrivono:  riguàrz  (d  +  s),  malàz  (t  +  s),  ecc.  Esempj  od  esiti 
speciali  sono  i  seguenti:  uv-s  e  ùs,  vis  ''viv-s  Zor.  42,  91,  pos 
(sg.  pòc  e  p5),  trops  e  trosSy  ptds  e  pzs  (sg.  pìd  e  pé);-  jonz 
= Jones,  'due  legni  riuniti  ad  angolo  acuto  nella  partita  davanti 
del  carro'.  —  Dei  plur.  in  -i,  v.  i  n.  97, 102, 105, 107,  e  C.  Ili,  1. 
Doppio  modo  di  plur.:  méj  0  viélis  da  viéli  vecchio  t(Pia.  466). 
Entrambi  gli  esponenti  accumulati  nello  stesso  esemplare:  ans 
anni,  bons  buoni,  coràjs;  cfr.  p.  375  n.  —  IL  -s  di  sec.  pers. 
sg. :  as,  ses  tu  sei,  dcis,  vas,  puàrtis  puartàvis  ecc.,  dévis, 
cródis  (=  crédis)  crods,  firs  giris  quaeris,  pijis  pigli,  ùs-tu 
e  ti'tu  vuoi  tu?  cfr.  n.  62  ni.  —  III.  -s  di  sec.  pers.  pi.:  amàis 
amatìs,  voléSy  dovés,  dizis  dicitis  (Zor.  44,93).  —  IV.  -s  nei 


'  Ancora  si  notino:  valópp  voi.,,  galoppare  (v.  Diez  less.  s.  v.),  e  Vudlt  nome 
di  monte. —  Manca  poi,  com*ò  naturale,  il  g-  nella  corrispondenza  friulana 
di  < vagina'  (n.  190),  e  nei  noti  esemplari  in  cui  la  corrente  romana  pare  in- 
crocicu*8Ì  colla  germanica:  tuist^  vad  [s]-uai2d, 

•  Aggiunge  il  Pirona  (p.  xcvm):  bavere  (bavórc?)  biforcatura. 

*  Ma  la  via  del  dileguo  può  esser  diversa  tra  veneziano  e  friulano;  per 
questo  inferendosi,  dal  n.  76,  un  ^orev^se  di  fase  anteriore. 
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giorni  della  settimana:  lùnes  -is,  màrtis  màrtars,  t?ìnar5.— 
Ancora  piés  *pe's  pejus,  che  deve  piuttosto  ragguagliarsi  a 
*pe[j]8  che  non  a  *pej  *pez',  cfr.  n.  96  e  2P.  E  notevole  final- 
mente: fonz  sg.  e  pi.,  fondo;  cfr.  p.  63  *.    138.  Cfr,  n.  169-70. — 


'  terg.  pieji  42, 

'  Il  testo  tergest.  suol  mostrare  il  -s  al  plur.  fem.,  e  non  più  al 
masc;  cosi:  chelis  quelle  11,  chelis  plui  fdzil  le  piti  facili  17,  lis  aw- 
Uuis  16,  chéatis  béstiis  26,  tantis  glesiis  68,  pieris  grandis  81,  lis  uis 
le  viti  62  (lis  ut  7  22  47;  cfr.  délis  Santis  Sor  delle  Sante  Sorelle  69, 
delis  Sor  08;  nélis  mam  nelle  mani  41,  e  qui  forse  pur  de^lis  fior 
[fem.  anche  nel  Friuli]  36,  tutti  monosillabici),  ecc.;  ma  all' incontro: 
agn  10  ecc.,  chei  altri  17,  curii  gruéssi  23^  li  auUu  gli  ulivi  12,  i 
ram  23;  ecc.  Di  mascolini  col  -s:  chei  uidrmis  45,  i  matézis  le  paz- 
zie 54,  nei  quali  si  accoppia  l'-t  venez.  al  -s  friul. ,  ovveramente  si 
confonde,  del  pari  che  in  qualche  participio,  il  tipo  mascolino  col 
feminile:  rivddis  arrivati  79,  cognossMis  conosciuti  52  (-ssiicfi  53;  cfr. 
nassùdis  lis  farfdlis  28).  Altris  omaméntis  65  par  feminile;  ma  gran- 
demente strano  l'aversi  ómis^  che  in  realtà  è  un  plurale  (hómines; 
cfr.  lauc.  verz.  on»),  indifferentemente  pel  plurale  e  pel  singolare:  i 
ómis  54  42  un  ómis  6 .7  15.  Da  questa  stranezza  si  passa  opportuna- 
mente a  un'altra,  che  il  medesimo  dialetto  terg.  ci  offre,  per  T esten- 
dervisi  del  -s  anche  alla  prima  e  alla  terza  pers.  del  coDgiunt.  pres., 
e  anche  del  condizionale,  sin  quanto  se  ne  può  vedere;  fenomeno  che 
si  deve  certamente  ripetere  dall'avere  anche  il  venez.  una  stessa  voce 
per  tutte  e  tre  quelle  pers.  (p.  e.:  diga^  io  tu  egli  dica;  andaria). 
Cosi:  che  la  sdpis  che  tu  la  sappia  43,  cfie  ti  lo  bùtis  32,  che  ti 
uais  93\^  póssis  uiue  io  possa  vivere  55,  che  fauélis  che  io  favelli  75, 
che  luiis  che  io  vada  52,  che  mi  no  siis  55;-  possis  egli  possa  24, 
che  noi  udis  che  egli  non  vada  ib.,  ch'el  seis  56;  ecc.  eco.  Sec.  pers. 
sg.  del  condiz.:  avaressis  31,  terza:  podaréssis  37.  Una  sec.  d'imperf. 
plur.  :  uignéuis  venivate  50.  Ma  la  sec.  sg.  del  pres.  indie,  non  riesco 
a  vedere  senza  il  pronome  enclitico,  del  quale  si  usa  ed  abusa  anche 
air  infuori  della  domanda  (abuso  a  cui  inclina  anche  il  goriz.);  per 
es.  mi  sai  che  ti  sos-to  43^  e  se  ti  uos-to  30;  e  cosi  nel  futuro:  quand 
che  ti  atmrds'to  81;  ecc.  G'ò  ad  ogni  modo  il  -5,  almeno  nelle  forme 
monosillabiche,  laddove  non  si  vede  per  la  sec.  pi.  del  pres.  indie: 
auéi  22 f  uoléi  34;  cfr.  se  sauéssi^  se  sapeste-[voi]  38.  Il  m ug- 
giose, per  quanto  si  può  conoscerne  dai  nostri  scarsi  saggi,  con- 
serva il  -s  al  pi.  masc,  ma  non  più  al  femin.  (l'opposto  del  terg.), 
il  cui  -ì  (•-is)  tradisce  però  l' antica  forma.  Ho  :  'canton-s  e  semo  st^ 
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N.  144.  Pur  qui  è  no,  per  gli  ital.  'non'  e  'no'.  E  in  alcuni  esem-  n. 
plari  tace  o  si  assimila,  per  fenomeno  sporadico,  il  n  di  con-': 
covini  e  conv.,  cussumd  e  cons.;  più  strano:  copàri  compadre. - 
Deiresito  di  -mbn,  v.  il  n.  156;  qui  solo  notandosi:  tiérmi,  ter- 
mine, limite.-  Ma  si  fa  caratteristico  il  tacere  o  1* assimilarsi 
continuo  del  n  di  -m  {-In);  cfr.  n.  154.  Cosi:  "cam^  e  'nelle  re- 
gioni piane':  car  o  carr  *;  cuàrr  n.  56;  guviérn  -viérr;  infiérn 
'fiér;  inviérn  -viér;  cuinttr  n.  28  III;  font  forr;  ttàm  uàrr 
ornus;  in-tòr,  a-tòr;-'  aal  alnus;  nomi  loc:  Citadérn  o  Codérr^ 
Pluvérn  o  Pluvér,  Padiàr  Paderno  (cfr.  28  II)  2.  Delle  epitesi 
promosse  da  -n,  v.  il  n.  232*.  146.  Oltre  lumar  allato  a  hm- 
niar,  e  qualche  altro  consimile  e  non  specifico  esempio^  può  pa- 
rere che  qui  spetti,  per  dissimilazione  di  M — N:  zimul  gemino-, 


(zuns)  in  glesia  siamo  stati  [andati]  in  chiesa;  cfr.  noùa  [sic]  noi, 
vus^altri  (allato  a  vu);  oltre  as-^u,  us-tu  vuoi-tu,  e  lùndis  lunedi. 
PI.  femr.  pianti^  ongli^  ecc.,  ma:  doi  oregule.  Àrtic:  i,  le.  Pure  il 
testo  pordenonese  non  suol  dar  più  il  -s  al  plur.  fem.:  dute  quante 
chiste  cosse  6  (cfr.  n.  71-2, 80),  ecc.,  ma:  tant  altre  cossates  7,  le  gran 
finezzes  19;-  e  air  incontro  lo  serba  costantemente  nel  mascol.  :  può- 
chs  14,  chiamps  11,  boua  ib.;  ains  19,  boins  15;  piarduz  [-t-k-s]  11, 
dilicaz  15,  inzenoglaz  12,  nuz  [-d+5]  11,  e  altri  parecchi,  coi  quali 
andrebbero,  almeno  aUe  apparenze,  pur  tainz  tanti  27,  e  diig  tutti  10. 
Ancora:  nos  28  ecc.,  vos2S.  Il  -s  della  sec.  pers.  sg.  mantiensi  nelle 
forme  monosillabiche:  te  m'has  dat  24^  tei  vedar-as  IS^  as-^o  8;  te 
8OS  18,  te  sas  20;  ed  è  curioso  il  -s  delle  terze:  vas-el  va-egli  1,  as-el 
ha-egli  2,  che  sarà  per  attrazione  analogica  di  et^  est  (eis  4,  eis  stat  24) 
e  fas  facit  {faz  nella  rima,  15).  Manca  all'incontro  il  rs  nelle  sec.  sg. 
non-monosillabe:  ti  no  te  parie  16,  te  mUntinde  6,  te  domande  4,  e 
alle  sec.  pi.  :  pareit  3,  ave-o  avéte-voi  ib.  Circa  le  varietà  ben  con- 
servate, non  mi  accade  notare  se  non  il  mancar  del  -s,  a  pronome 
enclitico  negli  esemplari  seguenti:  pes.  rìg.  /h-fw,  rig.  vo-tu. 

^  Questa  distinzione  topologica  si  conferma  dalla  serie  del  Gortani,  che  ha 
sempre  lo  ^rn  nelle  forme  della  Valle  di  S.  Pietro.  Analogamente  ha  viern 
e  duarmy  di  cui  v.  il  n.  154. 

'  Caratteristica  tergestina  ò  il  -n  in  -m.  Esempj  in  sillaba  accentata  :  lon- 
tam  7,  am  an[no]  13,  plam  plam  (piam  piam  ò  ripetutamente  a  p.  293  delle 
^Eleganze*;  t.  il  §  preced.,  pag.  448),  bem  e  ben  6  (cfr.  pag.  458),  um  terém 
liziér  19,  uim  5,  barn  22,  el  Comum  de  Triest  88;  ecc.  In  sillaba  àtona: 
3.  pers.  pi.  se  gouémem^  se  repldntem  19,  zoitem  10,  Udim  Udine  52.  Ancora 
-ntj-  in  -mu-:  imuidr  20  ecc.  {inuidr  21  ecc.),  rtmui*57.-  Cfr.  Tesord.  (p.  475). 
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e  sarebbe  parallelo  a  róndul  =  róndin  hirundo  urbica;  ma  può 
anche  trattarsi  di  una  forma  eccessivamente  spoverita  {*zimm, 
cfr.  n.  156),  la  quale  assuma  quel  nuovo  e  assai  favorito  compie* 
mento  che  riabbiamo  p.  e.  in  védul=védu  vedovo,  cfr.  C.  Ili;  4. — 
150-1.  Nessun  sicuro  esempio  oltre  spani  *s-pandfre,  espandersi 
m,  (dei  fiori),  comune  al  veneziano  ecc.  ffl.  154.  È  frequente  il 
passare  in  -n  di  -m  venuto  all'uscita  (cfr,  §§  3  e  4;  e  il  n.  156): 
ram  ramo,  griim;  ma:  /am  fan,  grim  grin  n.  87-8,  primprin; 
amin  amiamo;  ùlliny  Itistrissin;  onde  arriviamo  al  dileguo  nel 
n.  p.  Jeróni  *Jer6nim  <,  Normale  è  poi  il  dileguo  o  l'assorbimento 
del  m  di  -^m  (-/m),  nò  manca  forse  la  figura  intermedia  -rn  (cfr. 
n.  144):  dvAr^duàrm  n.  56 II;  ferr'^ferm;  Var^^Varm  n.  loc; 
oll^olm;  coi  quali  mandiamo:  viérm  viérn  viérr,  malgrado  la 
possibile  complicazione  del  tema  *vérmen  (it.  vèrmine,  mil.  vér^ 
men,  ecc.),  cfr.  n.  156.  Dell' epitesi  promossa  da  -m,  v.  il  n.  232*. 
—  155.  slómbli  *stùm[u]lo»stimulo,  cfr,  Schuch.  vok.  III  237, 
ed  è  esempio  molto  esteso,  Schn.  254;-  ant.  dumhli  dumble, 
Mom[n]Io  ecc.  num.  156,  cfr.  i  nomi  loc.  Domblàns  Dumblàns, 
Castrum  Dorainorum,  Pra-dùmbli  e  Des-diimblas,  Castrum  Do- 
wn, minarum  h  156.  MN  M'N.-  Di  -mn-,  che  per  assimilazione  pro- 
gressiva si  riduce  a  -mm-  -m-,  son  chiari  esempj:  dis-sutnid 
svegliare,  e  in-sumiàssi,  allato  a  sum  sun  sonno  (cfr.  frc.  som- 
me sommeil),  e  dumbli  ecc.,  Mómmlo  dominulo,  che  presume 
dommotzdomno  (cfr.  ant.  fr.  damle-deu,  damme  dame);  cui  di 
certo  si  aggiungerà  il  nome  loc.  Entr-am-p  (num.  232*),  *Intr- 
-amnes,  cfr.  Entr-ames  di  Francia.  Allato  a  dan  damno-,  cita 
il  Pirona  le  due  varietà:  dam  e  damn;  ma  checché  sia  della 
seconda,  basta  dam  (ant.  frc.  damage)  per  venire  a  dan,  giusta 
il  num.  154';  dove  si  aggiunge,  oltre  sum  sun  già  allegato,  iom 
allato  a  autùm  -tun,  num.  93;  e  ancora  v.  il  num.  145.  Siamo 
finalmente  a  -m  e  -n  di  contro  al  tematico  -mkn,  che  ormai  a 
priori  si  possono  avere,  secondo  l'analogia  ricordata,  per  esiti 
successivi,  non  per  doppio  esito  dell'antica  formola;  alla  quale 


'  mugg.  rati  ramo,  an  un  amo;  pord.  on^  zintilon,  grun\  coli,  clauz.  fan\ 
e  colla  semplice  vocal  nasale:  lane.  verz.  fà\  talm.  fa,  9,  fu^  cfr.  ncT. 
'  terg.  chidmbra  44. 
*  Vero  è  però  che  il  terg.  dagn  24  26  accenna  a  *dann  ;  cfr.  p.  283  e  87,  in  n. 
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conclusione  riconforta  la  serie  degli  esempj ,  di  guisa  che  il  di- 
retto esito  friulano:  -n  =  -mn,  se  non  può  affatto  escludersi  (cfp.  il 
frc),  di  certo  sì  riduce  a  molto  scarsa  evidenza.  Avremo:  cobn;- 
ram  aeramen,  stram  stran,  foràm  -àn,  ledàm  -4n,  nom  non; 
coreàn,  levàn  cfr.  p.  69;  teùm  n.  184;  "camum  camdm,  ecc., 
cfr.  ariàn  n.  165.  157.  Per  T  assimilazione  di  mb  non  si  pos-  mb. 
sono  citare,  oltre  comedón  al  quale  già  alludemn^o  (p.  204),  se 
non  cumtnà  allato  a  cumb.y  lamie  ecc.  allato  a  lambicc,  e  più 
importante  il  Tremeàcue  dei  nomi  locali  (Tremeàcue  di  Medùne, 
lat.  Interamnes;  Tremeàcue  di  Zópule),  che  risulta  conforme  al- 
VEntremhas-Aguas  di  Spagna,  Trqmes-Aigties  di  Francia,  solo 
differendone  stranamente  per  T  assenza  del  -s  di  plurale.  Direb- 
besi  forma  pressoché  italiana. 


Esplosive. 

C-  160-6.  CA-:  "car,  carr,  cam,  can^  Mmp,  cav  àa-re-éà  ca. 
cfr.  p.  205;  cane  canna,  case,  càvre,  càge  cazza;  candid,  càli^, 
cdmare;  cantón,  carbón,  'cavali,  capón,  canór  canuto;  ca- 
déne,  caméze,  canóipe  num.  235;  cade  cadére,  canta,  cata^ 
castra',  castiéll  e  ciscéll  (n.  71-2),  onde  per  dissimilazione: 
fiscal;-  S'CÓipie  s-^àipie  n.  235;  'gava  cavare,  in-gavà;  garden 
scardiccione,  gardonéll.  *ca  :  force,  bar  ce,  gerca  cfr.  p.  351  ecc., 
sporca  por càr;  rónce,  spiltìnce,  ténce  tinca,  zoncd  cfr.  p.  152, 
manca,  imbianca]  scàie,  scàble  p.  515,  scars,  scan  scanno 
(banco  di  ghiaja  ecc.),  scampa,  scana,  mòs'ce,  lésce  n.  229, 
pesca;  bóce,  véce,  zùce,  pice  la  picca,  róce  rocca  (conocchia), 
pecd,  seca,  pica  appiccare,  fi'éd,  tocd;  oltre  gli  esempj  dr  mo- 
zione, come:  secc  séce,  frese  frésce.  Qui  ancora,  per  l'antica 
ettlissi  dell'i:  oce  oca  (av'ca;  masc.  ocàtt,  oc  il  pulcino),  e  ca-- 
valcd  -gd  (caball[i]care).  *ca  :  vràje  (prov.  abriàga,  frc.  ivraie, 
cfr.  DiEZ  less.  s.  'ebbriaco')  loglio;  pajd,  ant.  avojàl  avvocato 
PiR.  xcvin;  prejd  pred,  sejd  sed,  deàn  *dejàn  decano,  siale 
segala;  zujd,  fujàfe  focaccia,  in-fojd  soffocare;  latùje,  lùjar 
lucarino,  nojàr  il  noce,  sujd  'ex-sucare  pag.  74  n.;  frejd  -ed,  ^ 
pled;  furmije,  urtije,  visste;  lujdnie,  manie,  doménie,  Ménie, 
mutnie  n.  52  II,  tónie  n.  61,  nàdie,  piértie;  ariàn  *[l]aricàmen 
cfr.  p.  383  n.,  poleàr  n.  80,  puarteàl  portico  cfr.  p.  380;  mor- 
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sed,  rosea,  dismanijd  -ned  smanicare,  scorted  -tejdj  mtistijd^ 
rumid  v.  p.  362;  ecc.  Le  quali  serie  di  esempj  bastano  sen* 
z*  altro  a  provare,  come  sia  caratteristica  ed  essenziale,  pur  nel 
friulano,  T  alterazione  palatina  del  e  di  oa.  Vero  è  che  ormai 
ricorre  con  qualche  frequenza  la  formola  intatta;  ma  non  per 
questo  si  potrà  reputare  schiettamente  friulana  alcuna  delle 
voci  in  cui  appare  *.  Sono  venezianesimi,  o  tipi  altrimenti  im- 
portati dalla  cultura,  ai  quali  va  unito  molte  volte,  o  anzi  il 
più  delle  volte,  il  correttivo  indigeno;  cosi:  calf  calcio  dell* ar- 
chibugio ecc. ,  calcàn,  calcd,  allato  a  calcd,  'calze  ecc.;  cargd 
e  carid;  cavie  (doppiamente  non-friulano)  e  'cavile]  scàndul 
e  scàndul;  shrodegd  e  sbnulid,  imbrodolare;  ecc.  Anche  per 
scarpe,  se  la  memoria  non  m*  inganna,  qualche  varietà  friu- 
lana deve  avere  scarpe;  e  aribora  noteremo:  cala,  capi,  ca-- 
rul  (vehez.  cariai,  cfr.  p.  328  n.),  campane  allato  a  bamp.,  e  sal-^ 
gàr  salice  (venez.  salghèr  '^sallcario),  che  sta  allato  a  più  altri 
nomi  propriamente  friulani  dell*  albero  stesso.  Va  del  resto  av- 
vertito, come  sia  molto  men  facile  nel  Friuli,  che  non  in  Val  di 
Non  (p.  321),  restendersi  dello  e  al  ga  delle  voci  importate  o  a 
quello  che  si  forma  per  le  derivazioni;  cfr.  logd,  incàlm,  bosc 
boscd,  e  ancora  figàr  allato  a  fijàr^  V  albero  del  fico.  Ma  frane 
francd;  musiac  (muso)  musicd  e  -ed;  vicàri,  predVcd  ecc,  cfr. 

cu.  p.  205  n.^  167^  ^3U-  (*co-)  suol  perdere  la  sua  esplosiva  :|)ióre 
n.  23  n.;  péule  im-peold;  si-j-ùr  e  sigùr,  siurd,  cfr.  p.  72  n.; 
reuardd  riu,  e  ricu.;  ra-v-uéj  e  ra-cuéj  n.  56  I,  uzzd  [ajguz- 
zare  v.  p.  36;  seónd  secundo-,  sfreold  allato  al  sost.  frégule, 
minuzzolo,  fregolo,  cfr.  Studj  crii.  II 181;  e  s'abbia  qui  ancora: 

'CO.  Aolée  =  Acu[i]lée  Aquileja.  Cfr.  n.  177,  184,  232«.  167-8.  -co 
(-cu);  e  sarà  quanto  dire:  e  all'uscita  dei  temi  nominali.  11  quale 
si  mantiene  se  preceduto  da  altra  consonante  :  secc,  are,  brano, 
bosc,  ecc.  *;  dove  si  nota  il  tralignato  bivórtz=bivórc  num.  132. 


*  Né  sarà  veramente  indigeno  V^izd  di  lampiià  allato  a  lampa  ^  s florida 
allato  a  s flora  (cfr.  venez.  lampizar^  sfiori^dr)^  e  simili.  Veri  correlativi  fiiu- 
lani  Bon  mated  pedeà^  rimpetto  ai  venez.  mati^dr  petiidr^  matteggiare  spet* 
tezzare;  cfì*.  ancora:  mared  =  amaricare  amareggiare,  e  v.  il  C.  Ili,  3. 

'  Notevole  esempio  di  ta  da  ca  seriore,  ò  al  n.  170. 

'  Il  p  di  solg,  striscia  di  prato  che  rimane  tagliata  dalla  falce  ecc.  (e  quindi 
di  sol^à^  sarchiare,  ecc.),  non  risponde  al  semplice  -e[o]  ;  v.  per  ora  la  p.  382, 
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Ma  preceduto  da  vocale,  mal  più  si  tollera.  Cosi  d^  -ic:  antig^ 
fig  e  /?;  spig  e  spi^  ami,  nimi  (cfr.  castig  e  casti) ^  il  nome 
pr,  Fidri,  e  i  nomi  loc.  S,  Duri  Odorico,  Alni  Alnicco;-  da  -te 
àtono:  f irófc -rói  64,  tuéssibQ,  calùnì  canonico,  mani,  Doméni, 
stòmi  (^stómico,  è  tipo  assai  diffuso  nell'Italia  settentrionale, 
V.  per  ora  p.  308  n.);  miédi,  puàrti  portico,  dismiésti  n.  226«, 
salvàdi^  formàdif  tèstddi,  companàdi,  volàdi,  vernàdi  ver- 
nereccio^;-  da  -àc,  finalmente,  si  viene  di  solito  ad  -a  nella 
serie  dei  nomi  locali  in  *-óco  (p.  e.  Panàc  Pana  t^aniacum ,  Lu- 
iarià  Luceriacum;  v.  Flbohia,  i)i  ale.  forme  di  n.  loc.,  p.  12 
segg.);  e  pure  lag,  lacus,  mal  si  regge,  tralignando  in  la-d  o 
la-t,  a  cui  fa  bel  riscontro:  savii-t  saù-t  '^sabùco-  sambuco 
(p.  70  n.);  cfr.  il  n.  232*.  169-70.  gj  dà  f,  e  interno  e  uscente;  6 
ugualmente  dà  p  il  e  di  cb  ci,  a  formola  iniziale  od  a  formola  in 
cui  gli  preceda  consonante;  e  anche  preceduto  da  vocale  quando 
si  riduce  air  uscita;  ma  fra  vocali,  si  continua  per  i  (*g),  cioè 
pel  s  di  rosa  (cfr.  num.  171) 2.  Cosi  avremo:  I.  glàge,  fàge,  fége 
feccia,  vege  veccia,  àge  accia,  agàl^  brag,  lag,  vreàg  beone 
-^[ejbriàceo-,  rig  {rizz)  ericio-*;-  II.  gérni,  génzi,  géje,  gini^ 
ze,  ecc.;  gergenà  circinare,*tm-parpéri-«  38-40  (s' apercevoir, 
PiR.),  margt,  forgéle,  calgine,  pulgin,  pulg,  falg;  fog  68,  pag; 
pèg  pece,  curnig  cornice,  vernig,  lug^jiidig,  Idrig;-  III.  azéd, 


in  nota. —  In  parecchie  derivazioni  da  temi  in  ^co,  si  ha  poi  la  palatina  e, 
si  che  esse  pajono  spiccarsi  dalla  forma  feminìle  (-^a=-CA);  ma  in  realtà  vi 
avremo  a  riconoscere  T effetto  della  vocale  palatina  che  sussegue.  Così:  secin, 
che  sa  di  secco,  allato  a  secùm  seccume;  S'blan*cijd  blarCcézze  (e  blanchUie)^ 
allato  a  biancume  cfr.  sporcizie^  ricézze,  il  nome  loc.  Bosicin,  cizze  cagna 
(rum.  héza);  e  il  num.  179. 

'  Non  s'ebbe  quindi,  nelle  forme  che  stanno  a  fondamento  di  queste  friu- 
lane, r  antico  dileguo  della  guttural  fra  vocali  {~ddi[c]o  ecc.),  come  non  si 
ebbe  in  quelle  che  sono  riflesse  dalle  grigioni  (p.  79  n.).  Ma  ben  si  sarebbe 
avuta,  pur  qui,  in  *viàti[c]o  (p.  78  n.),  onde  vidzz  sull'analogia  dei  n.  105 
e  107,  se  pur  si  tratta  di  voce  veramente  friulana;  cfr.  lengdzz.  Quanto  ai 
fri.  mangia  (mangà)^  la  sua  piena  coincidenza  con  Tital.  mangiare  *man- 
di[c]are  (p.  78  n.)  ci  risulterà  illusoria;  e  all'incontro  vi  riconosceremo  il 
normale  riflesso  di  mann[i]care  (v.  ib.),  secondo  il  num.  160-5.  E  già  accen- 
nammo, nella  pagina  testé  citata,  come  la  base  col  nn  dichiari  nel  più  facil 
modo  anche  il  manàr  di  Venezia  ecc. 

'  Di  e  friul.  nella  continuaz.  di  cb  ci,  v.  l'esordio,  p.  481-82. 

*  fratoc'  fondale  ^  e  qualche  altro  consimile,  son  venezianesimi. 
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plaié,  noiq,  tazé;  con-dùzi  de-dùii;  àzin  acinus;  vizin^  re^ 
Unti  cuztne,  ecc.-  SCE  SCI  sono  quindi  naturalmente  ridotti  a 
ss  {sg,  V.  p.  484):  asse  ascia,  pàssi  pascere,  fàsse  fass,  eressi ^ 
pess,  messedd  p.  44  f.,  fèssine  fuscina.  171. B,ntplàid;  fràid  cfr. 
p.  370  n.;  cuH  cuocere;  nariis  p.  532  n.;  cfr.  gimi  *clnri[cje.  — 
et,  172.  fatt,  latt,  cuett  n.  56,  ecc.;  setór  falciatore  cfr.  p."47,  ant. 
cr,  impinti  dipingere;  salétt  salictum.  Cfr.  pag.  457.  173.  cr  non 
perde  mai  la  sua  gutturale,  ma  la  riduce  media  anche  a  for- 
mola  iniziale  *:  gridinze  allato  a  crid.,  grispe  (anche  nel  ve- 
nez.:  gréspa),  grùse  crosta,  cfr.  pag,  65  ^;  làgrime,  sagre.  — 
cs.  qv.  lli.frdssin,  tièssi,  lissive,  ecc.  QY.  175.  cuàtri  cuarànte^ 
qv.  cuindig,  cuàUchi,  cuàn-che.  176-7.  179.  Perduto  Tu,  e  la 
tenue  in  media:  àghe;  dove  per  il  primo  fenòmeno,  a  formola 
iniziale,  si  può  intanto  confrontare  T  esito  della  combinazione 
'cu  +  voc:  ca  eccu*-hac  qua,  chi  qui,  cheli,  ecc.;-  e  pel  secondo: 
alg  arquid.-  La  gutturale  smarrita:  audl  vuàl  uàl  eguale, 
uajà  *[e]gualjàr;  cfr.  tta^^  ìmàit  r impetto  all'it.  quatto  (coacto-, 
DiEz).-  Ma  ciò  che  più  importa,  sono  i  casi  specifici  di  gè  gi 
per  Q{V]E  o[V]/,  che.  è  quanto  dire  i  casi  non  comuni  di  antica' 
palatina  (ce  ci),  succeduta  alla  gutturale  per  effetto  deir^  o 
deirt,  dopo  dileguatosi  Vu,  Cosi  gè  nel  significato  di  'quid' 
(v.  C.  Ili,  2),  cfr.  p.  380  n.  ecc.;  geri  giri,  cfr.  p.  352;  gèd  quieto 
cheto  (silenzioso),  cfr.  p.  388  e  il  soprasilv.  céu  p.  90  n.;  e  final- 
mente, oltre  ginc,  che  è  tra  gli  esempj  comuni^  anche  il  nome 
loc.  (7mto  Quinto,  Pia.  577,  594*.  Si  vegga  il  fenomeno  parallelo 
nella  formola  colla  media  (n.  187),  e  si  consideri  pur  quello  di 
diversa  età  che  è  mostrato  in  n.  ai  nura.  167-8.  Resta  da  ag- 
giungere un  caso  di  qva.  ridotto  a  ca  e  indi  a  ca  friul.,  quasi  si 
trattasse  di  ca  originario  (n.  160-5):  scassa  squassare  (quas- 


*  Resta  air  incontro  la  tenne,  d*  accordo  con  tanti  altri  dialetti  delFAlta 
Italia,  nel  cr-  da  ^titr.:  cridà  ecc.-  Notevole,  del  rimanente,  il  contrasto  che 
ò  fra  il  presente  num.  e  il  n.  191. 

'  CI  asoetteremmo  grus  oppnr  gruése.  Ad  ogni  modo,  i  riflessi  da  ó^  che 
veniamo  incontrando  in  questa  voce,  contrastano  alla  congettura  del  Disz 
(less.  fi.  creux)  che  essa  derivi  da  corróso^. 

'  Altro  fra  gli  esempj  comuni,  e  qui  pure  con  la  base  palatina  ridotta 
sonora,  ò  stuàrzi  (cfr.  p.  210  ecc.;  6,  g,  onde  i,  n.  189). 

'  L*-o  può  parere  strano  nella  forma  vernacola  (cfr.  Tiérx,  Se$i,  Trtsé- 
s%m)\  ma  d  borgata  in  quel  di  Portogmaro,  e  la  desinenza  venezianeggia. 
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sus),  s'cass  scossa;  cfr.  nel  venez.:  scassar  la  cunaf  e  in  qual- 
che altra  varietà  veneta:  scassón  urtone,  scasso  de  piòva  scossa 
di  pioggia  (=  fri.  scass  di  plójé).  G.  181-2.  qa-:  gali,  'goldi  ga. 
n.  68;  cui  si  aggiungono,  per  ga-  secondario  ma  ormai  antico, 
o  per  GA-  straniero,  'gatt  gate  *,  'gambe,  gdmbar;  gastàld]"  *ga: 
S'Vànge  vanga  s-vangd,  stdnge,  ingàn,  lùn'ge  slungd;  sorgàl 
e  soreàl  {"sorjàly  cfr.  n.  80)  granturcule;  cfr.  wn/dn  =  prov.  on- 
gón,  florent.  u[n]g[u]anno,  soprasilv.  uònn  (num.  16  e  184;  Dibz 
less.  s.  'uguanno');-  *ga:  plàje  plae,  implajd,  fajàr  (=  venez. 
faghér)  *fagario  fagus,  pajàn  (sinonimo  di  sarazin,  gran  sa- 
raceno);  nejà  ned  j^egare  (e  di  ga  seiJbnd.:  nejd  ecc.  annegare); 
sóje  sóe  soga;  fcuitje  -die,  strije,  rije  rie,  hrije  (e  brighe), 
briàde^,  caliàr,  'castijd  -tid,  lejd  led.  184.  *qu  (-go)  perde  -gu. 
la  gutturale  (cfr.  n.  167*):  jùv,  fàu,  avóst,  che  sono  tre  esempj 
soliti  ed  antichi  (cfr.  n.  87-92  f.);  liùm-s  li*j-ùm-s  (e  ligùm-s), 
e  pur  teùm,  coperchio,  tetto,  che  non  può  non  essere  ^tegu- 
men,  dove  è  da  confrontare,  per  la  deviazione  morfologica  (lat. 
tégùmen),  Tital.  tegame  ''tegamen,  la  storia  del  cui  significato 
si  ripete  in  tógr^Afa =tegula  *•  Ancora  si  citi:  Grivór  Gregorio  *; 
e  per  gu  second.  :  'càule  =  cdgule  cacherello.  185-7.  Perduto 
V  u  di  GU  +  voc:  lénghe  ecc.;  cfr.  sang,--  Ora  i  notevolissimi 
casi  di  *ze  zi  per  g[v]b  g[v]i,  secondo  l'analogia  del  num.  179: 
peni,  f.pénze,  pinguis;  sanzit  *sangufto,  córnus  sanguinea;  an- 
iile  anguilla;  unztnt  onzint,  ungento,  il  quale  esemplare  torna 
quindi  vano  supporre  assimilato  ad  ónzi  ungere.  Ma  franzéll 
può  ugualmente  rivenire  a  'fringuillo-'  o  a  *fringillo-'.  Tutti  i 
quali  esempj  spettano  d'altronde,  per  *^  in  i,  al  numero  che 
segue.  E  in  tutti  si  tratta  di  n-gv;  ma  sappiamo  che  gv  lat. 
non  può  darsi  se  non.  preceduto  da  7i  (o  r).  189-90.  Lo  g  di  g. 
GB  gì  ha  il  doppio  esito  cui  già  alludemmo  (num.  96  99  ecc.):  J 
e  i  ^,  prevalentissimo  il  primo  fra  vocali ,  il  secondo  a  formola 


'  ierg.  jdto  44.  '  PiR.  p.  xcviii:  ^briàde  famiglia,  ed  est.  brigata'.- 

In  una  poesia  del  sec.  xvn:  duce  (tutti)  di  briade  cu  lis  feminis,  cfr.  p.  371  n. 

'  Si  aggiunge  dal  terg.:  fiura  (udin.  figure)  113;  e  ancora  si  Tegga  il 
num.  56  ni  in  nota,  e  Tappend.  all' A  (n.  8). 

*  Accenna  a  *Gregu<5ri,  cfr.  p.  498  e  423. 

'  g  intatto  non  mai ,  nel  tipo  che  il  testo  considera  (di  ^  in  più  altre  va- 
rietà, V.  air  incontro  pag.  481-2);  esigi  è  voce  importata;  e  spènge  (spon^ge) 
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iniziale  e  dietro  a  consonante.  I  confini  del  n.  190  qui  perciò  si 
rendono  alquanto  incerti.  Di  ;  a  formola  iniziale  o  interna  dopo 
consonante,  ho  questi  soli  esempj:  int  (*jint)  intàje,  gente  gen- 
taglia, arint  argento,  ànul  angelo  (agnolo);  e  per  tutti  e  tre 
conosce  il  Pirona  pur  la  varietà  friulana  collo  i  ^  Del  restante: 
iel  zela,  zémi,  iinar  n.  23,  iimul  n.  145,  zenóli,  zir,  zess^ 
ienzie,  frdnzi  frangere  (cfr.  frénzi  s-frenzi  schiacciare,  stringa-e 
in  fra  due,  che  dee  rivenire  a  'in-fringere'),  lenii  lingere,  pénzi 
im-pinzi^  iénzi,  fénzi,  fénzi,  strénzi,  inzén,  sànie  axungia, 
pónii,  ónii^  iónii^  mólzi  {mónii),  invólii,  ariile^  somiérii, 
acuàriùsi  n.  56;  e  altri  éiempj  dal  n.  187.  «\ncora  è  i  per  ^ 
latino  dietro  a  vocale,  o  gg  italiano,  in  vaiine  (ma  insieme: 
vuaine)^  rùiin,  réii  ecc,  ^distrùii.  Ora  ;  a  formola  interna  dopo 
vocale:  fuji  fui,  vaji  vagire  (piangere),  sain  saime  (esempio 
comune;  cfr.  Dibz  less.  s.  v.),  coréje  -rèe  corrigia,  orlój;  cufj 
*c6l|i]je[r]  cfr.  p.  94  n.  e  i  n.*  56, 97,  IH  legere,  e4éi\  calin  *ca- 
\ì]\ii^\  plantari  Màin  Màjin  plantàgine-;  di  incuin,  v.  p.  371n. 
gr.  e  il  num.  218.  191.  or:  grim  23,  pégri,  ecc.;  ma  la  esplosiva 
di  questo  nesso  va  assai  facilmente  perduta.  Cosi',  oltre  néri 
{negrùm)  e  intfr^  che  sono  esempj  comuni,  la  pèrdono  a  formola 
iniziale:  runa  rùni,  grugnare  -gnire,  esempio  di  cui  partecipa 
anche  il  veneziano;  rapp  {grapp)\  cfr.  rimandéll  grimaldello; 
a  formola  interna:  Are  n.  loc.,  anticam.  Agra,  Pir.  582';  cfr. 
gn.  soróss^sorgróss,  venez.  sorgorosso,  melica.  192.  on:  len  len^ 
t'.  pen  pen,  pun;  cfr.  p.  86  n.  T.  193.  Abbiamo  qualche  t  ini- 
ziale in  d;  ma  esempio  per  esempio,  ci  diamo  facilmente  ra- 
gione deir  insolito  fenomeno.  Imprima  è  il  caratteristico  dut,  di 
cui  a  pag.  336;  poi  dórde,  tordella,  tordo  maggiore,  dove  -rd- 


non  risponde  già  a  ^spongia'  ma  sì  a  ^' sponga'  (o'n-óyyoc);  e  come  il  vene-, 
ziano  serba  entrambi  i  tipi:  sponga  e  sponda ^  così  il  friulano  ha  sponjolós 
(spugnoso)  ecc.,  allato  a  spónSierz sponga. ^  Pur  qui  si  pud  notare  un* analogia 
sarda,  che  è  il  dileguarsi,  nel  logudorese,  del  g  di  queste  formole  quando  gli 
preceda  vocale,  laddove  è  addirittura  gutturale  se  gli  preceda  consonante: 
niéddu  ^nigelle  nero,  apporrire  fad-porrigere;  ma:  Hnghere,  arghéntu;  ecc. 

'  Ancora:  seunéli^  esecrazione  in  cui  deve  entrare  unéli  vangelo,  vanséli; 
e  pur  *9iró[r]jic,  di  cui  v,  il  n.  64. 

■  V.  air  incontro  T  esito  di  ♦fulflin  al  n.  99. 

*  GoBT.  587  ci  dà  anche  peri  (spégri  PiB.);  e  sarà  forse  dei  Canale  di 
S.  Pietro.-  E  ricordiamo  il  contrasto,  già  avvertito  a  p.  524,  n.  I. 
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chiama  d  pur  nella  prima  sillaba;  e  consimile:  dedeà-teded 
tirare  in  lungo  (farsi  tedioso).  Finalmente'  drizze  (trézze)  trec- 
cia, dove  si  tratta  del  nesso  del  num.  200  ^  195-6.  Interno  fra  .«.^ 
vocali  resta  incolume  di  rado:  salate,  vite^  esempj  comuni  al 
veneziano.  Del  resto,  volge  in  d;  e  d  suole  scrivere  il  Pirona 
anche  a  uscita  scoperta,  dove  altri:  t  Citiamo:  grdde  (grate) 
la  grata,  spàdule  spatula  spalla,  fràdi  num.  123,  'cadin,  nadd 
num.  86,  dis-vidà^  muda,  vodd  dare  in  voto;  malàde,  deven- 
tàde,  ecc.;  e  pur  mfidón  ma/fone;-  prad  prat,  ftad  (-<),  nad, 
dad,  vud  avuto,  ledd  legato,  fintd;  cunàd,  martd;  etad,  ve-- 
retàd  [vartàd  vartd],  golosetàd,  sozze tàd  sozzura,  claritàd, 
t;trj^,'ecc.;-  2.  plr.  imperat.:  stàit,  amati,  pandit  palesate 
(pàndite;  Coll.  ii  87).  197-8.  Rarissimo  o  affatto  irreperibile 
il  dileguo  (cfr.  p.  476),  ove  si  prescinda  dall'uscita  latina  {clàr- 
^ne  clamat,  ecc.).  Appena  meriterebbe  citarsi  dipuési,  dato  per 
varietà  di  dipuésit,  se  non  fosse  per  il  dubbio  che  '^c6mmi[t]  stia 
a  fondamento  di  comed  cumid  frugare  col  gomito  (cfr.  n.  157)  >. 
Ma  appar  probabile  che  sia  un  venezianesimo  (venez.  cgmio  co^ 
miàda) ,  quando  in  ispecie  si  consideri  escomed  comed  accomia- 
tare (mandar  via  di  casa  ecc.),  che  di  certo  non  contiene  il  fri. 
cumiàd,  ma  si  è  la  voce  veneziana  escomiar  -meàr  '^-mia[d]àp 
cfr.  p.  458  e  429*30.  Anche  fràje  brigata,  frajd  mangiare  in 
allegra  brigata,  reputerei  voci  prese  al  veneziano  (v.  p.  458),  si 
perchè  è  citata  la  variante  frage,  si  perchè  s*ha  il  vero  riflesso 
friulano  di  ^fratalia'  in  fradàje  -de,  confratèrnita.  200.  Di  tr. 
-TR-,  'dr-  in  molto  stretta  analogia  con  ciò  che  avemmo  ai 
num.  114  ecc.,  suol  rimanere  il  solo  r  a  formola  postònica,  lad- 
dove a  formola  protónica  suol  reggersi  il  nesso,  ridotto  tr  a 
dr.  Si  osservino:  viéri  *vet[e]ro,  vedràn;  véri  vetro,  vedreàr 
vetrajo;  lari,  ladrón  ladrarie;  piére,  Pieri ^  pedràd  ciotto- 
lato, spedred  purgare  dalle  pielruzze  ecc.;-  scuàre  scuadrd 
(ma:  cuddri,  pittura  ecc.,  cfr.  cuadréll  e  cuaréll  mattone  qua- 
drato ecc.);-  fràri,  pari  (e  paròn),  mari,  pujéri  pag.  458  n., 

'  Gioverà  avvertir  sin  d'ora,  che  ddne^  abete,  ted.  fanne ^  non  d  già  un 
quinto  esempio  di  t«  in  d,  ma  rappresenta  normalmente  una  fase  germanica 
anteriore. 

'  gomid^  venire  a  stomaco,  d  ^vomicare  165;  laddove  gomita  (gómit)  è 
*  vomitare. 
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Buri  Buttrio  n.  loc;  nudri,  radrós  n.  126*;-  sidràssi  asside- 
rarsi ^  Resta  il  nesso  a  forinola  postònica,  perchè  preceduto  da 
consonante,  in  altri,  àndri  ecc.  87;  e  resta  pure  in  ladre,  lutra, 
dove  ha  forse  avuto  la  stessa  causa  (lontra)  ^.  Non  si  potrebbe 
per  ora  dire  se  appartengano  a  questo  numero,  o  non  piuttosto 
al  n.  215:  palpiére,  e  plére  (imbuto),  cfr.  St.  crii.  II 94, 96.  — 
d.  D.  202.  Qui  è  da  avvertire  qualche  raro  esempio  di  -d-  in  -Z*.  Il 
più  sicuro  è  il  n.  loc. Faélis-Faédis;  altro  n.  loc.  in  cui  lo  scambio 
si  avverta  è  Polàve  -  Podàve;  ma  pure  umilia,  inumidire,  non 
può,  senza  gravi  stenti,  in  altro  modo  chiarirsi  ^  Nò  dimenti- 
cheremo: mùzar  odore  di  mucido,  cfr.  n.  170  e  81.    203-4.  Ra- 
rissimo il  dileguo  di  d  fra  vocali.  Un  esempio  ne  parrebbe  méule, 
allato  a  medóle,  ma  l'accento  arretrato  fa  pensare  alla  Laguna 
(cfr.  p.  454:  *ruóe  *rùoe;  ecc.),  e  Venezia  ha  realmente  méola 
medoUa.  Anche  inturbid  è  probabilmente  voce  veneta;  un  friul. 
''tùrbi[d],  onde  a  mala  pena  si  potrebbe  ricavare  quel  verbo, 
non  esiste ,  laddove  il  veneziano  ha  tórbio  intorbiàr  ecc.  Non 
sarebbe,  ad  ogni  modo,  un  sicuro  caso  di  d  che  si  dilegui  fra 
vocali;  nò  può  dirsene  esempio  quello  di  nijàde  nijàr  allato  a 
nidiàde  nidijàr  (PiR.  458),  cfr.  n.  105.  Unico  veramente  friu- 
lano, che  io  ne  possa  vedere,  rimane  sèi  *séde[re],  nel  signifi- 
cato di  'essere',  cfr.  p.  442  n.  e  il  n.  232«.  —  Di  (i  venuto  all'  uscita  • 
limpi  e  limpida  s-pàvid  pavido  (venez.  spàvio);  e  qui  sicuramente 
anche  ruspi  scabro  (venez.  ruspio);"  oltre  fé,  e  pé=pid*. —  Di 
p.  DR  V.  il  n.  200.     208.  D'Ticrèt^credùd.      P,  PH.  209.  solfar 
salpar;  spéra  sfera  (venez.  sfera)  lancetta  dell'orologio.  Di  questi 
notevoli  esempj  di  ph  che  si  continui  per  jp,  il  primo  ò  comune  al 
provenzale  {solpre;  Delius,  nel  Jahrb.  f  rom.  u. engL  lit.,l  358), 
l'altro  non  ò  estraneo  all'italiano  (^j^^ra  globo).  Ma  l'aversi 


'  MaBca  il  d  (<)  in  porà  Coll.  II  44  115  (Pia.  lxvi:  podard) ,  poréss  ZoB.  - 
Cfr.  p.  458  e  469  n. 

'  Cfr.  altri  àtri  nam.  Ili;  e  samp.  viene  ad  ati,  perdendo  così,  oltre  il  /, 
anche  il  r,  coke  fa  in  nosti  vosti, 

*  Nel  pavano  mi  occorsero:  inoiliusi^  r ernie  Ho  remielo  (rimedio);  e  nel 
veneziano  del  Calmo:  uertulioso  virtudioso.-  Lasciati  i  nomi  di  luogo,  tutti 
sarebbero  esempj  di  d  +  i  nell*  iato. 

'  mugg.  ni,  fiti,  erti.*  11  terg.  chidje  cadere  3442  {chidze  cade  28,  cfr.  p.  429) 
B*  incontra  col  cài  di  Pirano,  p.  440. 
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sprénte  allato  a  sfrénte  stiacciatura  {frénii  num.  189),  sot- 
trae forse  a  qaegli  esemplari  una  parte  della  lor  forza  dimostra- 
tiva. 210-11.  'cavél,  pavéje  papilio,  pivide,  nevód;  pévar,  im- 
'pargévì'Si  n.  170;  géve  gevóle  geolétis,  savori  sauri;  póvul  póul 
pòi  populus  (  pioppo  ;  |>ot?otóc?e  filare  di  p.),  óvul  v-6ul  opulus 
(oppio),  sc&oul  scóul  scoi  scopula;  avril^  lévre  lebbra,  càvre 
{care  *),  pùar  n.  52-3  f.  3,  v-óre  opra;  svedred -  sped.  n.  200;  - 
cav  (caf),  rav,  Os&o  Osópo.  Cfr.  n.  129«.  B.  215-6.  ave  avud  h, 
{viid,  ìmd)y  tavole  n.  28,  avónde  cfr.  p.  92  n.,  savalón  n.  91, 
ai?^c?zn  abéte  bianco,  rivielàssi;--  la[v]ord,  tàule,  diàul;-in-déul 
(déhul)  debilis,  e  cosi  -éul  (it.  -^t?o/^)  =  *-ébili:  plazé[v]ul,  de^ 
né[v]ul,  e  simili,  eccetto  fléher  {fléver)  n.  Ili  cfr.  226*;-  nul 
nuvola  (cfr.  nuvolón  ecc.);-  vreàg  (n.  170)  inevrid  ecc.,  conso-- 
vrin,  fevràr,  fiévre  fiére\  làvri,  fàvri  fari;  Manià-livri  Maniago 
libero;  *C'adóvri  Cadubrium  (Cadore),  róul  rdl  e  ròri  n.  123  '; 
l-ùvri  ib.,  5ttr  sóvero  (suber);  -  carbón  {-vón)  in-carvond;--  trav 
iraf)  \  Cfr.  n.  129». 


Accidenti  generali. 


218.  Accento.  In  ordine  air  accento,  sono  imprima  da  ricor-  Accento, 
darne  gli  effetti  o  le  vicende  che  avemmo  ai  n.  114-22,  200,  24 
e  80;  100  (/rwiin),  190  (incuin^).  Notevole  esempio  di  accento 
mutato,  e  insieme  notevole  voce,  è  /«è^  essa  (lei),  cu4te  colei, 
allato  Si  jè  {'Ijé  n.  97)''.  Ancora  può  citarsi  prindi  (prin  +  di, 
primo  di,  Pm.)  lunedi,  dove  però  agiva  l'analogia  di  lunis  ecc., 
cfr.  p.  373  n.  Ma  rondine gisilin  hirundo  urbica,  allato  al  terzo 


•  samp.  Icàre,  *  pord.  puóre, 
»  1380  (Civid.):  d-otor,  d'ottobre. 

^  terg.  hau  habet  (cfr.  pag.  441  n.)  6  10;  e  per  attrazione  analogica:  fau 
fa  17,  stau  sta  39;  ecc.,  v.  Ili  3. —  Con  -rr  =:  ♦-rft:  fell.  barr  =  udin.  barb^ 
bai*bio. 

*  fell.  incàn,  •  rig.  lio  =  ♦Ha. 

'  Qui  anche  abbiamo  un'altra  preziosa  concordanza  fra  Venezia  e  il  Friuli, 
poichò  He  ricorre  pur  nelV antico  veneziano:  cha  He  che  lei  (nomin.),  Tri- 
stano; no  se  può  partir  da  lie^  Regim.  cod.  mare.  C.  un  (tor.:  da  ella);  e 
resta  ancora  all'odierno:  culia.-  Cfr.  friul.  custle  (e  custié)^  venez.  ctisHay 
costei. 

Archivio  glottol.  ital.,  I.  34 
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sinonimo  róndul  (n.  145),  dev'essere  un  diminutivo  anorganico, 
e  non  un  esempio  di  accento  trasposto, —  Resta  poi  d'avvertire, 
che  è  caratteristica  del  friulano  la  gran  facilità  di  estendere  a 
formola  àtona  il  dittongo  che  surge  nella  tonica.  Non  già  che 
manchi  T  avvicendamento  legittimo,  come  è  p.  e.  in  duÀrmis  tu 
dormi,  allato  a  durmis  voi  dormite,  o  in  vuélin  vogliono,  allato 
a  voUn  vogliamo  (cfr.  p.  495);  ma  insieme:  durmé  e  duarmt^ 
durmid  e  duarmid;  puartàve  puartài  Coll.  II  20  24;  visti  e 
viesiiy  spietà  n.  109,  guviernd,  siera  siard,  piardéi  Coll.  ib. 
121;  ecc.,  vedine  il  C.  Ili,  3.  Viceversa,  la  legittima  alterazione 
deir  àtona  si  comunica  illegittimamente  alla  tonica,  nel  clas- 

Assim.  sico  esempio:  dove,  jo  devi  o  dóvi.  Assimilazioni.  219. 
220.  Nei  suoni  proprj  di  una  data  voce:  num.  3  e  50  in  appendi*- 
ce,  18-21,23 n., 70,76, 77, 156-7, 167-8 n.,  193;  172 ecc.*.  Tra  voce 
e  voce:  bótri,  otre,  che  potrebbe  invocar  per  sé  i  n.  229  e  128, 
ma  ha  di  certo  risentito  l'alterazione  di  bóte,  botte,  sebbene 
questa  non  appaja  schietta  voce  indigena;-  torgénd  (circonda- 
re), in  cui  si  mescolano  contornd  e  gergend  n.  170;-  ur  pron. 
àtono  obliquo  di  terza  plur.  (p.  e.  dd-ur  dar  loro),  foggiato  sul 

Dissim.  parallelo  us  di  seconda.  Altri  esempj,  al  C.  Ili,  3.  Dissimi- 
Afer.  lazione.  222.  Vedi  i  num.  Ili,  126*  e  230,  145,  160.  Afe- 
resi.  223.  226«.  Di  i-:  norànt\  di  e-:  vì^eàgecc.  n.  170, 165;-  di 
a-:  amar  mar  (amaro),  e  quindi  mare  amare  la  fiele;  marós 
madór;  nemàl;  von  {avón)  avo  Zor.  34, 83;  avónde  vónde  abun- 
de;  viérzi  ecc.  num.  28  II;  grest  agrést  {ùe  gréste);-  di  Z-  per 
r illusione  che  fosse  l'articolo:  uéj  n.  56,  ómbul  n.  Ili,  ardiéll 
lardello  2;  e  qui  spetterà,  pur  utumie  (rail.  utomia  ecc.)  lumie 
*lutumfe  notomia,  cfr.  num.  145.  Entrambi  i  fenomeni  in  una 
stessa  voce:  ódule-lódule  alaudula.  Curioso  esempio  è  miésti 
nésti  (n.  104)  domestico,  domesticato;  nel  quale  si  abbandona  la 
prima  sillaba,  per  l'illusione  che  sia  un  prefisso,  illusione  da  cui 
insieme  dipende  un'  epentesi  e  un'  aferesi  :  *dimiésti  dis-miésti 
(venez.:  desméstego)  miésti.  Mi  resta:  léul  h'ul,  consunto,  sfinito, 
che  dev'essere  *flóul  (fievole  num.  215),  comunque  di  ^flebilis' 


*  Curioso  esempio  di  assimilazione  regressiva,  di  sillaba  a  sillaba:  samp. 
fistine  =  *c-isUne^  castagna,  cfr.  Tappend.all'A,  in  fine.-  1571:  di  dui  mond 
(dut-'l);  nel  verso. 

'  samp.  dvri  *Iàvri.  E  cfr.  aridn  n.  1C5. 
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già  si  è  avuto  al  nura.  Ili  un  riflesso  diverso.  Ettlissi  ed  Etti. 
Apocope.  234r,226^  spirlijt^;--  madins,  il  Mattutino  (-1)  della 
notte  di  Natale;  cfr.  p.  55  n.  Per  cons.  fin.  1  n.  144,  167-8,  198, 
204;  e  aggiungi:  ton  =  ten^.  Prostesi.  227.  Di  a:  arlevd  (ve-  Proat. 
nez.  ar levar)  =  rileva,  allevare;  ardile- rendile ^ radi gle  *radi- 
cula  (n.  118),  helleborus  viridis;  cfr.  il  nome  loc.  Arvóncli  =  Re-- 
vóncli.  Inoltre:  [a]gl%r,  [a]rést,  [ajruéde  n.  52  (cfr.  'Epentesi')  ^; 
[ajvód  votum;  ecc.  —  229.  Di  v  (cfr.  n.  130)  ;  [vjiialiv  ecc.  n.  177; 
[vjuàrn  num.  56  II,  [vjuàrb  ib. ',  [vjuàrdi  ih.,  vuéj  ^uéj  loglio 
num.  56  I;  vué^ué  *o[j]e  *ho[d]ie,  cfr,  il  logud.  hoe;-  esempj 
questi  affatto  sicuri,  laddove  qualche  leggiero  ma  quasi  im- 
percettibile dubbio  può  rimanere  circa  la  genesi  del  v-  di  vóre 
num.  210,  vóul  ib.,  volt  otto,  vóli  odo;  cfr.  l'appendice  all'O, 
sulla  fine. —  Di  j,  all'incontro,  difiìcile  statuire  esempj  in  cui  non 
sia  più  0  men  probabile  che  piuttosto  si  tratti  del  dittongo  dell' ^ 
(ié  jé^  n.  23,  28),  il  quale  può  anche  meglio  preservarsi  sotto  la 
forma  A\  jé-  che  altrimenti  non  faccia,  e  passar  dalla  formola 
tonica  airàtona  (n.  218).  Il  più  sicuro  esempio  di  questa  pro- 
stesi parrebbe  yónii,  in  quanto  dica  'ungere'  (Pm.  275);  esem- 
pio, però,  che  insieme  appare  strano,  la  prostesi  dinanzi  ad  o 
volendo  piuttosto  essere  i;;  e  la  cui  sicurezza  si  strema  inoltre 
per  ciò,  che  'ungere'  e  'jungere'  si  confondono  anche  in  ónzi 
(cfr.  n.  96).  Seguono  i  residui  esemplari,  nell'ordine  dal  più  al  ' 
men  probabile,  sempre  rispetto  alla  prostesi:  empia  jempld, 
entra  jentrdrénfri  jénfriy  che  son  tutti  di  e-  secondaria;  j^5p/ 
e  jes0  exire,  jzr  n.  23  (v.  l'append.  all'È),  jéssi  èssi  esse[re], 
éte  jéte  num.  67  ^  —  Assai  frequente  è  la  prostesi  di  5  ;  e  certi 
esempj,  circa  i  quali  si  può  dubitare  che  l'aggiunzione,  anzi- 
ché essere  meramente  prostetica,  abbia  una  qualche  intenzione 
ideale,  ma  piuttosto  di  coloritura  che  di  significato,  né  potrem- 
mo sempre  scernere  dagli  altri,  né  vorremmo.  Adduciamo:  co- 
daróss  e  scod.  cfr.  pag.  431,  smergón,  scàipie  num.  100,  hlàce 
sblàce  (venez.  sbiàca),  bdlsim  sbàlsim,  [sgarétt],  sfuéj  fuéj 
n.  561  (venez.  sfógió),  cime  sciine,  mànghin  smàngh,  n.  71-2, 


'  Come  fanno  le  yoci  di  blasmd  (n.  114)  che  portano  F accento  sulla  prima? 

'  lane,  orvéda. 

'  eamp.:  vuarb^  tueli  n.  52,  voréle  n.  1L8. 

'  gué^  da  uè'  nel  mugg.,  p.  516  n. 
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sfùlmin  {s fulminei),  sflàce  flàce  fiacca,  tropp  stropp  branco, 
smuàrs  il  morso,  560^5,  smire  la  mira  {smird),  stròzze  -  dréz- 
ze  n.  193,  strafuéj  (cfr.  stralassd)  =  trifuéj  trifoglio;-  sciulsi 
(anche  Tenez.)  ^ —  Prostesi  apparente  di  l  (lu-)  che  è  veramente 
l'artìcolo  concresciuto:  làip  n.  100  ^  lanàri  àndri  n.  200,  lan- 
tàni antan  ^altàn  cix^.'f.2!79  n,,  lésce  (venez.  lésca)  esca,  in-- 
cuin  lincuin  cfr.  p.  371  n.,  ingin  lingin  p.  504  n.,  omhréne  lom- 
bréne  num.  33,  lumbriQÓn  e  umhr,  ombellico  (v.  C.  Ili  4),  lùvri 
num.  76  3,  uss  luss\  Lusinz  'il  Sonzio'  num.  56111.  Finalmente, 
parrebbe  aversi  l'adesione  di  n,  resto  dell'articolo  un,  in  jéur 
néur,  lepre,  od  in  néul^jéul  num.  23  {néolo  pur  nel  Polesine; 
BoERio  s.  gévolo),  ma  in  effetto  avremo  ancora  l'adesione  del  l 
che  poi  si  dissimila  (cfr.  frc.  nombril,  primamente:  *l-ombrfl;  e 
Epeut.  il  n.  Ili)  *.  Epentesi.  228.  232^  Di  vocale:  rauéde r=  ntéde 
(cfr,  n.  227);  sar[a]déle,  scurubùtt  scorbuto,  nei  quali  due  esempj 
la  qualità  dell'epentesi  è  determinata  dall' àtona  che  precede; 
purizión  porzione.  Di  v  dinanzi  a  uà  uè,  che  è  fenomeno  con- 
genere alla  prostesi  di  v  dinanzi  alle  formolo  stesse;  cosi:  in- 
'V-uessd :=  inuessd  inossire;  in-v-ueled  =  inueled  inoliare;  var- 
vuéle-varuéle  vajuolo;  ravuéde ^ rauéde  che  testé  adducemmo; 
e  anche  tavuàje  tovaglia.  Di  v  che  rimedii  all'iato:  da-v-ónii 
=  rfflóni«  jungere  (aggiogare)».  Di  jf  nello  stesso  uflBcio:  àjar  aere, 
bujàzze  buina  (venez.  hoàzza)  6.  Di  d,  ancora  nello-stesso  uffi- 
cio :  cadile  "ca-ile  =  cavile  (cfr.  pag.  357,  383  f. ,  404)  ;  cudùmar 
*cu'ùmar  (n.  167*)  cocomero;  angudéle  =  yenez.  anguéla,  nome 
di  pesce;  che  '0  dédi  (*dó-i)  che  io  dia  Zor.  44,  26;  e  qui  nasce 
il  quesito,  se  in  sèdi :=  sèi  essere  (*sédere,  cfr.  n.  203),  il  d  sia 
quello  delle  origini  0  non  piuttosto  l'epentetico,  che  coincida 
fortuitamente  con  quello''.-  230.  hìj  epentetico,  v.  il  num.  110. 


*  samp.:  s-piersul  (al  piano  piérsul  ♦pèrsi [co]+ul,  cfr.  n.  167-8  e  III  4). 
las  s^lars  (pianig.  lis  Idris)  focolare;  las  s^naries  (pianlg.  lis  nariis;  T ac- 
cento parrebbe  quindi  errato  in  Pm.  p.  e:  ndrie). 

*  rig.  Bamp.  dtp.  '  samp.  tivrù 

*  Del  d-  che  riesce  premesso  a  non  pochi  nomi  locali  friulani  (p.  e.  Dajéll 
Ajello),  veggansi  per  ora:  PiR.,  xLii-iii,  Flechia,  Di  ale.  forme  d,  n.  loc,  16  n. 

*  Cfr.  n.  167*  e  184.  ''  Cfr.  ib. 

"  rig.  setin  sieno.-  Anche  frtdizzfHÀì,  friggere,  troverà  qui  la  sua  spie- 
gazione: /r»-[d]-i;  cfr.  n.  190;  e  sa  non  è  epentetico  pure  il  d  del  fridi  di 
pag.  3S6,  la  coincidenza  dovrà  giudicarsi  fortuita. 
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Epentesi  di  r  dietro  a  nt:  scóntri  p.  89  n.;  indolentràssi  indo- 
lentraménty  ijidolentire  ecc.  (Fra  Giacomino  da  Verona:  dolen- 
tri  dolenti,  B  48);-  nel  -mente  avverbiale:  j905^ac?awi(^n<n  appo- 
sta, norantméntri ,  finalméntri  {e  fìnaménti),  razoneulmén" 
tri;  ecc.;-  dietro  a  nd:  sfóndri  (=  sfòndro  venez.)  sfondo,  e 
anche  sfondar,  come  da'*sf6ndero;  al  quale  esempio,  probabil- 
mente importato,  ne  starebbe  accanto  uno  di  sicuramente  indi- 
geno, ma  col  suo  *ndr  ridotto  a  ntr,  in  dóntre  déntri  donde 
de-unde  (cfr.  p.  67);-  dietro  a  rnb\  slumbrid,  allungare  fuor  di 
misura  ecc.,  che  il  Pirona  parifica  a  'slombare'.  Qui  spetta,  per 
avventura,  anche  munésii  munéstri  addomesticato  (cfr.  nésti 
sotto  'Aferesi').  Dietro  il  semplice  d:  radiQ  e  radrig  ladrig.  Per 
simile  epentesi,  cròdie  si  ragguaglia  a  'cutica'  (cfr.  pag.  54  e  il 
num.  165),  ma  sarebbe  meno  strano  il  farla  surgere,dietro  a  s 
composto,  nel  verbo  scroded  discroded  *ex-cuticare,  scuojare  ^- 
231.  Epentesi  di  n,  davanti  a  s  composto:  istéss  instéss;  isgt 
insgt  exire;  istàd  instàd.  Epitesi.  Fenomeno  non  infrequente  Epit. 
nel  friulano,  né  privo  d'importanza.  232^  La  nasale  all'uscita, 
quasi  temesse  di  dover  dileguare  (cfr.  i  n.  144  e  154),  chiama  in 
suo  soccorso  la  muta  congenere;  che  è  come  dire,  uscendo  di  me- 
tafora: chiuso,  a  metà  della  pronuncia,  il  canale  del  naso,  si  pro- 
scioglie il  'contatto'.  Quindi:  -mp  da  -m,  e  -nd  {-nt)  daw^:  om 
omp;  in-sómp  'in-sommo'  (all'estremità);  leàmp  leàmb  legacela, 
ligam[en]  n.  156  ';  Entràmp  ib.;  e  con  legittima  variante:  peàmp 
peànd  (ligaccio,  civ.peà  allacciare),  secondo  che  -men  si  deter- 
mina in  -m  0  -n  (n.  156)  K  Ancora  s'abbia  per  -nt  da  -n:  Tant. 
nugledimént  *nùlje-di-mén,  nuUadimeno,  citato  dal  Pirona  *.  A  -n 
di  pronuncia  gutturale  (cfr.  p.  382  ecc.)  accennano  piane  -pian, 
piano,  adagio,  e  strang^ stran  stramen.  Più  esempj  s' hanno 
ancora  di  epitesi  di  -n  o  -t  (-d)  dietro  all'-i  cui  susseguiva  altra 
consonante  etimologica,  della  quale,  nella  fase  immediatamente 


*  Epentesi  di  U  terg.  splumà  37,  cfr.  pag.  324,371,446,  e  il  venez.  spiu- 
ma','  fell.  fóldre,  cfr.  pag.  155,  406. 

«  Cfr.  p.  223,  e  371,  D.  6. 

*  Nel  sinonimo  venez.  ligàmbo  pareva  di  vedere  come  un*  allasione  alla 
gamba;  ma  ali* incontro  si  potrà  bene  avervi  un  friulanesimo  di  plU. 

*  fell.:  siump-sium  sonno;  e  piìi  singolare:  orezimp  orefice,  nel  quale  si 
avrebbe  un' epitesi  aggiunta  all'altra  (cfr.  oréH-n  nel  testo). 

^  È  nel  documento  attribuito  dal  Bianchi  al  K^OO. 
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anteriore,  sarà  rimasto  come  un'eco  indistinta;  cosi  dietro  all'-i 
àtono:  tuéssi  tuéssi-n  n.  167-8;  stónii  stómi-t  ib.;  tèmi  (verbo) 
témi't  (sost.)  temere*;  tiérmi  tiérmi-d  n.  144;  dietro  al  tonico: 
in-pz  in-pin  invece  (in-pede,  cfr,  il  venez.  impé,  ecc.)  *;  e  i  n.  loc. 
PreQeni'Yi'S,  Precenicco,  e  Urgini-n-s,  Urcinicco,  cfr.  n.  167-68, 
allato  ai  quali  giova  ancora  vedere,  per  -d-d  = -d  t= -rfc ,  il  nome 
loc.  Ussà'd^Ad'USsà,  Ussago,  e  ricordarci  di  la-d  ecc.,  p.  523  '. 
Ma  pure  dietro  all'  -i  genuino  o  all'  -i  normale  da  -e  od  -io  : 
scuàsi  scuàsi-n  scuàsi-t,  quasi;  prézi  préiUn  prézi-t  {préiit 

Metat.  ZoR.  21,  76)  pretium,  orézi  orézùn  num.  132.  *  Metatesi. 
234.  Di  r,  e  per  varia  guisa:  corvdtt  e  crovàtt  corvo;-  com- 
pra e  erompa;  fevràr  e  frevàr\  déntri,  n.  230,  e  drónti;  — 
iarlig  traliccio;  sprolungà  e  sparlunga\  sgrafa  e  sgarfà;  fre- 
tàje  e  fertàje  *frictalia,  fersòrie  *frixoria  (cfr.  yenez,  fortàgia 
e  fersóra).  Inoltre:  cattive  e  cavine  cànova,  relevà  reveld*. 
Un  esempio  alquanto  complicato  riconosceremmo  nel  -giuda  di 
s-gludd  dis-gluda  in-glvdàssiy  dis-  e  ri-cordar[si],  vedendovi: 
* -curda  *  cruda  *  eluda  y  malgrado  ricuardd  ecc.  num.  167^.  Ri- 
mane il  classico  tarónd  (tor.),  di  cui  v.  pag.  336;  e  fruztn  ai 

Àttraz.  n.  99  e  190.        Attrazione.  236.  Una  serie  di  esempj  già  si 


*  Qaesto  esempio  lascia  qualche  dubbio. 
■  coli,  plin  più,  cfr.  p,  446. 

*  Ma  con  questi  esempj  non  si  devono  confondere  i  nomi  locali  S.  Tomài 
=  S-  Tomàs ,  e  S.  Andrai  S.  Andrea.  ^Tomàs-*  non  poteva  perdere  o  alterare 
nel  friulano  il  suo  -s;  nò  T  avrebbe  facilmente  potuto  pur  la  forma  nomina- 
tiva ^Thomas'  {Tóma  del  less.  it.),  con  la  quale  poi  s* incappa  nella  nuova 
difficoltà  deir  accento.  Si  aggiunge  che  il  ~t  o  -d  di  Tomài  risulta  ben  radi- 
cato ed  antico,  come  si  mostra,  dairun  canto,  per  Tant.  venez.  Tomdo^  od. 
ven.  S,  Toma,  che  entrambi  risalgono  normalmente  a  ^Tornato'  o  ^Tornado',  e 
afOsitto  escludono  'Tomaso'  (altra  e  preziosa  concordanza  friulano-veneziana, 
cfr.  pag.  465);  e  dall* altro,  pei  nomi  di  famiglie  friulane  Tomadóni,  Toma- 
dini,  ecc.-  Andrdt',  finalmente,  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  legittimare  per 
alterazione  di  'Andreas'  o  'Andrea'.-  Ma  in  Tomài  e  Andrai  dovremo  rico- 
noscere, se  io  non  erro,  delle  normali  derivazioni  per  ^di  (come  fantdii^  gio- 
vane, garzone;  fem.  fantdte;  cfr.  p.  e.  gVìt  MasetiOy  Masaccio);  e  un  analogo 
/ocum-drsta  veramente  nelle  mie  riminiscenze  friulane,  sebbene  io  non  osi 
^arentirlo.  Si  pud  anche  ricordare  il  nome  loc.  Sagildit,  accanto  a  Sagii  e 
Sagiléil,  Il  d  nelle  derivazioni  ulteriori,  non  mi  sembra  difficoltà  di  certo  mo- 
mento. 

*  pord.  V  amena  23,  cfr.  p.  371. 
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ebbe  al  num.  JOO;  cui  si  aggiungono:  fòibe  *f6vja  pag.  414  n.; 
s-góibie  s-góibe  gorbia  (e  anche  la  'globularia  vulgaris'),  cfr. 
DiEz  lesa.  s.  'gubia';  ràibie  ràhie  (1571:  ràibe,  cians  rai-- 
boos);  candipe,  cfr.  p.  356  ecc.;  sempre  in  sino  ad  ora  coU'i 
(j)  che  nella  base  etimologica  sussegue  a  labiale,  ed  è  for- 
mola  consimile  quella  dell'esemplare  che  tentammo  dichiarare 
al  n.  18-21.  A  formola  diversa,  non  ho  per  ora  che  un  solo  esem- 
pio sicuro:  fildine  allato  a  filane ^  lungo  filo  per  far  giuocare 
la  civetta  ecc.,  cui  forse  va  aggiunto:  nàine  nenia  (vvivCa;  nènie 
che  s* incrocia  con  n^n^  =  nanna?);  e  nessun  particolare  esem- 
pio per  r attrazione  dell* ti.  Ma  ancora  cfr.  vài  al  n.  102. 


Qui  si  chiude  il  primo  Capo  dei  Saggi  ladini^  nel  quale  si  ò  potuto, 
per  la  prima  volta,  misurare  a  passo  a  passo  la  zona  intiera,  entro 
i  limiti  a  cui  oggi  è  ridotta.  L'indagine  ha  dovuto  essere  quasi  me- 
ramente fonetica,  e  versare  in  modo  cosi  preponderante  sulla  materia 
principalissima  di  queste  favelle,  che  è  la  romana,  da  non  addurre 
voci  di  provenienza  diversa,  germaniche  in  ispecie,  se  non  quando  le 
basi  non-romane  subissero  le  alterazioni  medesime  a  cui  le  latine 
erano  esposte,  oppur  quando  si  trovassero  molto  diffuse  tra  i  diversi 
idiomi  neo-latini;  tutto  il  restante  dovendo  riservarsi  al  quinto  Capo. 
Ma  le  rassegno  morfologiche  e  lessicali,  che  ancora  e*  incombono, 
non  porteranno  alcun  essenziale  mutamento  alla  posizione  rispettiva, 
che  in  questo  primo  saggio  vedemmo  assunta  dai  diversi  idiomi  del 
sistema  ladino,  e  fu  già* a  suo  luogo  da  noi  determinata,  nel  modo 
migliore  che  per  ora  si  potesse  *. 

Vedemmo  come  la  zona  si  attortigli  variamente  alla  catena  delle 
Alpi,  e  poi  cali  in  larga  falda  all'Adriatico.  La  sezione  d'occidente, 
o  de'Grigioni,  è  al  versante  settentrionale;  e  se  la  valle  di  Mona- 
stero, che  pur  le  spetta,  d&  veramente  le  sue  acquo  all'Adige,  queste 


*  V.  in  ispecie  l'esordio  al  §  3  (p.  337-8)  e  quello  al  §  5  (p,  475-6). 
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non  corrono  tutta  volta  verso  il  mezzogiorno,  come  non  corrono  in 
tal  direzione  le  acque  che  la  Gardena  è  la  Gadera,  nella  sezion  cen- 
trale, mandano  ad  altre  fiumane ^  tributarie  dell' Ad^ige  anch'esse. 
Onde  abbiamo  tre  campi,  che  si  potrebbero  chiamare  inter-alpini;  i 
quali  aggiungendosi  ai  territorj  propriamente  transalpini,  ne  risulta, 
che  penda  verso  il  nord  tutto  quanto  di  piti  schietto  la  zona  ladina 
ancora  serbi. 

Ma  al  di  qua  della  zona^  e  negl'interstizj  che  la  interrompono,  noi 
spiammo  inoltre  l'elemento  ladino  per  quell'ampia  fascia,  od  anft* 
zona^  tutta  cisalpina,  che  va  dal  Gottardo  alla  Livenza.  I  territorj 
nei  quali  ricorreva  in  maggior  copia  l'elemento  cercato,  erano,  al 
versante  lombardo,  l'alta  valle  del  Ticino  (Leventina;  §  2,  a,  2)  e 
la  valle  superiore  della  Mera  (Bregaglia  sovra-portana,  §  2, 
A,  4);  e  al  versante  veneto,  la  Val  Fiorentina  (§  4,  a,  1)  e  il 
Cadore  centrale  (§  4,  a,  4).  Le  Valli  di  Bormio  (§  2,  b,1)  ci 
presentavano,  alla  lor  volta,  una  speciale  e  cospicua  fase  di  connes- 
sioni ladino-lombarde.  Ma  conveniva  sempre  scemerò,  con  la  mag- 
gior cautela,  fra  l'elemento  ladino  vero  e  proprio,  e  quella  originale 
comunanza  o  affinità  di  fenomeni,  onde  si  vengono  a  determinare  le 
attinenze  speciali,  che  rannodano  il  lombardo  e  il  ladino,  dall'una 
parte,  e  il  ladino  ed  il  veneto  dall'  altra.  La  considerazione  delle  quali 
attinenze,  o  la  loro  scoverta,  veniva  insieme  a  spargere  singoiar  luce 
sulle  ragioni  idiomatiche  delle  antiche  letterature  dialettali  dell'  Italia 
Superiore  (§  2,  b,  ii,  7;  §  4,  e,  1);  e  l'indagine  sul  nesso  ladino-lom- 
bardo,  in  ispecie  la  geografìa  delle  alterazioni  di  varie  formolo  in  cui 
entra  l'éi,  ci  portava  ancora  alle  connessioni  lombardo-emiliane,  e 
avrebbe  veramente  potuto  condurci  in  sino  all' Jonio  (§  2,  b,  it).  Lo 
studio  del  nesso  ladino- veneto,  dal  suo  canto,  come  ci  avviava  alla 
dimostrazione  di  quel  moderno  movimento  della  gente  ladina,  al  quale 
per  buona  parte  si  deve  la  robusta  gloria  dì  Venezia,  cosi  ci  racco- 
stava, per  una  serie  d'impensate  cose,  al  nodo  in  cui  si  raggruppano 
le  trasformazioni,  che  il  Reto,  il  Veneto,  il  Dace  e  lo  Schipetaro  hanno 
fatto  subire  alla  parola  di  Roma  (§  4,  e,  1-2;  b,  5). 

Questa  connessione,  che  illustra,  dal  lato  di  levante,  la  posizione 
del  gruppo  ladino  nel  sistema  generale  delle  favelle  romanze,  doman- 
derà qualche  nuova  indagine  al  Capo  che  segue;  nel  quale  saranno 
pur  discorse,  per  la  parte  che  gliene  spetta,  le  intime  convenienze 
e  le  digradazioni,  onde  il  gruppo  ladino  si  rannoda,  a  ponente,  col 
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franco-provenzale  ^.  In  quella  sezione  del  nostro  stadio,  si  oserà  ancora 
spìnger  lo  sguardo  negli  strati  ante-romani;  e  vi  sarà  agevolmente 
ricostrutta  e  ristudiata  la  geografia  di  alcune  particolari  alterazioni 
fonetiche,  già  sparsamente  descritte,  quali  sarebbero,  a  cagion  d*esem- 
pio,  h  ecc.  da  -n,  o  ^  e  (f  per  p  e  ir  di  fase  anteriore  (v.  Ind.  I.). 

Quanto  all'intento  e  al  metodo  generale  di  questi  Saggia  e  in  ispecie 
della  parte  ora  compita,  l'assunto  non  era  solo  di  studiare  o  com- 
parare, in  modo  sicuro  e  perspicuo,  singoli  idiomi  o  singole  fasi  di 
bavelle  piti  o  meno  prominenti  e  disformi,  ma  era  principalmente  di 
ricomporre,  nello  spazio  e  nel  tempo,  una  delle  grandi  unità  del  mondo 
romano,  accennando  insieme  come  questa  si  contessa  con  altre  grandi 
unità  romane  che  le  sono  attigue.  Non  si  volevano  delle  fila  spiccate, 
ma  si  voleva  la  continuità  della  tela,  e  una  continuità  salda  a  un  tempo 
e  diafana.  Occorreva  però  mandar  di  conserva  un  tal  numero  d' idio- 
mi, che  l'esposizione  propriamente  sinottica  diventava  impossibile, 
e  pur  non  si  voleva  rinunziare  al  molto  profitto  che  la  buona  costru- 
zione sinottica  importa;  conveniva  seguir  costantemente  le  continue 
evoluzioni  e  le  digradazioni  infinite  della  parola,  e  pur  non  rinun- 
ziare a  quella  sicurezza  e  a  quella  perspicuità,  che  vengono  dal  cir- 
coscrivere l'indagine  entro  a  modesti  confini  di  luogo  e  di  tempo.  Il 
tentativo,  veduto  nel  suo  insieme,  era  forse  nuovo,  e  richiedeva  un 
complesso  di  accorgimenti ,  che  non  si  era  forse  mai  applicato  a  in- 
vestigazioni alquanto  estese.  Le  quali  considerazioni,  ed  altre  che  ò 
superfiuo  aggiungere,  varranno,  per  avventura,  a  far  perdonare  all'au- 
tor di  questo  Saggio  una  parte  delle  mende  eh'  egli  stesso  ci  vede. 
Possa  almeno  restargli  intiera  la  speranza  di  aver  mostrato,  quanta 
utilità  dovrà  derivarci  da  lavori  simigiianti,  se  mani  della  sua  più 
abili  vi  si  vorranno  adoperare. 


*  Ma  nel  territorio  occidentale,  a  cui  si  allude,  le  Alpi  ancora  ci  nascon- 
dono, a  entrambi  i  Tersanti,  non  pochi  tesori.  Laonde  avrà  gran  pregio  dalla 
materia  stessa,  oltre  che  dalla  rara  abilità  di  chi  la  studia,  un  lavoro  sul  dia- 
letto della  Val  Soana  (neiralto  bacino  dell* Orco,  al  sud  della  Valle  d'Aosta), 
che  ornerà  il  secondo  volume  di  questa  raccolta,  e  si  dovrà  alla  nobile  penna 
di  Costantino  Nigra. 
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Questi  indici  sono  scarsi;  ma  tra  la  loro  povertà  e  un'abondanza 
soverchia,  non  si  è  potuta  trovare  una  via  conveniente.  Il  saggio, 
che  sì  contiene  in  questo  volume,  sarebbe,  d'altronde,  troppo  mal 
riuscito,  se  non  rendesse  men  che  necessaria  ogni  altra  chiave,  sia 
per  la  parte  propriamente  fonetica,  sia  per  la  lessicale. 

Quando  le  citazioni  non  si  riferiscono  espressamente  alle  rubriche 
degli  spogli  (p.  e.:  num.  8),  esse  richiamano  le  pagine,  distinguendo, 
di  solito,  fra  il  testo  e  le  note  (p.  e.:  371,  383  n.).  « 


I.    Suoni. 


é  fuor  di  posizione,  num.  1-4;  in  posi- 
zione, num.  8;  salvo  le  formolo  che 
hanno  rubrica  propria.  la  é  q  ecc., 
per  effetto  di  palatina  che  gli  pre- 
cede: 10, 119, 120  bis,  120-1, 121  bis, 
123, 124bis,  138, 148-53, 257-8,  260, 
266,  271, 281  n.,  347bis,  375,  375n., 
381, 384,  [385,  386]  ;  per  effetto  della 
palatina  che  gli  succede:  I20n.,260, 
266, 271,348, 349, 349n.,  352  n.,  377, 
381,  [389];  per  fenomeno  continuo: 
164, 227;  255  n.,  266,269, 271, 281  n., 
296-98.  Circa  V-d  in  ó  (num.  4),  cfr. 
296  n.  e  le  'Giunte'.-  à  in  uà  {uà) 
438-9. 

a  fuor  d'accento,  num.  69-73;  cfr.  255, 
256, 272,  347  n.,  502  n. 

Accento,  num.  218;  cfr.  236,  364, 
364 n. bis,  367 n.,  368 n.,  495,  504, 
506;-  175  n.,  360,  386,  398,  413. 
Rimosso:  ^iéte  da  ^iete  15  n.;  *%6lo 
da -eòlo  27  n.,  51 1  n.;  ordina  175  n. , 
233,  o&%a233,  cogitane,  233 n., 
cfr.  504;  candp-ia  380  ecc.,  440;  T-o- 
-»iiea  358;-  nei  dittonghi:  245  ecc., 
363  ecc.,  389-90,  393,  402,  403,  454 


n.  bis,  472  n.;  cfr.  529,  373  n.,  e 
mé[d]uHa  523. 

Aferesi,  num.  223,  225,  826\ 

ae  tonico,  num.  67;  àtono,  num.  93. 

ài  romanzo,  num.  68*.  A  p.  40  si  ag- 
giunge p.  189..  E  cfr.  410  ecc.  ecc., 
432  (d€,  ài),'  e=:at  habeo 441, 464 
n.,  472  n.;  ezzai  habes  440,  cfr.  470- 

ai  romanzo,  àtono,  num.  94;  cfr.  406, 
415. 

alt  ald  ecc.,  num.  10.  Cfr.  410;  299, 
459-60, 471-3, 487-8.  Inoltre:  256-7, 
386. 

Alterazioni  ascendentali,  num. 
238  ;  eer  da  éir^  ocr  da  ówr  ecc.  158- 
60,  225-6.  Cfr.  308,  308  n.,  311. 

rfm,  num.  7.  Cfr.  269. 

àmp  ecc.,  num.  17. 

rfn,  num.  5  e  6.  Cfr.  293-6;  122  n.  [276, 
295  n.];  296  n. 

ànc  ànc  ecc.,  num.  13;  cfr.  p.  93  n.  In- 
oltre :  269,  296  n. 

dn;,  num.  15. 

ànt  ànd  ecc.,  num.  16;  cfr.  258,  259, 
261, 269, 293-96, 296  n.,  390. 

drio  ària,  num.  9  (v.  in  ispecie  484-5n.) . 
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Assimilazioni,  num.219;cfr.508n., 
520.  Livellazione  di  vocali:  153f  154, 
217-8 n.,  504 n. 

Assimilazione  di  voce  a  voce 
(num.  220):  106, 1 12, 145, 155, 197  n., 

199  n.,  218,  218  n.,  221,  222, 233  n., 
263, 500, 505  u.,  506  n.;-  'peggio'  e 
'meglio'  313,  328,  368,  488  (ma  con- 
sidera anche  'Influenze  ecc.').  Fu- 
sione di  due  diverse  parole  :  arbinar 
430  ecc.  (combinare  e  radunare);  cfr. 
530. 

Attrazione,  num.  235-6  e  47;  cfr. 

200  n.,  300  n.,  382  f.  ecc. ,  383,  389, 
432,  440, 464  n.,  484-5  (-àrio  -(erto, 
"dsia  -cesia);  e  ancora  'Influenze',  e 
il  2.0  Indice  sotto  'Plurali  interni*. 

dw,  num.  68;  cfr.  471  n. 

au  àtono,  num.  93. 

du  romanzo,  num.  68*  (68).  Cfr.  146; 
253, 255, 256, 257, 258, 266, 268, 270, 
281  n.,  295  n.;  381,  385,  386,  387, 
405-6,  431-2  (do),-  o  =  au  habet 
441. 

au  romanzo,  àtono,  num.  94. 

aut  aud  ecc.  (nìim.  93-4  e  68)  :  137, 138, 
188, 261, 278, 283, 290, 313,  ecc.  An- 
cora: 415, 419, 422,  429, 445, 456  n. , 
460,500-1. 

ac;,  auvj,  alb^  355,  cfr.  359,  e  bj, 

avorso'  ridotto  ad  o,  359. 

b,  num.  214-17. 

bj,  num.  109;  cfr.  454  n.-  blb'l,  nnm. 
115. 

é  (p)  palatina  antica,  e*  palatina  serio- 
re, 54 n.,  55, 75, 87 n.,  90, 90  n.,  J  43, 
145,  [166  n.],  205-6 n.,  ecc.;  cfr.  523 
n.,524. 

ca,  num.  160-5;  cfr.  257-8,  285-6;  407, 
410,  463;  e  v.  ga.  Lo  j  (g)  prov. 
frc.  ecc.  di  queste  formole,  ne' suoi 
rapporti  collo  t*  ?/  ecc.  delle  formole 
stesse,  71-2. 

ce  e»,  num.»  169, 170, 171;-  ce  (ci)  col  e 
allo  stato  di  gutturale,  436-7,  44;^. 
Vicende  di  queste  formole  nel  prov. 
e  nel  frc,  81-2  n.  Le  sibilanti  frc.  o 


prov.  che  ora  continuano  il  e  di  ce 
et,  sono  passate  per  e  g  ecc.,  86  n., 
99  n. 

e/-,  num.  117. 

-c7-,  num.  118,  120.  Civ.g-cl,  304  n. 
e  452;  410,  410  n.,  415,  419,  432-3. 

co  cu  -e,  num.»  166, 167»,  167S  168.  Cfr. 
258,  259,  289  n.  E  vedi  cu  ed  -teo. 

cTj  num.  173. 

c$,  num.  174  ;  cfr.  'Propagginaz.'. 

et,  num.  172;  cfr.  puncto-:  68 u.,  142, 
209  n.;  sancto-  209  n.,  305  n.  Inol- 
tre: 304-5  e  'Regione  dìjt  da  et'. — 
chi  tedesco,  nell'analogia  di  et  lati- 
no: 88,  144, 145.    et  intatto:  437. 

ctj,  num.  107. 

e[u]  ^[t4]  in  b[u], 94, 380,383;cfr.  191  n. 

d,  num.  202-8;  d  in  r:  244  n.,  390,  398 
(second.:  salvdric),  403;  in  l:  404, 
cfr.  528,  528  n.  Circa  il  dileguo  di 
d  primario  e  secondario,  cfr.  305-6, 
308,  309,  394  n.,  397,  409,  414,  419, 
429-30,  [440],  458  [503  n.] ,  468;  476. 

df^,num.  106. 

Dilegui  transito rj,  l,  290,  360, 
379,  [430]. 

Dissimilazioni,  num.  221-2.  Cfr. 
304  n.  (gla-la),  51 1  n.  (glo-lo),  357 
(eia  -la),  308  n.  (fla  -  bla),  359  (n  -n, 
in  d— n).  Ancora:  413-14  (m— m  in 
n-m;  cfr.  426),  433,  505-6,  516;  e 
il  3.0  Indice,  s.  'tuto-'. 

Dittonghi  improprj  (v.  'Giunte',  a 
p.  16):  ea  ia  ecc.  da  ^  di  anterior 
fase  romanza,  ed  oa  [uo]  ecc.  da  ó 
ed  u  (p')  di  anterior  fase  romanza; 
16-17  n.,  18n.,  19  n.  1,[31  n.],  [37-8], 
[132, 134  num.  54  e  58, 136, 137],  171 
n.,  181-2  n.,  [184, 186, 187  n.],  232, 
234  num.  46  e  54,  [235,  num.»  58,61, 
65],  244  num.  22, 245  num.  28*;  493, 
494, 498, 500, 501.  Cfr.  443-4. 

DittoEgbi  grgauici,  nutn^  23,  52 
ecc.  (v-j 

DIttoii|^V  *  (?.  ^GìontÉ^ 

p,  16;  ■■  ''irsi  coi  <| 
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fase  romanza,  ed  ou  da  d  di  anterior 
fase  romanza:  131, 132, 134, 135, 136, 
137,  170  n.,  179  (cfr.246,  num.  50  e 
52),  181, 182  n.,  231,  234,  235  num. 
67;  487,  492-3,  494,  497,  500,  501. 

Dittonghi  terzi arj  (provenienti  da 
vocali  secondarie,  p.  e.  té  d&  ézzi  lat., 
e  parte  coincidenti  cogli  ^organici', 
come  appunto  nell*  esempio  citato, 
parte  coi  'seriori'  e  cogli  'impro- 
pri'); cfr.  i  in  posiz.,  ecc. 

Dittongo  sopra  dittongo,  492-3, 
493  bis. 

<(;,  num.  105  (cfr.  195  n.,  ecc.).  -Iff-  (Ij) 
=  -^-  =  DJ  llOn.,  142,  195 n.,  237. 

é  lunga,  num.  18-2P.  Cfr.  254,  331. 

é  breve,  num. 22-25.  Cfr. v, 447 (443), 
451,  453. 

^di  posizione,  num.  27-32.  Cfr. 397, 
408, 413, 417, 423, 443, 446, 447. 

é,  secondo  elemento  di  dittongo,  ed  e 
Àtona,  che  tende  ad  allargarsi  dinan- 
zi a  r,  364,  490-1,  496-7,  503,  505, 
cfr.  455, 493;-  e  tende  a  ristringersi 
dinanzi  a  n,  490-1, 494-5, 496-7  (cfr. 
ent  ecc.,  e  489). 

e  toscana  in  casi  di  posizione,  come 
trovi  sue  analogie,  490. 

é  (é)  in  t,  434  n.,  442-3,  447,  di  444. 

e  àtona,  num.  74-8.  Cfr.  307-8,424-5, 
424  n.,  440-2, 447, 468;-  437,  [439]. 

éi  in  01,  cfr.  244-5  n. 

'èlio,  num.  31.  Cfr.  ^6,  266. 

én,  num.  25. 

énj  élj  ecc.,  num.  28*  (125,  127,  172, 
232,  245). 

éns  ecc.,  num.  32.  Cfr.  253-4,  259. 

ént  émp  ecc.,  num.  32  n.  Cfr.  p.  204; 
251  n.,  253. 

éo  (éu),  num.  24.  Cfr.  471  n. 

éur  in  ó[u]r  147,  376,  ecc. 

Epentesi,  num.i  110,230,231;- te  [e]  r5 
ecc.  187;  %[a]r  281  n.-  Cfr.  303, 459, 
e  ^^menté*  in  questo  stesso  Indice. 

Epitesi,  num.  232*. 

Etti  issi,  num.224e226\  Cfr.  235- 


-36.  Ettlissi  ed  epentesi  complicate 
instano,  370  n. 

/;  num.  132.  Cfr.  410,  415, 459,  517.- 
f  che  volge  a  h  {fh)  412  n. 

/{,  num.  116. 

ga  (v.  co),  num.  181-2;  cfr.  286. 

gè  gi,  num.  188-90;  cfr.  394  n. 

^[e]  g[é\  ecc.  da  ghe  di  fase  moderna, 
95  n.,  146,  147,  [19rn.]. 

Geminazione,  num.  233. 

^r/-,  num.  121;  cfr.  419. 

-^7-,  num.  122. 

go  gu  gva  ecc.  -^,  num.  183-7.  Cfr. 
'Propagginaz.' 

gn,  num.  192;-  nn  nnjjnnj  86-7,  cfr. 
383,414,  418,  e  v.mn. 

5ro(;a= avvocato  140,  150  n. 

^r,  num.  191;    -^r- in -tt[^]r- ,  225. 

/i,  num.  95. 

i  lungo,  num. 33-35;  cfr.300-301.  In 
u  (u):  174 ,  256,  277,  313,  327, 350, 
352,  355,  358,  361,  364, 373  n.,  376, 
381,405;  cfr.  372  n.,  [283]. 

{  breve,  num.  36-40;  cfr.  271. 

i  di  posizione,  num.  41-45.  Rela- 
zione tra  gli  esempj  delle  varie  fa- 
velle romanze,  nei  quali  ò  intatto, 
23,  129,  246.  Uè  d&i  di  posizione, 
col  dittongo  'organico'  dell*  é,  num. 
43;  col  dittongo  'seriore',  num.  44; 
coir  'improprio',  175  n.  3. 

i  secondario  in  e,  num.  59;  cfr.  p.  246 
(n.  52). 

i  in  é  éi  443-4,  cfr.  447;  di  444. 

i  àtono,  num.  79-83.  Cfr.  47;  e  'In- 
fluenze ecc.'. 

ia  io  ecc.,  128, 129, 130  n.;  301;  444-5, 
447. 

-teo.  Dato  l'accento  sulla  tei*zultima, 
il  e  deir  ultima,  preceduto  da  i ,  ten- 
de a  dileguarsi,  nelle  basi  ital.,  frc, 
prov.,  ecc.;  ed  è  erronea  T afferma- 
zione che  sia  dileguato  Tt,  e  il  e  sia 
passato  in  g  ;  77-9  n. 

Ut  237. 

Influenze  varie  deH'i  itone  del- 
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l'ultima  sillaba,  sulla  do:t6r- 
minazione  della  tonica  di  pe* 
n ultima  (cfr.  ^Attrazione',  e  nel 
2.^  Indice:  ^Plurali  con  distinzione 
interna'):  15-16  n.,  282,  293-4, 300, 
314,  328,  350  n.,  355,  359,  373  n., 
376,  381,  [385,  400,  402],  423  bis, 
424;  effetto  speciale  dell'»  nell'iato 
sulla  ragione  dell' d  e  dell' ^:  423-4, 
454,488,491, 495  (cfr.  ^pejus'  p.  539> 
Inoltre:  413, 425-7, 455-6, 455-6  n. 
j,  nnm.  96;  cfr.  394  n.,  458. 
j  in  Ij  266,  267-8  n. 
j  complicato,  v.  y,  rj^  vj  ecc.;  ma  esiti 
di  simili  formole  sono  ancora  con- 
siderati nei  seguenti  luoghi:  [397], 
402, 403,405, 409, 414, 418, 429, 440, 
446-7,  465  n.,  469. 
j  prostetico,  ▼.  ^Prostesi',  e  256. 

Jato.  Ve  (od  t)  delle  basi  latine,  nel 
jato:  LI,  51.-  Jato  a  cui  si  rimedia 
per  epentesi,  num.  232;  e  cfr.  257, 
306,  306  n.,  350  n.,  419. 

/,  num.  Ili;  /—/dissimilato, 65,65 n., 
243  n.;  /  in  r,  257,  259,  261,  263, 
266,  268;  alt  ecc.  in  ani  ecc.,  398, 
[513].  Cfr.  'olt'  ecc.,  e  113,  464  n. 

/d,  num.  113. 

li  Ili  [lu  ] ,  num.  98.  Cfr.  56-7, 94  n.  4. 

(;,  num.  97.  In  Ig  le,  [51, 194] ,  348, 353 
n.,  382;  in  g,  [194] ,  394  n.,  409. 

-//[o],  num.  112,  cfr.  num.  31. 

-m  in  n  360,  [361],  370  n.,  380,  405, 
413,418, 438,520  bis,  520  n.;  -am  ecc. 
in  n  ecc.,  382, 520 n.;  -m  dileguato, 
520. 

mft,  num.  157. 

-menu  in  -mentre,  352, 356, 358, 371  n. 
[364  n.],  397,  409,  415,  419,  419  n  , 
431,441,459,468,533. 

Metatesi,  num.  234.  Cfr.  rotundo- 
nel  3."  Indice,  e  dromir  ecc.  398.  In- 
oltre: 421  n.,  433,  433  n. 

mj  mmj  num.  104;  cfr.  306,  308  n. 

m'I  m'r^  num.  155;  cfr.  308-9  n. 

m^m,  num.  158. 


mn  m'n^  num.  156;  -  nn  nnj  87  n.  (vedi 
5fn);  283,  290  n.,  383,  [414],  418, 
520  n.  In  mm,  520. 

m'r  V.  m'L 

mtj,  num.  107. 

-n,  num.  144.  In  -n  (-na):  121,  124, 
141, 278, 279, 284, 351, 356, 357, 369, 
372, 376, 382, 401, 429, 438, 533.-  In 
-n:  258, 259, 263, 266, 268;  356, 357, 
[385-6].-  In  -m:  65  n.,  121,  (-m  e 
-m-:  165  n.,  202-3, 242-3),  259, 272, 
346,  408-9,  429  n.,  [458],  519 n.;  e 
si  nota  la  particolar  diffusione  che 
ha  /um=  fune:  29l,328,361,369n., 
401.  Ridotto  a  nasalizzar  la  vocale 
(-^r=-an):  382,  401;  dilegnato:  356, 
dietro  a  vocale  429  n.,  519;  dietro  a 
consonante  356, 519. 

n  che  tace  dinanzi  a  consonanti,  num. 
152;  195,  246  n.,  304,  308  n.,  312, 
370  n.,  429  n.;  cfr.  378, 382. 

ne  net  (num.  152)  ;  ▼.  l'artic.  preced. 

nd  nf,  num.  150-51  (-nd[i]  -nt[i]:  68  n., 
139, 141, 142). 

n/;  num.  149;  cfr.  203  n. 

n^nc264,  265,  271. 

ni,  num.  103. 

nj,  num.  102;-  nj  in  ng  né,  [52, 1^], 
414,  418. 

nm  n-m  n-n^  num.  145.  Cfr.  410  n., 
433,  433  n. 

nV,  num.  147. 

ns  n*s,  num.  148. 

nt,  y.  nd. 

ó  lungo,  num.  46-7.  Cfr.  469. 

6  breve,  num.  50-3.  Cfr.  v-viii,80n.; 
331, 443, 447, 453-4  ;  e  v.  Mt?'. 

ó  di  posizione,  num.  54-58.  Vedi 
'Giunte',  a  p.  30,  e  cfr.  183-4  n.  In- 
oltre; 254,  255,  256,  258, 259,  266, 
268,  271;  442-3,  446,  447;  e  v.  <olj\ 
'olt\  ecc. 

</  toscano  in  casi  di  posizione,  come 
trovi  sue  analogie,  num.  58;  cfr.  496. 

Q  (d)  in  u  434  n.,  445,  447,  du  445. 

0  àtono,  num.  84-88;  cfr.  105,  306-7; 
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397  n.,  437-8.  Vo  at  di  prima  sil- 
laba, in  au:  505, 505  n.  L*-o  di  de- 
terminati sdruccioli,  in  e  sp.  e  prov., 
78  n. 

ó  primario  e  secondario,  in  uè  seriore, 
V.  243  n. 

oe  tonico,  num.  67. 

ólj^  num.  56. 

ólt  ecc.,  num.  57*  57\  e  cfr.  num.  111. 
Inoltre:  471,  487. 

óng  onc^  num.  57^ 

dns,  num.  58. 

órt,  183  n.,  234. 

óu  in  éu  (f'u),  365  ecc.,  387,389,  [486]. 

OD  in  ot»,  277. 

^,num.  209-13. 

peaiM  197-8  n.,  peli  ;  p^ues  364  n.,  pelli. 

pj^  num.  109;  cfr.  103  n. 

pj  (p[l]j)  in  e,  271,  cfr.  513. 

pl^  num.  1 14. 

Propagginazioni  progressive 
(v.  p.  112,  157,  211),  num.  237;  cfr. 
83  n.,  245,  278.—  Propaggina- 
zioni regressive:  J/ da /,  Un., 
86  n.,  143, 145, 166  n.,  260,  263,  264, 
265,  271,  352  n.,  369  n.,  383,  401;- 
jnj  da  nj  86  n.;-  vgv  da  gv  211.  - 
Ancora  vg  da  g  225,  225  n. 

Prostesi,  num.  227-9.  Si  vegga  in- 
oltre, per  la  prostesi  di  s:  [397]  ,415, 
419,  430-31;  di  a:  415,  433,  433  n., 
464 n.;  àij:  438;  divi  454,  [442-3]. 

ptj^  num.  107. 

qv^  num.  175-79.  In  ispecie  si  consideri 
il  num.  179,  per  la  palatina  antica 
(e,  onde  p)  o  moderna  ('e),  secondo 
Tetà  in  cui  si  dilegua  Vu  di  q[u]e 
3[u]i;  cfr.  286  e  433. 

r,  num.  123-25.  Cfr.  257, 259, 397  (401), 
436-7,  447,  465  n. 

rd,  num.  126». 

Regione  àeWà  in  e,  296-98. 

Regione  dell*  d  offuscato  (a  ecc.)  neUe 
formole  dn  dnt  ecc.,  293-96.  Cfr.  298, 
318  (e  352  n.). 

Regione  dell' w(J  =  ó,  335,  390,  395-7, 


400,  402,  403,  405,  412,  417,  423, 
442-3-7  (446),  453-4,  498. 

Regione  dell*ettlissi  della  vocal  di  pe- 
nultima nello  sdrucciolo:  num.  147, 
num.  78  ecc.;'[397],  401,  408,  413, 
4 17, 424-5, 424  n.,  441-2,  [455],  456  n. 
Cfr.  393  n. 

Regione  dei  dilegui  di  vocale  àtona  al- 
r uscita:  V.  ^Vocali  àtone'  nei  diversi 
spogli;  indi  395,  [397],  402, 408, 413, 
417-8,  427-8,  444,  [457  n.],  466-8. 
Cfr.  393-4  n.,  457. 

Regione  e  ragione  delle  vocali  miste  (ù, 
o):  V.  sotto  0  ed  m;  indi  335  [344;  cfr. 
181  n.,  183  n.],  395,  406-7,  476. 

Regione  delP-dn  (-dm)  di  prima  plu- 
rale: 336, 389,  390,  [396] ,  400, 402, 
403,  406,  407-8,  412,  416,  422,  445, 
449,  451. 

Regione  di  -d«  ecc.  :::-óni  ecc.:  343 
[378-9,  382-3],  402,  405,  414,  418. 
Cfr.  510. 

Regione  di  et  in  jt  {j(j  e):  cfr.  num.  172; 
83  n.,  304-5, 318  n.,  457  (471),  488  n. 

Regione  di  j^  e  d  (d),  da  ^  (p)  e  i  di 
fase  anteriore:  343,  344,  [381-3, 
384-7],  389,  390,  397,  400,  401-2, 
403,  405,  408,  413,  418,  428,  438-9. 

Regione  di  d  in  d,  343,  383-4,  385, 
403. 

Regione  ed  età  in  cui  si  conservano  i 
nessi  ci  pi  ecc.:  cfr.  i  num.  114-22; 
301-4,312  n.,  313,41 1-12, 437,460-1, 
460-1  n.,  470,  e  la  ^Giunta'  a  p.  302. 

Regione  di  ti  di  da  ci  gì^  334. 

Regione  del  s  in  s:  290-1,  323,  329, 
346,347,  352-3  n.;  ecc. 

Regione  di  /:  num.i  96, 189  ecc.;  305  n., 
401,403;  407 n.,  481-2. 

Regione  di  -mentre  da  -mente  ^  vedi 
^-mente'. 

r;,  num.  99. 

rs,  num.  126*;  cfr.  398. 

5,  num.  133-36. 

-s  latino  che  si  conserva,  num.  137; 
cfr.  331,  456  n.,  461-3,  470. 
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-5  (-p)  in  -r,  433  n. 

sc^  num*  138. 

sj  ssj\  num.  101. 

s'r^  num.  142*  (p.  202);  cfr.  l, 

8t^  num.  142. 

stj,  num.  140. 

s*r,  num.  141;  cfr.  407,  e  Wostro'. 

t^  num.  193-201;  cfr.  ^d  primario  e  se- 
condario'; 67  (num.  151),  476. 

H  (e  ti  àtono),  num.  108 (107);  cfr.  97. 

tj^  di  età  diverse,  num.  107. 

fi  in  ci  ((;'),  di  serie  generale,  num.  119; 
serie  speciale  {ci):  58  n.,  139,  140, 
198,  198-9  n.,  222,  225  n.,  238.  Cfr. 
303, 438.-  ti  {dl)=tul,  di  riduzione 
seriore,  num.  120. 

tr  {dr),  num.  200.  Cfr.  458,  469  n. 

u  lungo,  num. 59-60.  Cfr.  101  n.  (pro- 
venz.). 

ti  breve,  num.  61. 

ìi  lungo  di  posizione,  num.  63. 


ti  breve  di  posizione,  num.  63-5. 
u  di  posizione;  alterazioni  terziarie  che 

ne  provengono,  num.  66,  cfr.  290. 
ti  (ti  ital.)  in  óu  446,  cfr.  447,  ói  446. 
tt  àtono,  num.  89  (47-8,  138, 192). 
u  àtono,  num.  90-92.  Cfr.  105, 192  n. 
iilt^  num.  Ili;  cfr.  alt  ecc. 
uó  in  idi,  417,  423,  454,  454  n.,  498-9; 

cfr.  ^Giunta'  a  p.  499. 
»,  num.i  127,  128,  Ì29\  131.  Cfr.p  e  b; 

inoltre,  per  v  primario  e  secondario: 

290  n.,  394  n.,  [397],  409,  414-5, 

419,  430,  430  n.,  458-9. 
V  in  gvy  num.  129».  Cfr.  387  (num.  73) , 

415,  419. 
vj,  num.  100;  vj  (bj)  in  pj  [p]:  414 n., 

510,  510  n.,  514  n. 
Vocalismi  varj:  250-1,251, 393-4, 437- 

9;  ecc. 
10-,  num.  130.  Cfr.  415,  419,  464  n. 
Sj  num.  143. 


II.  Forme. 


Nome. 


débile  ecc.  14  n.,  168  n.,  230-1  n.;  261, 

268. 
'^el  '-«/  ascitizj,  139(num.  107),230n., 

520,  ecc. 
-taed-te  103  n.,  285  (290). 
^{na,  493. 
'-to,'122  n.,  275,  500,  508  n.;  cfr.  261, 

522  n. 
-itor  ecc.,  152  n.,  cfr.  106  e  num.  87. 
-4to,20,  21,  cfr.  33n..282. 
-Mto,  20,  32-3,  185;  cfr.  282,  283. 
'Urrien  ecc.  31  n. ,  525. 
-esto  -t5to,  esponente  di  partic,  [397] , 

402,  406,  409,  415,  419,  431,  444, 

459.  Cfr.  *  Verbo,  forme  analogiche'. 
'dvtil  degli  ordinali  grigioni,  230-1  n., 

e  la  rispettiva  ^Qiunta'. 


Temi  ottenuti  per  estrazione  dal  verbo, 
15, 17 n.,  30  n.,  38n.,  495,511;  ecc. 

Genere  mutato:  sonno  376,  382,  no- 
me  398,  mele  403,  fiore  518,  lume 
370  n.  (fem.  pur  nel  friul.),  monte 
(fem.  nel  garden.,  nelPampezz.,  e  nel 
friul.).  Genere  alla  latina:  cenere 
masc.  403,  ago  fem.  439. 

Composti,  413,  413  n. 

Tipi  nominati  vali  *:  -dtor  (cfr.  -itor 
qui  allato)  46-7,  138,  152.  192,  346, 
356,  407;  pdstor  374  n.,  381,  402, 
415;  frater  351  n.,  353,  359,  503; 
presbyter,  v.  il  3.®  Indice;  nepos  276, 
468-9  n.;  sóror  num.  50  e  52,  cfr. 
359  (sóror  soróres),  412,  445  (sóror 
soróres);  seniori!,  192,278;  mdjor 
189,  3G8  n.;  minor  47,  192;  mélior 
192,  278;  péjor  47,  138,  169;  aetas 


<  In  questo  particolare ,  e  nella  declinasioae  in  generale .  rifulge  più  che  mai  la  stretta 
attinenxa  fta  il  sistema  ladino  e  il  franco-provenzale;  v.  il  C.  ITI. 
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500;  latro  360 ecc.;  papilio  529;  [pd- 
vor  501];  nùtrix^  Giunta  a  37. 

Casi  vivi,  170-1,  171  n.,  cfr.  231;  191 
{194),cfr.  55n. 

Casi  fossili,  12  n.,  13  n.,  79  n.,  [63], 
193,  201-2, 231,  518;  cfr.  291  (pi.). 

Plurali  con  distinzione  interna  (cfr. 
< Influenze  ecc.'  nel  \P  Indice):  261 
bis,  262, 262 n.,  282,  289  bis,  293-4, 
294n.,308,310,310n.,  [348, 349 n., 
352  n.],  352-3  n.,  357, 358  bis,  365  n., 
378  bis,  379,  382,  [386],  402,  405, 
414,421  n.,  425-27, 425-6  n.,  427  n., 
444,  455-6, 455-6  n. 

Doppia  nota  di  plurale:  374-5 n.,  517, 
519  n. 

Nota  di  singolare,  applicata  al  plura- 
le, 507. 

Nuovo  esponente  di  plural  feminile  (-n), 
270,  273-4. 

^tutto'  in  condizione  di  indeclinabile, 
274. 

Forme  speciali  del  pronome  venez.  e 
friuL,  464,  530.  Feminile  analogico 
nel  pron.  bregagl.  e  borm.,  274.  Al- 
tre forme  analogiche,  418  n.,  514  n., 
[515  n.]. 

Verbo. 

^entdre  (-entàr  -antàr)74, 140, 143  bis, 

147, 153,  154;  ecc. 
--inàre  53  n.,  237  n. 


"t-iare  36, 54  ;  ecc. 

'icare  78  n.,  504,  522  n.;  ecc. 

Forme  analogiche  e  forme  livellate: 
81,  81  n.,  258  (cfr.  la  diffusione  di 
-65(0  ecc.,  qui  sopra,  nel  *Nome'), 
[366  n.  3],  441  n.,  463, 502  n., 518  n., 
529  n.  Forme  analogiche  promosse 
da  spinta  dissimilativa,  213  n. 

Verbo  semplice,  nelle  sembianze  del 
composto  latino:  229,  cfr.  36  n.,  526. 

Gernadj  che  vengono  a  coincidere  col 
partic.  pres.,  100. 

-^n«[e]  nel  partic.  pres.  di  prima  con- 
jugazione:  308, 308  n.  (partic.  e  ge- 
rund.),  311,  419,  419 n.,  453,  468- 

Perfetti,  258  n. 

Futuro  di  recente  formazione,  440-1. 

Perifrasi  di  piucchepeifetto,  271  n. 

Antico  accento  nel  tipo  amassémus  ecc., 
442,  454  n. 

Seconde  imperat.  pi.,  472  n. 

-5;  sua  storia  nel  plur.  del  verbo  en- 
gadlno,  201-2  n. 

-n  di  prima  sg.  pres.,  449. 

-dn  (-dm)  di  prima  pi.,  v.  il  l.**  Indice, 
sotto  ^Regione  dell*  -dn  ecc.'. 

5one[tf]  sum,  e  simili,  69,  399  n.,  416- 
-17,  ecc. 

Particole. 

-«  nell'avverbio,  48, 266, ecc.;  cfr.  50- 
venz  nel  vecchio  milan.,  Ch.  V  253. 


abiete-  15  n. 

accessu-  18  n. 

acucillo  -illa  76  n. 
(dichiarazioni  che  in- 
contrano la  difficoltà 
dell'accento;  v.  82-4), 
ecc.;  cfr.  386. 

aculiata  509. 

aequale-  2.22,  398. 

aestat-  222, 

afflare  57,  111. 

alle,  V.  'Giunte',  a  p.  275. 


III.  Lessico. 

ako- 13,261,276,487. 

amita  230  n.,  511,  ecc. 

amore-  25  n.,  107  n.,  ecc. 

anc  mais  ecc.  12  n. 

angella  (capretta)  ecc., 
255,  259,  266. 

aniso-  9n.,  122  n. 

anddnioalddnio^9,3S6. 

anma  amna  371,  438. 

aqua  augna  aigua  ecc., 
300  n.,  347,  360,  376, 
381,  383,  414,  510  n. 


aquila  210,  291,  350. 

avente  492,  312  n. 

aristula  514. 

assassonato  2S3  tu 

ausicare?  50,193,225 
n.,  235;  ascd^  osare,  pu- 
re in  Valsassina,  Rosa. 

avorso-,  num.  126\ 

bestia  (pecora)  329,  348, 
354,358,369;cfr.;55 
e  196.  Notevole:  381. 
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bi-eongio«  497  n. 
biforco-  -urea,  62  «  107, 

108,  263,  284  n.,  517. 
bifolco  459,  517. 
insogno  29,  134,  183  n^ 

497,  497  a. 
bler  bger  eoe.  101. 
blito-  e  beta  515  n. 
bogolia  253  n. 
b%^e  253  n. 
burdigare  253  n.,  259  d., 

522. 
bumi[d]u  ecc.  102  n., 

▼.  'GloAte'. 
busco-  eco.  188. 
busto-  35. 
braviono  253  n. 
brtuoh  253  n. 
brega  360,  ecc. 
brma  357,  380. 
brenta  253  u. 
brigata  140,  357,  371  n., 

380. 
brut  32,  499. 
bruttò  361,  380. 

caeBoria510. 

caespit-  cespit-  39, 188n., 

calamello  73  n. 

calcarla  288,  363, 383. 

caligiiie-  526. 

calare  guardare  (pri- 
mamente :  curare)  357, 
372. 

camola  144. 

cant&ria67. 

canuto- 143,  canoso-  178, 
Unér  irósi)  ^\. 

capanna  70. 

car[i]olo  74  n.,  143» 
144,  328  n.,  522. 

carraria  288. 

caoanea25Q  n. 

casolo  253  n. 

céna,  non:  caena,39ecc. 

Archivio  gloUol.  ital.,  I. 


cercare  assaggiare,  351, 

362,  377,  404,  521. 
corda  (mns-cerda)  354; 

cfr.  382. 
cerio-  cero, 456 n., 507. 
cerniculo-    dis-cer- 

niculo-    (cfr.    Dixz 

less.  8.  ^cernecchio'), 

354,514. 
chiodo  (cfr.  DiEZ  less.  s. 

▼.)  357,  513. 
chicare  144  (cfr.   friuL 

^ijd). 
cioncare  tagliare,    152, 

386,521. 
circinare  523. 
ciru[r]gico  500,  510. 
dvera  486  n. 
clar.io-[260,268],275, 

363  n. 
clair  27b. 
Clodia  513  n. 
dopa  copia  515. 
coccino-  247  ecc,  402, 

411. 
colligere  ecc.  num.  190. 
commeatu-  num.  104,  cfr. 

308  n.,  409. 
concio  (comt-io;  Disk  s. 

T.)  134,  254,  289. 
consobrino-  202,  529. 
conucula  382  n.,  514  n. 
Gornicula514,cfr.  140. 
co-rotare  co-rot[u]- 

lare,  59  n. 
coo[one]  262  n.,  350  n. 
cote-    cotario-,   365, 

378,  381  bis,  387, 485, 

494. 
crap  clap^  2^ 
criblo-350n. 
eroe  ecc.,  60,  181  n. 
crojo  ecc.,  496  n. 
eros  prov.  ecc.,  65,  524, 

524  n. 


cultare359,  368. 
cu[mj^'ft>n6  204,329,521. 
cuneo-  359. 

cupidia  103  n.,  cfr.  266- 
curto-,  riflesso  come  se 

fosse:  cùrto-:  [355], 

500. 
cutica  54,  499. 

dagia29ì  n.,  316  n.  (cfr. 
ScHN.  s.  *dasa'  ). 

de-ayorso,  y.  avorso. 

cZeainde,  464  n. 

de*  lungo  -a,  immediata- 
mente, 203  n.,  271. 

de-^tnane  472  n. 

diacono  51 1  n. 

dicere  81,  97. 

di-cuor-mente  (aTrerbio) 
142. 

digito-  22-3,  digitel- 
lare  58  n. 

directare  85,  140. 

di  ri-^apo  205,  521. 

dis-coUo  {Vó  è  coBÌ  fermo 
e  diffuso,  che  farebbe 
quasi  pensare  ad  un 
composto  latino  con  u 
per  a,  cfr.  per  es.  in- 
-^ulcare)  discalzo,  213, 
324,346,401,471,487. 

dolio-  26  n. 

doljo  181. 

dom[n]lo  ecc.  520. 

duro-  (fegato)  247. 
•I 

ebro-  14  n.,  ebriaca 
521,  ebriaceo-  523. 

ebulo-  393,  489,  532. 

écraser  179  n. 

ego  ejo  ecc.,  num.  24;  cfr. 
469-70,  470  n. 

enc[l]austro^  516  n. 

ernlia2S4  (brianzolo  :  ar- 
de^), 355,358-9, 368  n. 

33 
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esiénjer  92,  9S-3  n. 
excarpso-  ece^  73, 143. 
excufisorìo-  368  n. 

iaeno-  e  feno-,  39  eco. 
falciano-  faleiaU^^  485^ 

382,386. 
faTomo-  26,  284. 
feda  313, 350, 379, 414, 

488. 
ferire  21,  368  n. 
fictare  74  n. 
fleto-  fize-,  87, 144, 406. 
flageUo- 284^^304,348, 

383,486. 
nqodro  155»  406,633  B. 
fglto  237. 
foTea  414  o.,  535. 
fra  eia  253  n. 
fratalia458. 
fra[v\itare  flaoit.  ?,  61  n., 

cfr.238. 
frigido-  84  n.,  174. 
frixoria  534. 
fùligine-  346,  369-70  n. 

(371),  388,  509-10. 
-ftilcire  (-/botare)  inftil- 

cire  38  n.,  187  n. 

gamberóla  154. 

ganchir  ecc.  92  n. 

gangola  511  n. 

^autoecc.,380,415,471n. 

gelonia  497  n. 

gemmnla  303. 

gérmulo  383^1. 

gire  (cfr.  ire)  346,  349, 
382  ecc.,  443, 445, 482, 
494, 518-9  n. 

glomus  (giorno-  gle- 
ni o-),  324,  506  n. 

glùtiasgùtlia  374iì^ 
383,  514. 

gnifgnari  253  a. 

go[r]bia  535. 

granaria  368  n.,  371  n. 


ladici.  —  IH,  Lessico, 
gremio-  489,  507. 

^14-,  cfr.  10-. 

guadia  253  n. 
g*walt  e  wald  92  n. 

hordeo*  359,366,373,384. 

imhregare  253  n. 
inctidjine  371  n. 
inchin  in  sino,  398. 
indurare  32. 

ing[a]en,  aine  ecc.,  93  n. 
integro  intrigo  402  n. 
intéro  96,  507. 
incede  inTece  534. 
in^a-guidare  92  n. 
ire  (cfr.  giré)y  21  ecc. 
istn-ipsu,  ipsQ-ipsu,  103, 
215. 

japper  254. 

Jcrjuuio-  ecc.,  nam.  96; 

446,  508  n. 
jeri  in^jeri  al-jeri^  354  n., 

327,  357,  363  n.,  381, 

388,402. 
jol  ecc.,  capretto,  255, 

266. 
jOTia  (dies)  247  ecc.  ecc. 
Jotìus,  Joppi^  510  n. 
janctorio-  369  o. 
Joncnlo-  508. 
j ungula  (cfr.  cingula), 

303,382,388. 

lacu-  77,  144,  207,  523. 
lagare  330  n.,  332,  422, 

446. 
lar[i]cato-    149   n., 

370  n.,  383,  lar[i]ca- 

men  521. 
[I]a8ciare  398. 
lastimq  43  n. 
lepore- 244-5  n.,  414,  ecc. 
leTamen  (lievito),  69, 239, 

521. 


lendine-  388,  515  v. 
liberare  (finire)  IM  n. 
mio-  51,  414,  509. 
linctare  lingere,305D. 
liqaari  47,  210. 
logore  arnvare,  288. 
- 1  u  e  ar  e  lucere  (cfr.  ca- 
lare, ftilciare),  386. 
-Ittctare  liigere,  305  n. 
lutea  37. 
Intra  499,  528. 

fna[i]Hna  432,  cfr.  447. 
mane-vigile-  66  n.,  203  n. 
mand*care  manicare 

manicare^  279,623  n. 
mangiare  e  magliare^CS^ 

141,203,264,279,286 

n.  ;  cfr.  370  n. 
morjrooo  ^253  &.,  cfr.  261 . 
meare  44. 
medull[a]  61  n.,  cfr.  238* 

Inoltre  305-6,  528. 
micula  21  n.,  206  n.,  ecc. 
modiolo-  181  n.,  284  n., 

453,469,511. 
monachus  montico,  76  n., 

78,  495. 
mulctra  39  ecc. 

nec-gutta  ecc.,  37  ecc. 

(n.  184),  409-10,  472. 
niblo  516  n. 
niro96. 
no-mai  non  magi»,  num. 

145,  cfr.  410,  410  n. 
nome  tn-nome  '«-tkww, 

336,355,356,366,373 

n.,  376,  379,  384,  398. 
non^^o^hé  ecc.,  48, 154 

n.,  201,  266, 271, 360. 
nosja  =  nausea,  366  n. 
nucula  514. 
nóllia  185  n.,  397-8, 

533. 
nutrix  37  n.  Deve  trat- 


Digitized  by 


Google 


Indici. 


III.  Lessico. 


tarsi  di  tipo  uomiiiati- 
▼ale;  nùriss  nùns-a. 

oblitarelll. 

oleo-  359,  361,  365, 423, 
509. 

olere  495,  495  o. 

olla,  aula,  177  n.,  346, 
373,381. 

opera  =  quantitativo,  453. 

[ojpinione  396. 

opulufl  529. 

grto  373  n^  496. 

òstia-  iifltio-,  35  ecc. 

ÒTO-  (non  So(h)  il  tipo  cui 
risalgono  por  questi  ri- 
flessi neo-latini;  num. 
52,  ecc. 

pablo-*304. 
Padova^  Paooj  429  n. 
paire  275. 
paise  (pagense-)  -^e,  352 

n.,  364  n.,  373  n.,  376  a., 

[387],  455n.,  491.  Cfr, 

127,218,389,493. 
paljóla  ecc.,  41  n. 
palia  261. 
papier  261. 
papjro-  (Incignolo),  177 

su,  284  n. 
parìa  275,  485. 
panare  501-2,  510. 
pariculo-507. 
pariete-  15n.,  363  n.,  488. 
paneo-  e  pauper,  con  du 

in  ($,  e  Vó  nell*ana]ogia 

del  breve;  pass. 
panòr-^a  285,  cfr.  290. 
peccato  =  compassione, 

43  n. 
pectorina88. 
perìcolo-  20,  206  n. 
peritale  164  n. 
per-tractare  59, 140,  cfr. 

142. 


pi[njeiicuìatae  513  n., 

cfr.  524  ecc. 
p  1  a  e  i  1 0 -,  |}ta<0  ecc.,  80, 

81  n.,  304. 
plaoco-  (plancula),  304. 
-plenire  42. 
pietra  ecc.,  290,  cfr. 

528. 
•  pilota p^ta,  304. 
plerì{qae]  101-2. 
plorare  513  n.,  cfr.  425  n. 
piovere  (cfr.  tre.  pleu^ 

voir),  357,  363  n. 
Po  433. 

pollicare-  504,  621. 
popolo-  pioppo,  509, 529. 
portieale-380,  521. 
presbyter,  prete,  244  n., 

330,354,404,453,493. 
pressorìo-  368. 
pruina  IH. 

pulidro  ^litro^  18  n.,  ecc. 
pnnct-  ecc.  209  n. 
poppa  32  n. 

quadragesima  ecc.  168-9. 

quaglio  514. 

qoa-hora  (qnando),  254, 

289. 
guaMo  524. 
qoomodo     sic-qoomodo, 

26,234. 

racemo- 367. 
ragionare  30  n.,38  a.,367. 
rar-io-  268,  275. 
rasi  a  pece,  362  n.,  510. 
renu[n]colo-  141. 
resega  253  n. 
revorso-  17  n. 
r[h]oncare  144  ;  cfr.  383, 

386. 
rima  129,  549». 
rivar  finire,  464  n. 
robigine-  ^,  95  n.,  212, 

212  n. 
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rotondo^  (tonmdo),336, 

361,374,398,511. 
rude-  500. 
ruga  253  n. 
rugia  253  n. 
ramieare362,  386. 
rw<o253n. 

s&bata  sdmbida^  70. 
saepes  e  sepes,  39. 
salicto-  524. 
8a[m]bttco-  61^70,284  n. 

523. 
sanguine-  269. 
saper  grado^  97  d.,  213, 

241. 
scapola  515,  516. 
scras€tre  179  n. 
sectore-  47,  524. 
8edentare63,201. 
sedere  169;  nel  signil  di 

«essere' .-442,528, 532. 
semita  70,  488. 
separare  63  n. 
séquere  210. 
sequenter  exinde,  89  n., 

371  n. 
sex  18, 393  ecc.,  491,493. 
sei  suess  103-4,  215-6. 
siderato-  98,  153  n.;  cfr. 

528. 
siligine-  371  n. 
s^notninare  370  n. 
80 ga  146,  212,  502  n., 

525. 
soifì  1  In.;  cfr.376(n.40). 
solicolo-  57,139,  198, 

351,356,359,374,379, 

385,514. 
solio-  (vasca),  508. 
sombria  sumbrioa  110. 
splén-ia  195,355,358, 

361,368,377,378,383, 

402,  403,  510. 
sp[ljuma  222  n.,  324, 

371,  446. 
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sponga  404,  5S^-6  n. 
stadio-  stadia  52i8  n.,  106, 

511. 
stómico  523. 
stramenare  £53  n. 
sttébe  32  n. 
stdmulo-  520. 
snccutere   109,   180  n., 

506, 
suk'io  382  n.,  522  n. 

tabulato-  58  n.,  515. 
taed[e]a  ecc.,  num.  203; 

cfr.  39  n.,  306,  409. 
taedia  512,  cfr.  527. 
tamisio-  369  n.,  387, 

510. 
tam-magno-  22\  501. 
fanne  danné^  527  n. 
tegdmen  ecc.  525  (cfì*. 

xiiyonov). 
tempora  temp'lo^  507. 
tenacnla  515. 
tenso-  (satollo),  261, 350; 

ecc. 
tenso  253  n.,  254. 
theca  75,  205. 
terebello-  66  n. 


iombcare  372,  375. 
t^ta  iurta  133  n^  366  n. 
tra|je]ctorio-  26,  87  n., 

106. 
tra[n]8  203  ;  cfr.  238  f. 
tregua  170  n.,  364  n., 

453  n. 
turbnlo-  140,367,367 

n.,  415,  500,  516. 
tato- dueo,  336;  371, 398, 

445,  526. 
--tutore  36, 235;  cfr.  306. 
-(ujr^ore,  iotMO^  36-7  n. 

nber  32,  355,  499. 
umbilico-  ecc.,  141,  513, 

532. 
umore-  387  (n.  90). 
u[n]gìMnno  192, 254,525. 
unto  (burro),  380;  cfr.  il 

rum. 

valitia  valigia  512  n. 
▼arpicare  58,  205,  257, 

279. 
▼ario]a50,  376  n.,  516 

(cfr.  n.  99). 
ver-  negat.,  154  n.,  201. 


verbo-  verba,  127  f.,  172- 
versório  379,  verste  497. 
▼  ervecario-    bervic.^ 

77-8  n. 
▼eter[o]  405,  454-5,  489, 

vet'rano-  5S7. 
Ticata  108,120-21,142, 

143,  357,  367. 
vicla  437;  vico-  77,  207. 
▼ig[i]lar6    58,    369    a., 

514-15. 
Tiria  488,  510. 
Ti8c[a]la284  n.,  356, 

515. 
viudo  200  n. 
eotto  [27,131,133], 376  n., 

419,  471  n.,  495. 
vomicare  527  n. 
vostro^  V.  str  nel  1.®  Ind. , 

e  la  giunta  a  p.  302. 

«?-  [gu'*-]  che  s*  incrocia 

con  o-  lat ,  517  n. 
toàffan  200  n. 
wenhjan  62,  92  n.,  238. 

xerhigare  253  n. 
2ug  32  n. 


IV.  Varia. 


Il  nome  'Ladino',  334  n. 

La  zona  ladina.  Descrizione  gene- 
rale, 1-2, 535-6.  Topografia  e  stati- 
stica della  sezione  occidentale:  4,6, 
113-16,  161-2;  deUa  centrale:  316- 
18, 319-20, 332-3, 388-9;  deU* orien- 
tale: 474,478-82. 

L*anfi-zona.  Veì*sante  lombardo , 
249-50;  269,  272-3,  280-1,  312-13; 
536.  Versante  veneto,  394-9;  399, 40a 
403, 404,  410-11,  416 n.,  420-1;  536. 

Caratteristiche,  7, 116-7,  227  n., 
318,  320-1,  333-44,  395-9,  475-84. 
Particolar  convenienza  fra  Telemen- 
to^  ladino  nel  ticinese  e  quello  del- 


l'Engadina  ecc.,  316;  fraengadinese 
e  friulano,  483. 

Bibliografia  e  fonti,  5-6,8-9, 
117-9, 163,  252, 319, 321-2,  338-45, 
407 ecc.,  412-13,  416,  421-2,  448, 
465-6,  477  segg. 

StudJ  dialettologici  in  Lombardia,  252, 
253,  412  n. 

Dante  A  Hi  gh  ieri,  305  n.,  418,431, 
460-1, 462, 554». 

Quittone  d* Arezzo,  giunta  a  p.  302. 

Ragioni  idiomatiche  delle  antiche  let- 
terature dialettali  dell*  Italia  Supe- 
riore, 309-12, 426, 427, 428, 429, 430, 
449-53, 453  n. ,  463-4, 473, 502  n. 
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'veneto  e  veneziano*,  391-3,  421.  n. 

Scrittura  e  pronuncia,  302*3  n.,  41 1  n., 
460, 460  n.,  461  n.  Cfr.  515  n. 

Arcaismi  in  voci  monosillàbiche,  213, 
371  n.,  351 375  ecc.,  376  n.,385, 889, 
401  ecc.,  449, 462, 470. 

Varietà  fonetiche,  adattate  a  distinzio- 
ni ideologiche:  [125],  180, 181, 182  n., 
183, 232-3, 236,  [240],  242  n.,  [278]. 


Coincidenze  fortui^:  uv,  160-1,  226, 
264  n.,  400  (▼.  giunte),  467,  [493], 
504, 505,  507,  507  n.,  513  n.,  523  n. 

Massime  divergenze:  lì  n.,  uv,  94  n., 
148-9,  150  n«;. ecc. 

bastante'  e  ^abondante',  92  n.,  cfì*.  348. 

Lingua  e  Pensiero,  x-xxxii. 

Idioma  e  Altare,  6-8,  29,  281  (283> 


GIUNTE  E  CORREZIONI. 


Pag, 


xviii; 

XL, 

7-9; 
9, 

10; 


10; 


12; 
14; 


14; 

15; 
15; 
16; 


16, 


18; 


itóto  nuóio^  si  adduce  per  Tanfi** 
bologia;  ma  tutti  conoscono 
che  non  é  esempio  di  6  lat^ 

1.  ad-mac-t-i-at-orio. 

1.  5: 1.  opera  di  chi. 

1.  Da.  Sale. 

n.  Cfr.  p.  41  (n.  72);  ma  il  cl.  19  : 
las  enasm 

num.  4:  cfr.  p.  164,  e  mo  ricorre 
pur  nel  veneziano  antico;  ma 
non  bisogna  dimenticare  la  ra- 
gion della  proclisi. 

n.  1.  Carig.:  ^ie  jam  1,  schegieehe 
{se^ge-he)  ob-schon-dass  *ib.; 
e  gie^ja  ted.,  17  n. 

nunu  13.-V.  ora  la  n.  1  a  p.  93. 

num.  19:  sér  va  espunto,  cfr.  p. 
98, 98  n.,  e  169;  e  anche  tntiZ- 
gér^  cfr.  p.  169,  489,  ecc. 

num.  21:  1.  creis, 

num.  21:  1.J173. 

num.  22:  l'i96. 

num.  27.  Per  il  miglior  colloca- 
mento di  fevra  (cfr.  p.  lui),  v.  ^ 
p.  171  n.,  ecc. 

n.  2.  Per  la  più  sicura  denomma- 
zìone  di  simili  sviluppi,  vuoisi 
consultare  il  primo  Indice,  s. 
Dittonghi. 

num.  31.  É  istruttivo,  per  ^òsto 
sviluppo:  ri,  soprasiiv.  e  sopra- 
sass.,  WogHo',  *viéilj,  cfr.  p.  29. 


18,  n,  1.  VT ancora  il  C.  V,  s.  v.  —  E 
circa  i  dittonghi  accessorj,  v.  la 
giunta  a  p.  16,  n.  2. 

20;*  num.  34.  Cfr.  p.  84  n. 

20 ,  n.  1.  Carig.  :  dtuis  renias  14,  rime. 

21  ;  num.  35  f.  Cfr.  p.  90,  n.  1. 

22,  n.  4.  Cfr.  p.  165,  175  n.  1. 

23,  ult.lin.0fr.C.in,3. 

24  ;  num«  43.  Cfr.  p.  233,  n.  3. 

24;  num.  45:  canàster,  Cfr.  p.  >42, 
n.  1;  ma  sta  per  Vi  anche  il 
verbo  alto-engad;  ap.  Pall. 
conj,  50.         • 

24 ,  n.  1:  ò  già  nel  less.  del  Diez. 

25,  n.  1.  Vedi  la  citaz.  a  p.  107;  e 

aggiungi  dalia  Vallata  di  Pol- 
lina (p.  415-16):  par  cont  ck, 
far  amor  de,  permorde. 

26  ;  num.  47.  Aggiungi:  plichuira  ar- 
colajo  Car.,  ^plictoria,  v.  num. 
172,  pleiga  %\  num.  40,  e  pli- 
c  t  a  nel  3.*^  Indice.  Cfr.  inoltre  : 
179  n.,  87  n.,  156  (-tirta).  E  qui 
spetterà  anche  il  tipo  ignti 
{inùry  V.  pag.  58,  n.  2)  =  ♦ot- 
nùir^  alnaja,  quasi  ^alnório', 
Carig.  77;  cfr.  num.  15  e  94. 

26;  num.  50:  l.  ♦invólant 

'26,  n.2: 1.  Mr.-  Cirpa  *nocere',  v.  il 
num.  170,  e  cfr.  il  basso-engad. 
nóuSer  bs.  * 

27,  lin.7:1.56;lin.20:l.  i75. 
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Pag,  Pag- 

28;  ntim.  54.  Per  davós  e  déoranj  y.       48  « 
p.l82,  n.3.  48, 

29,  lin.  3.  Il  ùflesso  di  'pop[u]io-\ 

stava  meglio  al  n.  52.  Gfr.,  per       49; 
es.,  Td  di  'pab[u]Io'  riflesso  a 
Filisnr  come  d  fuor  di  posi-       49, 
zione,  p.  124.  50; 

29,  lin.  19.  Cfr.  m,  giunta  a  p.  18.  50; 
30;  num.  57«.  Il  riflesso  di  'concio*     52-3{ 

(y.  p.  131  PlauD,  e  134  n.  3)  ò       53, 
pur  nel  soprasilyano:  chiunsch 
Car.,  facilmente,  tgunscH  cs.       54. 
(y.  p.  242)  20. 

30,  n.  1.  Cfr.  p.  38,  n.  2.  55. 
31  ;  num.  58.  Cfr.  p.  134  (Filisur)  e 

184,  sotto  lo  stesso  num.  56; 

32,  n.-  Cfr.  flom  flum^  a  p.  247. 

33,  lin.  2:l.vangi,  57, 
33,  fine.  Rimane  però  la  distinzione       58; 

del  genere;  y.  p.  247  e  185  n.  1. 
36.  Cfr.  bellun.  stusd^  smorzato.  58, 

36,  n.  Cfr.  fui,  p.  306. 

37,  n.2.  Si  tratta  di  ntfr55-ae=nù- 

[t]r[i]x;  y.  il  secondo  Indice. 

38,  lin.  14: 1.  velgiadengia. 

39,  n.  1:  1.  num.  220. 

40;  num.  68^  Cfr.  p.  86 n.;  ma  d* al- 
tronde, p.  189. 

40,  n.  2.  Aggiungi  mostiar  p.74f  Ca- 

rig.  :  m%Mt{a  17.  61  ; 

41 ,  n.  Circa  schischeu  e  simili,  d  da      62, 

considerare  p.  86  n.,  donde  però       62 , 
ci  yiene  uno  schiarimento,  piut- 
tosto che  uii*obiezione.  E  cfr.  i 
riflessi  di  'aceto',  a  p.  244  n.  4. 

42  ;  num.  76.  Cfr.  pichiurifiay  p.  88. 

47;  num.  90.  Cfr.  sottosass.:   ludda 
sciolta  CL.  88,  saliva  si  scio-   * 
glie  ib.  136.  —  Circa  tutto  que-       63  ; 
sto  numero,  son  poi  da  yedere 
le  p.  105  e  192n.4.  E  da  con-       63; 
frontarsi  inoltre:  soprslv.  la- 
meigl  lucignolo  Car.,  sopra-       64; 
sass.  salii  p.  129  (trent.:  rwnàr^ 

S0m<,SCHN.28).     . 


lin.  7: 1.  12. 

n.  2.  Cfr.  p.  154  n.  4, 201  (num. 
135). 

num.  93, 1.  stad.  Nello  stesso  nu- 
mero, aggiungi  ti  aut,  p.'  138. 

n.  1.  Cfr.  p.  303  n.2. 

num.  94: 1.  ischill  Car. 

num.  95:  L  1*  ultima  nota. 

num.  105:  cfr.  pag.  195,  n.  2. 

n.  3.  Va  considerato  anche  Tant. 
frc.  iarger^  Dibz  less.  s.  y. 

Per  Tordinamento,  si  yoglia  con- 
frontare Tengadinese. 

Aggiungi:  vesthi^  yestiti  (par- 
tic.) ,  Ef.  6, 14. 

num.  110.  Circa  schilgiutia^  y.  il 
n.  237,  e  p.  464  f. 

lin.  2.  Circa  buglir^  cfr.  p.  509  n. 

num.  122.  Per  viglares  cfr.  an- 
cora il  gardenese  ed  il  friulano- 

n.  1.  Si  aggiungono:  ruclar^rtH 
alar  rotolare,  Car.  [cfr.p.  438], 
quereli  =  *quertli  quarto  (mi- 
sura), Car.,  e  seelin^  sottile, 
che  il  Carisch  (nachtr.)  manda 
con  sech  secco,  ma  é  manife- 
stamente *sutt[i]lino,  cfr.  p. 
129  (n.33).  E  yedi  il  primo  In- 
dice, s.  tL 

num.  129«.  Cfr.  p.  200,  n.3. 

lin.  10-11.  Cfr.p. 92, n.lf. 

n.  2.  Al  fistaig  del  Carisch,  ri- 
sponde vastdgg  (vastag)  a  Ti- 
rano in  Valtellina,  'conyalle 
erta  fra  due  coste  o  schiene  dì 
monti,  per  doye  si  fanno  sdruc- 
ciolare al  basso  fasci  e  tronchi 
di  legna,  ecc.'  Mt. 

num.  134.  Circa  seheniament^  y. 
p.  201  n. 

num.  137.  La  dizione  ya  corret- 
ta, come  si  yede  a  p.  88  n. 

num.  137.  Cfr.  i  proy.pettj:  Ums, 
col  -s  permanente;  e  cosi  é  pur 
di  font  (Daz  IP  43),  allato  al 
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/VincZs  soprasilvano  (49), /*uo9w 
l9ngadino  (193),  fonz  friulano 
(518). 

64  ;  nnm.  138.  Circa|>e5c,  può  vedersi 
il  nnrn.  238. 

66 ,  n,:  tenetela  por  nel  comasco,  ecc. 

67  ;  num.  150-1.  Intorno  a  tener = ten^ 
der^  y,  pag.  155  n.  I,  e  la  ri- 
spettiva giunta.  E  circa  la  con- 
tinua riduzione:  ''n=:''nt^  pur 
tra*  riformati,  cs.  (v.  p.  242) ,  iv. 

68,  n.  Cfr.  p.  206  n.  4,  ep.  209n.  1. 

69;  xfum.  156.  Vedi  lo  stesso  num.  a 
p.  239. 

71,  lin.  quintultima.  In  luogo  di  27, 
1.32n. 

73;  num.  161.  La  palatina  di  char 
mi  diventa  affatto  incerta,  i 
moderni  testi  dandomi  car^  e 
mancandovi  Vi  che  abbiamo  al 
num.  164.  Il  eh  di  char  c^o- 
rezia  sarà  stato  suggerito  da 
^charitas', 

73.  Per  Tordinamento,  si  voglia  con- 
frontare Fengadinese. 

76,  lin.  2:  1.  quanto. 

76,  lin.  7.  Circa  rich^  è  da  vedere  la 
p.  248,  n.  7. 

76,  lin.  14.Circa5tit7^,v.p.206,n.4. 

76,  n.  Cfr.  il  lomb.  gugella.  Super- 
fluo avvertire,  che  non  vanno 
qui  confuse  le  propaggini  del 
semplice  ^aculeo-',  qual  sa- 
rebbe, a  cagion  d'esempio,  il 
bergam.  gcjd^  pungere  collo 
stimolo.  Del  resto,  è  da  vedere 
^acucillo'  nel  terzo  Indice. 

76,  n.  3.  Cfr.  p.  229,  n.  1. 

78,  n.  2*  La  tenue  del  ire.  porche  si 

deve  regolarmente  alla  conso- 
nante che  precede  il  t  (porticus). 

79 ,  n.:  Gabip.18^:  sch-uangiauntza. 
80;  num.  171.  Carig.  55hacolJpur 

ct^ein  cujeis  (cujéin  ecc.),  che 
devon  dire:  cucciamo  ecc. 
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81 ,  n.  I,  quintult.  Un.:  1.  nota  che 

segue. 
86,  lin.  6:  1.  tacco.  -7-  Inoltre  cfr. 
.  p.  369  n.  (num.  101)  e  148  n.  1. 
86,  lin.    10   dai   basso:   tnjair   va 

espunto. 
-    88;  num.  172.  Nel  cs.  (v.  p.  242)  : 

ditgiau  stimato  7.  Cfr.  sopra- 

sass.  metter  agg  db.  60. 
90,  lin.  11:  Qui  va  chiamata  la  terjga 

nota. 

90 ,  n.  3.  Così  sorge  H  pur  nel  riflesso 

di  ^quieto-',  n.  L 

91,  lin.  12:  Lea-. 

94,  n.  1.  È  da  confrontare  la  p.  233, 

n.  3. 
95;  num.  197.  Cfr.  il  num.  151  e  la 

rispettiva  giunta. 
95;  num.  200:  L  *TR-. 

98 ,  L  22-3.  Pel  dileguo  del  d  di  -dt«-, 

V.  p.  61  n.  2. 

99,  n.  3.  Tipo  molto  diffuso;  cfr.  p 

265  n.  2,  ecc. 

102,  n«  L  Meglio  è  consentaneo  al  tipo 
soprasàssino  il  tamia  del  cl. 
134.  Cfr.,  del  resto,  bomis  mil. 
e  bresc,  cenere  calda. 

103;  ttum.  210.  Del  verbo  cuvir^  si 
parla  al  C.  V. 

106;  num.  220:  ^buvader'  non  d  un 
esempio  isolato,  e  già  vedem- 
mo, accanto  ad  esso,  rumpa- 
dra  (p.  46-7).  Ma  air  attrazio- 
ne analogica  vediamo  resistere 
--itor:  scafider  creatore,  p.  152 
n.  Cfr.  III,  4. 

106;  num.  220.  CìrcA  venscher^  finire* 

cfr.  p.  194-5  n. 
106;  num.  222.  Cfr.  cantra  *cultra, 
aratro,  a  Berbenno  in  Valtel- 
lina, Mt. 

109  ;  num.  228  : 1.  epentetica.  -  E  circa 

saccuder  (ssuccutere),   cfr. 
180  n.,  192  n.,  506. 

1 10  ;  num.  229.  Sarà,  più  precisamen- 
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Uri  ^l^iwil  n-'WoU;  efr.  p.  532 
(513). 

110,  n.  3.  Cfr.  p.  195-^  n»,  ma  anohe  : 

ani.  bdrgam.  titot7ta,  coni.  berg. 
od.  inoélia^  Tirab*,  e  tnoiUusi 
nel  pavano,  p.  528  n. 
Ili,  num.  232.  Cfr.  p.  61  n.  2,  e pa- 
ra{S\\s  parvis  Oar.,  sottosass. 
parveis  cl.  100,  riyedeado  an- 
cora la  p.  156.  B  circa  ^radice', 
la  p.  106. 

1 1 1 ,  n.  2.  Circa  5e-o-e  ecc.,  cft*.  p.  376 

(n.  40)^  ecc. 

112,  n.  2,  Un.  5:  L  e  non  un  conti- 

nuatore. 
1 13;  num.  237.  Vedi  la  giunta  a  p.  56. 
115,  n.  2.  Gariseh,  diz.  7:  der  Nolla" 

bach  bei  Tbusis. 
115,  lin.  7  dal  basso:  Pallioppi. 

120,  lin.  11.  DI  dler,  y.  p.  275  ecc. 

(clar-io  nel  terzo  Indice). 

121 ,  lin.  10.  Vedi  la  giunta  che  pre- 

cede. 

121,  iìn.21.22:ptV^»«r(146,147,150); 

cfr.  pag.  151  n. 

122,  n.  1.  Anche:  d-^chidr  bis  238, 

ma  cfr.  num.  93. 
122,  n.  2.  Cfr.  la  giunta  a  p.  120. 
122,  n.  5.  Cfr.  DiEZ  less.  s.  pialla. 
123;  num.  8.  Cfr.  pag;  153. 
132,  lin.  7-8.  Circa humans^  y.  p.  165 

n.2. 
134,  n.  3.  Cfr.  la  giunta  al  num.  57' 

Boprasilv. 
137,  lin.  8:  fluri  spetta  al  num.  35. 
146;  num.  184.  Cfr.  Tit.  scatto. 
147,  lin.  14;  cfr.  p.  248,  n.  7. 
155;  num.  228.  Cfr.  la  giunta  a  p.  109 

(succutere). 
155,  n.  1.  Cfr.  Unger  in  rima  con 

sènger^  Camp.  (8, 14;  e  meis 

mauns  tendproa  teis  iainipely 
'  ib.  28,2. 
156;  num.  256.  Aggiungi:  Ijdnga  (i^. 

1 47  )    ^liàunga    ♦lleung[u]a  ; 

cfr.  p.  212. 
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157,  lin.  6:  badegl  batillo-,  pag.  1^ 
(num.  41-4). 

162 ,  n.  3.  Cattolico  è  pure  il  comune 
(non  ladino)  di  Samaun^  Kind 
76.  E  rasserùone  del  Rausch, 
che  Tarasp  sia  di  lingua  tede- 
sca, ha  un  autorevole  contrad- 
dittore nel  BoBBMiB  (Romani" 
$ch4  itudien^  I  305:  Tarasp  ist 
nicht  dèutsch,  sondem  roma- 
nisch). 

164;  num.  4  e  n.  3.  Cfr.  la  giunta  al 
num.  4  soprasilT. 

168,  note,  lin.  2-3.  Cfr.  p.  21B  n.  2. 

171 ,  lin.  2:  riael  spetta  yeramente  al 
num.  76.  E  il  fenomeno  si  ri- 
produce nell'antbasso-engad.: 
rial-s  Camp.  7,  5,  rial  18, 10. 
11;26,  ll;-reaM5,l. 

177  ;  num.  45.  Non  bisogna  confondere, 
tra  questi  esempj,  il  riflesso  di 
'basilica'  (Steno.  45)  ;  nel  quale 
é  'Iga  =  -l'oa,  p.  205. 

179,  n.  4^  Cfr.  com.  scosstira  Tetta  del 

coreggiate,  Mt.;  che  ha  pure 
un  bormiése  escfid  coreggiato. 
180^,  lin.  24: 1.  soprasilv. 

180,  lin.  28-9.  Qnest*ti  coinciderebbe 

con  rp  dell*  ital.  dimoro  (il  Fan- 
fani,  nell^op.  cit.,  ha  dimoro); 
e  il  Diez  nota  ppportunamente 
(P  336),  che  non  sia  un  caso 
schietto,  poi(;hà  ha  T accento 
rimosso  (démòror), 

182,  note,  lin.  3:  1.  parcamente. 

186,  n.  2.  L'iu  dell*  ital.  schiuma  ri- 
viene veramente  a  lu  {scluma)^ 
DiBZ  I'  344,  cfr.  sp[l]uma  qui 
sopra,  nel  terzo  Indice. 

192,  lin.  10:1.  U.  89. 

192,  n.  1.  Cfr.  lédar  lédars,  p.  165. 

1*93,  n.  2.  Circa  fuons,  v.  la  giunta  a 
p.  64  (num.  137). 

195;  num.  105.  Si  aggiunge  un  esem- 
pio da  p.  IBI  n.  2. 

196;  num.  107.  Cfr.  p.  172  n.  3. 
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199,  Un.  9:  notevole  che  non  sia  in 
qneeto  esemplare  lo  S  normale 
della  formola  ca. 

SOO,  Un.  6:  I.  ò  dgv  da  dv  (du)  in 
vaidffua. 

201  f  n.  2,  Un.  1: 1.  prima. 

203,  Un.  12: 1.  cfr.  ant.  bergam. 

211;  num.  184.  Un  esempio  soprasil- 
vano si  aggiunge  da  pag.  192 
,  (525);  cfr.  p.  254. 

215,  Un.  8:  1.  n.  212  soprslv. 

218,  Un.  7:1.221. 

222;  num.  231.  Cfr.  inguaia^  ugna- 
gUare|ra  Tirano  in  ValteUina, 

MT. 

227,  note.  Un.  1: 1.  della  dialettologia. 

229;  num.  13.  Cfr.  il  brianzuolo  Uni 
(tensg),  arrivare,  at-tingere, 
CH.  V  297. 

230,  n.  3.  Il  Diez  (IP  446),  che  non 
approva  il  Fuchs,  non  ha  egU 
pnre  potuto  conoscere  i  fatti 
che  si  allegano  od  accennano 
in  questo  luogo. 

239 ,  Un.  9  dal  basso  :  1.  *e*ls  eus  eHi5. 

24 1 ,  Un.  7  dal  basso  :  1.  rappresentate. 

247 ,  al  margine  :  1. 57-8  in  luogo  di  57. 

254,  Un.  6.  Cfr.  <erviUa'  nel  terzo  In- 
dice, e  p.  290. 

2^4,  Un.  11.  Potrebbesi  pensare  a 
pp  =  vj  (tevifdjo),  cfr.  p.  4 1 4  n. 
e  510,  malgrado  il  tiéped  di 
p.  376. 

254,  Un.  13.  Cfr.  p.  258  1.  8,  ecc. 

256,  in  fine.  Pur  nel  pavane  mi  oc- 
corse e  Ito,  e  insieme:  erbore^ 
alberi. 

258,  Val  Verzasca.  Non  si  regge 
la  dichiarazioae  di  dicìòo,  ot- 
tobre, che  il  testo  propone;  e 
air  incontro  si  addimostra  cor- 
retta queUa  che  ne  àk  la  nota, 
sì  per  aversi  tn-ctò,  sinonimo 
di  dv-dòo^  ancora  da  Val  Ver- 
zasca (Monti),  e  si  perché 


Pag. 

viene  a  mancare  al  testo  quel- 
Tappoggio  che  pareva  venirgli 
dal  num.  166  leventinese  (v.  la 
seconda  giunta  a  pag.  264). 

259,  n.  Il  Monti  deve  aver  preso  bor- 
diga  dalla  parabola  dello  Stal- 
der  {el  bordigò  er  sostanze 
V.  13),  dove  certamente  non  è 
un  infinito. 

264,  num.  161-5.  L'esempio  piemon- 
tese giova  a  mostrare,  come 
nel  caso  deUe  formole  -ica 
-XOA  si  possa  confondere  il  fe- 
nomeno della  palatina  (-t^a 
-V'a)  con  quello  del  mero  di- 
legno, e  quindi  possa  tornar 
difficile  lo  scemervi  con  sicu- 
rezza la  corrente  ladina. 

264,  num.  166:  1.  ^siji^.'  Quanto  a 

digòir^  bisogna  che  si  mandi 
con  una  quantità  di  sinonimi, 
che  lo  mostrano  impoverito 
per  aferesi.  Mi  limiterò  a  ci- 
tare il  morbegnese  adigó  (Ch. 
E.  S.  II,  4),  Varteguói  (v-arts- 
guài)  di  Val  Fiorentina,  e  Schn. 
232-3.  Circa  il  dtetdo,  ottobre, 
di  Val  Verzasca,  ò  poi  da  ve- 
dere la  giunta  a  p.  258. 

265,  n.  1.  In  questo  territorio,  si  ar- 

riva certamente  a  /bn/ pur  dal 
semplice  Sfango-'.  Tuttavolta, 
la  base  <fung-io-'  non  si  potrà 
facilmente  rifiutare  per  V  am- 
pezzano  fongia^  Schn.  38,  cui 
si  unirebbe  fonc  (  fonc  ) ,  che 
mi  occorre  nel  dramma  fel- 
trino. 

271,  Un.  26.  Saremmo  cioò  nell'ana- 
logia fonetica  del  num.  169-70  ; 
ma  la  base  {ptf)  spetta  al  num. 
107. 

275.  Vedi  ancora  il  terzo  Indice,  s. 
*clar-io'.  Dei  tre  eaempj  fran- 
cesi, nei  quali  Vai  pareva  ec- 
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ceiionale,  due  son  dichiarati 
in  questa  pagina  (c/atr,  paire)^ 
e  ora  mi  può  esser  lecito  di 
mostrare  che  anche  nel  terzo, 
ciod  in  aile^  Vai  non  é  capric- 
cioso. Poichd  la  Toscana  ci 
dà  :  alia  nel  montalese,  ed  aglia 
nell*  aretino  (aglia  :  *alia  :  :  ha* 
glia  :  balia),  sempre  per  ^ala'. 

277,  note,  lln.  1.  Aggiungi:  271. 

278;  num.  137.  <A  Vicosoprano  tutti 
'però,  0  quasi  tutti,  direbbero 
'ancora:  las  o^,  le  otto  (ore); 
*e  tra  i  vecchi  si  sentono  an- 
<cora  altri  esempj  di  -«  di  plur.; 
*C08Ì:  leu  fija$\  Bazziobbb. 

279;  num.  172.  Circa  ^oluar^  vedi  ora 
la  n.  2  a  pag.  258,  con  la  rispet- 
tiva giunta;  e  la  n.  1  a  pag.  305. 

289;  num.  19-21.  V6  di  flòl  potr&.es- 
sere  la  contrazione  di  eti. 

289;  num.  22-3  e  40.  QuestVt  da  ^  di 
fase  anteriore  (fuor  di  posizio- 
ne), d  stretto  vincolo  fra  Bor- 
mio e  TEngadina.  Cfr.  ezian- 
dio 'Val  Bregaglia'  e  'Friuli'. 

291,  n.3.  Cfr.p.316n.  1. 

292,  lin.  21  segg.-  Cfr.  pag.  335. 

293,  lin.  12:  1.  II,  1. 

298,  n.  Nel  dialetto  di  Foggia,  Va 

fuor  di  posiz.  si  riflette  per  un 
suono,  che  il  saggio  di  Zuc- 
cagni-Orlandini  trascrive  «u. 
Così:  /untetttt,  dumewn4\''  cet'» 
cheuiy  freut  frate  (fratello^  la 
cugneut^  cheuseu  cacio;  ecc. 

299,  lin.  16-17.  Ma  parrebbe  mancare 

anche  a  Poschiavo  (p.  281). 
302.  Meriterebbe,  mi  pare,  che  si  stu- 
diasse, quanto  si  debba  a  ra- 
gioni dialettali,  quanto  a  imi- 
tazione dei  modelli  stranieri,  e 
quanto  ad  illusione  grafica,  ne- 
gli esempj  di  pici  ig=cl)  ecc. 
che  nei  più  antichi  scrittori 
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italiani  s*  incontrano  ;  come: 
plusor^  ogli ogi  (cfr.  Vocio  ro- 
magnuolo  nel  cap.xiv  del  Volg. 
Eloq.),  cloro  clero  (v.  clar-io 
nel  terzo  Indice).^  Si  consulti  in 
ispecie  r  Indice  alle  Lettere  di 
Fra  Guitlone  d'Arexzo^  con  le 
note^  Roma,  1745.  Dal  quale 
inoltre  notiamo,  per  ora:  vosso 
(v.  'vostro'  qui  sopra,  p.  548) , 
jera  (cfr.  490  n.,  ecc.),  creo  veo 
(cfr.  p.  309),  boito  voito  (cfr. 
p.  548),  aultro^  aldace  ecc. 

302,  lin.  28-9,  1.:  da  quelle. 

303,  lin.  5,1.:  264. 

304,  lin.  18-19.  Cfr.  aggecchimento 

ecc.  nel  diz.  itaL 

304,  n.  1.  Vedi  il  terzo  Indice,  b.  'Dis- 
similaz.'. 

308,  lin.  24.  Circa  vandà^  va  consi- 
derato il  tipo  'vannitare'  (Disz 
lesa.  s.  vaglio).  Ma  resta  sem- 
pre assai  notevole  Io  nd  molto 
diffuso  nel  semplice  'vannere'. 
Così  al  vand  citato  in  questa 
stessa  pagina,  e  al  vande  di 
pag.  31 1,  si  aggiungono  il  van» 
der  trent.-roveret,  e  il  MuL 
vdndi. 

313,  lin.  10  e  12,  1.:  Pinzolo. 

323,lin.  1:1.  A,I. 

328,  lin.  19-20.  Al  frinì,  sgorà  {sco- 
rai) sorà^  il  Pirona  attribui- 
sce, fra  gli  altri,  il  significato 
di  'far  perdere  1* eccessivo  ca- 
lore'. 

336)  n.  2.  Circa  dligìa  d  però  da  ve- 
dere il  primo  Indice,  s.  'In- 
fluenze varie  ecc.'. 

352,  n.  3.  Questo  fenomeno  non  con- 

traddice air  affermazione  di  p. 
318. 

353,  lin.22,l.:d,  od  f. 

354,  Un.  13  segg.  Cfr.  p.  485  n.  e  488. 
353,  lin.  18.  Si  espunga:  Spiedi  (114 
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ecc.y;  e  si  consideri  la  cita- 
zione che  Ò  in  nota,  sotto  il 
nnm.  114. 

358,  lin.  16:  rtfmi2nr=T*rnióne. 

359,  lin.  21-2.  Cfr.  p.  262,  lin.  24-5. 
360  ;  num.  234.  Cfr.  però  p.  433,  L  4-5. 
362;  num.  1-3  f.  Rif.:  frédel 

363;  nnm.  13-17.  Rif.:  Sou^ntéf. 

363;  num.  18.  Non  riconosce  il  Rif.  al- 
tra forma  plurale  di  questo  no- 
me che  non  sia  fffians\  y.  Ili,  1 . 

363 1  n.  2.  n  Rif.  dà  realmente  i  sing. 
dinel  e  ^auieU  Son  temi  in 
^-d/,  come  arguiti  dal  falso 
plurale. 

364;  num.  32.  Rif.:  pi.  meni, 

364,  n.  3.  RiF.:  miéé. 

365;  num.  52-3:  muéver  è  dato  due 
volte. 

368,  n.3.  RiF.:  mi  A. 

368,  n.  3.  Circa  /+ 1  di  pi.,  cfr.  i  num. 

97, 137  del  friulano. 

369,  lin.6,  RiF.:  v5dL 
369,  n.  4,  Rif.:  Tlancon. 
369,  n.6,  Rif.:  vfdlé. 

369,  n.6.  V.  il  3.*  Ind.  s.  «viglare». 

376  e  377  ;  num.  22-3.  Qui  accolto  an- 
che il  riflesso  di  'Junlpero-', 
cioè  un  esempio  dì  é  secon- 
daria. 

380,  lin.  1  della  seconda  sezione  della 
pagina.  Espungi:  suo. 

386;  num.  96.  Cfr.  p.  532,  n.  7. 

389.  Qui  va  ripetutamente  conside- 
rata la  nota  1  a  p.  484. 

393.  à.  Poteva  entrare,  pure  in  qua- 
dro cosi  breve,  il  tipo  pensiér^ 
fomaziér^  caldiéra^  cfr.  il 
num.  9  nel  friul. 

398,  n.  ^Così  il  volgo  di  Bergamo  usa 
'dire  ancora  la  nom  per  il  no- 
*me,  ed  anche  i  Bresciani,  che 
'ora  lo  usano  maschile,  antica- 
'mente  lo  adoperavano  femi- 
#  'nile,  come  dimostra  il  nome 
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'della  via  di  Brescia:  bróta 
'(brutta)  nam^  corrispondente 
'al  Bona-'nom  di  Val  S.  Mar- 
'tino'.  Rosa,  o.  c,  p.  158  della 
3>  ediz. 

400;  num.  1-8.  Noteremo  per  esube- 
ranza, che  soregd  ò  *solic*l- 
-are,  laddove  V  ital.  soleggiare 
é  *solicare. 

411 ,  n.  3.  Bene  importante,  fra  questi 
esempj ,  d  siablir^  cfr.  p.  485, 
485  n. 

414,  n.  Cfr.  p.  510. 

416 ,  fonti.  Spetta  a  questo  territorio 
V Egloga  di  Morel  ('lingua 
del  contado  di  Conigliano'),  di 
cui  il  Quadrio  cita  una  ristam- 
pa trivigiana,  del  1613,  che  a  me 
non  fu  dato  di  vedere.  Ma,  per 
la  bontà  dei  Canello,  me  ne 
arriva  altra  edizione  trivigiana 
(presso  Antonio  Paluello,  sen- 
z*anno),  dalla  quale  estraggo 
aflìrettatamente  quanto  basti  a 
mostrare  T  utilità  che  verreb- 
be, per  le  nostre  ricostruzioni, 
da  antichi  saggi  di  questa  con- 
trada. Citerò  imprima,  pel  -<  di 
seconda  persona,  i  monosillabici 
se  tu  vuos  5,  s-te  vuos  14,  che 
tu  sas  6,  tei  sas  19,  se  fhas  5, 
c^  ftjr  [♦t-es]  10  (ma:  tu  par- 
le  19;  e  tu  poi  5).  Poi ,  per  il 
dittongo  dellV:  viesta  16,  far^ 
die  frateUi  8,  biè  belU  7,  piet 
petto  12,  miei  meglio  5;  cfr.  • 
p.  423-4.  Per  quello  dellM:  /«n- 
zuól  17,  el  ì>uol  15,  me  duol  7| 
fuora  10,  cuor  5,  fUoc  11,  luoc 
16,  [puoc  15],  uom  10,  ai  bua 
ai  buoi  11,  a  5U  muò  6;  an-' 
cuò  9.  Finalmente  si  notino:  con 
Uè  c(m  lei  8,  cfr.  p.  529  n.  7, 
serór  sorelle,  cfr.  p.  445  n.  ecc., 
bastent  21,  cfr.  p.  419  f. 
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419,  n.  2.  Cfr.  il  secondo  Indice,  s. 

<-^n£0  ecc.' 

420,  lin.  19,  1.:  che  si  faccia. 

424,  lin.  3  dal  basso,  L:  riproduzione 
contadinesca  di. 

426,  lin.  7  dal  basso.  Ma  come  si  ri- 
sponde al  sg.  'roso'? 

428,  lin.  24.  Cfr.  la  nota  5  a  pag.  433. 

436,  lin.  22, 1.:  glia,  che  é. 

454,  n.  1.  Cfr.  p.  472  n.,  e  il  nnm.  203 
frjal. 

457,  lin.  27.  fruiU  anche  in  Fra  Pao- 
lino, Musa.  144. 

459,  lin.  7,  L:  epenteUca. 

469,  lin.  25, 1.:  399. 

488,  lin.  22.  Cfr.  p.  354. 

489,  lin.  8-9, 1.  maiiéré  ecc. 

490,  n.  2.  Cfr.'il  primo  Indice,  s.  V 

secondo  elemento  eco.' 
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495,^  lin.  !^,  L:  spanul, 

499,  lin.  22.  Sempre  d  dentale  pur  nei 

casi  di  io  che  si  son  raccolti  a 

p.  454  n. 
503,  lin.  20,  LoréK 
510,  lin.  9.  Cfr.  uaruéhj  p.  405,  lin.  2. 
510,  n.  1,  Un.  2, 1.:  1  n.  80,  97  e  156. 
517,  lin.  12-13, 1.:  or<^iì. 
517,  lin.  15,  1.:  cfr.  num.  155,  97 

p.  368  n.  3,  e  III,  1. 
517,  ult.  lin.,  1.  ♦orev'ie. 
521;  nmn.  160-5,  lin.  3.  Cfr.  a  terso 

Indice,  s.  'canuto-  ecc.'. 
527;  num.  197-8.  Appena  può  addursi 

lo  sdrucciolo  *dmi\d\é^  che 

aTemmo  a  p.  511,  num.  104. 
528;  num.  209.  Cfr.  suolper  nei  disi. 

grig.  p.  37,  186. 
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